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Due  pratiche  di  Umiltà  ad  isfuggire  il  tremendo  giudizio  d’iddio . 

EDIZIONE  PRIMA  ROMANA' 
DEDICATO 
AL  SERAFICO  PADRE 

SAN  FRANCESC  O.  , 


ME1.Ì.A  STAMPERIA  DI  ARCANGELO  CASaLETTl 
CON  LICXN  ZA  DS' SUP  £Ai«KI. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


I N D I C E 

DEGLI  ARGOMENTI 

incili  feguenti  cinque  OpufioU*  \ 
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P Refazlone  • 

CAPITOLO  PRIMO/ 

Si  mtttr*  criP  tuitoriti  rfr*  Padri  , tffcrt  imfrcjjk 
tuU'  Anima  ntilrt  U Cogmiìoae  <r  Iddio  . ^ 

c ÀPI  1 Q LO  Ye  c Q fnnr. 

Si  mt/tra  Pittejà  imfrtfiont  era  la  Teffimamatixa 
da’  FihJ'AOniTli  : ~ it; 

C A P 1 T O L~0~T  E K Z n: 

Si  mattra  la  madtjlma  imfraffmt  ean  le  Ragianit  * 
naturali  , e Morali  . la. 

CAPITOLO  (QUARTO. 

Si  moftra  con  la  Cogni:fione  d’  Iddio  , ancia  la  leg- 

I ga  naturale,  imfreji  nella  menta  dalPVama,  fj  • 


capitolo  Q.UINTO. 

Si  maffra  i c6e  non  pui  darft'  uri  AtaiHa  , cAa 
ramanta  ignari  Iddio  : avuara  , eia  non  fui  dan0 
lina  ignaranta  d’ Iddio  Ja  quale  fin  incoi  favola, 

capitolo  SfiSTO. 

Si  frofiguifia  l'itfeji  Argomento  t a /è /piega, 
ma  fa  calfavtde  1*  Ignaranta  d’ Iddio  . rf. 

capitolo  settimo. 

Si  ajpana  laDaetrina  diSanJamaJi  airca  POliliga^ia- 
na  di  amarelddio  natPrimo  uji  dalla  Ragione, 

■ Capitolo  ottavo. 

Inati  A/iaiici , ciepaffino  catliarfi da’  frecadenti 
Capitoli  ^ ~ C' ,V  ’I  ' • ' , log. 


OPUSCOLO  IL 


Relazione . 

C aPITOTO" 
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PRIMO 

. .Si  motfra  il  diaiolico  inganno  , in  cui  vivono  malti 
eie  fa  la  Ctiifiana  Offkrvanta  impo/fiila  , IZf. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Si  moffra  un  altro  inganno  diaiolico,  chajla  laCrt- 
Biana  OJirvanta  troppo  difficile  . ' aio. 

Capitolo  terzo. 

Onda  nafeono  la  difficolti  circa  la  Critfiana  Offir- 
van^a,  U4. 

capitolo  QUA  R TP. 

Si  /piega  una  particolare  diffietlii  circa  la  Criltia- 
na  OJirvanta.  - ll8. 

CAPITOLO  QUINTO. — 

Sijtiogiie  co' degnu  dalla  Faiè  ogni  difficolti  , che 

fu'oavarfi  nella  Criftiana  Qffirvanta  . 14?. 

CA  PITOLO  SESTO 

Si  a/pane  un  diaiolico  inganno  , per  cui  non  fifa  ufo 
della  Divina  Oraria  a vivere  nella  Criftiana 
OJlrvan\a  , 14^. 

C A V I r O L O SETTI  M O . 

Segua  l’ittcffi  argomento  , a fi  dijiopra  nella  piatii 
aa  il  diabolica  inganna  « II  j. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Si  fiioglia  il  diatoiiee  inganno  circa  i Divini  aUti  a 
ckapoffine  ottenerfi  coll’  Oraxiona  , . lr9, 

' CTAPIT  OLO  NOTrer 

Si  ajpona  , a fi  feiopia  un’  altro  diaiolieo  htgannn 
circa  la  aecaffiii  dell’  Orazione  i par  vivere  nella 
Criftiana  OJirvarna  . 1 ge, 

CAPITOLO  DECIMO. 

Si  dijee^a  a cautela  , ava  tendano  i diaioltai  in~ 
gannì . itfo. 

CAPITOLO  UNDBCIMO. 

Per  vivere  nella  Criftiana  Ogirvan\a  , coma  deità 
farfi  quello , che  fi  pii  , a domandare  a Di  e quel- 
la, chenanfipu'o . ime, 

CAPITOLO  DUODECIMO. 

Si  moftra  un  diabolica  inganna,  par  cui  non  fi  fa 
Oraziane  ad  implorare  gli  ajuti  d’iddio  . i8p. 

CAPITOLÒ  TFRZODECIMO. 

Siegua  le  ftejl  argomento  par  la  ntceffiià  dall’  lira, 
qione  centra  i dlaiolici  inganni,  iSf, 

CAPI  T Q LO  QU  A R TODECIMO.. 

Si  concbtude  il  Metodo  della  Criftiana  Offiryanja, 
col  merita  dalla  beatitudine  alena  . a9a« 
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''Motkfj'dUecka)p(^t(>  aW’VmU^ 

op  y s c o L o V. 

parte  SECONDA. 

t>el  giudici»  , che  do!>bi*pi<f  f^re'  di  noi  meie.^nù^ 
per  iifuggire  il  tremendo  Oiu  li\  o d*Jidio» 

CAPITÓLO  PRiMO. 

Per  giudicare  fi  ftep  , come  jia,  P umiltà  neceP- 

ria  . 4‘«. 


Redazione.. 
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■J>e^  Olttdi%ì  Temerari  y che  detono  ’f'uggirjf,  per. 
. .itfuggireil  tremendo  Giudizio  d* Iddìo  , 594, 

CAP  ITOLO  P RIM  O.  , 

• > ^ ^ «_ ^ ^ ^ 

St  premette  a 'dame  delle  Co/iicnte  1 quali  Jtano  li 

Giudici  leciti  i ' O <■  igU 

CA  PITO  tO  S ECON  DO.  • 

' ^alt  ffar.o  lì  Gìudi^j^Teiperarf  , da'  quali  debbia^ 
aio  alienerei  « , \i91- 

CAPITOLO  TERZO. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Per  U ' Cogm^ione  di  fe  ffcP  il  Divino  lume  è da 
implorar^  ^ a|*®i 

' Capito  LO  terzo. 

Come  da  noi  debba /arji  il  Oiudi\io  de'  nostri  Pec* 

cali  camme JH%  . 4}* 


d^ali  fiano  de*  Giudiy  Temerari  le  infette  Pi-  CAPITO  LO  Q.U  ^ . * 

. Come  debbano  epre  da  noi  giudicali  li  peccati  di 


dici 

CAPITOLO  quarto. 

Come fia  Padicruràcoerfale  de*  Giuditj  Temerari 
.la  Superbia  . • 4^1* 

: Ca P ITOL O QU INTO  . 

Qomefiano  li  Giudici  Temerarj  ingiuriosa  Dio,q.o6. 

Capitolo  sesto. 

- Comefian»  li  Giudiy  Temerari  ingiurio/i  ài  prof- 
fimo ^ 409. 


OaimiBone  « 


- CAPIT  O LO  S ETTI  MO. 

Come  lì  GiuHift  Temerari  fianofavorevolt  alla  Ma- 
. .ligmtà  del  demonio  . . „ .411. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Come  lì  Oiudiìti  Temerari  /Fano  pernìciofi  t ed  in- 
nefeufaidi  a chi  li  fa  « 4K* 

CAPITOLO  NONO. 

Come  farà  giudicato  cenfeveriià  j chi  giudica  male 


(OH  Temerità , 


Capitolo  decimo*  „ 

ATT.  DI  CONTRIZIONE 

' ne  ton  Cariti  . 4*^ 


capitolo  (QUINTO. 

Come  nel  giudico  di  noi  debbano  indagarfili 
Peccati  Occulti  » 4tf» 

capitolo  SESTO. 

Come  debba  epre  da  noi  Giudicata  la  Malìzia  <UI 

noHro  Cuore  , • 444* 

. /capitolo  SETTlMf^ 

^he  Gitiilix»  debba  farfi  da*  Peccati  Ventali  . 44!* 

capitolo  ottavo. 

'Come  debba  fard  il  Qiudiijio  delU  notìra  Vita  Prc- 
fente. 

capitolo  no  no. 

Come  fia  da  tertrànarfi  il  giudi\io  fopra  la  vita  pif- 
JìLt^  • 45=!* 

capitolo  DECIMO. 

Contìufione  del  giudizio  nosfre  a regolamento  della 
poitra  Ulta  avvenire  . 4°^* 
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IMPRIMATUR. 

Si  videbitur  Reverendiffimo  Patri  Sacri  Palatii  ApoftolicI  Ma- 
' giftro . » 

t 

Frantifcui  Antonìus  ^Marcuect  ah  L C.  Eptfcopat 
Moniti -Alti  Victjgerem. 

IMPRIMATUR. 

Fr.  Pius  Thomas  Schiara  Ordinis  Praedicatorum  Sacri  Palatii 
Apoftolici  Magiftri . 
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OPUSCOLO  PRIMO. 


LA  COGNIZIONE  D’IDDIO 

IMPRESSA  NELLA  MENTE  DELL’UOMO. 

' PREFAZIONE. 


'Appetito  di-Hj  Scienza  è ìn- 
fcpiirabilc  dall’  Uomo  , co- 
me che  dad  cfToilu!  natu- 
rale (a):  ed  é anche  infa- 
ziabite  , perchè  quanto  pili 
n fa.  più  ciefcc  l’aviditù  di 
fapere  (<)  . Quindi  fu  , che 
r antico  Serpente  j per  in- 
durre alla  prcraricazione  i primi  noUri  Paren- 
ti I Adamo  ,cd  Etra  , non  altro  fece  con  indu- 
flriofa  (inezza  , che  folleticare  in  cITi  quello 
Appetito(e);  Ilimand<\,  come  di  fatto  il  di- 
fegiio  gli  riufci  , che  fi  farebbero  facilmente 
irrefì  alla  centazone  i rinforzata  dalla  natura, 
le  inclinazione  > ^h’edì  arevano  al  fapere  (d^. 
Ma  fe  quello  appetito  ha  regnato  Tempre  nell' 
Uomo , da  che  i)  Mondo  è Mondo,  io  non  fo 
Tom.  X, 


già  fe  (la  flato  mai  ai  domi-iante , come  nel  Se* 
colo  nofiro . 

Oggidì  non  fi  contenta  1’  umano  ingegno 
di  fapere,  quanto  hanno  faputo , e lafciato 
fcritto  li  fuoi  Savii  PredecetTori  ; ma  vuole  , 
e pretende  faper  di  più  ; cirendo  non  pochi 
fpccialmente  di  là  dei  monti,  quelli  , che  at- 
tendono *di  fua  profelTone  , oa  ccnlurare  le 
dottrine  antiche^  con  fare  comparir  vero  ciò, 
che  è ftato  giudicato  per  più'fecoli  fallo,  fenza 
riguardo  all' Apoliolico  Precetta,  che  è non 
cercar  di  fapere  con  indiferczione  più  di  quel- 
lo , cne  conviene  faperfi  («)  . Pure  chi  non 
iftupirà,  fe  riflette  . Si  dia  licenza  al  penficio 
di  Vagabondare,  ed  eflervare , come  ^cruna 
parte  non  .fi  è mai  tatua  amata , ne  tanto 
ambita  , ed  oftentata  la  feienza , come  nel 
A no- 


(a)  Htc  a vira  in/eparaii/e  : veh  ejjè  ,& /tire . D Aug.  Ili',  j.  Coni.  cap.  il. 

(b)  Semp  r /uptrest  , quoi  irens  ratimalit  inielli^endurri  dt/ìdertt.  D.  Aiig-  in  fenten.  num.  ty, 

(c)  In  quocunque  die  cen.ederilis  ex  eo , eriiis  . . ./dentei  ter.um  , if  tralum  . Gencf. 

(d)  Ut  in  tranj'grej/onem  pi  ticepii  facilivs  inducerei  , pron-ifii  jiitniUm  ; Home  emm  naturalmr  fdre 
a;pchr.  D. Thom. opufc.z.cap.igj. 

(e)  Awi plàt  /spere  , quam  epuriet  fapere  ifed  /pere  ai /brietatem  , Rom.  la.  j. 
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a Prefazione , 

noftro  fecolo  , e come  per  l’altra  non  (Ti  ne>  poterli  iacolpevolmente  ignorare  , non  che  fs 
anche  mai  tanto^quanto  nel  noftro  fecolo-  Natorale  ,e  Divina  Xcggei  ma  anche  il  mede» 
applicata  la  Scienza  a rinvenire  fcufe  , pri-  limo  Sovrano  Legislatore,  che  è Dio  . Si  llimat 
vilegj  , indulgenze  a favorir  I*  ignoranza  ;rin’  che  il  diforJine  lia  un  buon’  ordine  a dimi- 
a tanto  che  per  gli  interellì  dell’ anima  torna  nuire  i geccati  ; nè  li  riflette  col  Santo  Padre 
quafi  pili  conto  elTere  ignorante  , che  dotto  : Agollino  (m)  , che  per  io  pili  l’ ignoranza  è ua 

e li  fa  r ignoranza  dcaderabile  piti  che  la  vano  pretefio  dell'  umana  fupcrbia  , che  vor- 
fcienza  , rebbe  peccare  , fcnza  la  vergogna  di  avervi 

Il  Re  Davide  chiedeva  a Dio  il  perdono  del-  avuto  malizia  . 
le  Tue  ignoranze  , come  di  colpe  , alle  quali  Qjelt’  è , che  mi  ha  moflo  a fcrirere  la  pre- 
fjlTe  dovuto  un  fecero  caltigo  : c non  fi  mC-  Lente  Operetta  , poiché  fe  prendelfe  piene  la 
dilava  de’ peccati  della  fua  gioventù  con  la  ferpeggiante  opinione  di  poterli  dare  una  in- 
feufa  di  averli  ignorantemenre  coinmelfi  : ma  colpevole  ignoranza  d’  Iddio  , ne  fegu irebbero 
fiaccufava,e  de’ peccati  della  Giovcniii  , e innumerabill  alTurdi , perniciolilCmi  alla  falute 
delle  fue  illdfe  ignoraiize.cnme  di  a Itrettanti  delle  anime,  fino  a renderli  polTìbile,ed  in- 
peccati  Anche  il  fuo  figlio  Re  Salomone  colpevole  anche  I’  illelTo  Ateifmo»  Vengo 
raccomandavafi  a Dio  , per  aver  lume  a cono-  perciò  a dimoltcare  , che.  la  cognizione  d'  /d- 
feere  li  funi  doveri,  e temeva,  che  ne’pe-  dio  è indeicbilmente  imprelsa  nella  mente 
ricoli  deli’  ignoranza  potelTeco  moltiplicarli  li  dell'  Uomo  , ed  è imponìbile  . che  con  quella 
fuoi  peccati  (g) . Ma  le  ora  foflero  tutte  vere  cognizione  Ilare  pofla  una  ignoranza  feufevo- 
le  moderne  opinioni , potrebbe  elTere  l’ igno-  le  : fo  , che  nelle  Scuole  fi  tratta  fopradicid 
ranza  dunundata  in  grazia,  come  un  gran  la  quellione  > chiamandoli  I-ita.  innata,  eìòt 
bene-,  mentre  s’infegna,  avere  I’  ignoranza  che  in  ehiimo  Cagm\;an<  imprej)!  . Ma  io  atten- 
quella  efficace  virtù  di  rendere  f Uomo  im-  tn  all’ Afeetica.,  mi  fcparo  dalle  Filofolìche  , 
peccabile,  non  quafi  mai  peccandoli  in  tutto  Scuole,  divife  in  due  ellremi,  foflenendoli 
quello,  che  ignorantemente  fi  £i  . nelle  une,che  nella  nollra  mente  vi  Piano  le 

£’ vcrilfima  la  dottrina  comune,  elli  Rata  idee  innate  di  tutte  le  cofe,  e follenciidoli 
infegnata  da  S,  Agollino(A)  , da  $.  Hernardo  nelle  altre,  che  non  vi  lia  idea  innata  veru- 
e da  S.  Tomafo  (f)  , poterli  dare  in  al-  na  . Io  non  ametto,  che  nell’ Uomo  vi  fiano 
cune  cofe  una  tale  ignoranza  , detta  invinci-  le  idee  innate  di  tutto , perchè,  fc  cori  fof- 
bile  , involontaria,  per  cui  non  érinnircrvan.  fe  , polTederebbe  rUomo  tutte  le  Scie.nze  , 
za  del  precetto  imputata  a colpa  , ed  è quando  e tutte  le  Arti,  fenza  il  bifogno  di  farne  acqui- 
un  male  fi  fa  , nè  fi  fa  , nè  fi  può  in  conto  al-  Ito.  Non  ammetto  ne  anche  1’  opinione  di  chi 
cuno  Papere,  ch’elTofia  male  ; a diflerenza  nega  tutte  le  idee  innate,  e che  fi  neghino 
dell' altri  ignoranza  , detta  vincibife,  inefeu-  le  idee  di  quelle  cofe,  che  fono  per  noi  di 
fabìle,  che'è  quando  iton  fi  fa,  che  un  male  fia  poca,  o niuna  importanza,  non  mi  fa  cafo 
male  , ma  fi  potrebbe  faperlo  coll’  ufar  dilì-  la  Difputa  del  Prt , e del  Cantra  ; ma  Ilo  nel 
venza  , avend'ifi  il  mezzo,  èd  il  moJo(/)-  mezzo  di  una  reljgiofa  difcrezione,conla  ve- 
Ma  ii  dilordine  è quello , che  dell'  ignoranza  rilà , a foRenere  l’idea  , o lia  cognizione  in- 
iiivincìb  ile  fi  eRendono , e fi  allargano  troppo  nata  , fingolarmente  d’ Iddio  , e di  que’  primi 
i confini;  elTendovi  Autori , che  aflcrifeono , naturali  priocipii , e precetti,  che  fono  per 

in- 

( f ) DtlUfa  juventutts  mett,  if  ignarantiat  mtat  ne  mcminirit , Pfaf,  14.  j.  Jdtlf , nt  igntr*ntias 
«d  vindiliam  rtfervtt  , fid  tanjuam  txeidani  libi . D,  Aug.  enar-  in  Pf.  14- 

(g)  Damine  Pater  <«•  ne adintre/iam  ignarantia  mea,  & multiflicentur  delida  trita  , éf  peccaia 
mea  atundenf  , Eeclf.  ZJ.  g, 

(h)  Nan  tihi  dtfutttur  ad  cufpam  , jttad  invitus  ignarat . D.  Aug.  lib.  ée  Nat.  & Grat.cap.d7, 

(i)  falde  quippe  itijulie  exigitur  aiaditie  , uhi  nvn  pracr^rir  audiViv  , Dir.Bern,  cpiR.  77.  ad 
llugon.  deS.  Vici. 

(It)  Kulla  igntranna  invineibilit  tSf  ptecatum  • D.  Thom.  t.  t.  qu.  j6,  art.  z, 

(0  dgnaaaniia  iavintibiUt  dicitur  , quia,  ifudia  fuptfari  nan  pateft  : C5*  prapter  hoc  talii  ignerantia  , 
tum  nan  A valuntaria  , te  qutd  nan  A in  pare/fate  uaffra  tam  reppellete  , nm  eft  pcccatum  ....  Ignei  an^ 

Ha  auttm  vincibilis  ett  petcatwn , fi fit  earun  , qua  alijuit  /ciré  tenetur  . D.  Thom.  loc.  cit.  art.  I, 

(ra)  Salet  diedre  Humana /uperbta  ; ntjiiei  . D.  Aug.lib.  de  grat-  & lib.  arb.  cap.z.  Sed  non  eva* 
fugiendmnetf  adigaarantia  tenebrai  , ut  intitqiù/imn  ejKu/uitnem  requirat.  Idem  ibid,-cap.g. 


I ^ 

ftefaìÀonc . j 

inJirpenfabile  neceflìtlk  da  faperfie  da  o(Ter-  ti  > alla  vaniti  ■ e R può  fopra  di  ciò  difputare 
varfi  per  la  noilra  eterna  falute . Si’  fpo^li  di  Quanto  li  vuole»  che  alla  fine  fi  troveri  > eflcre 
ogni  prevenzione  , chi  legge  ; poiché  per  chi  é di  quella  , come  di  tante  altre  opere  della  na- 
deliberato  diltarecon  impegno  neir  abbra*  tura,  che  fono  opere  di  Dio  , di  cui  Diovuo- 
ciaio  partito , non  vi  farà  mai  ragione  , o di-  le  , che  liaci  occulta  la  vejità  del  come  , e del 
mollrazione  si  evidente  , con  cui  non  .trovi  perchè  (p).  Hanno  le  bellie  dalla  natura  non, 
iinarirpolta  a qualche  foggia  di  feampo  (n)  . lo  quale  nozione  di  ciò  , che  è lor  necelTario 

Non  intendo  per  liea.  una  forma , o un  e-  (f)  : e non  arri  I*  uomo  la  nozione  , almeno 
Templare  , come  farebbe  il  difegno  di  una  ni  Dio  ,che  i il  principale  a lui  neceflario  per 
fabbrica  nella  mente  deli’  Architetto  ; ma  una  la  fua  propria  eterna  falute  (r)  ? Quello  era  il 
cognizione  > o notizia,  o rapprefentazione  di  più  memorabile  detto  de’ Savj  antichi  , dalla 
verità,  non  fattibile  , ma  intelligibile  ; e per  natura  iniiillato  , doverG  prendere  Dio  per 
Innata,  intendo  una  cognizione  indipendente  guida  , e norma  di  tutte  lenoflre  azioni  (/  ; 
dalla  fanuGa  , e da’  fcnfi , imprefla  dalla  na*  e come  citi  potrebbe  da  tutti  oflervarfì  , fe  dal* 
tura  nell'anima  : non  acqnillau  col  rasioci-  la  natura  non  arclTero  tutti  una  fulEciente  co- 
nio, non  apprefa  da’  MaeGri , nè  dal  coGu-  gnizione  di  Dio? 

me  ; non  generau  per  via  di  educazione , o Dopo  avere  Dio  creato  il  Mondo,  come  un* 
difciplina  clleriore  . Se  erro  talor  nell’  efpri*  abiflb  nelle  tenebre  involto  , dice  il  Sacro  Te* 
mermi , non  Ga  l’errore  pregiudiciale  al  me*  Go,  cITcre  Gata  queGa  la  prima  opera  fua  , ere- 
rito  della  caufa , la  quale  è quella  , che  per  are  la  luce  (t)  , che  fu  uno  fpleodore  imperfet- 
conofeere  Iddio  , quanto  balla  per  eccitarli  ad  to  , fiinile  a quello  , die  fi  vede  , allorché  il 
abbracciare  i mezzi  di  amarlo , ed  ubbidirlo  , Cielo  é annuvolato,  ovvero  allorché  fpunta  1* 
non  ci  habifogno  di  mendicare  argomenti  Aurora  a disgombrare  le  ofeuriti  della  notte, 
fuori  di  noi  , avendone  la  nozione  aldi  dea*  Non  altrimente  , eGendoG  nella  formazione 
tro  di  noi  inedeGmi , e coofeguentemente  che  dell’  Uomo  rinnovata  la  creazione  di  un  Mon* 
non  può  darfi  efente  dalla  colpa  una  vera  igno*  do  piccolo,  di  un  Mondo  nuovo  (u)  ; noi  pof* 
ranza  d’iddio.  Io  parlo  di  oueGa  idea,  per  iìamo  rafligurarci  l’ illeGo , che  la  luce  in  eGd 
diiucidatlaa  noGrn  fpirituale  profitto;  non  lia  Gata  li  prima  a crearfi  , cioè  la  cognizione 
per  imbrogliarla  con  fottigliczze , ed  acumi , e di  Dio , luce  imperfetta  bensì , ma  baGcvole 
non  entrando  in  partito  contri  veruno  , men-  a diOipare  le  tenebre  della  totale  ignoranza  , 
Ire  con  chi  che  fia  non  voglio  impegni  (a).  e ad  illuminar  la  ragione  ( x ).  Nel  Mondo 

Jl  cercare  , come  queGa  idea  Ga  innata  , e grande  fu  prima  creata  la  luce  , che  il  Sole  , e 
come  Già  a qualificare  , o modificare  la  noGra  cosi  anche,  non  fenza  miGero  , nel  Mondo 
mente,  egli  è un  cercate  pafcoli  alla  curioG*  piccolo  , perché  come  infegna  l’ Angelico Saa 

A a To* 

(n)  ^ajUtK  Jit , refgnitr*  fJT*  t {**<1  rG  t tactrè  mn  fvji . S.  A uguG.  lib.  a.  cont.  Maximta- 
in  princip. 

(o)  Anditi , qiuefi , firmonem  meiim  ...  SufUmte  me  , éf  egt  loquar  ; C ffft  mem  videUtur  , 
veri*  ridete  . Nunquid  contra  htminem  di/pulatio  mea  eit  ? Job.  ai,  ao. 

(pj  Deus  cunOa  fedi  ima  in  tempere  fua  , Muttdum  tredidii  difputatieni  eerum  , ut  non  inveniat 
ione  opus  , quod  eperatus  eft  Deut  , ai  initio  ufque  ad  fintm  . iìccle.  |.  ti.fr  tntelltxi , quod  tmnium 
eperum  Det  nullam  pofit  homo  invenite jatioaem  : df  quanto  plui  laboraverit  ad  quarendiim  , tanto  mi- 
nutinvenit  . £cclc.  t-  17. 

(q)  Cognovit  Mot,.,  & Ajdnut  pra/ept  ,l{a,  t,  J.  £t  pajftr , & turtur  niium  jUi  ubi  ponat  pullot 
fuot , Piai.  Sj.  4. 

CO.  Porro  unum  elt  necff\rium,  Lnc.  Io.  41.  Hoc  noe e£firium  notfrum  t querert  primum  regnum 
Sei,  S*  AuguG.  lib.  a.  de  ferm.  Dom.  in  Moni,  juxta  illud  Matth.  tf.  jj.  ferite  primnm  Ve, 

(f)  Hoc  prò  magno  inter  Sapientun  diiìfs  etloiraiari  fequtre  Dewn  , S.  Ambr.  lib.  1.  de  Abra- 
ham. cap.  a.  ' 

(t)  Et  teneire  irant  fuper  faciem  ahyffi , Dixitque  Deut  , fiat  lux  J falla  efl  lux  . Gencf.  1 .z._ 

(u)  Homo  ditifur  minor'Mundut , quia  omnet  creatura  Mandi  quodammodo  eontinentur  in  eo  . Div. 
Thom.  p.  i.qu.  pi,  ari.  i* 

, qtù  dixitde  tenoiris  Inatai'  f^endofitre  , ipfi  illuxit  in  eordiias  tiofftis . a.  Cor.  4.  d» 

e 


IZC. 


4 Prefazione  i 


Tomafi) , lina  qualche  nozione  <li  Dio  , alme- 
no confufa  dev'  ef&rc  preambola  alla  Fede(y): 
c ficcomc  farebbe  una  vana  curiolicà  i I ricer- 
care > come  fiaCc  la  luce  nel  Mondo  > avanti 
die  tbflc  creato  il  Sole  ; cosi  è da  riputarft  una 
difutile  vanita  il  mettcrri  in  pena  a cercare  , 
come  ftia  nella  mente  dell'Uomo  nozione  in- 
nata di  Dio  I avanti  che  apparifea  il  chia- 
rore > o foprannatiiralc  della  Fede  die  ci  è 
Hata  infnfai  o naturale  di  una  diinoftrazione 
. da  noi  acquifila . finiamoci  nel  matlicciu>  c 
nel  (odo  > 

Certo  , c come  dice  il  Savio  > avete  Dio 
creata  il  tutto  per  Aia  gloria  (^).  Ma  come 
ciò  deve  intenderfì  ? £’ certo  ancora  , che  tut- 
to il  Mondo  è (lato  creato  per  I’  uomo:  ed  è 
(opra  di  ciò,  che  non  Anìvano  di  (tupirA  e 
Giubbe , e Davide  , nel  penfare  , come  folTc 
l'uomo  dalla  Divina  Macftà  sì  onorato  (a)  . 
^acITeiido  flato  creato  l’uomo  per  Dio  , che 
è il  Allo  Aio  ultimo  fine , ecco  in  che  modo 
Iddio  di  tutte  le  creature  ha  gloria  ! Egli  é per 
mezzo  dell’  uomo  , poiché  non  avendo  abilità 
le  creature  irragionevoli  a potere  lodare , e 
glorificare  Iddio  con  atti  di  Religione  , 1’  uo- 
mo é che  deve  dargli  , a nome  di  tutte  , lode, 
onore  , e gloria  , come  Sacerdote  eletto,  ed 
a quello  fìiie  collocato  nel  Mondo , chcè  il 
Tempio  dell’  adorabile  Augusta  fua  Gran- 
dezza ( é ) - 1 

, Fer  quanto  il  Mondo  (la  fpaziofo , e vago, 


farebbe  tuttavia  deforme  , (e  in  eflo  non  vi 
folTe  l’uomo,  che  ofFcrilfe  a Dio  fagrifiz;  di  lo- 
de co’  penficri  , con  gli  alTctii  , c con  o(fe')uii 
anche  eficriori  (e).  Ma  bifogna  dire  altresì, 
che  deforme  farebbe  anche  l’ uomo  , fe  , pnfto 
nel  Mondo  come  ragionevole,  per  dare  con 
atti  di  Religione  una  giuria  di  lode  condegna 
a Dio,  non  aveffe  in  fc  (tefl'o  una  qualche  no- 
zione d'iddio,  e dcli’aliillima  Ina  Èceellenza; 
imperocché  come  potrebbe  lodarfi  quello  , di 
CUI  non  foffe  punto  conofeiuto  nè  il  Aio  effe- 
re  , nè  il  fuo  merito  ? E’  vero , che  1’  uomo 
può  col  lume  della  ragione  arguire  dalle  cre- 
ature la  Divina  efiiienza  > e ecrfcrtitlìma  cf- 
fenza  (d)  . Ma  non  farebbe  dell’uomo  una 
brutta  vergogna  , s’ci  doveffe  ricorrere  al  Cie- 
lo , alla  Terra  , ed  al  Mare  , dicendo  loro  la- 
fegnxtenà  V ni  a etmojeere  Iddio  , perche  h non  lo 
cono/co,  , nè  po^  glorificarlo  , fi  Voi  non  me  lo  fa- 
te conofeere  ? L'  clfcrc  privo  affatto  della  eognii 
zione  d'iddio,  non  farebbe  una  ingialla  pe- 
na , che  fi  darebbe  a chi  ha  1’  ufo  della  Ra- 
gione , ma  non  la  dovuta  abilità  «1  Razio- 
cinio ? 

Non  deve  I’  uomo  rallegrarfi  tanto  per  it 
'dominio,  che  ha  fopra  del  Tutto,  flato  ere* 
ato  a fuo  ufo  (e  ) ; quanto  per  la  cognizio* 
ne  iche  in  fc  flelTo  ha  del  luo  Dio  (f)>  fuo 
Principio,  e fuo  Fine  (g),cffendo  quella, 
che  gli  Ibmminiflra  i motivi  a venerarlo,  ed 
«mallo  . Non  fono  le  creature  caratteri , che 

nel- 


(y)  Gagnofiere  , Vsum  ejl  in  allquo  communi  , fui  quxdam  confusone  ,e!t  noih  naturzliier  infertum  • 
S.  Tfiom.  p.  I.  qii.  z.  art.  a.  £f  A<c  cogniiio  eif  pr/timiula  ad  Fidein  J Fides  enim  prx/upponit  cogrà- 
tionem  naturalem  , Idem  ibid.  art.  i. 

(z)  Unroer/à  propter  fimelipfkni  operaius  eft  Ds  ninus  . PrOV.  l6.  J.  * 

(a)  ^sid  eCi  ho  no  , qrsia  fic  magnificat  «u  n ? Job.  j.  vj.  j^tid  est  ki  no . , . ? quoniatn  conftituifti 
eum  fuper  opera  manuum  tuai  um  . Piai.  8.  ] ■ 0 naia  , qute  in  iìitndo  funt  , kmini  firviunt  , tV  ad  ejut 
deliciat  creantur . S.  Aug.  lib.  Medit.  cap.  itf. 

^b)  Non  laudatur  Deus , nifi  ab  intelligióilibu  ; htmines  autem  laudane  per  iatelleUum , cognofeentet 
Dra  n ...  creatura  etho'tantur  noi  ut  earu  n con  ìderatione  laulemut  Di  ninu  n : idroque  àf  ipfe  lau- 
dant  Dsitm  de  vociiui  nvt/rii . S. Augult.  Citar,  in  Pi.  14g.D/ai  quipp!  Maniut  Od  templun  eit  • 
Idem  traA.  gy.  in  Joan. 

(c)  Honoratur  Diut , cumefus  oxeellentia  rtcogiiatur , S.  Tholl.  a.  a.  qn-  io  ;,  art.  i.  Sacrificima 
laudis  honorifieabit  me  . Pf  4y.  aj  . Inmalatur  D.-o  facrificiun  lauiit  tata  valuntate,  invieatione  t 
preciius  , graiiarum  aiiione . S.  Auguft.  enar.  in  Pf  49. 

(d)  Juvifibilia  ttdm  Dei,  a creatura  Mundi,  per  ea  qua  falla  funt  , intellella  etnfpi  ciuntur  , 
fempiternì  quoque  ejut  Viriui  & Divinieas  . Rum.  1.  ao. 

(e)  Dtmnamiai  pijciiut  maris  , if  volucrtius  cagli  , 6*  univerfit  animantìim  , qua  maucnlur  fupef 
larram.  Gen.1.  a8. 

( f ) Diesi  Dt  nsnu:  ......  A'on  ghrietur  homo  in  fartitudine  fua  ; in  kofglerietur  , feire , ^ 

PI/ . Jer- 9.  ij.  ' 

(g)  Fgafum  principium  , finis-,  dixit  DensinutDftu  maipoum , Apoc,  I,  f.  Signaiti  fugtf  a* 
lumen  vùdtus  tnt,  Doiniot  .Ff.4.  7. 
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nella  mente  dell’  uomo  imprimano  la  co"ni-. 
zione  d’ Iddio ,,  ma  fono  fogni  cKp  nell’  uomo 
riftegliano  la  tognizioiie  gii  iinprefTaj  qua- 
lor  fia  fopita  . il  iole  , per  efempio  , quando 
naFce,  è un  fegno , che  Ci  rieorda,  domfi 
da  noi  adorare  Iddio;  e quando  tramonta  , é 
un  fegno,  che  ci  ricorda  , doeerfi  Dio  da  noi 
ringraziare  . Ma  per  nulla  giorarebljrci  il  fo- 
gno, fe  non  arclDmo  di  Dio  uua  preria  fuf- 


Tref azione . ' 


ficieiue  notizia:  ed  a psrfuadere , che  quella 
nozione  di  Dip  è dalla  natura  nelle  nolire 
menti  gii  imprelTa  ed  innata  , è indirizzato 
li  prefente  Opiifcolo , aihnchè  della  nazione 
ogn  Ulto  di  noi  fi  prevalga  , per  dare  a Dui  in 

ranni  ? I ••  .a 


O , --  --  ..  ^ III 

o^cii  tC'npo  I cd  Iti  o^tii  «luo^o  di  qu^fto  f*rjit 
Tempio,  che  é il  Mondo,  quella  elorù  , c 
lode , clic  di  ooj  gli  è dovuta  ( h 


■ (h) 

tempio 

cnarr. 


Beniiiam  'Dominua  in  tmniumpore.Pf.  j.  i,  /„  omni  loco  dtminarìonit  i/ui  Pf.  ,oa.  ii./« 
inP{^Ì'’“f  . Pf.iS-  9-  In  tempio  ejut  ; ideff , in  carde  veftro  SanCl^Augultm,  - 
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CAPITOLO  PRIMO, 


Si  moftra  coll’ Autorità  de'Padri  elTere  imprefla  nell’Anima  noftrt* 
^ la  Cognizione  d’ Iddio  r ' 


PRefupTOflo  ciò  > che  nella  Prefaiione  or* 
or  fi  e detto  ; che  per  Idta  il’  Iddio  t’ in 
tende  una  O^nizion  d’ Iddio  ; e per  Inmu 
s'intende  una  Cognizione  • non  Avventizia, 
ma  ingenita,  imprefla  dalla  Natura  nell’  Ani- 
ma in  quell’  iitante  , eh’  £(Ta  h creata  , ed  è 
infufa  nel  Corpo  ; if  folamente  qui  da  notar- 
fi  che  mentre  fi  dice  ancora  , elTere  quelta 
Cognizione  imprefla  dalla  Natura  , s’inten- 
de per  A^arura  l’Autore  della  Natura,  che  ^ 
Dio  , (a)  poiché  eflendo  quella  Idea  di  un 
Oggetto  perfettifllmo  , infinito , non  può  darli 
di  ella  altra  cagione  ediciente  , che  il  mede- 
fimo  Dio , 

Ha  Iddio  creato rUomo  a fua  immagine, 
(i)  e non  avendo  pofla  l’ imma^ne  fua  nel 
Corpo  , ma  nell*  Ànioia,  (c  ) egli  è nell’ 
Anima  , che  ha  voluto  anche  imprimere  la 
Cognizione  della  fua  reale  Sftllenza  , a_> 
puna  di  un*  Artefice  egregio  > che  mette 
il  fuo  Nome  nelle  Opere  infigiii , eh’  ei 
fa  , di  Scultura  , o di  Architettura  , o di 
altr'Arte , eflendo  veramentei’  Anima  nollra 
una  delle  più  magnifiche  Opere  , che  funfi 
create  da  Dio  . (d)  Le  Creature  fenfibili  non 
poflono  produrre  dentro  di  noi  T Idea  di  un 
purilliino,  e feraplicillimo  Spirito  , e poflono 
bemi  eccitarla  già  imprefla  , nu  non  gene- 
rarla di  nuovo.  £gli  e propriamente  iddio, 
che  vuole  dare  a conolcere  f(  IteflocpH'ini- 


pronto  di  quella  Idea  , come  dice  , fpiegando 
alcune  frali  della  Scrittura  il  Santo  Padre  A. 
gollino,  (e) 

Potrebbe  dirli,  che  quella  Idea  non  ajtro  fia, 
che  il  Nome  ifleflb  d’iddio  ; Nome  gii  noto 
nel  fuo  fenfo  univcrfalmente  a tutte  le  Nazio- 
ni del  Mondo,  benché  profferito  diverfamen- 
fe  per  la  varieti  de’  Linguaggi , avvegnaché  in 
quella  parola,  D'»  , 8 comprende,  e pud 
intenderli  il  tutto,  che  vi  è di  ogni  bene,  (/)  c 
Dio  ilteflb  nell’  cfprimert  a Moifè  il  fuo  pro- 
prio nome  , /»  yèn»  ju*//o  che  fm>  cfprefle  tutta 
la  fua  eflenza  . {g)  Benché  di  quella  parola 
Di»  , non  lutto  fi  capifea  il  lenfo  , tanto  pe- 
rò li  capilce,  chepuòeffere  coU’ajuto  della 
Grazia  nella  Volenti  diciafcuno  giullo  moti- 
vo  all'AnioTC  , e si  per  leggere  quello  Nome, 
come  anche  per  penetrarne  il  midollo  , non 
v'ha  bilbgno  , che  l’Anima  cica  fuori  di  aé 
a rintracciarlo  i ma  balta  , che  fpurgata  dalle 
Palfioni , e folitaria  , lì  ritiri  in  sé  Itefla  , che 
ivi  meglio  coBofeerh  il  fuo  Dio,  di  quello 
che  nelle  fpeciofiti  ilella  'ferra  , c del  Cie* 
)»(*)• 

Quella  Idea  che  on  IX»  vi  i , deve  tenerli  c<h 
me  primo  nollro  Principio  , che  ferva  di  pri- 
ma Regola  ad  ordinare  la  nollra  Vita  verfo 
l’ illeflo  Dio  , che  é l'ultimo  nollro  Fine  , e 
Gccome  i primi  naturali  Principii  fono  ricevu- 
ti fenza  veruna  difficoltà  , come  Verità  trite,  e 

no- 


fa)  Niturt  au^or  Deus  ett  , O.  Aug- lifl.  r.  rctraé|.  cnp.  io.&cap.  l}. 

(b)  Et  crtavit  Deui  hemìnem  ti  imtpaem  fusm  . Gene!.  1.17. 

(c)  Imago  Dn  eSt  iiuus , non  in  corgort  , fid  uii  eli  iatelleSiss  , ubi  Mens  , uU  Balio  , D.  Aug. 

conc.s*  in  Pfal  ^S* 

(d)  Elullus  Deo  vicinior  gradui  inter  emnti  f que  fuh  coclo  habitant , creaturts  , quam  Amma  humt~ 

nt . D Bern.ferm.  de  diverf. 

(e)  Dixìtque  Dtui  ad  Abraham  t nane  eognovi , quoi  timo!  Deun  . Oen.  ai,  1 z.  ^dd  eif  , cogno^ 
vi  , m/f  /tei , ut  cognofcai  ? ^ìe  ait  Apoitoiut  : Gal.  4.  g.  Nuac  autem  gum  cogaovtritis  Dtum  , iin» 
togmti  Jftis  a Uro  : utipf  imelligtroat , quo  i Deus  tUos  feci!  cognitores  futi  , Dem  ms  cogno/centts  ftcìt  t 
D.Aug  lib.  de  Unir.  & Trintteap.  10.  & E.iarr.  in  Pfal.  4j. 

(f)  Dei  voiaiuium  , totum  est  , Minut.fclix  in  oiflavio . 

f g)  tiomen  Dei  est  ipfe  Deus  . D.  Aug.  Enarr.  in  Piai.  g.  Ego  fum  , qui  fum  , Hoc  nomea  mini  tir 
in  eternum  . £zod.  14.  Dominus  nemenejus  , Amos  9.  6 

■ (b)  Si  invifiii/ia  Dei  per  ta,  quec  faSla  fune  , coii/ptcìuaiur  , crear  Rom.  1.  Ubi  qun/t  , quam 
in  ejut  imagine  , cogrùtionit  veftigta  expreffius  impresi  reptriunlurì  Terga!  ergo  fpeeutum  fuum  , muty 

iti  f^tum  /tum  , qui/quit  Jilit  vidtrt  fiu  cognefeert  Peum  fuwn . D.Bcrn.  iii>,  de  iater.  domo  C.  IJ, 
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CAP,  I,  fi  moflra  la  Cognizione  ec,  7 

note,  con  Dna  piena  certezza  (4) , cosW  da  ri-  rità  , e con  la  rjgione  (/),  come  infegna 
cevcril  queSn , Che  vr^D.»,  per  elTcre  «tua  Sant’Agoflino  . Con  1' Autoriti  lì  fa  credito 
Veritìi  notiiTìtna  anche  agl’idioti.  Quali  gra-  alla  Ragione,  che  Ila  vera;  e conia  Ragio- 
di  abbia  dichiarezza  coteìra  idea  nella  mente  ne  fi  fa  vedere  , chel’  Autoriti  i credibile, 
di  ciafeheduno , Chi  è . che  polTa  invefitgarlo  (g)  La  fola  uniforme  Autorità  dc'Padri  balla- 
ofaptrlo?  Qiiel  foto  Dio  Io  la  , che  chiude  re  dovrebbe  allo  Itabilimento  del  noltro  Pun- 
te (felle  ligillate  nelle  Aie  mani  ; che  dilpone  te  ; poiché  fi  (orma  per  elTa  una  Tradizione 
tutte  le  cofe  con  pefo,  numero , e mifura  , e Ecclefiafiica  degna  di  efiere  venerata  e ennfer- 
che  ha  una  cura  particolare  di  tutti,  (i)  Qnelto  vata  a buon  regolamento  della  Morale  CrilHa- 
di  certo  fi  può  alTerirCiche  l’Idea  è lucida  piu,  o na  , ed  in  contrappoltoalle  Noviih  (i)  eflen- 
meno  fecondo  la 'più  0 meno  capacità, che  ogn’  dofi  i noltri  Antichi  ferviti  dell’ Idea  innata 
unoha  oeil’ufo  della  fua  Ragione , ed  è tanto  d’ Iddio  a diinoilrare  , che  iaefcufabili  fono  i 
lucida  in  ciafeheduno,  che  può  movere  la  Vo-  Gentili  , non  adorando  il  folo  Altilfimo  Dio  , 
lontà  alla  Carità  mediante  il  DivinoA;uto  (c).  che,  anche  fenza  Raziocini!,  é nacuralmen- 

Nou  i innata  l’ Idea  del  Creatore  , perchè  te  da  tor  conofeiuto  : ma  non  rclfero  in  appref- 
l’effere  Creatore  non  è in  Dio  elTenziale  attri-  fo  di  aggiungere  ancor  la  Ragione  (i)  . 
boto  . Era  Dio  avanti  alla  Creazione  ; e fa-  E perchè  la  tradizione  tanto  è più  vigorofa  , 
rebbe  ugualmente  Dio  , lè  nulla  avelie  creato . quanto  è fondata  nella  Divina  Scrittura  > devo 
Per  coiiolccre  la  Potenza,  e Sapienza  infinita  premettere  > come  opportuni , alcuni  Canonici 
del  Creatore  , è nelle  Creature  un  Libro  in-  Tefti . In  Giobbe  è fcritto  , che  tutti  gli  Domi- 
tcliigibile  il  Mondo  . Per  conofeere  TEAltea-  ni  vedono  , cioè  intimamente  conofeono  Dio: 
za  d’iddio  , lornmo  , e perfettiflimo  Bene , (^)  Ne’ Salmi  è fcritto,  che  Dio  ha  ffampato 
il  Libro  è impreHo  nella  uolfra  Mente,  per  l'I-  in  ciafeheduno  di  noi  un  Lume,  o fia  un  co- 
de a innata  , di  cui  ci  hanno  lafciata  una  chia-  nofeimento  , della  Aia  Maelli  Augulfiflìma  i 
ri  telfimoniauza  ì Padri  antichi , ed  i Scrittori  ( / } ed  il  Profeta  Ifaia  eAirta  i Prevaricatori  a 
Ecdcfiallici  : (d)  nè  sì  trova  nP  Secoli  trafan-  cercare  la  Notizia  d’iddio  non  altrove,  che  nel 
dati,  chi  abbia  voluto  negarla  . (e)  Di  quella  proprio  Cuore  . (m)  Qui  parlandoti  generai- 
io  intraprendo perruadernelayeriù  coll’Àuto-  mente  di  Tur.'/,  ed  a rut/t  gli  Uomini  , chiaro 

• • • ^ * 

(a)  H<ec  tnim  fan luam  cena  ctmfpìciutttur  in  luce  inttri§n  , quiun  cerperaiis  Jin/ui  igneret  , Dir» 

Aug-  lib.  a.  de  lib.  arb.  cap.  jS. 

(b)  ^ut  itellat  claudit  fui  fignacuU  . Job.  y.  7.  Omma  in  men/lra  , di’  numero  , & paniere  iifp*, 
fuiiti  . Sap*  ai.  ZI.  Nm  enim  et!  aliai  Deui , fuam  lu  , cui  cura  eit  de  emniius  . Sap.  11.  i 

fc)  -io, or  enim  Dei  nobis  effe  nen  paleif  rif  »x  ipfo  . D.  Aug.  lib,  %.  cootra  Julian.  cap.  j. 

(d)  Univerfi ai  poitrema  uffue  lempira  eùftimaruni  noiii  ingenilam  a natura  hujufmeai  netionemy.,,, 
if  praier  ijuopam  , Theelogi , tum  Catholici  , tum  HeterodoTÙ  , ingeràtam  eameffb  defimunt , Vuiuf- 
fetom.  I.  traci,  i.qoxit.  a.  art.i. 

(c)  In  hoc  quaOiene  , an  Otum  effe  fit  uobii  per  fe  notum  ? Tamet/i  dijjintiat  nennuìli  receniieres, 
eertum  ett  aruiquH  Pana  , ai  unum  ferme' ornna  , ajintire , Thomallìn:  iu  Thecl.  Oogm»  Tradà. 
1.  lib.  I.  cap.  i8. 

(f  ) Ifuìli  ittiium  eff , gemino  pondero  not  impelli  ai  iijieninm  , JuSoritatii , atquo  rdttWr , DIv» 
Aug.  lib.  g.  contra  Academ.  cap.  to. 

(g)  Audoritat  fiiem  fiagitni , C raiioni  prieparat  hominem  , Ratio  ai  intelledum  , cognitionem  per- 
iucir . O.  Aug.  lib.  de  vera  Relig. cip.  a 4. 

(h)  Eft  traiitio,  Nihii  qutrat  ampliut . O.  Balli,  lib.  de  Spir.  Sandlo  cap.  17.  potrà  fin, 
tiunt , fendo  , quei  tenent , teneo  , O.  Aug.  lib.  I.  contra  Julian.  cap.  a.  Tràiiiiofiia  opponokatur  in, 
ducere  volentiiut  noviraiem  . Idem.  lib.  z.  de  Bapt.  conira  donai,  cap.  p.  Vepofitum  euiteii  . i.  Tim. 
6.  14.  Ideif, , quoi  libi  traditum  eff , hoc  penet  te  manent,  Aurum  acespUfi  : Aurum  redde  . Nolo  mi, 
hi  proaliù  aiia  fuijicias  « Nolo  auri  fpecitm  , fed  naturam  . D.  Vinc.  Irin.  commonit.  I.  cap.  Z7. 

(i  J ^pamquam  honorum  authoritas  imperito  moltitudini  videatur  ejfi  falubrior’.  ratio  tamen  orudiih 
off  aptior,  D.  Aug.  lib.  a.  de  ordine  cap.  p.  ^ 

(k)  Omnos  homines vident  oum  , Job.  Jd.'lf»  x 

0)  ^‘gnaffi  fuper  noi  lumen  vultui  lui  . Demine.  Piai.  4.7. 

(m)  Redite  pravaricatoret  ad  cor,  Recerdamini  priori*  JkcùU  ; qntniam  ego  fluii  Ptot}  if  ava  nH  a- 
traDeui. 


Dìgitizod  b, 
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8 CAFJ.Si  mojlra  la  Cognizione  innata  di  Dio 

i , cfic  nn;i  fì  parla  di  una  Co^nuioiic:  H’ac^ui-  ta  d’  l idio  . Ma  come  arcano  edi  cono- 
Itarfi  col  Raziocinio,  di  cui  non  tiiui  Inno  Riuco  lldin  ? In  due  maniere  , die’  E- 
»paci  : Infcgua  dunque  la  S,;rittura  . eITcrvi  gli  . (J  la  fu  pir  via  di  Lume  interno  , 
in  ogni  Uomo  una  Cognizione  d’ Idlio  natu-  efpriinen  lo  , che  avevano  dentro  di  fe_» 
rale  I immutabile,  imprefla  inge-iila  , inna-  della  Diviniti  non  una  Probabile  , ma  certa  , 
ta . comune  a tutti . al  di  cui  rintracciamento  edevidente  Nozionr  : natun  tft  Pei  , 

non  lì  ha  tanto  bilogno  di  eitcrao  Lume  quau-  mmifeslum  eli  in  iHit , L’altra  fii  per  via  di  Ra> 
tochc  d’interna  Attenzione  . ziocinio  , havendo  Ellì  nella  coiinderazione 

• San  Paolo  , elTendo  andato  in  Atene  per  delle  Creature  prefo  un  ragionevole  argomen- 
i;onvctlire  quelle  (ìrati  , ed  avendo  veduto  to  ad  i.iiVrire  dagli  ciTeiti  la  crillcnza  di  una 
èrelto  un’ Altare  coll'iRrizione  : A!  Pio  non  Ciufa  Prima  , che  dovea  elfere  d'infinita 
e'mofUure  , prelc  quindi  occafione  ad  Apolloli-  Potenza,  d’infinita  Sapienza,  e Bontà  : 
caiTKiule  ìtìruirK  nel  culto  del  vero  Dio  ; (a)  vi/iiilij  enim  ipfu<  per  e^  fUée  fina /hnr  eonfyiciun- 
acciocché  adoralTero  con  fentimento  di  Fede  tur  . Conoìccvàno  Iddio  per  un  lume  d' Iddio  r 
a profitto  delle  Anime  loro  quel  Dio,  che  fa-  avanti  che  faceflcro  ulodel  Raziocinio:  Deut 
pevano  doverli  adorare  per  un  folo  Naturale  enim  iìlii  manifeifavit  : e pcrquello  lume  d’td- 
Dettame.  Adoravano  il  Dio  vero  , dice  Sant’  dio  viene  ad  i.itenderfi  con  fenfo  proprio , non 
Agotlino  , (f)  ma  lenza  merito  al  folo  barlume  violento,  una  idea  d’iddio  altamente  nel  di 
■ di  quella  innata  Idea  , che  avevano  : e l’Apo*  loro  Spirito  imprefla  . Dalla  Nozione  interna 
Itolo  s’  infinuó  ad  illuminarli  con  la  Fede,  ac-  d’  Iddio  furono  molli  ad  invclligare  coll’ ufo 
ciocché  il  culto  Idfle  lor  falutare  . Sapevano  della  Ragione  circa  le  Creature  la  Grandez- 
gli  Ateniefiper  uji  mero  lume  della  Natura,  za  del  medefimo  Dio  . Quindi  furono  doppia- 
clic  ve  Pir  vi  è , e che  quetto  deve  adorarli:  mente  colpevoli,  perchè  avendo  Eflì  avuto  due 

benché  non  fapeffero  per  altri  lumi , né  chi  fof-  Nozioni  d'idjio  , una  più  chiara  dell'  altra  , 
fe  quello  Dio  , nè  ciò  , eh’ ei  foflc  . Era  nota  nulladimeno  vollero  cflcre  alla  Divinità,  e 
l’Efilleaza  , e folainente  ignota  la  EITeuza  feonofeenti  ed  ingrati  , 
ne’  fuoi  Attributi , e ne’  fuoi  Miller; . Dice  per  aiiche'San  Paolo  , fcrivendo  a’Fe- 

Sati  Paolo  ancora  , fcrivendo  a’ Romani  (c)  dati  di  TclTalonica,  che  TUmanatò  Figlio  d’id- 
di alcuni  antichi  Filofofi  dice  che  erano  degni  dio  venirà  con  Maeltd  a giudicare  , e condan- 
oggetti  dell’Ira  Divina  , e fenza  feufa  : per  nare  tutti  coloro  , che  non  averanno  conofeiu- 
che  avevno  conolciuto  Iddio  , e non  gli  ave-  to  Iddio  (d)  ; ficcomc  era  Rato  (rcdeilo  già 
vano  dato  la  dovuta  iua  Gloria  , oflcndendolo  dal  Profeta  , che  contra  entelli  avrebbe  ìd- 
afizi  coir  iniquità  , e coll’  Empietà  nell'  dio  fcagliato  I fulmini  della  fualra.  (r) 
^adorazione  degl’  Idoli  . Conofeere  Iddio  , Ma  come  quella  ira  , e punizione  farebbe 
e non  glorificarlo  con  pii  «IFctti  di  venera-  giuRa  , fe  non  foflTe  Rea  la  di  loto  ignoranza? 
zione  , e ringraziamento  , quell’  é un  ri-  La  pena  di  cui  11  tratta  , è grave  , ed  eterna; 
tenere  con  IngiuRizia  la  Verità  nell’Intel-  (/)  e come  può  cflcre  , che  non  fia  anche  que- 
letto,  che  non  elea  nella  Volontà  ad  opera-  Ra  ignoranza  delitto  grave?  Si  rifletta  , come 
re  : e qucRo  fu  , che  1 ApoRolo  .vituperò  in  il  dire  sì  dell'  ApoRolo  , come  del  Profeta  li 

?iie’ Filolofi,  mettendo  a prova  della  inefeu-  riferifee  a’ Gentili , che  adoravano  gl’ Idoli  ; 
abile  reità  la  CognizioDe,  ebe  avevano  avu,  e non  fi  condanna  l'ignoranza  di  maliziofaia 

que- 

(a)  yiJensjfmHlatbraueftra,  vidi  H tram  t in  ijuk/crip/um  trat  : lentie  Dea.  ^itj  ergo  igntm 
rantei  tt/itii  , hoc  ego  annuncio  vobit . ACi-jy.  ^ ' ■ 

(b)  Vt  quem  frateT  Sccte/iam  ignoranter  , alque  ìnariliter  coleiant  , in  £ccle/ia  figientir  , atqut 
tuiliier  crederent , D.  Aug.  Ili).  I.  coiiira  Crefcon.  cap.  ap. 

(c)  R/ve/atur  tra  Pet  de  coeh/uper  e-nnem  impietatern  , ó*  imjuffiliam  htn.inum  eorum  , qui  Krri- 
tale-/.  Dei  in  in)uttiiia  delinent  l quia  quei  norum  eli  Dei  , manifeitu-n  eli  in  ì!lit  t Drui  enim  enim 
Uhi  manifeiiavit . InviSUlia  enim  ipfiui  a creatura  Hundi  per^  ea  , qua  /afta  /uni , inielleiia  con/pieiun- 
tur  : /empiterna  quoque  e jui  vinai  , & Divinila!  , ita  ut  fini  inexcu/aiilet , quia  euin  eognovifflnt  Peum  ; 
noificui  D;u<n  gtorifiea-.erunt  , Rot..  I.  iS. 

(d)  In  revelaiione  Domini  J’./u  de  eic'o  cu  ti  Angeìit  virlutit  ejui , infiimma  ignii  danti!  vindiCiam 
Hi,  qui  non  noverimi  Peum  . 1.  Theflal.  I.  7.  I 

(r)  BJunde  iram  lu^m  in  gente!  , qua  te  ntn  r.everunt . Pfatyl.d,  ' 

ijt)  /oena!  iaiunt  in  interitu  aternat  •!  . • •'  - 


; ' L'y  CÌOCl^qic 


CoìV  Autorità  de  Padri  • 


^ucdo  t che  potelTero  > e non  voFeflero  cono- 
fccrc  Iddio  ; ma  io  quefto  , dice  Saiu’Agofti- 
no,  (a)  che  conofccvanojddio , e vivevano» 
come  fé  lo  ignoraflero  , dando  alli  Demonii 
auel  culto , ch’era  dovuto  al  Dio  da  lor  cono- 
Kiuto  , Avevano  la  cognizione  d’ Iddio  nell* 
Intelletto , ma  non  ne  feguivano  i lumi,  e cioè 
quello  , che  fa  la  malizia  . Se  non  potefle  aver- 
fi  cognizione  alcuna  d’ Iddio,  fe  non  ulan- 
dofi  la  Ragione  a raziocinare  , 1’  ignoranza, 
non  farebbe  si  colpevole  in  tutti  ; poiché  non 
tutti  anno  talento  di  fare  que'  raziocinii, 
che  fe  a noi  fembrano  facili  , fono  però  trop- 
po difficili  ai  rozzi  . Mentre  adunque  fi  par- 
la di  una  ignoranza  degna  dell’  ira  eterna  d’id- 
dio, è da  intendere  una  Ignoranza  Pratica, 
'e  crafla  per  cui  fi  conofee  quello  , che  dovreb- 
be farfi  , e non  fi  fa.  Avevano  que’ Gentili 
una  cognizione  d’ Iddio,  non  acquifita  , che 
é propria  di  pochi  ; ma  naturale  , comune  i 
tutti , di  cu.  dovevano  feguire  i lumi  ad  ado- 
rar e.  ed  invocare  il  Dio  vero  : e fu  perciò 
non  l’ignoranza  propriamente,ma  la  cognizio- 
ne innata  non  corrilpolta  cheli  fece  colpevoli. 

Sogliono  alcuni , e maffimamente  gli  Ereti- 
ci , Itravolgere  le  Icritture  a lor  piacimento  in 
fenfi  alieni  dal  vero , e per  foltencre  lo  loro 
lalfe  , e fallaci  opinioni  (f)  : ma  fe  per  giu- 
dicare con  rettitudine  , quali  fieno  buone  , o 
non  buone  interpretazioni  della  Scrittura , 
quella  è la  Regola  ottima  , prefcritia  dal  Sa- 
cro Concilio  di  Trento  (c)  : doverfi  ofTerra- 
re,  fc  elle  fiano  conformi,  o contrarie  all’ 
uniforme  fentimento  de’ Padri , vediamo  ora,  ' 
per  difeemere  la  verità,  quello,  che  i Padri  di- 
cano della  cognizione  imprefla  d’ Iddìo  ; e for- 
miamo delle  loro  fentenze  come  un'incatena- 
mcnto.o  fìa  una  cronologica  ferie, da  cui  per  ìie. 
coli  dellaChiefa  l’autore'vole  tradizione  rifulta. 

Tun.X. 


Sia  il  primo  Filone  di  AlelTandrla  , che  fiori 
nell’  anno  di  Grillo  40.  e benché  di' nazione 
Ebrea  , fcrifle  in  favore  della  Religione  Cri- 
fliana  , ed  é pollo  nel  Catalogo  de’  Scrittori 
Ecclcfiallici  da  San  Girolamo,  cap.  ii.de  Scrip' 
e da  Eufebio  , ìii.  z.  cap,  ij,  commendato  da 
Sant’ A gollino  (d)  . Chié,  dice  quelli,  non 
filnfofandocon  acumi  fpecolativi  , ma  atten- 
nendofì  al  pratico  ; chi  è lì  privo  di  ragione  , 
ofenz’ anima,  cui  non  cada  mai  nella  men- 
te verun  penfiero  di  Dio  ottimo,  e mallìmo  ? 
Ogni  uno,  ancorché  per  elezione  deliberata 
non  voglia  , forza  é , che  vi  penfi  M . Vuole 
quell’  Autore  , che  la  cognizione  d*  Iddio  fa 
neccITaria  all’ Anima  noffra  , non  di  tale  ne- 
ceflità  che  del  continuo  debba  l’Idea  elTere 
prefente  al  penfiero  mentre  non  fempre  fi  pen. 
fa  neanche  a tante  altre  eterne  verità  natura- 
li, e non  farebbe  tampoco  la  mente  umana 
capace  di  un’  applicazione  si  indcfelTa  ; ma  che 
non  pofla  a meno  di  non  rapprefentarfi  allo 
Spirito  fecondo  che  la  natura  ci  muove  nelle 
contingenti  occafioni . Per  quello  l’idea  lì  dice 
innata  , perché  non  ha  1’  uomo  da  ricercarla 
fuori  di  sé  , e non  ha  neanche  da  applicarli  a 
rammemorarla  in  sé  IlelTo  , poiché  all’  impro- 
vifogli  viene  in  mente;  ancorché  non  la  cer- 
chi, e difpettofameftte  anche  talornon  la-, 
voglia . 

San  Giuflino  ; Fifofofo  Crilliano  , e Marti- 
re , circa  l’anno  ifo,  nella  fua  apologia  per  i 
Crilliani  , da  lui  prefentata  all’  Imperatore 
Antonino  Pio,  dice  , che  quando  fi  nomina 
Dio  , non  é come  quando  fi  nomina  Cajo  , o 
Sempronio,  o quairifia  altro  uomo , e quella 
parola  X>ie  non  e fignificance  una  tal  enfa  pre- 
cifa  ; ma  é una  nozione  di  oggetto  inerrabilc, 
imprrflb  nella  natura  di  ogni  uomo  , univcr- 
(almente  da  tutti  intefa  (/).  Quando  Iddio 
B ^ pif- 


(a)  Prophtta  multam  ìram  valuit  ìnteìUgi  entra  tic  , qui  Ac  igntraverant  Vtym  , ut  non  invtcavt-. 
ritu  eum  : invpcant  tnim  Anmlachra  , dtcaieiùa  , ve/  quamliict  Creaturam  , nait  Creatarem  . Div. 

All?  Enarr.  inPfal.  79. 

(b)  y aiurtt  Harctici , fcripturam  Agni ficart , quid  ipA  valunt  , D.  Epiph.  Epifl.  ad  Joann.  Epifc. 
Jerofoly mil.fr  ex  Scripturit  falfat  atque faìlacet  apinitmes  fuat  canantur  de/radcre. D.Aug.l.i.dcTiinit. 
Kap,  Scripiura  iante  ai  cii  ititeli iguntur  nan  tene  , quad-nan  iene  inttlligilur  , temere  , atquteu- 
dailer  a£lritur . idem  lib.  7.  de  Genef.  ad  litcr.  cap.  p.éc, tradì.  18.  in  Joann. 

(c)  lèema  Saeram  Scripturam  ad  fuat  fenfut  cantarqueat,  aut  cantra  unanimem  cmferfum  Pairum  iater- 

fretari  audeat . Conc.  Trid.  IcIT.  4.  in  decr.  de  edit.  & ufo  Sacr*  Libr.  . 

(d)  Phila  vir  liberaliter  eruditut  i eujus  eltquium  Oraci  Platani  aquare  ntn  dubiiant  , D-  Atlg.  lib. 

la.  Cont.  Paull  cap.  ;y, 

(e)  ^mt  ett  adet  ratimii  expert , aut  Ànima  , ut  nulla  unquam  de  eptima  illa  , Maximaqae  ; eum  vf* 
leniem  , nalentemque  fuiierit  cagitatiaì  PhiloH'br.  lib.  de  Gigant. 

(f)  Dei  appetì  alia  namen  nan  eft , fedrai  iuenarraiilit  natura  haminum  infia  epinia  • D.  Juflin. 
Wariyr  in  Apolog:  1.  ycl  potius  a. 
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j o CAPJ.Si  mojìra  la  Cognizione  innata  di  Z)/o 


dilTe  a Moisi  : 1»  fina  quello  , che  fino  : Io  fino 
quello  che  ì (a)  ; non  crprcflc  proptumence  il 
fuo  nome>  ma  in  cifra  la  fua  incfTabile  elTenza. 
Poche  fono  le  cole  I elice  Sant’ Agoiiino(^)  > 
delle  quali  fi  efpriraa  l’efsenza  col  nome  . Pet 
io  piu  noi  parliamo  con  voci  dinotanti , ma 
improprie  i e facciamo  intendere  per  le  parole 
come  per  certi  legni , quello  , che  con  proprie* 
ti  elprimere  non  lappiamo.  L'iltcITo  avviene 
quando  fi  nomina  Dio  > poichf  > ancorché  non 
fi  lappia  elprimere  il  lenfo  di  quella  parola. 
Vi» , i’  intende  tuttavia  il  lenlb  comunemente 
ricevuto  di  un  si  gran  che  Perfcttillìmo , che 
eccede  tutio  cid  . che  potrebbe  dirfi,oimma> 
ginarfi  nell’  ampia  sfera  delle  intelligibili  l^rle- 
zioni  . In  quella  voce , Dio  , voleva  dire  il 
Santo  Martire  , non  è da  intenderfi  il  nome 
d*  Iddio,  ma  la  nozione  di  quello inelTabile 
Dio . imprelTa  , non  tanto  dalla  natura  , quan- 
to anzi  nella  natura  dell*  uomo.  Il  medefimo 
San  Giultino  fi  dichiara  di  avere  compollo  il  fuo 
libro  della  Monarchia  , arricchito  di  antiche 
erudizioni  poetiche  , riputate  Oracoli , a que- 
llo unico  fine  di  ravvivare  nella  mente  de| 
Gentili  quella  idea  innata  di  un  Dio  _(blo  , di 
cui  elfi  vivevano  Ipenfierati  nelle  viziolc  lor 
corruttele  (c) , e dimoltra  con  le  fentenze  de’ 
Poeti , che  Dio  naturalmente  fi  conolce  anche 
da  chi  non  vorrebbe  conolcerlo . 

San  Clemente  , Prete  di  AleflTandria  , mae- 
firn  di  Origene  , che  fu  nell’anno  zoo.  dice, 
elTere  quella  una  dilpofizione  ed  operazione 
della  fiiprema  previdenza  , che  a tutti  gli  uo- 
mini fia  nota  refillenza  di  un  Dio  immortale 
ed  eterno  ; e che  fi  trovino  aflretti  a con  fefla- 
re  la  Divinità  per  un’  iflinto  , ed  un  lume  , 
che  hanno,  interno  , quegl’ iflelfi  che  vor- 
rebbero potere  ignorarla  (d)  . Si  vada,  dic’e- 
gli  ancora  , per  lutto  il  Mondo  , dall’Oriente 
all'  Occidente  , dal  Mezzodì  al  fettentrione  ; 
ogni  gente  ha  una  ItelTa  nozione  d’iddio,  che 


non  può  a meno  di  non  elTere  naturale  ,ed  in* 
nata  , mentre  i univerlale  , e viene  da  sé  llel- 
la  alla  mente , avanti  che  fi  vada  con  la  men- 
te a cercarla  > e molto  meno  a fermarla  co’  ra- 
ziocin;  (e)  . Non  vi  é fiata  nazione  , che  non 
abbia  avuto , ed  onorato  un  qualche  Dio  , ef- 
fendo  a tutti  naturalmente  nota  1’  efiflenza  di 
un  Dio  . La  naturale  , che  né  inganna,  né 
pud  ingannare  , fa  conofccre  a tutti,  anche 
a Gentili,  che  vi  é un  Dio  vero  , meriievo- 
liffimo  diclTcrecon  rcligiofo  culto  onorato  ; e 
fe  da'  Gentili  fi  adora  un  Dio  fallo  , non  pro- 
viene l’errore  dalla  natura  , ma  doir  opinione 
della  mente  depravata,  e dalla  malizia  accieca- 
ta  . Nella  colcienza  de 'Gentili  nalce  talora  il 
fufpetto  , che  Ibrie  il  Dio  da  loro  adorato  fia 
fallo  : ma  ciò  nulla  ofiante  , perfillono,  ripu- 
tando elTere  manco  male  , adorare  un  Dio  fal- 
fo,  che  elTere  fenza  Dio , manco  male  , efle- 
fere  idolatra  , che  ateilia  . Tengono  di  cer- 
to , che  un  Dio  vi  é , benché  tra  la  moltitu- 
dine delli  dei  immaginariì  non  fappiano  dilcer- 
nere  il  Dio  vero  dai  fallì  . 

Minuzio  Felice  Africano  , che  circa  1’  ann» 
Ito.  fu  in  Roma  eccellente  Oratore  , compole 
un  dialogo , intitolato  Oliavi»  ; perché  in  eflb 
rapprelenta  col  nome  di  Ottavio  un  Cattolico  , 
che  con  forti  ragioni  vince,  e convince,  e con- 
verte un’ Infedele  , nominato  CecHio.  Egli 
in  quello  cosi  fa  parlare  il  tuo  Ottavio  : veggo 
il  Volgo  ignorante  , che  in  alcune  lue  necèf- 
fité  innalza  le  mani  al  Ciclo  ad  invocare  Id- 
dio . Con  la  bocca  non  proferilce  parola  , ma 
con  queir  alzamento  di  mani,  o fiele  ,o  giun- 
te, elso  fa  ben’ intendere  , non  altro  voler 
dire  con  gli  affètti  del  cuore  , fe  non  che  : O 
Dio  Orando  I 0 Di»  vero  1 Niuno  I’  ha  ammae- 
llraeo  a cosi  elevare  gli  occhi , e le  mani  al 
Cielo  . E’  la  Natura,  che  così  infegna  al  roz- 
zo Volgo  a pregare  : e benché  eflb  fia  di  una 
razza  Pagana  , Chi  nel  vedere  quello  cficrio- 

rc 


(a)  Dixfr  Moyjìt  ad  Detim  ...  Si  dixerint  mihi  : ^od  elt  nomea  ojus  ? ^jiid  dieam  eii  ? Dixit 
Deui  ad  May  firn  : £g»  firn  , qtà  fum  . Sic  dicet  filiiì  Jfrael  : ^ui  eit  mifit  me  . Ezod.  §■  i j. 

(b)  Pauca  funi  , qua  proprie  loquimur  ; plora  non  proprie  ; fid  tamen  inleiligìmus  , quod  audimin  • 
D.  Aug.  lib.  II. ConfelT.  cap.  zo. 

(c)  Ui  in  fiam  i Katura  , fid  a prava  confietudine  òblileratam  , de  un»  De»  fintemiam  reju/cita- 
rem  , ex  Poetaram  Scripiii . D.  Jufiin.  Lib  de  Monarchia  in  Praifat. 

(^d)  Omnihut  fimpliciler  hominihus  ...inStiltalus  olt  quidam  Divina!  influxm  } qua  de  caufi  vel  invi- 
li quidem  falentur  ^ unum  ejfi  Deum  ahinteritu  alienum  ^ & ingenitum  . D.  CIcm.  Alexander,  in 
Admonit.  ad  Gent. 

(c)  Univerfi  gens  orienialiam , df  occidenralium  t quoque  ad  Seplenirianem  , it  auftrum  > unam 
habett  & eandem  anticipatam  noiionem  de  De» . D.  Clem.  AIcx.  lib.J.  Stromat, 
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re  foo  culro  non  crederebbe , ch’c!  fofTe  di  Re* 
ligione  Crifliana  ? (a)  Nella  fua  Semplicità 
non  fa  la  gentaglia  affettare  , nè  fìUogizza- 
te . Ne’  cafì  repenuni  è la  Natura  , che  eccita 
e muore  ; e ciò  , che  univerralmeiiic  dalla 
Natura  fi  fa  j é un’  efficace  argomento  , e te- 
llimoiiio  della  reriti,  cbe  vi  fia  neH'Uomo  una 
innata  cognizione  d*  Iddio  . Niuno  s'  inten- 
de mai  d’ invocare  un  Dio  falfo  ; e 1’  invoca- 
zione fi  fa  al  Dio  vero  . 

Tertulliano  Atricano  circa  l’anno  115.  in 
piu  luoghi  di  que’  libri , che  fcriffc  da  buon 
Cattolico , avanti  di  cadere  nell’  eresìa  di 
Montano  , deferire  un’  anima  naturalmente 
Cridiana  ; (4)  cioè  un'  anima  , che  ha  dalla 
Natura  la  cognizione  d’ IJdio  . Quella  , die* 
Egli  , e la  prima  dote  dell'  anima  nofira  , 
l’avere  a sè  Itcffa  innata  una  cofeienza,  o fia 
nozione  d’  Iddio  . (c)  Vi  fono  anche  altre  no, 
zìoniair  anima  innate  di  verità  , che  tolto 
naturalmente  s’intendono,  e fenza  applicazio- 
ne fi  approvano  : Ma  quella  è di  tutte  la  pri- 
ma I ci*  un  Di*  vi  * : quantunque  non  fia  si 
chiara  , come  fono  tante  altre  • Non  occorre 
porli  in.  travaglio  a penfare  , ed  inreltigare  , 
ore  fia  Dio  . Egli  è da  pertutto  , ed  a noi  non 
mai  del  tutto  .fi  afeonde  . Egli  è dentro  , e fuo. 
li  di  noi  ; che  può  feinpre  intenderfi  , ed  an- 
,'che  udirli  ; (d)  Non  può  Iddio  affoluiamen- 
te  ignorarfi  , mentre  della  di  Lui  efillenza  ne 
abbiamo  inti  ma  la  tellimonianza  nell’anima  . 
Quantunque  l’Anima  fia  come  oppreffa  dalla 


mole  del  corpo  , e fia  a bituata  ne’  vìzi! , e 
nel  culto  fuperlliziofo  de’  falfi  Dei  : allorché 
effa  però  in  qualche  fua  calamità  fi  rifeuote, 
e riviene  in  sè  come  dall’  ubriachezza,  e dal 
fonno  , nel  fuo  lucido  intervallo  non  chiama 
in  ajuto  la  pluralità  delli  Dei , ma  Dio  nel 
numero  fir^olare;  e s’intende  il  Dio  vero, 
perché  un  Dio  falfo  non  potrebbe  afiitaila  : 
ed  è in  ciò  Maeftra  della  verità  la  Natura  • 
Quello  è perciò,  che  ne' Gentili  aggrava  più 
il  di  tutto  la  colpa  , il  non  voler’  citi  conolce* 
re-  quel  Dio  vero , che  non  può  da  loro  igno- 
rarfi . (e)  L'anima  raeioncvole  , difcepola 
della  Natura  , noi  vediamo  , che  fi  ricorda 
nelle  terrene  avverfiià  del  fuo  Dio  ; ed  a Lui 
ricorre  con  fubitanei  movimenti , chiedendo 
ajuto  . Chi  non  dirà  perciò  > cfTcre  co  celli 
sfoghi , e slancii  dell'  anima  nell'  invocazione 
d’iddio  , una  dottrina  ingenita  della  Natu- 
ra nell'  anima  illeffa  ; mentre  ella  anima  è, 
che  cosi  prorompe  a chiamare  Iddio  fenza  effe- 
re  nè  da’  Genitori  , (f)  nè  da’  Maeliri , nè  da 
verun' altro  erudita  1 Non  può  effere  opera 
dell’arte  ciò  che  fi  vede,  effere  a tutti  comune  , 
Il  medefimo  Tertulliano  cpsi  anche  parla  all’ 
anima  ragionevole  in  un  fuo  Eliro  • ( g ) Di- 
mi , o anima  , c parlo  a Te  , fcmplice  , ed 
Idiota  , che  non  hai  avuta  per  anche  tintura 
alcuna  di  feienza  facra  , o profana  : Tu  fei  loli- 
ta dire  in  varie  tue  occorrenze  : S*  piaceri  a 
Dia  : Se  Dia  varrà  : Con  quelle  non  illudiate, 
nè  premeditate  efprcflioni.  Tu  voi  dire,  ef- 
B t letri 


(a)  Audia  vulgus  , ctim  ai  Catlas  manus  tendunt , tàhil  aliud  , quam  Deum  dicane  , if  De&i  ma- 
(nuli  Deutveruil  Valgi  ifte  naturalii  firma  eSt  , an  Chrifìiani  canfieemit  eratia  ? MinuC.  Felix 
in  DiaLOélavii. 

(b)  0 leftimanium  anima  naiuraliier  Chriifiana  ì Tertul.  lib,  apologet,  cap.  17, 

(c)  Anima  a primardi  a y canfiieniia  Dei  Dai  eit . Tertul.  lib,  l.  contra  Marcion.  cap,  lo. 

(d)  Kunpjam  Deus  lateiit  j nunquam  deferii  ; fimper  ineetligeiur  , fimper  audietur  . Habei  Deve  tt- 
ftimanium  hoc  , quadfumusy  df  inipfa  fumea  , Tertull.  lib,  i,  conira  Marcion,  cap.  io. 

(e)  Hac  est  fumma  deliOi  , etalentium  recognafeere , quem  ignarare  uan  piiffùnt  , Vullii  , e*  anima 
ipfius  eeltimaniacamprabemusì  Hac,  licu  carcere  carpari!  prefia  , licei  inffiiutioniim  pravit  circutr.- 
feripta  , licei  falfis  Deii  exincillaia  , cum  tamen  refpicie  , ai  ex  crapula  , if  famna  , Deum  eaminae  hac 
fida  namine  , quia  propria  Dei  veri  . Idem  lib.  Apol.  cap.  17. 

( f ) Ma^iitra  naiura  , anima  difiipulu  ..  .Circumventa  ai  Adverfarià  ; memini  i fui  Autharit.  Sed  quis 
hujufmadi  eruptitnes  aròma  non  puiaverit  effe  daltrinam  naiura  cangeniea  ; if  ir  genita  confiienm 
tia  i ...  Ceree  priar  ap^a  , quàm  tiiera , priar  team*  , quam  Philafiphui  . Idem  TcrtuIl,  lib,  de 
Tellim.  anime  cap.  5^ 

(g)  Confitte  in  media  anima,  Kan  eamteadvaca,  qua  fihalis  formata , Biiliaihetis  exerciiata 
Tefin.plicem  , & rudem  campeha  ...  Te  dami,  if  farii  audimui  i.a  pronunciare  ; Si  Diui  \aluerit  ; £a  vai 
ae  , é*  aliquem  effe  fignijfcai , df  omnem  illi  canfiierii  paleftaiem  , df  cijut  fpeiìai  valuntatem  Sic 
su  fimul  tf  calerai  negai  Deat  effi  , faiurnum , favem  , Marlem  dfc.  nam  filum  Deum  eanfirm.as  , quem 
tantum  Deum  niminat ,,,  Hac  eeifimania  anima  quanta  camunia  , tanta  naiuralia  if  quanta  naturalia,  tao. 
Sa  Divina  funi  ...  ^mdquid  enim  aut  Naiura  edacuit  , aut  anima  pradidii , a Dea  tradiium  eSt  , Ma- 
gittra  fcilitet  ijfius  Magiffer  natura  , tuiui  anima  eft  dtfcigula  , Tertull,  lib,  de  Teltim,  Anime  • 
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1 2 ' CAPA,  Si  mojìrala  Cognhioue  innata  di  Dio 

fervi  Uno  di  Poteltà  Aj  prema  , alta  di  cui  vo-  la  Religione  > quanta  può  eITcre  baflevole  a 
iontà  ti  rimetti  con  fommiflione  : e voi  dire  conofcerlo  , ed  adorarlo  : e così  Iddio  con  in« 
ancora,  non  eflerc  veri  Dei , Saturno  > Gio>  finita  Sapienza  hi  difpoflo  ; acciocché  nel  fuo 
ve  , Marte  , e tanti  altri,  che  vanamente  Tribunale  Eccelfo  niuno  apporti  la  feufa  di 
tu  adori;  mentre  di  ellì  non  fai  alcuna  menzio-  non  averlo  amato , onorato  , e temuto  , per 
ne  , e nominando  un  Dio  foto  , vuoi  anche  non  averlo  conofciuio  . Nel  giorno  dell’  Uni» 
dire  che  un  folo  è il  vero  Dio  . Ora  tali  tefii-  verfale  Giudizio  tra  1’ aflemblea  de’ Reprobi 
moniauze  dell*  anima.  Che  un  D/»  ver»  vi  è;  non  vi  farà  né  pur  uno  , che  polTa  giuftificarli 
tdìunftlo,  certo  é,  che  quanto  fono  comu.  coll’ Ignoranza  di  non  avere  fapuio  , elfervi 
ni  a tutte  le  anime,  altrettanto  fono  da  ere»  Dio.  fe)  Or  fi  ha  bel  dire  , lavorandofi  con 
derG  naturali;  e quanto  fi  credono  dettate  la  Faniasraad  immaginarfi  un  tal  Uomo  vifTu- 
dalla  Natura  , altrettanto  ancora  debbono  ere-  to  folingo  tra  le  beflie  in  un  bofeo  , e fuppo- 
derfi  dettate  dall’Autore  della  Natura,  che  é nenJoG , non  fapendofi  quii  lumi  interni  ave- 
Dio  , poiché  fe  I’  anima  é difciplinata  dalla  rebbe  quell’ Uomo Le  nollrc  Opinioni  fono 
Natura  , é altresì  la  Natura  diretta  dal  fuo  affai  differenti  dalli  giudizi!  d’  iddio . (d)  O 
Creatore , che  é Dio.  Quella  nozione  d’Id-  guanti  giullificati  dagli  Uomini  col  titolo  dell* 
dio  é la  mede  finta  in  tutti  i Pacfi  del  Mondo  . ignoranza,  come  innocenti  , compan'ranno 

(a)  Adunque  non  effendofi  quella  acoutliata  > allora  colpevoli  ! Non  fi  può  mai  dire  con 
né  coll’ ufo  della  ragione,  che  in  multillìmié  Verité,  che  Dio  fu  ignorato  da  un  qualfifia 
imperita,  ed  inefperta  ; né  coll’ educazione  , Uomo;  perché  niunn  può  entrar’ a vedere  ciò 
che  nella  diverfità  delle  Nazioni  édiverfa  , fi  che  paffa  nell’altrui  cofeienza  . 
ha  da  conchiudere  , che  fu  all’  anima  nato-  L’  illeffo  Origene  ci  avvila  di  non  obbliare 
rate  , ed  innata  . Prevede  Tertulliano  una  I’  avvertimento  , che  non  é propriamente  Is 
ifianza  che  gli  fi  può  fare  , che  cofa  s’ intenda  Natura  quella  , che  illumini  V Uomo  , poiché 
nel  dirli , Dio  ì c rifponde  , intenJerfi  quell*  quella  non  potrebbe  illuminate  da  sé  llcfla  , 
oggetto  , che  univerfalmentc  s’ intende  dalla  quand'  anche  non  fòffe  corrotta  per  il  peccato 
colcienza  naturale  di  lutti,  cioè  un  Sommo  di  Adamo,  avendo  effa  bensì  la  capacità  di 

franche*  Quello  é il  tutto, che  dall’uqiana  con*  ricevere  la  luce  , ma  non  effendo  in  sé  luce 
izione  può  dirfite  ninno  ofericontraddire.(é)  vera.  Dio  folo  é vera  luce  : (r)  e lìccome 
E’fuccofu  quell’ Autore, ma  forte  : e vale  più  il  l’aria  non  é lucida  per  sé  IlelTa  , ma  riceve  la 
fuo  dilcorfu  fondato  nell’ univerfale  elperienza  luce  dal  Soié  , cosi  la  Natura  umana  non  é 
di  quello  che  vaglia, ogniljpecolativo  argomento,  per  sé  flcfla  , chi  intende  e conofee  Iddio, 
Origene  Prete  Alelfandrino  circa  l’anno  ma  lo  conofee  per  un  lume  interno, 'che  in 
»40.  dice  , non  effere  da  llupirfi  , che  Dio  ab-  elfa  é impreffo  dal  medefimo  Dio  ( /). 
bia  voluto  imprimere  nelle  menti  di  tutti  gli  San  Cipriano,  VefcocodiCartaggineinA- 
Uomini  le  idee  di  alcune  cofe  rivelate  a’ Pro-  frica  , eMartire,  circa  l’anno  i;o.  nel  fuo 
feti  . Non  ha  imprelfa  la  nozione  de’Celelli  libro  , in  cui  dimollra  la  vanità  dell’ Idola- 
Milterj . ma  la  Nozione  della  Divinità  , e del-  tria , (g)  efponel’illefib  penfiero  lopralodato', 

e que- 

(a)  Noria  Dei  taJfm  eft , non  alia,  H in /Eoypiiis , & in  Seythit , èfinPtnticii,  Tertull.  lio.  !• 
contra  Marcion.  cap.  io. 

(b)  ^uantwn  k'Mnana  conditio  de  De»  definire  poeeft  , id  defimo  , qutd  ommum  eon/cientia  agnojiit  , 

In  hoc  emnet  eonveniunt  l Nemo  negaiit , Deum  Swnmum,  Magnum  quid  ejfi  . Tertull.  ibid.  loc.  C. 

(c)  Non  elt  mirandum  , Deum  eorum  , qua  fer  Pregherai  docuit  ,Jimina  indidifii  omnium  morealium 
animi!  , ut  in  Divine  judiciofit  emnit  homo  inexsu/ahilis  . Orig.  lib.  I.  contra  Celfum  . 

(d)  Non  enim  cogilaiiones  mea  cogieationei  veStra  , neqne  via  veftra  via  mea  , dicit  Dominut . ^i* 
ficai  exaltantur  cotli  a xerra  , ira  exaitata  fuat  via  mea  a viii-veBrit  , V cegi^ioaet  mea  a cogitati** 
nihm  veltri!  . Ifa.  8.  * 

(e)  Lux  vera  j qua  ii/uminar  omnem  hominem  venientem  in  hunc  Afundum  . Joan.  I.  p. 

(f  ) Humana  natura  etiamfi non  peccaret  , fuii  prepriiiviriiut  lucere  non  pejjit  , non  enim  naturalitrr 
lux  eit , fkd  particept  lucis  . Sicut  aer  , dum  folaret  radios  participat , non  dichur  per  fi  lucere  , fid 
fpUndor  fili!  in  eo  apparet  ; ita  rationaUt  natura  nonper fi  inteUigit  Deum  fed  per  infitum  fihi  DiWnum  , 
lumen  Deum  cognofeit . Origen.  hom.  a.  l'n  diverfi  apud  D.  Thom.  in  Cai.  Joann.  i.  ;• 

P' ulgui  in  mu'iit  nuurafitrr  Denta  eonfitetur  , cimb  mexu  , dt  anima  fui  Àutherii  : df  Principiì 

ad^^ 
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noi  naturalmente  lo  fappiamo  ; e eli  quella 
nollra  nozione  interna  noi  ne  diamo  li  feqiir 
ertemi  evidenti  , allorché  nelle  a vrerfi ti  con 
con  doioroie  efclamazioni  diciamo  ; 0 Pio  ! cd 
allorché  contra  de’  Malfattori  noi  proteftiamo, 
effere  Iddio  tertimonio,  e Giudice  delle  loro 
iniquità  t Pia  ti  vede  , Pio  ti  caffio/ttrà  j ed 
allorché  fenza  dir  altro  , innalziamo  la  fac- 
cia al  Ciclo  I quali  che  Iddio  dal  Cielo  conti- 
nuamente ci  miri(^)  . 

L’ irtelTo  Arnobio  a confermare  quella  idea 
innata  negli  Uomini , aggiunge  , (.•)  tutte  le 
Creature , ed  animate  , ed  inanimate,  fe  avef- 
fero  la  capacità  di  penfare  , e parlare,  ci  di- 
mortràrebbero  , avere  anch’  effe  a lor  modo 
per  naturale  irtinto  una  non  foqoale  cogni- 
zione d’ Iddio . Il  che  Egli  forfè  aveva  appref- 
fo  dalla  Divina  Scrittura  j ove  li  tre  giova- 
netti nella  fornace  di  babilonia  invitavano  le 
creature  , anche  infenfate,  a benedire  il  Si- 
gnore : (d)  ed  ove  fa  un’  irteflo  invito  anche 
il  Profeta  Reale  , chiamandole  tutte  a 
lodare  Iddio  , (e)  ed  a tutti  noi  palefando  , 

- . qualmente  i Cieli  , ed  il  Firmamento  anno 

conofeeredt  efferfi  veramente  |convertito  alla  un’eloquente  linguaggio  a narratele  opere 
r .nnlir-  V^Ai^ . f-rr-  I .Kr.-  i niaravigliofe  d’iddio  . ( /)  Fu  di  tal  fentimento 

anche  l' Angelico  San  Toramafo,  (g)  il  quale 
infegna  , che  1’  inclinazione  ad  amare  Iddio, 
come  fommo  Rene  , fupcriorc  ad  ogni  altro 
bene,  éconnaturale,  non  folamente  all’ Uo- 
mo ma  eziandio  alle  creature  tutte  irragione- 


e quali  con  le  ffelTe  parole  di  Tertulliano, 
che  fegue  , come  già  fuodlato  Maeltro . Si  of- 
fervi,  die’  Egli,  il  Popolaccio  , come  natural- 
mente nomina  Iddio  in  tante  fue  varie  occa- 
fioni  ; ora  coH'efclamazione  , 0 Dio  Ij  ora  con 
affetti  di  defiderio.  Pio  voglia  ! ora  con  feti, 
timento  di  raffegnazione  , /irà  nutUo , che 
Dio  vorrà  , ora  con  preghiere  al  Supremo  Si- 
gnore ; Prego  Dio  ; ora  con  riconofcerlo  giu- 
(to  Rimuneratore  del  bene  , e del  male  : Pio 
ti  readerà  quello  che  meriti  ec.  Voci  fono  quelle, 
effe  naturalmente  efeono  dalla  mente  , e dal 
cuore  , e dalla  bocca  di  ogn’  uno  , fecondo 
che  le  umane  palltoni  dìverfamente  lì  movono; 
e fono  voci  per  lo  più  di  animo  indeliberato  , 
che  non  rirtette  , né  11  trattiene  a conlultar 
la  ragione  : Voci  de’  più  rozzi , ed  Idioti  , 
ammaertrati  dalla  fola  Natura  coll’  Idea  d’id- 
dio, che  anno  innata  , e deve  intenderti  in- 
nata , perché  non  comunicata  , nè  iufegnata 
da  alcuno  . 

_ Arnobio  , il  Seniore  , Oratore  Africano  , 
circa  l’anno  z^o.  commendata  da  San  Giro- 
lamo tra  li  Scritrori  Ecclelìartici , per  dare  a 


Cattolica  Fede  , compofe  fette  Libri  contra  i 
Gentili  ; e ^imortranJo  in  quelli  la  reale  efi- 
llcnza  d’  Iddio , come  a tutti  naturalmente 
nota  ; Chi  è die’  Egli , degli  Uomini,  che  li- 
no dal  primo  giorno  della  fua  nafeita  , e fin’ 
anche  dalle  vifcerc  illeffe  della  fua  Madre 
non  Mrti  ingenita  , e fiffa  , ed  altamente  im-  voli,  ed  infenfate  , nel  modo  i che  pud  e'f- 
preOa  la  nozione  di  quella  Prima  Verità  , che  fere  lor  competente  ; imperocché  o»ni  crea- 
vi é un  Dio  univerfale  Monarca  , Signore , tura  ha  un'  irtinto  naturale  , ehe°la  fpin»e 
e moderatore  del  tutto  (a)  ? Effervi  Dio  , tutti  verfo  di  quell’oggetto  , che  è il  fuo  proprio 

admoaetuT  , Diu  frequenter  audimui  : O Deus  I Deus  vali  ; Deo  commendo  ; JVuj  reddet  &e.  D*ì  V. 
Cypr.  lib.  de  Vanit.ldol. 

(a)  ne  eif  hominum  , qui  non  cum  illius  PrincifU  cogniticnt  diem  prima  nativitatis  imra- 
^cit , cum  noisfit  ingenitum  , non  affixum  , imo  ipfi  pene  in  genitalihus  matris  non  imprejpum  , non  tn- 
Jftum  , efe  Regem,  as  Dominum  cunCiorum  , qua  fum  , moderatorem  . Arnob.  lib.  I.  COntra  ®ent. 

(b)  Deum  effi  , emnes  naturaliter  fiimusfioe  cum  exclamamus  t 0 Deus  I jtve  cum  illum  Testen  con- 
aituimuttmproborum  , & quajl  nos  cernat , faciem /uilevkmus  in  Coelum  . Idem  Arnob.  loc.  cit.  lib.a 

(e)  Deum  dijierent  ipft  quoque  muta  animalia  , fipo/is  efent ...  Immofi  arboree , gleba  , faxa  , /enfi, 
animata  vitali,  VOCIS  fonttam  dare  quirent,  & verborum  articulos  integrare  , duce  natura  , & Magi, 
ara,  er  melUgerent  effe  Deum,  & cun3orum  Dominatoren  elamarent . Idem  Arnob.  lib.  i. 
contra  Gent, 

(d)  BeneiUcite  omnia  opera  Domini  Domino  . Benedicite  Sol , òr  Luna  Domino  Benedieùe  Domina 
) O*  «/nii  aa»M9ntes , & c»IUs  Bifi'ne  , & jpecfird  . Daniel.  J* 

^nudateDominumcali  caelorum  Serpentes , éf  volucres  . . Dracones,  # omnei  aby/Bife» 
Ffalm.  143. 

( f) cnarrant  gloriam  Dei  , ùt  opera  manumejus  annuneiat  Pirmamentuen  . Pfal,  18.  r. 

(Sy  Diligere  deum  fuper  omnia  , est  quidquam  connaturale  homini  , df  etiaat  cuilibet  creatura  , non 
filum  Kationali  ,/ed  & jj^ationali  , éf  etiam  inanimata  ,/ìcundum  modum  amoris  , qui  uiùcuique  crea- 
tstra  conf  etere  potè» . Càjiu  rati»  est  &e.  D.Thom.  i . a.  qu«ft.  loy . art.  j . 
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beue ; e Dioc  un  bene  univcrr^Ir,  da  cut 
ogni  qualunque  bene  deriva.  Tale  può  ere- 
‘ derfì  I folTe  pure  il  prnfiero  del  Serafieo  San 
l-rancefco  > quando  predicò  agli  Uccelli  ; e di 
Sant*  Antonio  da  Panova  , quando  predicò  allt 
pefei  , efortandoli  , a loilare  , e ringraziare 
Iddio  nel  modo  loro  . Quanto  più  adunque 
deve  ammetterfi  nell’Ionio  una  Idea  innata 
d’ Iddio  , mentre  in  tutte  le  Creature  una 
tale  quale  nozione  fi  dà  corriipondente  all' 
ininto  I EITervi  Dio  > non  l opinione  ; per 
chèrOppiiiionc  coll’uTo  della  ragione  fi  fa  c ù 
muta, e qnefl’é  un’innato,  immutabile  £>ogma . 

Lattanzio  Firmiano  , difcepolo  di  Artiobio, 
che  fu  circa  l’anno  joo.  propone  da  oflervar* 
lì  , che  quando  gli  Uomini  giurano , e fi  au- 
gurano gli  uni  a gli  altri , ora  il  bene  , -ora  il 
male  , non  nominano  i Dei  ma  Dio  , dicen- 
do ; Per  Dio  ; Dio  li  /alvi  : Dio  li  benedica  ; 
Dio  ti  mandi  il  mal’  anno  ec.  legno  , che  cono- 
feono  un  Dio  vero  , Autore  , e Datore  di 
ugni  bene  , da  cui  proviene  anche  ogni  mate 
di  pena:  e legno  ancora  , che é loro  naturale 
quella  cognieione  d’ Iddio  , perehe  fi  vede  , eh’ 
ein  chiamano  Dio  per  un  fuoitaneo  movimen- 
to della  Natura  , che  non  i neanche  talor  vo- 
lontario. Si  olTervi  , come  nelle  avverliià , 
e neceflità  naturalmente  fi  ricorre  a Dio  , ad 
implorare  il  fuo  a)uto  : e fe  a Dio  non  fi  ren- 
dono grezic  nella  prnfperità , ciò  non  è che 

fier  una  turpitudine  di  animo  ingrato  . faci- 
ilCmo  a gettare  li  ricevuti  benefìrii  nell’obli* 
viene-  (<t)  Chi  è che  giuri  mai  per  un  Dio 
falfo  , fe  nou  allora  , che  fi  finge  di  giurare  , 
ma  uon  fi  giura  b 

Il  medefimo  Lattanzio  riflette , che  tutto 
ciò  , che  ì dentro , e fuori  di  noi , continua- 
mente ci  predica  . efl'ervi  Dio  ; e ci  eccita 
alla  ricordanza  d’iddio  ; (^)  ma  li  lafcia  dalla 


ragione  alratta  , come  incantata  dalle  attrat- 
tive lufinghiere  dei  fenft . Tra  le  prove  dell* 
Idea  innata  d’ Iddio  è forte  quella  del  Giura- 
mento , con  cui  naturalmente  da  tutti  in  ogni 
parte  del  .Mondo  fi  chiama  Iddio  in  tefiimonio 
della  verità  ; poiché  anche  al  dir  di  San  Pao- 
lo , (c)  non  giurano  gli  Uomini  , fe  non  per 
un  Maggiore  di  fe  , e quando  fi  giura  , in- 
vocandoli Iddio  , s’ intende  fempre  d’ invoca- 
re naturalmente  un  fupreino  Signore  , e Giu- 
dice,di  cui  anche  gl’idioti  anno  l’innata  nozio- 
ne.ancorché  non  efplicita,e  folamente  confufa. 

Eufebio  , Vefeovodi  Cefarea  nella  Palcfli- 
na  , circa  1’  anno'jao.  dice  ne’  fuoi  celebri 
Libri  della  Preparazione  Evangelica  , (d)che 
non  vi  è , chi  non  apprenda  il  nome  , e l’ef- 
fenza  , o fia  l’Efillenza  d’iddio,  per  un  lu- 
me della  ragionevole  natura  , e per  una 
delle  nozioni  non  acquiflate  coll’  ufo  del- 
la ragione  , ma  nell’  animo  di  ogn’  uno 
imprene  dalla  Natura  , o fia  dall’  Autore  d’ef- 
fa  , che  è Dio  , e che  le  ha  immediata- 
mente ifpiratc  . Tutti  i Popoli  comunemen- 
te fenza  difficoltà  , e contraddizione  conven- 
gono in  quello,  e tutti  concordemente  con- 
ledano  , effervi  un  Grande  Iddio  : e mentre 
fi  dice  , che  tutti  i Popoli,  alla  rintufa  , dot- 
ti , ed  ignoranti  , nominano  Iddio  , ed 
hanno  d’ Iddio  una  cognizione  , qu  dunque 
fia,  più  o meno  chiara,  più  o meno  ofeu- 
ra , ideata  nel  fublimc  concetto  di  un  Pcr- 
fettiflimo  Bene , deve  dirfi  , che  in  tutti  fia 
la  Natura  illefsa  , o I'  Autore  fovrano  ope- 
rante , coll’  indipendenza  da  ogni  fenfibilc 
Fantafia , e da  ogni  umana  dimofir-zione  . 

Sant’ Atanafio  , Velcovo  di  Alelfandria, 
circa  l’anno  jso.  dice  , (<)  che  non  per  que- 
llo di  avere  Iddio  una  emincntillima  EITeaza 
dobbiamo  andare  a cercare  la  nozione  al  difuo- 

ri> 


(a)  Cum  jurani  hominet  , & opiant;  granai  agunt , r.onjovem,  aut  Dmi  multot  , fid  Deu  ii 
ntminant , adeo  ipja  verità!  cogente  natura  , ab  invilii  pedoribui  erumpit . ^od  qutdem  n-  faciunl 
in  pro/perit  rebui  ; nam  lum  maxime  Deut  e memoria  bominum  elabitur  , cum  beneficili  ejut  fruente!  t 
honorem  dare  divina  indulgenti*  debereni . Laélant  lib.a. Divio,  inititut.  Cap.  i. 

(b)  Verilalii  ipfui  tanta  vii  eif  , ut  nema  pofiit  ejì  tam  cacui  , qui  non  videa!  in  nobis  ingerentem  Ji 
oculit  Divinam  claritatem  . Idem  laclaut:  lib.  de  làll’a  rclig.  cap.  a.  6*  f . 

(c^  Homhiei  enim  per  majorem  fui  jurant  , IS"  omtdt  coutroverfiee  eorum  finii  ad  confirmaiionem  eit  |a- 
ramentum  . Hcbr.  6.  id. 

(d)  Dei  Bon.en  , ej/miamque  ipSui  , natura  duSu  imprefiifiiue  in  animo  per  fe  fi  noùonibut  , vel  divi- 
nttui  poiiui  in/piraiit , nemo  non  inielligit . Hoc  enim  omnet  populi  communi  quodam  fen/u  rationii  p*rce- 
paruni . Euleb.  Celar  lia.  i.  Prepar.  Eaang.  cap.  19. 

(e)  tieque  ut  eit  ip/e  Deui  fuper  omnia  , ita  via  , qua  ad  illum  ducil,  firii , & procul  a nobii  eft  , 

vetun,  tn  nobii  ipfit  eli , ejufque  itiilium  haud  eit  difficile  nobii  reperire  , ut  & Moyfit  bit  verbit  docuit  : 
Vtrbum /dei  iutracor  tuum  ett  •.  quod  idem  Salvator  declaravit  , if  coafirmavit-,  dicenì  : regnwn  Dei 
intra  vei  eit  . D.  Athanaf.  Orar,  contra  Gent.  ^ 


Colli  Autorità  de  Padri . 


ri , per  vìe  rioiote  i concioflìachè  dentro  di 
noi  ne  abbiamo  l'idea  , che  i come  il  princi-' 
pio  di  una  (Itada  , per  cui  fi  và  col  Divino 
ajuto  alla  Fede  , alla  Speranza  > alla  CarittS. 
Non  è difficile  il  prevalerli  di  quella  natura- 
le Idea  , che  abbiamo  in  noi  flcfli  a feguirla  « 
come  una  feorta  a ricercare  > e ritrovare 
dentro  di  noi  il  Reenod’ Iddio,  conforme  al 
detto  da  Gesti  Cri/lo  . nel  fuo  Vangelo  :c 
vero  i , che  non  ci  mancano  altri  mezzi  a 
poter' entrar  nella  cognizione  d'iddio,  eflen- 
do  le  creature  altrettanti  caratteri  a dimollra- 
re  la  difliifiene  della  Divina  infinita^  Boati, 
ma  quelli  me'zzi  efteriorici  fono  dati  , o co- 
me in  fuffidio  a maggiormente  conolccre  Iddio 
o come  ia  rimedio  alla  negligenza  , 'che  non 
pofla  incolpevolmente  ignorare  Iddio,  quand' 
anche  non  voglia  fore  quell' ufo,  che  dovreb- 
be , de'LuntJlKerni . 

Siccome  alarne  di  Sant'  AgoDìno  , (e)  la 
Legge  della  Natura  è fiala  data  da  Dio  agli 
Bbrei  fcritta  in  due  tavole  di  pietra perchè 
ne’  di  lor  Cuori  fi  era  quali  affiitto  caacejlata 
a forza  di  'una  inveterata  malizia , ed  ó|n’ 
uno  con  libertà  fi  dava  in  preda  a' Cuoi  vizio- 
fi  appetiti,  prefumendo,  che  il  peccato  non 
folle  peccato*,  a cagione  di  eflere  ignorata  la 
Legge  , così  dice  Sani'Aunafio  ; (i)  per  que- 
llo fi  d dato  alla  Ragione  umana  il  raziocinio 
a potere  dall’  aipetto  delle  Creature  arguire 
1’  efifienza  d’ Iddio  , acciocché  Dio  fi  pOfla 
conofeere  con  le  naturali  dimollrazioni , an- 
che allorquando  l’Idea  d’  Iddio  imprefla  nella 
mente  fi  d'olTulcata  dalle  difordiuate  pallkrai; 
-e  non  vi  fia  mai  per  1’  Ignoranza  una  valevole 
feufa  . 

E’  d’apprenderfi  bene  la  dottrina  di  qnefio 
Santo  Maellro  , che  due  lumi  naturali  ci  fono 
dati  a poterconofeere  Iddio  . (Jno  é inierno , 
-ed  èia  nozioqe  di  un  fommo  perrettiffimo  be- 
ne , inprefia  nella  nofira  mente , cosi  che  l’a- 
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nima  fenza  che  efea  fuori  di  se , pud  in  fé  fief- 
fa  conofeere  Iddio . L’ altro  é efierno  , ferven- 
do a noi  tutto  il  Mondo  , come  di  fiacoola  a 
poter  conofeere  Iddio,  quando  fi  voglia  faru- 
fo  della  ragione  col  buon  difeorfo  , a capire  » 
che  vi  ha  necefiariamente  da  eflere  on  poten- 
tillimo  , e SapientiUìmo  Artefice  , da  cui  come 
da  primiera  efficiente  cagione  , quello  Mondo 
Cafiatoprodotto.  Illume  interuo  è alquanto 
ofeuro  ; ma  pud  farli  chiaro  , ed  evidente  col 
raziocinio  . L'interno  é bafievole  , quando 
fi  facciano  fopra  di  efib  con  diligenza  le  riflef- 
fioni  dovute  ; e vi  è poi  1’  efterno  in  fuflìdio , 
che  va  follecitando  la  negligenza  , e fa  , che 
l’ignoranza  d’iddio  non  polla  eflere  mai  fenza 
colpa . 

San  Gregoriii  , Vefeovo  di  Nazianzo  ira 
Cappadocia,  circa  l’anno  jgo.dice,  che  non 
v’  babifogno  di  fiudiare  Filofofiche  dimofira- 
zioni  a perfuadere  I'  efifienza  del  Supremo,  ed 
eserno Padre  di  tutto  il  genere  umano:  men- 
tre non  vi  è , che  non  lo  fappia  , efleadone 
ognuno  dalla  natura  ammaeltrato  , ed  aven- 
done impreflie  dentro  di  sé  le  nozioni . (e) 
Sarebbe  uno  fiiracchtare  le  fentenze  de’Padri, 
ed  un  fare  violenza  all!  di  lor  fentimenti  , fe 
dir  volefle  , che  per  quelle  da  loro  additate 
naturali  nozioni  s’ intendono  ■ Sii  logifml , e 
gli  Entimemi;  poiché  , mentre  fi  dice  , che 
per  conofeere  Iddio  non  è necelsario  il  difeor- 
fo , chiaro  è da  intenderli , che  fe  n'ha  la  co- 
gnizione. dall’  idea  innata  , fenza  tant’altro  . 

San  Gregario,  Vefeovo  di  NHTa  in  Cappa- 
docia , circa  r anno  parimente  jlto.  vuole  ben- 
sì , che  fia  la  Divina  Maefià  incomprenfibilc, 
e come  attorniata  da  nuvole  denfe  , impene- 
trabili ad  ogni  umano  intelletto  (d)  , ficcome 
anche  ne'  facri  Oracoli  è fcritto , eflere  il  no- 
firo  Dio  un  Dio  naicufio  , abitante  in  una 
luce  inacceflibile , che  non  pud  eflere  veduto 
per  le  folte  nebbie  , che  gli  Hanno  attor- 
no : 


(a)  Vii  tutturaìit  iex  tvamdt  cm/uitudìne  deliaquenJi , tiinc  epcrtiàt  Ugem  matdfUtari  • . ,nm  quid 
fcnitut  ti/iterata  tfiet , fid  quìa  maxime  Judai  ejus  authiritate  careiant ...  Timor  Dei  in  terrii  noa  erat  , 
danda  ergo  erat  lex , ut  qua  laure  caperant  , maràfeftarenlur  . O.  Aug.  lib.  quell,  Vci.  & Novi 
Teltam.  P.  1.  quell.  4# 

(b)  Cum  feiret  Deia  hominum  imieeilliiattm  , etiam  hoic  negìigtntia  remodiam  providit , ut  tfiquad- 
do  negli^rent  ex  fui  ipforum  intuiiu  Deum  agnofeere  , po/ìm  faìttm  ex  natura  operiius  Op/lcem  cognac 
fiere  . D.  Athan.  lib.  de  inearn.  V erb. 

(c)  De  paire  quid  dteere  necejfe  eff  , cui  uno  confetiJU  omntt  naiuraliiut  animi  notioniha  odo3i  , atqui 
imìuri  , f arcani  l D.  Grcg.-Nazranz.'  Orat.  Z4. 

Deueomnen  cognirioneih  oxcedil  iitcomprchetyfiijiatt  fua  , quafi  caligine  quadam  tireumdmiSus  , 

S.Creg.  Nyfscn.  in  Vita  Moyf. 
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no  vuole  àaclie  pero, che  la  norione  di 

<}ueÌ{o  Dio  fit  a tutti  gli  uomini  innata  ; e fìa 
anclie  negl*  Infedeli  peccaininofa  P ignoranza 
del  vero  Dio , che  non  li  adora  (f) . Non  fi  fa, 
nè  fi  può  fapere  ciò  , che  fia  Dio  nella  infinita 
fua  cfTenza  , ma  fi  fa  , che  Dio  vi  è , e non  fi 
può  dubitare  della  di  lui  eflifienza  : ed  a che, 
dice  ancora  quello  medefimo  Santo  Padre  ,-a 
che  andare  a cercare  la  cognizione  di  Dio  fuo- 
ri di  noi  tra  li  fenfib'li  oggetti , mentre  in  noi 
ne  portiamo  impr-'fea  dalla  natura  l’ idea  , e 
fiamo  tutti  noi  altrettante  immagini  del  no- 
Itro  Dio  ? Chi  ri  a cercare  nella  cognizione 
di  Dio  , pud  raftomigliarfi  ad  uno  (c)  , che 
portando  una  preziofa  perla  nel  feno  , andaf- 
fe  con  fua  fatica  a ricercarla  nel  Mare  • 

San  Giovanni  Grifollomo  , Patriarca  di  Co- 
flantinopoli , circa  l’anno  gpo- riflettendo  fo- 
pra  quei  Salmo,  in  cui  fi  rapprefenta  un’  in- 
iipienie,  che  nel  fuo  cuore  dice , non  efservi 
Dio;  così  sfoga  il  fuo  zelo:  come  pud  dirli 
(quello , mentre  il  some  fanto  di  Dio  è nella 
liogua^  di  ogni  uomo  ? Saranno  adunque  tutte 
le  aazioni  del  Mondo  ingannate  , afserendo, 
che  P/e  vii?  e farà  folamente  verace  collui, 
che  mentifee  a fé  llciso , nel  dire  , che  Dio  non 
vi  è?  Non  vi  è Tribunale  di  piullizia  , ove  fi 
.venga  a giudicare  fallo  un  legittima  tellamen» 
to  raffermato  con  le  tellimonianze  di  cinque, 
o fette  uomini  : e quello  infipiente  oferd  da  fé 
Iblo  giudicare  falla , e fallace  la  pubblica  voce 
di  tutto  il  Mondo  ; c preferire  il  fuo  proprio 
parere  al  comune  femimento  coniradittorio  di 


tutti  ? Degno é collui  di  avere  Pifeaie  contra 
di  le  tutto  il  Genere  Umano  , ed  elsere  prò* 
verbiato  da  tutti  , come  infipiente  per  la  fua 
ignoranza  , e come  più  che  infipieiiie  per  la 
fua  sfacciata  impudenza  (d)  Contra  I*  infipieiz- 
za  di  chi  nega  efservi  Dio,  non  apporta  il  S. 
Padre  dimoftrazioni , o ragioni , ma  il  fenfo 
comune  di  tutti  gli  «omioi,e  tanto  ballare 
anche  deve  a Itabilire  la  verità  dell’idea  inna- 
ta ; poiché  intanto  fi  dice  da  tutti  efservi  Dio, 
in  quanto  efsende  comune  a tutti  la  naturale 
nozione . 

San  Ciro/amo,  il  Dottore  MafCmonelI’  in- 
terpretazione delle  Divine  Scritture , circa  l'i- 
Itelso  anno  jpo*  Ipiegando  il  Tello  Evangeli- 
io  , fcrive  , che  ri  era  una  luae  vera,  la  quale 
illumina  ogni  uomo  vegnente  ai  Mondo,  ci 
fa  iatendere  , come  da  qui  chiaro  apparile , 
cfsere  naturalmente  la  notizi.^dlddio  a tutti 
innata  , poiché  non  può  a menU  clic  non  Ga 
naturale  cid,  die  a tutti  è comune  (r)  . Spie- 
gando eliso  anche  il  Tello  di  Giobbe,  ove  fi 
dice  , che  tutti  gli  uomini  vedono  Iddio  ; cosi 
fa  ilDomento  , che  tutti  gli  uomini  naturai- 
mente  conofeono  1’  Autore  della  Natura,  eC 
Icodo  imprefsa  nel  cuore  di  tutti  la  di  lui  no- 
zione .'Non  vede  il  Sole,  chi'  tiene  chiù  fi 
gli  occhi  f »é  lì  conolce  tampoco  Iddio , fola- 
mente  da  chi  chiude  gli  occhi  della  fua  mente 
all'  idea  innata  . Dovunque  fi  vada  , nell’  £- 
gitto  , nella  Perlìa , tra  Coti , quella  è la  vo- 
ce univerfale  di  tutto  il  Mondo  , £JT.rvi  Dioi 
c non  vi  6(g) , chi  nc  abbia  dentro  di  fc  la  no- 

‘ 2Ì0- 


(a)  IVat  nbfcmditut . Ifa.  4j.  sf  » luetm  innoliuLt  hnacee/Siilem  ■ i.  Tim.  6,  |6>  Nhiri , èf*  caligo 
in  cireniru  ejui . Piai.  jd.  i. 

(b)  Ofimo  enim  de  Kumine  Divino  naturaliltr  quidem  infta  eft  omnihnx  he  r.iniiu^ì  fed  ignoramiét 

veri  Dti  fKcatur  circa  id , quod  cpìiiur , S.  Grcg.  Nyf.  OratC^if . de  Beatitud. 

(c)  Si  illttd  ad  imaginem  confideraffet  Macedonius  ....  Sed  excaca  i non  alittr  Arni  afftOi  , atque  il- 
li , qui  in^nu  Margaritam  habent , ijfam  autem  non  noverunr,  éf  in profuuJo  mari  v^tgando  perquirunt' 
S-  Gre^Nyf.  Trafl.  de  eo,  quod  eli  ad  imag.  & fìmilil, 

(d)  in/rpiens  in  corde  fuo  ; Hon  eSt  Deus  . Pfal.  if.i.Dt  quomoJo  omnis  lingua  hominis  Dewn 
nominati  Falluniur  ergo  omnes  hominum  Myriades  , qua  Deum  ejfedicunlì  E:  folus  infpirns  pntat  ,Jì. 
vtrum  dicere , qui  folus  ila  fibimefspfi  mentisur  . ^i  quinque  , vr/  feptim  teltomorja  vuls  in  Tefiamento 
evertero  , per  conjinfim  rCprobatur  , ae  rejicùur  , cum  judicat  veritas . Publicam  autem  lotius  Orbis , Ó* 
tmiver/am  Mundi  lingaam  folus  vult  infipiens  ovtrètrere  . Et  quemodo  non  cft  vere  injfpiens  reprobus,df 
fvpjò  infipientitr  per  ignorantiam  , & impudensiam  ? S.Chryfo(l.  in  Pf.l  J . 

(c)  Erat  lux  vera  , qua  ilAn.iiiat  omnem  hominem  venieniem  in  hunc  Mundum  , Joann.l* 
ferfpicuum  fit , Katura  omnibus  D^i  inr^ n«»Viam  .$•  Hieron.Comment.  in  cap.i.  cpill.adGalat. 
(f  ) Or.nes  ho'it  ines  videnr  eum  , Job.  q6.  ij.  Per  natura  bonum  noliria  Creatoris  ineft  cordiius  homi- 

eum  . S.  Hieron.  Comment.  in  Job  jff.  . 

(g)  Perfi , OoihuSf  ^typststs  Deum  aanofeunt , if  lerius  Mundi  una  vox  : Deut  eff  . S.Uicroil' 
Epid.  ad  Nepotiau. 
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*intie  • Nnn  puà  negarli , che  non  fia  voce 
della  natura  la  voce  univerfale  del  Mondo  ; 
e non  (ìa  opera  della  natura  quella  > che  uni* 
verfalmente  ri'rovafi  in  tuiti . 

Sant’  Agoftino,  Vefcnvo  d'  Ippona,  la  di 
cui  dottirna  è si  celebre  > fu  parimente  circa 
l’idefso  anno  tpo.e  fpiegando  eflb  quelle  pa- 
role- con  cui  Gesù  Grido  fi  dichiaro  di  avere 
manifedato  al  Mondo  il  nome  dell'  Eterna  Pa- 
dre , dicC]  avere  il  Salvatore  manifedato  al 
Mondo  , non  il  nome  d’ Iddio  , che  era  gii  a 
tutti  noto,  ma  il  nome  del  Padre  . di  cui  non 
per  anche  fi  aveva  notizia  (a) . Ecli  dice  an- 
cora T dii  è , che  non  fappia , erfervi  Iddio  ? 
Qiiedaè  una  proprieii  della  vera  Diviniti, 
che  da  chiunqne  ha  l’ufo  della  ra"ionc  , non 
mai  del  tutto  ignorarfi  i Midcrj  . e gli 
attributi  della  Divinità  ; ma  non  può  ignorar- 
li , che  vi  fia  Iddio  ; perchè  è lo  delso  Iddio, 
che  li  di  a conofeere  , anchea  chi  non  voireb. 
be  conofcerlo . 

Dice  per  anche  il  medefimo  S Agodino , 
che  la  Divina  EITcnza  è da  per  tutto  fegreta  ) 
ma  la  notizia  della  Divinili  è da  per  tutto  ^ 
publica  ; conciolliacchè  le  a niuno  è lecito  il 
conoscere  ciò  , che  fia  Iddio  veramente  in  fe 
flelTo  , non  fi  permette  neanche  a veruno  di 
isnor-ire  la  di  lui  efidenza  . Non  fi  fa  ciò,  che 
ha  Iddio  ; ma  fi  fa  . che  ri  è Iddio  (i)  : efcen- 
do  la  di  lui  efidenza  , non  folamente  indubi- 
tata per  fede  . ma  anche  certa  per  la  nozione, 
che  ne  abbiamo,  quantunque  tenuiOima  nella 
vita  prefente  (c)  . L’ idea  d’ Iddio  innata  vera- 
mente è nell’animo  nodro  confufa  , ed  adralia 
dagli  attributi , a guifa  di  un’  embrione , che 
Ti)'n.X. 


non  ha  per  anche  i funi  lineamenti  ; ma  è peni 
tale  comunemente  , che  nell’  apprcnderfì  Id- 
dio, fi  apprende  un  si  gran  Che  , di  cui  uulla 
fi  può  immaginare  ed'er  meglio  ; ed  è quanto 
dire  , che  fi  apprende  un'effere  perfetliirimo, 
cccelleniillimo  {d) , degaiilìnio  di  edere  da  noi 
amato  , adorato. 

Anche  i Gentili , che  adorano  i Dei  , dice 
l’ idelso  non  mai  abbalfanza  lodato  S Agodi- 
no (r)  , nel  concepite  il  fentimenlo  di  qticda 
parola  , Dit,  concepifeono  un  tale  oggetto  , 
di  cui  nulla  vi  fia  , nè  pofta  fantadicarfi  di  più 
fublime  : c benché  errino  nei  fifsare  , e nel 
credere,  che  fia  Iddio  una  tale  , o cale  altra 
creatura  ; non  proviene  l’errore  dall'idea  in- 
nata, ma  dalia  ragione  alterata  dalle  PafTioni, 
che,  fe  f dominata  dall’ affetto  a'benifenfi- 
bili , giudica  elsere  Iddio  un  bene  fenfibile  : 
c per  altro  fe  la  ragione  è fana  , e fi  dirigge, 
non  fecondo  ciò,  che  gli  rapprefe.itano  i fenfi, 
ma  fecondo  quello,  che  naturalmente  efsa 
intende , certo  è ch'elsa  apprende  per  Dio  un^ 
aliiffìmo  oggetto,  degno  di  elsere  preterito  ad 
ogni  fenfìbile  , ed  intelligibile  creatura  (/)• 
Mentre  pertanto  il  Santo  Padre  fodiene  , cf- 
fere  la  nozione  d’iddio  comune  a tutti , ben 
fi  vede  , eh*  ei  fodiene  , cfsere  naturale  que- 
da  nozione,  non  acquifita;  non  clsendo  a tutti 
comune  l’attuale  raziocinio,  benché  a tutti 
fia  comune  la  potenza  di  raziocinare  (g)  . 

San  Profpero  d’  Aquitania  , il  difenfore  del- 
la dottrina  di  S.  Agodino,  fu  circa  l’anno 
4)0-  e dice  , che  a rivolgere  tutti  i fecoli  , da 
che  il  Motido  è Mondo  , fino  al  fuo  tempo  , 
tutti  gli  uomini  hanno  avuto  una  cognizione 
C di 


(a)  Pater, . , manifeltavi  nvr.en  ruym  ioa-.inilut . Jcanil.  17.  g.  Km  iìlui  rcniert  ; qua  voctris  Dret; 
hac  enim  ttatum  cSt^fei  namea  illud  , quo  vacarti  Paier  iquia  uandum  hoc  crai  ccgr.itum  .S.  Augult- 
Trafl.  ìo6.  in  Joann. 

(b)  Hiec  eft  v/t  vera  tì.vinitalit , ut  Creatura  raiionali  , /am  ratiane  utenti  , r.aa  amuinar.ee  pr- 
nìtus  poJHr  ignorari . S Augud.  eod  . loc.  cil.  Traci,  io4. 

(c)  Deui  uiique /ecrerus , ubiqut  puilicus , qiiem  nulli  licei , iti  eft  cegnofierc  , dst  quem  tien.a  per’’ 
mittur  ignorate,  S.  Augud.  cnar.  in  Pf.74. 

(d)  Dtum  effi  , non  fiìum  Fide  indniiiaium  reiinemut  , ftd  etiam  certe , quam\it  adhuc  tenuiJUma 
farmi  cagniiianii  atilngin.ut . IdeniS.  Aug.  jib.de  lib.arb,cap.i 

. Ce)  O iinet  prò  exceilenlia  Dei  cerialim  dimicant  , «tc  i,  veniri  foieft,  qui  hoc  Deum  epe- 

dal  eji  ■ quid  non  calerti  amniiui  anieponat , D.  Aug,  lib,t,de  Ooflr,Crid.cap,d.  > 

( f ) Cum  Deus  eegitatur  , etiam  ab  bis  , qui  colunt  Deos  , ita  cogitaiur , ut  a liquid  , quo  nihil  meìius 
fit , ncque  fubìimìus  , Idem  S,  Augud,lib,dc  Dotlr.Crid.cap  17. 

(g)  Sane  quaniam  han.ines  diverjt,  moventur  bvnts  , parlim  eis  , qua  ad  carperii  fenfum  , partim  eii , 
qua  ad  animi  inteltigentiam  periir.ent.  Uh  , qui  ded'ii  funt  cor  pari  s fenfibus,aliquid  lucidum  tmaginan- 
sur , aut  bumani  corporis  figuram  cagiiant  ; Uh  autem  , qui  per  inieìiigenliam  perguni  videre  , quid 
Dct»  eft , omnibus  eum  naturi! , vifibiltbus  , & iiUelhgibilibul  , Cf  mutablUbus  praferunt  , S,  Augud. 
1-ib.  I,  de  Dutlr,ChriA.cap  7.  . 
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di  fcntimento  dell*  elservj  ua  Dio  ; «.*  b tiatiua 
iioii  ha  mancata  imi  ad  alcuno  d'  i <fcjnar?li 
con  felceta  maeJlria  il  Tovra  lO  Autore,  da  cui 
ogni  cola  vifìbile,  ed  invilìbilc  tra  la  Tua  pri- 
ma origine.  Con  empio  errnre  hanno  ftiinato 
i Gentili  > ciscrvi  molti  Oci  j dando  a molti 
quel  culto , che  è dovuto  ad  un  Dio  folo  ; ma 
fu  r errore  d’ignoranza  crafsa  , e colpevole  ; 
poiché  a tutti  c innato  il  certo  conolcimento 
di  un  vero  Dio  > uiiivcrialiniino  primo  princi- 
pio del  tutto  j) . 

Saii  Cirillo  Vefeovo  di  AIcTsandrla  circa  l’ 
a:ino4)f.  nel  fuo  tnfigne  Comcnto  fopra  l’E- 
vangclio  di  S.  Giovanni  > fpiegando  ciò,  che 
vi  fi  dice  delia  vera  luce  illuminantc  ogni  uo- 
mo > dice  > che  Iddio  illumina  la  mente  uma- 
na, non  infegnando  , come  fa  un  Maeltro,  che 
net  comunicare  la  fua  dottrinai  illumina  lo 
Scolaro  ; ma  creando  , con  proprietà  coinpe* 
tente  alla  fola  Divinità  , poiché  nell’atto  , che 
crea  1’  anima  ragionevole  > crea  anche  in  cfsa 
uu  teme  ,un  raggio,  un  principiodclla  cogni- 
zione divina  I in  un  modo,  che  può  a lui  folo 
cfser  noto  (i)  : c queft'  è , che  noi  chiamiamo 
idea’  innata  , a dilTcrenza  di  quelle  idee,  che 
per  via  del  Magilfero  fi  acquetano  , ovvero  fi 
formano  dalla  noltra  mente  , che  va  da  fc  Itef- 
fa  congegnando  • c componendo  Fantafmi . 

' San  Paolino  , Vefeovo  di  Nola  , circa  l’iflef- 
fo  tempo,  dice  , che  gli  liciti  Gentili  , i quali 
naturalmente  vivono  bene  , ancorché  ignori- 
no ogni  Legge  fcritta  ,pcr  naturale  fc-ntimcn- 
to  confclTano  , cflTcrvi  un  Signore  di  Potclfà 
fuprema  ,che  è Dio:  ancorché  di  quello  non 
ne  abbiamo  veruno  tllerior  documento  . C’Ar 
Dio  vi  è lo  fa  ogni  anima  , c non  vi  è animai 
che  ne  dubiti  ; perche  dalla  narura  non  fi  per- 


mette cotcllj  dul)bio  , neanche  nella  mente 
degl’  iute  idi  (c)  . Si  può  dubitare  di  quelle 
cofé  , delle  quali  no  i fi  ha  P idea  innata  , rrìa 
dov’  è quella  , non  può  iiafcere  dubbio  , avve- 
gnaché cita  é una  idea  della  verità  , idea  certa, 
che  non  pnò  cfTcrc  fatfa  . 

San  Giovanni  Damalccno,  circa  l’anno  7^0 
dice , che  , benché  l’uomo  fia  caduto  ncirigno- 
ranza , come  in  pena  dovuta  alla  colpa  di 
Adanto  , che  peccò  per  una  troppa  avidità  di 
faperc  ; Dio  però  non  ha  voluto  laiciare  il  Ge- 
nere umano  in  una  ignoranza  totale  ; ed  ha 
cosi  difpollo,  che  non  vi  fia  uomo  alcuno, 
che  non  porti  impre/Ta  dalla  natura  nella  Ina 
mente  quella  nozione  ,cire  vi  'a  lidio  (d)  . E’ 
llato  creato  l’uomo  per  Dio  1 ed  è riltcffa  na- 
tura dell’ uomo  1 che  imprime  nell’uomo  U 
cognizione  d’iddio;  acciocché  gli  fia  noto  il 
fuo  ultimo  fine,  c fi  adoperi  dal  canto  fuo  per 
confeguirlo  . Nc’libri,  che  quello  Sauro  Padre 
compofe  della  Fede  Ortodofia,  và  più  volte 
ripetendo  quella  dottrina  , ad  inculcare  , che 
non  folamcnte  può  avcrfi  la  cognizione  di 
Dio  con  l’ ufo  della  raziocinante  ragione  ; ma 
anche  di  fatto  la  cognizione  fi  ha,  impreffa  na- 
turalmente nell’anima. 

San  Remigio , Arcivefeovo  di  Lione  circa 
l’anno  870.  fopra  quel  Tello  Evangelico  ,ovc 
dice  S,  Giovanni , che  vi  era  una  luce  rifplcn- 
dentc  nelle  tenebre  , e le  tenebre  non  la  rice» 
vettero  a rimanere  da  efla  illuminate  (e);  fog- 
giingc  , che  quella  fplendida  luce  é Dio  , che 
dilFondc  i fuoi  raggi  nelle  tenebre  cioè  ne’ 
cuori  degl’  infedeli  : c non  é oziofa  , ma  attiva 
cd  opera  tanto  , che  ogn’uno  al  luo  lume  pof* 
fa  difccrncrc  il  bene  dal  male  , cosi  che  inne» 
fcufabilc  fu , chi  non  fa  quello,  che  dcvcli  fa- 
re • 


(a)  Seu  noffros  a/ino^ /èu  fempora  priJZ'a  revolvar  f , - 

££i  omnes  futfert  Dium  ; nec  dsfuit  ulli 
Authorem  Na.:ura.  doceru  l fi  imviui  errar  ' 

Irrep/it  , muUis  tribuens  , quod  debuti  Uni  , 

Jnnatum  esf  ennSìit  t Genitorein  veritm  . S,  Profp.  in  carm.dc  PfOV idi 

(b)  J^ei  Verbumiltuminu  omnem  hominem  venientem  in  hunc  Mundum  ^ non  ducendo  % ut  Angeli  p 
vet  homines  , fed  poiiut  ut  Deut  , creando  j Divine;  enim  eognitionìt  femen  ìndit  , & intellìgentix  ra» 
dium  inferii  ~atque  ita  rationale  animai  ecfficiit  illud  naturx  fux  jparticeps  reddens  , Ó*  ineffubilii  fu^ 
fplendorìt  lucidot  velini  quotdam  vapores  ejut  animo  immittent , ao  modo  , quo  ipfe  novit . S.  Cyrill» 
Àlcxandr.lib.t.in  Evang.  Joann.  z. 

(c)  Gentes  etiam  fine  lege  vivenjet  naturali  fenfu  unicum  fammte  Poteffatlt  Dominum  eonfitentur  . 

^uod.  eft  Deuc  , hoc  omnis  anima,  nofeit  ; ad.  hoc  mens  nulla  caligai  ; hoc  etiam  infidelium  fide»  recipti. 
S.  Paulin  Nolan.  Ebifl»  ^ ' 

(d)  £lon  not  tamen  in  omnigena  ignorantia  verfari  paffus  eft  Deus  . Nemo  quìppe  mortalium  eft,  cut 
non  hoc  ab  eo  naturaliter  infitum  fii  ^ ut  Deum  effe  cognofeat  .Saa£L  Joann»  Damafc.  lib.  i.dcFidc 
Orthod.  cap.  i.  & g. 

(e)  Lux  in  tenebris  lucci  , & tentine  eam  non  eomprehenderuut  » Joann.  I.  J,. 
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re  . Che  fe  queda  quefla  Divina  Iute  . t.oa  dà  . ne  > fe  1’  uomo  di  fatto  vi  Ga  , o non  vi  Ga  ; 
degli  occhi  di  tutti , non  è perché  efla  loro  non  puO  conceperG  1’  idea  di  quella  verità  > che 
•’  apprtlenti , ma  perché  ad  efla  rivolgooo  di-  due  , e due  lanno  quaittro  , con  prcciGone  > 
fpcuulamcilte  le  fpalle  ; e non  è la  luce  , che  fe  il  numero  in  realtà  vi  fia  , o non  vi  Ga  ; cd 
non  G lalc^o;jg(jere  > ma  fono  effi  , che  to-  è il  medeGmo  di  altre  fimili  idee  circa  oggetti» 
nofeere  non  la  vogliono  (a)  » con  dcliberazio-  che  nella  loro  eflenza  non  importano  l’clilfcn- 
ne  di  tenere  gli  occhi  Gfli  alla  Terra  (éj.  za  . Ma  nell’ idea  d’ Iddio  T cfillenza  è eGen- 

Sant’  Anfelmo  » Vefeovo  di  Cantorbery  in  ziale  . L’idea  d’ Iddio  è di- un’  oggetto  non 
Inghilterra  » nell’anno  topo,  dice  > che  elfen-  contingente  > ma  necefsario  ; ed  è imponibile 
do  Iddio  nell'idea  comune  a tutti  un  bene  concepirli  1’ idea  di  un  Dio  vefo  , che  non  ab- 
, fommo,  di  cui  nulla  pud  darfi  I riè  immaginarG  bia  un’ elsere  veramente  reale.  Un  Dio,  che 
di  meglio  , che  vale  a dire,  di  un’oggetto  per-  non  abbia  l’efserc  , fe  nonché  nella  noltra 
fetiilTimo  ; tanto  è lontano  , G polTa  mettere  in  mente  , non  larà  Dio  vero  , ma  ideale  , e fan- 
dubbio la  di  lui  cGIIcnza  ■ che  anzi  è impolli-  tallico  ; e per  elsere  Dio  vero , i di  necelGià , 
bile,  G concepifea  un  Dio  non  eGKcnte  da  che  la  fua  cisenza  Ga  reale , elidente  • Sicco- 
chi  intende  ciò,  che  voglia  dir  Dio;  poichà  me  non  può  conccpirG  1’  idea  di  au’  uomo  > 
farebbe  imponibile  , che  GilTe  nn’  oggetto  per-  ' che  non  lia  ragionevole  , perché  la  ragione  é 
fettiflimo,  di  cui  nulla  polTa  idearfi  meglio  , all'  uomo  eftenziale  { cosi  neanche  l’ idea  di 
audio  , cni  manchi  la  prima  perfezione  , che  un  Dio  vero  non  efillente  , perché  1’  efillenza 
é quella  dcII’eGDenza  ;cGendo  fempre  meglio  è una  perfezione  eisenzialc  all’ elsere  di  un 
un  piccolo  bene  eGllente  in  realtà  di  quello  oggetto  perfettiflìmo , che  è il  compIcGo  d 
Ga  un  bene  grandillimo  , non  più  che  putati-  ogni  pollibile  perfezione  . 
vo  , ed  ideale  (e)-  E' forte  a convincere  chi  Ugone  di  San  Vittore,  circa  l’anno  iija.i 
che  Ga  r^argomento  del  Santo  Padre;  ma  nel  dice  , che  Gito  dal  principio  della  creazione  G 
propoGto  è notabile  il  di  lui  fentimento  , che  è è nell’  upmo  talmente  contemperata  la  cogni- 
il  gli  detto  anche  daS.Agoflino  , clfere  comu-  zinne  d’ Idddio  , che  dall’  uomo  nè  mai  pofsa 
nc  a tnlti  quella  idea  d'  Iddìo  , eh’  ci  Ga  un  la  Divina  Efsenza  comprenderG  , ne  mai  pof- 
ai  gran  che  , di  cui  nulla  meglio  ; imperocché  sa  la  Divina  EGIIenza  ignorarG  . (d)  Per  ama- 
fe  è comune  a tutti,  non  puóameuo»  che  re  Iddio  non  ènecelsario  comprenderlo,  maè 
non  Ga  naturale  ; ed  innata  . neccfiafio  non  ignorarlo  , ed  ha  perciò  Iddio 

Stimano  alcuni poterfi  concepire  l’idea  d'Id-  conferito  all'anima  una  tale , e tanta  nozione 
dio  in  una  maniera  si  aliratta  , che  G prefein-  di  fe  flefso  , quanta  può  elsere  fufficiente  , per 
da  totalmente  dalla  di  lui  cCllenza  » coGcchè  muovere  fa  volontà  ad  amarlo,  cd  a rendere 
fi  abbia  1’  idea  d’iddio  nella  mente,  e G pof-  la  medcGma  volontà  colpevole,  fe  non  l'a- 
fa nulladimeno  dubitare,  fe  vi  Gain  rcalté  ma  . Non  v' ha  bifogno  di  Macllri  > che  c’ in- 
quelto  Dio  ; e convenga  pcriuadcrc  col  razio-  legnino  , ne  aconolccre  Dio  , nc  ad  amarlo, 
cinio  ,.che  quello  Dio  veramente  vi  è . Maè  La  nitura  ci  ajuta  a conolcerlo,  c la  grazia  ci 
qui  è d’ avvertirG  il  eraoditlimo  divario,  che  a;uta  ad  amarlo. 

viètra  l’idea  d’ Iddio  , e le  idee  di  qualfiGa  S an-Ecrnardo , il  divolo  , e mcIliRuo  Abate 
altro  oggetto  . Vero  è poterG  coiicepiré  , per  di  Chiaravalle , circa  1’ anno  ir,]»  dopo  aver 
efempiò,  1’  idea  dell' uomo,  che  Ga  una  fo-  efpolto  il  precetto  indilpenibaile  di  amare  Id- 
Itanza  vivente,  e ragionevole  , con  preciGo-  diodi  tutto  cuore  , e con  tutte  le  nolire  for- 

C a ze  , 

(a)  Lux  in  ttnebrU  ìucet , iieft  in  ctrijbttx'  infiitlium  , Oftratur  mini  a/iquìd  in  rii  , cijf  r.on  ut  vi- 
dcam  iffim  , tamtn  ut  videant  alifoid  per  ipfam  ; ideff  , ut  inieliigani  , quid  ager.dum  , mn  egen- 
dum  fin!  inexcu/iiitet  . Hrc  lux  , n«n  a /acie  illit  reffUndtt , quia  non  ad  cani  atttndur.t  ; fia  w. 
lut  a tergo  eli  latet , qui  , ut  ait  i’rophtta  , Jcrcill  a.  a 7.  Verterunt  ad  nix/tergum  , df  non  fatiem  , D, 
Remig.  Jtb.  de  trib.Epilt  cap.z7. 

(b)  Oiul»  fuoi  (tatuerunt  declinare  in  ttrram  l6.ll. 

(c)  Di-iii  Jicundut!  Communem  aniihi  acceptionem  est  , quo  nihil  meìiui  eogirari  poteff  : fed  majus  elt, 
quod  non  poieit  cegitari  non  eji  , quam  quod  potetti  ergo  cum  t>ro  nihil  majut  cogitati  pofit  . D.vl- 
num  Iff:  ita  eit , quod  nor.pojSit  cogitar!  non  ejji  . S Anlclm-in  Prololog-  cap  a-  ét  feq. 

(d)  Drai./fc  ah  tnitio  cogmiionein  fuam  in  homir.e  temperavit  ,ut,  ficui  nunquam  , quid  ejjit  , jottrat 
ah  hotnine  compnhendi  , ita  nunquam  , quid  effet  , pojpit  ignorati  • liug.dc  Sai.él.VléL  dc  Oacrament. 
Par.  cap,  i. 


Digitized  h ' 


- 20  CAPA.Si  mo/lrala  Cognizione  innata  d' M ilio 

ze;  Precetto  aftoliito  , ed  univerfale  , che  ob*'  li  fanciulli,  ed  i fatui  dopo  il  fiattefìmo  , a* 
felina  lutti , anche  gl’illetTì  infedeli , dice  , non  quali , o per  difetto  di  età  , o per  gli  organi  in- 
effervi  feufa  per  chichefia  , fe  non  ama  Dio,  difpofli  del  corpo,  1’  ufo  della  ragione  non 
perché  ogii’  uno  ha  al  di  dentro  di  fe  un  fen-  ferve  (c).  Finche  non  fi  ha  ufo  della  ragione, 
timenio  di  giuflizia  innato , che  non  può  ef-  non  li  può  far  ufo  della  nozione  , ed  in  tal  calo 
fere  dalla  ragione  ignorato  , doverfi  amare  ¥ ignoranza  è fcufevole  , perchè  invincibile  . 
con  tutte  le  te  noflre  potenze  > e con  tutte  le  Avanti  che  fi  abbia  P ufo  deila  ragione  , fi  ha 
nofire  forze  qiul  Dio  , al  quale  li  fa  , e non  la  nozione  d’iddio  imprcITai  ma  ( conte  le  non 
fì  può  ignorare  , che  tutto  il  nofiro  amore  é vifolfe;in  quella  guifa  , che  un  fanciullo, 
dovuto.  Grida  nel  cuore  dell’uomo  quella  quantunque  fia  padrone  legittimo  dimnltibe- 
naturale  giuflizia,  e la  ragione  lo  confagra  lut-  ni,  nulla  però  di  fatto  veramente  pollìede  , 
ti  li  fuoi  alTctti  a Dio,  avendoeflb  uomo  rice*  perché  li  acquilla  col  folo  ulò  della  ragione  il 
vuto  da  Dio  tutto  quello  , che  è , e tutto  quel*  pofTeflb  . Lì  fìmilitudine  é di  bant’  Agoltinn 
lo  che  ha  (n)  : e grida  tanto,  che  penetra  a (d)  ad  intelligenza  dell’eccezione  polla  da 
(arfi  udire  nella  cofeienza  di  o;n'uno.Ma  li  ^n  Bernardo. 

penft,  e G ripenG,  e non  Garriverì  mai  ad  Alclfandro  di  Alct , Maeflro  di  San  Bona- 
iiiten  lere  , come  fia  innata  all’uomo  quella  ventura  , che  fu  circa  I’ anno  tifo-  nella  fiia 
giuflizia  dovuta  a Dio , c non  Ga  anche  innata  Teologica  Somma,  compofta  di  ordine  del  Pa- 
la cognizione  del  niedcGmo  Dio.  Può  forfè  pa  Iniiocenzio  IV.  ricercando  , fe  Ga  più  certa 
la  natura  obbligarci  ad  amare  un  Dio,  che  la  cognizione  , che  G ha  delle  creature,  ovve- 
non  G fa  , fe  vi  Ga  . non  eflendo  nota  la  di  ro  quella  , che  G ha  d' Iddio  , rilolvc  , che  U 
lui  cGilenza  ? ovvero  neanche  obbligarci  ad  cognizione  delle  creature  è più  certa  per  qucl- 
amare  un  Dio , cha  fc  vi  è , non  B ha  però  di  la  certezza , che  può  averfì  dal  fenfo  , ovvero 
lui  nozione  veruna  ? La  natura  ci  obbliga  all'  anche  dall’abito  del  raziocinio  acquillato  per 
amore , perchè  cITa  è , che  ci  dì  anche  a co-  la  via  de’  fenfi . Afa  Dio  affai  più  G conofee 
nofeere  il  Dio  vero  eGllente  , nell’  idea  di  un  per  una  certezza  dell’abito  innato,  e perla 
perfettflTimo  , ed  aniabilifCmo  bene  . certezza  deH’abico  infufo(r)  . L’ abito  innato, 

Segue  il  inedeGmo  Santo  Abate  ,e  doman-  come  che  G contrappone  all’  abito  acquisito, 
dando  a ciafeuno  di  noi  fenza  la  cognizione  é da  intendersi  l’idea  naturale,  ed  innata, 
d’ Idiio  fpcra  G può  la  eterna  falute  ? Egli  L’abito  infufo  è la  Fede  . L’abito  innato  è una 
ficflb  ci  previene  , c rifponde  , clic  per  chi  dote  tmprefTa  nell’ uomo  dal  Creatore  . L’a- 
ignora  Iddio,  non  vi  è fperanza  , perché  ne  bico  infufo  è una  grazia  donata  all’ uomo  dal 
può  amarG  quel  Dio  , che  non  G conolce  > ne  Redentore . 

fi  può  mai  avere  la  feliciti  di  pofTcdere  quel  ' San  Tornalo  d’Aquino  , il  Dottore  Ange- 
Dio  , che  non  G ama  (i) . Mette  il  Santo  Pa-  lico  , circa  l’anno  lido. propone  la  queflionej- 
re  alla  fua  dottrina  quella  loia  eccezione,  che  conforme  al  metodo  fùo  Scolallico  , fe  quella 
niuno  fenza  lacognìzioae  d’iddio  G lalvi , tolti  Proposizione  : Vi  iVio  : sia  nota' primicra- 

meo- 

(a)  Intxcufaiìlh  eft  ttitm  infiielit  , fi  non  diligit  Dtum  tx  toro  corde  . Clamar  nempe  intuì  et  irt- 
nata  , it  non  ignorata  rationi  iuftiiia  , quia  e\  toto  fe  illum  diligere  deiet,  cui  fe  totum  deiere  non  igne^ 
rat  . . . ....  koJio  urget  haminem  , if  juBitia  naiuralis  , exfe  teto  illum  Aligere  , a quo  totum  habet . 

S.  Bern.  fer.  {7.  in  Cant.  ' 

(b)  ^idfi  ignorai  Deum  ? Poteitne  fpes  efii  falutìt  cum  Vet  ignorantia  ? Ktc  hoc  qaidem  ; nec  enim 
jotet  aut  amare  , quen  nefcii  ; aut  haiere  , quem  non  amaverit  . Idem  Santi.  Bernard,  ibid. 
ftrm.  J7.  in  Gamie. 

(c)  tlemo  ahfque  illa  cogmtìone  falvatur  ; qui  tamen  atatem  ìt.ibtt , tb*  ficultatem  cognofeendi , 
propter  parvulos  loquot , tf  propter  /alati,  quorum  alta  ratio  eft  . idem  Santi.  Bernard. 

ibid.  loc.  cit. 

(d)  Sicati  puer  iafans , qoamvis  ditìJUmuifit  ^ cumfit  Vominui  omnium  , qua  jurefunt  ejustnihil 
poJjHUt  , mente  fe^a  , nen  enim  nifi  per  mentem  quii  tkefauros  poffidet . Santi-  Augult.  lib.  14-  de 
Triuit  cap.  14. 

(e)  Creatura  certitudine  fenfut  , if  quoad  haiitum  acquifitam  per  viam  fenfus  , certiui  quidem  cogno* 
feitur  , qam  Deus  ; ar  vero  Aie  , é*  etrtitudiut  habitus  infufi  , clarius  quam  ilta  , tognofeitur  • Akx- 
de  Alca.  p.  i,qu,  a.  art.  f. 
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ffltnte  in  ft  iiefla  : e poi  fé  nota  sia  anche  a 
noi  : e quanto  al  primo  rifponJe  > che  la  pro- 
polìzinne  per  fé  nefsa  è nota , poiché  nell’ 
ffsenza  d’ iddio  fì  rinchiude  la  di  lui  eflillen- 
zaie  non  pud  intenderfi  I’ efsere  d’  Iddio, 
fe  non  che  come  efifiente  (a)  • Qyanto  all'  al- 
tro I in  riipetto  a noi , dice , che  non  eie  nota 
di  una  notizia  chiara  i come  é quella  , che  fì 
ha  per  la/cienza  , e per  averla  chiara  , ci  ab- 
bifogna  l'ufo  del  razioninio  (i)  . Tanto  alli 
dotti , quanto  agl'  idioti  é no/o,  che  Dia  vi  ìi 
ma  alli  dotti  i noto  di  una  notizia  chiara - 
agl’  idioti  d’  una  ofcura(e)  , cioè  di  una  no- 
tizia folamente  naturale  , comune  , e conTofo 
(d).  Siccome  quando  fì  vede  venire  un'uomo 
alla  lontana  , li  conofee  , che  è un'  uomo , ma 
non  fì  conofee,  che  uomo  fìa  > fe  Pietro,  : 
Paolo;  non  vedendofì  i lineamenti  del  volto- 
cosi  coli’  imprefsa  naturale  idea  fì  conofee  Id- 
dio , ma  di  una  cognizione  confnfa  , conofeen- 
dosi  un  periettillìmo  oggetto  . ma  non  cono, 
feendosi  dilitntamente  le  di  lui  periézioni  (v) , 
Cosi  ia  dottrina  dell’  Angelico  e intefa  ancora 
da’  fuoi  legnaci  (f)  . Co’principii  del  MteUto 
Angelico  pud  ancora  chiaramente  moiirarsi  la 
cognizione  innata  d’iddio,  come  in  appref- 
k>  a luoghi  opportuni  si  vederé . 


San  Bonaventura,  il  Dottore  Serafico,  che 
nell’  iltefìu  tempo  fiori , pone  quella  lua  deci- 
fiva  Sentenza,  elfere  talmente  a tutti  noto  , 
agirvi  Die  , che  non  può  neanche  mai  cadere 
nella  mente  di  alcuno  il  pen fiero,  Nrn  vi 
Dia  . (g)  Egli  lo  prova  coll’Autorità  de’ fo- 
pra  lodati  Padri  , e con  le  ragioni  , delle 
quali  una  è quella  , la  principale,  perchè  la 
nozione  d’  Iddio  è naturalmente  imprefla  nel- 
le Anime  nnlire  ; e delle  nozioui  iniprelTe  dal. 
U natura  non  fì  può  dubitare,  che  non  liano 
vere  : nulla  elTendovi , con  cui  fì  polfa  con- 
tra  di  effe  opinare  , o difputare  : e ficcome  , 
er  elempio  , non  fì  può  contradire  a quello 
rincipio  , eka  agiti  lutea  à mangiare  della  jua 
farle,  cosi  molto  meno- fì  ppò  contradire  a 
quella  prima  veriti  , che  vi  è Dia  . (è) 

Dasèmedefìmo  il  Santo  Dottore  G fpiegac 
Altro  è , die’  Egli  , concepite  un  fallo  peniie- 
ro , e «onofcerlo  , e tenerlo  per  falfo  ; come 
quello  , che  non  vi  Ila  Dio  ; e ciò  fì  concede 
che  poiTa  darli  nella  mente  di  ognuno  , Al- 
tro è , concepire  un  falfo  penfìero,  e natural- 
mente conofcerlo  falfo  ed  ad  onta  della  Natu- 
ra volete  tenerlo  per  veto  . imperocché  ficco- 
me  la  noltra  mente  non  può  acconfentire  a 
tenere  per  vero  , non  vi  fia  Dia  , Altro  é 

an- 


(a)  Htc  frapa/ìtia  : Draf  eit , juantum  in  fe  elt , per  fe  nata  eli  , quia  pradicatum  eSt  idem  cuia 
fubje3o  : Deus  enim  est  fuum  ejjfi  , S.  Thom- 1.  p-  qu.i.art.  I. 

(b)  $uia  nas  nan  ftimui  de  Dea  , quad  alt  , non  est  naiis  per  fe  nota  , fed  indiget  demanltrari  per  ea  , 
qute  funi  magit  nota  qaaad  nas...  ./lilicet  per  effedus  , S.Thom.  eod.  loc.  cit. 

(c)  Prapa/rtia  qaiJem  , qaantum  in  fe  est  , erit  per  />  nata  , nan  tamen  apud  illas , qui  priedicatum  , àt 
fuhjedum  ignarant  } fed  apud  /apientes  . Idem  S.  Thom.  ibid. 

(d)  Cagnafeere  enim  , Deum  ejfe  , in  aliquo  communi  , fub  quadam  canfufone  , elt  nobis  naluraliter 
infertum  .Ibidem  . 

Sicut  cagnafeere  venientem  , nan  elt  c agno  fiere  Pel  rum  , qaamvìs  jti  Petrus  venienti  ila  ile, 
S.  Thom,  loc.  cit, 

( f ) c^iueftia  tttrum  propafitia  ; Deut  elt  ; Jet  nata  , ìntelìigitur  de  notiiia  evidente  . Sic  autem  nota 
elt  Sapicniibus  tantum  : nan  vera  nobis  , idelf  , nan  elt  nobis  tvident . Cajetan.  in  Comment.  p.  x. 
Qiie'l,  a.  art.  i. 

Hoc  tenendum  , in  nobis  e£i  quandam  antìcipatam  Dei  norìanem  , fed  canfufam  , il  impcrfeCfam  , qute 
raiiocinio  evolvi  debet , Du-Hamcl  in  Theol.lib.  i.  Diffett.  i.  cap.  i. 

licei  fini  homines  valie  hebetes  , H inculti  , proindeque  incapaces  demonitrationis  perfedte  , quaìesfunt 
in  fylvis  etuiriii , poffUnt  qnidem  efe  inculpabiliter  ignoranteS  My  feria  Rcligiomt  Caiholicte  , non  ta- 
snen  ita  ut  eas  fine  peccato  De/  exi fenda  iateal  , pr/e  lucente  aliqua  Dei  cagni tione,  ConlenfOB, 
Theol.  Trai!),  i.  |ib.  i.  Uiffert.  a.cap.  i. 

(g)  Drum  effe  , ef  adee  verum  , quod  non  polef  cogitati  , non  effe  . D.  Bonav.  in  I.  Sent  S-  q-  t. 

(h)  Cagmtia  effendi  Deum  nobis  natuealiter  e f impreffS',  fed  naturales  imprejfiones  non  relinquunt  ia 
cmtrarium  ; ita  ut  non  ef  eit  contradicere  corde,  ut  , omnes  toru  ii  ef  majus  Jua  parte  <5*e.  ErgoVeritas 
Dei  iiiipreffS  menti  human*  ef  infeparabilit  ab  ipfa  mente , Ergo  non  pottf  cogitar!  , non  effe  , ó*  (piai 
Ttrum  ef  de  cateris  , multe  fertius  ef  verum  dicere  de  prima  Peritale  . Idem  D.  Donar,  loc.  cit. 

( i ) AUquid  cogli  ari  , non  effe  , ef  dupliciler  : aW  in  ratione  fa! fi,  ut  fi  cogiletur  : Homo  ef  Afinus  ! 
« hoc  modapetef  cogitari , non  ejffì  Peritas  Divini  effe  > ali*  modo  ef  cogitare  eum  ajfnfu , aliquid  nen 

effe  a 
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ancora  il  pcnfare  non  efTcrci  Dio  ; perche 
Dio  in  fe  (icflb  èincomprenfibile  ; e la  noiira 
mente,  o cicca  , o ignorante,  non  può  ar- 
rivare a capire  ciò  , che  in  sè  lìrlTo  fìa  Dio: 
Altro  è il  pcnfare,  fe  vifiaDin.  (a). 

Ora  fi  concede  bensì , che  pofia  la  nofira 
mente  ignorare  ciò  , che  fia  Dio  . non  poten> 
do  efia  comprendere  la  Quiddità  della  divina 
eiTcnza  , e nell’  intenderla  può  anche  errare  ; 
o penfando  , che  Dio  fia  quel  , che  non  è, 
come  quando  fi  pen fa  , elTccri  la  Dirinità  in 
un’  Idolo;  o penfando  , che  Dio  non  fia  quel- 
lo , che  è ; come  quando  fi  pen  fa  , Dio  non 
eflere giuflo  ; nonj  cfiTere  Immenfo,  Eterno, 
Onnipotente  ec.  ed  in  quello  modo  fi  può 
penfare,  non  efiervi  Dio  ; mentre  fi  penfa  , 
non  elTervi  quel  perfettillimo  oggetto,  di  cui 
nulla  può  efier  meglio  . (i)  Ma  non  fi  può 
ei<  pcnfare , e credere  vero  , che  Dio  affb- 
lutamente  non  vi  è : (c)  poiché  ficcome  fono 
a noi  evidentemente  noti  tanti  altri  primi 
principii  I eflendo  a noi  noti  li  termini  , e 
noto  il  fenfo  ; cosi  ancora  non  può  non  eficr- 
ci  nota  quella  prima  Verità  , che  vi  è Dio, 
eflendo  la  nozione  di  eflo  naturalmente  in 
ogni  Anima  Ragionevole  imprefla  . E’  certa- 
mente vero  ciò  ; che  a tutti  è naturale  , e 
comune  : e tale  é la  nozione  , che  tutti  ab- 
biamo d’ Iddio  ; potendo  noi  renderla  ancora 
fempre  più  evidente  con  varie  dimolfrazioni(d). 

Si  efpongonodal  medefimo  Santo  Padre  Bo- 
naventura alcune  obbiezioni,  che  potrebbero 
farfi  centra  la  di  lui  aflerzione  f ma  eflb  le  feio- 


glie  anche  tutte  col  dt’fliuguere  tuttoclò  , in 
cheli  può  equivocare . Egli  concede,  che  fi 
può  ignorare  , ed  errare  circa  I’  ciTcnza  d’  Id- 
dio , o togliendoli  a Dio  qualche  fua  Perfe- 
zione; o attribucttdoglifi  una  qualche  imper- 
fezione , ma  nega  colTaiitemente , che  fijiof- 
fa  ignorare  la  divina  cliltenza  ; volendo  Egli, 
che  quella  Propofizione  : l/n  Vio  vero  vi  r fia 
nota  a noi  tutti , c nota  di  una  certezza  in- 
fallibile . L'errore  circa  I’ EflTenza  proviene 
da  una  Mente  o ignorante , o depravata:  ma 
non  ollante  qualftvoglia  rozzezza  , o pravità 
non  può  cadere  la  mente  In  quello  errore  , 
che  non  vi  fia  Dio  ; perché  la  natura  coll’Idra 
innata  dò  fcnipre  una  fincera  telliinonianza , 
che  un  Pio  vero  vi  e . (r) 

. Guglielmo,  Vefeovo  di  Parigi  ; circa  rifleflb 
tempo  dell’anno  1140.  mette,  come  incontralla- 
bile  , quello  antichìllìmo  primo  Principio  , che 
è di  neceflità  , fia  aflblutamcnte  vero  ciò  , che 
la  natura  univerfalmentc  infegna  , e comunica 
a tutti  ; elfendo  imponìbile  , che  la  Natura  di- 
retta dal  Supremo  Creatore,  univeriàlmentc  in- 
ganni, omcntilca.  (/)  Sia  quello  Principio 
come  una  Propoftzione  Maggiore  innegabile  : e 
poi  fi  ponga, come  una  Propufizione  minore  , 
ciò  , che  II  h detto  con  le  fopralodate*Sentcnze 
de' Padri , fondate , non  in  Metalifiche  Speco- 
lazioni,ma  nella  ptatica  (Jniverfale  Elpcricnza, 
che  a tutte  le  Nazioni , e di  tutti  i Secoli  è no- 
to per  una  impreflìone  della  Natura,  Ffer\i  Piai 
e ne  verrà  anche  legittima  la  Conicgucnza,  ef- 
fere  innegabile  la  Verità  dcirEfiltcuza  d'iddio; 

mer- 


^ t/i  , «il’  credendo , non  eji  . & Jfc  aUjuid  cogitare  , non  e/i  , quod  e!t , dupUctter  evenire  poteff  , 
Idem  ibidem  . 

(a)  Aut  ex  defeBu  Inteììigeniit  , aat  ex  defeUu  Infel/igiii/ii  , De/e^ut  Inleììigenlis  eft  Ctciiat  , vel 
Jgnoraniia  , oi  quam  , tjma  ignorai  rem  , ideo  cogitar  , ipjà’n  non  e/i  . Conventi  autem  dupliciter  e/e 
togitationem  de  ali^uoente  , fciìicet , fieli  , ir  ^uid  eli  . Idem.  ibid. 

(b)  Veficii  InielleSfui  in  cognitione  , quid  eli , ideo  frequenter  cogitai  , Deum  e/i  , quei  r.o~.  eli  , fi- 
mi Idolum  , vel  non  effe  , quod  eH , ut  non  e/t  juUum  , non  e/  ubi fue  , noi  fetnptr  ife,  per  cor./equem 
tegitat , Denm  non  e/e  , àf  hoc  ideo  ex  defeca  inttlleClut  . Idem  ibidem  . 

(c)  InttlleOui  nofter  nunjuam  deficit  in  cognitione  Dei  , fi  est  i ideo  non  poieft  ignorare  , ip/um  e/e , 
nec  cogitare  , non  e/  , D.  Bonav.  eod.  loc.  dill.  3.  quatd.  z. 

( d)  Ex  parte  Intel/igibilii  ; poteit  aliquid  cogilari , non  e/t , ex  defetlu  evidentiee  , quia  non  evidens 
in  fe  , non  eli  evidens  in  protando  , Sed  Divini  e/t  peritateti  evidens  in  fe  , quiaficui  principia  cognom 
feimus  , inquantum  terminos  , dp  quia  Predicatum  includitur  in  Sub j elio  ; ideo  fe  ipi's  funi  evidenlia  , 
fic  él  in  prepofito  ,-  nam  Deus  eli  ipfum  e/e  , quo  nihil  melitet  . Ergo  non  poteSt  cogitari  , non  e/ì  , Di- 
vinum  tram  e / proba!  omnit  intelligentia  reHa  ; du  n Omni  Ardmie  ejus  cognitio  est  impre/a  , ©*  omnis 
tognitio  osi  per  fe  ipftm  . Idem  ibidem  . 

(e)  Hoc  Jtiod»  pr9ceduni  rationet  pro^antes  ^ ^uoJ  poteft  coaUari  p Pewn  non  , quia  ìnteììt^ui  de* 
jfcìt  in  cognitione  , quid  etf  ; ftd  non  potest  defietre  in  Cognitione  rp  quoi  est \ D.  Bouav.  loc.  cil. 

( O néturau  iìverfeliter  conft'tetur  , neceffl  est,  verum  e£t  : n<uurdm  eni  m univerftUem  mtn^ 

tiri  impojjitnle  eit  • Gulìftni.  parif,  lib.  de  viriutibus  cap.  z. 
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Coir  Autorità  de'  Padri . 


merceccliè  è fondata  nella  Natura  , la  di  cui  No- 
' zionc  iniprcfla  nella  Meute  umana  non  può  in 
modo  alcuno  ctTcr  falfa  , 

Nicolo  di  Lira  > Autore  della  Glofa  ordinaria 
alla  Divina  Scrittura  , che  fu  circa  1’  anno  ijjo. 
{piegando  il  Sacro  Tello  dcll'Efodo  , (a)  ove 
Moisè  , ad  Aronne  dilTcro  da  parte  d' Iddio  al 
Re  F.iraoiie  di  lafeiar*  andare  il  Popolo  d’Ifraele 
ad  offerir  Sagrifizii  ;cd  effo  rifpofe  con  empietà, 
C temerità:  r questo  Signore  , al  quale  io  deb- 

b.i  ubbidire  ? Io  non.  fo  chi  Egli  fio.  : non  è , die* 
Egli , che  Faraone  volefTc  negare,  effervi  Dioj 
incefo  nell’ idea  naturale  y unive*fale  , ienprefla 
nella  Mente  di  ogni  Uomo.  L’  Empio  Re  loia- 
mente  dilfe  , che  non  l'apeva  , chi  folTe  il  Dio 
d’  liraele  , perchè  di  quello  Dio  fingolarizzato 
nella  Religione  d’ Il'ratle  ei  non  avveva  notizia 
alcuna  . (b)  Siccome  , fe  un  Turco  diceiTc  , che 
non  fa  j chi  Iia  il  Dio  de’  Crilliani  > non  fi  po- 
trebbe dire,  Ch’Egli  negalfe  afiblutamente  la  Di- 
viniti , ritenendola  naturale  comune  idea  d’id- 
dio , fummo , e pcrfettillìino  Bene  ; c non  aven- 
do il  lume  della  Fcdc)  la  quale  infegna , che 
il  Dio  de’  Crilliani  è il  vero  Dio  : così  Faraone 
non  volle  dire  , che  non  avelie  notizia  alcuna 
d’  Iddio  , ma  folamente  ehe  non  avea  notizia 
del  Dio- fpecificatod'lfraele  , Ovvero  può  an- 
che dirli  , ch’Eglicosi  rilpondcffc  , pii»  per  fu- 
perbo  difprczzo  del  vero  Dio  > che  per  ignoran- 
za . ”■ 

i^ionifio  Certofino  , il  Dottore  Ellatico,  cir- 
ca r anno  1450.  riflettendo  fopra  ciò, che  fcrive 
San  Paolo,  poterli  conofeere  Iddio  nella  c.onfi- 
dcrazionc  delle  Creature  > dice  , cflerc  quello 
bensì  un  mezzo  utile  , e buono  , ma  che  p:rò 
Dio  fi  può  conofeere  ancora  , fenza  che  l’Anima 
nollraelca  fuori  di  sé  a ricercare  lumi  dalle  cofe 
create  , potendo  ella  ritirarli  in  sé  flell’i , ed  at- 
tendere a quella  Nozione  , che  in  lei  dalla  Natu- 
ra è fiata  imprcfla  . (c)  Vi  può  cITcre  qualche 
feufa  per  chi  non  fa  prcvalcrfi  delle  Creature  a 
formare  il  /Raziocinio:  ma  non  vi  è feufa:  che 
Taglia  per  chi  non  fi  prevale  dell’ idea  innata 
d’ Iddio  , non  dovendoli  circa  di  quella  far’altro^ 
che  feguire  i lumi  delia  Natura  fenz’Arte  . 


Non  accade  , eh’  io  mi  diffonda  ad  eftendere 
il  Catalogo  d.gji  Autori  moderni , che  nelle  lor 
Dogmatiche  Teologie  infegnano  comunemente, 
doverli  ammettere  li  idea  innata  d’iddio.  Balli 
ciò  > che  fi  è detto  da’ Padri  Antichi  a llabilire 
col  comune  lor  fentimento  la  Tradizione  Ecdc- 
fiallic»  nel  pnopollo  argomento  , non  come  di 
materia  Filofofìca  , ma  come  di  Teologica  , in 
cui  fi  tratta  della  Cognizione  dell’  ultinto  nollro 
Fine  , che  è il  primo  Principio  datoci  dall’Auto- 
re della  natura,  acciocché  fiaci  di  prima  (Suida 
al  conleguimciito  del  medcfimo  fine . Non  v’ha 
bifognodi  fludio,  né  di  Maellri  per  conofeere 
Dio  ; effendo  la  di  lui  nozione  ingenita  , inna- 
ta , inncllata  > anticipata  , imprelTa  nell’  Anima 
dalla  Natura  , _o  Ila  più  toflo  imprelTa  nella  na- 
tura dcH’Anima  Ragionevole  dall’  Autore  dell* 
illeffa  natura  , che  e Dio  • Quell’  è , che  hanno 
voluto  dire  li  Padri , non  apportando  ragioni  ; 
ma  dando  teltimonio  della  fola  pubblica  , e 
pratica  univerfale  cfpcricaza  , co;»tra  di  cui  è 
difficile  trovare  tali  ragioni  , che  appaghino  . 

Alcuni  opinano  > che  per  la  nozione  innata  > 
contcllata  da’  Padri  , come  ingenita  dalla  natu- 
ra debba  intcnderfi  il  lume  natutale  della  Na- 
tura , col  di  cui  ^ufo  può  facilmente  venirli 
nella  Cognizione  d’iddio  . Ma  la  nozione  inna-  , 
ta  , che  precede  ogni  altro  lludio  ed  ammaeflra- 
mento,  deve  dilfinguerfi  dalla  nozione  , cheli 
acquilla  coH’ufo  della  Ragione,  e col  mezzo 
del  Raziocinio  . L’ idea  innata  d’  Iddio  precede 
ogni  lume  della  Ragione  ; c nelle  repentine 
occalìoni  da  se  flelfa  alla  Ragione  fi  rapprefenta, 
feaza  che  la  ragione  fi  muova  a cercarla  , poiché 
è naturalmente  imprelTa  nell’Anima,  immuta- 
bile  , immobile,  che  dall’  Anima  non  può  mai 
rimovcjfi  : ed  è bensì  naturale  ncll’Auima  anche 
il  lume  della  Ragione  , ma  quello  non  può  da- 
re all’Anima  la  cognizione  d' iddio,  fenza  di  un 
qualche  fuo  Raziocinio  . La  ragione  /può  rifehia- 
rare  c dilatare  i lumi  dell’  idea  innata  ; ma  non 
può  da  fe  llefia  generare  la  prima  nozione  , che 
è un’  opera  della  natura  concomitante  la  Ragio- 
ne , non  prodotta  dalla  Ragione  . 

Concioflìachè  però  quella  idea  d’iddio  è una 


ma- 

fa)  Mìyfèi  , & Anron  dixerunt  Pharaoni  ; Htc  dteit  Dominu:  Veuf  Ifrael  : dimitre  populum  mtum 
Jt  ille  refpondit  : quit  eff  Djrmniu  , ut  audia  n voetm  ejus  ? Nrfeio  Djmtnum  . Eicod.  J.  t. 

(b)  Licei  D'um  effe  y ficundum  Anfehnuinfit  per  fi  notum  , per  confiquens  cju»  notìtia  injita  fft  na* 
luraliter  mentì  humanee  y hoc  t amen  eft  y in  qaantipn  meni  humana  cogitai  , Deum  effe  id  qw>i  reifimat 
Maximum  in  entibui  t fed  fubiiti  determtnatione  , quod  Jet  Deus  popoli  I fiati  , prout  fon  ib  int  verbx 
Moyfisy  Deumeffe  y non  est  naturaliter  notum  i & fic  refpondit  Rex  , rte/cio  Dominum  • Nicol  dc  Lyra 

Gioir,  in  Exod.  j.  / 

(c)  InvidbiliaDei  intelleita  con/pìciuntur  , Rom>  l»  Secundun  Damafitnum  quoque  natura- 
2iier  est  inferta  co^nitio  exifiendi  Deum . Dionyf.  Cartuf*  in  Epill,  ad  Rom.  i» 
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materia  anche  rilolofìca,lecondo  che  è naturale 
alKncliè  fì  veda  «.he  gli  E^clefìaliici  Padri  hanno 
parlalo  ancora  da  buoni  Filofolì,  fe  non  cotanto 
fpecolativi  a raili  lar  (opra  tutto  , certamente 
molta  avveduti  nel  conofeimento  della  natura 
umana,  e nella  condotta  di  una  Tana  , e foda 
Morale  , mi  piace  di  aggiungere  li  leniimenti 
ancora  di  alcuni  Filofoìi  Gentili  ,che  co’ lumi 
della  Ragione  pratica  hanno  tellilicaio  le  opere 
della  natura  nella  nolira  niente  . Non  hanno 
quelli  indagato  , eome  in  noi  fi  dia  l'innata 
idea  d’ Iddio;  fe  fia  Modificazione  • o foflanEa, 
o cc-  ma  hanno  cofianiemente  aflerito , eficre 
unicrfale  il  confenfo  , che  nella  mente  umana 
quella  naturale  nozione  d'iddio  di  fatto  vi  è , 

CAPITOLO 


indipendente  dai  fenfi , e da  qualftvoglla  previo 
difeorfo  . 

Ma  è da  rammentarli  1’  Avvertimento  , che 
cui  non  fi  cerca  tampoco  , di  quanta  chiarezza 
(la  nella  mente  quella  innata  nozione.  Si  con- 
cedei che  è confufa,  ed  imperfetta  ; e lolamen* 
te  fi  dice  ; eflcre  tanto  lucid  a , quanto  balla 
anche  nei  rozzi  a muorere  coll’ajutn  dellaGra- 
zia  la  Volontà  verfo  Oio  i quanto  balia  a cono* 
fcerc  ed  a cercare  con  fcdclii  il  defiderato  ulti- 
mo fine, quanto  balta  ad  invalidare  ogni  Icufa  di 
chiunque  vuIelTe  dire,  di  non  avere  amalo  , e 
temuto  Oio  , parche  non  l’Iia  conokiuto,  e nOn 
ha  neanche  avuto  talento  di  conotcerlo  col  Ra- 
ziocinio. 


SECONDO. 


si  moftra  con  la  Teftimonianza  de’ Filolbfì  Gentili  elTere  imprefla 
nell’  Anima  nolira  la  Cognizione  d’  I D D I O . 


STa  bene  addurre  ancora  le  fentenre  de- 
gli antichi  Maeliri  della  Filofofia  natura- 
le , c morale  , quantunque  fiano  (lati  Genti- 
li > in  quello  almeno,  ch’elli  hanno  fcritto 
con  retta  ragione  da  Savii  ; noi  Tempre  te- 
nendoci in  fu pc riori td  I coll’ attenzione  a ri- 
udiare  i di  loro  errori  . (a)  Anche  i Pagani 
anno  detto  molte  Verità  co’  lumi  della  iiatu- 
fi  > delle  quali  , come  proprie  nollre  , noi 
dobbiamo  avvalerci  , come  dice  Sant’  Ago- 
fimo  ; (i)  e giovano  i di  lor  detti  , si  a con. 
vincere  gl’  increduli,  come  anche  a più  lla- 
bilirc  la  nolira  buona  Morale  . Abbiamo  1’  £- 
fempio  in  San  Paolo  , che  fi  è a quello  fine 


fervito di  alcuni  veri!  de’Poetì  Gentili , Epi- 
menide,  e Menandro  , c fpccialmentc  di  A- 
rato  , per  condurregli  Ateuiefi da  quella  no- 
zionechiara, e dillinta,  che  è quella  della 
Santa  Fede  ; (c)  come  fi  i veduto  nel  prece- 
dente Capitolo  ; diportandoli  II  Santo  Apo- 
Itolo  a guifa  di  un’ altro  Oavide,  che  tagliò 
la  telia  del  Gigante  Golia  con  la  Scimitarra 
dell*  IfielTo  Golia  ; (d)  com*  ebbe  di  Lui  a feri- 
vere  San  Girolamo.  Oi  cotelli  Filolofi  alcu- 
ni fono  fiati  avanti  alla  Venuta  di  GtsùCrillo 
altri  dopo  di  ElTa  . Dagli  uni  > e dagli  altri, 
più  feriti  , vediamo  ciò,  che  fiali  detto  cir- 
ca la  idea  innata  d’ Iddio  , non  aderendo  noi 

alla- 


(a)  piando  in  tranut  naffras  venitmt  litri  Sapiinti* ficularit , fi  fuid  in  cis  utilt  riperimus  , ad  no- 
ftrum  dogma  convcrtimui  : Célie ra  radimut  , ferro  acutijimo  deficamui  . Dir.  Hìeroll.  Epili, 
54$.  ad  Damai. 

(b)  fhilofi'phi  , fi nuéi  forte  vera  , if  Tidei  noltrt  accomoda  dixerunt,  ianiiiam  nolira , in  ufiim  r.o- 
fìrum  funi  vetUicanda  . Poltrinéc  Gemilium  quadam  morum  prjtcepra  utilifiima  coatincnt  j debite  ’pfo  uno 
Dco  colendo  nonnulla  vera  , eaque  de  quitufdamquafi thefaurii  Divina  VroviJeniiée , qua  ubique  infufa  eli , 
eruerunt  ‘ hi  tac  deiemus  ab  eis  auferre  . D.  AuS.  iib.  2.  de  Doéir.  Chrlt.  Cap.  40. 

(c)  £t  i'aulus  Apoliotui  Epi'r.enidii  poeta  ufui  v.rficuheli  , /iribens  ad  Tirùm  . i.  II.  Cretenfel  fem- 
per  menJjcet , rt.ala  betlia  , venirci  pigri  : a’  in  alia  i' piti  ola  , i.  Cor.  ij.  j{.  Monandri  ponit  Jè. 
nanum  : Corrumpunt  enim  morii  bonoi  colloquia  mala  , d?  apud  Atherdenfei  in  Mariit  curia  di/futant 
Aratum  letlem  vocat  . Ipfiut  enim  & geniti fumui  ; fic  prò  Chriito  cauftm  agent . D.  Hicron,  Epili,  ad 
Magli  Oecall. 

(d)  iJ'Jteerjt  Pau/ui  a vero  David  exiorque  de  manibui  bolfium  gìaudium  , di'  Gilia  fuperbiffmì 
Cjput  proprio  m’.crone  truncare  , Sic  & cateri  nofiri’i  qui  Phileftphorum  fentenliii  fusi  rifar  cium  iibrot. 

Idem  D.  Hicron.  lue.  eie. 
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Con  la  teJHmomanza  de  FiJoJòfi»  2 j 

_«!!a  Veriti  come  dice  Sant’  Agoitiiio  ( a ) » con  dipendenza  dai  fenfi  , e col  raziocinio  . 

f”)ercliè  da’Filofofi  (ìa  Hata  detta  j ma  perché  Ma , come  altri  oflerrano  Egli  non  dille  quello 
a Verità  é dasè  medcGma  amabile  , ancorclii  che  per  confutare  l’errore  del  fuo  MaefIro  « clic 
niun  Filofofb  r avelTe  mai  conofeiuta  . voleva,  non  acquiltarfi  dalle  anime  cognizio- 

Fiatone  fu  nel  quinto  fecolo  avanti  la  venu-  ne  alcuna  di  nuovo , e le  cognizioni  eccitarG 
ta  di  Grillo  , e benché  fìa  inciampato  in  varii  per  la  reminifeenza  , come  già  concepute  dall’ 
errori , ebbe  però  anche  molti  lampi  di  verità . anima  iltelisa  avanti  di  unirfi  al  corpo.  Fer  al* 
San  Tornalo  riprende  il  fiflema  di  quello  Filo-  tro  non  fi  trova  , che  da  quello  Filololò  efprel- 
fofo  fingolarmente  in  quello  , che  egli ponelTe  famente  fi  neghi  l’ idea  d’  Iddio  impre&a  natu- 
le  idee  degli  oggetti  intelligibili , come  forme  talmente  nel)’ anima  . 

follanzialifcparate  dall’ anima  , che  avelTero  Pare,-  che  da  cfso  ogni  idea  innata  fi  neghi 
quafi  che  nell'  aria  la  propria  elGllenza , e cosi  in  virtù  di  que  1 Aio  principio  , Huìla  t£irvì  nel 
non  folTc  veramente  nell’ anima  , nè  la  vita  , Intelletto,  che  prima  nonjfa  fiato  nel  fin/o  (e)  • 
né  la  virtù  , nè  la  verità  , nè  la  fapienza  , nè  Ma  quello  è con  difereaione  da  intendcrfi,  che 
qualfifia  feienza  (é)  . Errore  in  vero  degno  di  non  vi  fia  nell' intelletto  idea  , o fia  nozione 
riprenlìone  , che  , come  l’illcITo  Angelico  at-  di  oggetto  lenfibile  , di  cui  non  fi  a Hata  pre- 
tella , fu  riprovato  anche  da  Sant’  AgoHi.  via  l’apprenlìoae  per  via  de  fenfi  , e de  lenfu 
no(c).  Ma  Platone  per  altro  folliene  Pidea  fitivi  fanlalmi;  non  giù  che  non  polla  elicervi 
innata  d’iddio  , e dice,  che  per  quanto  uno,  nell’ intelletto  l 'idea  di  una  cola  puramente  in. 
a forza  di  cavilli , e l'.'fifmi , voglia  dare  ad  in-  telligibilé';  fpirituale  indipendente  dai  lenii . 
tendere  a sè  Hefib,  che  non  vi  è Dio,  non  puri  Sant°  AgoHino  rigetta  come  fallo  quello  pria- 
durarla  in  quella  fciocca  opinione  tuttr)  il  cipio,  quando  fi  voglia  afterirlo  fciizadiHin- 
tempo  della  lua  vita,  perchè  egli  ha  l’idea  d’Id  zione  , o appendice  , alToIutamente  vero, 
dioinfelle^o,  e voglia  , o non  voglia , ne’  imperocché  quante  Verità  , die' egli , abbiamo 
cali  almeno improvifi , la  fua  cofeienza  l’obbli-  noi  nella  mente  di  oggetti  , che  non  cadono 
gherà  a coiiolccrio,  c4  in  qualche  modo  inro-  folto  al  fenfo  (/)?  ^ , 

cario  (d).  Il  Santo  Padre  cosi  riflette  j Li  primi  prin- 

AriHotile,  che  fi]  difcepolo  di  Platone,  vo-  cipii  della  Filofofia  naturale  , c morale,  la 
gliono  alcuni  che  abbia  negato  l’idea  innata  GiuHizia  , l’OneHà  , la  Verità,  la  Sapienza, 
d’iddio,  avendo  egli  infegnato  , che  t'anima  e tante  altre  virtù  , non  fi  concepifeono  forfè 
uoHra  in  sè HclTa  è da  principio,  tanquam  ta-  dall’  intelletto  fenza  veruna  dipendenza  dai 
fida  rnyi  , come  una  rozza  tela  , in  cui  ogn’  fenfi  1 Avendo  noi  nella  noHra  mente  molte 
immagine  lì  può  dipingere,  ma  uiuna  vi  è Ha-  vere  nozioni , fé  niuna  pnò  efservi  entrata, 
ta  dipinta , cioè  , che  l’anima  è lenza  idea  , ed  nè  può  entrarvi , che  perla  via  dei  fenfi  , da 
èfolamente  capace  di  formarne , ecompotne  che  colore  adunque,  diche  odore,  di  che  fa- 
Tom.X  D porc, 

(a)  A«n  entm  mìhi  proplere*  verltai  chara  ejji  dehet  , qui*  ncr.  ì*;uit  Philofijfiis  , /ed  qui*  Veri'at 
eli  , etiamfi  nullus  illorum  eam  cognovijjtt  . D.  Aug.  Epilt.  56.  ad  Diofeor, 

(bj  Po/uit  Plato,  format  rerum  per  fe  futfiflert  , a materia  feparala  , quat  ideai  vocatat , per  qua- 
rum  participationem  dicetaJ  latelleQum  noftrum  omnia  cognofeere  Scientias  , c"  dejfniliones  ad  ideai 
referebat , . ac  per  fe  vilam , per  fe  Sapieaiiam  ejì  quafiam  fubfiantiat  ■ ied  hec  evideiur  effe  alienum  a 
Fide.  D.  Thoffl.  I.  p.  qu«H.  84.  art.  4.  & p . 

(c)  Ideo  Auguffinui  , qui  doOrinit  Platomcorum  imbutuifuerat  , fi  qua  invenii  Fidei  accommeda  in 
forum  diCiit , ajfumpfit  t'^ua  vero  inventi  Fidei  noftnf  advetfi , in  meliut  cvmmii/avir  , Idem.  D.Th. 
loc.  cit.  art.  {. 

_(d)  Fiullus  ab  Adolefcentia  ufque  adftneOam  ine*  ipinione , quod  Dii  non  fini  perfeveravit  . Plato 
l«ib.  IO.  Lcg.  « 

(e)  léi/ul  eli  in  InlelleUu,  quin  priuifuerit  injinfu  , AriHot.  lib.  |.  PoHerior. 

(f)  Fiu/lam  aliameaufam  cogiiationit  notira  optnantur  aliqui  , nifieum  ab  hti  corjaribut  , qua  agi- 
tamus  , veniunt  , acque  ir.trat  imaginet  in  animo!  noffrot  , quafi  non  niulia  , V prope  innumerabilia 
ientur  incorporaliter  , atqne  intiiligibiliier  ab  oit , qui  tali*  cogitare  novenni  , ficut  ipfa  hapitniia  , ^ 
Feritai  , quam  fi  ipfi  non  cogitant  , niiror , quomodo  de  illa  uteumqua  jdijputent  I Si  autem  cogitant  , vel- 
lem  , n.iht  dicerent  , vel  de  quo  torpore  , vel  qualit  in  eorum  anwin  ventai  imago  vtritaiit  , D.  AuJ» 
£piH.  56,  ad  Diofeor.  ' 


Digitized  by  Google 


2<5  CAPJi.Si  moflra  la  Cognizione  innata  di  Dio 


pore  , o di  chti  altra  rcnfibile  qualità  fitd  la  ve- 
titd  , o fìtnilmeiite  la  rir'ù  . e la  Sapienza  (a)  ? 
La  radiane  dell*  uomo  può  coiiofccrc  sè  (leflTa  > 
e (are  delle  riHeirKini  (opra  le  lue  nozioni  , 
leiui  che  li  fuoi  atti  fìano  OLcafionati  né  da 
( i;!;'  Ito  alcuno  efieriore  ■ nè  da  alcuno  IcnfìlU 
V ) laniafina  (è).  Che  fe  molte  idee  (<mo  d’am- 
nettrrri  nell’ intelletto  diveritd  , che  fono  in- 
dipendenti onniiumente  dai  (enti,  perchè  mol- 
to più  unti  doreraKì  anche  ammettere  l’idea 
della  prima  vcriiù  , che  è rcrdlcnza d’iddio  ? 
Quella  é parimente  fentenza  di  San  Tornalo  > 
poterli  dare  nell’ intelletto  naturalmente  varie 
nozioni  di  cole  fpirituali  > intelligibili,  lenza 
che  fe  ne  litiri  immagine  alcuna  da  (enfi , ed 
egli  nega  beiiai  le  idee  feparate  di  Platone  ; 
ma  non  le  imprelTe  dalla  natura,  ed  innate  (e). 

Di  Epicuro , che  fu  per  tre  fecoli  avanti 
Crilio , fi  ha  , che  era  uomo  di  probità  . e po. 
neva  la  feliciiè  del  farlo  nell’  cfcrcizio  delle 
n-oralt  Virtù  , cflciido  (lati  li  fuoi  vizioli  di- 
fcepoli,  che  hanno  depravato  li  di  lui  buoni 
Diigitii  : e di  elTo  ancora  A ha , che  gli  era  no- 
to , cITervi  Dio  , ancorché  per  alcuni  umani 
rilpeiti  non  ofafl'e  di  confelTarlo  (d)  . Non  co- 
nobbe, è vero  , elTcrc  prodotto  , e go»ernato 
il  Mondo  dalla  potenza , e providenza  Divina  , 
pcrciiè  infegnò,  che  il  tutto  fortuitamente  A 
fa  , cosi  ditpollrk  dal  calo , ma  non  eflendo  ne- 
ceAario  per  conofeere  Iddio  , che  fi  conofea 
efplicitanicnte  ogni  di  lui  attributo,  certo  è, 
dice  Tullio(r).  quello  cITerc  lUto  il  primo 
principio  di  epicuro:  Effèrvi  Pi*  , per  una  idea 
che  la  natura  ha  imprefla  nella  mente  di  tutti  : 
e conforme  al  di  lui  lillema  non  fi  può  dire  , 
ch'egli  avclTe  acquillata  la  cognizione  d’iddio 
col  raziocinio  , poiché  lenendo  egli , edere  la 


cagione  edkicnte  del  Mondo  , non  Dio  , mà, 
il  cafo  , non  poteva  dare  a Dio  la  gloria  di  ef- 
fere  , nè  il  Facitore  , nè  il  Coiilervatore  del 
tutto.  Onde  non  potendoli  conofecre  Iddio , 
le  non  che  per  una  idea  o innata  , o acquifita  , 
c non  avcn<K>  Epicuro  l’ idea  d’ Iddio  acquifita 
col  raziocinio,  che  era  incompoflibile  con  la 
di  lui  dottrina  , rimane  , che  lo  conolccITe  per 
l’idea,  che  aveva  imprefla  dalla  natura,  co- 
mune a tutti  gli  uomini  : idea  confufa  , che 
non  ha  la  cognizione  dillinta  degli  attributi  . 

Sallullio  Crifpo  , che  fu  nel  fecolo  avanti 
Criiiu(/)  , follieiie  quello  principio  , che  le  na- 
turali nozioni  , comuni  a tutti,  fono  quelle  , 
di  cui  fe  tutti  gli'uomiui  s' intcrrogaflcro , tutti 
ugualmente  , fenza  premeditare,  o eflere  da 
veruno  iliruiti , rilfxmdercbbero  , confeflan- 
dolevcre,  comeperefempio  , che  un  bene 
univerUle  fia  Dio  nella  Itima  di  chiunque  lo 
adora  . Ma  altro  quello  non  è , che  un*  am- 
mettere l’idea  innata  d’iddio  , conciofiachè  in 
quello  tutte  le  menti  fi  accordano  , benché 
non  tutti  fi  accordano  nel  determinarlo  , ed  e- 
leggerlo  , volendo  fopra  di  ciò  lalciarli  dirig- 
gere  più  da  una  cicca  , cd  ignorante  paflìone  , 
che  dalla  retta  , e favia  ragione  . La  nozione 
d'iddio  è naturale  ; iniprcfra  in  ogni  anima 
ragionevole  dalla  natura  . La  determinazione 
ed  elezione  di  chi  accetta  per  Dio  un  tale  og- 
getto , e d't  chi  nc  accetta  un’  altro , proviene  , 
c da  una  prava  educazione  , o da  un  corrotto 
genio , eieggendefi  per  Dio  un  Marte  dalli 
guerrieri , ain  Giove  dagli  ambiaiofi , una  Ve- 
nere dagl’  impudici,  o da  un  malnato  capric- 
cio , come  in  coloro  , che  adoravano  i Sterpi  ; 
i Serpenti , ed  i Bruti , o in  fomma  da  una  dia- 
bolica illulion  e , parendo  loro,  ciTcterappi- 

tCB- 


(a)  Eff  trgo  aliquiJ  , quod  atàmut  videt , quod  ritti  p*r  tctii*r  etrptrii /intit  , non  p*r  narei , non  p*r 
4Lurct  , non  per  pulaium  , non  per  corptris  fenfum  , fei  per  fe  tpfum  , iptoi  neqne  etite  fit  , neq  j*  fonus  , 
neque  odor  OS*c,  PicaiurTt.ila  , qn-.m  ctftrem  hiteur  Sapienna  ì C'um  ctgitaiur  Jmfiiia  , quid  v-.nitt  ran- 
jaam  fonus  ad  aurei  ? ^id  furgat  ad  narri  ? mtnu  traUetur  ? D.  Aug:  E.iar.  in  Piai.  41. 

(b)  Ratio  num  alia  re  feipfsm  , nifi/i  tpfa  , ideit , rati  tur , compreheniit  ? At  aliler  fires  , la 
iaóere  raiionem  , nifi  id  ratione  peniperet  ì D.  Aug.  liU  a.  de  lib.  Arb.  cap  &■  K. 

(c)  Speciei  intelligiiilet , quiÒBS  Anima  noitrainitlligii  , non  tf/luum  a forimi  fipiratit  , D- Thon», 
l.  P.  quacfl.  k4.  art.  4.  HtcanimistmniuininMiuinfuii,  qutd/fmile  t.nili  ctgna/ìiiar , IdeiD.  ibid.art» 
4,  Anima  humana  intelligit  feipfsm  per  funm  imeliigerr  , qutd  elt  alias  proprius  ejus . Ibld.  art 
naturaliter  dt/iderarur ab  k'i  nine  naturaliter  C'ignofcilur  akaodem  . Idem  t.p.qudi.  a.  art.  t. 

(d)  ^uod  atiintt  quidem  ad  vulgus  , Epicurus  refinquii  Dtum  ; /pelici  vero  ad  rerun  nafuran 

neiiuaquam  . Se  xt.  Empirie,  lib.  S.  conira  Mathemalic-  Video  nonm-llit  viderì  , Fpicurum  ; neinof» 
ftnfionom  A/henienfium  veniret , verois  reliquijc  Dtm  ; ^ frsitstliffi  . Cicero  lib.  I.  de  Nat.  Deor, 

(c)  Epicurut  vidi!  primum  , effe  Peos . in  utitùnm  animis  eorum  imprejffjft  notionem  tpfa  aarir- 
ra.  Cicero  lib.  z. de  Nat.  Oeor. 

(f)  Comunes  noriones  furi  , quasomnet  iominit  intinrogati  confi eianltirt  qutmliht  f Uieet  Ptum  ia^ 
ou.n  effs  . Salultr.  Ctifp.  Hiltor.  ca^,  i. 
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renza  una  veriik , e che  fofle  un  rommo  bene 
per  la  fua  bellezza  < e per  i benefici  influID  , o 
il  Sole  > o la  Luna  > o una  Stella  . 

Efleado  propria  dote  del  fario  l'eflTere  perito 
•nche  nelle  lentenze  de^li  autori  profani  > e 
pagani  (a)  > il  Santo  Martire  ciii|iino  apporta 
varie  tcllimonianze  de’  Filofofi  Gentili  , a di- 
moilrare  , conte  cfli  per  un  idea  innata  > comu- 
ne a tutti  ) hanno  conofeiuto  Dio  ■ ed  a lumi 
di  quella  idea»  per  l’ufo  della  ragione  » col 
raziocinio  , hanno  poi  ancora  coaokiuto  in 
Dio  alcune  di  lui  perfezioni  > come  1’  onnipo- 
tenza I la  fapienza  , la  proridenza  ec.  atte- 
(laudo  ciò  anche  San  Paolo  nel  Sermone  > che 
fece  agli  Ateniefi . (Quindi  il  Santo  Martire  paf- 
fa  poi  a dare  una  piena  contezza  della  Divina 
cintenza  per  gli  oracoli  de’  Profeti  (A);  pre- 
mettendo i lumi  della  natura  ai  lumi  della 
Santa  Fede. 

Ma  non  i qui  da  ommetterfi  Marco  Tullio 
Cicerone  > non  meno  Filofofb , che  oratore  ec. 
celiente  , che  fu  nel  fecolo  iiteflb  avanti  a Cri- 
Oo , egli  mette  quello  fuo  primo  fondamen- 
to ^e)  , che  debba  ticeverfi  , come  legge  invio- 
labile della  natura  tutto  quello,  in  che  nniver- 
falmente  confentono  tutte  le  genti  del  Mondo 
e tutto  quello , che  lì  ha  per  legge  di  natura . 
bifogna  di  necellitd , che  Tia  vero  . Sopra  di 
quelto  Egli  pofeia  erigge  una  pratica  unirer- 
iale  efperienza  , che  tutte  le  genti  di  tutto 
il  Mondo  convengono  in  quello  di  eprvi  Dio  ; 
ancorché  non  Cano  fopra  di  ciò>  nè  educate  , 
nè  ammaefirate  , bi  fogna  dunque  , che  que- 
lla veriti  della  Divina  cfiflenza  (ia  lor  nota 
per  una  idea , che  hanno  innata  dalla  natu- 
ra.(d)Non  vò  Tullio  chimerizzando  con  Plato- 


ne a rintracciare  le  idee  innate  ne'fpazìi  im- 
maginarii;  ma  per  l’idea  innate  d’  Iddio  Ita 
alla  pratica  , fperimentata^  , non  in  alcuni 
pochi,  ma  di  quanti  millionidi  Uomini  è com- 
poilo  il  genere  Umano  . 

S:i*ue  a dire  I’  iftelib  Tullio  , che  , fe  molli 
fparlaiio  d-'Ila  Deiti  , ponendo  in  efla  , chi 
un  vizio,  e chi  un’ altro  , fecondo  , che  cia- 
fcheduno  lia  piti  in  fe  dominante  la  inclina- 
zione  viziofa  ; tutti  però  di  unanime  confen- 
fo  concedono  , che  Dio  vi*  : c ciò  non  è , per- 
chè fiano  molli , o da  qualche  legge  o da  qual- 
che civile  coflume  , o da  qualche  tradizione 
degli  antenati  , o da  qualche  Filofofico  Dog- 
ma ; ma  è per  una  mera  naturale  imprefCo- 
ne  (e)  Cijiell’  é , die’  Egli , che  più  di  tut- 
to mi  raflcrma  nel  fentimentc  veto  della  Di- 
vina cfiflenza  , il  non  cITervi  Popolosi  fiero, 
barbaro  , indifciplinato  , che  non  riconofea 
eflervi  Dio  per  una  fegreta  , ed  innata  nozio- 
ne, che  ha  dalla  Natura  . (/)  Si  dk  qnalcb’un* 
che  fia  come  vacillante  , e fofpelo , a non 
fapere  deliberarfi , qual  Dio  debba  feiegliere  , 
per  adorarlo  ; ma  non  oliami  le  opinioni  in- 
certe circa  un  tale  , o tal’ altro  Soggetto,  co- 
llui però  fa  , che  ha  da  feieglierne  tino  , per- 
chè Un  Dio  certamente  vie,  c non  vi  èchi 
non  fappia  quella  veritk  indubitata  , di  ejirvi 
Dio  , avanti  eh’  ci  (ia  iflruito,  o informato 
da  alcuno  . (g)  Che  fe  1'  unanime  confenti- 
mento  di  tutti  gli  Uomini  è una  voce  della 
natura  , concorrendo  in  quello  , ed  i dotti, 
e gl'  idioti  di  qualunque  Paele  , deve  conchiu- 
derfi  , che  la  nozione  delia  Divina  cfiltenza 
è imprefla  nella  umana  mente  dalla  natura: 
benché  il  conofcerc  poi  , quali  fiano  le  perle  - 
O a zio- 


(a)  Sapieniiam  omnium  tnthjuorum  txfdrtt  Sijiim  in  Urram  tìitnigenurum  Oeirlium  fertraa- 
Jfrr.  Eccli.jp.  I.f. 

(b)  Sicut  dr  quidam  fecundum  yos  'dixtrunt  : quoniam  in  Dto  vivimus  , movtmur  ; ^ fumus  . AA. 
\j.  xt>  vtrum  infuftr  Profhttarum  voces  animoi  aoitrot  muniunt , D.  Jultin.  Martyr.  in  Cohoriat, 
ad  Grcc-  Apolog.  i. 

(c)  Omni  in  rtcon/rn/fo  omnium  Gtntiumltx  natura prohnda  tlt , Cicero  lib.  i.  Tufcul.  Quell- 
Dt  quo  omnium  natura  confintit , id  vrrum  tgi  , ntccji  off  , Idem  lib.  l.  de  Nat.  deor. 

(d)  Curi  non  inftituto  aliquo  , pec  more  , are  iege  Jtt  ofitào  conttilula  , manealque  ad  unum  omnium 
firma  confenfio  y intelligi  neetfiì  eSt  y c/r  Dm  , quotùam  irfitat  torum  , voi  fotiut  innatat  tognitiontt 

habemat . Idemibid. 


(e)  Multi  de  Diii  prava  fentiunt  J ìd  enim  vitiofo  more  effiei  felet  : Omnei  tamen  eji  vim  , ét  natu- 
ram  Divinam  arbitrantur , Àrc  vero  id  collccutio  iominum  , aut  confenfut  ejicit  ; mee  opinio  fii/7friirfi  , aut 
legibui cenfirmata  . Idem  Cicero  lib.  i.Tulcul.  QmeII. 

^f^  Fi rmiJSmum  hoc  afferri  videtur  y ut  Deot  tfii  credamus  y ut  nulla  gent  tam  fera  y nemohominum 
fit  tam  immani!  , cu/ui  mentttn  non  imbuerit  Deorum  opinie . Idem  lib,  l.  de  Nat,  Deor. 

(g)  Sulla  elt  gens  tam  immanfueta  , qua  non  , etiamfi ignoret  y qualem  babere  Deum  deceat  y tamen 
habendum  fiiat  , Idem  lib.  a.  de  Legib.  ^uod  enim  genus  hominum  , quod  non  babeat  fine  doiirina  nnti- 
eipatam  quondam  deorum  in/ormaiionem  ì Idem,  lib,  i,  de  nat,  deor. 
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lioni  di  qnefio  Dio  I fia  uit’  opera  della  |ra-  coteHi  che  doirrì  dirfi  ? Non  altro  fé  nonché 
gioue  , congegnata  col  rasincinio  ; ed  un’  fiano  tsoflri,  prodi?; , e portenti,  dariinirarfi 
opera  anche  della  ragione  il  rendere  1’  idea  con  le  ciglia  inarcate  dalio  Hiipore  : e ficco 
itinata  più  illullre  con  le  fcieniiiiclic  dimoilra-  me  farebbe  oggetto  di  ammirazione  , fe  con- 
zioni(.i)  . Ira  il  loliiodella  Natuta  li  vedelTe  un  Bue  fen- 

Mallima  di  Tiro,  detto  il  Fihf^ifoTiria  , za  corna,  un  Uccello  lenza  ale;  cosinoti 
che  fu  nel  fecondo  Secolo  dopo  Crilio  , nella  meno  è d-ammirarlì  , vifìannOotninistirra* 
fua  prima  dilfertazione  , volendoci  dimoltrare  gioncvoli,  da’ quali  fi  ignori  quella  prima  na- 
cerlillìma  la  Divina  efillenza  , non  ricorre  lutale  verità  , che  vi  'c  Dio  : e nella  mente 
a’ fpccolativi  argomenti,  ma  c' invita  a feco  di  quell' iltellì  è nulfidiineno  da  crederli,  che 
viaggiare  con  la  nolira  mente  per  le  quattro  vi  fu  l’ idea  innata  d' Iddio;  colicchè  , quan* 
parli  del  Mondo  . Andiamo  , die' egli  , ed  lunque  alTcrifcane  con  francheiza  , che  non 
olTervate  , come  in  ogni  Provincia  , in  ogni  vi  è Pio,  folamentc  dicono  ciò  conia  bocca. 

Città  , in  ogni  villaggio  , ed  anche  in  ogni  ma  fempre  adonta  della  proprialorocolcien- 
famiglia  , VI  é una  tanta  diverfità  di  opinioni,  za.  (e)  Fa  gran  forza  quello  Filofofo  nella 
e pareri  circa  le  cofe  naturali , morali  e civi-  pratica  del  fcnl'o  comune  a tutti  : ed  in  quel- 
li . OlTervate  , come  fono  varie  le  leggi , va-  la  maniera  che  nel  dirli  che  vi  r Drv  , li  parla 
rie  le  collumanze  , fecondo  la  varietà  degl’  in  conformità  all’  dettame  della  natura  , nel 
Imperi , e de*  Regni , che  anche  di  tempo  in  dirli  anche  all'  oppolio  , o che  non  vi  i Dio  , o 
tutto  li  mutano  , al  mutarli  i governi.  OITcr-  che  non  lì  fa  , vi  Hi  Dio  , ft  parli  contra  na- 
vate , come  gli  uomini  in  moltilllmc  contin-  tura,  e con  deformità  mollruofi , che  Qab- 
genze  non  li  accordano  di  fentimcnto  gli  uni  borrilce  dall’  iilelTa  ragione  . 
con  gli  altri:  e riflettete  con  ferie  cà  , come  Alcinoo,  Compilatoredella  Filofofia  Piato- 
ancora  in  una  tanta  difeordia  di  pcniieri,  e di  nica  lu  nel  medefuno  fecondo  fecolo  dopo  Cri- 
voleri,  fono  tutti  in  quello  uuitamente  con-  Ito;  e dice  , che  tutti  abbiamo  innata  alU  no- 
cotdi , efservi  un  Dio  , Signore  dell’  Univer-  lira  mente  l’ idea  di  un  bene  univerfale  , al  di 
fo,  e Padre  univerfale  di  tutti  . In  quello  cui  lume  viene  la  ragione  a difeernere  ne’ 
non  vi  è diferepanza  ; conviene  unanime  il  cali  particolari  ciò  , che  Ita  bene,  e ciò  che 
creco  , ed  il  barbaro  : conviene  il  dotto,  e fla  male,  (d)  Ma  quella  ideainnatadiunBe- 
l' idiota , e non  vi  i in  tutto  il  Mondo,  chi  nc  univerfale  , che  altro  fi  può  intender» 
non  acconfenta  a quella  verità  , che  vi  i un  che  fu  , Te  non  che  una  idea  innata  d’  Iddio, 

Dio,  dominatore  alToiuto  della  Terra  , e del  Sommo,  e fupremo  bene,  che  contiene  iti 
Ciclo,  (i)  Da  chi  può  derivare  , fe  noti  dalla  tà  tutti  i beni,  e da  cui,  come  da  inefaullo 
natura  , quello  univerfale  cmifenfo  ? fonte  deriva  ogni  qualunque  bene  ^ Egli  non 

Ma  quaiid’ anche  , (cgue  adire  ilFilofofo,  efprcITeil  nome  d’iddio,  ma  difle  tanto  , che 
Quand  anche  , nel  recinto  di  tutto  il  mondo,  fi  può  agevolmente  iiiiendcre  il  naturale  fuo 
c nel  corfo  di  tutti  i fecpii  fi  trovino  quattro  , fenfo , che  voleva  dire  , elTcre  innata  la  no- 
o cinque,  li  quali  collantemeiue  alTetHcano  zione,  d’iddio.  Coti  Io  iaicfc  anche  TuU 
di  non  averecogiiizione  alcuna  d’ Iddio  ; di  lio  ( < ) . 

Plu- 

(a)  ^oi Jì omnium  etnfenfu!  niiurjc  vo*  eft  ^lod  eonftat  infer  emnn  , non  folum  Philofopim  , fei 

*iUm  imiuiios , fateamur  , conStaro  etiamiliad  , Aane  not  hatcre  antìeipitiontm  . ..  Don  , naXura.  i 

oftrtìtur , i^alefiuefint , ro/itn*  cvgnf/^iimit . Idem  Cicero  lib.  i.  Tufcul.  quadl.  & de  Nat.  Deoe. 

(b)  Videbit  y ut  non  modo  gmt  cum  genjt , Jidnec  Idrbtcum  Urbe  , ncc /amìlia  cum  familia  con/cntiat-.. 

In  hac  tanta  opinionum  varietale  , in  eo  leget , ét  opinionet  ubi^iue  lerrarum  convenire  videiis  , Pcumejà 
Uuum  , Regem  , tf  Patren  ....  In  eo  Gra.ui  tum  Barbaro,  Sapiens  confintit  cum  stulto  , Maxim» 

Tyrius.  Difsert,  r- 

(c)  ^uodfi  ab  Omni  avo  duo  , ttefve  extiterintfiu  Deo',  genus  boc  irraiionaìe  dices  } ut  Jt , bovem 
fine  cornibut  , avem  fitte  alis  dixerit Ex  bis  nibiiominus  bo  ninibus  a/iquid  de  natura  Divina  intelliges  • 

Barn  & inviti  hoc  dicunt  ; inviti  hoc  fiiunt . Idem  Maxim.  Tyr.  loc.  cit. 

(d)  Eneo,  quod  infitam  boni  net  ionem  babemus  , ratione  utende  , bona  , an  mala  fini  , fingala  dipu» 
d/enniur.  Alcinouslib.  de  DoTTr.  Platon,  cap.  4- 

(e)  Hac  natio  communii  eft  y Peum  omne  boawa  ejl . pati  ttìhil  poji  , ne^e  mulari  , Ciccto  111^ 
l.de  Nat.  Oeor. 
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macini,  che  fi  debba  difputare  della  eliflenza 
d’  Iddio  > come  fi  difputa  di  tante  altre  cofe 
(crrene  , e mutabili  , (opra  delle  quali  chi 
tiene  una  opinione  , e chi  l'altra  ; follenen- 
dofi  ogn’ uno  con  qualche  fua  vera,  o appa- 
rente ragione  : ma  cosi  non  é , ove  (i  tratta 
della  Divina  cnilenza  ; imperocché  a quella 
non  ci  é oppolìzione  ragionevole  , che  pofsi 
farli  in  contrario.  No.i  fi  pud  qneltionare  , né 
difputare  , /evi/ìi  Do  ; mentre  fi  fa  di  certo  , 
che  Dio  vii.  (d)  Non  parlarcbbe  quelto  Pilo, 
fofò  di  tal  maniera  fe  non  gli  fofse  certa 
l’ innata  Idea  d’ Iddio  , per  la  quale  pud  ben- 
sì la  mente  avanzarfi  col  raziocinio  ad  acqiii- 
flaje  la  cognizione  più  chiara  dell’  cfillenza  di 
un*  cfsere  perfettilUmo  , ma  il  raziocinio  non 
gli  è necefsario  a certiiicarrt  di  quella  elìlien- 
za,  efsendo  la  nozione  di  elsa  ingenita  dalla 
natura,  infallibile,  immutabile;  e non  v’ha 
bifo^no  ,di  provare  , che  nell’  anima  quella 
nozione  innata  vi  fu  , coneioCache  balla  ri- 
flettere, per  avvertirla . 

Plotino  , Filofofo  pure  Platonico,  che  fu 
nel  fecolo  illcfso  terzo  dopo  Grillo  , dice  , 
quella  efsere  in  tutti  la  comune  idea  d’iddio, 
eh’  ei  (la  nn’  oggetto  perfettifllmo , femplicillt- 
rao , che  tutto  e con  la  fua  immenfirà  da  per 
lutto , al  di  dentro  , ed  al  di  fumi  di  cufehe- 
duno  di  noi  ; e quello  efsere  ancora  un  fer- 
minimo  principio  di  prima  verità  apprcfso  tut- 
ti , avendone  tutti  dalla  natura  una  innata 
nozione  . (e)  A foggia  d’ iliruzione  , egli  an- 
che dice  , che  meglio  fi  può  conolcere  Iddio, 
ritirandoli  1’  anima  in  fé  (lefsa  , e feguendo 
nella  contemplazione  i lumi  della  fua  iqnata 
idea  , di  quello  che  lì  faccia  nel  dare  licenza 

all’ 

(a)  Percgrinaruibui  multas  comlngit  occurrtre  Uriti  ai/^ue  mtniiut  , aifiue  ftudiìi  Uttrarum  , aif^ut 
Ktgiiu! , aifiue  euri  , éf  argenti  ufu  , quiiut  ignota  prorfus  theatra  , ®*  gymnaftica  tmnei  txercitatit- 
mti , juin  etiam  quiius  nullét^nt  domui , fed  fuguria  dumtaxat  , C mapatia  . Nufiuam  aulem  extat 
Urbi,  aut  Oppidum  , quibui  nullui.St  Deui't  nulla  juramenta  , nulla  prcces  ad  bona  euranda  , ina- 
ia imptnieniia  prcavenda  . Plularcli.de  Placi^  Philolòph. 

£)  Aliquis  igitur , primum  eji  D:ot  , aie,  ueceffi  ttì  , Sed  ncque  is  redus  tlf  dietndi  modut' 
re!  enim  ip/f  natine  Suiifantia  de  Diii  innata  cognitio  , E'1  nempe  judicio  ornai  , corifilia  melitr  , 
nee  non  ratione,  ac  demotlratione  prior  inanimo  ipfo/ubtflens  . Jamblic.  lib.  I.  de  Myll.  feg.  cap.  j. 

(c)  No^  ergo  concedendum  arii tror  , Deot  dare  oporttre  , qua/!  non  dare  pojfimut  , in  duUumque  ii 
vacare  . Idem  ibidem  . 

(d)  Tu  videris  arditrari  , tandem  effe  Dlvinorum  , if  aìiorum  quorumvis  cognilionem  } darique  ai 
eppodta  aiteram  partem  , ut  ajjòlet  in  hit , qua  in  difputationem  propenuntur  , Atqui  ai  eh  iute  pror/ue 
aiiorret , utpote  ab  emni  oppofiterum  etntrarietate  disjunéìa  : aec  tonctdendo  , aut  gignendo  fuififtit  , 
Idem  Jamblie.  loc.  cit. 

(e)  Unumquiddam  , idemque  numera  effe  fimul , uiique  tolum  , eommunit  judicat  mtntit  humana 
ttgnitie  , quando  omnet  naturali  quodaminttindu  clamane , in  unoquoque  noitrum  effi  Deum  l adeo  ut 
unui  in  omaiiut  , idemque  fit  9tut  Jam  vero  Principium  ejufnodi  omnium  ed  ftrmiffimum  , Piotin. 

lib,  t.  cap,  ; , Enncad.  d. 


Plutarco  , Filofolb  , Oratore  , ed  Morico  , 
parimente  nel  fecondo  fecolo  dopo  Grillo  , di- 
ce che  a chi  fa  viaggi  per  le  diverfe  parli  del 
Mondo , [occorrerà  di  trovare  Ciité  aperte , 
fenza  muraglie  , Gittd,  incolte  lenza  (cunle  > 
e fenza  liudio  di  lettere  , Gitli  fenza  Re  , 
fenza  traffichi  fenza  militari  ,o  civili  efercizj; 
e Paefi  ancora  fenza  cale  ; non  avendola 
gente  altra  abitazione,  che  di  tuguri , e ca. 
panne  ; ma  non  gli  accaderà  di  trovare  Gitté, 
o Villaggio  . dove  non  fi  conofea,  né  fi  adori 
nè  a’  invochi  Iddio  , o ad  implorazione  di 
profpcrilà  , o a riparo  delle  avverlltà . (a) 
Ciucila  riflclllonc  , che  in  ogni  luogo  , ed  in 
ogni  tempo  hanno  lutti  gli  Uomini  general- 
mente conofeiuto  ciTcrvi  Dio  dà  a conolcere, 
che  non  potendo  Iddio  elTerc  conofeiuto  da 
tutti  per  una  Idea  acquiflata  dalla  ragione  col 
raziocinio , non  avendo  lutti  una  fufficiente 
attività  , né  a concepire  i primi  principi , ni 
a formare  argomenti  deraollrativi  , Ila  da 
tutti  conofeiuto  per  una  innata  nozione,  con 
lume  naturale,  che  balia  per  muovere  tutti 
al  fuo  culto . 

Giamblico,  Filofolb  Platonico  , del  fecolo 
terzo  dopo  Grillo  , s’ iuiroduce  , come  in 
Dialogo,  con  tal’ uno,  il  quale  voglia  veni- 
re con  le  ragioni  a provargli , eflerg  di  necef- 
(Ità,  id'i.ffa  Dio  •.  ed  ei  rifponde  : Nonéqift- 
ilo  un  retto  modo  ; poiché  anche  avanti  che 
tu  mi  dimoliri  con  le  tue  ragioni  1’  efilienza 
d’iddio,  già  quella  mi  è nota  per  un’innato 
principio  > che  nella  mente  mi  e impreiso . 
(é)  E’quella  una  prima  verità,  nota  all’ani- 
ma , avanti  eh’  ella  eferciti  l’ intelletto  a cer- 
camele ragioni , e dimolirazioni , Tu  t’im- 


( 
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3 o CAP.II.Si  mojìra  la  Cognizione  innata  di  Dio 

^all’ jaima  di  vagabondare  per  la  vù  dei  fenfi  Dio  grande  : ma  egli  fi  protelda  di  venerare» 
•1  di  luon  ; imperocché  qualunque  cola  bella  ed  adorare  il  Dio  grande  > padre  comune  d* 
e buona  el*a  confideri , o nella  terra  , o nel  tutti  i mortali  ; poiché  , benché  fiano  gli  Uo- 
Cielo  I non  può  vedere  ■ che  u.io  fchizzo  un  mini  difeordi  tra  loro  circa  I’  adorazione  di 
•mbra  della  Divina  bellezza  , e bontk  ; lad-  Quello  , o quell’  altro  Dio  , fono  pero  tutti 
dove  internaudofi  a meditare  Iddio  nell’ idea,  di  unanime  confentimento  in  quello , che  vi 
jmpreCsa , Dio  fi  conofee  nel  fuo  eliere  fem-  é un  Dio  fommo,  e fupremo  dominatore  di  tut- 
plicidimo,  alsoluto  , quanto  naturalmente  fi  ti-  (g)  Dicendo  quello  Idolatra  , che  Dio 
pud  . (a)  Tanto  dissero  ancora  li  Santi  Padri  f univerfalmenle  é conolciuto  da  tutti;  anche 
AianaiiOi^é)  Agoltino,(c),Gregorio,Magno,(d)  da  quelli  > che  fono  rozzi  ,e  di  mente  dfbole, 
e Bernardo:^»)  ma  ciò  che  tu  da  loro  ben  detto  chiaro  é eh'  ei  non  fuppoiie  , lo'conofeano  per 
illuminati  già  dalla  fede>é  flato  anche  ben  det*  una  nozione  acquifita  , che  non  è a tutti  co- 
lo da  quello  Filofofo  a’ lumi  della  Natura  • mune  > come  fi  é detto  di  fopra  • Suppone 

Mafiìmo  Madaurenfe  , Idolatra,  fucirca  il  adunque,  lo  conofeano  per  una  innata,  che 
fine  del  quarto  (ecolo  contemporaneo  di  Sani^  fia  comune  , imprelTa  dalla  natura  nella  laen. 
Agollino,^  con  cui  ebbe  commercio  di  Lette-  te  di  tutti, 

re  j c cosi  al  Santo  Padre  egli  fcrive  ; (f)  Noi  Simplicio  Frigio  , Filofofo  Peripatetico  , nel 
abbiamo  nella  nofira  Citta  molti  Dei  , ma  pe-  fccolo  quinto  dòpo  Crilln  , dice  , che  non  fo- 
rò chi  éti  privo  di  mente,  e di  fenno  > che  non  lamcnte  gli  Uomini  , ma  anche  i bruti , i flcr- 
tenga  quella  certiffima  rerilk  , di  elTcrvi  un  pi , le  pietre  , e tutte  le  cofe  , che  hanno 
Diolommo,  eterno,  incorrutibile  , grande,  quaich’ elTere  , hanno  dalla  natura  un  non  fo 
e magnifico  Padre  della  natura  ? Quella  no-  quale  movimento  di  rifpctM  a Dio  , e cia- 
tione  d’iddio  è comune  a tutte  le  religioni  fcheduna  con  proprieih  nel  fuo  Stato  : magli 
impegnate  in  un*  qualche  culto  ; e la  verità  Uomini  , come  che  ragionevoli  , hanno  que- 
della  Divina  efillenza  da  niun'  Uomo  fi  nega  . Ilo  di  piu , che  é l’ educazione  , e la  docilità; 
Non  fi  sé  le  quello  fommo  , e mafiìmo  Padre  e fi  fono  infino  dalla  fanciullezza  alTuefatti  al- 
•bbia  un  qualche  particolore  fuo  proprio  nome,  la  religione  , e pieti  , in  conformità  alle  na- 
tna  noi  lo  chiamiamo  Dio  ,che  e un  nome  co-  iu(ali  nnzio.ii , che  fono  a tutti  comuni  non 
mune  a tutti.  Quelli,  come  Gentile  , foggiun-  efìendovi  Greco  , o Harbaro  , odi  qualfivo- 
ge  un  craflb  errore  , che  li  Dei , Giove  , Mar-  glia  Nazione  , che  non  abbia  imprelta  quell' 
te.  Saturno  ec.  fieno  come  tanti  membri  del  alta /dea  della  Divina  efillenza  (é)  . 

Di- 

(a)  N»/i  , quttfo  , Deum  per  alia  intueri  , alioquln  feit»  , te  non  Deum  , /Vd  tjuS  veftigium  invrn- 
turwn  , Sed  ipfitecum  reputa  , luednam  St  fne  poii/Jimum  , quedfat  ei  percipere  , tantum  infeipjicon* 
fient , puru.n,  nulli  permixtum-  Plotin.  Iib  f-cap.  lo- Ennead.  5- 

(b)  K ta  , qua  ad  Deum  tendii , non  ferii  , extraqae  noi  etin,fif  il , fid  in  nobit  tft  fita  • D.Athanif» 
Orat.  contra  Gent. 

(c)  Hihrl  tam  neyit  mens  , quam  id  , qmdfihi  prafto  eff  net  menti  magìt  quìdqttam  prnftt  ei  , quam 
ìpfajibi  , D.  Aur.  lib.  I}.  de  Trinit.  cap.  4.  ^'rn  qnidem  videri  Dtut  , nifi  anime  , potei  . Idem 
Éaatr.  ia  Pili,  ^1.  i'ropinquiernoiii  ei  , qui  fecit  , quam  multa  f qua  feeit  , Idem  lib.  4.  de  Geoefi 
ad  Litcr.  cap.  id. 

(d)  Anima  fe  ad  fe  colligat  j deinde  fupra  femetipfum  furgat  i tent empìatieni  Aulierìs  invifiUlina 

frndfad» . D.Grcg.  Magn,  hom.  17.  in  EzechicI-  , . 

(e)  PrmtipuuiK  , dS  principale  fpeculum  ad  vtdendum  Veum  , ii  Anìmut  ratimaìU  in  fi  ipfi  . DiV 
Bcrb.  lib.  de  Intcr.  domo  cap.  ig. 

( f ) jStira  Urbit  forum  hunànutn  frequenria  pvj'effum  cemimui  . Equidem  unum  effe  Veum  futnmutn  , 
fine  tnilio  , fine  prole  , natura  cum  Patrem  magnum  , atque  magnificum  , quii  tam  dement  , tam  men- 
tecaptu!  neget  tjfi  certifimumì  Hoc  fion.en  , Vtui , cur, Hit  Religionibus  commune  ei  . Maxim.McdaU- 
reni- Epill.  ad  Aug.  qu*  eli  4j.  inter  Epill.D.Aug. 

(g)  Jiafit,  ut,  etwn  e jut  quafi  quadam  membra  fuplicationibei  profiquimur  , tttum  celere  proftat 
otideamur ....  Dii  te  firveut , per  quei  & eorum  , atque  curMorum  morialium  (ommunem  Patrem  , uiif 
Verfi  iiiortalci  , quel  terra  fuiinet , mille  modit  concordi!  difeordi  vencramur  , tf  eolin.ut.  Idem 

Maxim.  Medaur.  Ine-  cit. 

(h)  fialura,  non  honanes  mede,  fid  tl  bruta  animaniia  , if  Hrpet  , tf  lapidei . H denique  em, 

nia  > 


Digitized  by  Coogle 


Coyi  la  tejìimonìanza  de  Filo  fi  fi . 


Dice  ancora  queftoFilofofb  , che  nellla  E- 
ducazione  de’  Figliuoli,  li  fuole  dir  loro  comu- 
nemeate  con  la  buona  maflìma  di  Epitelio , 
che  fi  ricordino  fpelTe  volte  d’iddio,  perchè 
l’j'dea  della  Divinità  nella  mente  de’ giovani , 
che  dediti  alle  inezie  , e non  di  rado  anche 
a'  vizi  > è facile  ad  ofTufearfi  , benché  non 
pofla  del  tutto  mai  cancellarli  • Da  chi  fi  di> 
firae  negli  oggetti  Efieriori  co’penfieri,  e 
con  gli  affetti , la  nostone  d’ Iddio  fi  lafcia  in 
dimenticanza  , e quindi  è che  all’  IFomo  ne 
deriva  pofeia  opni  male  .•(<>)  Benché  fia  Pe- 
ripatetico , Egli  non  ammette  quel  principio 
della  Scuola  , che  non  vi  fia  nell’  Intelletto 
Idea  alcuna  , fe  non  ricevuta  dalle  immagini 
efieriori  con  la  dipendenza  dai  fenfi  ; e vuo- 
le che  nella  nolira  mente  vi  fia  naturalmen- 
te la  nozione  d’ Iddio  . degna  di  eifere  cullo- 
dita  , con  rammemorarla  frequentemente  , af- 
finché non  cada  nell’ oblivione , tuttoché  in 
aé  Udrà  fi]  permanente  > 

£’  da  rifle(terfi  , che  non  dice  Simplicio 
che  r idea  cf  Iddio  fi  generi  , e s’ imprima 
nella  mente  de’ figliuoli , coll’ educarli,  ed 
iliruirli  a ricordarli  d’ Id  lio  , ed  efercitarfi 
verfo  di  lui  nella  dovuta  pieié  « egli  non  dice 
quello  ; ma  folamente  dà  il  documento  , che 
nella  educazione  fi  raccomandi  la  ricordanza 
d’ Iddio  , acciocché  l’Idea  innata  fi  tenga  ec- 
citata , e conira  l’iiiteiizione  della  natura  non 
iliia  fopita , ed  oziofa  . Non  llpuò  dire  , che 
la  prima  nozioned’  Idiio  dall'  educazione  li 
formi,  perchè  le  educazioni  fi  daniio  diverfa- 
mente  a’  figliuoli  , fecondo  la  diverfiia  de’ 
Paefi  , de’  coltumi , e de’  Genitori  : e ve- 
dendofi  , che  l’educazione  é una  Iteffa  in  ciò, 
che  rifgiiarda  il  culto  , e la  pietà  verlo  Dio  , 
riconofeiuto  univerfalmente  da  tutti,  hifogna 
dire  , che  quella  fi  dia  fecondoché  cd  i Padri, 


ed  i figli  hanno  dalla  natura  una  innata  no- 
zione d’ Iddio  i nozione  in  ogni  luogo , ed 
in  ogni  tempo  immutabile  . 

Proclo , rilofolb  Pagano , che  fu  nel  Seco- 
lo quinto  dopo  Grillo  , fi  oppofe  aneli'  Egli 
a quell’  Arillotclico  Dogma  , che  nulla  fia 
nell’ intelletto  fe  non  ciò , che  vi  entra  per  la 
via  de’  fe.ifi  ; e pole  per  Ibndamento  quell’at  - 
tro  fuo  approvato  principio,  che  ficcome  è 
oggetto  naturale  de' fenfi  tuttocióche  è fenn- 
bile  ; cosi  fia  oggetto  naturale  dell'  Intellet- 
to tutto  ciò  > che  è Intelligibile  ; cioè  tutto 
ciò,  cheli  puri  penfare  ed  intendere  di  cofe 
fpirituali  , infenfibili  , fecondo  che  fe  n’  ha 
imprelTa  la  naturale  nozione  . (i)  Il  fupremo 
Autore  del  tutto  ha  pollo  in  ogni  opera  fu  a 
un  nonfoché  del  fuo  eifere  perleitilCino  ; ed 
elfendo  egli  con  la  fua  immenfité  da  pertutto 
in  un  modo , che  a noi  è ineffabile  , non  vi 
è creatura  , che  non  lo  veneri  con  un  culto , 
che  è competente  alla  fua  propria  natura  (c)  . 
Potrebbe  eifere  , che  collui  abbia  ricevuto 
un  tal  fentimento  dal  Profeta  Reale,  ove  di- 
ce . che  tutte  le  creature  infenfate  , fervono 
a Dio , e fono  allì  di  lui  cenni  ubbidienti . 
(d)  Ma  fe  tutte  le  cole  hanno  quello  illinto 
dalla  natura  , di  Ilare , e di  moverli  nell’  or- 
dine lorr)  prefilTo  da  Dio,  e cosi  tutte  loda- 
no Dio  nel  modo  lor  convenevele  , come 
fpiega  ancora  Sant’ Agollino  , (e)  diremo  noi 
che  folamente  l’ Uomo , creato  per  Dio  , non 
abbia  dalla  natura  veruno  illinto  di  moverli 
verfo  Dio  ? Elfendo  I'  Uomo  una  ragionevo- 
le creatura,  perché  oltre  all'  illinto  naturale 
non  gli  daremo  ancora  d’  Iddio  una  qualche 
naturale  nozione  è Come  potrebbe  moverli 
l’Uomo  verfo  di  nn  Dio  , di  cui  nulla  fa 
dell*  tifenza  , e nulla  neanche  della  efilten- 
za  ì 


A que-_ 

tiìa  , ijtiir  flint , frn  fai  quoJjutJ  virili  , ai  Numen  rifpìciunt  , Homintt  ver»  prater  id  , a PjrtniHas' 
itiam  tfatim  a ptieri  ad  pietitem  affUefunt  , àf  comuntt  imnium  fttvantur  noiionet  : O.-nnes  eniin  , tjin 
Bariari  ; qua  li  Oxci  , Vtum  t(fs  eenfent . Simplic.  in  ComenL  ad  cap.  xS.  Epiéll  . 

(a)  F.f  iteHut  creboulitur  verta  l Me  nenia quo  rari aiìs  caaipoiem  animim  campe/lal  , qua  implait^ 
talari) /fti  Dearum  verituem  habet  , fid  aliquando  deficienti  acie  , oi  distradionem  in  oblivionem  ruit  , 
qpta  illi  malerum  imnium  cailfa  ni  : idcoque  fiugitat , ut  memtni»  crebra  illi  inculcitur . Idem  Simplic, 
loc.  cit.  cap.  4- 


(b)  Anima  vim  habet  comprehendendi  format  intelledualet  } id  enim  naturaliter  nabli  inStum  i!t  ; ut 
ficuri  fenfu  cognofeitu’  fenfibile  , fic  il  cogitalione  cognofiarur  cogitabile  , if  mente  cegnofeatur  Intelligi- 
bile; axeitando  eat  , qua  in  noti t fune  , nottanet.  Proci,  lib.  i.  TheoI  Platon,  cap.  |. 

(c)  Omnibus  ille  rerum  Author  perfida  fu*  excellentia  figna  irfperfit  ; à*  per  hac  omnibus  ineff'ibiliter 
mdeit  ; & amala  jicundum  fuamnaiuram  illum  venerantur  . Idem  Procul.  ibidem  lib.  a. cap.  4. 

(d)  Ordìnatianc  tua  perfiverat  dies  ; quaniam  omnia  ferviunt  libi  . Piai.  I is'.  9 1 . 

(e)  Omnia  isla , quali*  /am,  habenl  lacum  fuum , ardinem  pra  moda  fua  ; Ufi  idea  laudani  Diminuii  * 
D-  Aug.  Enarr,  in  Piai.  14S. 
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3 a CAPJiLSi  rrwjìra  ìa  Cognizione  innata  di  Dio 


A «quello  Filofofo  del  G^’ntilellm»  ralTcmbra 
inreriflìmile  aflfbtto  > che  U narura  fia  flauti 
avara,  ed  Ingialla  coll’  uomo,  con  dargli  nel 
lame  della  ragione  una  fola  pnllibile  nozione 
d’iddio,  e non  anche  nell’idea  Innata  una 
nozione  attnale  ■ Egli  dice  percid  con  Socrate, 
che  l’ anima  noflra  ha  in  fe  flefla  la  nozione 
d' Iddio  a potere  con  faciliti  contemplarlo, 
lenza  che  cica  fuori  di  fe  a rintracciarne  la 
cognizione  per  il  canale  dei  fenfi.  Negli  og- 
getti fenfibili  non  vede  l'anima,  che  ombre, 
cd  ofcure  effigie  della  Oiviniù  , ma  fé  ella  fi 
ritira  , e fi  raccoglie  fuliiaria  in  fe  llcfla  , ivi  ^ 
negli  arcani  della  fua  mente  , che  può  meglio 
conofeere  il  fuo  fommo  bene  , che  e Iddio  (a)  . 

A tutte  quelle,  ed  3 tante  altre  tellimoniaii- 
ze  de’  Filofofi  antichi,  ficcome  ancora  a quel- 
le degli  Ecclefiallici  Padri  , danno  alcuni  la 
eccezione  , con  dire  , che  etano  tutti  Piami- 
ci , cioè  leguaci  di  Platone  che  troppo  opino, 
e s*  ingannò  . Afa  a torto , ed  in  vano  fi  dice 
quefto , perché  primieramente , f:  Platone  er- 


rò in  alcuni  fuoi  dogmi , niuno  vi  é però  de' 
Scrittori  Ecclefiallici  , nè  antichi,  nè  moderni, 
che  alli  di  lui  errori  aderifea . E poi  fe  ciò  fi 
aflcrifee  . che  in  noi  vi  fia  la  cognizione  inna- 
ta d’ Iddio  ; non  è perchf  fi  riconofea  autore  di 
tal  fentenza  Platone  , ma  perchè  quella  è fon- 
data nella  Divina  Scrittura  , e nella  Tradizio- 
ne Ecclefialllca , e nella  foda  ragione  . L’  al- 
legazione , che  fi  fa  di  Platone , e degli  altri 
Pilolofi  , non  è quafichè  faccia  per  noi  autori- 
tll , ma  egli  è ad  accumulare  teliimonii  di  que- 
lla verità  , che  è llatà tempre  da  tutte  le  genti, 
e dagl’  iltein  Gentili  conofeiuta  la  Divina  Efi- 
flenu  { dal  che  di  necelTaria  confeguenza  ne 
avviene,  che  adunque  la  cognizione  d’ Iddio 
fia  dalla  natura  nelle  anime  ragionevoli  im- 
prefia  : e quella  fentenza  tanto  pifi  volonticri 
li  abbraccia  , quanto  che  fi  connfee , eITcrvi  in 
cITa  una  manifella  verità  naturale  gloriofa  a 
Dio  , decorfa  all’  uomo  , conforme  alla  retta 
ragione  , favorevole  alla  morale  Crilliana, 


CAPITOLO  TERZO, 


Si  moftra  con  Ragioni , e Naturali , e Morali , eflère  imprefla 
nella  Mente  dell’  Uomo  U Cognizione  d’ Iddio . 


A Prova  della  verità  , è d’  aggiungerli  all’ 
autorità  della  ragione  , conforme  all’in- 
fegnamentn  del  Santo  Padre  Agoilipo  mallì- 
mamentc  ad  appagare  l’ intelletto  dhgli  erudi- 
ti (è):  ed  ancora  come  dice  S.  Tomalfo  (c)  , a 
fare  , che  fia  la  varità  ìllefia  meglio  capita  da 
tuifi_.  Dopo  avere  perciò  ne' due  precedenti 
Capitoli  apportate  le  Sentenze  dc'Scrittori  £c- 
clcfialtici , c Profiini , a mollrare  imprefla  nel- 


I 

la  mente  dell' uomo  la  cogniziqpe  d’  Iddio, 
ora  è da  renderfi  l’ argomento  piti  efficace  con 
la  ragione  {d):  e quindi  fi  comprenderà;  co- 
me coll'autorità  li  fa  credito  alla  ragione  fi 
fa  vedere  > quanto  l' autorità  fia  credibile  (<)  • 
Quello  è per  noi  da  tenerli  certo,  poterli 
dare  dimollrazioiii  evidenti  della  Divina  Efi- 
llenza  , ancorché  quella  fu  un’  articolo  indu- 
bitato di  nonra  Fede  ; e potere  fopra  di  ciò 
* • fiate 


(a)  Ritiie  diceiar  in  Alciiiade  Sacrai tt  , aniinam  ingregUm  in  fiip/im  , ccnttmplaturam  tge  Drum  , 

gic  enim  anima  in  ea , <ju<t  peff  ip/km  funt , inruetur  , umhrai , Ùf  fimulacra  Entium  vtdeiir  : fi  vero  in 
feipfum  reverritur  , in/hi  ipfiui  interitrot  recefiìii , Dea  , quafi  claifis  ocu/it , coniemplatur  i naturali- 
ter  enimid  notii  iufium  c/f , Proci,  in  Theol.  Platon,  lib.  j.  cap,  j.  , 

(b)  Quamquam  honorum  authoritai  imperita  multitudità  videaiur  ejjl  falubrior  ; ratio  tamen  eru- 
diti! eft  aptior  . S.  Augull.lib.  de  Ordin.  cap.  9. 

(c)  Si  enim  nudi!  aulforitatihu!  Magiiter  quaftionem  determinai  , cqrtificahitur  quidom  Auditor  , 
quod  ita  olt'Jed  nihil  /dentile  , vel  iniellelftì  acquiret  .$■  Thom.  Quodl.  4.  art.  l8. 

(d)  Previa  dux  ventati!  ratio  . S.  Augiill.  lib.  de  cognit.  vere  vii*  cap.  1.  ^id  ratio  docoat  , 
in  id  precipue  covverte  animum  , & maxime  intende  . Idem  lib.  x.  de  Mulici . 

(e)  Snuidem  tuCloriia!  fidem  fiagitat  ; ratio  aufem  ad  intelleCium,  cagnitianemque  perducii , ^am- 
quam  neqjo  auélarirattm  ratio  fetUtut  deferii  , cum  confideratur , tui  eredendum  fie  . S.  Augult.  lib. 
de  vera  Kclig-  cap.  Z4. 
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Con ìe Ragioni  Naturali t e Morali,  - j? 


(lare  infìeme  nel  aollro  iatelleiio  con  la  fede 
di  Icienza  ; elTendo  rirpettivamentc  diverfì  i 
tnotii’i  deli*  una  • e dell'altra  , (i  può  credere, 
che  Dio  vi  è,  con  Ibminillioiie  alla  Dirina  Àu- 
toriii,  di  cui  fi  hanno  le  rivelazioni  autenti- 
che nella  Sacra  Scrtrtura  : e pud  anche  faperlì 
che  Oio  vi  è , pervia  della  ragione  , che  per. 
foade , c convince  (<i)  . La  fede  ci  di  una  (om- 
ma  certezza  di  quella  veriti  , cieviìDh:  e 
la  icienza  ci  dà  a conoicere , quanto  lia  credi- 
bile quello  , che  noi  crediamo  ; né  può  la 
Scienza  pregiudicare  alla  Fede,  tenendo  noi 
r animo  nofiro  diipollo  ad  avere  piu  credito 
agli  oracoli  de’  Profeti , che  agli  argomenti 
dell*  umana  ragione  (r)  . Noi  dobbiamo  crede- 
re tutto  eiòi  che  è regillrato  nella  Divina  Scrit- 
tura : e ne’  Libri  della  Scrittura  anche  li  ha, 
che  fi  può  , e che  fi  deve  proccurare  di  fare 
acqiiifto  della  Scienza  d’ Iddio  (d)  . 

hencbè  col  mezzo  delle  creature  non  fi  pofla 
oonofccre  , ciò,  che  fia  Dio  odia  fua  Efsenza 
(e)  i fi  può  però  da  effe  conofeere  ad  evidenza 
la  di  lui  efiitenza  , e fapienza  , ed  onnipoten- 
Zi  (/).  Da  tutto  ciò  , che  fi  vede  fi  può  cooo- 
feere  la  Divina  infinita  grandezza  (g)  , e la 
Providenza(é);  cdimmcafiU,  e beneficenza 
ToruX, 


(j)  : licerne  tutto  quello  , e tant’  altro,  hann“ 
conofeiuto  anche  gli  antichi  Filofofi  , che  era- 
no lenza  Fede  (é).  Se  Dio  è in  fé  fleflb  in-  - 
vilìbile,  non  é pero  invifibile  tanto  ,che  pof- 
fa  eflere  dall'anima  nofira  ignorato  , poten- 
doli conofcerlo  nelle  opere  da  lui  create  , e . 
nel  governo  , che  egli  tiene  di  tutto  il  Mon- 
do ( f ).  Vuole  Iddio  , che  ora  noi  fiarao  at- 
tenti , e diligenti  a cercarlo  , per  ben  conofcer- 
lo, e nutrirfi  della  di  lui  cognizione  (m):  po- 
tendofi  ben  conofcerlo  a nolira  lufficienza  , 
almeno  in  parte  (a^  . Dalla  natura  abbiamo 
nozione  innata,  cAe  vi  i Dio:  c perché  in  que- 
lla generale  nozione  vi  fono  rinchiufe  , e ri- 
flrctte  alla  rinfufa  tutte  le  Perfezioni  Divine, 
abbiamo  ancora  dalla  natura  la  ragione,  che 
può  col  Aio  lume  raziocinare  , chiarificare  ,e 
d{fcernere  ciò  , che  nell’  idea  innata  è confu- 
fo  , ed  ofeuro  ; venendo  ad  eflere  per  noi  le 
creature  , cagioni  efficienti  della  cognizione 
d’iddio,  ma  illromentali  , occalìonàli , per 
cui  la  cognizione  innata  imperfetta  fi  riduce 
alla  Perfezione , quanto  umanamente  fi  può  . 

Ammeflb  quello  per  certo  , che  può  da  noi 
acquiltarfi  naturalmente  una  cognizione  d’id- 
dio evidente , e perletu  , feconclo  la  capacità 
£ della 


(a)  Ai  uno  , éf  eoiem  poteff  hiheri  Tidtt , C*  /ìientiu  fteunium  quid  , fiìHett  in  /aijcSo  , /id  non 
fecundum  idtm  . S-  Thom,  z.  z.  qu,  t.  art.  f. 

(b)  Teitimoni»  tua  credibilia,  fida,  funi  nimit . Pf,  yi.  j,  Totum  tnim  , quod  infide  noftrn  eft , ter- 
tifVfoIidu  vrrtVa/r  r/H /Béji/'xa;n  . S.Hern.epill.  ipotadlnnoc. 

(c)  Speculmores  fedi  illius  mag)ùtudinit , Verumtamen  habemus  firmiortm  Ptophelicum  Jir- 
monem . a.  Pctr^  I.  té. 

(d)  Veni /uni  o mnet  itminet  , in  quibut  non  fubelt  fiìenlit  Dei  . Sap.  i ».  i.  Hoc  oro  , ni  cbarlut  ve- 
drà mtgis  aiundet  in  feiemiu  . Philip.  I.y.  Cre/enlei  in  fiienlia  Dei  , Colof.  i>  lo. 

(c)  Vinatem  , Snpieniiem  Dei , n«fi  ipfius  /ubifaniUm  , i/fenduni  opero  , Sailél.  Balli.  Lib.  a. 
contea  Eunom.  ' 

(f)  In  terroga  jumenla  , & docebunt  le , volaùlia  deli  , & ir.dicaium  libi . loquere  terne  . & re/ptn. 

debit  libi  I é"  narrabunt  pi/cet  marie ,^ii  ignorut -,  quod  hec  omnia  manus  Domini  fecetit  ? 
Job.  11.  7.  ' 

(g)  Invifibilia  Dei  per  ea  , quafada  funi  , ooc/picHintur  ; fimpiterna  quoque  ejui  Virtù!  , 6"  Divi  - 
tùiat . Rom.  I.  I (• 

(h)  A magnitudine  fpeciei  , àf  creatura  poltrii  Creator  horum  videri,  Sap.  ig.  4.  Ava  long  e eft  ab 
uaoquoqua  noifrum  ; in  ip/o  enim  vivimus  , movemur  , dff fumut . Aél.  17.  tj. 

(i)  Et  quidam  non  fine  testimonio  fernet ip/un  rtiiquit  bentfacient  de  calo  , dant  pìuvtas  , & tempora 
fradifera  d'c.Acl,  14.  17. 

(k)  Piitofophia  eli  utilii  ad  culium  Dei,  Ùt  pieiatem  iis  , qui  per  fidem  colligunt  pet  demonffratio- 
mtm  . ^a  ad  veritatem  iaveniendam  adjuvant  , non  rejicienda  funi  : sé'  ipfa  quidem  Philofopkia  annun- 
ciai Dee  Provi deniiam  , it  beata  Vita  remuneratiouem  , vf  mifera  puniiiontm  . SanéL  Clemcnt.  Ale- 
xandr.Strom.lib.  I &6. 

(l)  Invifibilis  quidem  poterai  effe  Deut  proptet  Iminentiam  ignotus  auttm  nequaquam  proptor  Provi- 
dentiam  . S.lrcnc  lib.  1.  Hairci.  cap.  7. 

(m)  J^uarite  Do, ninum  ; CT  vive!  anima  vedrà  , Pfal.d8-4J> 

(n)  ix  parte  cogno/cimut  , , • per  fpecuUm  , in  antgmatt  . i.Cor.lj  p,ià. 
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j 4 CAP.lILSi moflrà  Cognizione  innata  cT Iddio 


della  noHra  mente  , è d’  ammetterli  altret- 
tanto certo  anche  qnelPaltro  , che  vi  Ila  in  noi 
precedente,  ed  iiinata  una  cognizione  dello 
tlcfì'o  Dio  imperfetta,  ed  ofeura  : imperocché 
non  potendoli  avere  la  naturale  cocnizione 
' perfetta  , fc  non  che  coll’  ufo  del  ra^rocinio  : 
c non  cflendo  altro  il  raziocinio  , o fia  fillogi- 
Imo,  e difeorfo  logico , fc  non  che  un'arte  in* 
fegnata  dalla  natura  , con  cui  da’  primi  pria- 
cipii  noti  (<7)  lì  palla,  c fi  avanza  alla  cogni- 
zione di  un*  oggetto  che  ci  era  ignoto  j bifo- 
gna  neccnariamcnie  , che  chi  vuote  raziocina- 
re, fia  proveduto  di  qualche  primo  opportuno 
principio  : e quello  principio  deve  adunque 
anche  averfi  per  formare  un  retto  raziocinio 
dimoflrativo  o della  EflTenza  , o degli  Attri- 
buti d’ Iddìo.  Ma.  (fucilo  qual’  alrro  può  elTe- 
rc  , fc  non  la  nozione  innata , C/ie  Dio  vi  c ? 
Pollo  quello  , ancorché  compendiofo  ed  olcu- 
ro  , é facile  il  venire  ad  altre  cognizioni  più  , 
e pili  chiare  : ma  fenza  di  quello  come  lì  pu» 
ragionare  dimollrativamente  d’ Iddio  , mentre 
d’  iddio  niilla  alFatiofifa?  Come  fi  può  con 
giudizio  rigionare  di  una  cofa,  della  quale 
non  fi  abbia  alcuna  previa  nozione  , e che  to- 
talmente a’ignoril?  Per  fapcre  molto  parlar  be- 
ne  d’ Iddio  , deve  averli  una  qualche  nozione 
d'iddio,  almeno  ch’ei  fia  un  fommo  pertet- 
tiifinio  bene  , che  nella  fua  ElTenza  contiene 
di  nccellìtà  1’  Efilicnza  : ma  quella  nozione  da 
noi  non  può  acqutllarft  di  nuovo,  non  aven- 
doli nelle  creature  fpccie  , o immagine  fenli- 
bile  alcuna  per  concepire  un  pcrfcttillìino  be- 
ne : e deve  adunque  una  tale  nozione  elTerci 
innata , e gii  iroprefla  dalla  natura  nella  no- 
ftra  mente  . 

Nell’  Evangelio  è ottimamente  ralTomiglia- 
to  il  Regno  dr  Iddio  ad  un  teforo  nafcolto  nel 
campo  ( 6 ) ; cioè  nafcollo  al  di  dentro  di  noi , 
come  altrove  li  dice  (c)  ; ed  il  teforo , fecondo 
la  fpiegazione  di  Sant*  AgoSino  , è la  cogni- 
zione delia  prima  veriti  ,che  è Dio,  cogni- 


zione , che  tanto  pili  diventa  preziofa  , quan- 
to nell' adoperarfi  a cercarla',  e ricercarla  , lì 
ritrova  pili  chiara  (d).  Intanto  il  teforo  con 
indullria  n cerca  , e coll’  aridità  di  trovarlo, 
ifl-Tqtranto  fi  fa  di  certo  , che  é nafcolto  in  un 
tal  campo:  e fc  non  fi  avelTc  la  notizia  , che 
il  teforo  vi  é , ninno  in  vano  fi  alTaticarebbc  a 
cercarla.  La  cognizione,  che  fi  ha  innata  d' 
Iddio  , è olcura  , ma  é certa  , perchè  imprelTa 
dalla  natura  , che  non  éfoggetta  ad  inganno  , 
e benché  fia'ofcura  , eccita  parò  il  dcfidcrio  di 
averla  chiara  > ed  il  dcfidcrio  con  la  fperanza 
muove  a cercare  , ed  i n veli  (gare  , finché  con 
la  diligenza  il  teforo  inefauìlo  li  trova  * Da 
un’anima  , che  abbia  I’  ufo  della  ragione  , non 

f)cr  anche  abbia  I’  abito  della  Fede,  fi  tolga 
’ idea  innata  di  Dio  , non  potendo  eflfa  ne- 
anche acquillare  Idea  alcuna  di  Dio  col  razio- 
cinio , perchè  ha  la  mente  vuota  di  ogni  pri- 
mo principio  ; non  mai  s’ invoglierà  di  cerca- 
re un  teforo  , della  di  cui  efii'tenza  > e del  di 
cui  pregio  non  ha  notizia  veruna  : c bifogna, 
che  viva  in  una  necelTaria  ignoranza  di  Dio  , 
non  avendo  ella  nella  fua  mente  1’  innata  o- 
feura  idea  della  Divina  Efilicnza;  e non  aven- 
do neanche  innata  l'idea  di  alcuno  primo  prin- 
cipio , per  cui  polFa  fare  pafTaggio  dalla  ofeu- 
rità  alla  chiarezza  : e farebbe  quella  una  igno- 
ranza invincibile  , che  non  dcvefi  ammetter 
mai . 

San  Tommafo  infegna  (e)  , che  non  può 
fi)rmarli  la  nuova  idea  di  un’  oggetto  fenfibi- 
le , quando  liafi  privo  di  quel  fenfo , col  di 
cui  mezzo  1’  rmmagine  dell’  oggetto  dovrdbbc 
apprendeli  , ed  alla  mente  ttaunettcrli  • Adu- 
no , che  fia  nato  cieco  , per  quanto  fi  dica  a 
volcrfi  dargli  ad  iétendere  ciò  , che  fia  il  colo- 
re bianco,  o rolTo . o verde,  elio  nulla  mai 
capirà  , non  avendo  nella  fua  mente  nozione 
alcuna  di  ciò  , che  fia  colore  , e quindi  è nato 
il  conili ue  proverbio,  che  il  cieco  non  ha  abi- 
lità a giudicar  de’ colori  : Cecus  de  celare  non 


(a)  Omnii  ratiocìntuìa  derivatar  a priacìpiis  naturaìicer  non:  . S.Thom.x.i.qu.  ^j.art.z.l’reenc/u- 
yf»  jliri  nen  poteff  t ^1/^  P‘r  medium  demonifrationis  . Idem  i.t.qn.l. art.}. 

(b)  Simile  eff  Rtgnum  Coelorum  the/uuro  *l>/coidito  in  agro , tjuem  qui  invenit  hooio  , abfiondit  , & 
jr£  gaudio  illius  ■vadii  , if  vendit  unìvorfa  , qux  hxbet  , einii  agruin  illun  , /Vlatth.  I5-44* 

(c)  Dece  enim  Regnum  Dti  intra  vos  est  - Lue.  1 7.»  l- 

. (d)  Thefaurus  veritiu  , quam  cumquh  ex  parte  intelleSius  atti  gerii  y fintit  illic  magna  latere  \ Ò* 
vadzr , ò*  vendit  o nnia  fua  , ideit  , contentpiu  temporalium.  comparai  fihi  otium.i  utfii  D/ves  cogniiione 
Gei  * S.Auguli.lib.t.qu.Hvang.cap.i^.  ' 

(c)  Gef  dente  aliquo  fen/Uy  deficit  fiientìa  eorum  y qua  apprehenduntur  fecundum  ìllum  fenfìtitif  fieut 
cacus  natus  tjullam  pxeit  habere  notitUm  de  coleribus  . S4Thomii.p>qu.$4.art.4* 
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judlctt . Co»}  non  fi  potrebbe  tampoco  dare  ad 
intendere  un’oggetto  intelligibile  (4}  , a chi  di 
etto  nonaeefTe  dentro  di  ie  una  qualche  inna* 
ta  idea  > e (ofTe  nato  anche  Tordo  a non  potere 
udir  le  parole  , con  le  quali  fi  correbbe  rap- 
prelentare  , c comunicar  la  nozione  . Leggen- 
doli nella  Vita  di  San  FranceTco  di  Sale»  , che 
tenne  in  Tua  Cafa  un  povero  , il  quale  era 
Tordo  « e muto  fin  dalla  naTcita  , e che  molto 
bene  loinllruìco’  cenni,  e co’  fegni  ne’Afilte- 
rj , e nc’  Doveri  della  Vi  la  Cristiana  , F certa- 
mente da  preTupporfi  , che  avelfe  colui  nell’ 
anima  Tua  quella  idea  imprefia  dalla  natura  , 
che  vi  è Dio  j perché  alirimente  come  avrebbe 
egli  potuto  capire  If  cofe  d’  Iddio , fe  non  a- 
vcITe  avuta  innata  una  qunkhe-nozione  d’id- 
dio, neanche  oTcura  < imperfetta  , c confu  fa< 

Si  narra  in  qualche  Iiinria  (j) , etTerfi  iro- 
rati  nel  Brafile  , nel  Perù  , nelle  Ifole  Antik 
le,ed  altre  feoperte  novamente  nell’  Ameri- 
ca , Popoli  si  rozzi,  e barbari , che  non  aveva- 
no una  menoma  cognizione  d’ Iddio  , ed eflere 
(tatinulladimeno  a'mmaelirati  nella  Religione 
Cattolica  da’  Miilìonarj  Apoflolici.  Ma  ehi  é , 
che  polTa  veridicamente  alTerir  quello,  non  ef- 
fervi  fiata  in  que’ Popoli  veruna  innata  nozio- 
ne di  Dio  ? 

Chi  ha  fcritto  modernamente  l’ Ifloria  na- 
turale di  que’  Paefì  ( c ) , racconta  , che  per<$ 
in  quelle  Genti  fi  fono  rinvenuti  alcuni  Temi 
di  Religione  > benché  giaccITero  in  una  cecità 
iniferabile  . Laonde  che  fi  dica  , efierfi  in  cclo- 
ro  (opita,  illetarghtta  , e negletta  l’ idea  inna- 
ta di  Dio  , per  la  malvagia  confuetudine  fatta 
nei  menare  una  vita  brutale;  ed  elTetfi  poi 
anche  quellà  idea  eccitata,  e rifehiarata  nell’ 
udirfi  le  Illruzioni , e le  Prediche  de’  Perfo- 
naggi  Apoflolici , concorrendo  il  Divino  aiuto 
all’  opera  dell’  Eterna  loro  Salute  : quello  ha 
bensì  del  credibile,  come  che  é conforme  ai 
lumi  di  una  retta  ragione. 

Per  altro  , come  avrebbero  potuto  que’  Po- 
poli  rozzi  convertirli  a Dio,  fc  non  avellerò 
avuto  quelle  previe  difpofizioui , che  aecefla- 


rie  fono  alla  converfioue  , il  di  cui  primo  atto 
é la  Fede  (d)  I La  grazia  ó in  aiuto  della  natu- 
ra , eprefupuone  , vi  fia  nell’  anima  qualche 
naturale  cognizione  di  Dio  (e)  , con  cui  la 
mente , e la  volontà  poflà  cfsere  , come  per 
mano  guidata  a Dio  , ed  invigorita  , ed  aiutata 
ad  intendere , ed  amare  le  cofe  d’ Iddio  (/)  . 
Ma  come  può  Paniina  cooperare  ad  appren- 
dere un  oggetto  , che  non  Ita  da  efla  intefo , 
per  non  averne  in  fc  flcfla  idea  alcuna  . Senza 
r idea  innata  d’ Iddio  , ella  farebbe  in  ordine 
a Dio,  come  un  circo , che  nulla  intende  , 
fe  gli  fi  viene  a parlar  de’  colori  ; perché  non 
ha  del  colore  l’ idea  , e non  può  neanche  dq 
fe  formarla  nella  fua  mente  , non  potendo 
trarne  I’  immagine  dagli  oggetti  e/tcriori  . 
Sia  un  fuppoflo  di  fantafia  per  ifpiegarmi  : e 
non  è inconveniente  il  luppore  , che  ciò  , che 
é pollìbilc  , fia  in  atto , e di  fatto  . 

Figuriamoci , che  abbia  l’ufo  della  ragione 
un  fanciullo  , che  è per  anche  rinchiuso  nell’ 
utero  della  Aia  Madre . Tra  lui  , e noi  non  vi 
é , che  un  denfo  velo  di  pelle  , e carne  mater- 
na ; cosi  che  noi  podiamo  con  lui  abboccarci.; 
ed  eflb  -ezjmodamente  può  udirci  : incomincia- 
mo a delcVfVirgli  le  iplendide  vaghezze  del 
Sole  , della  Luna,  delle  Stelle.  Egliode  tut- 
to , ma  nulla  intende  : e come  pretenderemo , 
che  intenda,  mentre  di  ciò,  che  gli  fi  dice  non 
fa  concepirne  l’ idea  . Seguitiamo  a deferiver- 
gli  l’ amenità  de’ Giardini,  la  varietà  delle 
Piante  e de’ Fiori , la  immenfità  del  A/are, 
il  corfo  de' fiumi  , la  fontuofità  de’ Palazzi, 
e degli  addobbi  più  fignorili . Tutto  egli  ode  ; 
e nulla  intende,  perché  di  tutte  qucìie  cofe 
non  ha  in  fe  alcuna  idea  . Ma  fe  gli  parlaremo 
d’iddio,  che  é 1’  ultimo  fine,  per  cui  egli  è 
(lato  creato  , io  tengo  bene  di  si , coli’  Ange- 
lico S.  Tommafo  , che  egli  intenderà  , perché 
lofio  gli  fi  rapprelenterà  da  fe  rttffa  1’  idea  del 
fuo  ultimo  fine  , che  é Dio  , fuo  perfeltifTimo 
bene,  degno  di  cfTere  amato,  ed  ubbidito  ; e 
benché  egli  non  pofTa  ragionare  a fermare  in 
. fe  fleflò  una  chiara  cognizione  d'iddio  , come 
£ z Cica- 


(a)  Ristreuo  Jtlla  Vita  di  S.  Trancefto  di  Salts  . Cap.ll.  tra  le  di  lui  opere  « 

(b)  Jceifa  H/ster.  Jndia  Otcìdtnt,  Lib,  f.Cip.l.f- 

(c)  Apud  YuiiaUi  in  Tradì.  Theolog.tom.i.  qn.  z.art.i. 

(d)  Sint  Fide  iitipijjiiilt  ett pl&ecie  A.e  . J-iidentcm  auttm  ad  Deum  eportei  credere  t quia  e!f . 
Hcbr.  II.  i. 

(c)  Etemm  Fides  pra/iippenit  cegnitienem  naiuralem  praamèuìam  de  hec  , qued  eSt  Deum  cji  ificuti 
Gratta  pra/uppmit  naturaai  ; Cf  perfeOi»  ferfeCiiUle . S.  Thom.l.  p.  qu.a.art.  a. 

tf)  bcus  dexteram  conanttius  parrig:t . S.  Augull.  lib.  de  Nat.  & Grat.  cap.  F qui  adjuvatur, 
etìam  per  fc  tpfum  aliquid  agii . Idem  enar.  in  Pfalm78. 


j 6 CAP,IlLSt  mojlra  la  Cognizione  innata  di  Dio 


Creatore  onnipotente  del  Mondo  (a)  , con- 
ciofliaché  egli  noa  fa  per  anche  per  la  via  de* 
Senti  ciò  che  fìa  Mondo  >^potri  conofeere  nul'> 
ladimeno  fe  tietTo,  come  dipendente  da  quel 
lonimobenc  > che  h di  ognil>ene  1’  Autore  : 
e potrà  da  fe  flelTo  ilintirare  quella  idea  ofcu> 
ra  , che  ha  della  Divina  Etittenza,  quali  al 
pari  di  un  Filofolo  , che  con  la  mente  aliratta 
da  tutto  ciò  f che  i fenribtle  . voglia  attendere 
a contemplare  co’ lumi  della  natura  le  perfe- 
aloni  d' Iddio  . 

Gii  con  la  Tradizione  de’  Padri  , e col  fen- 
timento  de’  Filotofì  antichi  > fi  é mnllrato  , ef- 
(ere  una  imperfetta  cognizione  d’  Idjio  im. 
prelTa  dalla  natura  in  ogni  uomo;  e de've  in- 
lenderfi^  imprefla  anche  nell’or  fuppollo  fan- 
ciullo, in  cui  non  èdafigurirfi  di  tirano,  fe 
non  I’  ufo  delta  ragione  anticipato  nel  ventre 
della  fua  Madre  : e non  deve  perciò  cagionar 
maraviglia , fe  di  lui  fi  dice  , che  , non  eflenJo 
egli  cipofio  alle  diffrazioni  in  oggetti  renfìl>ili 
citeriori , polla  efler’  abile  a perlezionarc  1'  i- 
dea  Linata  col  raziocinio  , e col  ridctiere  fo- 
iamence '/opra  fe  flelTo.  Pollo  quello  primo 
Principio  , eie  Pio  vi  è , fi  può  da  elfo  coll’  ufo 
delta  ragione  dedurne  molte  bcllilTmie  confc- 
guenze  : ma  fenza  di  elTo  non  farebbe  già  il  ra- 
ziocinare d’ Iddio  poOìbHe , e facile , come  fi 
penfada  alcuni. 

EfTendo  Iddio  l’ultimo  fine  dell’  uomo  , che 
dev’  effere  conofeiuto , per  effere  amato  , l’or- 
dine di  una  giufta  Providenza  richiede  , che 
l’uomo  Ila  preveduto  de’  mezzi,  che  fono  a 
ciò  neceflarit  : ed  i mezzi  devono  cITere  a tutti 
comuni , mentre  a tutti  à comune  il  fine  ; al- 


trimente  moltiflìmi  farebbero  troppo  miferi 
fenza  colpa,  fe  creati  per  amare  Iddio,  non 
avelTero  i mezzi , che  fanno  lor  di  bifogno  a 
conofcerlo(^).  Ma  il  raziocinio  , con  cui  Vi  di- 
ce che  potrebbe  acquiltarfi  la  cognizione  dell’ 
Efilteiiza,  e delle  Perfezioni  d’  Iddio,  non  h 
comune  a tuttf , ed  « proprio  di  pochi  , dotati 
di  acuto  ingegno,  inficine  delle  Filofolìche 
feienze  . Se  dunque  per  nccellìta  deve  ammet- 
terli u.i  mezzo  di  conofccrc  Iddio,  che  fia  co- 
mune a tutti,  quello  non  può  eITcre  a loro, 
che  l’ additato  da'  Padri , e da’  Filofofi  anti- 
chi I cioè  la  nozione  innata  di  Dio  imprelTa 
dalla  natura  nella  mente  di  tutti. 

Che  il  raziocinio  non  fia  comune  a tutti  , è 
manifeilo  , poiché  chi  è dogi’  innnumerabili 
idioti , che  Ila  capace  di  appronderc  ed  inten- 
dere que’  primi  Principii , con  cui  fidimotlra 
U Divina  Elillenza  ? Dio  fìi  dimofira  efiflentt 
col  dimoflrarfi  , che  deve  darti  un  primiero 
Motore  , che  Ila  immobile  (e)  ; una  primiera 
cagione  , che  fia  di  tutte  le  cole  elTìciente  (d)  , 
un  primiero  Ente  necetTario  (r)  , un  Ente  per- 
fciiillìno  (/)  ; un  Sapientilfimo  Direttore 
deli' Univerfo(^):  e diremo  noi  , Piano  quelli 
comunemente  intelligibili  a tutti  (A)  . 

Per  arguire  dalle  creature  il  Creatore  > fi 
deve  prima  conofeere  , eh;  le  creature  tìano 
creature  , cioè  , che  Piano  cofe,  le  quali  non 
hanno  a nè  poflbno  avere  l’ effere  da  fe  fleffe; 
e quanti  vi  fonò  , inetti  a conofeere , nè  là  di- 
pendenza , che' ha  I’  effetto  dalla  fua  caufa  ; 
nè  la  coiinefiione  , che  ha  la  creatura  col  Crea- 
tore ? Pare , che  nel  mirarfi  una  Pittura  , deb- 
ba venire  in  mente  , che  Ga  Hata  fatta  da  ua 

Pi»- 


(a)  Finii  €nim  tif  friir  h inttmiont  : . . i 0*  primtm  , ipiod  domini  incifienti  hxbtre  vfum  rttionh 
cogitandnm  occurtit  , eft  uUimnt  /riit ....  Minifeltnm  ilem  t(t  , quod  id , juod  primo  cadil  in  difidf^ 
rie  neStr»  , elt  finii . S.  Thom.  I.  p-  qu.z.art.  6.&  a.  a.  qu.  87.  art.^ 

(b)  Se,iue  mim  fui  Dee  juito  neme  mifer  efii  peteft  , nifi  priut  mcrentur.  D,  Augufl.  lib.  l.OpCf, 
imperfecf,  nnm. 

(c)  Omtte  ,ifUod  mevtfur  , ai  alio  mevetar  ; non  eft  aafem  pjoeedtre  in  iufiailnm  : netejji  eft  igitur 
deveaire  ad  aliipuad  primam  mtvtTU  , qued  a nulle  meveaiur  i & eS  Deui  • Div.  Thom.  1.  p. 
Quell,  z.  art.  j. 

(d}  Nen  eft  pofiìbil e ,qned  inceafit  effitìentilnt  precedatur  in  infinitam  ; erge  eft  necefii  penere  ali- 
quam  caufam  cjicieatem  primam  , quam  emnet  Deum  nemiaani . S.Thom.  eod.  loc.  cit. 

(e)  Opertet  aliquod  ege  ueeejjirium  ia  reiui  , aèfyue  preceffb  in  infiniium  : erge  necegi  eft  penere  a- 
Ujaid  necejiriam  per  fe  , qued  fit  caufi  necejfitatii  aliis}  qued  emnet  dicuni  Deum  , StnCÌ.  Thom, 
codem  loc.  eh. 

( f)  Deiet  dare  Eni , qaed  fit  maxime  ent  : erge  eft  ali  quid  emnilut  Eniitui  , qued  eft  eaufi  EJè  , 
^ cuiuiliter  PerfeUienit  ; ^ /tee  dicimut  Deum  . S.  Thom.  loc.  cit. 

( 5)  Opertet  dari  aliquod  intelligeut,  qaed  dirìgat  emnia  in  finem  : erge  exifiitit  ioc  , a que  emnet  rei 
naturalei  erdinantur  ad  finem  ; qued  dicimut  Deum  • Idem  Ibidem  . 

(h)  Prtpefitie  aea  eft  atta  apud  illes , qui  pradieatum  , df  fuijeOum  ignerant  , Idem  S>  ThotOv 
toc.  cit.  art.  I. 
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Pittore  > e nel  mirarfi  una  Caia  , che  Ha  nata 
edificata  da  un  Fabriziero  ; e cosi  ancora  , che 
nel  mirarfi  il  Mondo  , abbia  da  venire  in  men- 
te ,che  fia  flato  fatto  da  un'  Artefice  potentif- 
limoi  e fapientiflìmo  ; ma  ueanche  quelli,  che 
fono  di  mediocre  ingegno , fanno  entrare  in 
untai  difeorfo  fenza  urtare  in  molte  riiflicol- 
t&,  e fenza  imbrogliarfi  . 

L’ idea  innata  d'  Iddio  può  aprir  I’  adito  ,o 
a facilitare  nella  mente  il  raziocinio  ; o a 
capirlo  nell’  Iliruzionc,  che  fi  riceve  da  gli 
altri  . ma  fenza  di  efia  non  6 ciò  si  agevole  , 
come  fi  vorrebbe  dare  ad  intendere . Dice 
San  Paolo  , (a)  clie  le  iavifibili  perfezioni 
d' Iddio  fono  evidenti  a chi  fa  intendere  , che 
le  creature  fono  creature  , e perciò  condanna 
quegli  Etnici  , che  avendo  co'  lumi  della  na- 
turale Filofofia  conofeiuto  le  creature  , come 
effetti  prodotti  da  una  prima  cagione  efficien- 
te , davano  ad  effe  quel  culto,  che  al  foto 
Creatori  è dovuto . Ma  quello  intendere , che 
le  creature  fiano  effetti  prodotti  da  un  Creato- 
re , fenza  una  previa  nozione  d’iddio,  non 
é cibo  maflicabile  , nè  digcilibile  da  menti 
idiote  : né  percettibile  molto  meno  da  una 
mente  inielvatitica  fuori  dell'  umano  commer- 
zio  . Deve  ammetterfi  adunque  la  naturale 
nozione  d' Iddio,  indipendente  dal  razioci- 
nio , talmente  che  fia  a tutti  comune  . Per 
conofeere  Dio,  ed  amarlo,  com’ è neceffario 
per  tutti , non  v’  ha  bifogno  , dice  Sant’  Ago- 
flino  , (i)  che  fi  ragunino  fantasìe , ed  argo- 
menti dagli  ogeetti  efleriori;  poiché  quelli  fo- 
no anzi  occafioni  di  difirazione  , e diffipazio- 
ne  allo  fp  trito,  che  non  é avvezzo  al  raccogli- 
mento. Tra  Dio,  e noi  non  v’è  di  mezzo 
creatura  alcuna  j e poffiamo  connfcerlo  coll’ 
ufo  della  ragione  a’  lumi  di  quella  idea  , che 


abbiamo  dentro  di  noi  , non  generata  ma  > 
innata  ; e non  raziocinando  , ma  contemplan- 
do : 

A flabilire  la  verità  di  quella  idea  , è da  ri- 
ceverli per  fondamento  auche  quell’altro  prin- 
cipio , approvato  da  San  Tomaio  ; (c)  Che  ciò, 
che  naturalmente  fi  appctifee  , c fi  brama  , 
naturalmente  ancor  fi  ennofee  ; poiché  la  na- 
tura , che  muove  la  volontà  aldefiJerio  dì  un 
tale  oggetto  , dà  anche  dì  elfo  una  previa 
fufficiente  notizia,  a differenza  de’ bruti  , nc’ 
quali  il  naturale  illinto  non  è diretto  dalla  ra- 
gione . Ma  certo  è parimente  appreffo  al  me- 
defimo  San  Tornalo  , (d)che  ogniUoino  na- 
turalmente ama , ed  appctifce  , e defidcra  il 
bene  : ed  è quello  appetito  , come  dice  anco- 
ra Sant’AgoIlino  , (e)  si  naturale,  ed  intriii- 
fccoall’Uomo.che  uaturalmente  apnetifce,e  de. 
fiderà  il  bene  per  un  movimento  della  natura, 
indipendente  dall’arbitrio,  e dalla  delibera- 
zione della  volontà  : ed  è naturale  perché  é 
comune  a tutti  ; come  d[ccva  anche  Platone. 
(/)  Adunque  coteflo  bene,  che  naturalmente 
da  noi  fi  defidcra , deve  anch'  elfere  natural- 
mente da  noi  conofeiuto  ; cioè  deve  di  elfp 
averli  una  qualche  innata  Idea  ; di  modo  che  , 
ficcome  fenza  atto  previo  della  volontà  fi  deri- 
derà, cosi  ancora  fenza  previo  atto  della  ragio- 
ne fi  conolca  a’  lumi  della  fola  natura  , fenza 
Itudio  , c fenz’  arte  . 

‘ In  oltre  quello  bene,  che  è generalmente 
r oggetto  dell’  appetitt^umano  , non  é un  ta- 
le , o tale  altro  bene  particolare  , ma  é un 
bene  univcrfalc  : e I’  jUcITo  appetito , come 
iniegna  per  anche  l’Angelico  , non  è , che 
una  mozione  d' Iddìo  , che  inclina  la  volontà 
al  bene  univerfale  , e lafcia  poi  all’  arbitrio 
lapotellà  di  deterininarfi  a volere  quello,  io 

queir 


(a)  JnvlfiiilWDei  acrtalura  per  ta,  qua  faOa  funi  , inttlleCia  Con/pkimtur , Rom.  I.  it. 

(b)  Vt  quid  iita  , qua  phinta/aiata  dici /eleni  ,uaJe  impleta  efi  illufoniius  anima  mea?  Unum  cer- 

te quaramus  , quefimpìiciut  nihil  eli  , Ergo  in  Jfmplicitate  cardis  quariie  illum  , Sap.  I.  l.  Vocale  , in- 
quil  ffalmus  4;.  Ji.<7  ctgnofceiit , quoniam  ege  fiimDeui ...  Inler  menlem  neifram  , qua  Deum  inielli- 
gimut , è*  lucem  inierierem  , per  quam  illum  inieìiigimut , nulla  intervefila  Crealura  eft , D.  Aue- 
lib.  de  lib.  arb.  cap.  ult.  , ® 

(c)  ^od  ab  aliqup  naiuraliler  defiierttttr  , naiuraliler  cegnefeitur  ai  etdem  , D.  Thom.  I.  Par. 
Quaell.  X-  att.  i. 

(d)  Kalio  enim  beni  eft  ralle  appetiiilis  ...  é"  ienum  eft  per  fé  eijeltum  veluatatii  , 6*  apelitus . Div. 
Thom.  I p.  quell,  i^.  art.  p.  & quell,  ao.  art.  i. 

(e)  Viia  cerdit  amor  eft  ; & idcirce  impojfiiile  eft , uifine  amore  fy  cor  , iptod  vivere  cupit . Dir. 
Aug.  \ih*  de  Stili,  diicEiìoxì»  exp»  Viia  careni  anima  nibii  appeiuni  f atti  voluni  f aut  fugiont  • 
Idem  lib.  deDuab.  animab.  cap.  ^ 

(f)  Bonum  omnii  anim'd  expeiii , eju/que  gratia  omnia  agii  , Plato  lib,  de  republ. 
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3 8 CAP.  III.  Si  mojlra  la  Cogni zion  e innata  di  Dio 

quell’ altro  bene  > fia  apparente  > o (ìa  vero,  l'e.ifibili  particolari , è un  effetto  della  natura 

(a)  Il  dcliderio  innato  del  bene  è di  un  bene'  corrotta  m Adamo,  il_  quale  per  avere  amato 
univerfale  , che  empia  il  cuore,  e Io  faaii,  la  vanirti,  fu  lal'ciato  in  preda  all' amwe  della 
e lo  renda  foddisfatto  appieno  : e fi  pud  dire,  vaniti  (d)  , ed  alP  amore  di  se  IlefTo  , che  è me- 
che  fia  non  tanto  un’opera  della  natura  , quan-  ra  vanità  (r)  . Ma  la  natura,  eflendo,  co^e 
to  pili  tolto  una  efigenza  , ovvero  indigenza  ragionevole,  fenza  vizio  nella  fua  propria  fo- 
dellaillefla  natura,  che  appetifee  un  bene  , il  danza  (/),  da  sè  (tefla  inclinata  all’ ottimo  , 
quale  fia  atto  a faziarla  ; nella  guida  che  an>  eltende  il  fuo  defiderio  ad  un  bene  univerlale 
che  P appetito  del  cibo,  o fia  la  fame,  non  ad  un  bene  domino , pcrfcttillimo  , ed  un  be* 
é opera  deija  natura , ma  è 1'  illeiTa  natura  , ne  , che  fia  in  si  fleflb  ogni  bene  , eterno  , 
che  appetiice  il  cibo  , L' appietito  , o fia  defi-  immenfo  , infinito,  fenza  limiti,  e fenza  fi- 
derio de’  beni  particolari  o di  ricchezze  , o di  ne  . Ancortliè  1’  uomo  dalla  fua  integrità  fia 
onori,  o di  fcufuali  piaceri  > che  duole  aver-  fcaduto  ■ conferva  nulladimeno  quello  appe- 
fi  dalla  gente  del  Mondo,  none  provegnen-  tito  ; ed  il  di  lui  cuore  è come  un  vacuo  ira- 
te dalla  natura  , ma  da  una  concupifccnza  , o menfo  , che  no.i  fi  può  empire  , quantunque 
collumanza  viziofa  . Quand'  anche  fi  unifcaito  fi  profondano  in  elio  le  prandezzc , e ricchezze 
infieme  lutti  cotelli  beni  , effì  pofTono  bensi  e le  bellezze  di  tuitoil  Mondo  • Qiiefto  vacuo, 
per  un  poco  appagare  , e contentare  la  falla  , che  appetiice , e defi  lerà  , non  qualche  bene  , 
o fallace  opinione  , ma  non  ballano  gii  ad  ac-  ma  ogni  bine,  non  pud  empirli,  e laziarfi  , 
quetare  , e daziare  il  naturale  appetito  del  cuo-  che  lulamenie  da  Dio  . Cosi  indegna  1 Anpe- 
te  . Lo  fperimeuló  Salomone  , che  dopo  effer-  lico  San  Tomaio  , uniforme  alla  dottrina 
fi  dato  a godere  , quanto  potea  fomminiltrar-  di  Sant’  Agollino  (i)  : _ la  onde  dee  dineceflìtà 
gli  la  fua  reale  grandezza  , dichiarolfi  alla  fi-  che  s’ abbia  la  naiuralè  cognizione  di  ciò  , che 
ne,  che  era  il  fuo  cuore  , non  coiifolato  , ma  fi  dcfidcra  naturalmente  , lecondoSan  Toma- 
afflitto (4)  : e rapprclentando  anche  lo  fiato  di  do;  e ciò,  che  naturalmente  fi  dcfidcra  , fe- 
coloro  , che  Itimavano  di  trovare  la  felicità  condo  il  mede  fimo , è quel  bene  totale  , uni- 
nc’  beni  caduchi  di  qnelto  Mondo,  conchinde  , rerfale  , che  è Dio  ; di  confcquenza  necefla- 
come  elfi  pur  confcITaroiio  dopo  le  avute  elpe-  ria  ne  avviene  , che  di  qaefio  Dio  natural- 
rienze,  di  elfcre  fiati  nella  foro  apprenfione  mente  defidcrato  debba  averfi  dalla  natura  una 
ingannati  (c)  • previa  innata  nozione  . (^eftoè  il  fentiincn- 

L’ amore , ed  il  defiderio  che  fi  ha  de'  beni  to  anche  del  Filolofo  Plotino  (f) , che  al  defi- 

(a)  Dfut  mtvtr  vtluntatem  homims  , ficut  univerjalts  mmar  ad  univerfale  objeQum  veluntatit  , qued 

eli  b^num  , & fine  hac  uràverfali  n-.oriene  homo  ntr.  foieft  ali-iuid  velie  : fed  homo  dtter- 

tr.inat  fe  ad  votcndum  hoc  vel  illud  , quodeft  vel  vere  ionum  , vtl  appareai  bonum  . D.  Thom.  1,1. 
Quell,  p.  art.  6,  j c- 

(b)  Vixi  ego  in  corde  mto  : vadam  , éf  delidìs  afliiam  ...  Magnificavi  opera  mea  ...  adificavi ... 

piantavi ...  coacervavi  argentum  , èf  aurum  m.  non  prohibui  cor  meum  , quin  omni  voluptate  frueretur  . 
dff  vidi  in  omnibus  vanitatem  éf  a/fiiiìionem  . Eccle.  z.  . . 

(c)  Fruamur  b.nis , qua  funt ...  coronemus  nos  ro  'is  ; null'amfit  pralum  , qvod  non  perlrar.fial  ìuxuria 
nostra  ...  ubique  relinquamus  figna  latina  ...  Ergo  erravimus  a via  veritatis  , Sap.  z.  <•  & { . 6- 

(d)  In  Adam  emnit  creatura  hotrana  , tanquam  in  radice  , esf  vitiaia  ; dtf  quia  ve-itati  fubje  a 
tBi  non  voluti , fubjeHa-elt  vanitati  . O.  Aug.  in  Piai.  ni.  coni.  ip.  Homo  vanitati  fimilit  fasiut 

ait . Piai/  14].  6.  & ibi  D.  Aug. 

(c)  Vetuntamen  univerfa  vanttas  omnit  homo  vìver.t  , Piai.  }8.  d- 

(f)  yitium  anima  non  natura  ejus fed  contra  r.atu'am  ejus  eit . D.  Aug.  lib.  de  Vera  Relig.  cap» 
aj,  Nemo  natura  , fed  quifquit  malui  eit , vitto  n.alus  eit  . Idem  llb.  i4.de  Civit.  Dei  cap.  6 

Cs)  * n.itura  ett  , fptimu-n  omnes  eit . Pindar.  ode  9.  ' . 

• (h)  Voluntat  fe  extenJit  ad  bonum  univerfale  ...  Est  enim  ejus  obielium  bonum  univerfale  . . ..  ào  u 

auiem  Dsus  est  bonum  univerfale  ‘ fiquide  ii  ipfe.filus  implet  voluntatem  . D _ Th.  p.par.  qu.  lOJ . at.  4j 
(i  ) Veus  omnit  noitra  appeiitionis  est  finti  D.  Aug.  lio.  IO.  de  Civit.  Dei  cap.  4.  rnim  ex 

ttllentia  creata  efi  rationalit  natura  ,ut  ei  explenda  non  f. fidar  , nifi  Oeut  . Idem  ibid.  llb.  IzCap.  • 
(k)  Hoiio  Uet  eit  ante  principium  hoc  , quo  traiiiur  , omnia  bonum  appipere  . Sic  enim  principtu 
hoc  verum  eit , fi  omnia  ad  unum  naturaltter  properent  , onum/ar  quoda  nmodo  fit , aique  unum  tpju- 
axiot , ad  quod  appeiiiu  dirtgantur  • Plotin.  eulicad.  6.  lib,  J.  cap.  1. 
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- Con  le  Ragioni  Naturali  9 € Morali* 

dcrio  iaiiato  di  quel  bene  perfctdfll.no  , che  è fce^da  ogni  uomo  (e)  : e J è qiiert*  appetito  • 
Dio  , fia  da  prefupporfi  anteriore  ritmata  idea  non  arbitrario , ma  neceffario  ad  ogn’  uno  (/)  y 
del  mcdcHmo  Dio  ; non  avendo  punto  del  ve-  Si  da  un'  amore  , ed  appetito  dell’  eterna  bea- 
riìlmile>  nè  del  credibile  > che  la  volontà  pof-  titudincy  clicito  dalla  volontà , che  ha  bifogno 
fa  delìderare  un  oggetto  , di  cui  non  abbia  co-  per  quello  di  una  grazia  aufiliatrice  y ma  l’ap- 
qnizionc  alcuna  > giull’  al  cornane  adagio  : ni-  petito  della  beatitudine  innato  è una  impreHìo- 


nc  della  natura  che  precede  la  grazia  . 

Or  a quella  dottrina  deirAngelieo  quell*  al- 
tra lopraloiata  anche  Tua  (1  aggiunga  > che  per 
un  lume  della  natura  fi  conoi'cc  ciò  > che  per 
appetito  della  natura  fi  brama  ; elfendo  proprio 
della  volontà  l’andare  dietro  alle  nozioni  dclli 
Intelletto  : (^)  e fi'vcdcrd  , che  dalli  di  lui 


giul 

volitum  , quin  prxcogniium  . 

Ripetiamo  la  dimoltrazione  con  altra  frafe 
del  medcfiinoSan  Tomafo  Da  ogni  uomo  na- 
turalmente fi  appetifee  la  beatitudine»  o fia 
una  perfetta  felicità,  la  quale  confillc  nell’  ag- 
gregato di  lutti  i beni  , come  la  definifee  Boe- 
zio (.^)  . C^uand’ anche  perciò  vi  fia  nciruomo 

un  cumulo  di  moItiiTimi  beni  , fcegli  può  de»  principi  ne  viene  apertiffima  la  confeguenza  > 
fiderarc , e cercare  un  qualche  altro  bene  oltre  che  vi  lìa  dunque  in  ogni  Uomo  la  previa 
quelli)  che  ha  » non  fi  può  dire  , che  fia  bea>  nozione  innata  d’iddio  : e che  ficcomc  la  bea- 
to {h)  . Benché  non  a tutti  riefea  di  trovare  titudine  in  fentenza  del  fanto  Maeliru  è il 
quella  compiuta  felicità , perchè  non  tutti  la  primo  oggetto  della  volontà)  cosi  cITa  an» 
cercano  , dov'  efla  é . 1’  appetito  di elTa  nulla-  cora  lìa  il  primo  dell’  intelletto.  (I ) Ciò  » che 
dimeno  è comune  a tutti»  ed  innato  , cd  im-  egli  dice  del  bene  in  generale  > e del  bene  uni- 
mutabile,  conciofìachè  è naturale  , imprelTo  verfale;  e della  beatitudine  , k)  dice  parimeli» 
dal  medefimo  Dio:  e la  ragionevole  natura 
non  può  a meno  di  non  avere  l’ inclinazione  a 


ciò 


che  a le  IlelTa  conviene  (c)  : dovendo 
ancb'  elTere  I’  oggetto  di  quella  felicità  » non 
immaginario,  o podìbile  , ma  vero  di  una  rea- 
le cfiitcnza  (7)  . La  dottrina  è di  San  Tomaio  » 
che  la  beatitudine  confillente  nel  fommo  bene» 


te  dell'  ultimo  line  , primo  oggetto  d .11'  appe- 
tito ) cd  altresì  primo  dell’  intelletto , indi- 
pendente dal  magiftero  > c dal  raziocinio  . {k) 
£’  vero  » che  quella  idea  innata  è ofeura  » e 
col  raziocinio  pud  farli  chiara  : ma  intanto  è 
anche  vero  » eh’  efla  è nella  nollra  mente  in 
un  grado  di  futncicnte  chiarezza  a poter  muo- 


clie  è Dio  , naturalmente  fi  ama  » c fi  appetì-  vere  la  volontà,  che  con  l'ajuto  della  grazia 

lì 

(a)  Uquet  igìtur  cjjè  beatitudinem  ftatum  honorum  omnium  aggregatione  ferfeUum  . Hunc  diverfv  tra- 
mote morta/ts  o.nnet  conantur  adipifii  : eft  eni.n  mentibus  hominirn  veri  boni  naturalìter  ir, feria  cupiditai 
fedad  falfa  devìui  error  abducit  > Boet.  de  confol.  philofo.  lib.  profa  z. 

(b)  Homo  non  est  per/e,le  beaius  , quandiu  reit.itfili  aliquid  dejiderandum  , <tf  quarendum  •••  noti  fftiZift 
homo  quiefeit  t dum  in  eo  adhuc  reinanet  naturale  defiderium  inquirendi  id  , quodjibi  deeff  . D.  Thom. 
1.  X Quali- 1-  art.  8. 

(c)  Naturalit  appetita  e!t  inclinatio  , qua  potemia  naturali i defiderat  ìd  y quod  fili  convenitm  elf  , 
D.  Thom.  I.  p.  quail.  78.  art.  i.  Et  inRta  eft  ab  Axuhore  naturx  . Idem  i.  p.  quali.  60.  art.  x. 

(d)  Appetii  ut  rationalii  , qui  dicitur  voluntas  y est  indi  uatio  ad  bonvm  uni  ver  file  cum  cagni  itone  , 

D.  Thom.  I.  p.  quali,  yp.  art.  I.  Et  eft  ad  id  , quod  non  filum  eft  apprehenfum  , fed  exiftens  . Ibidi 
qua/t.  80.  art.  i.  Beatitudo  eSt  fummumbonum  , Ibid.  quali.  26.  art.  Et  est  f'nis  ratiunalis  naturx  , 
Ibid.  quali,  zj.  art.  i.  ' 

(e)  Voluntas  hominis naturalìter  tendit  ad  beatitudinem  . D.  Thom.  l.p.  qusefl.  I.  art.  x.&  quali* 
jp.  art.  IO. 

(f)  Voluntas  noft.a  e\  neceffi.'ate  vult  beatitudinem  . D.  Thom.  I.  p.  quali,  ip,  art.  ha  ut  cuin 
eam  habet , qmefeat  ; cwn  non  habet , eam  quxrat . Idem  ibid.  art  l. 

(g)  ^od  naturalìter  de  fieratur  » naturalìter.  cognojcitur  , D.  Thom.  i.  p.  quali,  z.  art.  I.  Ve^ 
ìuntasenim  intelleCìum  confequitur  . Idem  ibid.  quali,  ip.  art.  !• 

(h)  Bonum  eft  priinum  objdium  voluntatis , D.  Thom.  I.  z.  quaill.  art.  4.  Se.  quaft.  1 1 • art.  1. 

(i  ) Appetibile  non  movet  appeiìtum  rationalem  y nifi  apprehenfum  . D.  Thom.  i.p.  quali.  80.  art* 
a.  & z*  a.  quaft.  ^4.  art.  1.  Cognojìsere  Dsum  in  comuni  » quadam  confufione  eft  noois  naturalìter  in- 
Jèrtuin  y inquantum  ipfe  Deus  eft  htminis  beatiiudo  . Idem  ibid.  quaft.  X.  art-  I. 

(k)  Primuin  , quod  occurrit  homini  cogitandum  , eft  de  ultimo  fine  » ad  quem  ordinantw  Qimia  • 
ms  emm  est  prior  in  intenùene , Idem  D.  Thom.  i.  a.  quaft,  8p.  art.  t* 


4o  CAP.IlLSi  mojlra  la  Cognizione  innata  di Dh 

fi  deliberi  all’  amor  d’  Iddio.  Tutto  ciò  era  petito  della  beatitudine  > che  nel  (ommo  bene 
gié  (lato  detto  dal  Santo  Hadre  Ago'tino  ; (a)  conlide  > ci  i innato  j e previa  all’  appetito 
che  é naturale  a tutli  1’  Appetito  del  bene  ; e ci  è anche  la  nozione  innata  . (d)  E come  che 
non  di  quello  , e quell' altro  bene  > a noi  no-  Iddio  folo  è quel  fommo  bene,  che  pud  far 
to  per  U giudizio  de'  fenfi  , ma  di  \in  bene  , l'uomo  beato  , (e)  fpiegando  in  quello  la  no- 
che  a giudizio  della  ragione  è il  migliore  , ed  bilt£  , ed  eccellenza  della  natura  umana,  che 
il  maggiore  di  ogni  qualunque  bene  : e di  non  v'é  altro  bene,  che  polla  appieno  felici» 
quello  fommo  bene  , che  contiene  in  se  tutti  tarla  fuori  d’  Iddio;  (/■)  certoè  , che  d’  Iddio' 
i beni  , e non  è altro,  che  Dio  , certamen-  l'Uomo  deve  avere  la  nozione  innnata,  fe 
tc  la  nozione  ci  ^ imprelTa  , acciuchhè  Iddio  ba  da  amarlo  , e dcliderarlo  , per  elTere  in 
conofeiuto  per  un  bene  fuperioie  ad  ogni  altro  elTo  beato,  (g)  L'  uomo  fatto  ad  immagine 
bene  fia  da  itbi  amato  con  amore  di  /lima  , e d’ Iddio  , naturalmente  appetifce  di  unirli  al 
di  preferenza  fopra'ogni  cola  . L’  Uomo  anco-  * fuo  efemplare  , che  i Dio  : (A)  ed  unendoli^  a 
ra  i llato  creato  ragionevole  , immagine  vira,  Dio  con  la  cognizione  , e con  I’  amore  , è in- 
c vera  d'iddio , per  eflere  eternamente  beato  : dubitato  , che  all’ amore  deve  la  cognizione 
c per  quello  egli  appetifee  naturalmente  la  elTere  previa  . (i  ) Tutto  è di  Sant’ Asollino  , 
beatitudine.  Chi  i , che  non  arai  di  elTere  il  quale  conliderando  ancora,  che  i Mondani 
perfettamente  felice  j Niunu  fi  trova,  che  vo-  defiderofi  dalla  feliciti  la  cercano  , 'dove  non 
glia  , o defideri  cITer  mifero  . Ma  come  pò-  è , feguendo  l'opinione  , ed  il  fenfo,  men- 
irebbe  amarli  , odefiderarfi  la  beatitudine , fe  tre  non  pud  trovarfi  , che  in  Dio,  in  cui  fd- 
non  fi  arefie  di  elTa  nozione  alcuna  ? Ogniuno  lo  fi  trova  la  pienilUma  nolira  quiete  , così 
perciò  la  conofee  , e dentro  di  se  nè  porta  im-  loro  efclama  : (I)  rientrate  , o cicchi  , in  voi 
prelTa  l’ idea  : ed  intanto  la  defidera,  in  flelTì  , c fe.amate  la  feliciti  , non  vogliarecer- 

quanto  ne  ha  in  se  la  notizia  certa:  (e)  L’ap-  caria  nella  vanitli , ove  non  è . Cercatela  , 

dov’ 

(a)  Senum  hoc  & illud  konum  . ToWii  hoc  , éc  illud  , tSf  vide  ìp/un  konum  , fi  potei , 6*  in  Deum 
videkii  , non  alia  kona  konum  , fed  konum  oninii  koni  . He-iue  enim  in  hit  omnikus  konit  diceremut  atiud 
alia  meliut , cum  vere  judiamut  , nifi  effit  nahit  imprefii  natio  ipfim  koni  , ficundum  quad  & prakore- 
tntis  aliqtàd  , lì"  aliud  ahi  prxpaneremut  ...  Sic  amandus  eif  Veut  , non  hoc  illud  banum  , fed  ipfum 
ianum,  cui  hieremus , amando.  D.Aug.  lib.  S.  de  Trinit.  cap,  j. 

(b)  Bettam  vìtam  amnet  volunt , & amnino  qui  nolit  eam  , nemo  eft  , Uki  naverunt  eam  , quad  fic 
volunt  carni  Ukividerunt , ut  amarene  eam  ? Hakent  eam  in  ne Jcio  qua  natiti  a : ncque  euim  amaremut 
cam , nifi  nafieremut . Hata  eit  igitur  omnikut  , qui  keati  effe  volunt  : ncque  vellent  , nifi  ej ut  notitia  te- 
neretuT  . D.  Aug.  Iib.  io.  Coniei's.  cap.  aa 

(c)  Vitam  keaiam  hakemui  in  notitia  , ideoque  amamut  eam  ; quad  nifi  certa  notitia  nofieremui , nec- 
tam  certa  valuntate  vellemus . D.  Aug.  Iib,  io.  ConfcIT.  cap.  ii. 

^d)  Summo  kona  adepto  , keatus  qui/que  fit  l quad  amnet  Sne  comroverfia  volumut . Mentikut  ergano- 
ffrtt  impreffU  eit  notio  keatitatit  ; per  hanc  cairn  feimus,  & fine  alla  dukitationei  dicimus  ; keatat  net  ef- 
fe velie  . D.  Aug.  Iib.  a.  de  Iib.  arb.  cap.  p.  ' 

(e)  Kema  keatus.  nifi  fummo  bona  . D,  Aug. iib.  de  Iib.  arb.  cap.p,  Cumte  Deummeum  qttxra  ,vt- 
tan  beatam  quero  . Idem  Iib.  lO.ConfelT.  cap.  ao  Fediti  noi  , Do  nine  , ad  te  ; 0"  inquietum  eli  car 
aaffrum  , donec  requiefeat  in  te  , Idem  lib.  l,  Confefs.  cap.  l. 

(f  ) la  rebus  a Veo  faliit  tam  magnum  kanwn  eit  natura  ratianalìt , ut  nullum  fit  konum  , qua  beata 
fit,  nifi  Deus  . D.  Aug.lib.  de  Nat.  boni  cap.  7. 

(g)  Anima  , fi ftltctrer  amare  defiderat  i oportet  , ut  ad  unum  , «h*  fimmum  konum  fe  cenvertat , 
Summurn  aute.n  , Sf  unum  konum  , folta  Deut  eit  D;  Aug.  lib.  dcSublI  dllcci  cap.  6. 

fh)  In  homir.equippe  imago  Dei' eit  , cu/ut  capax  eit  , cujui  pirticept  ejf  poteit  , D.  Aug.  lib, 
14,  de  Trinit.  cap.  8. 

^i  ) Ideo  imago  Dei , quia  poteit  eunt  intelligere , ii  amare  , a quofaSius  eit . D.  Aug.  Iib.  de  Tri» 
nìt.  cap.  la.  Xltudeii  notiff.num  , precipuunique  praceptum  ! Diliges  Doninum  Deum  tuwn  . Deut  ,6. 
4,  ^uia  autem  nemo  dtligit  , quod  penilut  nefcit Ca  n Deum  diligit  meni  , confi quenter  eu:n  inteUtgtt  • 
Idem.  ibid.  cap.  14.  ' ' 

(k)  Iwimu.  cerdtieit , qui  htec  bona  fecit  - Redite  peavtricatores  ad  cor-  Ifi.  46.  tt.  Ft  inhareie  tl- 
li  , qui  fecit  voi.  itale  cum  eO  , qùieri  eritii  .^aotris  , amkular.ici  vias  labortofas . tòon  eit  requie* 
uki  qncrttii  eam  . puerile  , quad  quaritis  ,fed  ubi  non  eit  , ibi  quxritii . D.  Aug.  lib.  4.Coufcir.C,ia. 
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0OV*  cfla  è , fecondo  le  nouoni  che  avete  nel 
rollro  cuore  • 

NulUdimeno  anhe  dalle  flelTe  falfe  opinio- 
coii  cui  gli  amatori  della  vanità  cercano 
la  felicità^  ove  none»  ftimaiido  po  tere  tro 
varia  lino  ancora  nel  vizio  fi  può  cogliere  la 
verità  > che  in  noi  vi  fia  l’ idea  innata  d'iddio; 
imperocché  afiàticandofi  gli  avari  ad  accuinu-'' 
lare  di  più  in  più  Je  ricchezze  ; anelando  gli 
ambiziofi  di  più  in  più  agli  onori  ; daiadofi  in 
preda  i fenfiiali  di  più  in  più  ad  ogn'  immon- 
do , e brutale  piacere  > c non  potendo  mai 
dire  veruno  di  eflì  di  avere  fazio,  ed  appieno 
contento  il  fuo  cuore  ; o non  avere  . che  de- 
fiderafe  di  più  : perché  il  cuore  é Tempre  in- 
<]uìeto  > che  dopo  avere  ottenuto  un  bene, 
vorrebbe  ottenerne  anche  un'altro , e poi  un’ 
altro , Tenza  termini , ,e  Tenza  fine  ; non  ab- 
biamo noi  nella  iiiTaziabililà  del  cuore  umano 
un' evidente  argomento  del  Naturale  appetito, 
che  fi  ha  , di  un  bene  fommo  , univerTale  , 
infinito , che  non  può  darli , né  immaginarli, 
ie  non  che  in  Dio  (olo?  (a)  Ma  come  potreb- 
be darli  r appetito  di  quello  bene  perfettifii- 
nio  , che  é Dio , fe  di  efib  non  vi  folTc  in  noi 
la  nozione  ? L'avaro  defidera  una  ricchezza 
immenfa  , il  luperbo  un'  altura  , e grandez- 
za immcnla  , il  Tenfuale  piaceri  , che  du- 
rino Tempre  , e non  fi  fìnilcanu  mai  , Ma  in 
quelli  iltdfi  vizioTi  defidcr;  non  è patente  la 
verini ,.  che  il  cuore  naturalmente  appetifee 
un  belle  immenTo,  eterno  , divino  , in  cui 
ritrovi  lafazictù,  e la  quiete  ? £’ di  Sant’ A- 
goltino  quella  illelTa  energia  . 

Ma  a più  fenfibile  intelligenza  gioverà  una 
fantafia  , che  ci  é propolla  da  San  Bernardo  . 
Se  voi  vedelle,  die’  egli , (é)  un’  affamato, 
Turrx'  \ 


il  quale  liafle  eoa  la  bocca  aperta  a prendere 
r «ria  , e come  ad  abbocconarla  , e itangint- 
tirla  , lliniando  egli  di  tanto  più  Tatollarfi  , 
quanto  più  fi  empie  di  aria  ; non'  direlle  voi , 
eh'  egli  e pazzo  , efléndu  l'aria  bensì  atta  a 
gonfiarlo  , ma  non  a Taziarlo  ? Applicale, 
e Tappiate  , cITcre  non  meno  pazzo  , chi  Itiina 
di  poter  faziarc  l'anima  Tua  ragiuuevole  , crea- 
ta ad  immagine  d’ Iddio  ordinata  a quello  tuo 
ultimo  fine,  che  é Dio  , con  dare  ad  ella  a 
godere  i beni  Tcniibili  temporali  ; cITendo  que- 
lli uua  mera  vaniti  , che  provoca  , ed  irrita 
il  naturale  appetito  dell’  anima  , e non  hg  vi- 
gore , che  balli  a potere  Taziarlo  • 

Coniuttociò  , imparate  ancora  , dke  PiUcT- 
To  mellifluo  Santo  Abate  • imparate  da  quello 
medefimo  vizioTo  appetito  , conolciulo  per 
elperieaza,  iiiTaziabile  , (c)  non  cfi'ervi  adun- 
ue  , Te  non  che  un  bene  lòramo,  univerTale, 
ivino  , che  pofla  dare  al  veTIro  cuore  la  Ta- 
zieti  , e la  quiete.  OTTervatc  , come  il  cuore 
noné  mai  Tazio  di  qucTtibeni  TcnTibili  ; men- 
tre quanto  più  ne  ha  , più  appetiTce  di  aver- 
ne . Interrogale  il  medefimo  cuore  , che  cofa 
ei  defideri  , per  elTere  pienamente  quieto,  c 
contento.  Bflb  naturalmente  vi  rifponderi  , 
che  appciiTce  una  Tclicità  perTetta  , e thè  que- 
lla non  può  trovarfi  , che  in  quel  perTcttllIlmo 
oggetto,  che  è Dio.  (d  ' A che.  trattenerli 
nelle  Metafifiche  Tpecolazioni,  per  invelligarc. 
Te  in  noi  vi  fia  una  innata  cognizione  d’  Id- 
dio ? Si  rifletta  fopra  di  quella  evidente  veri- 
tà , che  non  potendo  le  vanità  del  mondo  fa* 
ziare  r umana  avidità  , non  poflbno  tampoco 
darci  una  vera  felicità  . («)  Enirifi  poi  nel  fc- 
greto  del  noTIro  cuore  ; e Itorgendofi  in  efib 
l’  appetito  , che  fi  ha  di  una  vera  , c perfet- 
' B ta 


(a)  Suptrhta  ctìjìtudìnem  imhttur  \ èf  ta  , Domine,  ts/upcr  cmnìci  exceìfus , tuxurìa  capii  fitie- 
tatem  : & tu  ei  plenitudo  indeficiens  , copia,  incorruptibiìis  fuavitatii  , Avariiia  multa  pqffidere  vali  ; 
6"  tu  pojjides  omnia  &c,  Perverfe  te  imitantur  emaes  , qui  fe  longe  a te  fuciunt  . Sei  enim  fi'c  te  imitan- 
do , indicant  , Creaiorem  te  effe  emnis  natura  . D.  AbS-  lib.  a.  Confefi.  Cap.  6. 

(b)  Si  fameiicum  iomintm  , apertis  fanciiui  vento  , haurire  aerem  ternat  , quo  quafi  confai at  fami  , 
nonne  crede! , eu-n  inftnire  ì Sic  non  minoris  infauie  est  , fi  fpiritum  rationalem  riiut  temporalitus 
putas  non  magli  in/iari , quam  ftliari  . D.  Bcrn.  lib.  de  Dilig.  Deo  Cap.  7 . 

fc)  Risili  amiitiqfuin  vidimus  aliquanda  coqientum  , adepti!  dignitatibus  , ad  aliai  non  anhelare  ? 
Sic  & curiofi  cu'yjfiue  non  fatiatur  oculm  vifn  , me  aurii  implctur  auditu  . £cclc.  1 . 8.  D.  Beru.  epilt. 
}J>.  ad  Monach.  S.  Bcrn. 

(d)  Ineit  Olmi  utenti  ratione  naturalittr  prò  fua  femper  aittmalione  , atque  inienlione  , appetere  po- 
fiora  , UT*  nulla  re  effe  conttiuum  , cut  quvd  deesb , judicat  preferendum  ...  Sic  vcluntai  ipfa  perverfe 
eontendit  ad  optimum  , feiUnarque  aDii  , unde  poffit  impleri ...  Impti  quoque  naturaliter  appetunt , unde 
finiant  appetitum.  D.  Beni.  Iib.de  Dilig.  Deoiap.  7. 

(e)  Ideo  tempoi  alia  bona  non  coeferum  veram  ftliciiiilem  , quia  non  extingunt  infaiiabilem  cupidità- 
tem . D,  Aug.  cnaxf,  in  Piai,  loj. 
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4 2 CAP,  IJL  Sì  mojlra  la  Cognizione  innata  di  Dio 

ta  fclicitii  ; vale  a dire  > l’appetito,  che  fi  un  bene  caduco , imperfetto  c finito  , viene 
badi  quel  fommo  bene  , che  h Dio  ; (a)  da  l’amore  ad  elTcte  dilettolo;  coniechb  fegue  > 
qui  fi  ar|nmenti , che  fé  é innato  al  cuore  l’ap-  non  la  ragione.ma  la  concupifeenza  della  natu* 
petito  di  faziarfi  nel  poITcdimento  d’iddio . bi-  ra  corrotta.  L’amore  è tempre  mancante  , e 
mgna  necelTariamente  , che  fia  anche  innata  difoidinato.  quando  non  è diretto  al  fommo 
allo  fpirito  la  nozione  del  tnedefimn  Dio  ; bene  infinito  in  conformitli  alla  razione  , che 
poiché  é imponibile  > che  fi  appetilca  ciò  , che  deve  feguire  la  nozione  innata  d*  Iddio . Quin- 
del  tutto  fi  ignora  . di  è da  infcrirfi  , che  da  chi  fa  fare  , in  qualche 

Contro  quella  dottrina  fi  oppone  > che  non  modo  fi  può  conofeere  Iddio  meglio  , a'Iumi 
pofla  darfi  la  nozione  innata  d’iddio  ; perché  della  idea  innata  , raccogliendofi  il  nollro 
non  ccapace  la  nofira  mente  finita  di  concepire  fpirito  a formare  fopra  di  elle  le  ragionevoli 
un’oggetto  infinito.  Mate  col  raziocinio  può  riHelfioiri , di  qncfl*  che  a’ lumi  di  una  idea 
•cquiltarfi  una  chiara  nozione  dMddio.  non  acquiilata  con  le  filiche  dimoltrazioni  ; poiché 
oilantc  eh’ ei  fia  un’oggetto  infinito;  come  quelle  dimolirazioni  ci  fanno  conofeere  Iddio 
non  potrà  elTcrci  impréfia  quella  nozione  al-  col  mezzo  delle  crcatarc  ; e non  può  ben  co- 
quanto ofeura  del  medefimo  Dio,  di  cui  fe  è nofcerli  un’oggetto  pcrfettiilìmo  , infinito  .con 
infinita  la  efienza  , k anche  infinita  la  fua  po-  tali  mezzi,  che  fono  tutti  Imperfetti , e finiti  : 
teuza,  ed  infinita  la  fua  fapienza  ? fi  può  , c laddove  coll’  Idea  innata  , quantunque  ofcura‘ 
fi  deve  amare  Iddio,  come  un  bene  fommo , eco'ifufa,  un  fommo  bene  fi  apprende,  in- 
e nelle  fue  perfezioni  infinito  : e fc  ciò,  che  comprenfibile  , infinitamente  perfetto . Con  le 
fi  ama  é di  neceflìtd , che  li  conofea  .comedi  dimolirazioni  fi  acquilla  lume  a riifccrnere  e 
fopta  fi  è dello  con  Sant'  Agoliino  , e con  San  conofeere  alcune  perfezioni  d’ Iddio  ; ma  con 
Tommafo  ; forza  é , che  in  qualche  modo  effe  non  fi  può  conofeere  Iddio  nel  fuo  efferc 
quello  infinito  ancor  fi  conofea  ; come  efprcf-  perfettilTimo  : e tale  fi  conofee  nell’  idea  inna- 
lamenta  dice  il  Serafico  San  Bonaventura,  ta,  la  quale,  benché  all’ ofeuro  , celo  rap- 
(i)  Siccome  nell' uomo  I’ appetito  , l’amore;  prefenta  depurato  da  tutte  le  imperfezioni, 
ed  il  dcTidcrio  fi  cllende  all'  Infinito  ; cosi  an-  Non  di  rado  fuccede  , che  1’  occhio  della  na- 
che la  mente  può  apprendere  , fe  non  com-  tura  fia  più  pcrfpicace  , che  quello  della  feien- 
prendere  ,>un’ oggetto  infinito,.  Si  apprende  za  , e dell’  arte  . 

un  fommo  bene  infinito,  nell’  apprenderli  un  La  Dottrina  è di  San  Tommafo , (d)  il  qua- 
. fommo  bene  perfettiOimo , cui  nulla  può  di-  |e  infegna  , meglio  conolcerfi  Dio  , ancorchs 
in  in  u irli  ,.  nè  aggiungerci  ; perchè  altrimente  fémpre  imperfettamente  , proccurandoU  di  co- 
non  farebbe  nè  pcrlettilfimo  , nè  infinito  : e nofccrlo  per  quello  , che  non  è ; di  quello  che 
< nell’  apprenderfi  un  fommo  bene  perfettiffimo  tentandoli  di  concfcerlo  per  il  ciò  , che  in  sè 
Infinito  fi  apprende  Iddio  con  una  idea  fe  non  ffeffo  egliè.  Volendoli  conofeere  Iddio  cot 
efpreffa,  almeno  implicita  fe  non  dillinta  , mezzo  delle  creature,  non  fi  può  tra  di  quc. 
almeno  confufa  , che  balla  a mettete  nell’ani-  (le  rinvenire  un’idea,  che  abbia  proporzione 
ma  coll' ufo  della  ragione  quelle  naturali  di-  coll’eUcre  perfettiflìmo  . Ma  apprendendo^, 
fpofizioni , che  neccflaric  fono  all’ opera  del-  Dio  con  precifione  dalle  creature  fecondo  l’ i- 
la  grazia  - dea  innata  , che  è di  un  lommo  bene  , di  cui 

Non  è anzi  un’amore  vero  , dice  San  Dio-  nulla  può  darfi  , o imaginatC  di  meglio  , fi 
nifio  Areqpagita  , (c}  quello  , che  fi  ha  a co-  ha  cosi  una  cognizione  di  quinto  è valevole  a. 
tedi  beni  fcnlìbHi  ; perchè  , effendo  il  ragio-  riempire,  e loddisfare  il  nollro  appetito  , Tra 
nevolc  appetito  naturalmente  inclinalo  ad  a-  le  creature  fi  può  fempre  trovarne  una,  che 
mare  il  lomma  bene  infinito  , qualora  fi  ama  fia  migliore  dell’  altra  ;.  ed  a ciafeheduna  pud 

fera- 

(a)  ^ui  fecìt  me  , ipfi  eft  èonam  meum Tn  hot  pteeaSam  i quod  non  in  ipfó  y fedincreaturU  konun 
fanrektrn  . D.  Aug.  lìb.  é.Confcff.  cap.  1 1. 

(b)  Anima  raiionalis  capax  eit  inji'niri  okjiHive  , non  ramum  in  affiSlu  per  diltHionem  t fedetiam 
in  a/peilu per  apprehtnfionem  , D.  Hon . in  opufc.  Principium  faers  fcript. 

(c)  Amor  fin/tbiìium  non  elt  vervi  amor  , fid  imago  y nel  pvfiur  fa;>/ÙJ  a vera  amore  , D.  Dionjrf- 

Ateopag.lib.  dcDivin  nomili,  cap.  +. 

(d)  Cognitio  Dei  imperfeCia  eft , per  quam  , e(^ non  videmui  de  Pro- , quid  eff  , videmai  tamen  , quii 
non  est  ; Et  tanto  in  hac  vita  perfeiìiut  Deum  eogno/cimui  , quanto  magit  ialelligimui  , ewnexcedert  • 
quiJquid  intelleiiu  eomprehendiiur  i D.  Thom.  a.  a.  quxlt  II,  alt.  7. 
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fempre  asgiungerli  una  qualche  perfezione  di 
pili  a migliorarla  : e fi  può  quindi  ancora  con- 
chiudere  > che  niuna  è degna  del  iioliroamo- 
le  , pecchi  niuna  può  faziare  il  naturale  ap- 
petito, Ma  fcguendofi  l’ Idea  innata  , e feor- 
gendofi  in  ogni  creatura  innumerabili  imper- 
lezioni  I deve  dirli  necelTariamcnte  di  ogn’ 
una  : non  e Dio  ; ^elln  non  è Dio  : e 

così  conufcendofi  Iddio  per  quello  , che  non  i, 
fi  apre  poi  I’  adito  , dice  Sant’  AgolHno  , (n) 
a poterli  in  qualche  modo  conofcerlo  per  quel- 
lo, che  è . A quello  metodo  ci  cforta  il  me- 
delimo  Sant' Agoflino  ; (i)  e non  potrebbe  a 
quello  efortarci,  per  dilìaccare  dalle  creatu- 
re il  noliro  cuore  , fe  non  fi  avefle  preria  una 
innata  nozione  della  efillenza  di  un’  cfTere  in- 
commutabile > perfettiUimo  , e merieeroliflì- 
nio  di  elTcre  preferito  nella  flima  , e neiramo- 
re  a qualfivoglìa  altro  bene  (e)  . 

Ma  (opra  il  fondamento  gii  pollo  di  San 
Tommafo,  che  deve  averfi  la  naturale  nozio- 
ne di  ciò,  che  naturalmente  fi  appetilce  , fi 
erigga  quell’  altro  principio  del  medeCmo 
Santo  Dottore  ; che  da  tutti  la  rerità  natural- 
mente fi  appetilce  , e fi  ama  ; (d)  come  che 
elTa  è il  bene  dell’  intelletto  ; («p  e con  lo 
Stagirita  può  dirfi  , di  elTere  noi  al  mondo 
per  quello  unico  fine  , dicunofeere  , ed  ama- 
re la  verità  Cf)  Siccome  però  non  fi  termi- 
na r appetito  del  bene  a quello  , o quell’  ^I- 
tro  bene  particolare  , ma  fi  cllende  all’  uni- 


verfale  ; così  neanche  1’  appetito  della  veliti 
fi  termina  al  particolare  di  quello  , o qiieiral- 
tro  vero  ; ed  ha  per  oggetto  la  verità  Prima 
Univcrfale  , che  contiene  in  se  lutto  il  vero  > 
e da  cui  ogni  vero  a noi  deriva  : ed  altro 
nella  non  è fe  non  Dio  . (g)  Conforme  a 
rincipi  dunque  di  San  Tommafo  , quefla 
veritì  univerlale  , che  « Dio  , dev’  eflcre  in 
qualche  molo  di  tutti  noi  conofeiuta  , ed 
effenduci  l'Appetito  di  elTa  innato,  che  non 
i dipendente  da  veruna  elezione , o delibe- 
razione della  volenti  ; deve  anche  eflerci  in- 
nata la  fua  nozione  , indipendente  da  ogni 
raziocinante  dimolirazioni  dell’  intelletto  ; 
non  potendo  la  narura  darci  la  propenfione 
ad  un  oggetto , di  cui  non  anche  ci  dia  la 
precedente  Nozione  . 

Ciri  fi  fpiega  a più  chiara  e pratica  intelli, 
genza  del  Santo  Padre  Agoflino,  di  cui  tutta- 
via l’Angelico  fi  gloria  elTer  feguace  . L’appe- 
tito della  verità  è,  dic’egli,  talmente  proprio 
dell’Uomo,  che,  fe  non  I’ avefic  fi  rafl'omi- 
gliarcbbe  alle  be'ftie  . (ò)  Da  molli  fi  odia  ro- 
vente l’oggetto  della  verità  , fecondo  che 
alle  pallìoui  riefee  odiofo  : ma  nulladimeno 
la  verità  da  tutti  fi  ama  : (i  ) c quell’  amore  fi 
h bensì  indebolito  nell’  uomo  per  il  peccato  di 
Adamo,  che  troppo  amò  la  vaniti,  ma  non 
fìi  peròeflinto;  poiché  praticamente  fi  vede 
che  eflendovi  molti  , i quali  cercano  d'ingan- 
nare , niuno  fi  trova  , che  abbia  caro  di  ef- 
f » fere 


(a)  Non  parva  noli  lite  pari  tff  , antiquam  fiìre  pojìmus , quid  yfr  Deot  , poJUmus  jamjcìrt , quii 
Jion  eif . D.  Aug.  lib,  7.  de  Trinit,  cip.  s. 

(b)  Non  off /imilit  tiii  in  Diii , Domine.  Pisi,  S.^antum  Si  dijimììii  Dsus  , non  dixit , quìa 
dici  nonpoielt  . Facilius  dicimut , quid  nonfit  , quam  quidfit . Ttrtam  cogitai  ? Non  tft  hoc  Deut . Afa. 
re  cogitai  ? Non  eif  hoc  Deut  . S^uidqutd  hteet  in  calo-,  Stella  , Sol  , & Luna  , non  eif  hoc  Deut 

£t  quid  eif  hoc  ? Solum  potai,  dicere  , quod  non, Sì  . ^laris  , quid  ,St  ? ^uod  oculut  non  vidit  , nec  aum 
rii  audivit  , nec  incor  hominit  nfiendit  . J^uid  quarit , ut  afcendai  in  1 inguaiti  , quod  in  cor  non  afeen» 
dit  ? D.  Aug.Enarr.  in  Pfal.  Sj. 

(c)  Meni  clama!  , immutabile  praferendum  effe  mutahili  ; Unde  novitipfum  incommutabile  , quod  ni- 
fi  aliquo  modo  ntftet , nullo  modo  id  mutabili  certo  praponeret  ? D.  Aug.  lib.  y.Confefs.  cap.  I7.. 

(d)  Omnit  homo  , a natura  non  degenerant  , verHotemamaf,  eamfeire  fuper  omnia  dejiderai  • 
D.  Tht>m.  Opftic.  7j. 

(e)  Ferum  e/t  bonem  intelledut  , ficuti  fai fum  eif  maìum  ipfiut  j,  D.  Thom-  ».  ».  qufefl.  60.  art.  4* 

(f)  Ad  veritatem  nati  firn, ut  , Arillot.  lib.  1.  rheteor.  cap.  a. 

(g)  Deut  eif  ipfa  fumata  , & prima  veritat £t  quidquid  eif  veritatit  J a Deo  tlf  , D.  Thom.  1-  p. 
quselt.  16.  art.  & 1.  a.  quKft.  j.art.  7. 

(h)  Homo  accepit  ampliut  ,-.idetf  , o.entem  , qua  pojft  intelligere  , tf  capere  veritatem  e D.Atlg, 
COnc.  x.itxPiiX,  ^6,  l^odfi  negUxerit  intelledum  , in  honore  pofitut  , de  iltodiCfum  eif  in  Ffalmonie 
i^.’fiomparatui  eif  iumentit  infipientibut  , H fimilit  fadut  eif  illi  . Idem  Enarr.  in  Pfal.  7J.  in  princ. 

( i)  Omnet  utique  amant  veritatem  , ftd  odeTunt  veritatem  propter  eam  rem,  quam  proveritate  a- 

*1091 . D.Aug.  lib.  lO.ConfclL  cap.  aj«  ^ 
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fere  ingannato  ; fr^no  evidente  , tite  h ve- 
rità da  tutti  fi  ama  . («)  E(Tendo  la  Beatitù- 
dine come  dice  il  medefimo  Sant’ Agofiino. 
(i)  un  Gaudio  , thè  fi  ha  nella  rerità  , depu- 
rata dalla  vanilù  , rieiK  ad  cflere  comune- 
mente da  tutti  amata  > e defiderata  la  verità  , 
quanto  la  beatitudine  iflcfla  : il  che  è quanto 
(Ìire>  che  fi  ama  di  un’amore  il  più  natura- 
te , efinccro,  che  pofia  darfi  nell’ aninaa  , (c) 
Ma  quella  verità  univerfale  , oggetto  natu- 
rale dell’  umano  appetito,  che  altro  può  ef- 
lerc  le  non  quella  verità  prima  , eterna  , c 
fiiprema , che  è Dio  , il  quale  di  sè  (tclFo  el>- 
hc  a dire  : U fit»  ti  veritm  (J)  Il  Gaudio  , che 
fi  defideradi  averfi  nella  verità  , è il  gaudio, 
che  fi  defidera  di  averfi  in  Dio  , verità  prima 
imallibile , che  merita  di  elFere  preferita  ad 
ogn'altra  (r)  . Ma  come  potreblie  darfi  nell’  uo- 
mo quelto  amore,  e defiderio  della  verità 
univcriale  divina  , e come  darfi  ad  cfla  con 
giudizio  la  preferenza,  fedi  elFa  non  fi  avclFe 
nella  mente  una  previa  idea  f/)?  Sono  innega- 
bili i ppincip)  di  Sa»t’Agol(mo,e  di  San  Tom- 
ma(b  , che  non  può  amarfi  , nè  dcrtderarfi  ciò, 
che  totalmente  s*  ignora  : e che  non  può  pre- 
feritfi  una  cofa  all’  altra  , Fé  dell’  una  , e dell’* 
altra  non  fi  iia  la  fufficiente  nozione  ; ed  e 
innegabile  anche  adunque  , che  quella  nozio- 
ne d’ Iddio  nella  nollra  mente  fi  di  ; e forfa 
é , che  fia  innata  , mentre  bada  elFere  previa 
all’ innato  appetito.  Quegl' illcHr,  che»ado- 
rano  gl’idoli  , ed  i falli  Dei  , naturalmente 
conofeono  , che  vi  é un  Dio  vero  ; e quando 


efli  invocano  Dio  , o giurando  , o presandof 
o imprecando,  s'intendono  femprc  d’ invo- 
care (un  Dio  vero  f nè  mai  iiivocarebbcro  Gio- 
ve , o Marte  , ec.  fe  flimafFiro  d’  invoca- 
re un  Dio  falfo  . Errano  quelli  coll'opinio- 
ne fedntta  da  una  corrotta  ragione  , ponendo 
la  diviniti  , ove  non  e ; ma  quando  chiamano 
Dio  per  un  fùbttaneo  naturale  inrpulfo  , il  dr 
loro  fentlmento  è di  chiamare  il  Dio  vero  z 
perché  lo  chiamano  con  la  ragione  rettamen- 
te guidata  dalla  natura,  che  ama  il  vero» 
ed  in  con lormìta  alla  Innata  nozione  . 

Sia  cheli  appetifea  un’ eiFecepcrfettifiìmo  , 
in  cui  vi  è ogni  pjfiì  jile  perfezione  , fia  che 
un  fummo  bene  , che  in  fe  contiene  ogni  be- 
ne ,fia  che  una  lòmmi  verità  , che  rinchiude 
in  le  tutto  il  vero  ; fi  può  dire,  che  fia  f ap- 
petito uno  llcIFo  : e di  ciò,  che  folto  divertì 
afpetti  fi  appetifee  la  Divina  Providenza  ci 
ha  anche  date  le  idee  , che  fono  per  noi  come 
Pedagoghi  ad  iltruirci,  che  l’  oggetto  di  que. 
Ilo  naturale  appetito  non  fi  può  trovare  nelle 
creature  , e folamente  fi  trova  in  Dio  (g)  . E* 
facile  da  intenderli  quelto  muto  lingua  ggi<> 
delle  noilre  idee,  che  quello  elFere,  in  cui  vi 
è ogni  perfezione  , ognibontà  ,ogni  verità  , e 
di  cui  non  può  darli,  nè  immaginarfi  di  me- 
glio , è Dio  ; e che  quello  Dio  veramente  , e 
realmente  vi  è (i)  , E non  è già  , che  in  quelle 
idee  li  abbia  , o polFa  averfi  una  perfetta  co- 
gnizione di  Dio  ; ma  in  elTe  però  vi  è un  tal- 
leiifo,  che  filFandovili  la  ragione  col  penfa- 
mento,  fi  può  facimente  iiuendeie  il  dovere 

na- 


(a)  In  AJ^nuntms  cretiurt  fumana  vliiita  tff  . D.  Aug.  coite.  17.  in  Pfal.  118.  M'-ilm  ramen 
exptrtus  fnm  , jai  voi  un!  /altere  , qui  autem  falli  , nemintm  . Amani  ergo  veritaiem  per  hoc  ipfum  , quoi 
falli  nolunt . Idem  lib.  io.  ConfclF.  cap.  xj. 

(b)  Suii fortiut  ieSderat  anima  , quam  vtrilatemJ  D.Aug.  Trafi  26.  in  Joann.  ^ler*  ah  om- 
n/iat  , arrum  malint  de  veritati  , quam  de  falfitate  gaudere  ì Tarn  non  duUranc  dieere  , dx  ventate  Ji 
malte  , quam  non  duhilent  dicere  , tealos  effe  fe  velie  , Idem  lib.  IO. ConfclF.  Cip.  if. 

(c^  Sìuìi /due , vtrufqut  anima  amor,  niji  utique  it , quo  veritat  adamatur  , D,  Beni,  fcrm- 
77.  in  Cani.  ' 

(d)  Ugo  fum  vtriiai . Joann:  14.  6*Deum  è£i  veritaiem  ftiiilan  ttiam /acuii  Pmlofipht  viderant , 

D-  Aug.  fcr.  (4.  de  Verb.  Dom. 

(e)  y^eritat  prima  omnihai  eit  prafèrenda  , D.  Thom.  1. 1.  queft.  y.  art.  4> 

(f)  Beata  quippe  vita  eit  gaudium  de  veriìate  t hoc  off  enim  gaadiuni  de  te  , qui  verità!  et  , Deut 
meut . Nane  vitam  omnet  volunt  , qua  non  eft  , niS gaudium  de  vernate  , utique  amarti  etiam  "veri- 
tatem  , nec  amareni  % ni/f  efft  intpjìt  notttia  ejui  . D.  Aug. lib.  IO.  Confcf*.  cap.  2f.  & lib.  z.  de 
Lib.  Arb-cap.j}. 

• (u)"  Xtultavimus  jam  ah  ìncommuraiiil  gaudio  ; fed  a d/rjt  verilatem  , & heititudtnem  quanmut  i 
mifft  fint  enim  nobit  Diuiaiiui  vi  fi.  congrua  peregrinationi  ntifra  , quihui  admonemur  , non  hic  effe  y 
qind  quatimu! . S.  Augull.  lib,4-de  Trin.in  Prt>*m.&  cip.i. 

(h)  IntelJigri  rarionalit  anima  D.-a  n , duri  inteliigit  , :quoi  De*  vhil  melittì  eit  : hec  aalem  *» 
le  fi  vefiias  . S.  .Aug.  lib.Sj,  qu. 
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naturale  , che  fi  ha  di  riconofccrlo  Dio  col  no- 
ilro  culto  (a). 

Un’  avvertenza  tuttavia  é d’  averfi  , che 
fifTandofi  r intelletto  In  alcuna  di  quelle  idee, 
non  vi  li  lifTi  la  fantafia  . per  non  cadere  nell’ 
errore  di  apprenderli  Dio  , quafi  che  fia  di  una 
feiifìbile,  e corporea  foltanza  . Nclpenfare, 
che  Dio  i una  prima , e fuprema  verit.l , non 
i tampoco _d’  applicarfi  l' intelletto  ad  invelli- 
"are  ciò  , che  Ila  quella  verità  ; perchè  può 
furcitarlt  una  vana  quantità  di  lantafrni  . atti 
pili  ad  ofeurare  con  le  nebbie  , che  a rifehiara- 
re  r intendimento  . Ma  c da  confiderarfì  l’ i* 
dea  , dice  bant’  Agolìlno  (à)  , quale  a primo 
afpetto  fi  rapprefenta  , elTcre  vero  , che  Dio 
è quello  , che  é , un  fommo  , e perfettillìmo 
bene  , di  cui  nulla  vi  è , nè  vi  pud  eflere  di 
tn^Iio. 

Pud  ralTembrare  ad  alcuni , che  quella  idea 
fia  troppo  oicura  , e confufa  : ma  quello  è Tem- 
pre più  da  ripeterli  > che  ha  una  chiarezza  ba- 
ìlevole  in  ordine  al  nollro  fine  • ed  a Teguire 
il  Tuo  lume  non  li  erra  ; perchè  l’ idea  non  fi 
è da  noi  formata  coi  nollro  ingegno  , così  che 
fi  pofla  entrare  in  ToTpetto  , fia  forfè  falla,  o 
fallace  : ma  ci  é innata  , imprefia  dalla  natura, 
o diremo  piuttollo  con  S.  Tommafo  (c) , dall’ 
Autore  della  natura  , che  è la  prima,  ed  eterna 
Verità,  dentro  di  noi  permanente,  ad  illu- 
minarci in  tutto  , di  maniera  che,  fe  alcuno 
talor  s' inganna  a prendere  il  male  per  bene, 
ovvero  il  falfo  per  vero  . non  li  può  dare  la  col- 
pa, né  attribuire  il  difetto  alla  luce  interna; 
ficcome  non  fi  imputa  alla  fplendida  luce  del 
Sole  , fe  l’ occhio  sbaglia  nell’  apprendere  una 
oofa  per  l’ altra  (d)  . 

Per  conoscere , qual  fia  nell’  uomo  1'  appe- 


tito , o fia  amore  , e defiderio  naturale  , ed  in- 
nato , a difièrenza  dell’  appetito  deliberato  , 
emanante  dalie  diverle  volontà  di  cialcuiio  , 
Sant’  Agollino  ci  dà  quella  regola  (r)  . che 
provenga  dalla  inclinazione  , ed  imprellionc 
della  natura  quello,  che  è comune  a tutti  gli 
uomini , fentendo  tutti  in  fe  un  non  fu  qual- 
movimento  , o fia  propenfione  , in  certe  con- 
tingenze , anche  improvvife,  fenza  ché  nè 
tampoco  vi  penfiuo.  Ritrovandofi  in  tutti  per- 
ciò I'  appetito  , e defiderio  del  fommo  bene  , 
e della  verità  ,e  della  felicità  in  univerfale  , 
per  cui  fi  vorrebbe  il  cuore  foddisfatto  appieno, 
e contento,  fi  dice  elTcre  queflo  appetito  in- 
nato, ed  impreflo  dalla  natura  ,che  e la  mede- 
fima  in  tutti  ad  una  lleffa  foggia  operante  ; 
ficcome  aH'oppofto  ogn’  altro  amore  , o appe- 
tito particolare  , che  fi  feorge  in  alcuni , m* 
non  in  tutti,  non  fi  può  dire  , che  fia  natura- 
le, mentre  è prodotto  dalla  volontà  , che  eleg- 
ge > e delibera  col  Tuo  libero  arbitrio . 

Quindi  è,  che  fapendufi  per  le  teltimonian- 
ze  di  fopra  addotte  , cficre  comune  a tutti  la 
nozione  , che  vi  é Dio  ; comune  a tutti  I’  ap- 
petito di  godere  una  perfetta  felicità  , la  qua- 
le non  fi  trova  che  in  Dio  ; deve  dirfi  , che 
va  imprefia  dalla  natura  quella  nozione  , ed 
imprefib  ancora  quello  appetito.  Cosi  pari- 
mente  vedendofi , come  riflette  il  Filofofo  Plo- 
tino (/)  , che  il  bello  piace  , cd  è la  bellezza 
comunemente  da  tatti  amata,  fenza  che  fi  va- 
da co’  raziocini!  a ricercare  motivi  di  amarla  , 
conviene  , che  quell’  amore  univerfale  fia  na- 
turale , per  la  ragione , che  a tutti  è comune  : 
c conviene  anche  dirfi  , non  fia  naturale  qnell’. 
amore  ,che  fi  ha  aduna  tale  ,o  tale  altra  cofa, 
perché  queflo  è mutabile,  come  che  dipenden- 
te 


(a)  Si  ali^uindo  Deum  usmina^ui , aut  anu-n  , aat  hamm , aut  mentem  &c.  nin  hoc  dicimtit  , quiS 
iutieri  Dei  fri/eretres  ; /ed  hit  ulimur  nomitùius  ,‘ut  iu  aliis  non  aierraiuti  , tf  hit  inniti  fo//'  cogita.- 
tio  noftr*  inonenim  wiumqmdqmt  tx  hit  Peum.hit:!Ì^feai } fid  omnia  fiiiiul , Sanél  Clcmcn.  Alcxan- 
drin.  Lib.  i,  Strom. 

(b)  Ko/i  quarere  quid  fie  verità!  •.  Itatim  enim  fe  opptnent  nubila  Phania/marum  , è"  ptrturbahunt  fc- 
renitatem,  qua  primo  iiìu  iiluxit  tiii  , cuindicerem:  Vvri'rar  . S.  Aug.Iib.q.de  Trinl.cap.a. 

(c)  Lumen  intelfeiius  noitri  nihil  aliud  etf , quam  quadarn  imprejh  veritatit  prima  . • .fiu  quadam 
participataffmilitudo  luminìt  increati  , in  quo  contintntur  rationei  aterna  , funtajllui  Pfalmi  4-  7.  Si- 
gnatH  fuptr  nos  inmen  valtus  tui  , Domine  . S.Thoffl.l.p.qu  84.are.f.Si  qu.S8.art.;. 

(d)  De  nniverfi , qua  inielligimus , noi  ipS  intuì  menti  pra.fdentem  veriialem  eon/ulimut  i fi  ali- 
qaanJe  qnit  fa/litur  , non  fit  vitto  confnlta  veritatii } ut  ncque  hujus , qua  Jirit  eit , lucis  vitium  est , 
quoJ  eerporei  oeuìi /ape  fnllanrnr  . S. Aug.lib.de  Magill.cap.il. 

(e)  Omne  , quei  c ommunitcr  omnibus  prafto  etf  a-juaiitet  ^ if  immutabiliter  , id  ad  corum  proprie 
uaturam  pertinere  dicitur  . S- Au^ft.lib.a.de  lib.arb  cap.iz. 

(f)  Novimus  eji  antiquam  iffiut  pulebri  infitam  atùmabus  apfetiiionem  quaadam  fine  rat ieaii 
*Hu  ceguitiooem . Plotin.£nnead.j.lib.7.cap.i, 
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te  dai  fcnfi  , ea.i  amniaeltra  in  ciò  I’ cfpcricn- 
za  . notata  da^a;i  Gioranai  Grsoltomo  (<t)  , 
che  foltanto  fi  ama  una  cofa  giudicata  bella, 
finché  non  accade  tnconirarlcne  un'altra  ri- 
putata più  bella  I poiché  troratafi  quella  , non 
più  amabile  rielcc  la  prima  , e tsdiofa  dieicne 
anche  quella  , al  vederne  , e confeerne  un’al- 
tra in  grado  fuperiore  più  bella  {6) . 

Non  li  dù  nelle  creature  una  bellezza  tale  , 
che  piaccia  a tutti  ; perché  in  ogn’una  può  e(- 
fervi  feinpre  qualche  difpiacevoie  imperfezio- 
ne : ed  eircndo  adunque  naturale  quell’ appe- 
tito) clic  tende  alla  bellezza  unirerfale  l'ciué 
ad  una  bellezza  pcrtettillìma , che  rinchiude  in 
fe  tutto  il  bello  , e pienamente  appaghi  , ed 
acqueti  il  cuore  : chiaro  é , bifogna , che  11  dia 
uelia  eminente  bellezza,  che  é Dio;  e che 
i efla  ancora  11  dia  la  nazione  innata , ficco- 
me  pure  della  foinma  bontà  , fomma  vcriiì , 
felicità  ec. 

Quello  appetito,  ed  amore  , che  11  ha  alla 
bellezza,  da  Sant’ Agoltino  fi  chiama  amore 
dell’ordine,  fecondo  che  da  tutti  comune- 
mente fi  ama  , vi  fia  in  tutto  la  retta  difpnfi- 
z'ione  , conneflìone , proporzione  , convenien- 
za , limmciria  , armonia  , e d'onde  avviene  , 
eflcrci  una  tal  cofa  piacevole  fe  non  da  ciò  , 
che  fi  trova  efla  conforme  ali'  idea  , che  abbia- 
mo innata  dentro  di  noi , e che  ci  muove  ad 
amare  il  buon’  ordine  (e)  ? Onde  avviene , che 
nel  vederfi diverfi  oggetti,  lenza  trattenerci 


noi  né  a formare  difeorfi , né  a rintracciare 
tante  ragioni , 1’  uno  lubitu  piace  , l' altro  di- 
fpiace  : dell'  uno  rollo  fi  dite,  cosi  Ila  bene  , 
dell’  altro  nò  ? Onde  quello , le  non  dada  no- 
zione interna,  immu cabile , che  è un  lume 
impreflb  da  Dio  (dj  ? 

La  bellezza  dell’  iiniverfo  confifle  nell’ordi- 
ne ben  regolato , con  cui  U Divina  Sapienza 
ha  difpollu  il  Culto  con  aggiut'latezza  di  nume- 
ro , pelo,  e niifura  (r)  : cJ  ell'endo  vifibile  il 
Mondo,  non  gii  vilibile  quell’  ordine,  che 
folameute  é intelligibile  , come  fi  potrebbe 
giudicare,  e dire,  che  il  Mondo  fia  ben’  or- 
dinato nelle  tante  varietà  di  llagioni , di  ele- 
menti , di  geneVazioni , di  influilì  ,di  generi, 
e fpecie  : ficcome  neanche  fia  ben’  ordinata  u- 
iia  Citià,  ben' ordinala  una  famiglia  , fe  non  fi 
avelie  innata  l’idea  dell’ ordine  , confillente 
nella  conformiti  alle  regole  dell’eterna  ragio- 
ne , che  é la  fupremt  Divina  Sapienza  (}')ì 
Li  Filufofì  , malfimamente  Tullio  (^)  > e Mi- 
nuzia (A),  a mollvare  evidente  I’ cfiitcnza  di 
Dio  , prendono  la  forza  del  raziocinio  dalla 
flrultura  maravigliofa  del  Mondo,  che  non 
può  efsere  , fe  non  che  opera  di  un  lapicntilll- 
mo , e potentilfimo  Artefice . 

Ma  il  raziocinio  come  potrebbe  fard  , fe  non  - 
fi  avefse  innata  l’idea  dell’  ordine  , per  cui 
(1  eonofee , elsere  il  Mondo  ben’  ordinato  ì 
Quella  idea  , per  cui  fi  conofee  , elscrvi  pro- 
porzione j e fomigliauza  tra  una  cofa  , e 1’  al- 
tra. 


(a)  Corporum  puIchrituJe , quoad  puìchrìus  mn  àeprehtniiinr  , in  adirùr.uione  hiheturl  eum  ver» 
aliud  pucitaniiut  npparuent , iìidpritr  dc/picitur,  S.Chryfofl.hom.5  A.in  Joann. 

(b)  Sdltmon  tutti  ftcularium  rerum  cimeupifcentia  teneiur,  magriiisedì,&  admìrandai  puraiat  , 
guarani  anin.a  fute  vtlupìttitem  i%  honorum  corporum  formc/orum  gratili  • Ai  inde  ad  fe  reverfiu  , 
dignam  emijte  vocem  ; Kan/Vai  varu/aeum  , i?  omnia  KaniVai , S.  Chryloll.fer.contra  Concubin. 

(c)  ^uidipuid  pulehrum  de  le’iai  per  corporeo!  finfut , videa!  ejl  numerofjm  , rejue  id  te  protare  o 
eut  improoate  poji  , nifi  apudre  habeas  quaidam  pulchritudinit  lega,  ad  guai  referat  gua^gua  puUhrn 
/enti!  exteriu! . S.Auguft.lib.a.de  lib.arb.cap.i5- 

( Sfiterent , unde  approtarem  puìchritudinem  rerum  ; Ó*  gm'd  mihi  pneffo  ejil , integre  de  mula- 
iiliiut  judicanti , dfi  dicenii  : hoc  ila  effe  deiet  ; iìlud  non  ila  : inienera  n incommuiatilem  , & varata 
Yeriiatit  jCternitaiem  , ..quoinmine  meni  a/pergitur , S.Aug.liò.p.Conf.C3p.tj. 

(e)  Omnia  in  menfura  , éf  numero ,0“  pendere  dt/pofuitii  . Sap.it-a  I. 

( f)  Vere  Daui  an.at  ordintm  ; éf  orde  ab  ip/o  manat , èP*  cuti  ipfi  al  ; t?  ipfe  eff , qui  Vuiverfi- 
tati!  tongruemiam  cuilodit  j ita  ut  ex  contrarii!  omnium  fi  tu!  rerum  pulchrltedo  Jigutetur  ....  Sic-iut 
»rdo  eif , per  quem  aguntur  omnia  , qua  Deui  conttiiuit  . S.Aug.lib.dcOrd.Cap.5.&  lo. 

Cum  quii  repente  terram  , & maria  , & cotlum  altri!  diifinSum  , fohj'lue  maginiludinem  pu/- 
chcrrtmam  cernerei  ; profeto  if  effe  Veoi  ; (Y  hee  tanta  opera  Deerum  effe  , arbitraretur  . Tulliui 

Cicero  tib.i.de  nat.Dtorum. 

(h)  iiquì!  de  Supremi  Kuminii  exifteniia  dubita!  , caelum  videa!  , guani  late  tenditur,  quam  rapide 
volvitur  ; videa!  tentbrarum  , Ó*  luiitnit  recurfanta  vica  , ut  fit  nobit  operi! , ^ quieti!  arterna  re- 
paratia Conttmpletur  Ver  cum  fuit  fioribui  ; Milatem  cum  fuit  aiejf.bui  iVc,  Minutius  Fe- 

lix in  Oiflavio . 


Digitized  by  Google 


Con  le  Ragioni  Naturali , e Morali . 47 


tm  I San  Tommafo  afserirce  > che  dalla  natura 
certamente  ci  éimprefsa  (a)  . Macouie,  con- 
chiudiamo ancora  > come  quello  raziocinio  po- 
trebbe farli  a dimoltrarc  con  evidente  chiarez- 
za la  Divina  Efillenza  > fé  di  quefta  Efiftenza 
non  fi  avcfsc  una  qnacche  previa  innata  no- 
zione > come  già  più  volte  lì  é detto  • 

Efeendo  in  oltre  comune  a tutti»  che  hanno 
r ufo  della  ragione , la  diferezione  del  bene, 
e del  male  » per  cui  fi  conofee  , efsere  un*  a- 
zione  in  fe  ftcTsa  giufta  , o ingrufta  » buona  » 
o cattiva  > deve  dirli , che  fiali  innata  > cioè 
imprefs.1  dalla  natura  nelle  anime  uoftre  an- 
che r idea  della  bontà  , e giullizia  morale  ; 
impcrochè  conofeendofi  , e rapendoli  dire  in 
inoltilllme  occorrenze  » tutt’  in  un  tratto  > len- 
za confultare  > o raziocinare  ; è que- 
ft$  è mali  fi  ha  qui  un  chiaro  argomento»  che 
per  un  Tubitaneo»  ed  improvifo  difccrnimen'- 
to»  la  ragione  prenda  i Tuoi  lumi  dalla  natu- 
rale innata  idea  ; ficcome  cosi  Tintefèro  gl’  i- 
lìelli  Filofofi  Etnici , Simplicio  (^)  , Giambli- 
co(c)  , e Plotino  fd)  ; poiché  a rifletter  bene, 
non  faprebbe  farli  in  un  fubito  il  retto  giudi- 
zio di  ciò  » che  è bene  « e che  é giu  Ilo  > le  non 
Itavcfle  dentro  di  fe  una  qualche  , almeno  fo- 
lca , nozione  di  una  univerfale  bonti,  cd  uni- 
verfale  giullizia  » la  quale  altro  non  è » che  u- 
na  nozione  dt  Dio  • 

Per  quello  * elTendo  a tutti  naturalmente 


noto  il  bene  » ed  il  male  » San  Girolamo  di- 
ce {e)  , avere  ogni  uomo  in  fe  llelTo  i femi , o 
fia  le  idee  di  tutte  le  vini» , che  fono  primi 
principii»  fenza  de’  quali  non  mai  praticamen- 
te fi  potrebbe  conofeere  » nè  che  una  tate  azio- 
ne fia  virtuofa  » nè  che  una  tal’  altra  fia  vizio- 
fa-  Si  conofee»  uu’ opera  eircre.virtuofa  nel 
conofccrlì , che  è conforme  all’idea  » che:  fi  ha 
innata  della  virtù  : e fi  conofee  » che  è viziola 
nel  conofeerfi  , che  è dilTormc  dall’  idea  della 
virtù  » o per  ecceflb  , o per  difetto  (/)  . 

Che  altro  fi  fa  » dice  parimente  Sant’  Ago- 
llino  (g)  , allorché  fi  lludia  la  morale  , che  è 
la  feienza  de’  buoni  collumi , fe  non  che  rap- 
prefentarfi  le  idee  delle  virtù  luìprcflTe  nella 
nollra  mente  ; e prendere  da  elTe  i primi  prin- 
cipii a rettamente  raziocinare  ? Allora  è che 
con  profitto  li  lludia  » e fi  capifce  la  verità  > 
quando  coll’  animo  fpalIÌQnato  » edifvellito  di 
ogni  amore  Tuo  proprio»  fi  prende  la  norma 
delle  noflre  deliberazioni  da  quella  verità» 
che  naturalmente  portiamo  imprefla  nel  noflro 
interno»  verità  , che  è una  » eterna  » immuta- 
bile > ed  è un  raggio  d’  Iddjo(à)  , 

Siccome  un  Pittore  non  (aprebbe  incontrare 
giullo  il  ritratto  di  un  volto  > non  da  lui  ma» 
veduto»  non  avendola  fe  flelTo  alcuna  idea 
fenfibile  di  qnelj’ oggetto,  che  non  gli  è no* 
IO  , cosi  ne'  lludii  ddia  morale  non  fi  potreb- 
be giudicare  » nè  dftió  » che  fia  vero»  nè  di 

ciò  » 


(a)  Hoc  animU  omnium  communiter  inlitum  fuit  y quoi  fimile  fimlli  . Sanàl»  Thora* 

a»p. queefl.84  art*  2. 

(b)  In  quulibei  homins  ratio  inffrumenlum  eft  yif  tegnla.  dijudicandi  boni  » (5*  mali  ; veri  ,'è’  falff, 
formarumque  in:orporearu  n yveluti  modestiéc  y fapientiee  y judfitix  . Philofophuo  autem  y relilHs  exterio- 
rum  rerum  , & concretarum  cupiditatibus , communeì  ratiohis  ideai  » qux  in  ipj»  infuni  » aiìplecHlur  » 
tf  in  fe  ìpfo  bonwn  deprehendit  • Simpl.  in  Epiteàì.cap.72. 

(c)  Ipftm  jusfum,  èf  bonumnunqux  n quii  aliquo  corporii  fenfu  attingit , fedfitinidearumcontèm- 

p/a«W  . Jamblic- in  Protrept.cap.  1^.  . 

(d)  Cwn  anima  de  juiiìs  anfultat , num  hoc  fit  juitum  , neceffarìum  eif  » ft abile  quiddam  juffum  ef^ 
fe  y unde  ratiocinaiio  in  animS'  exorditm' ducat , aliequin  nunquam  poffU»  Piotili.  Eniiead-  j; 
Lìb.  I.  cap.  if. 

(c)  Sfuifiun  habet  in  fe  feminx  fa^entiee  » Ó*  JulfUiit  y df  reliquarum  virtutum,  Sanct.  Hiefon» 
Comment*  in  cp.  ad  Galat.  t. 

(f)  Non  enim  , nijf  coinparaiione  virtutum  » vìtium  cognofiitur , Metti  Sanft.  Hieron.  Comment* 
In  Matth 

(S)  aliud  agimui  > cum  ffudemus  effe  fapientes  » «t/f , ut  , quanta  poJJfUmui  clacritate  » ad  id  » 

quod  mente  contingìmus  y toiain  aniinatn  noìtram  quodammodo  colligamusì  Sancì*  Augu Ili n»  li b» 
z*  de  lib.  arbitr.  cap.  x^* 

(h^  Animam  noUram  pona  iiui  ibi  » atque  ffabiliter  ìnfingamus  y ut  non  jam  privato  fuo  gaudeat  t 
rebus  tranfeuntìbui  implicata  r fed  omnibus  exuta^affelìionibus  » apprehendat  id  » quod  unum  » atqut 
idem  femper  tlf  . Sìcut  enini  tota  vita  corporis  eli  animai  fic  beata  vita  anima  Deus  v/7  » D>  Auguft- 
lib.  2»  de  lib.  aib*  cap*  i6* 


43  CAP.  Ili,  Sì  moflra  la  Cognizione  innata  di  Dio 

ciò  1 die  (la  bene  , fe  non  fi  jvelTc  nella  mente  farli  ; e fi»  la  nodra  cognizione  ben’  orJmaCa 
r innata  intelligibile  idea  («)  di  quella  prima  all*  operazione  > come  dice  il  Santo  Padre  A- 
verità  , cd  etenna  bontà  . da  cui  deriva  ogni  gofiino  ( ' ) • 

nollro  lume  . Noi  abbiamo  nell’  anima  , noflra  un’  otti* 

E' vero  , che  la  nodra  perfetta  felic'ttS  non  mo libro,  in  cui  dall’ Autore  della  natura  fo- 
confide  nelle  cognizioni  dell’ intelletto  ; per-  no  (late  imprelTe  ic  idee  di  quelle  verità  etec- 
' diè  e(To  nè  merita  per  la  cognizione  del  bene,  ne,  che  ci  abbifognano  per  incamminarci  ai 
nè  demerita  per  la  cognizione  del  nule  : e lìa  nollro  ultimo  fine  ; e fe  vulcflìino applicarci  « 
al  merito,  fia  al  demerito  ,dcve  concorrere  la  (ludiarlobenc  , poircllimu  tare  acqiiiito  di  una 
volontà  coir  arbitrio  . Ma  efTendoci  data  la  loda  inorale  . 1 i ilufofi  antichi  meditavano 
naturale  potenza  dell’ arbitrio  libero  al  bene,  con  una  grande  attenzione  cotefla  idea,  e 
ed  al  male  (é);  è di  necefiiti  che  fiaci  anche  qual  frutto  indi,  ne  ricavalTcro  , lo  dice  Sant' 
data  la  naturale  nozione  del  bene  , per  cui  fi  Agoltiao,  perchè  quantunque  errafiero  nel 
viene  indi  a conofeere  ancora  il  male  . £ per-  cuìto  de’  falli  Oci  non  avendo  ricevuto  il  do- 
chè  la  volontà  depravata  é da  fe  llcITa  indi-  no  della  (anta  Fede  , molti  peto  di  tdì  venne- 
nata  più  al  male , che  al  bene  , da  qui  è ciTer-  ro  in  cognizione  del  vero  Dio  , e detcìtaro- 
< ci  di  pili  ncceffario  il  fopranatiirale  ajntodel-  no  coll’ interno  quegl' litclli  idoli , che  clte- 
ia  grazia  , che  ci  inclini  al  bene , cioè  a quel  riormentc  adoravano,  iinpcgnati  dal  coilume 
bene  , che  è conducente  alla  beatitudine  eter-  e dall’  umano  rifpetto  ; (/;  e di  molti  fi  legge  , 
na  : nè  mai  devefi  dire , che  fia  dabbene  , chi  elTcre  Hata  la  vita  lodevole  , per  quello  s’  af- 
ha  buon'  ingegno  ad  intendere  la  verità  , le  , pctta  all'  cfercizio  delle  morali  virtù,  (g)  Con- 
come dice  il  Profeta  (c)  , con  la  volontà  non  fidcrando  il  meJcfimo  Sant’  agoltino  le  buo- 
fi  attende  ad  operare  in  conformità  alla  ve-  ne  malTìme,  che  gli  Etnici  raccoglievano  dal- 
rità  conofeiuta . le  loro  innate  nozioni  , nel  fervore  di  una 

L'idea  del  bene  ci  è innata  , e dal  feguire  , fua  diiputa  con  G. aliano  , che  fulteacva  alcu- 
o non  feguire  i fuoi  lumi  , dipende  la  nolira  ne  turpi  opinioni  , cosi  proruppe  con  fanto 
Eternità,  o beata,  o difperaia  , ed  è petciò  zelo  . (è)  Deh  abbi  riguardo  ad  cflcre  cauto  in 
d’ avvettirfi  , che  quella  idea  non  ci  é data  , quello  , che  i Dogmi  della  Filofofia  gentile 
acciocché  noi  folamente^un  ozio  neghitto.  non  fiano  più  onciti , che  quelli  dellaFtlofo- 
fo  la  contempliamo;  ma  x&acliè  ancora  Iccoti-  fia  Criitiana  , la  quale  fola  può  dirfi  Filofofia  * 
do  il  dettame  di  ella  operiamo  (d|  . L’ideaci  vera,  avvegnacchc  fola  infegna  lo  ftudio  , e 
è data , acciocché  fi  co.ioica  quello  , che  deve  1’  amore  della  Sapienza  . (i)  Leggi  Platone  , 

che 

(a)  Omni! , qui  inielligit  , luti  quidjm  , asti  etrforali  , nin  carntli  , are  exleritrt,  fid  interiore 
illutirjiur , S.Àugull.enarr.in  Pf.41. 

(b)  Ante  hominem  ionun  , «S*  mulum  ,^od  piacuerie  ti  , daiitur  il/i  . Eccli.  Jf.  18. 

(C)  IntelleCtus  ionut  omnibus  facieniHut  eum  . Pf.llo.IO.  lalel/igere  enim  , ti"  non  fucere  , periniU’ 
fum  elt . S.  Agult.  enarr.  in  Pf.  no. 

(d)  Notitia.  iiioralium  ad  hoc  ordinarur , non  ut  cog  nofiamui  , fed  ut  cperemur . Cajetan.  in  t.  a. 
Quatfl.  do.  art.  4. 

(e)  Ut  homo  utile  cognofeat , tf  fecuniwn  etin  cogni tionem  viiam  tr.ore/^ue ^omponat , /it  in  eo 
ordinata  cogniiionis , aStonif-iJC  connexio  . D.  Aug.  I.  i de  Civ.  Dei  cap,  14. 

(f)  Miramur  non  folum  poeta!  , & oratore! , qui  eoj'de.n  fal/oi  P;o!  gentiu  n multii  opufculorum  fuorum 
heit  contemnendo! , rideuJo/iue  n onstrarunt  , & atiiui  etiu  n unum  Ueum  verum  conf:Ji  funi , quam\is 
illa  fuperslitiofa  cum  ceterii  colereni  , verum  etìani  illoì , qui  hxc  phil  'jophando  dtxerur.r . D.  tu  ugult. 
epilt.  5>p.ad  evod. 

(g)  In  illorum  literii  diJicimui  feeundum  quewdam  moJum  laudabile!  oitas  , if  excepto  Dei  cultu  , ia 
qvo  erraverunt  in  exierii  ir.oribui  parjimmix  , continentia  , cattilaiis  &c.  iniitunii  merito  proponuniur , 

D.  Aug.  cad  epifi.  99. 

(h)  Objccrote  , nom  fii  honeflior  philojoihia  quandoquidem  Uudium  amor  fiipieniix/ìgiù/ìcatur  hoc 

nomine  \ O.  Aug.  lib  4.  coatra  Julian.  cap.  14.  , 

(l)  Vide,  an  /tilt  volupiutes  corpori,  expelcr.Jx  , qua  vere  , & graviter  a Platone  dUla  funi  illece, 
bra  , & e/ca  muloriim  . emm  lurpt  dan.num  , inquit  , quod  dcutCU!  , qnod  non  voluptaic  cliciaiur  , 

cujui  motus  est  inimtci^imus  qJulofiphia  ì Jhrite/camus  tmerim  y qui  didici/nui  in  finita  y Ó"  vera  vera 

pie. 
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che  nulla  fipeva  de*  noflri  fanti  milleri,  e co  , ma  Tempre  nel  cerolico  fenfo . 
vedi,  come  con  le  fole  naturali  nozioni  , egli  Qiiali  , e quante  fianò  colefle  idre  innate 
chiama  lulinghe  faliaci  , e maligne  > I fenfua-  nella  noflra  anima  , già  da  principio  ho  detto, 
li  piaceri;  e come  infegna  di  fuggire  il  vizio  che  dalla  fcolajtica  qucllione  io  prefeindo  ; c 
e di  fvguire  la  virtù.  Arroflìamoci  , ed  im  quelle  fole  m^  piaca  ammettere  prefcntemrnte 
pariamo  a meglio  invefligare  le  verità  della  chr  concernono  il  mio  propofto  argomento  ; 
noltra  filofolìa  evangelica.  Per  non  errare  cioè  che  fervono  a mettere  n eli’ anima  quelle 
pero,  n ha  bifogiio  , che  Iddio  anche  illumi-  naturali  difpolìzioni , che  necelTarie  fono  alla 
ni  l’ intellettOi.  (a)  grazia  per  una  ianlla  condotta  al  noflro  ulti- 

Qulof  n legge  la  Filofolìa  de’ Gentili , con-  mo  fine  .'"Dall’  Evangelio  può  apprenderli 
vien^rammentarft  il  documento  di  Sant* Ago-  quello  lume  , là  dove  avendo  Gesù  Grillo 
nino,  riferito  da  San  Tommafo  , (h)  dover-  promelTo  agli  Apoftoli  , che  lo  Spirito  Santo 
A prendere  , come  proprie  noftre  , quelle  avrebbe  infegnato  loro  ogni  verità  .(/)  Non  j 
verità  , che  fono  da  loro  (late  fcritte  , e che  già  , dice  Sant*  Agoliino,  che  fiafi  il  Salvato- 
fono  congrue  alla  nollfa  fede:  e dorerfi  al-  re  impegnato  di  fare  nota  a«li  Apofloli  ogni 
fresi  ripudiare  t loro  favoleggianfenti  fuperlli.  verità  nelle  materie  filofoiìche  , matematiche, 
zioG  . Non  ammife  perciò  il  Santo  Padre  le  inutili , e vane  ; ma  di  ogni  verità  egli  fi  è 
idee  chimerizzate  da  Platone  , fulfillenti  nell’  intefo  , che  folTc  neceflaria  a faperfi  nella  re- 
aria ; conciolìachè  fono  quelle  ripugnanti  alia  ligione  criltiana  . così  parimente  deve  dirli  , 
fede  (c)  e pofe  le  verità  eterne  cfillenti  nella  che  avendo  Iddio  creato  l’ uomo  per  quello  ul' 
mente  d’iddio  ; comunicate  poi  alla  mente  timo  fine  ,che  èia  beatitudini  eterna,  ècon- 
umana  dalla  divina  infinita  bontà  > dalle  qua-  venevole  alta  di  lui  providenza  , che  anche 
li  fi  ha  un  lume  fuliiciente  a potei  conofeere  il  comunichi  all’  uomo  quelle  naturali  doti, 
vero,  (d)  Non  è già  perciò,  come  fpiega  l’An-  e nozioni  , che  gli  abbifognano  al  confegui- 
gelico  , (r)  che  noi  vediamo , o fia  , cono-  mento  del  fine,  (g)  Dai  canto  fun  non  fi  può 
feiamo  le  cole  in  Dio  , come  dentro  uno  fpec-  dire  che  Iddio  in  cofa  alcuna  delle  necelTarie 
chio  , poiché  quella  vifione  intuitiva  conviene  ci  manchi , fia  nell’ ordine  della  natura,  fia 
a’ foli  beati:  ma  le  conofeiamo  nelle  idee  > o anche  nell’ordine  della  grazia:  (è)'elTendo 
fia  nozioni  , imprelTe  dall’  autore  della  natu-  per  altro  Tempre  adorabili  in  tutto  ì Tuoi  oc- 
ra nell’  anima  noltra  ; e non  mai  nel  Fiatoni-  culti  , e giufli  giudizj . 

' TomX,  . G Per 

fittatis  phihfifhìa, , Galat.  17.  cantra  carntm  ffirìtum  concupifitre  , D.  Augufl.  lib.  4.  contra 
Julian.  cap.  14. 

(a)  Ai  mihi  inttlleOum  , Ùf  di  fi  am  mandata  tua Intelìeiium  da  mihi  , d*  viam  « Pfalm. 

lld. /j.  144. 

(b)  Viccndum  , quod,  ficut  Auguftinus  dictt  lib.  i.  de  doflr  chrill.  cap.  }p.4L"'  jdiiiofiphi  vocan- 
tur  , fi  nu*  font  vera  , fidai  noitrx  accomoda  dixerunt  , ab  e:i  , tanquam  injuitit  pifirffiribut , in 
ufum  noiirum  convtrtenda  funi  . Hahont  autem  do!ìrina  gentil ium  quadam  fimulachra  t & Juperflitiofit 
fig Oleata  , qua  unufiuifiue  noifrum  debet  evitare  . D.  Thom.  I.  p.  quzft.  84.  art.  J. 

(c)  Pofuit  Plato  formai  rerum  per  fi  fubSiientet  , a materia  fiparatas  , quas  ideai  vocaiat  , per  qua- 
rum  participationem  dicebat , intelleOwn  noffrum  omnia  cagnofiere  , Sedkoc  videtur  alienum  a fide, 
fquoi  formx  rerum  extra  rei  per  fi  fubfiiiant  . D.  Thom.  I.  p.  qiizfl.  84.  alt.  J. 

(d)  Ideo  Auguftinus  lib,  8j  queft  qu-  4O  pofuit  loco  idearum  , quas  Plato  ponebat  , rativnts  om- 
nium creaturarum  in  mente  Divina  exiSf  ere , ficundum  quai  omnia  formantur  , «fc*  ficundam  quas  etiam 
anima  humana  omnia  cognofiii  . D.Thom.  i.p.  quell.  84.  art.  f. 

(e)  Cum  ergo  quaritur  , utrum  anima  humana  in  rationibus  teternit  omnia  cognafeat , dicendum  eft  , 
tam  non  cognofiere  in  objelio  cognito  , velul  in  fpeculo  ; ntc  enim  in  ftatu  prrfintis  vita  , iieet  videro  fi- 
cut beati  in  Dfo  omnia  vident  : fed  eam  rei  videre , ficut  in  cognitionis  principio  ...  Sic  nectfii  eft  dicero 
quoi  anima  omnia  cognofiat  in  rationibus  aternis  , per  quatum  participationem  omràa  cognofiimus  , duia 
peripfam  figillationem  Divini  nominii  omnia  demonjirantur . D.  Thom.  loc.  cit. 

SI)  Cum  venerit  ilio  fpiritusveritatis  , docebit  vos  omnem  veritatem  , ioun,  id.  ig. 
g)  Omnem  veritatem  , qua pertinet  ad  difiiplinam  , tf  DoUrinam  Chriftianam  . D.  Aug.  lib.  <]e 
Afl.  cum  felice  cap.  1 ;. 

(h)  Itlos  , quei  Deut  ad  aliquid  eligit  , fic  praparat  , Ó*  tUfpotdt , ut  ad  illud  , ad  quoi  eliguntur  , 
inveniantur  idonei  , D.  Th?m.  j.  p.  quell,  a 7.  art.  1- 


j;  o CAP.  111.  Sì  mojlra  la  Cagni zione  innata  di  Dio 


Fcr  r acquieto  della  beatitudine  eterna  , ef- 
fendo  a noi  necelTario  I'  eferciaiu  di  molte 
Morali  virtù  I già  di  fopra  (ì  è detto  , ed  in 
apprelTo  ancor  fi  dirà  , che  di  quelle  le  nozio- 
ni ci  fonoi  iinprelTe  : ma  eircndoci  inoltre 
molto  più  necelTarie  le  virtù  Teologali, fopran- 
naturali  > noi  dobbiamo  dire,  fianci  impref- 
fe  nell' anima  quelle  naturali  nozioni  > lenza 
delle  quali  non  potrebbero  clTeTeologali  virtù 
erercitarli . Necenària  per  la  nolira  eterna  fa- 
llite ci  é in  primo  luogo  la  Fede  ; si  perchì’ 
fciua  di  ella  non  fi  può  piacere  a Diut  (ri) 
come  anctie  perche  fenzadi  cfla  non  potreb- 
bero avern  neanche  le  altre  due  virtù  della 
Speranza  , c Carili»-  (f)  Deve  dunque  darfi 
nell’anima  quella  previa  naturale  difpolì- 
zione  » che  a quelle  tre  virtù  fi  richiede.  Vo- 
glio dire  con  Sant’  Agoltino  > (c)  deve  l’anima 
potere  credere,  fperare , ed  amare  , avanti 
che  creda,  fperi  , oami.  Il  poter  avere  la 
Fede  , la  Speranza  , la  Carità  : quell'è  una  fa- 
coltà naturale  , a noi  tutti  comune  : e l’ave- 
re attualmente  quelle  virtù  , egli  è un’opera 
della  grazia.  Ma  non  operanda  la  grazia  , fe 
' non  è prima  la  natura  dilpolla  , come  li  è det- 
to , e Adirà  ancora  con  San  Tommafa,  qua- 
le , pud  elfcrc  quella  previa  naturale  dilpolt 
zione  alla.  Fede  , fe  non  la  nozione  innata 
della  Divina  efillenza , detta  preambola  alla 
Fede  dal  medefimo  San  Tommafo  ? (d) 

E r intelletto  il  primo  agente  nell’  anima, 
che  rapprefenta  alla  volontà  la  verità  cono. 


feiuta,  ed  è pofeia  la  volontà,  che  comanda 
all’  intelletto  di  crederla  . (r)  Ma  non  può  la 
volontà  comandare  all’ intelletto  di  credere 
una  verità  , la  quale  non  fi  è ad  elTa  cappre- 
fentata  , perchè  è dall'  illcflo  inlcllcttn  igno- 
rata. Deve  dunque  darfi  nell' intelletto  qual- 
che previa  nozione  della  Divina  erdfenza  : ac- 
ciocché quella  fu  rapprefentata  alla  volòntl  , 
e la  volontà  comandi  all’  intelletto  di  creder- 
la . (/)  Né  lì  può  dire  , che  per  quella  previa 
nozione  fu  da  intcnderfi  una  raziocinante  di- 
moltrazione  ■ ti  perchè  la  nozione  . che  dà 
all’  anima  la  potenza  di  ctedere  , dice  Sant’ 
Agoliino  , che  naturalmente  è comune  a tut- 
ti; c non  è alimi  comune  il  raziocinio  , co- 
me anche  perchè  , dicendo  San  Tommafo  , 
(g)  che  può  crrderù  la  diyina  efillenza  anche 
da  chi  non  nc  capircela  dimolirazione  , ma- 
nifello appatil'ce  , che  intaiitp  fi  può  crede- 
re fenza  la  dimolirazionc  , in  quanto  li  ha 
d' Iddio  la  previa  naturale  nozione  , che  G di- 
ce naturale , perchè  a tutti  ugualmente  comu- 
ne , ed  è propriamente  r idea  innata  . 

Cosi  fpiega  la  dottrina  dell’Angelico  il  fm> 
comciitatorc  Gaetano  , (è)  il  quale  dice  >che 
dee  precedere  allaFcdc  la  naturale  cognizione 
dclr  elTervi  Dio  , ed  cifcte  Dio  un  fommo 
bene:  e quanto  all’altra  per  cui  A conofee 
Dio  , come  creatore  del  Mondo  , non  é que- 
lla una  cosniziune  previa  , ma  confeguente  . 
E’  di  neceiGià,  che  preceda  alla  Fede  la  nozio- 
ne d’ Iddio  , comune  a tutti , che  dà  il  po- 
tere 


(a)  Si  natura,  nm  deficit  in  nectffiriis  y mutio  !T.ìtiut  gridi . Uadt  dicitur  \.  Jiann-  z.  zj. 
docet  voi  de  omnibut  ; idttt , fecundum  Diviniiai  regolai , quantum  eit  necejariwn  ad  fiilutem  . Div. 
Thom.  z.  a.  quzil.  4{.  art. 

( b)  Accedemem.  ad  Deum  oportet  credere  , quia  eit  ...  & fine  fide  impofiiiite  elf  piacere  Dea . Hcbt- 
II.  6.  Ai  veram  èeatitudinem  pervenire  volenriòus. , primum  omnimu  Ftdes  nccefiiril  et/.,  D.  AugulL 
fcrm.  a.  de  Teinp. 

(c)  Spei  , is"  chiri Ili  fine  fine  ep  non  poffunt  ::  nec  enim  fperatur  y aut  amatur  , quoi  non  ereditar ... 
^ D.  Aiig.  in  Enchirid.  cap.  7.&K. 

(d)  Non  omntum  est  fide!  , cum  fidem  pop:  hibere  fit  omnium  . Froinde  pojfie  habert  fidem  . ficut  puf. 
fehabere  charitatem  y naturi  est  omnium  . Habere  autem  fidem  quemidmodum  habere  charitifem  t gri» 
tix  e:t  fiielium  . Itique  a naturi  nobis  data  elf  pojjìbilitas  kibcndi  fidem  ..  Div.  AugllA.  lib.  dC 

^ PfizJelt.. fanti,  cap.  ;. 

(c)  Deum  efe  , Ùf  alia  hu\ufimodi  , funt  priambula  ad  ardcuìot fidei  ....  Sic  enim  fide:  pri/upponit 
eognitienem  naturalem. , ficut  gradi  niturim  y Vf  perfeiUo  perfeiUbile  .■  Div-  Thom.  prima  parte 
quarll.  z.art.  a. 

(f  ) Credere  ad  imelleiJum  perline!  , proul  eft  ivoluniate  ir.otuì  . D.  Thom-  z.  z.qusA.  i-  art. 

a.  &quzlf.  4.  art.  a.  • -ru 

(i»)  Nihil  prohibet , demonffrabile  accipi  y ut  trediiileai  co  qui  dtmoffradanem.  nen-capt , 

l.p.  quell,  a.  art.  t.  11* 

C^)  nofa.  nafurali  lupine  frttccàunt  fidem  ^ ufy  Veum  ejfi  unum  , ^ fUmmum  honum  t ^ 

fi.mil U aujaluta  . i^uedim  Jiquuntur  , ut  Jitwn  eji  primim.  eau/in  rerutn  » & cttttri  kuiu/modi  . Caje. 
in  1.  p.  queft.  a.arc.  a.  . s. 
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fere  di  credere  ; ed  è la  nozione  innata  . thè  non  può  amarfì  un  oggetto , che  nc  fi 
Kon  i di  neceflìii  1’ acquiflata  col  raziocinio;  conofce  , nè  fi  crede  , come  di  fopra  fièdet- 
perchè  non  a tutti  l’attuale  raziocinio  èco-  to . Eficndo  adunque  neceflaria  la  nozione 
multe . e non  v’  ha  dubbio , che  per  potere  d’ Iddio  , per  amare  Iddio  , neanche  per 
arerfi  la  Fede  , balta  averfi  la  previa  nozione  quello  bada  mancare  la  natura  del  capto  tuo: 
d'iddio,  comunque  fia,  o innata,  o acqni-  e deve  darci  , per  potere  amare  Iddio,  una 
Hata:  ma  intanto  fi  pone  1’  innata,  perchè  fuflìciente  nozione  d’  Iddio,  acciocché  fii  ine- 
con  quella  fi  provede  anche  a chi  fdlTe  alle-  Iculabile  , chi  non  lo  ama  . (/) 
vatotrale  fiere  ne'bofchi , fenza  educazione  E’ veriifimo  , che  pcrpailarcdallacognizio- 
e lenza  verun  raagiilero  . Conciolfiachè  Iffe-  ne  d’iddio  all’ amore  d’ Iddio  , è neceil'ario 
de  a tutti  è neceliaria  , da  efla  avendo  princi'  il  foprannaturale  ajuto  della  grazia  , non 
pio  ogni  noliro  merito;  (<t)  e dicendo  Sant’A>  etTendo  a tanto  baltevoli  tutti  i sforzi  dell’ 

foilino,  che  niuna  opera  de’ Filofofi  gentili  Umana  ragione  ; (g)  e fenza  gli  ajiiti  della 
Il  meritoria  di  vita  eterna, perchè  cflì  oltre  l'eflcr  grazia  farebbe  la  natura  troppo  in  sè  flcfla  rae- 
privi  della  grazia  non  ebbero  direttrice  laFcde,  Ichina  , (A)  non  avendo  i mezzi  a potere  per* 
(i)  anche  la  natura  deve  a tutti  fomminifirare  fezionarfi  nell’  unirli  a Dio  , che  è il  luo  ulti- 
quella  comune  previa  nozicne  , che  alla  Fede  mo  fine . (i  ) Ma  è veriilimo  ancora  , che  per 
è neceflaria  . eifere  la  natura  ajutata  dalla  grazia  ad  amare 

Nè  lolamente  quella  nozione  (T  Iddio  è ne-  Iddio,  deve  prima  eflcrvi  neiriilcfla  natura 
■ cetraria  a potere  averfi  la  Fede  ; ma  è necefla-  una  qualche  nozione  d’  idHio  ; e dev' eflcre 
ria  ancora  in  modo  particolare  a potere  avere,  I’  illefla  natura  difpolla  ad  eflcre  perfezionata, 
ed  elercitar  la  Speranza  .come  San  Bernardo  Dipende  il  tutto  dalla  Fede  . che  è il  fonda- 
lo prova  ; (e)  perchè  cone  fi  può  iperare  in  mento;(<)  e confluendo  il  vero  atto  di  Fede, 
quel  Dio,  di  cui  fi  vive  in  una  totale  ignoran*  non  femplicementenel  crederfi  la  verità  rive- 
za  , per  non  averfi  di  elio  nozione  alcuna  ? lata,  ma  nel  crederla  in  oflequio  alla  Divina 
Il  Paradifo  non  fi  dà  , a chi  non  lo  fpcra  ; e autoritii  ; (/)  neccflariamenie  avanti  .che  fi  dia 
bifogna  , che  viva  da  dilpcrato,  chi  non  può  I'  aflenfo  ad  una  verità  , per  eflcre  Hata  rive- 
avere  la  Speranza  , per  eflcre  privo  della  lata  da  Dio,  deve  averfi  la  nozione  dell’  efi- 
cognizione  d’iddio  . (d)  Anche  per  quello  llenza  del  medefimo  Dio  ; e deve  la  nozione 
adunque  di  potere  fperare  in  Dio,  deve  aver-  eflcre  naturalmente  comune  ad  ogn'uno,  an- 
fi  dalla  natura  una  luflìciente  cognizione  d'id-  che  rozzo,  idiota,  e fcivaggio  . acciocché 
dio . L’ i/teflb  vale  dirfi  dell’  amor  d’ Iddio  , in  ogn'  uno  vi  fia  il  potere  di  ricevere  , ed 
- che  è il  fine  , cui  fi  riferifee  la  Fede  , (r)  per-  efercit  are  la  Fede  . la  Speranza  , la  Carità  . 

G z Que- 

(a)  lìjtsefl,  unJt  inclpil  errine  aJiud  òonvui  , if  unie  ìnchottur  meritum  , D.  Aug.  lib,  de  Gtat 
Ghrifr.  cap.zp.éc  in  expoi.  Epill.ad  Rom.  cap.  xò. 

(b)  Fhilofifhi , detjuiiut  Apotfolut  imiuit.  Rom.a  i^^ute  legii  funt  utcurmiue  fecerunt  ^ in  hoc  tamett 
fuerunr  feccanies  . qucd/fr.e  fide  non  ad  eum  finem  iita  opera  rtjferchant , ad  quem  referre  debuerant  , 
D.Aug.  lib.  4.  contra  Julian.cap.  '' 

(c)  Si  nos  igrtoramia  Dei  tenti  , gvoit.odo /peratr.tit  in  eum  . QUim  igneraniut  ? Dir-  Bernar.  ferm 
jy-  in  Cantica.  _ , 

(d)  Ve  Vti  ignoranti  a venit  de/peratio.  Scimut  autem  nee  defperuu  partem  effe  % aut  focietalem  in 
parte  fiinCìorum  . D.  Bern.  eod.  ler.  jy.  tnCant. 

(e)  Finii  fi'dii  referti  debet  ad  finem  charitaiis  . D.  Thom.  i.  z.  quStft.  J.att.  Z. 

( f ) Ex  Vii  noiiiia  venir  in  te  amor  Dei . D.  Bern.  fetm.  jy.  in  Cani.  Si  cogntfcimut  . ideo  eit , ut 
ameinut , quia  cogniiio  fine  chariiate  filvm  non  facit , D.  Aug.  tradì,  z.  in  epilt.  Joan. 

(g)  Hoc  ip/um  , quod  aliqui  fteiunt  I quodin/eest,  convertendo  fé  ad  Deum  , ex  Peo  elf  movente 
corda  ipfirum  . D.  Thom  in  expol.Epilt.  ad  Rora.  Icft;  ;.  SExpof.  epift.  ad  Hcbr.  lecF.  j. 

(h)  Natura  inoqt/orel  infoio  defideno  remanfura  , nifi ille  , qui  eam  bonam  eie  nìhilo  feCetat^  , ex  ft 
ipfefaceret  impiendo  meliortm  , priusftciens  exeitando  avidìorem  . D.  Aug.  lib.  il.  deCiv.  Dei  Cap.y. 

( i ^ Homo  enim  habet  perftbiionent  fuam  per  unionem  ad  Veum  ; in  quo  foto  ejus  beatitudo  est  t D.Th. 
1.  z.quaeit.  j.  arr.  8; 

1 (k)  Fidet  est  fundamentum  fpirirualis  ad! fidi , D.  Thom,  ttid.  dt  Oiit  Cip, 

( 1 ) Credere  dtbet  homo  ea  ,que.  funtfiJei  , non  propter  raiionem  huntartam  , fid  proptef  Authoritatem 
Jfivinam,  D,  Thom.  a.  a.  qued.  I.  art.  6.  Si  queft.  a.  art  10. 
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C^ueflo  1 1’  ordine  delle  ragioni  eterne , che  i 
lumi  della  natura  Terrano  in  dil'pon^ione  a ri* 
cevere  i lumi,  e gli  ajuti  della  graaia  ; ed  i 
luiniMelIa  Grazia  ferrano  a que’lumi,  cheli 
fperauo  dalla  gloria,  (a) 

Deve  darfi  la  potenza  , e capaciti  di  crede» 
re  , fpcrare,  ed  amare  Dio  , quando  lì  ha  la 
malizia  a poter  offenderlo  ; poiché  1'  eferci- 
z.io  delle  tre  Teologali  virtù  é un’  edkace  con- 
tegno a raffrenare , che'  non  fi  pecchi  . Ma 
quanti  vi  fono , che  hanno  per  una  parte  la 
maliziofa  capaciti  , di  peccare;  e non  hanno 
per  l'  altra  la  capaciti  di  acquiftare  la  cogni- 
zione d’iddio  , nè  coll’educazione  , nè  col 
raziocinio-?  Tutti  adunque , che  non  hanno 
dalla  natura  il  dono  di  acquiftare  la  cognizio- 
ne d*  Iddio,  deve  dirfi,  che  abbiano  dalla  na- 
tura la  nozione  innata  , acciocché  tutti  abbia- 
no il  potere  ad  ottenere  > ed  elercitarc  le  ne- 
celTarie  virtù  , e fia  inefcufabilc  ogni  offe  fa, 
^che  fi  fa  a Dio  con  il  peccato.  Oltrecché, 
fe  non  vi  foffe  in  tutti  quella  naturale  , e per- 
ciò innata  cognizione  d’iddio,  da  cui  ne  de- 
riva la  cognizione  di  ogni  altro  vero,  come 
potrebbe  mantenerli  nel  mondo  quella  civile  , 
ed  onelta  focieti  , alla  quale  ogni  uomo  in- 
clina di  lùa  natura  lociale  ? (c)  Fu  quella 
rerith  penetrata  da  Marco  Tullio  tuttoché  fof- 
fe  Etnico,  (d)  Se  poteffe  darfi,  die ’ egli  , 
che  non  vi  folte  nella  mente  degli  Uomini  re- 
run  barlume  della  Divina  efillenza  , più  non 
vi  farebbe  neanche  ne’  cuori  umani  veruna 
pietà  verfo  Dio  ; e tolta  la  pietà  , più  non  vi 
farebbe  tampoco  religione  alcuna  ; più  non  vi- 
farebbe  fedeltà , né  unione,  né  focietà  , né 
giuflizia  , né  quallifia  altra  morale  virtù  : né 

fiiù  vi  farebbe  , con  che  poterfi  contenere 
' unirerfale  inondazione  del  vizio  ; perché 
nulla  vi  farebbe  più  da  fpcrare  , nulla  più  da 
temere , né  in  quella  , né  in  altra  vita  , e ne- 


celTariamente  s’  ignorarebbe  ancora  l’ immor» 
talità  dell’  anima  ragionevole  . ignorato  che 
foffe  Ditx;  poiché  il  primo  principio,  da  cui 
r iflelTo  Tullio  (r)  arguifee  : effere  l’anima 
noflra  immortale  , e 1’  cf  flenza  d’ Iddio  . 

I Conviene  riflettere  , che  fuori  del  Ctilliane- 
fimo  fono  pochillìmi  quelli  > che  concepifeono 
uua  cognizione  chiira  d’iddio  nella  cnnfidera- 
zione  delle  creature  col  raziocinio:  ed  anzi  il 
raziocinio  non  potrebbe  farfi  ad  avere  la  co- 
gnizione chiara  d’iddio,  fe  di  elle  non  fi  avef. 
fe  una  previa  innata  cognizione  .ofeura  , llc- 
come  non  fuole  mai  farligiorno  , fe  non  pre- 
cede l'aurora  . Tolta  che  fiali  dall’  uomo  la  no- 
zione innata  d’iddio,  che  é anche  il  necelfario 
preambolo  al  raziocinio  , come  di  gihs’  é det- 
to , ne  fegue  , che  ;il  Mondo  fla  pieno  d’  ipo- 
crilia  , adorando  un  Dio  , che  forfè  non  vie, 
o almeno  non  li  fa  , che  vi  fìa  ; e tenendoli  una 
religione  , la  quale , non  elfcndo  fondata  fopra 
la  certezza  della  verità  , tutta  farebbe  chime- 
rica . Per  ovviare  adunque  a tanti  altri  alTur- 
di  , che  forgerebbero  dall’  ainmetterfi  nella 
mente  umana  quella  fola  cognizione  d’  Iddio 
chiara  , ed  evidente  , che  li  acquifla  col  ma- 
gi'lero,  o col  raziocinio,  li  deve  ammettere 
ancora  come  preliminare  la  innata  , imprelTa 
dalla  natura  , che  , benché  ofeura  , c confu- 
fa  , efclude  pero  quella  totale  ignoranza  d’ Id- 
dio , per  cui  l’uonio  non  farebbe  più  uomo  , e 
farebbe  un  moflro.  Concedendoli  comunemen- 
te da  tutti  > che  vi  fìa  nella  mente  umana  l’a- 
bito innato  de' primi  principii  (/)  , devecre- 
.derlì  comunentente  da  tutti  concelTa  anche  la 
detta  nozione  innata  della  Divina  cfiflenza  , 
cheé  il  primo  principio  di  una  verità  la  più  di 
tutte  naturale  , e neceffarhi  alla  ragionevole 
anima  nollra  ; la  più  di  tutte  approvata  , ed 
accettata  univerfalmente  in  tutti  i fecoli  , da 
tutte  le  nazioni  del  Mondo. 

AC- 


(a)  ^snìam  tt^ad  te  eff  fini  vitti  , in  lamine  tue  videilmas  lumen . Pfal.  Jf.  Io. 

(b)  ^uia  quid  natum  elt  Pei  , manififfum  eff  in  illit , Deui  enimillis  manifitJ^vit ...  Ita  ut  fini  inex, 
tufibilet  i quia  cum  cogneviffintPeum  , nonficut  Peum  ghrifieaverunt , Rom,  I.  Ip. 

(c)  Società!  u/quequaque  mortalium  dijfufa  per  terrai , uniui  tamen  , eju/demque  niturte  quidam  cemm 
muntone  junCìa  eit ha  ut  alteri  velit  , quodfibi  . D.  Auguft.  lib.  id.  de  Civit.  Dei  cap.  i.  & 
ìbidem  lib.  ip.  cap.  g. 

(d)  Sublata  pielate  erga  Pium  , fide!  edam  , & ficieta!  bumani generi!  , & una  excellentifiiina  vir- 
tù! , Jusfitia  , tollitur  . Full.  Cicero  lib.  a.  de  Nat.  Deor. 

(e)  ^tecumque  in  animo  funt , Pi  vina  funt  ; nec  invenitur  unquam  , unde  ad  animum  venire  pojfint , 
niff  a Peo  ...  ^idquid  in  a ninm  eft  . Ctelelfe  , «Sr  Pivinum  elt  ; ob  eamque  rem  alernumfit , necttjjl  eit . 
Idem  Tul.  lib.  de  Confolat.  poti  lib.  i.  Tufcul.  quscll. 

(0  i^tidlibet  eli  , vel  non  eit  , Imponibile  eft  \ idem  fimuleji  it  non  ofii  t fi*  mbilonìlùljll  ifCt 


\ 


/ 
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Sì 


' CAPITOLO  Q^UARTO. 

Si  moftra  con  la  Cognizione  d’ Iddio  anche  la  legge  naturale 
rmpreiTa  nella  mente  dell’  Uomo . 

V' £ una  rct^tiva  , e mutua  corriTpoiiien-  per  »ivere  con  of>frne  ben  aggiuflato  in  con- 
za  tra  la  legge  , ed  il  M marca  legislato-  venienza  , e conformili  alla  propria  toro  na- 
te : e potrebbe  anche  formarrt  la  reciproca  di-  tura  : e nulla  lì  faccia  , per  cui  s' inverta  , o 
molirazione  ; arguendofi , chsdati’  eflcre  im-  G turbi  il  buon’ordine  . Si  chiama  legge  na- 
prefTa  nella  noflra  mente  la  nozione  della  Di.  turale  per  quello  , che  è convenevole  alla  na. 
vìna  a noi  naturale  fua  legge:  e cosi  pari-  tura  umana  , ed  f Hata  intimata  , e notiGca. 
mente,  che  dall’ eflcre  imprefla  la  nozione  ta  aH'uomo  per  un  lume  della  naturale  ragio- 
della  legge , fìsci  anche  imprelTa  la  nozione  ne,  o come  San  Tommafo  infegna  , per  una 
del  fovrano  legislatore  < Dall’ efsercì  imprelsa  impreflìone  del  Divino. lume  , (,c)  che  all’Uo- 
la  nozione  . che  vi  è Dio,  ne  viene  tolto  di  moifteflb  preferive  ciò  > che  é da  farli , o non 
Raturaliflìma  conreguenza  la  legge  , che  quello  farfì  conforme  al  voler  d’ Iddio. 

Dio  adunque  dev’  efsere  da  noi  adorato , ed  a-  Onde  non  v’  ha  dubbio  , che  quella  legge  b 
mato  (e)  : e dall*  efserci  imprelsa  la_  legge  di  al  fommo  obbligante  : ed  è certo  che  mortal- 
adorare  ■ ed  amare  Iddio,  ne  viene  iinmanti-  mente  G pecca  , fìa  di  trafgrellìone  , fìa  di  om- 
nentedi ncccfsariflìma  confeguenza  , cheque-  milfìone,  contra  di  efla  , ove  lì  tratti  di  ma- 
llo Dio  adunque  vi  è;  siperchè  avanti  alla  leg-  teria  grave  ; dicendo  San  Paolo  , che  fonode- 
gc  dev’  elsere  elillentc  il  Dio  legislatore  j co.  gni  di  morte  coloro  , che  non  la  olTervano  , o 
me  anche  perchè  non  potrebbe  da  noi  efsere  che  all'  inoflervahza  acconfentano  . (d)  Il 
amato  il  Dio  , che  non  e da  noi  conofeiuto  e-  Santo  Apollnlo  ci  raccomanda  aflaf  di  pun- 
fìllente.  EtTcndo  perda  imi  pcrniciula , non  tualmente  oflcrvare  tuttto  cid  , cheappartie- 
meno  che  l’ignoranza  d’iddio,  l’ignoranza  del-  ne  al  buon’ ordine  ,.ed  all'onelld  naturale, 
la  fua  legge  , e ora  da  congiungerfì  iafteme  la  (f)  Ma  è da  notarfi  con  San  Giovanni  Grifo- 
. nozione  innata  d’iddio  con  la  nozione  innata  itomo  , che  benché  ojni  legge  naturale  fìa 
della  fua  legge  . divina  , per  elferci  data  dall*  autore 

Le  tre  leggi,  che  fi  dilHnguono  ccn  tre  no-  dctla  natura  , che  è Dio:  non  però  ogni  leg- 
mi  di  legge  Eterna,  legge  Divina,  e legge  ge  divina  è naturale  . perchè  non  luttociò,  che 
Naturale, da  noi  debbono  intenderli,  come  Che  da  Dio  ci  è comandato  , ci  é dalla  natura  (i- 
Ceno  una  fola  iflefliflìma  legge  nella  follanza  , gnifìcato  . Per  conofeere  nel  Decalogo  ciò, 
dica!  Sant’Agoflino  così  da  la  definizione  (è)  , che  fìa  di  precetto  naturale  , e ciò  che  fu  di 
che  fìa  non  altro  , fe  non  cne  la  fuprema  LK-  precetto  folamente  Divino  , il  fanto  Padre  ci 
vina,  cd  eterna  ragione  , con  cui  Dio  regge  , d.1  quella  regola  ; che  é di  precetto  pura-  - ' 
e governa  il  Mondo  : ovvero  con  più  proprie-  mente  divino  quello  , che  fi  comaada  con  ad- 
té  in  rifpetto  all’ uomo  , che  non  altro  fia,  fe  durfi  la  ragione  a dimollrarc  I’ onefla  del  co- 
non  che  la  volontà  d’iddio  , con  cui  Dio  fino  mando:  ed  è di  precetto  naturale  tutto  quel- 
dall’ eternlté  ha  llabilito , che  dalle  ragione-  lo  , che  o fi  comanda  , o fi  vieti,  fenza  ap- 
voli  creature  fi  faccia  tutiocid  , che  è da  farli,  portarfi  ragione  alcuna  perchè  Penellé  e da  sè 
‘ ma- 

(a)  Deus  igitur  celendus  eli  . D.  Aug.  lib.  de  Quant,  anima:  cap.  Nenue  Deus  colitur  , sufi  a- 
menda.  Idem  Epilt  ito.  adHonor. 

(b)  eeierna  est  rutia  Divina  , vel  voi  uni  as  Dei  , ordinesn  nafuralem  conjervari  jubetst  ; per/ur- 
tari veeans  . O.  Augult.  libi  ai.  contra  Faull.  cap.  ijt 

(c)  tex  naturala  ett  ,i[ua<iviìibesittielligit , fiticonfiius  eft,  quid  Jfii  imum  , & qtsid  malum 
éf  niUl  aliud  eff  , quam  impreJlio  Divini  lumina  in  netis  . D.  Thoin.  i.  z.  quaelt,  pt>  art.  a. 

(d)  ^oniam  qui  taìia  agunt  , dignifunt  morte  ...  & eiiam  qui  confentiunt  facienlibus  . Rom.  I.  ja, 

(e)  Omnia  aut  e m tane  Ite  , if  Jecundum  ordinem  fiant  i.Cot.  40.  ^sreumque  funi  vera,  qut- 
etsmque  pudica  , quacumque  juffa  , qujecumque  fanlìa  , quacumque  tonte  fumee  j fi  qua  virtus  , fi  qua  laui 
difcsplinee  q iute  cogitare . Philipp.  4,  S.  \ 
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54  CAP.iy',  Si  moJ}raimpreJ/a  nella  nojìra  mente 


maiilfefla  . («)  Tutti  il  Dcca'o^o  perciò  i na- 
turale I tolto  il  precetto  di  Santificare  le  feflci 
che  è (olamente  divino  . {b) 

La  dottrina  di  San  Tommaro  è > che  natu- 
rali Hallo  tutti  i precetti  Spettanti  a’ buoni  co- 
Sfumi , come  che  quelli  Sono  ancora  conve- 
nienti alla  umana  ragione  . (e)  Ma  il  fanto 
Dottore  però  pone  tra  di  cITi  una  diilinzione, 
perché  alcuni  fono  come  primi  principi  > a tut- 
ti univerlalmente  noti  > e dalla  ragione  di 
tutti  Senza  contradizione  approvati  ; come 
il  doverfi  onorare  il  Padre,  non  doverfi  ucci- 
dere , rubare  , ne  ec.  Altri  fono  meno  prin- 
cipati , non  a tutti  ii  iti , per  la  notizia  de’ 
quali  G deve  dare  qualche  iiiruzinne  ; come 
non  doverG  dire  una  bugia,  né  per  consegui- 
re ogni  qualunque  gran  bene  , né  per  evitare 
ogni  qualiinqpc  gran  male  • Altri  poi  Sono 
ancora  , che  derivano  bensì  da' primi  prin- 
cip; , ma  in  conseguenza  rimota  ; cd  accioc- 
ché noti  fiano  , devono  elTere  note  le  circo- 
Slanze;  come  Se  una  tale  azione  Ga  lecita  , 
/landò  le  ragioni , e le  opinioni  per  una  parte  , 
e per  l’altra.  Or  in  qucfti  non  abbaltanza 
noti  , deve  talora  aminctterG  una  igno- 
ranza ScuSevole  ; (d)  ma  ne’ precetti,  che 
fono  primi  principi,  cd  in  quelli  ancora  che 


fono  , o prolTimi  alli  primi  , o da  elli  noit 
molto  rimoti , facili  naturalmente  ad  inten- 
derfi  , non  A può  gii  dare  una  ignoranza  che 

feuG  . 

Generalmente  la  natura  Jnfegna,  e di  fate 
il  bene  , c di  fcliivare  il  male  (r)  , e di  fuggire 
il  vizio  , coiKiolGaché  ogni  vizio  alla  natura  é 
contrario  (/)  : e ciò  , che  allaSnaiura  é contra- 
rio , da  tutti  G reputa  una  deSormitd  mollruo- 
fa  (^)  • Li  precetti  della  natura  fono  tutti  one- 
ftilTìmi  : perché  ficcome  le  umane  leggi  G San- 
no per  mantenere  la  Subordinazione  de’  Suddi- 
ti ai  Principe,  e mantenere  ancora  tra  li  Sudditi 
SteiG  la  tranquilliti  della  pace  : così  nella  fa- 
cietà  , e republica  umana  ci  é data  la  legge  na- 
turale , e Divina , acciocché  con  alcuni  fuoi 
precetti  eSTa  contenga  gli  uomini  iie’lor  dove- 
ri verfo  Dio , c con  altri  dia  anche  asti  uomi- 
ni StclG  il  metodo  , dome  hanno  tra  Tor  da  vi- 
vere in  confonante  armonia  (ò)  , Tutta  la  lej- 
ge  confifle  nell’  amore  d’  Iddio  , e del  ProlG- 
mo  C e nulla  elsendovi , a che  il  nollro 
cuore  piti  Ga  naturalmente  inclinato  , che  all’ 
amore  (<);  prefuppolla  la  Fede  , bada  Seguire 
col  divino  ajuio  i dettami  della  natura  efpo- 
Sii  nella  legge  Nuova,  che  fono  ragionevoli, 
e giudi,  per  camminare  con  agevolezza  a quell’ 

ulti- 


(a)  Itgiilitor  Jtmfìiciicr  dìctm  •.  non  ecc  idei;  tien  m*ch.ihtrìt  &c.  frohibuit  peccatum  duT.tjxIt  , 
nec  addidit  caufam  ; to  quod  malum  tif  , quar.iam  prteveniem  confiicmianatdocuit , Cum  auieni  /aj-jtiur 
dt  alio  mandalo  , non  nobis  innotefetnte per  cmfcicniiam  ^ non  tanium  improbat  t fed  cao/u  n apponi/ , 
D<  Chryfoft.  hom.  ii,  ad  Pop.  Antioch- 

(b)  Ì>e  Sabbato  legemfereni  ,/ubjunxi/  caujamctjù/iinis  ab  opere  , quod  in  die  /èptimo  requìevi' 
Deus . Idem  ibid. 

(c)  Cum  moralia  pretepta  _Sn!  de  his  , qua  pertinent  ad  bonos  mores  , razioni  conveniant ..  necejfe 
alt  , quod  periineant  ad  legem  natura  . D.  Thom.  1.  x.  qdatft:  loo-  art.  I. 

(d)  ^tdam  funi  , qna  itaiim  per  fe  ratio  raiura/is  cujuslibel  homìnit  judicat  ejfe  facìendt  , vel 
non  , /icut  , honora  patrem  non  occidet  : &c,  hujufnodi  funi  abfolute  de  lege  nature  . pedani  funt  , 
qua  fubtiliori  confideratione  raiionit  indigeni  : dff  fie  illa  funi  de  lege  natura  , ut  tamen  inUigeaiu  difii- 
pìina  . D4Thom.  i.  i.  quclt,  loo.  art  i.  & que(i.  94.  art.  d- 

(e)  VÓI  non  mecum  ambulaCii  , veiias  , do;eni,  quid  caveam  , & quid  appetam  ? S.  Aiig.  lib.  ii, 
CkinfelT.  cap.  40. 

(O  Viiiumnon  nàtura  anima  e!t , fed  tor.tra  ejut  naturam  . Sanfl.  Auguftin.  lib.  dc  Vera 
Religione  cap.  zg. 

(S)  quad  conira  naturam  elf  , monftri  meretur  nomen  apud  omues  , Tcrtull.  lib.  de  Coro. 

Milit.  cap.  6. 

(h)  i’racepia  ordinane  hominem  ad  quandam  Communitarem , feu  rempublicam  fui  D.-o,  Ideo  qua- 
dam  funt  ordtnanlia  hominem  ad  Denm  t alia  hominem  ad  alias  proiimot  ,Jimul  conveniente s/ub  Dee  . 

S.  Tliom.  1.  X.  quatf.  100.  art.  1. 

(1)  In  his  duobus  mandati!  univerfa  lex  prndvr  • Matth.  ix.  40.  Plenitudo  ergo  legis  eli  diìe^ 
ilio  . Rom.  1 j.  IO. 

■Amor  afeliio  naturali!  ett  : Ùf*  quod  naturale  eli  , jnftum  eft  . S.Bern.  trai3.de  Diligen.  Dco . 
trulla  virtù!  habet  tanram  inclinaiionem  ad  fuum  aSIum  ,/ìcut  charitas  f^nec  ita  deielìabiiiier  opera 

Zar.  S.  Thom.  X,  z.  qu«S.  xj.  artr  X. 
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La  Legge 

ultimo  noftro  fine,  che  è Ij  vita  eterna  , per  cui 
fiamo  flati  creati  (a).La  natura,da  grazia  ci  fono 
favorevole  in  itutto;  porche  la  natura  c’infegna 
quello, che  deve  farfi,dandoci  la  fcicnzadel  be- 
nc’pcr  cui  fi  apprende  anche  la  fuga  dal  male; 
c perfare,  come  fi  deve, ciò,  che  la  fcde,c  la  na- 
tura c’infegna,  balla  chiamare  in  ajuto  la 
grazia.  Gli  ajuti  della  grazia  non  mancano  a 
chi  fijccramente  li  brama,  c li  chiede  (à)  ; e 
anche  peri  comuni  precetti  della  natura  non 
v’  ha  bifogiio  di  cercare  maeflrr , che  aprano 
fcuola  ad  infegnarli  j avendo  noi  di  effi  den- 
tro di  noi  la  innata  nozione  (c). 

Quella  nozione  della  legge  naturale  , che 
fia  imprefia  , e nella  nollra  mente  , acciocché 
non  fu  da  veruno  ignorata  , c nel  noftro  cuo- 
re , acciocché  fia  da  tutti  con  amore  ofi'erva- 
ta,  non  vi  è ne  de’  Padri , né  de’  Teologi , nè 
de’ Filofofi  , chi  lo  neghi.  Vi  furono  alcuni  al 
tempo  di  San  Giovanni  Grifoftomo>  li  quali 
concedendo  , che  la  legge  naturele  a tutti  fofie 
nota  , non  però  volevano,  che  folTc  alla  no- 
flr’  anima  innata  , dicendo  , che  cfTa  erafi  a 
lutti  inlegnata  con  la  tradizione  avuta  fucccf- 
fivamente  di  mano  in  mano  da' fuoi  Mag- 
giori (d)  . Ma  , fe  cosi  è , rifpofe  il  Santo  , fe 
cosi  è,  che  fia  a voi  pervenuta  la  nozione  di 
quella  legge  prr  via  di  tradizione  avuta  da’ 
vollri  maggiori , c quelli  l*  abbiano  ricevuta  da 
altri  maggiori , trafmcttcndufi  la  nozione  di 


MatuTaìe  •-  . 55 

gtoerazkine in  generazione,  bifogna  , che  fi 
venM  finalmente  a que’ primi  ,c.he  non  ebbe- 
ro altri  maggiori  antenati:  c da  chi' quelli 
adunque  hanno  apprefo  i naturali  precetti  , fe 
non  che  dalla  proppria  loro  colcicnza  ? E fe 
a quelli  fu  macl’ra  la  propria  loro  cofeienza; 
come  non  porri  tlTere  maelira  anche  a voi  la 
cofeienza  votìra  (e)  r 

A chiunque  dice  , efTerci  nota  la  leq^e  na- 
turale per  tradizione  , é da  contrap.orfi  la  tra- 
dizione de’  Padri  , la  quale  infcgiu  , efTcrci 
nota»  per  efferc  fiata  imprclfa  nelle  anime 
noflre  dall’  Autore  della  natura,  che  è Dio, 
Tale  fu  U fentimcnto  ancora  di  Origene  ( /")  ; 
egli  è Dio  , die’  egli , che  col  fuo  proprio  dito 
ha  fcritto  nel  cuore  di  tutti  quella  fua  legge, 
e nella  mente  di  tutti  l’ha  imprefia  , accioc- 
ché tutti  abbiano  dentro  di  fc  liprincipii  a 
poter conofccre  le  pratiche  verità,  nccefiTaric 
ai  bene  operare.  Sin  dal  principio  del  Mondo, 
ripiglia  il  Santo  Padre  Gnfo/lomo  (g),  quando 
Iddio  creò  Adamo  , gli  diede  ingenita  quella 
legge  ; c la  dà  ingenita  anche  a tutu  i figli 
di  Adamo , volendo  , che  a tutti  fia  promul- 
gata , ed  intimata  dalla  propria  loro  cofeienza; 
e ninno  pofia-feufarfi  di  non  faperc  ciò  , che 
fia  bene  , c ciò  che  fia  male  (A)  . 

Sant’  Ambrofio  ancora  tiene  quella  verità 
della  legge  naturale  imprelTa  nel  noflro  cuore, 
come  di  tede  ; appoggiato  all’  autorità  di  San 

Pao- 


(a)  Sì  vii  ai  vìum  ingredì , firva  mandiU  . * • . • . Matth.  ip.  I7.  Diclina  a malo  , ó*  fae 
lonuin  . Pfal.  ^6,  27. 

(b)  Vbi.iue  prxfins  eit  , qui  conantem  aijitvet  , deprecantem  exxudiat . S.  Auguft  lib*  J.  de  liò* 
arb.  cap.  19.  Oraria  nulli  deeSt , ftd  omnibus  , quantum  in  fc  eli  fc  communicat . S,  Thom»  in  cxpof- 
cpift.  ad  Ht'br.  leél.  j. 

(c)  Natura  perfe  ipfam  iìfeendo  , Fasore  annuente  , reci pir  omnis  boni  fcieniiam  i&perinfias  le- 
ges  L)ius  bene  cnmmonsiratur , quas  omnium  cordibu*  infculpft  Opifex , S..  Cyril»  Alexandr,  Itb.  g, 
coatta  Julian.  Apofl» 

(d)  Ali [ui  dicunt  : non  est  nobis  per  fe  aperta  lex  in  confcienfia  po^ta  , nec  eam  natura  Deus  infe» 
mV . S.  Chryfofl.  hom.  12.  ad  Pop.  Antioch. 

(e)  Si  prxfcmes  a majoribus  nata  legem  didicerunt  , O’  rV/i  quippe  a prioribtts , & rurfum  a Saperlo 
ribus  ifti ....  ergo  ab  initio  primi  fuerunt  , « qua  didicerunt  ? Non  patet , quod  a eonfiientia 
Idem  ibidem  ► 

( autem  fcrìpUt  in  cordibui  eorum  , nifi  Deus  digito  fuf  Legem  utique  naturalem  dedit  Deus 

humano  generi  , éf  in  cunilorum  mentìbus  fcripfit , unde  <5*  initia  fimpfimus , CJ*  femina  quxdam  ad  per» 
fcrutandam  capimus  veritatem . Orig  bom- 1 z.i n nu  m.. 

- (§)  Ab.  initio  Daus  hominem  formxns  , legem  ipfi  naturalem  indidit  : ó*  quid  tandem  e!f  lex  natura» 
Usi  Confi  ientiam  nobis  exprejfit  a natura  inditam  ejfi  voluìt  honorum  ^ Ó*  contrariorum  Sciautiam» 
S.  Chryfofl.  ad  Pop.  Antioch. 

Ch)  Cum  enìm  gentes  t qux  legem  non  habenr , naturaliter  ea  qu/e  legìs  funi,  facìunr  y ejufmodi  le» 
geni  non  hahentes  , ipfi  fibì  funi  lex , qui  ostcndunt  opus  legìs  fcriptum  in  cordibus  fuis  j teffimonium 
reddente  illis  eonfiientia  ipforum  , ty  inter  fe  invicem  cogitxtionihus  aceuftntihus  ^ aut  etiam.  dtftndtn* 
iibus  in  die  cura  juUcabit  Deut  occulta  hoitinum  • Rota-  12,  14- 
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5(5  C AP.l/. Si  mojhra  itnprefsa  nell j,  nojlra  mente 

Paoto (j) . il  qiulc  die;,  che  i Gentili  prii’i  del?  dannati  la  propofizio.i;  di  Bj;'1  , che  non  ro- 
ta leg^eTcriita,  data  a;li  Ebrei,  t’avevano  leva  , (iifle  la  legge  naturale  nirervabil;  dagl' 
fcritta  ne’ loro  cuori  dalla  natura  ; e fecondo  infedeli  (d)  : poiché , fe  non  potelTe  olTerraffi  , 

~ i dettami  di  erta  vivevano  (cnaa  avere  altri  non  farebbe  neanche  obbligante,  non  eflen- 
teflimonii  di  quella  legge , che  la  propria  co-  do  alcuno  certamente  obbligato  all’  impof- 
feienza  , e lenza  avere  altri  macllri  del  bene,  fibile  C ' 

che  deve  farfi , e del  male , che  è da  fuggirfi  , Hcnchè  fi  dica  • altra  elTere  la  legge  della 
chele  interne  Innate  loro  nozioni . In  fatti  natura  , ed  altra  la  legge  Icritta , efl'a  però  è 
con  rettitudine  il  tutto  fi  la , quando  s'  abbia  una  loia  , tutta  legse  d’  Iddio  ; Ha  che  li  con- 
una  colcicnza  retta  a norma  delle  naturali  no-  lidcri  fcritta  nelle  Tavole  di  pietra  , fìa  che  nel- 
zionitma  lutto  ancora  fi  fconvolge , e va  a le  tavole  de’ nollri  cuori  (/^.  Può  ignorarli 
percipizio , fe  la  cole  lenza  è depravala  dall’  quella  legze  , che  fu  data  per  mano  di  Moisè 
amore  proprio  difordinato  ; poiché  allora  é , al  Popolo  Ebreo  ; ficcome  di  fatto  era  igno- 
che  fì  fa  un  dettame  falfo , che  rapprefenta  il  rara  dalli  Gentili  : ma  1*  ignoranza  non  é feu- 
male  per  bene  (i).  fevole  a'  trafgrelTori  ; perché  quella  flcfia  leg- 

Ma  ceco  il  Santo  Arcivefeovo  di  Milano  or  ge , che  fi  prebende  ignorata,  é publica  in  ogni 
lodato  , come  di  quella  legge  naturale  li  efpri-  parte  del  Mondo  , ed  é nota  a tutti , per  cisete 
me  , non  efponcndo  una  Aia  opinione,  ma  Hata  Icritta  dalla  natura  nel  cuore  di  ciafehe- 
Apollolico  Dogma  : quella  legge  , die’  egli , duno  (g  ) • Avanti  che  la  legge  fia  Hata  fcrit- 
é Icritta  a caratteri  sì  patenti  neì  nollri  cuòri , ta  fui  Monte  Sinai , era  già  imprelsa  a note 
che  non  può  elTervi  Icula  di  non  intenderla  , intelligibili  nelle  anime  di  que’  antichi  Padri  , 
e non  fi  può  quafi  neanche  dire  , che  Ha  ferir,  che  naturalmente  con  fedeltà  c puntualità  la 
fa  , perchè  é innata  ; e non  fi  apprende  , come  ofservavano  ( A ) . 

fi  farebbe  a guifa  di  una  lezione  maellrale  , Di  Abramo,  chr  fu  avanti  Moisè,  dice  Sant* 
ma  di  elTa  rimane  I'  anima  , come  da  un  copio-  Agofiino  (i)  , che  viveva  in  una  perfetta  of- 
fa fonte  imbevuto  . Una  legge  fanta  è quella,  fcrvanza  , ancorché  Aon  avelse  altra  legge  , 
che  non  ha  cavilli , né  ambiguità,  né  doppicz-  che  la  llampata  dalla  natura  in  fe  llelso:  tic- 
ze;e  quanto  é amica  della  giullizia,  aliret-  come  anche  dell’ Evangelico  Centurione , che 
tanto  é nemica  dell'  iniquità . Cosi  Sant’  Ani-  era  Gentile  , dice  San  PicrGrilologo  (4)  , che 
brofio  (v)  • Oal  che  apparifee  giuHaraenle  era  un’  uomo  dabbene,  quantunque  iiou  (of- 
fe 

(a)  FJi  legem  naturalem  in  ctrdiius  noifris , Apoffoìus  dtcel  . Rom.  i.  Tamen  ea  lex  non  fcrihitur  , 
fed  innafiitar  ; nec  aliqua  percipitur  doUrìna  tfid  pcr/ln»  iitodnm  natui*  foni:  in  fingutit  exprimitur , 
eft  h<c  finSti,jine  verfutia,  fine  fraude , Confors  initili*  t expert  ini^iuiimis . SanéI.  Ambros, 
£piH.  4i.ad  Irene . 

(b)  Cum  Felagiu  fintiunti  ^ni  Textum  Apoftoli  ad  Kom*  a>  Gentes , qua  legem  non'  hnaen* , natura-  , 
liter  qu*  legisfunt , faùunt  , intelligunt  de  Gentiiui  fidei  graiiam  non  habtntiids,  Propof,  li.  Bali 
damn.  a S.  Pio  V.anno  1107. 

(c)  lUud  òonuin  , quod  elt  nature  humane  proporti onatum  , poteff  homo  per  ìiierum  aeiitrium  ex- 

pìere  . S.  Thom.  quell.  14-  de  vcritate  art.  4.  , 

(^)  -^eris  Pei  legem  ? Hahet  communem  iltam  in  pubìico  Mundi  , in  naturalibus  cabulii . TertuI, 
lib  de  corona  Milit.  cap.  6. 

(e)  deficiente  aliquofin/Uf  deficit  fiientla  eorum  ^ que  apprehenduntur  ficundum  ilìum  finfuo  , ficut 
teeus  natta  nuitam  poteft  haberc  notitiam  de  coloribus  . S.Thom.l.p,qu.S4  art.4. 

(f  ) Thefiurut  veritas  , quam  cum  quii  ex  parte  intelleiìui  atti  gerir  , finti!  illic  magna  latere  ; 'if 
eradit  , df  vendit  onnia  fua  , idett  , contemptu  temporalium  comparai  fibi  otium  , utfit  Ptves  cogniiione 
Dei . S.AuguH.lib.i.qu.Kvang.cap.1}, 

(g)  Omnii  rattocinatio  derivatur  a principiis  naturaliter  notis  . S Thom.l.i.qu.  p J.art.i.Er  cv«c/a- 
/ fio  fiiri  non  poteft , nifi  i>er  medium  demonftrationit . Idem 

(h)  Simile  eft  Regnum  Caelerum  thefiiuro  abfcmdito  in  agro  , quem  qui  invenit  hovo  , abjiondit  , *3" 
fre  gaudio  ìlliut  vada  , ét  vendit  univorfa  , que  habet  , eS*  emit  a^rum  illu  n . Alatth.  i ì 44* 

(i)  ^ee  enìm  Kegnum  Dei  intra  voi  eft . Lue  j7.ll- 

' l l'rregrir.aniibut  multai  eontingit  occurrere  Urbei  ab/que  menibui , ab/que  ftudiii  literarum  , ahfqut 

Jtegiiui , abfque  auri  , <bf  argerai  ufit  , quibui  ignota  pnrj'js  theatra  , tf  gymnaftUe  omnei  exerciiatio- 

■ net  • 
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La  Legge  Naturale , 


fe  Ifraelica , perché  feguiira  le  direzioni  della 
natura  : e certo  é , che  ie  ne’  primi  fecoli  era 
di  buoni  coflumi,  dii  ubbidirà  a' precetti  del 
la  natura  , quelli  ancora,  che  tenevano  una 
vita  malvagia  , erano  peccatoti  indegni  di 
fcula  (a)  ; poiché  Te  i perla  viffii  della  legge  , 
che  fi  commette  il  peccato  , come  dice  San 
Paolo  (é)  , a tutti  i nota  uiiiverfalmente  que< 
fla  legge  naturale  , e divina  (c). 

.Siccome  é certo , efservi  in  noi  un'  appetito 
innato  (d)  , cosi  é da  tenerli  anche  certo  , vi 
fia  in  noi  una  cognizione  innata  : e tra  quella 
innata  , c quell’  altra  nozione  , detta  arven* 
tizia,  che  fi  acquilla  perla  via  de’  lenfi,  vi  é 
la  differenza  notata  da  S.  Bernardo  , che  l'una 
é intima  alla  noflra  niente  , l’altra  è come  e- 
flranea  ( c ) . Per  la  innata  non  v’ha  bilogno, 
nedi  maeliri,  che  c^iliruifcano,  né  di  razio 
cinii , che  della  verité  ci  convincano . Ella  è 
chiara,  ed  evidente  da  le  medefima  , ed  appe> 
na  fi  rammenta  , che  anche  tofio  s’ intende  ; 
ni  mai  circa  di  effa  inforge  il  dubbio , che 
pofsa  forfè  non  efler  vera  ; perché  é impreffa 
dalla  natura,  come  una  cffi;’ie  della  verilk  e- 
terna  , immutaaile  ; ed  è piii  certa  di  quello 
£a  ogni  Icienza  umana  : laddove  che  la  no- 
zione avventizia  delle  cole  intelligibili  non 
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fi  forma  nella  mente , che  con  applicazione , 
edilludio,e  patilce  eccezioni,  ed  è fogget- 
ta  a fallacie  , e non  i si  facilmente  da  tutu  in- 

*ela  (/)  • 

Le  leggi  umane  , per  quanto  lìano  compo- 
ne con  ogni  pili  fludinta  chiarezza , hanno 
fempre  dell’ olcurité  in  qualche  fenfo  ; e bi* 
fogna  fare  glolTc , e comcnti  a fpicgarlre  , iia- 
feendo  fnpra  di  effe  diverfi  dubbj  , a cagione 
che  i Legislatori  non  hanno  potuto  prevederct 
né  le  circoltanze  , né  le  contingenze  future  ; 
e per  quanto  ancora  fiano  pubblicate  , non 
mai  fono  a tutti  si  note  , che  non  poffano  effe- 
re  ignorale  da  alcuni . Non  così  la  legge  della 
natura  . Quella  da  lutti  al  primo  afpetto  in  un 
batter  d'occhio  s’intende,  tanto  dal  rullico 
idiota  (g),  quanto  dal  dotto,  ed  a tutti  è nota , 
non  meno  a chi  é allevato  tra' bofehi , che  a 
chi  vive  nelle  Città;  c ninno  pub  veramente 
feufarfi  di  non  faperla  , perché  ogn'uno  l'ha 
al  di  dentro  di  fe  incifa  a caratferi  fenfibili 
nel  proprio  cuore  ; ni  fi  ha  da  cercare  inter- 
preti a capirne  il  fenfo  , che  a chiunque  ha  1’ 
ufo  della  ragione  , i da  fe  molto  chiaro,  e 
maniieflo  (n). 

Non  faprebbe  apportarli  di  quella  legge  un 
più  cofpicuo  efempio  di  quello  , cbt  ci  propo* 
U ne 


•rt,  fuin  etiam  qtàitts  nuUtjfnl  dimut  , /ed  lugana  dumlaxat  t mafalia  . Ku/quam  auttm  txtat 
Urti  , aut  Oppidum  , quibut  nulìusfii  Deus , nulla  juramenla  , nulla  pretes  ad  ima  curanda  , & ma^ 
la  impendentia prcavenda  . PIutarch.de  Placit.  Philofoph. 

(a)  Hen.ines  , /adendo  quìdquidfibi  licere  ariitraiantur  , peecaiant  in  Dei  iegem  ateultatn  - Sanft. 
lerm.  6S-  de  temp. 

(b)  Peccatum  non  cognevi  nifi  per  Iegem  , Roman.  7.  7.  Vii  nen  eft  lex , nee  pravsricatio . 
Rom.  4-  »}- 

(0  padani  /uni,  qua  hemines  fine  magiftro  , fine  ulle  dtHrina  adminicul* , fine  induBria  , vel 
arte,  qua  proculduiio  di/cìtur  , velut  naturaliter  appetuntur.  SantL  Augultin.  lib.  ip.  de  Civit, 
Dei  cap.  I. 

(d)  ^uidquid  aìiunde  di/dtur  , fiilicet  per  fin/ut  cirperis  , quafi  aliennm  ,0"  adventitium  nienti  in- 
geriiur  . ^od  vere  /ponte  venie  in  mentem  ex  ip/a  vi  rationi i , Ó"  veritaris  naturali  intelligeniia  , hoc 
fic  ipfi  ineit  ratioui , ut  hoc  ip/um  ratio  fit  ; nee  tam  commendaeur  et , ut  per  do3tinam  aliquam  fiten- 
$ia  fit , quam  vel  alio  comwonenio  , vel  ip/a  commemorante , hoc  ip/um /tbi  in e£e  naturaliter  intelledut 
fiat  . S.Bcrn.Iib.de  vita  folit.adPratr.de  Monte  Dei  : vel  alius  inter  e;us opera . 

(e)  nulla  jurit /anCiio  , quantumeumque  perpen/a  conjilio  , ad  humana  natura  varietatem  ma- 
thinattonet  ejus  inopinaiUes  Jufficii . • . £r  vix  adeo  aliquid  certum  , clarumqna  ftaiuttur  , quin  ex  caitfit 
emergentiius  indubium  revocetur.  Joan.XXII.in  Proem.Clcmcn.ia  t. 

( t ) he  ipfi  in  ip/a  penetralia  mentit  : è*  intuì  ‘ _ J 

, Jnei/os  apicet  ét  /cripta  volumina  cordit 

Jn/picite',  ét genitam  vohi/tum  agno/cite  Iegem, 

£i /emine  redi  nemo  caret . 

Carm.de  Provid.  apudS-  Pofper. 

(§ì  ^ud  ai  alio  oderit  tiii  fieri , ne  tu  altquando  alteri /eCerii  , Tob.4.IO. 

(b)  hun.quid  cum  conato  hoc  intelligit  : quod  libi  non  vii  geri , alteri  ne  /adai  ì Ut,  quìa  non  vii  pati 
dolum  , dx  iufidiai , noti  infidieris  ! S.-A.ug.  eaar.ìn  PL 
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5 3 CAP.  Si  mofl^a  imprejfa  nella  nojlra  mente 


ne  il  Santo  Padre  AgofUno  ; ed  e toDo  dalla 
Divina  Scritturai  in  quel  ricordo  (a),  che 
diede  il  vecchio  Tobia  al  fuo  figlio  : riguar- 
dati fempre  , difs*  egli , di  non  fare  ad  altri  ciòi 
che  non  avreili  caro  fia  fatto  a te . Per  in- 
tendere quello  precetto  della  niturai  comune 
a tutli  I v’  ha  forfè  bilogno  di  avervi  un’  acuto 
ingegno  | 0 di  tenere  applicata  co’ sforzi  la 
tlollra  mente  ? 

Si  domandi  a chicheda  I fe  l’omicidio,  fe 
r adulterio,  fc  il  furto  (ìa  bene?_  Ogn’ uno 
immantinente,  fenza  aprire  libri  , c fenza 
confultare  neanche  i lumi  della  ragione  , dari 
la  rifpofla  di  nd  ; che  non  i bene  . S’ interro» 
ghi,  fe  ciò  dunque  da  male  ? e fi  ri^ndetò, 
chi  è , che  non  lo  fappia  , che  quello  ìmale 
(^)?  A ciafeheduno  , ebe  cosi  rifponde  fi  do- 
mandi ancora  , in  che  fcuola  , e da  qual  roae- 
flro  egli  abbia  imparata  quells  dottrina,  che 
i’  omicidio,  1’  adulterio  , il  furto  non  fia  be- 
ne , e Ga  anzi  male  ? 

Si  rifponderi  , che  ciò  a’ impara  nella  fcuo- 
la del  proprio  cuore  , dove  irrefragabile  mae- 
(Ira  Ha  natura  , e naturalmente  niuno  baca- 
to , che  fia  fatta  a fe  tale  ingiuria  (c)  : ed  ec» 
co  iiiCcme  con  quello  innato  appetiio  ; inna- 
ta ancora  la  legge  di  non  doverli  fare  ad  altri 
ciò,  che  non  fi  ha  caro  per  fe(<^:  legge  intima, 
che  non  può  elTere  da  veruno  ignorata  , come 
che  a tutti  naturalmente  è nota  in  ogni  parte 
del  Mondo  : e quindi  ancora  manifello  appa- 
rifee  il  peccato  nella  malizia  di  chi  trafgredi- 
fee  coteHa  legge,  facendo  ad  altri  ciò,  cb; 
non  ha  caro  per  fe  ( < ) . 


Bifognerebbe  , non  foffe  uomo,  chi  volcf- 
fu  efierc  efente  da  quella  legge  ; poichl  in 
ogni  anima  ragionevole  dalla  divina  previden- 
za fortemente  è traferitta  (/),  ed  immutabil- 
mente fiflaia  f^) . A difendere  il  peccato  di 
chi  tratgrediicc  la  legge  della  natura  , non 
ferve  lafcul'a  del  non  fapevt  \ poiché  quando 
farebbe  mai , che  II  peccalTe  , fe  non  fi  pecca 
conira  una  legge  si  chiara  , e si  nota  , com’  è 
la  naturale  ? nel  tribunale  d’iddio,  per  chi 
averi  trafgfedita  cotella  legge,  davanti  all’e- 
terno giudice  potrà  valere  la  feufa  : Io  ntn  ave- 
va di  guelfa  legge  ao^itne  alcuna  ? Se  alcuni 
prclumono  di  clfere  in  buona  fede  , come 
Ignoranti , avendo  elTì  enntra  di  quefta  legge 
peccato  , chi  verrà  a farli  loro  avvocato  , ed 
a_  difenderli  con  dire  , che  a dilcolpa  fia  buon 
titolo  per  lor  la  ignoranza  ? Nel  giorno  del 
giudizio,  in  cui  farà  la  verità  rivelata  , vedre- 
mo , ed  udiremo  anche  quella  . Chi  tiene  ille- 
cite le  doppiezze  , le  frodi , le  calunnie  ■ le 
infidie  , le  ufure  negli  altri , come  puri  in  ve- 
rità di  fua  cofeienza  opinare  , che  fiano  le- 
cite a fe  (àj  ? 

Le  nozioni  avventizie  ricevonfi  nella  me- 
moria , e rovente  dalla  memoria  anche  affat- 
to fvanifeono  (r)  , e fi  perdono  fcpolte  nella 
oblivione:  mala  nozione  della  legge  natura- 
le é si  fortemente  impreffa  nella  mente  , nel 
cuore  , e nella  cofeienza  . che  non  può  can- 
cellarli; nè  a forza  di  opinioni  contrarie  , né 
a forza  di  un  mal* abito,  che  fi  faccia  nell* 
iniquità,  e nell' empietà . Finché  dura  l’ufo 


(a)  Aùilta  flint  , de  quifut  JènguUt  ìnremgaii  hminet  Exi  Or:  Tnrhm  e/t  imam  ? Adulleriam  elt 
tma  n ì Homicidium  elt  temim  ? Onnet  tiara  vate  refl/andent  , Non  , Tett  emniam  iute  elt  : ars  eji 
iaitum . S.  Aug.  enar,  in  Pf.  ff. 

(b)  nt/ìiaf  . hec  efli  malamì  S.  AuguD.  in  exp.ep.ad  Rom- 

(c)  te  deeuit , Are  malom  efll  ? J^ìi  te  decuii , ntl/e  injuriam  fati  ? Tu  ìpfle  fudicat  , maìtm 
•Jìin  ee , quod  pati  moa  vù  hoc  te  eogit  nejt  lex  intima  in  tu»  ctrde  tenfcripta  « Sinàl.  AuguR- 
enatr.  in  Pfaim.  (7- 

(d)  Intellige , jua /uni  Praximi  fui  , ei^te  ipj».  Eccti.  JI.  18. 

(e)  Nullus  elt  I qui  fleciat  alteri  injuriam  , nifi  qui  fieri  fiii  nelit  ì if  tn  hoe  tranfgredttur  natarm 
ìegem  , quam  ma  finitur  ignorare,  dum  id  , qued  fdeit , ma  vult  pati  . Nunquid  lex  ilta  naiuralit  in 
omniiusest  7 Piane  fine  ìege  autent  naturali  tfflnt,  fi  prater  naturatn  humniù  generis  ejji  pajint.  Sancì, 
Augull.  conc.  z f.  in  Pfal.  ut. 

fà)  Ex  ea  inerbili  atque  fluilimi  rerum  adminilfTatione  ,qoie  fit  per  Kvlnam  Provideniiam  ,qutfi 
iranflripta  elt  naiuralis  lexiaanimam  rationalem  S.  Aug.  lib.  g;.  qu. 

(?)  hegem  naturatem  omaes  haient  in  carde  fixam  - Furtum  vis  patii  Utiqu*  8OT  vit  . Sete  lex  in 
corde  tuo  : quad  non  vis  pati  facon  noie  . D'  Aug.  trafì.  49.  in  Joaiin. 

(h)  Si  hac  ignoramiius  fieri  dieimus  , quad  inveniemus  , quo  Jiienter  hominet  peccare  videantisrì 
D.  Aug.  in  expof.  epilt.|ad  Roman. 

( i ) Inejcufabitis  ss  , 0 hemo  emnis  , qui  judìcas  ; in  quo  enìm  judieas  alterum  , teìpflsm  eoniemnos  , 
eadem  er.i  n agii  qua  judicai,  Bùitimai  auum  quia  effagies  judieinm  Pei  ì Rom.  Z-  ir 
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della  ragione  , dice  Sant’  Agodine  , (a)  dura  ingnorarla  ; ma  anche  a chi  varrebbe  igno* 
anche  nell’ uomo  la  nozione  di  queda  legge  , farla,  fuo  mal  grado  pur  troppo  è nota;  poi- 
ché è come  una  voced’  Iddio  , la  quale  inter*  che  quanti  vi  Cono  , che  abituati  nel  male  , e 
namente  lo  ammoiiffce  di  ciò,  che  deve  fard,  ritrofì  al  bene,  conofeono  pero,  e fanno  di* 
O non  fard  : e non  odante  il  predominio  del*  re  ; quedo  è bene , qu  edo  è male  ? (A)  A chi 
le  paOìoni , la  natura  Tempre  lo  inclina  con  fa  da  Ignorante  nella  legge  della  natura  , San 
la  dndered  all’adempimento  de’  Tuoi  doveri . Paolo  fa  fapere  , (f  ) che  nulladiraeno  egli  fa- 
(j)  Può  l’ anima  immergerS  ne’vizj  , e di-  tà  condannato  indeme  con  que’ Gentili,  che 
verrird  nelle  vanita  , c turard  le  orecchie  , dimavano  lecita  la  ve  nerea  immondezza  per 
per  non  udire  la  voce  interna  , ma  non  h una  cecità  della  mente,  cagion  ata  dalla  ceci- 
queda  una  voce,  che  voli,  e Che  pafli  ; ma  cà  maliziofa  dei  cuore  , mentovata  ancora  in 
è ferina,  permanente  , indelebile.  (c)Cosi  altri  cert’ uni  dal  favio  . (f)  Si  dice  naturale 
con  SanP  Àgodino  anche  San  Tommafo , (d)  ne*  Sacri  Canoni  cio‘,  che  a tutti  di  tutte  le 
il  quale  dice,  che  quella  legge  può  bensì  in  nazioni  i comune  , ed  in  tatti  dalla  natura  è 
qualche  modo  olTufcard  a castone , o delle  fre-  impreflb  : (f  ) e non  può  perciò  a meno  di  non 
golata  concupifeenza  , o di  perverfe  confue.  elTcre  a tutti  noto;  a guifa  del  Iòle,  che  per 
tudini  , o di  opinioni  erronee  ; decome  egli  tuttti  nafee  , e per  tutti  anche  rifplende  ; nh 
/leflo  rapporta  , che  apprelTo  alcuni  barbari  d vi  ò , chi  non  Tenta  i fuoi  benefici  influlC  * (m) 
riputavano  leciti  i latrocini!  ; (e)  ma  nonpuò  Dì  quella  verità  due  teliimonj  d hanno 
giammai,  ni  talmente  ignorard,  che  da  Tigno*  dalla  IlelTa  natura  * Uno  è avanti  clic  d sfoghi 
ranza  incolpevole  , (/}  ne  d può  circa  di  efla  qualche  villana  pallìone  a volcrd  peccare  coll’ 
talmente  errare  , che  Ita  1’  errore  innocente  . opera  ; l’ altro  e , dopo  averd  commedb  il 
(g)  Soltanto  efla  fi  ignora  , quanto  fi  vuole  peccato  . Avanti  che  fi  pecchi , la  natura  cl 

Ha  ha 

(a)  Ktilla  anima  eff  , quamvìt  ptrvtr/a  , qua  tamen  alìjunnod»  ralitcinarì  patelt  , in 

feitntia  non  hquatur  Dtut . quis  enim  JcrUit  in  cordibut  hominum  naturalem  Itgtm  , nifi  9tui  ? D.  Aug, 
lib.  a.  deScr.  Dom.  in  mon.  cap.  t;* 

(b)  In  nullo  homine  ita  prudentia  carnà  iomìnatur  , quoi  tótum  ionum  natura  eorrumpatur  ; A*  ideo 
romana  in  homint  inclìnatio  ad  agendum  ea  quafunt  logli  natura  . O.  Thom.  I*  a.  Quell-  pg*  art.  6. 

(c)  Lox  tua  t Domino  , in  cordibut  hominum /cripta  oli  , quam  noe  alla  unquam  dolor  f autdoUbit 
inquitas  , D.  Aug.  lib.  a.  GonfelT.  cap.  4 Ipfi onim  funi  fibi  le»  ; qui  olfondunt  opta  Ugit  firiptum  in 
«ordibus  fuit  . Kom.  a.  14.  -• 

(d)  ì^antum  ad  communia  principia  le»  naturalii  nullo  mudo  poloU  a cordibut  hominum  dolori  > Dir, 
Thom.  I.  a.  quell.  p4*  art.  ò. 

(e)  J^uantum  ad  particulare  operabile  , lo»  naturalit  dolori  potoff  , voi  propor  Concupì fiontiatn  , ant 
nliquam  aliam  pafiìotiem  y voi  proptor  n.alat  per/uafionot  y voi  propor  pravai  con/uotudiaet  y tf  habitué 
torruptot  ; ficuti  apud  quo/dam  iatrocinia  non  roputabantur  pccata  . D,  Thom.  ibid.  loc.  cit. 

(f  ) Legem  babont  f.riptam  in  tahulit  cordit  ; /od  oam  logoro  nolunt . D.  Aug.  enar^  in  Pfal.  fp, 
£<  fi  ignorantia  cau/ktur  ex  culp  , non  potoit  /ab/eqùonttm  cui  pam  oxeu/aro  , D.  Tbom.  a.  a . qklCfl. 
p4.art.6.  & in  Espol.  cpill.  ad  Rom.  I.  ledi.  7. 

(g)  -f'  quiscrodorot  , fornicmtiomm  oji  pccatum  vernalo  y quamvit  croiorot  pccaro  venìalitor  , 
pccarot  tamen  mortalitor.  Idem  Quodlib.8.  ar^  if.  Error  onim  , quo  non  croditur  mortalo  > quod 
alt  mortalo  , non  excufat  . Idem  Quodiib,  y.  art.  If  orror  circa  ta  , quorum  tognitio  off  homini  aa- 
luralitor  indita  y off  graviffimut  y df  lurpi/^mut  orror  . Idem  O.  Thom.  a. a.  quell,  lf4.art.lt. 

(h)  Ex  incommutabilis  veritatit  naturali  intolltgcntia  , otiam  impiifflmi  hominos  nonaunquam  roffiJU 
me  judicaro  invoniuntnr  . In  quo  hoc  potifiinìum  off  ; cum  quod  notum  off  Dot , Doo  naruralìtor  rovolanto  , 
manifoffumfit  homini , otiam  impio . D.  fiera.  liU  de  Vita  folit.  ad  fratr.  de  moni.  Dei  • Vcl  aiiut 
inter  ejusOpera . 

(•  ) ^uicumque  onim  fino  lego  pccavortml  , firu  lego  poribunt . Rom.  a,  1 1.  licut  df  gontei  ttnobrii 
’ob/iuratunt  haber.toi  inttlUClum  por  ignorantiam  , qua  off  in  illit  poptor  cacitafom  cordit ipfimmt 
£phef.  4.  17. 

(k)  Hac  cegitavorunt , & orravorunt  ; excaeavit  enim  eoi  malitia  torum  , Ssp.  a.  ai. 

( I ) Jui  naturalo  off  communo  omnium  nationum  , 00  quod  ubiquo  , inffinffu  natura  y non  conffitutio^ 
no  a/, fila  , habetur Et  hoc  nunquam  injuffum.fed  naturale,  aquumqu*  habotur  « C.  Jul  Uat.  djftJad).ft 

(m)  Ntc  off  y quift  abfiondat  a coloro  ojut , Piai.  il.  f*  - ■ 
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ha  detto  come  un  tale  qual  freno  di  contegno 
il  roflore  : e dopo  averfi  peccato  , la  natura 
ci  ha  anche  dato  , come  una  pena  , il  rimor- 
<o  . Quando  fi  i per  fare  una  qualche  azione 
turpe  e brutale  , onde  quello  > che  li  ha 
roliore  , e vergogna  a lafciarli  vedere  da  alcu- 
no 7 (a)  Anche  i fanciulli  hanno  rìllinto, 
che  quando  vogliono  far  del  male  con  qualche 
difoaella  , vanno  a nafconderli  per  la  paura  , 
che  hanno  di  elTerc  veduti  , c calligati , legno 
nnn  leggiero  , che  , mentre  temono  la  veduta, 
ed  il  càltigo  I hanno  anche  la  malizia  a cono, 
feere  la  colpa  . La  natura  gelofa  , che  fia  da 
noi  la  fua  l«ge  ofiervata  , effa  é che  ci'  fa  ri  - 
falire  il  roflore  fui  volto  , e ci  fa  avere  ver- 
gogna a palefcmen^e  peccare  ; e nel  mentre 
che  ci  dà  a conofeere  I cflere  una  cola  vitu- 
pcrofa  , ed  obbrobriofa  il  peccata , ci  cU  anche 
nell'  ifleflo  rolTore  una  tellimonianza  , che  ci 
è nota  la  legge  , da  cui  fi  ptoibifee  il  pecca- 
to (i)a 

Validi  tellimonj  della  verità  fono  ancora 
d’ammetterfi  que’  riinorfi della  cofeienza  , che 
fi  provano  , wpo  .averli  trafgredita  la  legge 
della  natura  : e fono  llimoli  naturali , che  ci 
danno  la  tortura  a farci  apprendere  , e confef- 
fare  , che  chi  opera  male  , deve  temere  di  ef- 
fcr  punito  da  una  glullizia  vendicatrice  Su- 
prema . (r)  Ne  abbiamo  gli  e Tempi  nel  primo 
nollto  Padre  Adamo  , {d)  e nel  Tuo  primo- 


genito figlio  Caino  , (c)  che  appena  commef. 
lo  il  peccato  fentironfi  intèrnamente  agitati  , 
e turbati  , e konvolii  da  nn  penofo  timore  . 
Che  altro  ì il  rimorfu  della  cofeienza  fe  non 
che  , al  dire  del  Magno  Pontefice  San  Grego- 
rio , (f)  un  rimprovero  , che  la  cofeienza  fa 
al  peccatore  , dichiarandole  reo  peravere  pre- 
varicata la  legge  , e reo  innelcufabile  ; poiché 
ha  peccato  , non  per  ignoranza  , ma  per  ma- 
lizia ? Che  altro  ancora  i quello  rimorfo  , al 
dire  di  Sant'Ambrofio  , (^)  fe  non  che  un  cla- 
more , con  che  la  cofeienza  accula  il  pecca- 
tore , e gli  fa  faperc,  che  quantunque  il  pec- 
cato fia  occulto , è nulladimeno  manifello  da- 
vanti a Dio  ? In  vano  fi  cercano  , o luoghi 
ritirati , o tempi  ofciiri , per  fare  il  male  . An- 
corché non  fi  pecchi  coll’ opera  , ma  con  la 
fola  volontà  , che  dia  1’  aflenfo  ad  un  malva- 
gio penfiero  , la  natura  fa  tolto  forgere  dal  fon- 
do de  Ila  cofeienza  un  timore,  per  cui  fi  co- 
nofee  , e che  fi  ha  facto  male,  e che  fi  ha 
meritato  il  calligc;  e che  vi  i un  fupremo 
Giudice  > che  non  mai  lafcia  impunita  la  col- 
pa , come  ebbe  a dire  San  Paolo  : (A)  e come 
conobbe  , e difle  co’  lumi  foli  della  natura 
l’ ilfeflb  Etnico  Poeta  Satirico  (>  )*• 

Giacche  la  verità  è fempre  ben  detta  , da 
chiunque  fia  detta  ; (ij  è degno  di  eflcre  qui 
riferito  il  fentimento  di  Tullio  ,v  eloquente 
Oratore, ed  anche  morale  Filofolb  , di  cui 
' fe 


(a)  Verecundìa  eff  de  rt  turpi,  quu  eruiefiiiili/ e/t  maxime  uuiem  vtrecundaritur  heminetde  adikta 
vnereis  t timent  enim  vituperium  , dS*  epproirium  , quod  deietwr  cutp* . Oiv,  Thom,  a.  a,  (^ucft, 
144.  art.  I.  a.  & 4. 

(b)  Vf-pee  adec  aenium  animi  henum  verecondia  eSl  \ utùf  qui  male  agere  nen  verentur  , vederi  tamea 
verecundeniur  , dicente  Domine  ; Jnan.  g.  ao.  ^i  male  agit , odit  lueem  . O.  Bern.  fer.SH.  in  Cant. 

(c)  Profedo  confeiemia  redarguii  in  pedore  , ut  kominet , vel  invili  , eoganiur  intelligere  , eji  ju- 
ffitiam  , qua  placaiiliter  /celerà  vindicet  ■,  Philo  Hcbr.  lib.  de  ConfelT,  liugu. 

(d)  Vocem  tuam  audivi  , & timui  , O*  ai/iondi  me  . Gen,  IO. 

(e)  Ero  vagut  , ts"  pro/ugut  in  lena  . Omnis  , qià  invenerit  me , occidet  me  . Gen.  4. 14. 

(f)  Sene  dicitur  z Sap.  ly,  Iq.  Cum  jft  timida  nequitia  , dat  tetti monium  condemnaiionit  z piti  dura 
fado  fito con/cientiam  pulfint  timor  redarguii , ipfefihì  teitimomum  perhiket  , damnakile  ej/e  , quod  agit, 
D.  Greg.  lib.  ij.  Moral.  cap.  16. 

(g)  Si  naturalem  legem  non  obfirvamut , teffit  confeiemia  mitra  taciiit  cogitationiiut  apud  Deam  ip- 
fa  fe  prodit , quióus  reiarguilur  improhitat , O.  Ambr.  cpift-  41.  ad  Irenx. 

(h)  Triiulatio  , da -anguttia  in  omnem  animam  Aomiais  operaatis  matum  : /tonar,  df  pax  ornili  operati, 
ti  ionam  . Rom.  a.  p. 

(i^  Primui  in  orbe  Deet  fecit  Timor  . 

Tacita  fudanl  pracotdia  culpa  . 

Hat  patiiur  panai  peccandi  fola  voluntat  . 

Ham  Jielut  intra  fe  tacitum  qui  cogitant  ullum, 

Fadi  crimen  habet  . 

Juvcnal.  in  Satyr. 

(k)  Veritat  , a quoeumque  dicatur , non  debet  contemm  ; 9 propterfeipfam  diligenda  ett , D.  Augi' 

ilb.  la.  Confefs.  cap.  gi.  & iib,  quaclt.  fup.  Eaod.  quell.  68.  & ia  Expof,  epUt. ad Galat. 
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fe  noti  fi,fapefTe»  che  fu  Pagano,  da  cò, 
che  in  qiiefio  propofito  ha\fcritto,  fi  potrebbe 
Aimare  , che  fia  ifato  crifiiano . La  legge  del- 
la natura  , die*  egli  ,(a)  è univerfale  per  tutti 
ed  è in  tutti  coJtantcT  e perpetua  , che  non 
può  eficre  mai  , nè  impugnata  , né  derogata 
per  confuctudini , o leggi  contrarie  j né  per  in- 
tenderla fi  ha  da  cercare  , o interprete  , che  la 
fpieghi  , o dottore  , o comcntatore  , che  la 
dichiari,  poiché  da  sé  ftefia  é intelligibile  a 
chiunque  vuole  ufar  la  ragione  . Una  é quella 
legge  , Tempre  antica  , e Tempre  nuova  ; e 
Tempre  la  medefima  da  pertuttp  immutabile, 
fia  in  Roma  , fia  in  Atene  « fia  in  qualfivo- 
glia parte  del  mondo,  (é)  L*  autore,  il  pro- 
tnuigatore  , ed  il  Giudice  di  quella  legge  è il 
grande  Iddio , raaellro".  comone  di  tutti , e 
monarca  dell’  univerfo  , dal  di  cui  dominio 
non  può  veruno  fottraerfi  , ed  ad  ubbidirlo  fo- 
no tutti  obbligati  lotto  graviflima  pena  , ripu- 
tandoli , che  chi  cJifprezza  la  legge  della  natu- 
ra , fia  diTprezzatore  d«l  medeumo  Dio  : e da* 
trafgreflbri  di  quella  legge  poflbno  bensì  in 
varie  maniere  sfuggirfilc  pene  minacciate  dal- 
la giullizia  lunana  ; ma  non  gik  que’  fuppli- 
zi  gravilCmi  dalla  Divina  giullizia  intimati. 
Tutto  quello  è di  Marco  Tullio  Cicerone:- e 
da  ciò  > che  fi  é detto  con  le  facre  , e profa- 
ne Temenze , può  comprenderli  imprelTa  nelle 
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noUre  menti  con  la  nozione  d’iddio,  la  no- 
zione  della  legge  ancor  naturale  . 

Ma  é da  fondisfarfi  alia  obbiezione  , che  da 
taluno  fi  fa  j ed  é quella  ; il  peccato  della  fen- 
fualc  immondezza , certo  é che  è dalla  legge 
naturale  proibito,  come  che  è alla  lleiTa  na- 
tura , ed  a*  principi  naturali  contrario  , Iccon- 
do  la  dottrina  di  Sant’  Agollino  , (c)  e di  San 
Tommafo  j (d)  cd  é pollo  dentro  alla  fpecic 
dell’omicidio,  si  da  Tertulliano  , (r)  come 
anche  dall' Etnico  Poeta  Marziale.  (/)  Ma 
non  pochi  fi  danno,  anche  adulti,  che  abi- 
tuati in  quello  vizio,  fi  proteliaiio  in  verit. 
di  cofeienza  , e nell’  Tribunàle  della  verità 
che  è quello  della  fagranientale  confelTìone  * 
di  non  avere  mai  laputo  , che-  ciò  foflc  pecca, 
to  ; (Ihiaro  é dunque  da  intenderli , che  può 
darli  della  le^ge  naturale  una  vera  ignoranza 
incolpevole  : cd  è una  gran  prova  T cfperien- 
za , che  non  di  rado  fi  ha  . 

Ade«juatamcntc  perciò  fi  rifponde , che  non 
ad  ogni  asferita  efpcrienza  è eia  crederfi , qu;^ 
lora  non  coniti  che  ad  aflìcurarfi  della  verità» 
fianfi  ufate  le  cautele  , e diligenze  dovute  : e 
molto  meno  è da  crederfi  , (Qualora  fi  abbiano 
in  contrario  altre  fimili  piu  numerofe  elpe- 
rienze,  fatteli  con  piò  prudente  attenzione  . 
E’  vero,  come  T Angelico  infegua  > (^)  do- 
verli credere  nel  tribunale  della  confelGone  al 


pc.c- 

(a)  Eff  lex  natune  c«ngruens  , diffu/a.  in  omnes  , conffam  , femfìterna  ...  Hate  legì  nec  abrogavi  p#- 

uft , nec  derogavi  etf  quitrendus  explenator  , aut  inierprss  ejus  alias  ; nec  erti  alia  lex  Ronue  » 

alia  Athenis  , alia  nane  , alib  posthac  , fed  omnes  gentes  , omni  tempore  , ana  lex  immutabiltt  conti- 
nebit , Tuli.  Cicero  lib.  de  Repub. 

(b)  Hujui  legis  unus  eff  communis  quafi  Magilter  , è*  Jmperator  omnium.  Veus  . Ille  hujus  inventor  ^ 
dijteptator  , lator  } età  qui  non  parebitf  ipfe  fe  fugiet , flS5*  naturam  homìnis  afpematus  hoc  ipfo  luti 
maximas  panasy  etiamf  attera  fupplicia  , qttt  putantury  effugerlt  . Idem  Tuli.  Cic.  loc.  cit. 

(c)  Flagiria  , qutfunt  cantra  naturam  , ubique  , femper  deteitanda  funi  ...  fiolatur  quippeipft 
focietas  , qut  cum  Dco  nobis  effe  debet , cuin  eadem  natura  poUuttur  , cujus  ille  autor  eif  . D.  Aug.  lib. 
g.  ConfelT.  cap.  8-  Cur  facies  Deo  , quod  ipfe  pati  non  vis  ì Durn  templum  Dei  , quod  tues  , t Cor.  j. 
l£.  corrumpis  in  te  per  diffluentiam  libidinis  , non  altendis  , quid  vìolatfi  ? Si  tu  non  vis  corrumfà  domurn 
tuam  , quare  corrumpis  domurn  Dei  ì Idem  lib.  de  Deccm  chord.  cap.  IO.  & Ter.  i6,  de  verb.  Dom. 
Si  Ter.  de  verb.  Apoft. 

(d)  Pollutio  est  diius  per  fe  inordinarus  , ex  quo  non  poteff  fequi  generano  prolis  ; & fic  elt  vitium  con- 
tra  naturam;  quod  est  in  omni  aita  venereo  y ex  quo  generatìo  fequi  non  potette  D.Thom.  i.  a.  quell* 
254.  aru  I.  & quelt.  if.  de  maio  art. 

(e)  Hnmicidia  jam  interdi  ito  y etiam  hoc  prohibetur  z etenim  homo  y frudut  hominit  jaminjèmin» 

eif,  Tertull.  lib.  Apologet.  cap.  9.  ■ , 

( f)  Hoc  nihil  effe  putas  ? , . 

, Seelus  eft  , mìhi  crede  , fed  ingens  . 

Ipfam  crede  tibi  naturam  dicere  verum  : 

Jstud  y quod  digitis  , Pomice  , perdis , homo  eff  • 

' Martial.  lib.  9.  Epigramm.  4x.  ad  pontlc. 

(g)  In  Confejjffone  est  CTtdendum  peccatori  confitenti  y & prò  fe  y & coatra  Ji  • D.  Thom.  OpuTc, 
I»,  <^u«ft.tf. 


/ 


Digitized  by  Google 
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peccatore  , umiliato  in  qu  ilitd  di  reo  > fìa  che 
depoiiga  una  circoDanza  diminuente  il  pecca- 
to ; fu  che  ne  deponga  un’  altra  aggradante  . 
Ma  quando  pero  fi  ha  giuria  occafione  , e ra- 
gione a dubitare  , che  il  peccatore  forfè,  o 
per  alTettata  ignoranza,  o per  vergogna,  o 
peraltro  fuo  umano  rifpctto,  non  dica  il  ve- 
ro ; non  ( già  tolto  con  facilità  da  crederfi  il 
tutto  ; ed  è da  indagarfi  la  fìncera  verith  con 
le  interrogazioni  opportune  , e con  le  ma- 
niere proprie  della  prudenza,  alirimente  co- 
me dice  iian  Bernardo  , (a)  la  credulità  fareb- 
be viziofa  . Allorché  dice  il  peccatore  , che 
non  fapeva  eftere  peccato  mortale  la  volonta- 
ria fenfuale  immondezza  , il  confefsore  ha 
giuBo  motivo  di  entrare  in  dubbio  ; fe  fia 
-vera  , o falfa  una  tale  feufa  ; e deve  in  efso 
«laminare  più  fe  vi  (ia  malizia  nella  volontà  , 
che  fe  vi  fia  errore  nell’intelletto  (à)  : efsendo 
comune  a' Padri , a*  Teologi,  e Canonifli , 
ia  fentenza,  che  negli  adulti  l’ ignoranza  del- 
4a  legge  naturale  non  fi  dà  , che  Ha  incolpe- 
vole ; (c)  e quando  ancora  quefla  ignoranza 
invincibile  foise  podibile  , non  è da  riputarli 
probabild  , che  difatto  in  una  tale  , o tale  al- 
tra perfona  attualmente  fi  dia  (J)  . 

Un’  Apoflolico  millìonario  degno  di  fede  , 
mi  attefla,  aver  celi  trovato  una  grande  quan- 
tità di  perfone adulte  , dell’  uno  , e dell’al- 
tro fefso  , eh’  erano  dedite  a quello  abomine- 
vole vizio  ; ed  interrogate  , fe  di  un  si  grave 
peccato  li  erano  acculate  nella  confellionc  , 
francamente  rifpofero:  /»  nm/kptvo  , che  di 
foji  pecctto  : Ma  eflendovi  egli  infinuato  in 
bel  modo  a dar  forala  confidenza , ed  avendo 
loro  fatto  animo  a confeflare  nettamente  , fe 
aveffero  tacciuto  quelli  peccati  per  la  vergo- 
gna , che  avevano  a dirli,  mi  aiteBa  disi, 
cIferG  ogn’  uno  con  fofpiri , e gemiti  efpref- 


fo  , di  avere  tacciuto  a motivo  della  fola  ver- 
gogna; ed  e(fcr!;li  flato  pur  troppo  noto  il 
peccato;  perché  dopo  appena  averlo  commef- 
fa,  tollofentiva  nella  cofeienza  il  rimorfo  . 
(t)  Oifogna  che  fra , odi  poca  fciciiza,  o di 
poca  perizia,  o di  poco  zelo  , quel  facerdo- 
te  , che  nel  fuo  minillcro  fubito  crede , ed 
accetta  per  vera  la  feufa  del  N^a  fipev*  cirea 
que’  precetti , che  fono  profllmamente  fondati 
(opra  i primi  naturaliprincipj(/'). 

Si  ponga  ors  l’ efperienza  di  quello  perita 
millionario  , confermata  da  altri,  ugualmente 
penti  nell’ udire  le  conleflioni,  a fronte  dell* 
efperienza  allegata  in  contrario  , e fi  giudichi 
di  chi  ha  buon  fenno , a quale  delle  dua  li  deb- 
ba credere  ; fe  a quella  fatta  dagli  imperiti  * 
flati  facili  a tenere  per  vero  ciò  , che  dal  pec- 
catore li  è detto  alla  prima,  ovvero  all’altra 
fatta  dai  periti , non  coaicreduli , che  hanno 
voluto  fincerarfi  dalla  verità  con  le  prove  lot 
fuggente  dalla  prudenza.  Si  ponderino  le  ef- 
perienze  per  l' una , e per  1’  altra  parte  con  la 
Itadera  Arillotclica  (g)  , Che  più  fi  accolla  al 
vero  , chi  fegue  il  più  verifimile  , e fi  giudichi 
quale  delii  due  argomenti  fia  più  limile  al  veto 
Dicono  gl’  imperiti . Si  danno  alcuni , a'qua- 
li  non  i noto  il  precetto  naturale  di  allcnerG 
dall*  immondezza  . L’ ignoranza  adunque  del- 
la legge  naturale  può  darfi  . Dicono  i periti  : 
quegl’ illein  , che  affermano  di  avere  ignorata 
il  peccato,  per  avere  ignorato  il  precetto, 
hanno  attcllato  di  poi , che  la  feufa  era  falfa  ; 
ed  era  r erubefeenza  , cheli  faceva  mentire  . 
Non  può  adunque  darfi  quefla  ignoranza:  ed 
anzi  la  naturale  erubefeenza  ì'un  manilello 
indizio  di  quella  naturale  cognizione,  che  fi 
ha  della  legge. 

Da  ciò  > che  fi  é detto  , vediamqora  ciò, 
che  ne  viene  di  confeguenza  . Verilllmo  i il 
’ fen. 


(a)  Fad/iras  ereienii  vilium  alt . D.  Ber.  lib.  4.  de  Confider.  cap.  6. 

(b)  Ne  dicat  unu/jui/^ue  : ne/dd  i tiea  audivi  l non  iiueìlexi  » Fo/untas  convenilurhumana  , uhi  di- 
airur  , Piai,  f 1,  No/i/e  jferi^cut  e^uu  , & mulus , fiuibut  non  elt  imelleUut , D.  Aug.  Lib.  de 
Crac  & lib.  àrbitr.cap.}.-.  x 

(c)  Jgnoratia  jurit  naturalis  ia  tmniiia  aiultis  damnaUlìt  (^-Gtatian.  in  C.Turbatur.  j.Notand. 

I.  quaft.  4.  Comunis  elt /ententia  , nuUam  in  hit  qua  iegii  Divina /uni , cadere  ignoranliam  invia» 

eibììem.  Gerfon.lib.  de  Vita  foliii.  left.  14.  coroll.  j. 

(d)  Piv.na  enim  prxce pia  ideo  data  funi , ut  homo  de  ignorantia  excu/ationem  non  habeaf , D Aug. 
lib.  I.  ad  Simplician.  queft.  1.  Iti  autem  ignorare  non  licei  , qui  htbentes , a quo  difeerent  , operamnta 
dederunt . Idem  lib.  QiikII,  vet.  & novi  tellam.  qùatfl.  Ò7.  relat.  in  cap.  Non  omnisdill.  J7-  . 

(c)  Nonne  fi  male  egeris  , ffatim  in  foribui  peccatum  aderiti  Gcnef.  4.  7.  Teltimonium  redente  Ulti 
ionfetentia  ipforu  n . Rom.  z.t;. 

( f)  c'rdii  dio  , levi!  efi  corde  . Eccli.  I9.  4. 

(2)  C’um  ad  verimem  nati  fimut  , quibut  conjeUuriì  afiiquimUT  verifimile  , ii/dem  etiam  ad  veritaum- 
pervcnimut . Arillot.  lib.  i.  Rhctoric.  cap.  x. 


La  Legge 

fentimento  di  f»n  Cifillo  d’Ate<Tandria  (4),  ef- 
fere  la  nozione  della  leg^e  naturale  imprefla 
nel  noliro  cuore  una  evidente  dìmofira/lone 
della  a noi  nota  eliljenza  d’iddio  : imperocché 
ptiraieramente  come  può  intenderli  , che  fu  a 
tutti  naturalmente  nou  la  legge  della  natura» 
e non  fia  anche  noto  l'autore  della  natura  , 
che  è Dio  ! Si  è giò  detto  piò  volte  , che  quan- 
do  fì  dice  nozione  imprelTa  dalla  natura  > s’in- 
tende nozione  imprelTa  Ja  Dio  : ma  penetra 
anche  più  nell’  ìntimo  della  verità  il  Canto  pa- 
dre Agoliino  (i)  t cui  concorde  è I*  Angelico 
San  Toma  Co  (e)  ; perché  elTendo  la  legge  del- 
la natura  una  legge  eterna  > immutabile , che 
altro  è,  dic’egli,  cotella  legge  , fe  uonla  ra- 
gione Divina  , o Ila  la  volontà  d'iddio  > che  é 
una  fteOa  cofa  con  Dìo  ? Come  può  dunque 
eflirrci  nota  la  legge  emanata  dalla  mente  1 e 
Volontà  d’iddio  ; e non  Itaci  anche  nota  per  un 
lume  occulto  l’tCìITenza  del  medelìmo  Dio. 

Contemplando  il  Canto»  ed  illuminato  dot- 
tore Agofiino , quel  verfetto  del  Calmo  , in  che 
il  Re  Davide  prega  Dio  » che  gli  mandi  la  Cua 
luce  > e la  Cua  veriti  (d)  . Ah  Signore  » die’ 
egli , che  altro  é la  voltra  luce , fe  non  la  volita 
illefla  verità  ? Sono  due  nomi  > che  pare  vo- 
gliano fignificare  due  diverCa  cofe  ; ma  non 
fono  in  realtà  » che  una  cofa  medeCma  ; poi- 
ché la  legge  d’ Iddio  é una  llelsa  cola  » che  la 
verità  d’iddio  ; e la  verità  d’iddio  é una  IlelTa 
cofa  » che  la  luce  d’iddio . Così  parimente  ove 
dice  il  Profeta  in  un’altro  Calmo  » che  la  leg; 
ge  d’iddìo  i la  verità , il  Canto  padre  foggiun- 
ge(v)  t Così  é la  voltra  legge  > o Signore  > e 
verità  : e la  verità  fiele  voi  : e quello  era  il  fuo 
fenib  > che , fe  la  verità  non  é una  cofa  » che 
fia  dìlliata  da  Dio  > non  é da  Dio  tampoco  di- 


Naturale  . " <3^ 

flinta  la  Eterna  fua  legge  . Se  adun- 
que la  legge  della  natura  non  é » che  un  rag- 
gio deliaìuce  d’iddio  > come  può  averfi  la  no- 
zione di  quella  legge  , fenz’  anche  averfi  una 
qualche  nozione  d'iddio  ? Nel  vederli  un  rag. 
gio  del  fole»  lì  vede  il  fole  e non  altrimente 
nel  vedcrfi  con  gli  occhi  dall’  anima  un  raggio 
della  luce  d’iddio»  li  vede  > cioè  > 6 conolce  il 
medclimo  Dio , quanto  può  elTere  a noliro  lu- 
me > e a nollro  ulò  abbillanza . 

Secondariamente  Sant’  Agoliino  olTerva  » 
che  nella  legge  naturale  » alle  noltre  anime 
innata  , ci  e comandata  in  capo  di  lilla  la 
religione  . e la  pietà  verfo  Dìo  ; (/)  così  che 
il  coito  d’  Iddio  non  lì  può  di  re  > a dir  vero» 
che  Gali  introdotto  nè  dall’  opinione  > né  dal 
collume  t né  da  altra  umana  invenzione;  ma 
viene  immediatamente  da  un’  interno  detta- 
me della  cofeienza.  (g)  E eome  potrebbe  la 
cofeienza  formare  , ed  intimare  il  precetto  di 
adorare  , e piamente  onorare  Iddio , fe  non 
vi  fofle  nella  mente  la  cognizione  di  quello 
Dio  ? Può  adorarli  un  Dìo  » il  quale  per  la 
incomprenlibile  fua  grandezza  non  fi  si  ciò  » 
che  fia  ; ma  non  già  un  Dio  , del  quale  non 
fi  fappia  fe  vi  Ila , e fi  polTa  anzi  dubitare» 
che  non  vi  fia.  II  naturale  precerto  di  fare 
il  bene  , e di  fuggire  il  male  (à)  intanto  é ob- 
bligante > in  quanto  fi  ha  anche  dalla  natura 
la  nozione  del  bene  e del  male  . Così  ancora 
foltanto  può  la  natura  obbligarci  ad  adorare  » 
ed  onorate  Iddio  , quanto  elTa  anche  ci  dà 
una  previa  necelfaria  nozione  di  quello  Dio  : 
altrimente  ne  feguirebbe  l’ inconveniente  noa 
mai  da  dirli , che  fiano  impoflibili  ad  olTervar- 
li  i naturali  precetti  ; (i  ) non  potendo  la  vo« 
lontà  acconlentire  a quelle  verità , che  non 

fono 


(a)  Ptr  ìtgn  omnium  eordihut  indìtM  htne  commmlfrétur  Peut  • Div»  Cyrill.  Alezander.  lìb.  g 
centra  Julian.  Apollat. 

(b)  Zrx  tttrnt  cft  rario  Divina  » vrl  ifjà  volmntnt  Dti , D.  Aug.  lìb.  a a.  contri  Faufl.  cap.  a7«- 

(c)  Jus  naiuraU  contimiur  primo  in  Logo  attrna , qua  off  qua/i  ratio  Dti»  Div.  Thom.  s. 
queir.  >1.  art. 

(d)  Emittt  lustm  tuam  , if  vtritattm  tuam  , Pfal.  4a.  }.  Jfja  lux  tua  » vtritai  tua  , Hat  nomina 
Duo  ; rn  una  . ^tàd  tnim  aliud  oft  lux  Ori  » ni^  vtritat  Dei  1 Aut  quid  aliud  vtritas  Dti  » aijf  lux  Dii  ? 
D.Aug.  Enarr.  in  Piai.  «a. 

(e)  Itx  tua  veritai . Piai.  iiS.  14»*  vtritat  tu.  D.  Aug.  lib.  4.  Confefs.  cap.  9.  _ 

(f  ) Naturale  iut  elt  » non  quod  ofinit  genuit  ; fed  quadam  innata  vii  in/truit  » ut  religiontot  > fi*- 
tarem  . D.  Aug. lib.  gg.  Quélt.qu.  }i. 

(g)  Interior  ntfiio  tpa  conjiientia  » ad  Deum quarmdum  » Dtoque  firvitndum  > hortatur  % D- Aug. 
iibb  dcUtil.  creò.  cap.  16. 

fb)  Declina  a ma/o , &fae  lonum  . Pfal.  ]g.  a^. 

(ij  Hat  elt  enim  charitat  Dei  , ut  mandata  ejut  euffodiamut  ; H mandata  tjut  gravia  non  funi , X. 
Ioann.  q,  j.  Deut  impofUkilia  non  iubtt . Conc.  Trid,  fcIT.  j.  dc  cap*  Ut  c»  D.  Aug-  lib.  d« 
Mat.&gcat,  cap.  4j.  > 
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64.  CAP  iKSi  mojlra  impnjfa  nella  noflra  mente 

fono  ad  efTa  notificate  dall’  intelletto  . Nè  de-  fi  . o riputarli  obliligante  lotto  pena  di  grare 

ve  taluno  imma^inarri  che  1’ obbligazione  di  peccato,  fe  folTe  il  Legislatore  del  tutto  in"nt^ 
adorare  ed  amare  Iddio  ci  venga  precifamen-  to?  La  lepe  trae  la  virtù  di  obbligare  all  ol- 
le dalla  legge  ferirà  (a)  poiché  la  legge  fervanza  Hall’ autorità . e potelti»  che  tu  U 
fcritta  nelle  ^lue  tavole  tu  tralcritta  da  quella  Legislatore  fopra  i fuoi  fuddin  > e dalla  elprel- 
le^ge  , che  nel  cuore  di  tutti  era  naturalmente  fa  intenzione  , ch'egli  ha  di  obbligarli  . 
gii'imprcfla  . Quanti , an  che  avanti  di  efferfi  Che  vigore  perciò  può  aver  leco  di  obbligara 

datala  Legge  a Moisè  > fono  viffuti  da  San  una  legge  , di  cui  non  fi  fa  > chi  fia  u Icgisla- 
ti  nel  coltri' del  vero  Dio,  (ieguendn  la  legge  ture?  Allorché  Iddio  diede  la  fua  legge  Icrit- 
prckrilia  loro  dalla  natura  flampata  nelle  ior  ta  a Moisé  , acciocché  la  pubblicaffc  agl  ‘Irac- 
rienti , fenza  avere  bilbgno  di  altra  legge,  che  liti , pofe  quello  efordio  alla  medclima 
fcritta  folTe  elteriormeiue  per  obbliga  II  (é)  ‘ (/)  fi""  >'  ‘''f  " , 

Per  quello  Moisé  ha  Icritto  le  vite  de’  Pa-  fihmvit»  dtl  Esiti»  . alfinche  nel  puwlicarul» 
triarchi,  funi  prcdecefibri,  come  riflette  Eule-  legge , fotTe  anche  palele  a lutti,  colera  1 ati- 
bir^di  Cel’area.  (e)  acciocché  fi  eccitafleroi  po-  tore  di  quella  legge  ! e che  quella  non  era  una 
flet  da  cotelli  efemp;  a religiofamente  ado-  legge  umana  , ma  divina  ; e che  chi  I 1*^* 
rar,  temere,  ed  amare  Iddio,  non  tanto  per  traìgredita  , farebbe  flato  punito  dallo  (le 
ubbidire  alla  legge  fcritta  , quanto  per  nbbi-  Dio  ; ficcomc  pure  benedetto  larebbe  Ila»  , 
dire  ancora  alla  legge  della  natura  , che  non  chi  1’ avelTe  oflervata  (^)  Era  ciò  neceflario  , 
può  a meno  di  non  offer  nota  . San  Paolo  per  dare  a quella  legge  il  vigore  > *! 

fimilmente  . fcrivendo  agli  Ebrei  , ramme-  rebbefi  con  facilità  tralcurata,  fc  (offe  fiato  il 
mora  loro  le  azioni  llluflri  de’ padri  antichi,  legislatore  ignorato  . Ma  concioluche  quel  a 
acciocché  fi  movano  ad  imitarli  , inallimamen-  legge  fcritta  non  fii  che  una  copia  delu  leg- 
te  nella  Fede,  (H)  che  é la  prima  fondamenta-  ge  naturale,  fcritta_  univerlalmen^te  ne  cuori 
levimi.  Ma  non  potendofi  elercitare  la  fede  umani  ; (A)  deve  dirfi  per  1 ifielTa  ragione» 
in  Dio  , fe  non  fi  ha  d' Iddio  una  qualche  che  nello  fcriverfi  la  legge  della  natura  ne  cuo- 

precedente  nozione  ; e non  potendo  nean-  ri , fiavi  (lata  anche  imprefla  la  nozione  del 
che  da  tutti  averli  quella  nozione  per  via  del  fupremo  Legislatore  Divino  . 
raziocinio  > o di  altra  ìnduflria  umana  , come  Suppollo  un  tale  fillenia  , che  a tutti  la 
di  già  fi  é detto;  deve  ammetterli  , come  un  innatala  nozione  della  legge  naturale,  ma 
mezzo  naturale,  comune  a tutti,  la  nozione  non  innata  la  nozione  d*  Iddio  : non  potendo 
innata  d' iddio  . acquiflarfi  col  raziocinio  la  nozione  chiara  , ed 

Deve  aggiungerfi  una  terza  illazione  , per-  evidente  d’ Iddio  , fen**  una  quauhe  previa 
chéelTendò  naturalmente  la  legge  della  natura  nozione  ofeura , c coufhfa  che  e la  mna  a , 
a tutti  nota  , come  potrebbe  quella  giudicar-  ne  fegue  , che  con  la  cognizione  della  ^egge 

(a)  Scriptum  tff-.  D»mmum  Vtvm  tuum  <U»r»iir.  Deut.  «,  fj.  Difig»  Dtmiaum  Pcum  mim  ^ 
Deut.  6.  f. 

(b)  Ulule  etenim  , Mnitm  ieferipta  lege  , fittrum 

flacidum  j'tnOit  ageretin  meribut  avuta 
Hec  fumm»  patri!  ignari  , nec  jurìt  tgeni  ? 

£rgv  omnei  fané  in  vitam  cum  lege  creati 
Venimut,  & Jltrii  gerimus  qua  eredita  liiris  , 

D.  Profp.  in  Carm,  de  Provid. 

(c)  Meyfet  , exìmiui  iìle  Theolagut  , cam  patria  gentit  Kfteriam  accurate  texeret  , 

moria  commendare  voluit,  ut  iifdem  majorum  quoque  fUorum  pietatit  amulot  , atque  imitatoretfe  ex 
rem  . Eufeb.  Catlar.  lib.  7.  prapar.  Evang.  cap.  7. 

(d)  ^orum  intuente!  converfatienem  imitamini  fidrm  , llcbr.  I}.7.  . 

(e)  Non  enim  tantum  verba  legit  atlendenda  funt^  fed  mens , C intentio  legitlat*ris . C.  Intel  igen 
tia  EiC.Quefivi . De  verb.  Ggnific.  fr  ic  legem  commitiit,  qui  cantra  legiilaieris  xititur  volmutatem  • 
D.  Thom.  I.  z Quell,  izo.  atti. 

(1)  Ego  Donunut  Deutt'tus , qui  edaxi  le  de  terra  Mgypti  . Deut,  }.  6.  . 

(g)  Si  cuttedierit  mandata  , venient  fuper  te  benedibiionet  •„  MalediUui  y qninonea  opera  perfiet  • 

Deut  17.  27- >5»  f. 

^h)  Lex  Divina /cripta , elp’^Ua  lexnaiuralit  instaurata  . D.  Aug.  lib,  a.  ad  àiniplician.  qu*lt.  !• 
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Ci* 


Dio  è rimuneratore  > ih")  cioè  Giudice  giiiBo, 
cfie  fa  difeernerc  i ineriti  , ed  ha  di  che  pre- 
miare i buoni , e di  che  punire  i cattivi . Con- 
viene adun.]ue  > che  fi  abbia  anche  di  cid  la 
nozione  previa  , per  poterli  avere  la  fede  j co- 
me fi  è di  già  detto  con  San  Tommafo-  Nè 
folamente  è iieceflaria  qu  ella  nozione  per  efer- 
citare  la  fede  . ma  auche  .come  dice  Lattan- 
zio , (f)  per  efercitare.rubbidienza  alla  legge 
imperocché  fapcndofi  , che  in  quella  legge  fi, 
comanda  di  adorare  , onorare  , ed  amare  Id- 
dio > chi  vorrebbe  farfi  cónto  di  quello  Dio  , 
fe  nulla  vi  fofle  , da  poterfi  fperare  da  lui  • 
per  chi  lo  adora  . e lo  ama  : e nulla  vi  folTe 
neanche  da  poterli  remere  , per  chi  lo  difprez- 
za  f ed  oflende  ? Devefi  dunque  dire , che 
eficudo  a tuiri  innata  la  cognizione  della  legge 
naturale  fia  infieme  anche  innata  la  cognizio- 
ne d'iddio  , che  è un  perfettiiTìmo  bene; 
cioè  un  bene  , che  in  tè  contiene  una  fomma 
giultizia  > una  lòmma  fapienza  : una  fomma 
potenza  , ed  ogni  polllbilc  perfezione  . (d) 
Jbenchè  nell’  idea  innata  non  fiano  cotcfli  attri- 
buti diiliiiti , ed  efpliciti  > vi  fono  pero  impli» 
citi  , come  infegna  l’Angelico  ; (r)  ed  in  que- 


naturale  pofTa  Ilare  Inlìeme  la  ignoranza  d’ Id- 
dio : èd  ecco  pollo  il  fondamentodel  peccato 
filoiofico;  per  cui  fi  tralgredifce  la  legge  , co- 
me naturale  non  come  divina  ; e fi  olTeode  la 
natura  fenza  olFenderfi  Dio  ; e fi  commette 
una  colpa,  degna  bensì  di  qualche  pena  tem- 
porale , ma  non  degna  di  pena  eterna  . ( a ) 

Devefi  dunque  ammettere  la  nozione  in- 
nata d’iddio,  ad  efcludcre  quella  ignoranza 
d’iddio,  fopra  di  cui  erroucaineiite  ìl  Filofo- 
fico  peccato  fi  fonda  . Con  altre  fode  ragioni 
fi  mollra,  eflere  quello  peccato  una  fpecola- 
tiva  chimera j ma  polla  l’ idea  innata  d’ Iddio, 
chiaramente  apparifee , che  eflendo  falfo  il 
fuppollo  del  poterfi  Dio  ignorare , è anche 
impoflibile  , che  il  Filofofico  peccato  fi  d ìa  . 

Di  piu  ; eflendo  quello  nn  primo  naturale 
principio,  che  chi  opera  bene  , e degno  di 
premio:  e chi  opera  male,  è degno  di  pena  , 
come  potrebbe  conofeerfi  la  vedrà  di  quello 
principio,  fe  non  fi  fapefle  , eflcrvi  un  fo- 
vrano,  onnipotente,  arbitro  del  premio,  e 
della  pena  ? Non  potendo  acquillarfi  la  nozio- 
ne d’ Iddio  fenza  la  previa  innata  , come  fi  è 
detto  : e fupponendofi  , che  neanche  quella 
innata  fi  dia,  potrebbe  ogn’ uno  darti  in  pre- 
da ad  ogni  forte  d’ iniquità  , e vivere  afla  di- 
Ipcrata  con  dire:  a che  metterli  in  pena  di 
ubbidire  ad  un  Dio,  il  quale  non  fi  la  , feci 
vi  fia  ? A che  ferve  quefla  legge  della  natura  , 
fe  uon  fi  fa,  che  vi  fia  un  fupreino legislatore, 
il  quale  abbia  ed  il  volere  , ed  il  potere  di  pre- 
miare l’olTervanza,  e di  punirne  la  trafgref- 
fione . 

Vuole  San  Paolo  , che  fia  di  neceflìtà  per 
l’  eterna  falute  la  Fede  a crederli , non  fola- 
mente  che  Dio  vi  é , ma  ancora  che  quello 

T$m.X. 

(a)  PeccAtum  f hihfiphicum  , fru  morAh , tit  aHui  humAmii  diji/mveniem  nature  rAlionali , & reSlx 
TAtiuni  . Thtoltgicunt  ver*  , tf  mortale  e!t  trangrejjìo  litera  Divine  ìegit  . Phiiofiiphicum  , ijuantun:- 
vis  ^rjvf  , in  Hi» , qui  Deum  vel  ignorat  , ve/  de  Deo  aHu  non  cogitat , eSt  grave  feccatum  , fed  noe 
e!t  olfenfa  Dei,  tieque  peccatujn  mortale  , difiolvens  amicitiam  Dei  , ncque  eterna  pena  dignum  . Pro- 
pof.  a.  damnata  ab  Alexandro  Vili,  anno  idyo. 

(b)  Credere  oporret  accedt^tem  ad  Deum  , quia  elt , éf  inquirentièus  fe  remunerator  fit  • Hebr.  il. 

(.  l^ia  tu  reddesunicuique  juxta  operaejut  , Pfal.  ét.ia.  • 

(c)  Ncque  honor  iil/ui  deberi  poteit  Dco  , fi  nihil  preStat  colenti  , nec  ul/us  mttus , finec  irafeitur  non 
colenti . LaClant.  lib.  de  ira  Dei . 

(d)  Duo  htec  audivi  •,  quia  poteStai  Dei  eft  q éf  tihi  , Domine,  Mifericordia  » Pfal.' 6|.  it. /nre/- 
ligite  PoteUatem  Drr  : tntelligite  Mifericordiam  Dei  . Ad  poie/tatem pertinet , damnare  iniquos  , ad 
mtftricordiam  , falvare  juftn  . Poielfatem  Dei  dmete  , mifericordiam  Dei  amate  • Div.  Aug.  Bnarr. 
in  Pfalm.  di. 

(e)  Jnejì  Divino  implicite  tontinentur  omnia  in  Dee  eternaliter  ejùffentia  , in  quihus  noffra  beaiitudo 
axistit . D-  Thom.  a.  a.  quzit.  i.  art.  7. 

(I)  Nonne  Deo  fubjtQa  erit  anima  mea  ì Pfal.  6l,  1<  Sub  Deo  ero  , non  centra  Deum  : eteaim  ipfe 
elt  Deut  mem  . D,  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  61. 


Ila  innata  vi  è 'un  lume  , ed  un  motivo  fuf- 
ficiente  ; per  cui  la  volohtà  t’ inclini  ad  ubbi- 
dire alla  legge  . L’ intelletto  è naturalmente' 
convinto  della  efillenza  d’iddio,  ed  é la  volon- 
tà incfcufabilmente  obbligata  a fottometterfi 
a Dio  (/) . 

Quanto  è vero  perciò,  che  la  nozione  de’ 
precetti  naturali  è imprefla  nel  nollro  cuore  , 
ed  è altreti  imprelsa  nella  nollra  mente  la  no- 
zione de’  primi  naturali  principi , neceflaria 
alia  buona  condotta  di  nollra  vita  : dandone 
di  tutto  ciò  teliiiiioaio  ad  ogn’  uno  la  fua  pro- 
I pria 
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pria  cofcienza  ; dcre  ancora  efler  vero  > che  nate  , (c  non  ha  qualche  primo  principio  no> 
nella  mente  I e nel  cuore  ci  ^ imprcfsa  la  no-  to  , col  di  cui  mezzo  venga  a coiiofcere  I’ igno* 
zione  d’  Iddio  ; poiché  con  qual  ragione  po-  (o:  e non  può  neanche  rettamente  diriggerC 
traiti  efcludcre  dalle  altre  nozioni  imprcITe  la  le  noiire  operazioni  i fe  non  ordinandole  all’ 
nozione  fóla>del!a  divina  eliilenza  , che  è di  ultimo  fine  , come  l'Angelico  infegiia  , (d) 
tutte  la  principale  . e la  più  importante  al  come  potrà  dunque  la  nolira  mente  efercitarc 
confeguimento  di  qell’  ultimo  fine  , per  cui  le  fue  funzioni  o fpecolative  > o pratiche  > 
fiamo  Itati  creati  ? Non  è fiato  creato  I uomo  quando  elTa  non  abbia  la  nozione  innata  , ne* 
per  la  fola  cognizione  della  verità  > come  eie’  primi  naturali  principi  né  del  Tuo  ultimo 
pretefero  alcuni  antichi  Filofofi  : ma  é fiato  fine>  che  é Dio  ? Di  quelle  cofe  almeno  deve 
crealo,  dobbiamo  dir  con  San  Paolo , (a)  per  concederfi  la  nozione  innata,  dalla  natura 
la. cognizione  malTimamente  di  quella  veiità,  imprefla  > alle  quali  fi  ha  la  naturale  , e ragio- 
che  é fubordinata  alla  pietà  ; poiché  quella  nevole  innata  inclinazione  fecondo  l’ infegna* 
é , dice  il  inanimo  Doiiute  San  Girolamo  , (é)  mento  di  San  Tommafo  : (e)  ed  infegnando- 
che  è a lutti  di  afsuliita  necfiità  per  falvarfi  : ci  II  medefimo  San  Tommafo,  (/)  che  I’  uomo 

è li  può  bensì  opinare  , e difputare  conira  va-  ha  la  naturale  inclinazione  a conofeere  le  ve- 
rie  umane  dottrine  indillerenti  , che  non  han*  rità  concernenti  Iddio , ed  a conofeere  aneo- 
nn  rapporto  all'  eterniti  : ma  il  non  arrender-  ra  ciò  , che  gli  fi  vonviene  per  vivere  in  buo- 
fi  alla  dottrina,  che  è conforme  alla  pietà  , di-  na  focirU  còl  fuo  prolliroo,  nel  che  tuttala 
ce  r Apoliolo,  (e)  che  è una  infipienza,e  legge  naturale  confi.'ie  , é anche  da  coneeJer- 
temcriii.  Ma  fopra  di  ciò  fi  rifletta;  come  fi  all’ uomo  la  naturale  innata  nozione  di  ciò, 
potrebbero  ordinari!  alla  pietà,  cioè  al  colto,  che  gli  abbifogna  a foddisfarela  fua  retta  na- 
cd  all’  amore  d’iddio  quelle  nozioni  che  abbia-  turale  inclinazione  ; poiché  non  può  darfi  , né 
mo  delle  verità  naturali  , fe  anche  non  avef-  concepirfi  che  la  natura  inclini  I'  anima  ragio- 
fimo  dalla  natura  la  nozione  della  divina  eli-  nevolc  ad  un’oggetto,  del  quale  nulla  fi  fa 
flenza  ? Si  può  forfè  dire  , che  la  providenza  ciò  > che  effo  fia  ; e nulla  tampoco  fi  fa  della 
nella  creazione  dell'  uomo  , gli  abbia  maqca.  di  lui  afliflenza  , fe  veramente  ei  vi  fia  . 
to  in  quello,  che  é il  più  , negandogli  ciò,  Effendo  flato  creato  l'uomo  per  conofeere 
che  è il  più  necefsario  , per  convertirfi  , cd  al-  Dio  , fuo  fommo  bene  , e fuo  ultimo  fine , e 
tendere  al  fuo  ultimo  fine  ? conofcerlo  per  amarlo  , ed  amarlo  , per  eter- 

Sono  di  parere  alcuni , che  , efsendofi  dato  iiamente  goderlo  (^)  , era  neceffario  , che  Dio 
all'  uomo  nella  fua  creazione  il  lume  della  ra.  imprìineffe  la  nozione  di  fé  fteffo  nell’  uomo  ; 
gione  , fiaglifi  conferita  la  facoltà  di  poter  co-  per  condurlo  al  fuo  ultimo  fine  ; ed  avclTé  1’ 
nofeere  con  quello  lume  tutto  ciò  > che  é ne-  uomo  in  fe  fteffo  due  naturali  maniere  a po- 
cefsario  al  fuo  flato  Ma  fe  la  nolira  mente  ter  conofeere  il  fuo  fommo  bene  : una  per  via 
ha  da  acqiiiflare  le  cognizioni  a sé  necefs.rie  dell’  idea  innata  , con  cui  fi  conofee  Dio  con- 
coll’ufo  (fella  ragione  , che  é il  raziocinio,  chia-  fufamente  , come  un  perfettlflimo  oggetto  , 
toé,  che  elsa  non  può  con  certezza  razioci-  lenza  dillinguere  le  di  luì  perfezioni;  l’altra 

P" 

(a)  Pju/ut,  ftrvus  l>ei  , ficunium  agninonem  veritìtis , qtix  fecundum  pìetaffn  elt . Tit.  i-  i . 

(b)  Aifiut  pUiate  , notiti»  vtriratis  deleUat  ad  prtefiat  ,Jcd  ]S,ttrnilalii  non  habet  prtemium  . Divi 
Hicron.  Comment  in  Epilt.  adtit.  i. 

(c)  Si  quii  aliter  docci  , if  non  acquiefiit  ri  qute  ficundum  pictaicm  clt , doCìrint  , fuperbus  clt 
tàhil  feloni  , I.  Thim.  z.  J. 

(d)  S/cur  nihil  coniiat  firmittr  fecundutn  ralionem  fpecuìalivam  , nfif  por  rcfotulionem  kd prima  prin- 
aipia  indemouSfrabilia  ; itafirmiter  mhìl  conftai  per  ralionem  praiiicam  , nifi  per  oriinalianem  ad  ulti' 
mum  fiaem , D.  Thom.  t.  z.  quzll.  po.  art.  a. 

(e)  ^uod  nojuraliier  ab  homine  defideratur , naturaliter  cognofeitur  ab  eodem  . D.  Thom.  l.  Paf. 
Quatfl.  z art.  i. 

( f ) Home  /label  naturaìem  ìnclinatienem  ad  hoc  , qttod  veritatem  cognojeat  de  Uro  , é/  ad  hoc,  qued 
in  focietate  vivai  ; fecundum  hoc  ad  naturaìem  legem  pertinent , qua  ad  hujufmoiH  inclinatimem  fp*n 
Oant , D.  Thom.  I.  z.  quielf.  p4.  art.  I j. 

(g)  Contfat  profeto  naturam  rationalem  ad  folum  hoc  effi  faSara,  ut  fatlorem  flmm , veruna 
Veum  inteiligat  ; 6t  intelligendo  , diligat  ; if  diligendo , in  eo  beate  tcternaliler  vivai . D.  Al)g,  , 
lib.  deCognit.  verse  vitse  cap.  i. 
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pjr  via  delU  ragione>che  fermandofì  a riflct-  innata  della  legge  naturale  ne’  fuoi  univetUli 
tcre  fopra  l' idea  innata  , và  a rintracciare  col  principii:  e ficcome  fé  veniffe  alcuno  a vo- 
raziocinio  le  perfezioni  della  infinita  fua  ef<  lerci  perfuadere  con  oietafifici  argomenti,  che 
fenza . Un  fentimento  è quello  di  Marco  Tul-  il  fbrnicjire , I’  adulterare  , 1’  ammazzare  , non 
Ijo  da’ lumi  della  Tela  natura  illulirato  (a),  fi  a male , noi  dJreflimo , che  gli  argomenti 
L'idea  innata  é il  fondamento , fopra  di  cui  fono  fofifmi;e  (larellimo  al  fenfo  comune, 
la  ragione  erigge  il  fuo  edifizio  , ed  i dalla  ancorché  non  fadelCmo.  adequatamente  rilpon* 
idra  innata  rene  nafee  nell’  anima  1’  obbliga-  dere  ; cosi  tacciamo  per  la  nozione  innata  di 
clone,  o di  appiicarri  ad  iliruire  fe  flefla  col  Dio  ; rendendo  grazie  alla  Providenza  mife< 
raziocinio  ;o  di  farli  iliruire  dagli  altri  col  ricordiofa  del  medefimo  Dio  , che  abbiaci  con- 
Catechifmo  ; dipendendo  , come  diceSant’A-  ferito  quello  gran  benefi-io,di  cui  rimane  la 
gollino  (é) , dalla  diligenza,  q negligenza  cir»  ragione  umana  illuminata  per  quello  , che  piti 
ca  di  quello  punto  , o la  vita  , o la  morte  importa  .*  ed  h il  confeguimento  del  noilro 
eterna  .Si  tenga  dunque  certa  quella  nozione  ultimo  fine, 
innata  d’ Iddio , non  meno  che  la  nozione 
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Si  moftra  , che  non  può  darfi  un’Ateifta,  che  veramente  ignori  Iddio 
ovvero  che  non  pub  darfi  un’  ignoranza  incolpevole  d’ Iddio . 

SOno  degne  d’efler  notate  due  iiravaganti  opinione,  che  non  vi  (ia  alcuna  Diviniti 
eilremità  . Aranti  alla  venuta  di  Òesù  creatrice , c gorernatricc  del  Mondo , meri- 
Crilio  vi  era  nel  Mondo  una  tanta  fupcriii-  ferole  di  eflere  adorata  , ed  onorata  . Avanti 
zione,  che  fi  adorava  per  Din  tutto  citi , che  Grillo  vi  era  una  infinità  dì  Dei  , che  benché 
cadeva  in  pénficro  , e G llimava  con  vana  , e follerò  dei  chimerici , c falfi  , nulladimeno  pe- 
fciocca  opinione  , che  folTe  Dio.  Sia  in  Ciclo,  ró  fi  adoravano  , come  tiferifee  ne’  fuoi  libri 
fia  in  Terra  , ogni  oggetto  1 che  folte  di  qual-  della  Città  d’  Iddio  il  Santo  Padre  Agoliino . 
che  fpeciofità  , u vaghezza  ammirevole  , fi  ri-  Adelfo  da  ceri*  uni  (Iravolti  cervelli  lì  vuole, 
putava  elTer  Divino  ; giungendo  I’  umana  ce-  che  né  vi  fiano  falfi  Dei , nè  che  vi  fia  tampo- 
ciià  I pervertita  dalla  diabolica  tentazione  , fi-  co  il  Dio  vero:  coficchè  dal  genere  umano 
no  ad  adorar  llatue  , pitture  , ed  immagini  di  dedba  roglicrfi  ogni  religione  , c pietà  ; voicn- 
bruti  , e ferpenti , e di  quant' altro  fapelTe  fi-  doG  da  colloro,  che  regni  il  folo  Ateifmo, 
giirarfi  u.ia  lantafia  pili  delirante,  e più  capric-  col  pretello  di  non  fapere,cheun  Dio  vero 
ciofa  (c)  . Dopo  la  venuta  di  Gefucrillo , ha  vi  fia  . 

ritrovalo  il  Demonio  un’ altra  fua  nuova  in-  Dicono  quelli , non  elfere  l’ Ateiimo  una 
venzioiie  , c molti  ne  va  tentando  di  non  ado-  novità  , ma  una  antichità:  e pretendendo  , 
rare  nè  Dio,  oc  Dei , coll’ infinuare  quella  che  una  ignoranza  d’ Iddio  invincibile  , ed  in- 

I a col- 

(a)  Dioi  ejl  naturi' opinamur  ; qualtf^ut  Jint  , ratione  cognofi iritn$  . Cicero  lib.  l.Tufcutqu. 

(b)  Diviaitatii  ergo  e^ialian  rationabiliitr  imve/tigare  , eif  ad  vilam  aternam  fefìinare  : hane 
vero  negligendo  ignorare  , eif  utiiue  ad  mortem  indefictentem  proferare  : quia  ntmirum  fiic  ai  co  igno- 
raiitur,  dum  quandoqut  a beata  vita  /iqueffraiitur , . , . Div^  Augullin.  libi  de  cognit.  vere 
vite  cap.  I . 

(c)  Adoraverunt  eos  , quot  nefeieiant  , Deut.  ip.  itf. 
tecetnnt  vitulun  , V adoraverunt  Jtulptile,  & immolavtrunt  Oamonìii  , Pfal.  iof.ip.JT* 

Aiolctanr  ùteenfum  Baal  , if  Soli  , àf  Luna  , éf  duodecim  Jlgnit  , omià  militiee  colli  .4.  Reg.ag.f  • 
Coleiant  mutot  ferpentos  , & ieftiai , Sap.  11.16. 

Appellavtrunt  Deos  opera  manuum  A jminum  , auruin  , df  argentum ,aut  lapiieirutàiKOtnmiit abile  tumen 
lapidiius , if  lignii  impo/uerunl . Sap’ i6t  ^ 

£i  toleiantur  Jìgtnewa . Sap.  14.  16. 
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colpevole  Ha  poflibile  a darli  > anche  li  avan- 
zano a (oltenere  , che  quella  di  l'atto  in  alcu- 
ni attualmente  fì  dia  : c polTa  dirli  con  veriid 
di  cofcicilza  : Io  non  fo  , che  vi  fi,i  Vie  : io  non  ho 
d'iddio  cooni'^ivne  alcuna.  Udiamo  le  prove  > 
che  clli  adducono  ; prove  di  apparenza  , non 
di  ragione  : poiché  non  ri  é ragione  , che  va- 
glia conira  la  verità;  e molto  meno  che  va- 
glia contri  I'  autoriti  della  Oirina  Scrittura  , 
come  dice  Sant’  Agollino  (a)  . 

Ecco  l' obbiezione  , che  da  lor  li  fa  . Si  ha 
nc’ (agri  oracoli  , sì  del  vecchio(d)  , come  del 
nuovo  Tellamemo  (c)  , elTervi  Itali  molti  A- 
tcilli  , cioè,  fenza  Dio  , che  non  avevano  co- 
gnizione alcuna  d’  Iddio  . Di  quelli  Ateiìli  ■ 
che  ve  ne  Piano  Itati  non  pochi , ne  danno  te> 
llimonianza  gli  EcclcPultici  Padri  (d)  ,e  fpe- 
cialmenic  Sant’ A^oltino  (e)  : e conila  nelle 
lltorie  , tanto  antiche (/}  , quanto  ancora  mo- 
derne de*  nollri  fecoli  (g).  Adunque  cotelto 
Ateifmo  pud  darPi  ; e può  anche  crederPi  , 
che  non  pochi  Ateilti  prcfentenicnte  Pi  diano . 


c 

che  non  può  darji  ma 

Dal  che  poi  anche  l'altra  conl'eguenza  near» 
viene , che  non  diali  adunque  la  nozione  di 
Dio  innata,  ed  imprefla  dalla  natura  nelle 
anime  , perchè  fe  folTe  tale  , farebbe  comune 
a tulli,  ed  a tutti  comune  praticamente  non 
è • non  cITendo  certamente  comune  a coltoro  , 
detti  Ateilti. 

Ma  non  Pi  finirà  il  prefente  Caditoio  , che 
ogni  punto  di  obbiezione  non  lia  adequata- 
mente  diPeioito  : e primieramente  dubbiamo 
convenire  nel  fentimento  di  ciò  , che  lignifi- 
chi 1’  clPere  vero  Ateilta  , perchè  quello  può 
intenderli  in  vari!  modi.  Sant’  Anfelmo  con- 
cede, poterPi  penfare  , e dire,  che  non  vi  é 
Dio,  negandoPi  la  di  lui  eliltcnza  col  pcula- 
mento  ,c  con  la  lingua  : ma  Polo  cosi  , come 
fuole  dirli  nelle  Scuole  , materialmente,  fenza 
riflettere  al  fenfo  di  quella  parola,  /^ia.  Per 
altro  e^li  rifolutamenie  (ullienc,  che  non  li 
pofla  dire  : non  vie  Dio  ; da  una  mente  ragio- 
nevole , che  intende,  e riflette  il  Pignilìcatn  del 
nome  , Dit  j imperocché  effendo  certa  la  ra-  ‘ 

gio- 


(a)  ^uiiiuii  veritatt  re,/?tfit  , non  duhitamut  effe  fatSUinum  . S.Aiig.Iib.  iH.  de  Civit,  Dei  C.  40, 
Si  ratio  cantra  Divinarnin  Scripturarum  auSloritatem  redditur  , quamliitt  acutn  fit , fallii  veri/imilt- 
tudinez  team  vera  effe  non  potei! . Idem  epilt  7.  id  Marcellin. 

(b)  Dixit  in/ipitni  in  corde  fuo  ; non  elt  Deut . Pfal.  >}.  I.  & Piai.  ( z.  i. 

Iff'unde  iran  tuam  in  Gentei  , qua  te  non  noverunt . Pfal.  78.  8. 

Vani  futtt  omnet  hominet , in  quiius  non  fubelt  fiieueia  Dei  i & de  hit , qua  videntur  bona  , non  poiue- 
rtint  intelìigere  eum  , qtù  eff  qneque  operilut  altendentet , agnoverunt,  quii  ejit  Artifex  ,fed  aut  ignem, 
aut  aiuam  , aut  Deot  putaverunt , Sap.  ig.  i. 

^C)  £ratii  ilio  tempore  fine  Dea  in  hoc  Mando  . Ephef.  z.  iz. 

V Sicui  iy  Geniti , qua  igniranl  Deum  . l.ThelTal.  4-  5. 

In  /Il  mina  ignit  dantit  vindiGam  iti , qui  non  noverunt  Deum  . z.  ThcITjl.  I.  8. 

Tane  quidem  ignorante!  Deum  , Ut  ,qia  natura  non  funt  Dii  , firviebatis . Galat.  i.  8. 

(d)  De  Protagora  , quod  fuerit  Àtheut , afirmat  D.  Theophitm  Antiochenut . Lib.  j,  ad  Autolic-  in- 
ter  opera  O Jullini  . 

De  Diagora  Ladiantius  Firmianut . Lib.  de  ira  Dei  cap.  9. 

De  Theoiort  Cyrenaico  D.  Clemeni  Alexardrinut  in  Protrecf. 

De  Mvemaro  Agrigentino  Theoioretm  . Lib.  I.  ].  de  Curandis  afleèèion.  Cìratcor.  &C. 

(e)  fixceptit  paueit  , in  qtàbut  nimium  natura  depravata  elt  , univerfum  Genut  humanum  Deum 
fatetur  hujut  Mundi  AuGorenm.  D.  Aug.  tradì.  106.  m Joan. 

Pauei  inveniuntur  tanta  impietatit , ut  impleatur  in  eii , quod  diUum  elt  in  Pfalmo  ; dixit  infipieni  &e, 
infama  itla  paucorum  elt  ; ficat  etàm  magna  pietas  pauctrum  elt , ita  etiam  paucorum  eft  magna  un- 
pietat . Idem  ferm.  t.  de  Verb.  Dom. 

Difficile  elt  , ut  inenrramut  in  hominem  , qui  dieat  in  cordò  fto  ; Non  elt  Deut , Idem  Enar..n  Pf.  jz 
( f } A quodam  in  dubium  vocatum  elt  , utrum  Deut  aliquis  ejft . Cic.  1. 1 . de  nat.  Deor. 

De  aliit  fimiliter  Atheittis  teltantur , Plutarcb.  lib.  de  Plac.  Philuiòphor.  , Valer.  Maxim,  lib.i. 
Nodi,  artic.  Minuiius  Felix  in  Oflav.  &c. 

(g)  Vaninus  cambuitat  fuit  Tholofa  propter  Aiheifnam  . Gramond.  lib.  J.  Hillor.ad  annum  l<i|. 
Item  aliut  combultut  Lutctic  Parilior.  anno  lf7a. 

Spinofa  , dy  olii , de  quibnt  Bayle  in  Dicìionario  Critico  ; 6*  de plari^  Atheis  ex  Mahxmetaat 
Sedia  nentionem  £uit  idem  Ba/lc  in  Mifcellan.  cogitation. 
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Incolpevole  Ignoiranza  d’ Iddio . 6g 

f>Iofle,cheDioTÌé(ii),  pcrunaimpreflioiie  del-  è che  quella  fi  deve  intendere  , come  intriiir 
a natura,  che  apre  radico  all’ acquilo  di  feci , ed«clTciizralc  a quel  Dio,  che  é pert'et» 
airre  chiare  unzioni , c(Ta  non  può  iallenie  af-  tiOlmn  ; cosi  che  dalla  nozione  d' Iddio  iio'i 
fermare  per  dettame  di  fua  colctenza  , che  Dio  fia  feparal>ile  mai  la  erillen2a(</)  . So  pocdTc 
ri  Ci  ed  anche  negare  coll’  iltelTa  colcienza , concepkrt  Dio  non  eGftente  , fi  concepirebbe 


che  non  vi  fu  , 

t^afi  l’ illpfla  i anche  la  dottrina  del  Sera- 
fico S.  Bonaventura . Egli  parimente  concede, 
poterfi  penfare  , e dire  , che  non  vi  é Dio , 
nella  guiia  che  anche  fi  formano  col  penfìero 
callelli  in  aria,  c chimere;  ed  anche  con  la 


un’ oggetto  perfeccillìmo  imperfetto;  un’ og- 
getto , che  ha  in  le  tutte  le  polfibili  perfezio- 
ni , e cui  gli  maac.hi  una  perfezione,  la  più 
rimarchevole  , che  è I’  elilleuai  (e)  . Ma  noa 
è ciò  un’  impoilibile  ? 

Edere  Aceilla  può  anche  intenderli  in  un 


tineua  ciò  , che  fi  penfa , e dice  , polTa  coirla-  .fenfo  ampio , ed  improprio  : quafi  che  fia  Acci- 

J ,1- I-,.:. — J-n  n — r>;.. 


terno  della  cofeienza  anche  credefi  . Ovvero, 
fi  potrà  bensì  penfare  , e credere  , che  non  vi 
è Dio  ; cioè  , che  non  fi  fa  ciò , che  fia  Dio, 
riferendofi  il  petifiero , e la  credulità  alla  Di. 
Tina  elTenza  ; ma  non  fi  può  gii  penfare  , e 
credere  ,che  Dio  non  vi  e , con  rapporto  alla 
Divina  efiltenza  (i)  . Siccome  fi  può  penfare, 
e dire,  che  il  tutto  non  fia  maggiore  della 
fua  parte;  ma  iiiternamente  non  fi  può  cre- 
derlo contra  la  verità  manifeltata;  cosi  ancora 
fi  può  bensì  penfare,  e dir£  , che  non  vi  è Dio, 
ma  non  fi  può  crederlo  con  la  retta  ragione  , 
che  é conforme  al  fenfo  naturale  comune , 
perchè  mentirebbe  a fe  (ielTa  ^e  contradirebbe 
ad  una  verità  conofeiuta  , che  folamente  o fi 
finge  , o fi  affetta  di  non  co.iofccre  (e) . 

Nella  mente  è imprelTa  la  nozione  di  Dio , 
come  di  un  perfcttillìmo  oggetto  , ed  efsendo 
la  efifienza  una  fingolarilfima  perfezione , fo- 
pra  di  cui  ogni  reale  perfezione  fi  fonda , certo 


fla  ogn'  uno , che  non  riconoic:  Dio  per  Dio, 
col  non  non  volere  ubbidire  alli  fuoi  Precetti  ; 
ficcome  dice  S.  Paolo  di  coloro , che  con  la 
bocca  profelTano  di  conofceilo  , e lo  negano 
con  le  opere  (/)  : e come  dice  anche  il  Profe- 
ta Santo  (g)  di  colui , che  vivea  da  empio , 
dimenticatoli  alTattodi  Dio:  e non  è,  eh’  ei 
non  fapeire,  eiTcrvi  Dio  ; ma  cosi  diceva, 
perché  immerfo  nell*  iniquità  , viveva  da  fpen- 
lierato  , come  ’fe  Dio  per  lui  non  vi  folTe . Di 
tutti  que'  peccatori,  che  fono  abituati,  ed 
oflinati  nel  vizio  ,e  non  vogliono  convertirli 
a Dio  con  mutazione  di  vita,  fi  può  dire  con 
San  Bernardo  , che  ignoriuo  Dio  (ò):  e fi  può 
anzi  dire  con  San  Bonaventura  (ij , che  fia 
peggiore  di  ogni  fupjio^to  Ateilla,  chiunque 
coaofce  Dio,  perfcttillìmo  , amabiliirimo  bs- 
,^ne,  e non  lo  ama  , dando  il  luo  amore  alle 
vanità,  e difprezzando  Iddio  con  la  podi ifiì- 
ma  Itima  , e trattandolo , come  fe  non  lolfe 


un 

(a)  Kn  uno  tantum  molo  didtur  aUquid  in  corde  ,vel  etgitatur  , Alìter  enim  cogitatur  rt> , cum 
vox  oam  fignificant  cogitatur  ; aliter  cum  id  ipfum  , quod  ees  eit  , intelìigitur  . Ilio  itaque  modo  potetf 
togitari  : Deut  non  eit  '•  iHo  vero  , minime  : nullus  enim  intei ligtm  id  , quod  Deus  eti  , potei!  cogira- 
r<  , quia  Deu!  non  eit , licet  hxc  verbi  dieat  in  corde.  Sancì,  Anfclm.  in  profolog.  cap.  IO.  in  il- 
iud  Pfal.  ij.  Dixit  infipiens  &c. 

(b)  Aliquis  non  pofeff  togitare  , Deum  non  effe  , rà/ì [alfa  ; Ó*  non  poteSt  id  credere , dummodo  uta- 
tur  ratione  : tt./l  enim  nos  maxime  laieat , quid  fit  Deus  ; qieia  ipft  habitat  Ittcem  inacieffihilem  ; maxi- 
me tamen  patet , /test . S,  Bonav.  in  I.  Sentent.dill.S.qu.  a. 

(c)  Tanra  eit  veritas  D/vint  effe  , qual  cum  affnfa  non  potei!  eogitari , non  eff  ; niS  fieut  de  propo- 
ffimibus  per/inotis  eonthgit  , rationem  coturadieere  , quantum  ad  txttriut  ; non  tamen  quanlum  ad 
interiut . S.  Bonav  loc.  cit. 

(d)  Cum  Deus  At  ipfum  tff  , tihil  astlìas  eogitari  potclt , non  potelt  ipft  eogitari  non  tff  • Idem 

S,  moàv.  eod.  loco  cit,  ' 

(e)  Si  Ovai  eft  alìquid  , quo  mafus  excogltarl  non  potelt  , protuldttbio  oxUtis  , non  infoio  inteUedu  p 
fed  erìam  in  re  .S.  Anfelm.in  Profolog.  cap.  i.  & 4. 

(f)  Confitentttr  , fe  noff  Deum  ,fxCtis  autem  negant , Tit.l.lò. 

Tetietfiliis  negatttr  Deus  , quoties  agitur  , quajl  Deus  non  efft,  vel  imo  eff  ertdatur  , Calmet.  Coni- 
ment.  in  epift-  ad  Tit.  t,  ^ , 

(g)  Non  eit  Deus  in  eonfpettu  ejus  : inquinata  funt  via  illiusin  omtii  tempore , Pfal.  10:  f. 

(h)  0:rmes  ignorant  Deum  , qui  nolitnl  converti  ad  Deum.  S.  Beta,  feriti.  in  Cant. 

(i)  ^ai  Deum  novit  . df  non  vult  ei  per  amorem  fubjici  , ac  vamtatibtis  itfii  inixret , Deum  , quajt 

wa  efft  verut  Dtutt  vilipendit . S,  Booav.in  myli,  Theol.  p.  j,  , 
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70  CAP.  V’,  Si  mojlra  y che  non  può  darjì  una 

un  Dio  rero  . Gon  San  Giovanni  Grifoitomo  fia  Dio  , voiendolo  di  un  sf  fatto  genio  , che 
fi  pud  dire  ancora  in  un  certo  modo,  che  fìano  non  abborrifca  l’ iniquità  (d). 

AteifU  tutti  quelli , che  per  un  lume  della  na>  Dio  non  è pid  Dio  nella  mente  di  chi  o to- 
tura  ) e per  un  dettame  della  ragione  cono-  glie  a Dio  qualche  fuoeflenziale  attributo,  o 
fcono  la  verità  , che  vi  i Dio  : ma  ribelli  alla  attribuilce  a Dio  cid , che  gli  i fconvenevole, 
verità  , li  diportano  verfo  Dio  , come  fé  di  ovvero  dà  alle  creature  un*  onore,  ed  un  cul- 
li;! non  avelTero  cognizione  alcuna , rifiutan-  to , che  è folamente  dovuto  a Dio  ■ Ma  quello 
dogli  queir  onore  , e quel  culto  , che  gli  é de-  è un  troppo  ampliare  con  improprietà  1’  Atei- 
gnamente  dovuto  (a)  . fmo,  ed  è più  giullamente  da  riferirPi  al  pec- 

Sant'  Agoflino  flimò  una  volta  , cheappe*  cato  della  bellenimia  (0  > o della  idolatria  fo- 
na potelTc' trovarli  in  tutto  il  Mondo  qua  fch*  perftiziofa  (/)• 

uno  , che  ofalTe  dire  , non  eflervi  Dio  , men-  EITerc  Ateilla  nel  fuo  rillretto  , c proprio 
tre  non  fono  arrivati  a dir  tanto  né  tampoco  lento,  deve  intenderli  qui  nel  propofito  no* 
aue’  Filofuii  antichi  , doteflabili  bensì  per  le  Uro  , che  fia  uno  , il  quale  non  abbia  cogni* 
falfe  , e pcrverfe  opinioni , che  ebbero  del  zione  alcuna  di  Dio,  nè  innata  , portata  tino 
Grande  Iddio  : non  già  perd  mai  per  quello  , dal  ventre  della  fua  madre  , nè  acquiltata  coll* 
che  abbiano  voluto  negare  la  Divina  Élìfien-  ufo  della  ragione . Per  eflere  vero  Ateilla  , bi- 

za  . Ma  egli  pofeia  fi  dichiaro  di  avere  fogua , che  uno  fia  nato  Ateilla  , in  cui  la  na- 

trovato  in  moln  , e moltillimi  quel  vituperofo  tura  non  abbia  imprelTa  alcuna  idea  di  Dio , 
Atrifmo , qhe  s’ immaginava  , non  folTe , che  e tale  , quale  che  è nato  , fia  anche  flato  e* 
in  pochi , e neanche  appena  in  un  folo  . Elea-  ducato  , e mantenuto  in  una  totale  ignoranza 
no  fuori , dice  il  Santo  padre  , a lafciarfi  ve-  di  Dio.  Quindi  è , che  non  pofTono  dirfi  pru- 
dere li  malviventi,  de’  quali  è affai  numerofa  priamentc  Ateilli  i Gentili , benché  adorando 
la  moltitndine . Incalliti  negli  abiti  loro  vizio,  gl’  idoli , efli  adorino  , come  dice  San  Paolo, 
fi  , vanno  quelli  ogni  giorno  moltiplicando  il  niente  {g)  : imperocché , mentre  elfi  ten- 
peccati;c  perduta  la  naturale  verecondia,  ^ono per  Dio  un’idolo  , confeffano  per  detta- 
dicono  dentro  al  fegreto  del  proprio  cuore,  medi  loro  cofeienza  , che  un  Dio  vi  è,  ed 
che  non  vi  è Dio  (c)  j percTiè  mentre  penfano,  errano  (olamente  con  l’ opinione  circa  la  quid- 
che  non  fia  difptacevole  a Dio  la  di  lor  vita  dirà  di  entello  (A)  . Ninno  dc’Gentili  adorato- 
iniqua,  fanno  dal  canto  loro,  che  Dio  non  ri  degl’idoli  ha  ignoratoil  fommo  Dio  vero, 

e bea- 

(a)  Omnes  hominet  naluraìiler  agnofeunt  Vcum  , ntn  ut  autrm  videntur  cogno/cere  , jui«  non  dign* 
tum  coiunt . S,  Chryfofl.  vel  Audi,  op.  imperf.in  Matth. 

(b)  ficrilegi  dittitandi  <ividam  PhilofopK , <iui  pnvtrfa  , if  ftlfj.  de  Dea  jentiunt , 
tufi  fuut  dicere  r Ken  est  Deus . lite  erge  dixif  in  corde  fuo  : I^on  elt  Deus  • Pfal.  I J . I.  iuiu  J>ec  nen* 
auder  dicere  , etiamfi  aufus  fuerit  cogitare  . D.  Aug.  Enar  in  Pf.  i J. 

(c)  yix  invenitur  , ijui  dicat  iu  corde  fuo  : A'on  elt  Deus . At  vero  ìnvenitur  effe  in  flurihus.  quod 
io  paucit  , Ó"  pene  in  nuJlis  rj/e  putahxm.  Prodeant  in  madium  , qui  male  vìvunt , quorum  magna  iurta 
elt  ; qui  fovent  peccai  a fua  quotidie  j ^ faOis  in  confuetudinem  verfis  , etiam  verecundiam  perdiderunt . 
Hi  emnes  dteunt  in  corde  fuo  ; JV»n  eft  Deus  dum  mini  puiant  Deo  piacere  fida  moia  , non  tum  puiant 
Peum  , cui  non poieit  piacere iniquitas  . S Augiill.  Enarr.  in  Pf.  jx. 

(d)  ^tiicumque  vei  negar  aliquid  de  Deo,  quod  ei  eenvenit , vel  affirit  de  Deo  .quod  ei  non  convenit  , 
deroga!  Divina  ieniiati  : A*  io:  elt  tlafphemia  ,five  mentis ,Jlve  cordis  .five  oris  • S.  Thonua.  1.  qucf- 
jj.  artr  i.  & in  4.  Sent.dill.4.  in  Expof  literte. 

{e)  Cuicumque  creaiura  Divinus  cultus  cxhibeaiur  . fuperltiiiefum  elt  q il  peccatum  idolalria  gra- 
vifimum  , quia  qui  honorem  divinum  creatura  impendir  , quantum  elt  infe.  facit  alium  Deum  in  A/an- 
do  niinueni  Principatum  Divinum  . D,  Thom.  a.  z.  quKlI.  j»4.  arr.  1.  & g. 

( f)  Scimus,  quia  nihtl  elt  idolum  . i Cor.  8.  4. 

^uid  ergo  ? dvuuquid  Idolum  elt  aliquid^  I.  Cor.  10.  rp. 

(g)  Ideo  Idolatra  errai , quia  ignerat , quid  Deusjìt  J unde  non  cogitai , Dru’»  non  ejji  in  univerfalii 
S.  Bonav.  in  I.  Sen.  din.  8.  qu.  >. 

^h)  GenlUes  , quainvis  Idola  colant , unum  fummum  Deum  , Patrem  , Crcalorem  cognofeunt  , Vf  cen. 
fitentur . In  Concil.  Carthagin,  fub  Cypr.  num,  ji.  & Maximus  ad  Augult.  cpilt.  gi.  inter 
.Epill.  S,  Auguri.  • - 
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. Incolpévole  Ignoranza  d' Iddio , ' 7 r 

e benchigli  Ebr/i  fi  vantaroao , che  il  vero  pompa  d’ Ingegao  volerano  difputaK  fopra 
Dio  fofie  noto  folamente  nella  Giudea  , ciò  tutto,  come  le  ogni  verità  folT:  incerta  : ma 
da  Sant’  Agofiinofi  Ipiega  (a)  , dorerfi  inten*  nultadimcno  tenevano  certiflìma  la  reriti  della 
dere , che  Dio  era  conuiciuto  nella  fola  Giu-  beatitudine  , confiKente  nella  fruizione  del 
dea  per  i lumi  della  Fede  , ma  per  altro,  che  fummo  bene  ; -e  folamente  agitavano  il  dub- 
era  eonofeiuto  ancora  dagl'infedeli  in  ogni  bio  circa  la  efsenxa  del  fommo  bene  , e circa 
altra  parte  del  Mondo,  per  i lumi  della  nato-  i mezzi  di  conreguirlo(^)  . 
ra  . All'udirfi  quella  voce  , fVff  , ovunque  fiali  Li  Filnfufi  più  antichi  fi  applicavano  affai 
lofio  fi  eccita  nella  mente  l’ idea  di  uu'eccel-  ad  itivelligare  le  opere  lenfibili  della  natura, 
leiitifiìmo  oggetto  \i):  ed  anche  gli  flellrido-  poco  a meditare  I’  autore  della  natura  , perché 
latri,  nel  nòminarfi  Dio , apprendono  un  ti  avevano  e l’ intelletto  ingombrato -,  ed  il  cuo- 
gran  che  , di  cni  nulla  può  efler  di  diegIio(c)  . re  occupato  da  terreni  fantafini . Socrate  mae- 

Se  il  Santo  Apoltolo  Paolo  difle  a'neomi  firodi  Platone  fu  il  il  primo  , che  giudicò  do- 
convertiti,  che  erano  flati  una  volta  gli!  fen-  verfi  ordinare. la  naturale  Filofufia  alla  natura- 
zaDio;  (d)  volle  dire  , ch’erano  flati  fuori  le  Teologia  , come  rapporta  Sant’  Agollino  ; 
della  rcligioue  vera  , fenza  il  colto  del  vero  (A)  e co'nfidcraudo  egli  , che  non  é atto  a giu- 
Dio  , adorando  li  falfi  Dei  : ma  però  fi  acoo-  llamente  raziocinare  per  la  cognizione  d’ iddio 
modavano  a venerare  anche  le  cofe  più  vili,  chi  non  ha  Ipurgato  l’animo  da’  terreni  penfieri 
ed  abbiette,  piu  tofto  che  efiere  fenza  Dio,  ed  affetti,  e non  ha  per  anche  ben  compofli  in 
nella  guifa  , che  anche  il  popolo  d’ Ifraele  ; conformità  alla  retta  ragione  li  Tuoi  coltumi  , 
tumultuante  , fece  l'importuna  iflanza  ad  A-  introdulfe  loliudio  della  Filofofia  Morale  , ac- 
ronne  , che  gli  fabbricane  un  Dio  di  qualche  ciocché  imparandoli  in  quella  a moderare  le 
forte . (0  Era  nota  a’  gentili  naturalmente  la  paliioni , a fuggire  i vizii , ed  a feguire  le  mo< 
divinità  , ma  avendo  l’animo  difiratto  dal  rali  virtù  , fi  aveffe  abilità  a meglio  ufar  la  Ta- 
rerò bene  intelligibile,  ed  attaccato  al  lenii-  gione  , per  fempre  più  crefeere  nel  conofei- 
blle , che  é apparente , e fallace  ; altri  di  elli  mento  d'iddio , e nella  naturale  inclinazione 
invaghiti  del  cielo,  adoravano  le  cofe  terre-  adamarlo. 

ne  ; ciafeheduno  a fuo  genio,  e piacere,  (f-)  Anche  avanti  di  Socrate,  che  Dio  fofle  noto 
L' illefTo  era  de’  Filofofi  Scepiici  , Pirronifii , alla  nazioni  gentili  ne  danno  tellimonianza  i 
Accademici,  che  dubitavano  di  tutto;  ed  a Poeti,  eh’ ebbero  i lumi  foli  della  natura  nel 

oem- 

(a)  Kolu!  in  Judéca  Deur . Pfal.  7f.  i.  Stient  Jnd*i  infulttre  Gentilibvt  , quibut  non  eSt  notus  Drut, 
if  dicuni  : Ifjlus  in  Judea  Drut . £rgo  alibi  ignota! . Sed  inttlligt  : A'grut  in  Judtea  tx  fido  lif  tx 

' Tidt  ignota!  alibi . S.  Augufl  .Enar.  in  Psal.  77. 

(b)  Cam  aure!  fiuus  ilio  , Drut,  feti  gerii,  movet  ad  eogilandam  excellenlijimam  quandìm  , im* 
jnurabiltmìue  naturarne  S.  Au^ll.  lib.  a-  de  Docir.  Chrill.  cap.  tf. 

(c)  Cum  Hit  unus  càgitatur  Tìeorum  Deu< , ab  bit  eliam  , qui  colunt  Deo! , ita  cogitaiur  , ni  aliquid 
fUo  nihil  meliu! /tt  , neju*  fublimius  , illa  cogitatio  conti ur  aitingeri . S.  Augufl.  eod>  lib.  a>  cap. 

(d)  Eraiis  ilio  in  tempore  alienati  a conver/ationt  J frati  , fine  Chritto  , Cf  fine  Deo  , in  ho:  Mando  . 
Epnef.  X.  it.  idett fine  calta  Dei  veri  , fine  alla  vera  Religiont , Calmet  Comment.  in  Ephifl, 
ad  Ephef.  t. 

(e)  Populu! congregata! adverfyt  Aaron  dixit  : fac  nobÌ!  Deo! , qid  notpreeedant . Exod.ji.  f. 

(f)  AJii  indili!  a natura  nolionibu!  tantum  excitati  , Deum  quidem  cogitabant , fed  eum  adejutco- 
gnitionem  afpirarent , fublalit  in  ceelum  animi!  , altrorum  pulchritudinem  admirati  , Denrum  ut  nomon 
honoremque  tribuerunt  : alti  in  terram  animos  devolvente!  ito,  Eufeb.  Ctefar.  Pratpar.  Evang. 

, lib.  a.  cap.  7. 

(g)  Hulla  e!t  enim  homini  cau/i  philofophindi  , nifi  ut  beata!  fit ...  ^od  attlem  beàtum  faeit  , eff 
fatnmum  bonum  . Keque  ilti  de  fammi  beni  veritate  dubitabant  ; fed  qtueUio  erat , in  quo  , ér  quomodo  hoc 
bonum  fedandum  . D Augufl-  lib.  19  de  Civit.  Dei  cap.  1. 

(h)  Socrate!  prima!  Philofophorum  ad  corrigenda  , componendojque  morti  fltxiSi  memoratur  Putabat 
enim,  non  nifi  mandata  mente  pogS  Divina  eemprehendi  . Unde  purganda  vita  boni!  moribui  inif  andana 
effe  confebat  , ut  deprimtntibus  libidinibut  exoneratus  anima!  , naturale  wgeri  in  eeterna  fe  aliolleret  , 
naiuramque  incorporei  , & incommutabili!  lamimi  intelligentie  puritate  eenfpiceret  , D.  Aug-lib.  t« 

de  Civit.  Dei  cap.  j. 
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componimento  dell-i  fuoi  verfi  i c più  Tequiro-  m«  la  foli  natura  fu  a quelli  Poeti  Maefiri  ; 
no  li  poetico  tffro  (u)  .che  il  fifolotìco  raoioci-  mciMre  fotte  al  nome  di  Giove,  Marte  ec.s’ia* 
nin.  Benché  i loro  detti , pieni  di  errori , e di  tendevano  di  nominare  un  Dio  vero  . 
favole  , non  iiann  pernoi  autorevoli  a confòr.  Omero}  che  fu  quattro  lecoli  aranti  Socra- 
mare  i dogmi  della  uofira  Fede  , fono  però  ef-  le  in  lutti  li  iuoi  poemi  fa  commemorazione 
iicaci  , dice  Sant’ Agoltino  fd)  , a dimullrare  delUDei:  ma  ballino  qui  alcuni  faggi  • Egli 
quanto  eflì  con  le  fole  nozioni  della  natura  co-  dice  , che  Giove  è quello  , che  ifpiraagli  uo- 
iiufcencro  Dio , ed  alcune  di  lui  perfezioni  . mini  i buoni  peniìeri  , i buoiiiconlìgl}  , eie 
Non  è da  larlì  (paraviglia  , che  in  più  cofe  ab-  prudenti  riloiuztoni  in  ogni  loro  occorrenza  ; 
biauo  errato,  jioiché  erano  Pagani,  e poeti  ; e che  infonde  ne’ cuori  umani  il  coraggio:  e 
ma  elleudo  credibile  , che  i di  lor  fentimciili , che  tutti  i mortali  hanno  bilogno  degli  ajuti 
nel  parlare  delia  Divinità  , fiano  flati  comuni  Divini  (/)  . Coti  ancora  ad  un  bravo  mulico  ei 
andie  a que’ Popoli  antichi  loro  contempora-  favella:  égli  è Dio,  che  ti  ha  dato  una  bella 
nei,  può  quindi  avcrfi  piacere  , eh' entrino  an-  voce  : Dio”,  che  ti  di  gli  eflria  cantare:  e pre. 
die  quelli  ad  appalefarc la  verni  , quantoa  goDio,  che  ti  dia  anche  una  felice  memoria 
tutti  fu  uolo  Iddio  per  le  fole  naturali  nozioni,  a ricrvrdarti  delle  fublimi  cofe  , eh’  egli  or  tl  fa 

Orfeo,  il  primo  de’  Poeti  pagani,  che  fu  dire  nel  canto  (g) . Dice  queflo  Poeta,  che 
da  mille  anni  avanti  la  venuta  di  Crillo  ■ men-  non  debbono  di Iprezzarli  i poveri,  nè  i pelle- 
tovato da  Sant’ Agolti, io  ( d , avendocompo-  grilli;  ma  fono  con  benevolenza  d'accoglicrfi 
fio  varii  Inni  da  cantarli  nc'fagrilizii , che  fi  imperocché  tutti  ugualmente  fono_  creature 
facevano  alli^Dci , chiama  Giove  Padre  co-  d’  Iddio  (A) . Parimente  che  deve  riconolcerfi 
mnne  di  tutti,  di  una  biprema  potclU  a tutti  dn  Dio  ogni  buon  feutimento  della  noj.tra 
nota  . Lo  chiama  Re  del  Mondo  , unico  Dio,  mente  , e del  nollro  cuore  ; e che  da  Dio  deve 
che  11  generò  da  sè  fleifo , e che  fece  il  tutto  ; fpcrarfi  ogni  bene  , conciotUachè  effo  è onni- 
c che  non  può  elTere  veduto  da’ mortali , ma  potente  (<)  : e che  da  Dio  ci  avviene  ogni 
che  vede  tutti  nel  governo  univerfale  del  Mon-  profperitnt  e che  Dioèin  se  itefso  immortale: 
do  («^  . Sì  in  quello  dire  , come  in  altro  , che  e che  in  tutti  gli  avvenimenti  deve  confidcrar- 
ii  dirà  appreflu  di  altri  Poeti , fi  ofTervi  la  prò-  fi  adempiuta  la  Divina  volontà  (i)  . Omero  ne 
deiiza  a noi  preferitta  in  Geremìa  Profeta  (r) , fuoi  poetici  componimenti  introduce  t cosi 
di  fepararc  il  preziofo  dal  vile  ; cioè  , dal  vile  , parlare  d’iddio  varie  perfonc  di  ogni  fello  , c di 
che  è il  favoloto  , e fuperAizIofo  , il  preziofo  ogni  flato  . Dal  che  apparifee  > che  la  nqzio- 
di  que’ fublimi  attributi , che  fono  alla  vera  ne  d’ Iddio  è naturalmente  comune  a tutti . iì 
Divinità  convenevoli;  e fi  ofeervi  ancora  , co-  Cicerone  apporta  Omero  , come  autorevole  ap- 

. (a)  Ptette  dicnntuT  Vate:  , ^fic  ex  vi  menrit  teppeliati  funi  . D.  I fidor.  lib.  7.  Etymol.  cap.  la- 

(b)  Orpbeus  , Ù*.^qui  aUi  vafe»  gentium  de  Veo  vera  dixijè  perhibeniur  , vaéent  aii'juid  ad  pagane^ 
rum  vaniiatem  revincendain  , uvn  tamen  ad  iilerum  aui/ioriiaiem  ampìeSendam , cwn  illuni  Deum  UM 
atdere  titendimui , de  mi  nei  illi  tacere  petufrant  , i^ui  if  idela  etlenda  partiti  decere  auf  funi t partim 
freklere  auS  rum  funi . D.  Aug.  Iib  ij.  con  tra  Fault,  cap.  15. 

(c)  D.  Aug.  ciiam  lib.  za.  enntra  Faull.  cap,  if.  rclat.  in  cap.Sì  quid  veri  dill.  if- 

(d)  Juppiter  paur  ...  luam  piie.talem  fiimut  omnes  ..  afpice  Mundi  regem  ..  Vnus  eit  , per  fegeni-a 
fui  „•  £x  ee  uno  omnia  naia  funi  JVre  quifjuam  eum  ìmuelur  morlalium  ; Ipfe  auitm  iniueiur  omnes  • 
Morialium  pupilla  funi  deiilei  viderc  fovem  ^aininiwn  curam  gereniem  • Orpbeus  hy  mn,  de  loVC  apud 
£ufcb.  Cattar.  Prxpar.  Evang.  lili.  1 ;.  cape  it. 

(e)  Si  Jiparaveris  preiiofum  a vili  y nua/l  01  oieum  tris -,  dicit  Vnminas  , Jcrcm.  IJ.  iP- 

(f)  Jubiier  in  caofa  eit  , nm  fuggerit  ila  , ui  velii , unicuique  . Homer.  lib.  1.  Odyti- 

munì  in  peUoritus  pofuerustlÙU  « Idem  ibidem  lib.  1.  Omnes  vero  diis  isidigent  honaues  . Idem 

ibidem  lib.  g. 

(?)  benigniA  Veus  praluil  JXvinam  cansiJer.am  ...  Uic  conciialus  a Veo  , ctepis  . Homcr,  llb.», 
~ Odylf.  In  memoriam  hoc  tiii  induca!  Deus  . Idem  ibid.  lib.  il. 

(h)  Ab  fove  enim  funi  omnes ...  Hofpitefiue  , Cf  pauperes . Homer.  lib.  14.  OdylT. 

(1  ) Al  nubi  jupiter  ipji  ita  in  mente  co’t/ilium  ...fecit...  Deus  auiem  hoc  quidem  daOU  .••  PoteSt  enim 
lumia  , Homcr.  lib.  14.  OdyflT. 

(k)  ^uaitm  deheiationem  Deus  duxil  in  bine  domum  ! Homer  lib.  18.  Odylf.  D:us  auleti  imnjiMa^ 
Ut  . idem  ibid.  lib.  Z4.  Jovit  voluntas  ej'eCta  est , Idem  in  Iliade  > ubi  id  iiepe  . 
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prcITe  ! gentili , a comprovare  qaefto  Tuo  det-  ra  . lì  raccomandi  con  oualche  preghiera  e 
to  ; che  iiiuno  può  divenire  eccellente  nelle  Dio  dall’ ajuto  del  quale  dipende  l’operar  bc- 
Tirtù  , fe  non  coir  ajuto  d’iddio  (o)  . ne  con  perlezionc  . (r)  Errarono  i Poeti  gcn- 

Elìodo  , che  tu  contemporaneo  ad  Omero,  tili  > nell’ attribuire  alti  falfi  Dei,  nominati 
Jn  un  Tuo  Poema  invita  le  mufe  a chiamare  Pallade , Giove  , Marte  ec  le  perfezioni  com- 
Iddio  col  nome  amorofo  di  padre  , ed  a cele-  petenti  al  Dio  vero  : ma  tenevano  pera  quella 
brailo  con  lodi  j come  che  da  lui  hanno  l’ef-  verità  loda  , e filTa  , che  vi  è Dio;  benché 
fere  lutti  i mortali  ; ed  egli  è , che  fa  nafccre  con  opinioni  erronee  la  ofcuralTcro  . Conob- 
gli  uomini , altri  nobili  , altri  ignobili  ; egli  è,  bero  il  Dio  vero  , ed  anche  lo  adorarono  , 
che  efalta  gli  umili , e ^e,  deprime  i fuperbi;  coiqf  ferivo  Sant’ Agollino  ; (/)  ed  il  di  lor 
e che  governa  a piacimeato  della  fua  volontà  colto  era  fuperlliziolò  prr  quello,  che  adora- 
1’ univerfo  . Si  umiglia  ancora  quello  Poeta  ad  vano  col  Dio  vero  ancora  li  talli  Dei. 
invocare  Iddio  , abitante  nella  fommiti  de'  Teogni  di  Megara  dice  , cllére  Iddio  , che 
Cieli  ; ed  a pregarlo . acciocché  lo  dirigga  nel-  ifpira  agli  uomini  il  bene,  ed  clTcre  dono  d’Id- 
la  via  della  giultizia  . dio  I’  avere  una  mente  buona  . Egli  folliene 

Archiloco  riferito  da  Sa,i  Clemente  d’Alef-  che  per  quanto  ogn’  uno  G alTatichi  ad  illrui- 
fandria  , cforia  ogni  uno  a riconofeere  prove  re  ne’ buoni  collumi  un’uomo  cattivo  , non 
finenti  da  Dìo,  tanto  le  avverfìti,  quarìto  ma!  veruno  riufeirà  a farlo  divenire  dabbene: 
le  proiperiik  ; cdice  , eflcre  ordinate  da  Dio  elTcndo  ciò  folamcnte  proprio  d’  iddio  che  co- 
rutie  le  umane  vicende  ; ed  eflcre  Iddio  , che  nofee  , ed  applica  con  aggiullatczza  le  circo- 
elalta  , chi  giace  nell’  abbiezione  , e che  eet-  flanze  : ed  é Dio  , che  aflilte  a teucre  ben 
ta  nell’avvilimento  coloro  , che  di  sé  llcOt  compofla  la  lingua,  e ben  compolia  la  mea- 
prefufflono  (c)  . te  ( g ) . 

_ Alceo  Poeta  commendato  da  (Quintiliano  fi  Sofocle  dì  Atene  dice  i eflere  Iddio  , che  co. 
rivolge  4 Dio,  e lo  prega  , che  fi  degni  di  sì  dilpone  tutte  le  contingenze , ondeabbia- 
fiovernarc,  e difendere,  e proteggere  la  Tua  no  gli  uomini,  ora  , di  che  rallegrarli  , ora 
Città,  ed  i luoi  Cittadini , con  tener  lontane  di  che  attrillarfi  ; (A)  ed  eflcre  anche  Dio, 
le  fcdizioiii  , le  morbofe  infermiti  , e le  mor-  che  co’  fuo’i  alti  configli  fa  divenire  pazzi  li 
Ci  in  Irefca  età  (d)  . favj  , ficcome  ancora  egli  è , che  dà  la  fapien- 

Pittagora  in  alcuni  fuoi  verfi  , dall’  antichi-  za  , e la  prudenza  alli  flolti  (/)  . 
tà  detti  aurei  , lafcia  ad  ogn’ uno  quello  ri-  Euripide  dice,  eflcre  comune  dovere  di  lut- 
cordo  I che  prima  di  accingerfi  a qualfifia  ope-  ti  gli  uomini , il  raccomandarli  coll’  orazione 
Tiiin.X.  K a Di* 

(a)  Vinut€m  a Diis  ad  homiaes  deMenlre  ; if  virum  fingulinm  neminem  , nifi  iuvintg  Dea  tfuifii  t 
trtdcndum  tft  , Hxl  ratio  Homtrum  impuiit , ut  adiungeret  : ntmo  vir  magnus , nifi  Divino  affiata  , un» 
fuam  fuit . Cicero,  lib.  a,  de  Nat.  Deor. 

(b)  Mufi ...  Jovem  dicìte  veitrum  pairem  , laudante  Per  quem  morlales  funi  fariter  ,,,,nokilet  , 
ac  ignohisei  , jovis  magni  voìuntate t'aeile  enim  extoìlit  ; facile  esiam  elaium  deprimit  ...  Jupirer  al 
titonans  , ijui fupremas  domot  ir.colis , Audi,  ùf  prò  tua  juIJilia  dirige  judicia  tua  , Helìod.  in  Poein, 
Opera , & di-.s  . 

(c)  Ouitàa  Diit  fer  aeiepta  , qui  ftpe  ex  reius  adverfit  erigunt  in  atra  jactniei  terra  : Sepe 

etìiim  firmirer  itanies  ; fupinot  Sternunt , Archiloch.  in  tradì,  de  luliabil.  Faeìicit.  bum,  apud  Div. 
Clcm.  Alex.  lib.  4.  Sirom. 

(d)  Pallai  Guierna  hanc  civiiatem , ó'  cives , fine  doìoriiui  , if  feditionibus  , moriibufiue  imma- 
iurh  . Alceus  commendatus  a (Quinti),  lib.  io.  cap.  i. 

(e)  Cettrum  ad  opus  accede  ...  Deoi , ut  id preficiant  precalus  . Pythagor.  in  Aureli  Carmia. 

^f  ^ Poeta  . qui  eiiam  Ttieologi  dUìifunt , quoniam  d;  Diis  carmina  faeiebant  ; fi  quid  de  ano  Dio  vere 
hier  vana  , «Sr  fai  fa  multa  cecineruni  , non  et  tamen  rile  fervierunt  , colemes  eunx  Deo  vero  etiam  atios , 
qui  Dii  non  funi . O.  Augult.  Iib.  18.  de  Civìt.  Dei  cap.  14. 

(g)  Menteni  bonam  homini  inferere  , hoc  dal  Deus  ...  Nunquam  homo  docens  ficiét  eum  , qui  malus  e!t 
eeìrum  bouum  ...  Beneficienti  Deus  omnia  circumponit  ...  Ipfe concinnai  linguam  , & memem  noitram  « 
Thcognii  inSentenciis  • 

_(h)  Omnet , Deo  volente,  vel  rident  , vellugent,  Sophocl.  in  Ajuce  . • 

(i  ) Dii  in/ifiemem  pofflsni  fkeere  eum  , qui  vel  prudentij^nius  fuerit  ; df  ielirum  ad  prudentiam  ad- 
dtetere  , Idem  Soihocl.in  Aaiigouo  , 


Digitized  by  Google 


74  ■ CAP,K  Simoftra^  che  non  può  dar Ji  una 

a Dio  per  tutto  quello  , che  può  avvenire  ; Menalippide  invoca  Dio,  ed  a lui  fi  racco» 
ed  il  ringraziarlo  ancora  per  tutto  quello,  manda,  come  a Tuo  Padre  , ed  a Tuo  Sovrano  , 
che  pnn  avvenire  ; ed  il  ringraziarlo  ancora  che  ha  un’Impero  aflbluto  fopra  ogni  anima 
' per  per  tutto  quello  , che  avviene  : e che  maf-  umana  ; e confcITa  eflere  Dio  tempre  vivente, 
(imamente  ogni  feliciti  deve  ricoanfcerli  de*  immortale,  mentre  è Dio  deli’ anima  umana, 
rivatada  Din;  elTendo  nel  tempo  della  felici*  che  mai  non  muore  (/)• 
ti,  che  più  fì  cade  nella  oblivione  d’iddio:  Epicarmo  di  Sicilia  , Poeta  comico,  mento» 

c che  quella  verità  deve  tenerli  certilUma.  nul-  vaio  da  San  Clemente  d' AlefTandria , dice  ef» 
la  fuccedere  in  quello  mondo  , che  non  fia  per  fere  Dio  , che  ha  dato  agli  uomini  le  Idee  di 
una  fovrana  dirpofizione  d’ Iddio  (a)  . tutte  le  arti  , e ltdi|t>etr;re  altro  la  ragione 

El^hile  dice  aliai  in  tre  fole  parole  e ad  dell'uomo,  che  uii  raggio  o un’ elflulTo  della 
imprimerci  un’  alta  Ifima  della  divinità  . ed  a ragione  Divina  ; coliche  I’  uomo  fenza  Dio 
tenerci  in  una  fommillione  profonda  ; mentfe  nulla  ;lotrebbe  ùiventare  , nè  produrre  fol  da 
dice,  eflere  Dio,  che  nell’ univerfo  regge  . e sè  lleiro(g). 

governa  il  tutto  con  la  fua  prnvidenza  iuelli-  Multi  altri  potrebbero  addurli,  de' quali  , 
bile  . cosi  che  fenza  il  di  lui  volere  , e con-  liccome  anche  di  molti  altri  antichi  Filofufi  , fa 
corto  nulla  onninamente  fi  fa  'è).  meulionc Sant’  Agolfino  nelle  tue  epiltole  , e 

Pindaro  , detto  il  principe  de'  Poeti  Lirici , ne'  libri  della  Città  d’ Iddio  ; ed  in  particofa* 
dice  , che  gli  uumini  dotati  di  probità  , e di  redi  Frimegiilo  , o fi  a Ermete  , (A)  che  chia» 
fapienza  tali  tòno  , per  eflere  {faticosi  delH*  ma  Dio  , Signore,  e Padre  , fabbricatore  del 
nati  da  Dio  : e che  elTendo  I IdioP  autore  di  mondo  , e dice  , che  fi  efprime  il  fummo  , ed 
ciò  , che  noi  chiamiamo  natura  , non  può  a il  tutto  , nel  dirli  di  lui  , che  è Dio  . Ma  ba* 
meno  che  non  lia  ottima  ogni  dote,  che  dal-  Itino  quelli,  che  elTendo  flati  avanti  Crilto  di 
la  natura  ci  avviene  . (c)  Egli  va  di  più  infi-  nazioni  diverte  , in  fecoli  diverTi , hanno  avu- 
nuando  , che  ancorché  fi  giunga  co’ mezzi  to  nel  parlate  d'iddio  un  linguaggio  un ifiir- 
umani  a fare  una  qualche  gloriola  imprefa  , me,  linguaggio  naturale  , ed  univerfale  a tut» 
tutto  è principalmente  per  l'ajuto  d'iddio,  fe;i-  li  di  tutto  il  mondo  , comunicato  dalla  natura,  • 
za  di  cui  non  può  averti  una  buona  riufcita(d).  o più  to  to  dallo  itelTo  Dio  , che-è  dalla  natu* 
Simonide  lodato  da  San  Teohlo  Antioche-  ra  1’  autore  , e moderatore.  (<  ) A dimollra- 
no  dice , che  nfnn’  uomo  può  fare  il  buon'  a-  re  , che  agli  uomini  Tempre  è {(ato  noto  I’  ef- 
bito  nella  probità,  ed  integrità  , ed  in  elio  ferri  Dio,  Sant' Agoflino  (lima  fòrte  quello 

Cerfeverare  con  le  fole  fòrze  del  Tuo  libero  ar-  argomento  , che  fino  dal  principio  del  mondo 
itrio:  e che  ciò  , che  fi  chiama  naturale  è tempre  flato  in  ufo  il  fagrifizio,  che  è un  re- 
bontà  , i un  gratuito  dono  d’ Iddio  ; e che  ligiolo  olTequio,  folamtnte  dovuto  a Dio  . (é) 
a Dio  fola  •’  afpetta  il  face  , che  nn’  uomo  _ Ma  non  più  di  quella  notizia  ; ' e ripigliamo 
fia  dabbene  (r)  • ilnollrofilo.  Ritenendo  il  già  detto  fcnio  , 

che 

(a)  StJ  Dell  precari , gratUmque  Diti  agert  oportet  Deos  quiden  exiftima  felicUatit  jLuthjrts  hm- 
/ut  Nikil  ìuminiius  ai/que  Dceeft . Eripid.  in  Eleclra  . 

(b)  Omnia  adminiltrat  jupiier  . Efchilus. 

(c)  Bora  viri,iff  fapitnles  per  Diviitam  fjrtem  exiffunt.,.^tad[a  natura  eli, optimum  eff.Pindar-Ode  f, 

(d)  To  , v/r  , ad  ingeni  evejtit  dscut , cum  Dei  auxilio  , Pindar.  Ode  io. 

(e)  BJpr  rirum  ionum  , df  in  to  haiilu  perfiverare  ....  Impofiibile  tH  , ncque  humanum  Sed  folta 
Deui  hx  munut  haiet . Simonid.  de  quo  D-Thcophil.  Antioch.  lib,  a . 

(f)  Audi  me  , pater,  in/emper  vivam  animam  imperiun  haiem  . MenalippiJ. 

(e)  Oinncm  arte  n producit  Deus ...  Nim  hominii  ratio  ortun  àaict  aratione  Divina  , Epicharm'apud 
D.  Clem.  Alesander.  Strom.  lib.  j. 

(g)  Hermes , feu  Trimegittut , inquit  ’ Dtminut , df  pater  , vel  quod  e!f  fu  nmum  , Dev  .-.  Multa 
quippi  alia  ilta  dìclt  de  uno  viro  Deo  , fabrieaitre  Mandi  , qualia  vtriias  haiet  . D.  Aug.  lib.  I.  de 
Civit.  Dei  cap.  1}. 

• (i)  Natura  aatt  interiori  mota  •,  noi: fque  occaltiJB na’.  Cai  tanten  ^ Diut  fuitrahit  operationem  , quam 

•am  ipfe  faeit , aoatinuo  natura  , tanquamextinHa , nulla  remaneret  , D.  Aug.  lib.  f.  de  Gcnclì  ' 
■d  Liter.  cap.  i(. 

•fk)  Saeri/iciumeit  rtligionit  oifil’dan,  quo  eolitur  Dsus  porro  aatiquu:  (t  in  faeriXoandt 

tuliut , duiitii  t'rairei , Caia  , Af  Aiti , /atis  iaiiiate  , D.  lib.  a»,  de  Cirù.  Dei  cap-  4> 
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Niifce  r uomo  con  U rjpione  , die  è elTen- 
zi'ale  all’umanità:  ed  ec;ri  nafce  ancora  con 
la  nozione  d' Iddio  > che  porca  imprelTa  nell* 
anima  , come  propria  di  cìiiunque  ha  la  ragio- 
ne ; talmente  che  chi  non  avcfle  cognizione 
alcuna  d’iddio,  farebbe  beflia  , e non  uomo, 
come  dice  tigone  di  San  Vittore  . (d)  E vero, 
che  si  la  ragione  , come  la  nozione  Ita  neeli 
anni  infantili  , come  nafcofla  , e fepolta  , iTn* 
ché  (ì  giunge  a poterli  di  cITa  far’  ulo  nella  età 
competente  : (a)  ma  nulladimeno  è certo  , che 
anche  aranti  l'ufo  dcll^  ragione  la  nozione 
d’  Iddio  è naturalmente  innata  all’anima  , co. 
me  dice  rillelTo  Filufofu  paganoGIamblico,  (/) 
oltre  il  gii  detto  da  tanti  altri  fopra  lodati 
fcrictnri  . E’  quella  nozione  un  lume , che 
può  bensì  in  qualche  modo  oirufcarfì  , ma  non 
pud  elliaguern  , pecchi  viene  immediatamen- 
te da  Oio  . (g)  A tutti  eli  uomini  , buoni  , e 
cattivi  , quella  nozione^  comune,  fenzache 
(ia  eccettuato  ni  pure  un  folo  : e benchi  non 
tutti  vogliano  feguir  quello  lume  non  rella 
perciò  , che  in  tiRti  non  Ha  imprcITu  . (A)Hct 
quanto  che  tal'  uno  Ila  fchiavo  dellle  lue  domi- 
nanti pallioni , lenza  amore  , d’  Iddio , egli 
ha  in  ogni  lungo  , ed  in  ogni  tempo  infepara- 
bilmcnce  blTa  dentro  di  'sé  la  cognizione  d’ Id- 
dio ; e lenza  mentire  , si  alla  natura  , come 
alla. fua  propria  cofeienza , non  potri  giam- 
mai dire  ; Jo  non  p> , che  vi  fii  Die  : perchè  egli 
élo  IlelTo  Dio,  che  fi  fa  conofeere  anche  da 
chi  non  vuole  conofcerlo  (i)  . Come  farà  dun- 
que fen;^  ia  colpa  di  una  maliziofa  teiderità  , 
chr'nega  la' Divina  efillenza  ? 

K a '•  Ad 

(*)  in  frofuadum ptectterum  ■vtnerU  , ccnumri; , Pror,  it,  Frequéi./iìi  *u/em  peccaci 

inducit  ad eomemptum  . D.  Thom.  *.  a.  Qil*ll.  iSd.  art.  ju  *"  , 

(b)  F.e/titunt  ventati  heminet  cerrupti  mence  , reprobi  c.rca  fidem  . »•  fini.  a.  |<  A’*/rnr»;  audi.’t 
ea  ...  ,}ua  reiia  fimt . Ifj.  jq.  p- 

(c)  Dicunt  Dea  , recede  a noiis  ; viam  feiendarttm  luartim  nolumUi , ^it  eff  emnipotens  f ut  fer- 
viainus  et  ? Job.  14.  14.  Repellet  centra  Dominum  . Num.  14.  j. 

(<0  J5“i  Deum  non  cognofiit , beliia  eft  , if  non  homo  . Hugo  de  S.  Viii.  fer.  IO. 

(e)  Deut  anima  humana  mentem  dedit  , ubi  ratio  , O*  intelligentia  in  infante  fopita  eff  , ut  luodam^ 
quajt nulla  fit'  excitanda  feilieet , & exerenda  atatit  aceefU , Div.  Aue-  lib.  (la.  de  Civitate 
Dei  cap.  14. 

. (f)  dnte  omnem  rationii  u/um  ineff  naturaliter  injfta  Deorum  cogniiio  , Jamblic-  lib,  de  MyHer. 
in  principio  . 

(S)  a Deo  eff  , non  tam  ettìnguitur , quam  eiumbratur  : poleff  enim  eiumbrari  , ipuod  non  eff 

Bruì  ; extingui  non  poteff  , juod  a Dto  eff , TerCull.  lib.  de  Anima  . 

(h)  Intuì  tn  nobi/inetipfif  poffUmus  inrelligere  Deum  } Jl^uidem  omnii  in  eam  viam  ingreJH  fumul  ; 
amnei  eam  habemus  ; licei  non  omnet  eam  fe^ui  velimus  , txcemii  vita  voluptaiibui  alliciantibut  • Div. 

Atbanaf.  orat.  contraCent. 

(■)  Per  natura  bonum  noririaCreaitrii  ineff  cordibus  hominum  J quamvii  ali^uittam  perver/ut  Jft  , 
^f'igìdut , Ùf  alicnuc  eji  ffudeat  a Creatore  fue  f uulluttametl  eff,  jui  fé  abji.  ondai  a calore  ejut  . 

D.  HicroB.  Cemmeat,  ia  Job,  ad.  1 j- 


^e  vero , e proprio  Ateilla  (ia  quello  , il  qua 
le  non  ha  d’ Iddio  cognizione  alcuna  ; deve 
per  anche  ipiii  chiana  intelligenza  dillingiicrfi, 
che  altro  è , -elTcre  Ateilla  di  mente  ,e'd  altro 
effere  Ateilla  di  cuore . Ateilla  di  mente  s’in- 
tende  quello , che  é del  tutto  ignorante  d’ li- 
dio. Ateilla  di  cuòre  è quello,  che  ha  una 
qualche  nozione  d’iddio  nella  fua  mente  , per 
cui  egli  non  può  veramente  dire  di  ben  cono- 
feere Iddio;  ma  non  può  però  neanche  vera- 
mente dire  di  ignorarlo . Egli  vorrebbe  non 
avere  quella  eonfufa  nozione  , che  , ha  , 
e fa  di  tutto  per  cancellarla,  e totalmente 
oiTu|carIa  co’  tetri  vapori  delle  fue  viziofe  paf- 
lioni  ; Nunèeflb  nato  Ateilla  , ma  tale  li  fa, 
o almeno  vorrebbe  farli  da  lé  HelTo  : c ben- 
ché dica  perciò  con  inlipienza  , ed  impruden- 
za , che  non  v’  è Dio  ; cosi  dice  folameute 
perché  è agitato  dilla  difperazione  , in  riflelTo 
a’  fuoi  depravati  coHumi  Siccome  vi  fono 
<le’  peccatori  talmente  indurati  nella  malizia, 
che  refìilono  a'rimorli  della  cofeienza  : e proc- 
curaao  di  fofogarli  pel  non  fentirli  ; e fe  pur’ 
anche  li  fentono  , con  una  contumace  volon- 
tà li  difprezzano:  (a)  ed  alla  colei  enza  aman- 
te del  retto  a dell’  onello ,,  e del  giulto  dico- 
I Paci  , che  non  voglio  udirti  ; (éj  Cosi  pari- 
mente  gli  Atcilli  di  cuore  conofeono  a’ lumi 
della  natura  , che  vi  è Dio  ; ma  alla  nozione 
refìilono , e nelle  vanità  fi  divertono  , e fi 
di/Iraggono,  a polla  per  non  riflettere  lopra 
di  elfaj  e vorrebbero  potere  o annientarla  , o 
gettarla  aflatio  nella  dimenticanza  , per  non 
fentirli  obbligati  a feguire  i di  lei  denami  (c)  . 
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che  non  può  darjl  una 

ignoranza  é quella  di  chi  dice  non  fapere  , fe 
VI  fìa  Dio  ? San  Tominafo  tiene  ■ che  queOa 
fìa  una  ignoranza  alTetlata,  maliziofa  , ine- 
fcufabilc  I perchè  volontaria  (r)  , Colini  > che 
dice  di  non  fapere  , fc  vi  Oa  Dio  , cosi  non 
direbbe  , fe  voteiTe  riflettere  fopra  quella  co. 
gnizione  IT  Iddio  , eh’  egli  ha  innata  in  sè  flef« 
fo . Egli  é obligato  a feguire  coll’ufo  della 
ragione  i lumi  di  quella  naturale  nozione  , 
che  ha  ; e non  catterebbe  nella  ateiilica  infe- 
delil , fe  facelTe  quello,  che  deve  dal  canto 
fuo  . Non  volendo  però  egli  fare  quello  > che 
deve,  certamente  la  fua  ommiflione  è volonta- 
ria j ed  è confeguentemente  colpevole  anche 
la  di  lui  ignoran  za  , e fenza  fcula  . 

E’  d’ ammirarfi  in  quello  , si  la  fapienza , e 
la  potenza,  come  anche  la  mifericordia  , e la 
giuliizia  del  nofiro  Dio  , che  nel  farli  da  tutti 
conofeere  co’  lumi  della  natura,  quanto  è una 
tale  cognizioue  di  gloria,  e di  confolazione 
alli  giulli,  altrettanto  è di  pena,  e di  confuTio- 
nealli  malviventi;  poiché  non  pud  a meno 
chi  vive  male  di  non  turbarfi  nell’  udire  la  vo- 
ce dell  j pcoprii  cofcienza<  c.ie  di  quando  in 
quando  gli  ricorda  , effervi  un  Dio,  il  quale 
odia  implacabilmente  l’ iniquità  , (g)  Nello 
ftato  della  natura  corrotta  è comune  a tutti 
quella  paflìone  , di  avere  dell’  avetllone  , ed 
indignazione  contra  di  chi  fi  teme  , che  pofla 
farci  del  male  : (A)  e come  che  li  dati  in  pre- 
da ad  ogni  dilordinata  concupifeenza , vorreb- 
bero poter  vivere  con  liberti  , a fare  tuttociò, 
che  loro  piace  a capriccio  , fenza  che  nulla 

vi 

(a)  lllefirvut,  qui  cogntvit  vtluntatemTìamr.i  /uì  , ntnfecU  ficundum  valuntaum  »/vt,  vtpu- 
laiii  muhis , autem  non  cognovir  , if  fati  digna  plogis , vapuìakit  pautit . Lue.  I z.  47. 

(b)  Merito  punii ur  , qui  fiiem  voluntatem  Domini,  non  pro/iquitur  . Sed  cur  punilur  ignortmì 
TheophylaCl.  in  Lue.  la- 

(c)  Ignorans  punitur  , quia  Cum  ipfe  fiirt  potuifflt  , noluit  ^ fed  pigrilantipfe  fuit  i gnor  aulite  fu*  toM- 
ft.  • Idem  Thcp.hylafl.  toc.  cit, 

(d^  Deidiofut  , ingenium  h titnt  , de  negìigentia  juitim  punitur  \ quia  quod /Ino  laiore  ajiqui  fo. 
luit , cunienipSt . Eeda  apud  D.  Tliom.  inCat.  8.  it. 

(e)  K:.S  homo  voluntarit  omittat , quod  facere  deberet  , in  injtdeliratem  non  inciderei  ; quiajlid, 
quo  l deberet  , faceret , Deut  revelaret  ti , quid  crederò  deberet , Div.  Thom  in  z-  Seut,  dill. 
Q.ISII.  1.  art.  z. 

(f  ) H*c  et}  ignortntia  affiliata  , eum  quii  potè!}  , ét  debet  flirt  , d*  non  eurat , D.  Thom.  r.  z, 
(^ucll.  6-  art.  8.  Vnde  propter  negligenliam  ignorantia  eorum  , qu*  aliquit  feire  tenetur  , eif  pecca- 
lun  . Idem  I.  z.  qutell. ’yd.  art.  a. 

(g)  Deui  non  minai  pena  perverforum  elt , quam  gloria  humili'um  . Iff  enim  raiionabilii  quedam  , # 
indeclinabìlis  aqniraiis  direitìa , aiiingeni  ubìque  , cui  iiJiJa  omnii  praviias , conturbetur  neeeji  eft  , 
D.tiern.lib,  j.deConfldcr.cap.  ]z. 

(h)  Naturale  eSt,  & ofUJfe  , qutia  timetu  ; & iuim  ttirtsir,  infettare,  fi  p^s  - Minut.  fella 
in  Ottavio. 


76  CAP.l/v  Si  mojìra  , 

Ad  illruzione  comune  di  tutti  , per  I’  in- 
tendimento delle  veriti  neceflarie  alla  nollra 
eterna  lalute  , apporta  Gesù  Grillo  la  parano- 
ia di  un  padrone,  che  aveva  più  fervi  tori , 
a’  quali  , fe  erravano  in  qualche  punto  della 
lor  dovuta  ubbidienza,  quella  era  la  legge  pre- 
fcritta , che  folTero  più  o meno  calligati  , fe- 
condo che  nel  difubbidire  avelTcro  avuto  piti  o 
meno  malizia  dichiarando  , che  chi  fa  , e 
non  fa  la  volontà  del  Padrone  , fia  con  gravi 
pene  punito  : ed  a chi  poi  non  la  fa  , c non 
la  fa  , fa  ulata  clemenza  con  un  minore  ca- 
lligo  . (a)  Ma  l'Arcivefcovo  Tcofilato  fopra 
di  ciò  muove  un  dubbio  , Finché  , die’ egli, 
11  tratti  di  punire  la  malizia  di  chi  sa  , e non 
fa  , cosi  Ila  bene  richiedendo  così  la_> 
fligiuzia  : Ma  dov’  è la  giuliizia  nel  vo- 
lerfi  punire  anche  chi  cade  in  un  qual- 
che fallo  per  fua  mera  ignoranza  , jwr- 
ché  non  fa  ; meritando  quella  di  eflere  non 
punita,  ma  compatita  ? (b)  A fcioglimeiito 
però  del  dubbia , egli  dà  anche  una  fenfata 
rifpolla  , c dice  , che  una  giuda  pena  convie- 
ne darfi  a colui , che  per  negligenza  trafeura 
di  fapere  ciò  , che  fapere  dorrebbe  , c potreb- 
be ; perchè  proviene  quella  ignoranza  da  una 
colpevole  trafeuraggine  (c)  . Altrettanto  dice 
ancora  il  venerabile  Seda  (d)  , che  quanto 
più  11  ha  di  abilità  , e di  comodità  a poter  fa- 
cilmente fapere  quello  , che  deve  faperli , 
tanto  più  n pecca  , e più  grave  pena  u me- 
rita , fe  lì  vuole  per  una  accìdiofa  negligen- 
za ignorarlo  . fli  applichi  or  la  dottrina  . Che 
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ri  fìa  di  valerole  ad  intorbidare  il  godimen- 
to de’  foni  piaceri  : (a)  (^lindi  è » che  quelli 
fono  facili  a dubitare  fe  ri  fia  Dio  , ed  an- 
che a darfi  a credere  , che  non  vi  lia  ; perchè 
fc  credono,  cflerri  Dio  debbono  anche  cre- 
derlo fapientiUlitio  , giulliHìmo , e poientif- 
limo  giudice  , che  vede  tutte  le  loro  malvag- 
gita  , e che  ha  la  potenza  di  giuflamcnte  pu- 
nirle e nel  tempo  . e nell’  eterniti  . (i)  ef- 
fendo  perciò  quella  nozione  troppo  odiola  al- 
le Jur  viziofe  paflìoni  ; per  quello  è , che 
s’ imperfeverano  coatta  Dio  : (e)  fin’  a tanto 
che  vorrebbero  che  Dio  o non  potefife  , o non 
volclTe , o non  fapefl'e  punire  il  male  ; cioè 
vorrebbero,  che  Dio  folfe  o impotente , o in- 
giuflo  , o infipieiite  , venendo  cosi  a tacita- 
mente dillruggere  la  Diviniti  , ed  a fare  dal 
canto  loro,  che  Dio  piò  non  fia  Dio,  (J) 
Infana  , e detellabile  temerità  ! 

L’  avea  gii  detto  Cnìlo  nel  fuo  Vangelo  , 
adie  chi  opera  male  , odia  la  luce  ; cioè  , che 
èodiofa  , ed  infolTribile  alla  malizia  la  cogni- 
2Ìone  d’iddio  (e)  . Ondo  con  ragione  Ter- 
tulliano cosi  rimprovera  i Gentili  (/*)  ; Appref- 
fo  di  Tol  la  diviniti  dipende  dal  Volita  Arbi- 


trio ; attribuendo  voi  a voi  lldlì  la  potefii  di 
farvi  , ed  decervi  un  Dio  , come  a voi  pa- 
re , e piace.  Dio  apprefib  di  voi  foltanto  é 
Dio,  quanto  vi  aggredil'ce  , eh’  egli  fia  Dio  . 
Qualora  alla  volira  mente  s' apprcl'enta  quella 
ceriti,  che  Dio  vede  tutte  le  volire  federa- 
tezze  , e fin'  anche  li  turpi  arcani  del  veltro 
cuore,  e che  giullo giudice  ve  ne  darà  il  me- 
ritato callido  , Voi  dite  lubiio  , che  non  ri 
è Dio  . Tale  era  in  fatti  la  pravità  di  molti 
gentili  . Volevano  Del , che  folTeto  fautori  • 
non  moderatori,  nè  punitori  del  vizio  j ed  an- 
zi facevano  viziofi  gl’  illdS  Dei  , per  peccate 
con  piò  libcrik  ; e non  folamente  con  impu- 
nirà , ma  con  merito  . (g)  Ma  anche  tra  quel- 
li , che  hanno  ricevuta  1'  acqua  del  fiigrofan- 
to  battefimo  , può  elTere  ve  ne  fiano  forfè  non 
pochi  li  quali  Ateilli  di  cuorearrivino  ad  una 
tale,  e canta  empietà.  £d  affinchè  piena- 
mente $’  intenda  , come  1’  uomo  giunga  ad 
un’si  deplorabile  llaio,  di  prima  dire  col  cuo- 
ce , e poi  ancora  con  la  lingua  fcandalofaraen- 
le  • che  non  vi  é Dio  ; fi  dichiarcri  nel  fe- 
°uente  capitolo  il  ragionevole  filtenu  , che  li 
égià  piò  volte  accennato. 

C A'* 


(a)  rVrirai  rVra  irrvi/a  t!t , qui*  }«"  fteeat , tuh  htlsre  lìieram  feccanJi  lotam  ; nee  aìiter fi  futai 
malrfi^orum  mluftàte  ftrfnà  fojjfi  , quam  fi  ntm»  fit , ciu  iiliCla  ntn  flateant  , LeiDant.  lib,  |* 
JDivin.  Inflit.  cap.  p. 

(b)  Ko-'unt  imfii  fitprafi  tffi  judicem  , qìum  nihilfxììat , Nolunt  ei  dart  ttcuìtorum  fiìentUm  , juiò 
metuunt  , Kttiìiaiuii  fruii . U.  Ambr.  lib.  i.  de  Oific.  cap.  av 

(c)  Te/indil  adverfut  Deum  manum /uam  , <y  conira  onaipalcittim  roiorattu  tit  , Cucurrit  advorfut 
»»m  irrito  colto  , & fingili  ctrvico  armalui  elf  > Job.  tf,  ay.  - 

(d)  Impia  voivntat  advorfut  Dtum  inindciiiai  exerant  tif  » if  in  ipfiim  defavit  ; ornninoenim  Wf- 
lei  , Pcwn  peccala  fua  ìul  vindicare  non  pofii  , aui  notte  , aut  ea  nefeire  . Vult  ergo  , eum  non  tfii 
Dewn  , qua  , quantum  in  ipfa  eft  , vutl  eum  aut  impoienlem  , aut  injuftum  , aut  infifientem  , jE*»- 
trande  piane  maiitia  , qua  Dei  poteniiam  , ju0itiam  , fapientiam  perire  defiderat  ! D,  Beta.  ferOU 
3.  de  Temp.  Fafch. 

(e)  O nnit  , qui  male  agii , odii  lueem  , Joiùn.  l,  io-  ^»d  diituin  e!t  de  iit , qai  eligunt  ia  ma- 
Ulta  vivere . Beda  in  Jonn.  j. 

(f)  dpud  VOI  de  iiumano  ariitrio  Divinilat  penfitatur  . Kifi  iamini  Deut  placiarit  e Deut  non  erti  è 
Tertull.  lib.  Apologet.  cap.  q, 

(S)  » i<d  videntur  adfulfil  eufiditatiiul  ixfìendit  , nen  prafuiffi  refrananditì  D.  Aug. 

iib.  a.  de  Civit.  Dei  cap.  ij.  In  Kit  viiia  pontini , ut  htieant  Divinitatit  excufatam  lietntiam.  Sene- 
ca lib.  de  Brev.  Viitecap.  16.  Sic  ipfa  viiia  rtligio/afiuoi , dum  uon  modo  bob  curamura  ftd  tiian  CM 
ketuur.  Lattant.  Ub,  s.  de  f al.  Rei. 
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CAPITOLO 


SESTO 


SI  profcguifce r ifìeflb  Argomento,  e fi  fpicga,  come  fia 
Colpevole  T ignoranza  d’*  Iddio  . 


Le  dimn/traiioni  , cfie  fi  fanno  dalli  fco-  la  Ic55e  , che  obbli§a  I’  uomo  ad  applicare 
lafiici  a provare  evidencemente  in  varie  la  fua  mente  nel  primo  ufo  della  ragione  , eoa 
anaiii ere  la  cfiflenza  d' Iddio  fervono  bensì  a proecurare  di  pili  chiararnente  conofeere  Iddio 
tiiino (Ira re  ancora  , e quanto  la  noflra  cattoli*  ed  inihrmarfi  , come  li  debba  (ervirlo  . 
tà  verità  fia  credibile,  e quanto  fia  ragioncvo  Per  I’ ofiervanaa  di  quello  precetto . noB 
le  quell' odequ io  , che  da  noi  fi  dd  alla  divini  manca  la  natura  di  coniern-c  all’  uomo  tutto 
maeila  con faPede  : (a)  ma  qnefte  però  non  fo-  quell’  ajulo  > che  dalla  parte  fua  'cfla  pud; 
no  per  tutti  ; poiché  non  tutti  fono  capaci  di  ed  é una  poflente  inclinazione  all’ amor  d'Jd- 
•pprendcrle  ; mafiìmamente  gl’idioti;  e fi  dio  , come  ofTcrva  , ed  egregiamente  dichiara 
^ud  dire  , che  principalmente  fianfi  ordite  a il  divoro  San  Francefeo  di  Sales  (d) , Benché  . 
ponvi  ■"ere coloro,  che  fanno  da  Ateilìi , e vo.  die’  egli , fiali  da  noi  perduta  P iniegriti  oti- 
8' *tere  Attilli  ad  onta  della  natura,  c ginale , ci  é iiulladimcno  rimalla  la  propenfio- 
dclla  coicaenea  ; noneflendo  per  altro  ledi*  ne  ad  amare  Iddìo  fopra  tutte  le  cole,  corri* 
mollrazloni  neceflarie  alla  noflra  eterna  falute  fpondciue  a quella  naturale  nozione  , che  ab* 
benché  però  poffa  elTere  neceffario  un  qualche  biamo  della  Aia  amabiliffima  lomma  bontà  : e 
■sazìocinio  talvolta  . non  é pollibile,  che  un’uomo  penfi  attenta* 

Acciocché  1' uomo  polTa  condnrfi  a quell’ul*  mente  a Dio  fecondo  la  naturale  nozione  > 
Itnio  beatiilimo  j per  coi  egli  é flato  crea*  che  ha  , e non  fciita  ancora  nel  cuore  . ccci*  ^ 
to,  egli  ha  a pritAo  fuolume  ■ cd  a prima  fua  tata  dalla  natura,  la  inclinazione  fegrcta  ad 
guida  , quella  nozione  d’ Iddio  , che  gli  é amarlo  . 

jlata  imprefia  dalla  natura.  Non  entriamo  a Ciò,  cheli  è gii  detto  della  innata  nozione 
difeutere  , fr  quella  nozione  fia  più  o meno  di  Dio,  vale  a dirli  ancora  della  innata  indi* 
chiara;  fe  più  o meno  olcura  , e confufa,  e nazione  ad  amarlo  , che  (Ha  come  fopiia  nel* 
diciamo,  che  la  fua  luce  fu  tanta  quanta  dev*  la  nollra  infanzia,  e nell’ufo  della  ragione 
cfTcre  in  chichefia  , anche  negli  empi  i accioc-  fi  fvcgli , ed  efea  a guifà  di  una  fcintilla  , che 
^hé  non  fi  pofla  mai  dire  , che  la  natura  dì-  era  nafeoita  lotto  alla  cenere  , e toccandola 
retta  dalla  divina  provideaza  manchi  di  fare  volontà  , la  ecciti , e la  prevenga  all' amore  . 

2 nello  , che  appartiene  ad  effa  dalia  parte  £’ naturale  a tutti  l’ inclinazione  ad  amare  il 
ja  {i)  . £'  naturale  quella  nozione  , che  bello , ad  amare  il  vero  , ad  amare  il  giallo  , 
>iene  da  té  flefla  , e previene  ogni  razioci*  ad  amare  il  bene  : e benché  Ila  di  elezione 
nio  : e per  efla  c , che  P uomo  apprende  iddio,  1’  amare  in  particolare  quello  , o quell’  altro 
come  un  fommo  eperfcttillimo  bene  , di  cui  oggetto  , Tiene  però  dalla  natura-quél  movi* 
nulla  può  eflar  di  meglio  . E’ perciò  naturale  mento  , che  fi  ha  inclinante 'ad  amare  la  bel* 
anche  il  precetto  , che  toflo  alia  volontà  fi  lezza,la  verità.,  ia  giullizia , la  boati  fom* 
■pprefe ma  di  adorare,  e fervire  amorofamen-  ma  , ed  infinita  di  Dìo  , come-che  quella  lòia 
te  quello  (uo  Dio,  meriievoliilimo  di  efi'ere  può  lòddif  lare  gli  appetiti  imroenfi  del  cuore, 
-con  amore  adorato , e fervito  (o)  . Egli  è da  Avendo  l'uomo  perii  pescato  dì  Adamo  piti 
■quella  nozione , che  fi  forma  nella  cofeienza  la  volontà  indebolita  , di  quello  che  l’ intri* 

ietto 

• 

(a)  RtnontiUe  tijijulum  veftrum  . Rom.  iz.  t.  TeStiminia  tua  crtJtiilnfaSa  /laa  mmis  , Pi  pz.{ 

(b)  naium  tff  Dei  , Dea  na/uraltter  rcvrianie  ; manifeitum  tfi  iariiiui  , tliam  impio  , Uiv, 

ficrn.  lib.  de  VÌL  folit.ad  Fratr.  de  monte  Dei , vcl  alius  inter  ejus  opera  . 

(c)  Dvminiim  Deum  tuum  adorahit , if  UH  fili  firvits  , Matth.  4.10.  Arrv/ro/fm  onim  jurc  p:eta~ 
ti!  detemut  , dr  nomine fiervilutà  intelligitur  cuhut  Dtodeiitut  . Div.  Auvuft.  apud  D.  Ibom.  ÌB 
Catena  Matth.  4.  ' ' 

(d)  S.Fianccfco  di  Sales  . Ttatt.  dell’ Amor  d’ Iddio  lib.  i.  cap.  1$.  id-i?*  J 
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letto  offùrcata  ( « ) • egli  ha  anche  più  di 
lume  nell’  intelleiio  per  conofeere  , quanto 
Ca  amabile  Iddio,  di  quello  , che  abbia  foraa 
nella  volontà  per  amarlo  . Onde  1'  Apottolo, 
come  uomoi  diceva  di  avere  in  fé  (teflb bensì 
una  volontà  al  bene  inclinata,  ma  uon avete 
poi  forze  ad  eflettuarla  (i). 

£’  la  volontà  combattuta  dalla  concupifeen- 
za  , ed  impedita  , che  non  pud  avanzarli , co- 
me dovrebbe  nell’  amor  di  Dio  , il  fuo  deri- 
derlo ,ed  il  fuo  amore  è imperfetto , ed  ha  bi- 
fogno  della  Divina  grazia  aufiliatrìce , affinchè 
pollTa  pervenire  alla  felicità  dell’  amore  perfet- 
to > meritorio  dcircterna  vita  . E chi  qui  non 
ammira  la  bontà  mifericordiofa  del  nollro 
Dio  , che  dopo  aver  dato  alla  natura  cid , che 
alla  narura  fi  afpetta  , in  ordine  al  fuoultimo 
fine  , non  manca  tampoco  di  a/utare  1’  iliefla 
natura  inferma  con  la  fua  grazia  , acciocché 
poffa  dall*  amore  imperfetto  falire  alt’  amore 
perfetto  ( c ). 

L’oracolo  del  Profeta  Ofea  fi  vede  conti- 
nuamente avverato  (d),  ove  dfc.e  il  Signore  , 
che  tirerà  a fe  le  anime  nolire  con  le  attratti- 
ve ancora  della  fua  grazia,  che  Inno  gli  aiuti 
conducenti  alla  carità,  che  è I’ amore  per- 
fetto , ed  è la  radice  del  merito:  non  cef- 
fando  egli  pur  di  clòrtarci  ad  eflere  fedeli 
nel  cotrilpondere , e cooperate  alla  grazia , 


acciocché  non  in  vano  Ha  da  noi  ricevu- 

Cosi  non  mancando  , né  la  natura  , ne  la 
grazia  di  aiutarci  al  confeguimento  del  nollro. 
ultinvo  fine  , elperimentafinente  fi  prova  , che 
non  manca  neanche  la  concupifeenza  d’  indù-  ' 
firiarfi  a fovvertire  la  volontà  con  le  fue  luGn- 
ghicre  attrattive  alla  vanità  (/)•  L’  uonto  è 
pollo  col  fuo  libero  arbitrio  nel  mezzo  , tra  gli 
aiuti  della  grazia  ad  amare  Iddio  , e gf  incen- 
tivi della  concupifeenza  ad  amatela  vanità; 
e qui  é , che  fi  deve  decidere  , la  felice  , u in- 
felice fua  forie  (^).  La  concupifeenza  fiéla- 
feiata  all’ uomo  dopo  il  Battefimo,  acciocché 
fi  affatichi  a combatterla  , eli  acquilli  corone 
di  gloria  > facendoli  merito  col  valore  nel  vin- 
cerla (é)  ; ed  ad  ogni  uomo  fi  dice  ancora  ciò, 
che  fu  detto  al  Santo  ApoRolo  Paolo  (i)  : Ti 
it/ft  la  grafia  mia  : poiché  con  quefla  non  vi  è 
tentazione,  cui  non  fi  polTa  refiUere  ; noia 
vi  é vizio , che  non  fi  poffa  o fchivare ,.  o e- 
meudare  . La  concupifeenza  tenta  . La  grazia 
iufpira  ; e né  la  coiKupifeenza  , né  la  grazia 
mette  alcuna  neceffìtà  nell’  arbitrio;  folamen-  ' 
le  avendofi  dalla  grazia  quello  avvantaggio  , 
che  fi  può  con  clTa  pregare , come  fi  deve  , ad, 
impetrare  ogni  altro  ajuto  (l)  . 

Or  fe  J'  uomo  corrifponde  all’  a;  uto  della 
grazia  , facendo  quello , che  può , c che  deve 

dal 


(a)  Vtllt  adjacei  mihi  : perfictre  auttm  b*nnm  non  invtnit  . Rom.  7.  l8-  V 

Jinpcrat  animus  /ibi  ; nre  facit  tamea /Sgriiuda  animi  ha;  est , S.  Auguflln,  lib-  8.  CoafeL 

cap.  ài  p.  - 

(b)  Si  tnim  natura  non  dentea  in  ntct/piriis  , multo  minut  grana  . D.  Thom.  i.s.  quali.  47.  art.f  • 
Oratia  D i homiiiun  adjuvat  voluntaics , S.  AuguU.  lib.  a.  de  Peccar,  merli,  cap.  17. 

Sijuidem  Sne  gratin  volunlat  nihit  boni  vaiti  ptrji  -S-  Aug.  lib.  de  Grat.  & lib.  Arb.  cap,  6» 

(c)  Jn  futticulis  Àlam  traham  eoi , in  vinculis  CAuriiaiis  . Ofe.  1 14.  ■ 

(d)  Exhortamur , ne  in  vacuuum  graiiam  Dii  recipiatis  , z.  Cor.  6 I. 

(c)  Caro  ciJm  concupi/cil  adver/us  Spiriiam.  Galat.  7.  *7, 

(f)  Voluntat  media  est  inttr  rat  ione  m , «y  coKupifiibilem . Et  eft  per  eltHionem  declinane  magh 
in  unanr  parttm  , juam  in  alttram.  Dir.  Thom.  a.  a.  quali,  ij;.  art.  }.  & in  Prolog,  ad  Hanui' 
bald.  quaft.  art  7.  . 

(e)  Cot)c:ipifcimia  ai  agonem  reliCii  elt,  éf  uefere  nin  con/tniientiiut  ,fei  wriliter  per  Jefu  Chlia 
Iti  gra'iam  repu^nantibus  non  valei . Conc.  Trii^felT.  5.  ia  Decret-  de  Peccar.  Orig. 

Aam  qui  cenai  in  agone  , uon  ceronaiur  , nifi  ligiiime  eiriavirir  , a.  Tini,  a,  7. 

■ (h)  Sufficit  libi  graia  met . a.  Cor.  la.  p. 

Minima  graia  patetf  refiihrt  cuilibst  consufi/centU  ,&  mereri  vUam  tettraim  , Sanàl.  Tliom'.  J.  p- 
Qtrall.  éi.  art.  7. 

Omnia  poju  n in  eo  , qui  me  confortai . Philipp.  4. 1}.  / 

(i)  Agenda  /Uni  gratin , quia  data  est  poteStas  ai  orandum,  ai  fucctumat  in/lrmiiat,S.  Augnfl* 
TraÀ.  a;,  in  Joann. 

(.k)  Nifi  vehtmtnter  pigri , negligente/ que  fuerimut  ,fei  quacumque  ad  noi  pertinent  , fimul  attuile 
rimv  ,'is  hit , qua  igneramut,  manm  gorrigit  Ptut , S.  Cbr/foll.bom.atf  .in  ep.ad  Rom. 


/• 
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So  CAP,  VI.  Si  /piega  come  Jìa  coìpeieole 

dal  canto  fuo(ii),  col  buon’ufo  delle  doti  natu*  qual  maraviglia  , fe^uc  a dire  San  Gioranai 
rali  ,che  ha  , non  v’ha  dubbio  , dice  San  Gio-  Grifoftomo  , che  Iddio  ritiri  la  fua  mifericor* 
vanni  Grifoflomo  (^)  ) che  la  Divina  paterna  dia  > fotcraendo  li  fuoi  grazioU  a/uti  all’in- 
bontd  gli  aiiderà  pii)  accrefcendo  i lumi  > e gli  grato  (g)?  C^ual  maraviglia  > che  elìendo  1’  uo> 
sjuti , e lo  condurrà  di  bene  in  meglio  per  le  mo  il  primo  a volgere  I»  fpalle  a Dio  > anche 
vie  delia  virili  (ino  a queiramer  perfetto,  al  Dio  rivolga  le  fpalle  a lui , cd  abbandoni  chi 
quale  naturalmente  egli  inclina  (r) . Tanto  Io  abbandona  (i4)  , lafciando,  che  in  coflui  ere* 
dica  parimente  Sant’  Agofiino  (i) , che  Bon  i fea  tempre  piti  la  malizia  , e vada  a precipizi* 
poflìbile  , manchi  mai  la  Providenza  celelte  a di  male  in  peggio  ( i ) - 
, chi  fi  adopera  con  tedclia, e diligenza  nel  ricer-  Una  dottrina  è quella  ancora  di  San  Toin- 

care  le  cofe  di  Dio  necefTarie  all’ eterna  l'alu-  mafo  (I)  , che  Dio  i fempre  dilpoflo , quant* 
te  : ccosi  ini'egna  ancora  I'  Angelico  San  To*  èdafe  , a comunicare  le  lue  grazie  auliliatrici 
riaflb  (c)  ; che  quand’  anche  tal’ uno  (ia  nutri-  ad  ogn’  uno  ; ed  a que’  foli  fi  rifiuta  la  grazia, 
to  nc’ balchi , uomo  felvatico  , fé  pero  egli  che  pongono  impedimento  in  le  llclli  a ricc- 
fegaird  i lumi  della  ragione  , facendo  coll’  a-  verla  . Siccome  dice  il  Santo  Mieftro,  cbica- 
iuio  della  grazia  quello,  che  deve,  Dio  in  delle  in  un  precipizio  , volendo  cam  minare  , • 
ogni  miglior  modo  lo  allìiterd  ( /)  , tenere  chiufi  gii  occhi  a poita  , mentre  il  Sole 

Che  fe  r uomo  non  vuole  cooperare  agli  rifplende,  nou  potrebbe  dar*  ad  altri , chea  fe 
•juti  della  natura,  liè  della  grazia  facendo  ficiso  la  cagiune  del  proprio  male:  coti  chi  fi  di 
un  mal' ufo  dell’  arbitrio  dietro  a’  fuoi  fenfi  , in  preda  alti  vizi! , e di  peccato  cade  in  pec- 
cata 

(a)  Status  vir  , cujus  tff  auxi/ium  cis  re:  a/ceajfmics  in  cordi  fuo  diffofuit , Eienim  itnediUioncin 
iahil  Ltgisialor Jhunt  devirsute  in  virSultm  . Pfal,  ti^  .<f. 

(b)  f'itri  non  poteff  , quidam  Divina  Providentia  , ut  Rtligiiifs  animis  , ftifjós , if  Dtum  qutreniiiut 
fit , catti , it  diligtnttr  , invinitndi  facuiias  diti  . D,  Aug,  lib.  de  Quant-  Aniiiue  c.  14. 

(c)  Si  aliquis  nuiritus  in  Jylvis  , duttum  naturalii  rationis  /iqutritur  , ctrtiffnst  Dtus  vcl  ti  rtvtla- 
Ttt , qust  crtdtnda  funt,  vii  ite.  O.  Thom.  quteft.  14.de  vcrit.  art.tl- 

Prstfaratioiamen  ad  gratiam  a Dio  i9  movmte  corda  honànum  , Idem  i.  t-  quell,  ili.  art.  g.&ia 
expoi.  £pill.  ad  Rom.  ledi  j 

■ (dj  Si  viro  riihil  torum  , qua  nolfra  funnt  potiifatis  , txptiirt  volutrimsa  , rstqut  Dii  potitmur  au- 
tsìlio . O.  Chiyroll.  hom.  x6.  in  Epifl.  ad  Ro.-n. 

(c)  Voluxtati  fili  quifquc  dtjtrit  Dtum  , ita  ut  milito  difiratur  a Dio  . D.  Augud.  lib.  de  Dono 
Perfeverant.  cap.  <. 

St  quoi  non  adjuvatur  fin  ipji  cauja  tff  , nonin  Dio,  Idem  lib.i.  de  Pecca,  merit.  cap.  17. 

f ) Suptriia  torum  , qui  tt  odirunt , ajitudil  ftmptr  . Pfal.  7 }.  tj. 

Zfratl  non  inrtudit  mihi , df  dimijf  tot  ftenndum  dtfideria  cerdit  torum  • . , • iiunt  in  adinviutiomius 
/Ili; . Pfalm.  80.  11. 

it  muhiplicata  tft  in  tis  ruina  .'Pfal.  107.  ip. 

(g)  Dtus  , quantum  ia  fi  tsf  , paraiut  tff  gratiam  darf;  fid  ilìì  fili  grafia  privantur  t qui  in  Ji- 
ipfis  grafia  iltiptdimtntum  prajlant  \ficut  Soli  Mundum  illuminantt , in  culpam  imputatur  ti , qui  ocu. 
tts  etaudit  ,Jt  tscìuK  aliquoi  milum/iquatur  . O.  Ttiomlib.  ].  contra  Geni,  cap.ijp. 

(h)  : utrumpropofiiio  , D;ui  tft  ,Jit  noia  ,iafiltigiiur  ds  notiiia  tvidt'Ut . Sic  autem  nota 

tff  Sapùtttiiut  tantum  : ntn  vtrt  uobit , idt3  , non  c3  aoits  evidem  . Cajetan.  in  Comment.  p.  !• 
Q(ie*l.  a.  art.  I.  . 

hoc  tcnendum  , in  noiis  effi  quandam  anticipatnm  DH  noriontm  , fi  d coafajdm  , ds"  imperfetìam  , qua 
ratiocinio  evolvi  dtbtt . Du-Hamel  in  Theol.  lib.  i.  DilTert.  1.  cap.  1. 

licttfinthomintt  valdt  htbttcs , & inculli  , proindtqut  incjptces  demonstraiieuis  ptrfeCla  , qualtsfunt 
in  fylvis  tnuiriti , poffùni  q'iidtm  effi  inculptbiliitr  igiìorantcs  Mysteria  R-.ligionii  Caibohca  , non  la- 
men  ita  ut  tot  fine  peccalo  lìti  exitlemia  1 aitai , prx lucente  ahqua  Dei  cognttiont , Coaieiuon, 
Theol.  Tradì.  I.  lib.  I.  uhTcrt.  t.  cap.  I. 

(i)  Tleum  tjfi  , est  adeo  veruni  , quod  non  foleit  eoghari , non  effe  . D.  lioaiV  ini.Sent  S.q.a. 
(k)  (Jognitio  effendi  Deum  nobis  naiuraliter  ett  impreffa fid  naturalts  iu.prtfiiones  non  rtliUiUUiit  in 

aomrarium  j uà  ut  non  i3  tis  coniradicert  corde , ut , «./.nc  loiu  i.  est  niajus  Jua  parte  Ct c.  Ergo  K eriiai 
JJei  iiipreffì  n.enti  iumana  est  infiparabilit  ab  ipfa  mente  , t.rgt  non  polett  cogital  i , non  effe  , Sf  quod 
Verum  est  de  caltrit , mulio  firtius  est  veruni  dicere  de  prima  P eruate  . Idem  D.  Bunav.  loc.  cit. 
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V ignoranza  d*  laJto  » 8r 


r'atOi  non  ?o7en<Io  fcguire  I lumi  nè  dalla  na- 
tura , ne  della  grazia  , non  può  dare  > che  fo* 
lamenie  a fe  fteflb  la  colpa  di  ogni  Tua  fpiri- 
tualc  rovina  ; ademdiendoG  in  lui  I*  Evange- 
lico detto  , che  a chi  non  fa  un  buon’  ufo  , nè 
del  naturale  i nè  del  foprannatorale  talento» 
non  folamente  non  gli  fari  piu  dato  altro  nuo- 
vo talento  da  tr  flicare  con  inerito;  ma  gli  fa- 
ti tolto  anche  qarello  , che  ha  , effendon  egli 
venduto  indegno  di  averlo  (»)•  Quella  fari  la 
gloria  d' Iddio  nell’univerfale  giudizio , dar*  a 
cottbfcdre  ella-Terra  > ed  al  Cielo,  che  non  a- 
vtè  tifai  negati  gli  aioli  della  fua  grazia  ingiu- 
fl a itrè lire ’a  ' veruno , e che  alla  foitrazione 
delia  grazia  fari  fempre  fiata  precedente  la 
tolpd  ( è ) •'  ■ ■ ' 

'tftr«,e:lte  fU  una  cofa  di  leggier  conto  que- 
lla ommiflion<e  y per  cui  non  fi  ufa  diligenza  , 
né  a riflettere  cOh  la  ragbne  fopra  la  naturale 
nozione  di  Dio,  nè  a fecondare  la  naturale 
inclinazione  di  amarlo  , nè  ad  adempire  tanti 
altri  confeguenti  doveri  ; ma  non  può  negarli, 
che  iH'iquclio  non  ci  intervenga  fwr  ogni  mo- 
do Is'colda  ; pe  chè  come  I'  Angelico  infegna, 
I’ otti  mi  (none  , e la  negligenza  è volonuria  ; 
cffendo  proprio  della  volontà  liberamente  ar- 
bitra , non  lotamente  il  volere  , ma  anche  il 
non  volere  ; e quando  perciò  li  è in  debito  di 
fare  qualche  riflcliione  , e confiderazione  fo- 
pra di  un’  interelTe  rilevante,  dell’  anima  , il 
non  riflettere  , e non  confidcrare  , fi  attribui- 
re alla  volontà  (c)  : e non  v’  ha  dubio,  che 
V ommiflìoiic  è peccato  . 

Chi  pili  adcrilce  agl*  iltinti  della  prava  con- 
pifccnza,che  alti  dettami  della  retta  ragione, 
Tam.X. 


vive  piò  da  bruto , che  da  uomo  J e dh  un  ma- 
nifello fegno  , che  abbia  ricevuta  l’ an.ima  ra- 
gionevole in  vano  (e)  . Nè  può  galere  per  lui 
la  feufa  di  non  amare  Iddio , perchè  non  fa  , fe 
vi  fia  Dio  ; perchè  è maliziola  quella  ignoran- 
za , foltanto  egli  ignorando  Iddio , perché  vuo- 
le ad  onta  della  natura  ignorarlo  (/)  . La  no- 
zione innata  di  Dio  è come  la  lidia  orientale 
veduta  dalli  Re  Magi , che  dilTero  nel  vederla 
(g)  , quell’  è un  fegno  del  gran  Monarca  de* 
Cieli , andiamo  a cercarne  conto  : e cori  deve 
dire  , chiunque  ha  dentro  di  fe  , ancorché o-' 
feuroii  barlume  defila  Divina  Efilleaza,proc- 
curando  averne  una  coghizione chiara,  o col 
raziocinare  da  fc,  o colfarfi  illruire  da  altri  : 
e facendo  tutto  quello  , che  fa  , e che  può  ,' 
col  Divino  a/iito , per  difponerfi  all’amore 
perfetto  di  quello  amabililfimo  Din . ‘ ■ 

' Sant*  Agoflino  tiene  certo  quello  principiò,' 
che  in  un  peccato  vi  fia  tanto  pili  di  gravezza,’ 
quanto  pili  fi  aveva  di  facilità  a non  commet- 
terlo : dimollrando  ^ con  quello , che  Adamo 
gravemente  peccò  a mangiare  il  pomo,  per- 
chè trafgredi  un  precetto  si  leggiero,  che  an- 
che un  fanciullo  avrebbe  potuto  olTervatlo 
(A).  Evidente  è la  malizia  nel  volerli  pecca- 
re , allorché  è fatile  il  noti  peccare  ;cfoè  nel 
non  volerfi  ubbidire  al  precetto,  allorché  fa-' 
Cile  è r ubbidienza;  Ma  avendo  hoi  ImprelTa 
dalla  naturata  cognizione  del  fommo  perfettif- 
fimo  bene  , che  è Dio  , infieme  coll'  inclina- 
zione ad  amarlo  : elTendo  impreflò  dalla  na- 
tura nel  noftro  cuore  il  precetto  di  quello  i- 
morc  , che  è naturale  alla  rolontà,  e per  ama- 
re- il  fQramo  bene , non  v’  ha  bifogno  di  vio- 
L Icn- 


fa)  £i  I non  Aaltt , if  juod  htiti , aufernur  ai  f*  • Afatlh.  tf  • ip.  N«a  Dtt  auferttue , fti  ta 
fi  dignum  ficìcnta  . S.  Chryfoll,  hom.  4Ò.  io  Matth. 

(b)  Nunquid  illa  pria)  ultcr  , quam  lift  [tccatar  ? Àift  .Ntqua  cairn  Deui  damnat  imoetnttm  . Dir. 

Aug.  lib.  11.  deCenef.  ad  litcr.  cap.  17.  Cum  arga  fit  juituc  , juitt  amnia  di/panis , Jp/um  quoque, 
qui  nan  deiet  pumri  , candtmnare  txtarum  gllimat  a tua  yìriata  - Sap,  ix.  15.  1 

(e)  yalumanum  diciiur  , qutd  alt  in  panltaie  noftra  , ut  eft  non  velie  •,  non  ccn/dcrarc-SanS. 
Thom.  1.  z.  qu.  6:  art.  7.  ' ' ‘ 

(c)  lofinfideratio  oit  fpetiale  peccatum  ax  hoc  , quad  quii  cantemnit , vel.nigligii  atuniert  ea  , qun 
dtiat . , . pnettrmiitit  facete , quod  pottH  , S.  Thom.  a.  z.  qu.  } J.  art.  4. 

( f ) 7a  vani>m  aceepifti  animam  tuam  , hot  e(t  animam  rationalem  , dum  initar  pecorit  fin/um  fi- 
quarit  ; rationc  quidam  otiofa  non  recitante  in  aliquo  ■ S.  Beni.  tra^-dcOilig.  Dco  cap.  f. 

(e)  £rror  circa  ca  , quorum  cogniiio  eé  homini  naturaliter  indita  , alt  graviffimut , Cf  lurpi^nut . 
S.  Thom.  a.  a.  quell.  i;4.art.  la.  Ignoranti*  vinciiilit  eit  peteatum  , jl  jìt  aerum  , qa*  quii  fiira 
tanatur.  Idem  i.  z.  qu.  7^.  art.  1. 

^h)  Magi  videntet  tìellam  , dixaruni  ad  invicam  ; hoe  figr.um  magni  Regie  a0  t carnai , àt  inqai^ 
ramni  aum  , & ifferamut  ei  munirà . In  Off".  Epiph.  Antiph.  ad  Magnilic.  ia  i . Vefp. 

( i ) «va  videi,  quanta  fit  iuiquitai  in  peccando,  uU  tanta  ctt  peccandi  facilitai, S,  Auguft, 
lib.  14,  de  Gir.  Dei  cap.  if. 


8»  ’ CAP.ri^i 

lenza  « Q di  sforzi  (<i).  K(Tsndo  anche  facile 
coir  aji]^  della  grazia  l’ olTer va nza  di  quello 
ifiedò  pi  vino  precetto  per  T amore  fopraana- 
turalc  perfetto  I che  fcufalpuó  averli  da  chi 
ipenlterato,  ed  attaccato  alla  vanità)  non  vuo- 
le applicare  nà  1*  intelletto , nè  U volontà  a 
fare-duello  » clte  deve  fjb)  ? Mentre  anzi , come 
dice  SanV  Agollino  (e) , è pili  Facile  all*  anima 
r amore  di  Dio  , che  non  è l’ amore  del  Mon- 
do ; ,e  Dio  ItclTo  concorre  Qon  >la  fua  grazia» 
c c>  in  vigori lice  I.  e ci.  infpira  il  fovrano  fuo 
amore  (d)  ^ c non  mai  oclTano  tutteje  crea- 
ture dell’ Univerfo  di  predicare  ed  Inlì- 
i^uarc  al  noflro  cuore  T amore  del  noUro 
A,  rendere , innefcurabilmcate  colpevole  » 
(e^,  , 

chiunque  dice»  perdirperarli  da*  fuoi  doveri  » 
che  non  fa /e  vi  fìa  Dio  » e nulla  fa  di  coteflo 
PÌP»  pQ^r^bhlamo  nella  divina  Krittuta  una 
epuV inceli ttdlma  prova  r)  Dopo  aver  detto  11 
favio  » che  iono  vani  tutti). c9lpro  » che  non 
iianno  la  fetenza  d'Iddio^ia  che  è vana  an- 
cora Ja  feufa  da  loro  addotta  » di  non  avere 
abilità  per  conofcerlo  » (/!)  così  con  forza  a 
lor  confufione  fog^iut^e  : Se  quelli  hanno 
una  mente  capace,  di  .-fìllarlì  nelle  vanità  » e di 
fare  Uiipa  del  mondo  » il  quale  merita  di  cfFe- 
re  difprt(Z9aro  j.come  eilì  ofano  dire  di  non. 
artre  capacità  per  conolcere  il  Signore  » t pa-> 
drone  del  motido  » é.di . farne  quella  filma  » 
che  gilè  {^iullamente  dovuta?  (^)  Se  con  la 
cognizione.»  che  hanno  del  inondo»  acquilta- 
ta  per  Ja  via  de*  fenfi  » hanno  elfi  talento  di 
ragionare  con  fottigliezza  degl’  inKrreHì  mon-  < 
daat»  come  poflbno  diro  di  noti  avere,  poi. ta-' 
•1.  ' 


come  fi  A colpevole 

lento  ad  acqulftarc  una  cognizione  chiara  d’M- 
dio  , filTaiidolì  col  pe alierò  fopra.qucIU  nozio- 
ne d’ Iddio  , che  hanno  innata»,  cd  efercitaa- 
do  fopra  di  quella  i lumi  della  naturale  ragio- 
ne ? Il  facro  tello  dice  chiaro  k che  è più  faci- 
le conofeere  Dio  » che  il  mondo  ; ^ le  fì  puà 
il  didiciie»  come  vaierà  la  feufa  di  non  poterli 
ueIlo,chc  è facile  ? Per  conofeere,  e fare  (lima 
cl  mondo, non  fi  he  che  gli  ellcriori  joggetti  • 
rapprefentati  dal  fenfo  alla  fantasia»che  di  fpef^ 
fo  travvede  / ed  apprende  per  varo ‘bene  cid» 
else  dei  bene  ha  una  tola  ingannatrice  appav 
rcriza  * Ma  perbene  conofeete  JddKXiiecw^ 
cepirne  una  retta  flima  » fi  ha  im^^lla  nfll* 
mente  dalle  nature  una  idea  dftflire  Dio  , 
c certa  , ed  infallibile  » e fi  ha  anche  .il  (umc( 
della  ragione»  di  cui  balla  «volerne  iarf/inl 
mcglioclic  fi  può,  un  bupisl  ufo'io  '''' •' 
À'potet  conofeere,  e Ùinare  » ed.  amare 
Iddio  , non  è necefTerio  avete  aceto  » c fubli- 
me  ingegno.  Ogni  Domo  è valevole  a tanto», 
per  idiota  e rozzo,-  che  fia,  purché  abbia  iufo 
della  ragione  . San  , Giovaiiei 
non  ammette  da  veruno  la  feufa  dcUa'^etaa- 
za  » dovcndofi  per  quelle  prendere  dn.regole» 
non  le  fpecolative  finezze’,  ma  la  pratica  » e 
comune  elpcrienza.  Il  Santo^Padrc  cosi  fé 
udirli  a.  voce  alta.:  .Mofimi  fi  venga  a dire  ; II 
tale  è (ismplicè  » che  non  apprende  » che  non 
capifee  jfcome  può  da  lui  prctendcffi , che 
abbia  cognizione  d’ Iddio  e fi  muova  a celi- 
giofauiente  fcrvirlo  ? Poiché  chi  hai'  ufo  della 
ragione  per  le  faccende  , e cofe  del  mondo  • 
come  può  giullihcarfi  » che  non  ^bia  anche 
l’  ufo  iufficicntc  di  ragione  per  l’ imporuntif- 

. fimo 

y 

« 


(a)  Jmtr  aftOh  naiunUi  «ff.  Safufi,  Bernard.  Tra^.  de  Diligen.  Dco  . KulU  virt^  iaie/fwi- 
rem  inclinationem  ad/umm  alinm  ^ Jiemt  charitas  » ave  lté>dgleii*àiliter  operatur  • $ÀaU,  Thom.  s«s. 


Quell,  es.dit.  a. 

(b)  Prteeffvm  Pomini  Ituidum  ìUttminétu  octtlos , Pf.iS,  p.  Praeeftum  Pfmtnt  > a(  aigictim. 
UtilU  vide^ntur  . S.  CbryfoH,  ,bom.  zj.  in  Gcncf.  JusU  inaiti  pwept0  » ^ui  frdcurrit  «wu7w. 


S.  Lao  ferm.  i®.  de  Paf.  Dom.  . . . - , , »r 

(c)  Btcccine  amare  facile  ett  ammityPeum  vero  amare  dijfcile  ? Laboriojèttr  kujut  numi  am.rr» 

S.  Aug.  lib.  de  Mufic.  cap.  14.  • ' ‘ 1 • .J  « 

(d)  Iffe  Peui  nobit  amorem  fiÀ  ip/^us  ìufpirat  ^ Ut  cum  ipfiui'aifuuri*  y fuajtbtfmnt  fiacilaimpitre. 

. Conc*  Araufic.  z.  cap.  15»  * • 

(c)  Ornata  »(iua  in  calo  , & in  terra  fimi  , ecce  tmdique  mihi  dieunt  > ut  te  amem.  Deus  mettf  , net 

ce^tu  dieere  emnibus  y ut^nt  inexcu/àbilet  ,S.  [ib.  CotlM.  Cup>6. 

(f)  Vani  autem  fuHt  omnet  hominet  t inquibusnoa  fuiett  feieutia  Dei  » & ^e  hi*  t qua  vtientur 
Bona  , non  poluerunt  intelHgere  eum  , qui  eft  , Sap.  t}.  I.  . ' 

(§)  Si  eniat  tantum  potueruat  ftìre  » ut  fojlttt  oftimarc  /kculum  , f utmede  hujus  Pomtnmn  n«Hjktt~ 

lini  invenerunt  ? Sap.  $• 


V Ignoranza  d*‘ lidio  l ^ • ‘ ' 

liM  tflìre  della  fot  eterna  falute  ? (a)  Si  of-  la  ragione , quanto  pì«  pud  > per  ben  ebno- 
fcrvi  dice  il  Santo  Padre  j quell’ uomo  ferapli-  fcere  Iddio  « come  dice  il  Magno  Pontefice'* 
ce  1 idiota  > in  cui  fi  pretende  > che  vi  fia  una  San  Gregorio  (<)  < Non  fa  calo  , che  non  fi 
ignoCanxa  d’ Iddio  incolpevole  : egli  ha  giu*  fappiano  tante  altre  cole  di  noltra  poca  , • 
dizio  ad  ingegnarli , ed  adoperarfi  a proveder*  niuna  importanza  , purchi  fi  fappia  ciò  , che 
fi  la  vettovaglia  : Perchf  non  pud  egli  adun*  édinecemtà  perla  nollra  eterna  falute:  (/*) 
que  ularc  un.’  altrettanta  diligenza  anche  a ed  all’  acquino  di  quella  fcieaza  della  fainte 
provedere  ali’ anima  ^fua  con  la  cognizione  > San  Tomafo  infegna  i che  ciafchedunot  dalla 
e coll*  amore  d'iddio . legge  naturale  > e divina  indifpeafai>ilme.ite 

La  cognizione  d’ Iddio  fi  ha  dalla  natura  > obbligato  (?)  . > *' 

« coll*  ufo  della  ragione  può  anche  più  chiara  Chi  ha  r ufo  della  ragione  , quantunque  lia 
apprenderli  da  chi  che  lia , e da  un  bifolco  > e rozzo  > ha  anche  innata  una  tale  nozione  d'Id- 
da  un  barbaro  , qualor  fi  voglia  : e non  mi  dio  , che  benchi alquanto  ofcura  > e conliiia  > 
pare  intelligibile  , come  polTa  darli , che  nulladimeno  balla  ad  eccitargli  nell’  anima  il 
uno  > il  quale  ha  abiliti  per  attendere  alle  naturale  defiderio  di  chiaramente  cnnofcere 
vaniti,  cd  inezie  della  terra  , lia  inabile  poi  quello  Dio,  per  dargli  un  convenevole  col*  . 
ed  inetto  a conolcere  , cd  a conlega  ira  il  fuo  to  ; c deve  perciò  ufire  ogni  diligenza  a fare 
ultimo  fine,  che  i Dio:  c che  coltui  abbia  quello,  che  può  per  ifirnirlì,  con  ftcurceza, 
fenno  per  applicarli  a far  del  male  ; non  però  e quando  fi  fa  dalla  parte  nollra  quel , che  fi 
fenno  per  applicarfi  al  bene  (i)  : e meno  Intel*  puii,  la  divina  mifericoidia  non  manca-di  fup- 
ligibile  mi  i,come  in  collui  fia  I’ ignoranza  in*  pi  ire  co' fuoi  propri  mezzi,  cd  ajuii  a quello 
colpevole  , efleiido  in  lui  ti  cralfit , e rea  11  che  non  fi  può  (1)  . Ove  abbifoeni  illrutre 
ncgligeuza  (c)  . Non  efigge  Iddio  l' ufo  della  taluuo  di  quelli,  fono  dafehivaru  Itrazioci- 
ragioiie  dai  bruti  , dice  Sant*  Agolliiio,  (d)  nj  fpecolativi,  fuperiori  alla  capaciti  ; e-noit 
ma  Io  efigge  dagli  uomini  : e le  ne'  bruti  il  accade , che  praticamente  farlo  riflettere  l<^t* 
non  ulare  la  ragione,  di  cui  fono  privi  , e di  ciò  , che  egli  vede  nel  mondo,  egli  * 
natura  ; il  non  volere  ufare  gli  uomini  quella  a’  immagina  , che  tutto  ciò  , che  vede  , Ita 
ragione,  che  hanno,  Ifempre  colpa  : impe*  un’  opera  della  natura  . Ma  gli  fi  domandi 
rocchi  l'uomo  dalla  lua  iltcfla  ragionevole  ciò  , che  fia  quella  natnra , che  fa  germoglia* 
natura  i ttretumente  obbligato  a fare  ufo  del-  re  , e maiorare  la  biade  ne’  campi , che  rende 

L a fral- 

(a)  Tudicit  f quomtdt  id  fottrìi  , cum  /ittto  vtktmrnur  /tmflen  , «r  ìdioH  ? ■ SlmpUttm  ìftpta 
kiMc  , if  idiatam  in  ntut  Icrrenis  tr.ihi  (onjfdern  , Ò*  dicnt , vidtn/joa  , fuem  mnìiam  illìt  tlftndat 
diligtnriam  , quam^  & /firiiunlem  iir, penderà  veluijflt , ignara  uliqut  no»  fuijit,  D>  0hl7Ìbll.ÌM>ia. 
a<.  in  Bpilt.  ad  Rom.  • 

. (b)  St  idìut  populut  mtut  mt  non  cognavtf , FUii  iijjfpimtet  f/inf  , Of  vtctrdos  ; Sapttnfn  flou , ur 
fneiant  mala  , iene  aule m facete  nefeierant . Jerem.  4.  ix. 

(c)  Seie  iptippe  clariare  funt , qua  veriitth  funt  , & uiitumque  quii  intenderli  , facile  fuatn  Jaluttm 
apprehtndet , fi advertere  ve>aerit  , iftamque  non  velut  eiiter  quarendam  putaverit  , Sed  ilta  , iaqnite  , 
eit  ei  exigit , qui  agrum  inceli!  , & a tartaro  ? Ken  folum  et  agricola  , éf  a tartaro  , fed  iffiqtàe 
tartar»  tpfit  , qui  nane  funt,  tariarior  effit  , d^aro  enim  t quare  tic  ^ qui  in  faealaritat  pradent 
alt  , non  etìam  in  Jpiriiuaiiim  tadem  prudentia  uàturì  Seliui  igimratgligeniia.,  tffìcerdia  eulpa  erit, 

D.  Cbryfoll.  hom.  x6.  in  Epill.  ad  Rom. 

(d)  Non  enigit  Deut  intellellum  at  equo  , -dt  male,  fti  hominiiuedSiàt  Pfal.  NolUt  fieri  fi- 

ata tquui  , «y  mutui  , quitus  aea  eft  i>iiellt3ut . ^ed  equt  natura  e0  , tomini  erimen  rif  . D.  Aug. 
conc.  a.  in  Pfal.  1 oq. 

(e)  Eo  ipfo  , qaod  teme  ratienalii  e0  condiiui , detti  ex  ratieae  ttlligtrt , tnm  , qui  fé  teadit  , Dtuni 
ejt,  D.Greg.  lib  17.  Motal.  cap.  j. 

(f  ) Niìùl  illu'.eterit  , inferiera  , qua  ad  fklatem  nUil  ttnftrunt  , nefeire  , quando  id , qued  nteeji 
farium  t0  , noverint  . Hi  enìm  totum  Jiirt  dìctndi  funt,  qui  toc  feiunt , quod  proficit  ad  filutem . Dire 
Ahi.  lib.  t.  quefi.  Ver.  A Novi  Tellam.  quali,  di- 

(g)  J^uaite  ergo  primum  rtgnum  Pei . ‘ Match.  J g.  Porre  uiwiti  tff  atet/krium  . Lue.  Io.  4l.CVa. 
‘nenie  temini  principaliitr  nell»  iifiatere  fua  prepria  /aiuti  . D.  Tbom.  a.  a.  quolt.  l>4.  art.  a- 

(h)  Si  keminte  ffadeant  fapiearià  , fi  palane  , fi  ipuarant  , pegknt  pervenire  ad  ejut  partKipaneapm  t 
Ntn  eaim  natura  , fid  negUgemia  id  dtnegaiur . D,  Aug,  Qoaa,  4.  in  Piai.  ioj. 
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84  CAP.nSJpiis^ 

frutlitrre  le  piante  , fioriti  i giardini , e Vigo-' 
rofi  gli  alberi  delle  iclve  • Gfi  fi  doman  li  dii, 
che  lìa  quella  naturai  chi  fAiiafcere  , e tra- 
montare il  fole  ogni  giorno  ; che  di  alli  cie- 
li > ed  alli  elementi  il  fuo  moto,  e la  fuccc- 
dcrc  una  dietro  all’  altra  con  si  bell’ordine  le 
llagioni  ? e facile  farà  I'  ariringcrloa  conofce- 
re  I c confelTare  , che  di  tante  si  llupendc  , e 
continue  maraviglie  forza  é che  vi  fia  un  Au- 
tore I e facitore  fupremo  , il  quale  è Oiu  , 
mentre  non  vi  è le  non  Dio  , che  abbia  la 
virtA  di  potere  far  tanto;  non  vi  h , che  un 
Dio  loju  d’  infinita  provvidenza  , il  quale 
poffa  far  quello,  che  à di  mantenere  il  vitto 
ogni  giorno  a tanti  raillioni  di  uomini  a tanti 
millioni  dibcltiei  a. tanti  millionidi  uccelli» 
a tanti  millioni  di  pefci  > che  fono  Ifati  fin’ora 
e che  tono  » e che  faranno  in  tutto  I’  univer- 
fo  I per  tutti  i fecnii  fino  alla  fine  del  mondo. 
(a)  Se  collui  dice  di  non  intendere  , non  è 
da  crederli I che  non  intenda  . nà  polla  inten 
dere  ; avendo  egli  gid  previa  in  sé  fielTo  la  no- 
zione innata  di  un  perfettiìlimo  Oiu  ; ma  de- 
ve dirfi,  elTere  il  male  non  tanfo  nella  diluì 
mente  , quanto  nella  di  luì  volonti  > che 
non  vuole  intendere  (i) , 

Scrive  un'iltorico  gid  di  fopra  . accennato , 
efferfi  ritrovati  molti  ne’Paefidel  moni  > nuo- 
vo » che  erano  fenza  religione  » e fenza  una 
menoma  cognizione  d’iddio:  ed  il  medefimo 
fcrive  ancora  » elTerri  ritrovato  uno  , il  quale» 
efliendo  nato  ci  eco  e fordo , incapace  a rice- 
vere veruna  illmzionc  ; ed  avendo  pofeia 
nella  viriliti  ricuperato  la  villa  , e 1'  udito  ; 
fiprotellò  nonelTergli  caduto  mai  nella  men- 
te ilpenfieroi  che- vi  fia  Dio»  ud.mai  nella 
colcienza  efsergli  nato  il  dubbio  col  defiJerio 
d’ invcltigare»  fe  vi  fia  Dio  > ocome  fi  debba 
aderarlo . Quindi  alcuni  ha  ciò  arguifeono 


9 comejìa  toìpeuole 

francamente  : Adunque  non  è a tutti  univer^ 
falmente  comune  la  nozione  innata  d’  Iddio  : 
Adunque  non  èimprelfa  dalla  natura  ; pcrchà 
fe  tòlse  dalla  natura  » farebbe  in  rutti  lenza 
veruna  eccezione  . Adunque  può  darfi  una 
ignnranca  d’iddio,  li  quale  lìa  incolpevole, 
come  che  può  efs.'re  lenza  malizia  in  quaich* 
upo  , almenno  per  qualche  tempo. 

Ma  raffiguriamoci  qui  prelente  uno  di  collo- 
ro,  de’ quali  fi  dice  » che  nulla  lamio  d’iddio. 
Interrogato  in  più  maniere  , anche  fuggcitive  » 
a fine  di  Icocgere  , fe  egli  abbia  una  qualche 
nozione  d’I ìdio , efib  con  lodezza  rifponde  a 
tutto  » che  cT|  Idin  nulla  fa  » e non  fa  neanche 
fe  Dio  vi  fia  - Si  potrà  forfè  per  quello  fubito 
dire  : Ec<.o  ima  vera  ed  innocente  ignoranza? 
Entra  San  Giovanni  Grilollomo  , e facendoci 
riflettere,  che  la  feienza , e la  ignoranza  Ita 
nell'  interno  dell’  anima  » e che  malTimamente 
della  ignoranza  non  fi  può  avere  per  la  via  de 
fenfi  , fe  non  che  conghietturc  fallaci , gialla- 
mente  cosi  ragiona  : che  Capete  voi  » Ila  coftui 
veramente  , quale  voi  lo  alTccite  » femplke» 
rozzo  , iguoraute  ? Il  conofeere  , e giudicare 
qual  fia  la  fcmplicità  . la  rozzeza  » e l'ignoran- 
za di  un’  uomo  , iulamenies’  afpetta  a Dio  » 
e fopra  di  ciò  niunodi  noi  fi  può  ulurpare  il 
giudizio  (c)  : perche  , come  dice  la  Santa  Scrit- 
tura . fi>Io  Dio  è fcrutatore  del  noilro  inter- 
no (i)  : e la  caufa  di  chi  di:e  di  non  avere  co- 
gnizione alcuna  d’ Iddio  , i da  rimetterli  al  fo- 
to tribunale  della  fourani  Maeltà  < che  nel  di- 
feernere  la  verità  , non  può  elTerc  con  le.  fai. 
lacie  ingannata  (t)  , Entra  cel  medefimo  fen- 
tiincnto,  c con  la  Oivi.ia  Scritiara  alla  mano, 
ancora  Sant’  Agollino(/')  , e ci  avvila  , che  do- 
ve fi  (ratta  dì  giudicare  dell’  interno  umano  » 
non  fi  ha  da  Ilare  agl’  indizi!  di  ciò,  che  fi  ve- 
de , e fi  ode  , pcrch?  è facile  aflai , che  fi  pren- 
dano 


^a)  Optra  adinieUtgfntiu^  Vcu’H  de  vlfiiiliitti  advonet  humanarn  mentem  • enirn  regie 

if  adminittrai  univer/arn  creaimram  , df  paf.it  univerfirn  Mundmn  , nifi  Ihutì  Sa  hoc  fit , afinwi- 
JiiUem  Deum  per  opera  vifiHlia  mfeamus , D.  Aug.  trafi- 14  in  Joanil,  > » 

(b)  Dieilur  in  Pfalito  gl  - 4:  Noluit  intei/igero  , ut  ione  ogerti  . Aon  diOwn  eit  : non  poinìi  : fid 
dieiiur  : uoluit , ÌAot  ego  oportet , ut  veliti!  tatelligeri . D- Aug.  Enarr.  in  Pfal.  jl.  Inttltigert , fi 
tona  voluniat  accedere  t . Idem  Enarr-  in  Pfal.jf. 

(c)  ^is  fimplex  fit , ah  honùniiuteognofii  nenuèt  , fedahtofolo,  cui  fingala  corda  formarit . Dir^ 

Chrpfoit.  hom.  zi.  in  Epill.  ad  Rom. 

(d)  Deuse/t,  .jui  fcrutatUr  corda  . Rom.  g- tj.  & intuetur  ahyjTum  , Dia.  J.  |J.  «y  ras^faijfa- 
gnlorum  , Job.  Jf.  1?. 

^e)  Sidixeri!,  Coirei  non  fuppetun  t i qnì  infpoClor alt  cordi!  , «p/l /areiV/g/r  » é" /ir vataram  aaiaiO , 
tua  nihil  fallii  reddoiquehomini  juxta  opera  fna  , Prov.  zq.  Ij. 

( f)  ÒiiSum  eit  : .1,  Reg.  iS.  7-  Homo  vìdei  in  facio  , Vtut  auttm  in  tordt . Ideo  noi  fkllimur  , qaia 
fimilitudo  in  verbit  : H in  vultu  circumvtnii  noi  : in  corde  enim  quid  fit , not  vidert  non  pfffkntsi . Div. 
Aag.  lib.  quKit.  Vet,  & Novi  Tcllam,  quatii,  I). 


V Ignoranza  ^ Iddio  , 85 

d«ao  sbagli  gravi  • La  cofcienza  dell'  uomo  é la  natura  d’ Iddio  , non  Ti  può  indi  giuflanirn* 
«li  una  infciutabiie  profondità  r e niunoi  di  te  inferire,  che  non  vi  lìa  nelle  anime  loro  la 
villa  fi  acuta  , che  pofla  penetrare  a feuprire  , naturale  nozione  d’  Iddio  ; poiché  , come  di> 
• che  ignoranza  VI  lìa . oche  barlume  di  co-  chSant’  Agollino  (r)  > anclicinchivivencl- 
gnizione  vi  fplenda  (a),  fi’troppo  fallibile  quel  la  empietà,  non  mai  fi  cancella  del  tutto  ciò  , 
giudizio  , il  quale  li  forma  di  una  coft , che  che  nella  creazione  vi  r flato  impreflo  da  Dio 
rila(é).  All' efperimento  di  colini , che  dice  Nella  gente  , che  fi  dice  > efiTerli  trovata  in- 
di nonfapere,  levi  fiaOio.  fi  contrapponga  colta  fenza  pratiche  di  religione  ,1  è piti  credi* 
la  leftimonianza  di  quanti  fono  flati  , c fono  bile  , che  quella  non  abbia  conofeiuto  Dio  , 
anche  prcleutemcnte  nel  Mondo,  che  tutti  per  non  avere  voluto  conofcerlo , di  quella 
univerfalmeiue  confelTano  , eflervi  Dio,  ed  che  non  I' abbia  conofeiuto , per  non  avere  a- 
eifendo  vero  , che  é naturale  ciò  , che  in  tutti  vuto  in  sé  un  fulEcente  lume  a cunofcerla  ; co. 
é univerfale;  fard  non  meno  vero , che  anche  me  dice  di  altra  limile  gente  Sant’  Agolli- 
in  colini  vi  fia  la  naturale  (lozione  d’ Iddio  , no(/)> 

quantunque  o non  voglia  , o furie  non  fajppia  Deve  in  oltre  elTcr  noto , che  vi  i una  igno- 
cfptimere  ciò,  che  efib  ha  nell’ interno  . É’un  rauza  la  quale  davanti  a Dio  é riputata  per 
mal  Filofofare  contro  1' efpcrìenza  univerfale  ftienza  , onde  a' Giudei , che  volevano  feu- 
di tutto  il  Mondo  ( V ) . farfi  col  preteflo  dell’  ignoranza  , dicendo  s 

Quand’  anche  nella  terra  , che  a noi  era  in-  che  del  venturo  Media  nulla  poteva  fiperfi  (g) , 
cognita  , fiafi  trovato  un  Popola,  in  cui  non  léce  Grillo  il  rimprovero  , che  non  valeva Ja 
appariva  alcun  veltigio di  religione  , non  per  fcula  dell’ adett ita  loro  ignoranza  ; perché,  co- 
quello  li  può  dire  , che  non  abbia  oga’ uno  a-  me  fpiega  il  Martire  San  G'ullino  (4)  , benché 
vuta  la  fua  nozione  innata  d’  I Idia,  impercioc-  di  fatto  non  lo  conofeedero  , avevano  pero  tan- 
ché  fi  fono  trovati  anche  Piipoli  tanto  barbari  * to  da  potere  conofcerlo  nella  fua  dottrina  , e 
che  fi  facevano  leciti  gli  adalCiiamenti , ed  i ne’ fuoi  miracoli  , ed  i fempre  frivola  quella 
peccati  più  enormi , e più  infami  (J) , e ficco-  fenfa  del  Nonfiptv»  ; quando  non  fi  fa  quello  , 
me  di  quelli , e di  tanti  altri , che  opinano  , che  deve  faperfi,  perché  non  fi  vuole  faperlo  . 
ed  operano  contro  i lumi  della  ragione  , non  fi  (i  ) San  Pietro  feusó  in  qualche  modo  i Giudei , 
può  dire,  che  i lumi  della  ragione  lor  man-  che  crocifiifcro  Grillo  (4)  , ficcome  li  feusò  an- 
chino;  coli  neanche  per  quello,  che  alcuni  con  San  paolo  _(/):  ma  nuUadimeno  gli  efortò 
opinino  , cd  operino  contro  il  precetto  nata-  ancora  alia  penitenza  . per  ottenerne  il  p:rdo‘ 
(ale  della  religione , c pietà,  che  inforge  dal-  no  . (m)Getù  Grillo  ancora  feufò  , li  fuoi 

cro- 

(a)  Jfmd  pro/un  Ji  ut  hominum  tonfcicntiaì  Tì  ■ Aiig-  Enarr.  in  Pfal.  iS.  VatU/)iftrit  virtinostrai  , 

^t.ninum  Kculta  di/itrntrt . Idem  lib.  z.  de  Civit.  Dei  cap-  iuCtnfiitntUm  notirum  yidtmut  ; a/f*- 
riui  nta  vidtmui  ■ Idem  TraA.  7;.  in  Joann.  ' 

(b)  Rutila  fuitmut  tji  hxe  judicia  , quam  mì/sra  > -luam  daltnda  , qimdtjuidem  U judlcant  ^ qui 
éan/ittnrta;n  etrum  f d*  quihui  judicani  t camere  ntqut uni  ì D<  Aug  lib.  i^* -le  Civit,  Dei  Gap.  6. 

(c)  Oixil  infifient  : non  ett  Peut  . Pfal.  l{.  I.  Sr  quomode  tmnit  linqua  h»minit  Ueu  n neminat  ? fai- 
luntur  erge  einnet  , qui  Deun  effe  dieuat  ? D.  Chryloll.  in  Piai.  I J! 

(d)  Apud  quafdam  non  reputatanlur  latrecirda  peccata  , nec  etiam  viltà  centra  aaturam  ; ut  etiam 
jpostJut  dkit  ad  Rom.  1.  D.  Thom.  i.  z.  quell-  94.  art.  6. 

(c)  Jn  ip/a  rmptetate  , non  omnimode  in  cerditui  konànum  deletum  eft , qued , cum  creantur  ad  ima- 
ginem  Dei  , impreJUm  eit . D.  Aug.  lib.  de  Spir.  & Lit.  cap.  zS. 

) Fffunde  tram  tuam  fuper  gentet  , qua  te  non  noverunt . Pfal.  7 8.  6.  Ideft  , in  genttt  te  fiirt  no- 
lenftt  I ^ nomen  tuum  non  inveeantet  . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  7“ 

^g)  Hunc  Jìimui  t undejft  : Chriitut  autem  , cumvenerit  , nemofiit,  unde  fil . Joann.  7.  17. 

Et  me  fiitit , unde  firn  , fiitit . Joann.  7-  zS.  Idstf  , me  jlire,  tf  cegnofiere peteJit  z de 
faCio  etàm  illi  ignoratant  Chritlwn , D.  Julliil.  in  quell-  Geilt.  Rcfpouf.  I40. 

rj  \ Per  kec  mexeufabiltt  eft  omnit  ignoranti  qui  additamento  propria  voluniati.  i^nvrar.D.Aug.Bpifl, 
10^.  Noe  ideo  fugiendum  olt  ad  ignoraniialeneirai  t ut  in  it  qai/quo  excu/atutnom  reqiurat  t 

Idem  lib  <^e  Grat  & lib.  Arb.  cap.  3- 

(k)  Et  nune  , fratrtt , Jcio  quia  per  ignerantiam  ficiftii . Ai3.  J.  17. 
fi)  si  ft^tteviffint , nunquam  Dominum  gloria  crucifitu£lnt , I Cor.  z.  J. 

(ro)  PmnUomini  tguur  « coaveriimm  , ut  deUaniur  peccata  veffra  . Art.  J.  ip. 
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8 6 CAP.  VLSi fficga . come  fa  colpevole 

croci(i(forl  eoi  titolo  dell*  igaoranta  : ma  pre-  Se  percid  aacora  G ktivt , enervi  Itati»  eii» 
ed  ancora  > che  idflTe  lorQ  perdonato  (a)  : e Spinofa  ,Ua  vallino  , t ceri*  uni  altri  . cono> 

San  Bernardo  riBet'te  ) che  A Salvatore  in  va*  Iciutì  veri  Atei;  e come  tali  condannali  dal» 
no  avrebbe  pregato  , (offe  loro  condonatala  la  giuGizia  al  fuppliaio  mortale  del  fuoco  ; («) 
colpa,  fe  non  K>fle  fiata  la  loro  ignoranza  col*  deve  di  <]ueGi  aiiche'dirG  > che  non  farebbe* 
pevole  (i)  • Fu  quella  una  ignoranza  riputata  ro  (iati  cosi  giultiziati , fe  fblTero  fiati  AtciGi 
icieiiza  appreflb  a Dio  ; perché,  comedi*  incolpevoli.  Se  parimente  ha  detto  Sa  ut’  A* 
ce  l’ Angelico , (<)  poterono  li  giudei , e non  goliiuo,  efTerfi  trovati  alcuni  caduti  neU*  atei* 
vollero  conofcere  il  Meflìa.  imo  per  empietà  , deve  intendrrG  , che  non 

Se  poteGc  datG  , anche  iblamente  per  qual-  eflendo  fiata  incolpevole  i’  empietà , non  fii 
che  tempo  , una  incolpevole  ignorania  d’  Id*  tampoco  incolpevole  I*  atrifme  : (/)  e può  a 
dio,  ne  feguirebbe  , che  in  quel  tempo  , che  cofioro  applicarG  ciò  che  racconta  il  favio  nel 
incolpevolmente  s' ignora  Iddio  , potrebbe  ino  libro  della  fapicnza  di  que’  Cananei  , che 
commetterG  qualGvoglia  fcelaratezza  , fcnza  per  una  loro  cicca  ignoranza  fino  a tanto  arri» 
che  mortalmente  6 pecchi;  perchè  la  malizia  varono  di  tenere  l’idolatrìa  , come  una  giuftif* 
del  peccato  mortale  rifulta  dalla  grave  ingiù-  Gma  legge  : (g)  ma  raccontando  egli  ancora  , 
ria  , che  G fa  a Dio  ; e Dio  non  G potrebbe  come  furono  quefii  dalla  giulliziadel  cielo  con 
dire,  che  folTe  con  malìzia  ingiuriato  , da  feveritd  caGigati , (è)  G ha  quindi  un  mani- 
chi incolpevolmente  igiioralfe  la  di  lui  efi.  fcGo  fegno,che  non  fucono  nella  ignoranza  lo. 
flenza  : che  é il  fenfo  del  peccato  FiloioGco  ro  incolpevoli . 

condannato.  Dice  di  più  San  Bernardo  , che  In  qucGi  ancora  MfTono  confiderarG  que* 
lie  )a  fcuia  deli'  ignoranza  ioGe  ragionevole  , molti  , Ggurati  dal  Profeta  reale  in  quell*  uno  , 
a giuGa , San  Paolo  , che  G fcufò  di  avere  inGpiente  , il  quale  dentro  di  aè  andava  di* 

' pcrfeguitata  la  chiefa  d’ Iddio  per  ignoranza  , cendo , die  non  vi  è Dio  . Di  coGoro  il  facro 
aon  avrebbe  peccato  ; ed  anzi  nelle  fue  be*  teGo  giuGamente  iòggiunge  > (<  ) che  fono 
Gemmie  , perfecuzioni , e contumelie  fatte  corrotti  i di  lor  coGumi , ed  abbominevoli  da- 
a*  criGiani  avrebbe  meriuuo  per  1’  eroico  ze*  vanti  a Dio  i di  loro  penGeri . Hanno  ripieno 
lo,  che  aveva,  né  doveva  il  Santo  ApoGolo  il  cuore  di  terreni , efozzi  adpctiti  ; e quello 
confolarG  di  avere  confeguita  mifericordia  de*  é proprio  dice  Sant’ AgoGino  , (<;  delie  di* 
iùoi  misfatti  ; (d)  ma  più  toGo  gloriarfi  di  ef*  fordinate  palGoni , di  cagionare  l’ acciecamen* 
fere  Gato  premiato . to  nell’  anima , e porurla  fino  all’  ecceflb  di 

an- 

(a)  Parer,  dtmittt  iìlii nrn  tmmfeiunr , quid  faci  unt  , Lue.  aj.  14. 

(b)  Frultra  in  Cruci  Salvattr  jrofiàt  oraiat  Crucifxtriim  , quippt  nefiitiuiSta  , ipfk  iitfi  , quid 
fictrtBt,  & ita  aiquaquam  ptctaaiHus  . Dir.  Bern.TraéL  de  Raptifmo  ad  Mugon.  cap.  4.  alias 
£piGoIa  77. 

(c)  Mirum  igncranlia  aia  necujàlae  a crimini , quia  irat  quadammidi  affiOata  ; videiant  cairn  lal- 
deniia  figna  Divinitaiit  ipfiut  ; fid  creder*  mluerunt , D.  Thom.  g.  p.  qucG.  47.  art.  7. 

(d)  Nw  ergi  peccavii  Saulut  , quid  perficurut  i0  itcliJSam  Dei}  1.  Tim.  1.  15.  J^oaiint  igntirant, 
hoc  fieit , mancntin  incridulitati  . Sene  itaqui  faciiiat , quid  irai  blafphimui , & pir/icutor  , & con- 
iumelicfut , fpirat  minarum  , di*  cadit  in  difiipuln  JeJii  , amulatir  ixiffiia  patimaram  traditirnium 
Xen  ergo  detuil  diceri  ; Mi/erieirdiam  eonfecratut  fum  , fed  , mereedem  àecepi  , quia  igaorantia  a pec- 
BOXI  reddebat  immuaim  , ^ emulatio  remunerabilem  . D.  fiern.  traét.  de  Bapt.  ad  Hugon.  cap.  4. 

(e)  Gramtmiui  prie/iiToIoJinmÌii,  ad  aan.  tóii.éf  Bayliut  iaDiOioaar.  critici,  am, 

♦ in  Mifcellatuis  cogitatila.  C*  ia  Api/og.  ad  provine. 

(f)  Ignoranti!  ittim  non  excufat  , ficaufatut  ex  culpa  . Div.  Tbooi.  IcCL  7.  in  in  Expof.  EpHl. 
ad  Romano  1. 

(g)  Convale/centi  iniqua  cin/ketudine  , hic  errir  , taaquam  ha  tuffoditue  i/t  , if  n,c>lebaatUT  fig, 
menta  ab  hit , qui  igmrabaat ...  It  hacfail  vita  hutnanie  deciprii . Sap.  14.  i4. 

(h)  Pripter  hac  pa]ffunt  digae  tormenta , éC  ...  extirminaoi  fiint  . Sap.  té,  I. 

(i}  Dixil  iajfpieni  in  cordi  fai  l none0  Deui  , Corrupti  Jant  , aiindaaiijit  faifi  funt  ia  ifvdii, 

fuit . Pfal.  I}.  I. 

{k')  la  ffudiit  futt  i idiA , fa  4^Aivoffa;/ì,/f  ; ipfa  enim  ajfiliieaes  lorrumptunt  aximam  , Jie 
excacant  , ut  niam  pofit  tUiire  Imprndent  ia  urdt  firn  ; Xm  ift  Petu , D.  Aog.  £nafr,ÌB 
Rial,  ij* 
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•oche  dire  > che  non  vi  è Dio  , Non  fi  arri-  no  ateifti  eiiaadio  di  mente,  non  potrh  mai 
va  a tanto  tutt’  in  un  tratto,  perchi  niuno  fi  roftenerli.  che  fia  quefin  un’  atcifnio  d’igno» 
fa  pelSmo  con  repentina  mutazione  in  un  fu-  ranca  incolpevole,  avvegnaché  è cagionato  da 
bito . Attendendo  quelii  a Tempre  piu  forti-  una  fpirituale  cecità  , provegnente  dalla  loro 
ficarfi  nella  malizia,  coll*  abituarfi  nc*  vizi,  ecccAva  malizia (/‘J  . Un  male  è quefìa  ccci- 
pafTano  il  tempo,  coti  a fangue  freddo , nella  tà  più  deplorabile  alTai , dice  Sant*  Agoltino  , 
riimkizia  d*  Iddio.  Nelle  vanità  fi  divertono,  (;f)che  la  cecità  degli  occhi  del  corpo  , poiché 
gettato  Dio  nella  oblivione  , Tenta  volere  mai  Chi  é cieco  negli  occhi  , non  é privo  , che  di 
applicare  un  penfiero  di  riflellìoae  fopra  la  no  • una  luce  comune  ancora  alle  befiie  , e Te  av- 
zione  interna  d*  Iddio  : meritando  efC  per  viene,  che  precipiti , non  perde  che  una  vita 

3 uello  di  efiere  internamente  acciecat! , come  mortale  : ma  chi  é cieco  neH*aniroa  , é pri- 
ice  il  Santo  vefeovo  di  Nola  Paolino  ; (a)  da  vo  di  quella  luce  prcziofa  , per  cui  fi  conofee 
qui  é primierameoK , che  fi  danno  a penfa-  la  verità  eterna  d’  Iddio  : cd  un  tal  cicco  , 
te,  ed  opinare  , e poi  anche  a dubitare.  Te  che  nulla  più  penfa  a Dio , e che  anzi  non 
vi  fia  Dio  j indi  non  ofando  per  anche  dir  vuole,  che  vi  fia  Dio,  da  ae  fleflb  vi  al  preci- 
con  la  bocca  , che  Dio  non  vi  é , lo  dicono  pizio  d*  incontrare  nella  ina  dannazione  la 
almeno  fegretamente  col  cuore;  gravemente  morte  eterna  .*  Un  male  à quella  cecità,  che 
colpevoli  già  nell’  interno  del  gravidimo  di-  fi  patifee , e non  fi  fente  ; e fono  coicfii  eie- 
fqnore  , che  fauao  alla  divina  maelU  , come  chi  fimili  a chi  dt^me  nel  mezzo  giorno  , cui 
dice  fpiegando  l’ oracolo  di  un  Profeta  il  San-  j*  iHeflo  giorno  più  chiaro  diventa  notte.  Vi- 
to Padre  Agoliino  : (à)c  finalmente  perverti-  vooo  tranquilli  nella  lor  cecità,  avendo  il  cuo- 
ti , cd  Kciecati  dalla  propria  malizia  , datifi  re  altrettanto  corrotto  che  olTulcito  b fpirito  . 
in  preda  alla  difperazione  ; poiché  nulla  vi  è e nulla  eflendavi  , che  turbi  la  falla  pace  tra  i 
da  fpcrare  , per  chi  non  vuole  , che  vi  fia  Dio  loro  pcuficri , ed  i lor  defideii  > ti- 

(e  ) . Non  si  arroflHcono  a,  prolFcrire  ancora  inembrénza  (T  Iddio  , fi  Itimano  felici  nel  dar- 
con  lingua  , e sfacciataggine  fcandalofa  > fi  ad  intendere  ofiinatamente  che  non  vi  é 
che  Dio  non  vi  à . (d)  A telili  di  cuore  , atei-  Dio.  Ma  ofvlfa  felicità,  cfclama  Sant’ Aga- 
lli di  lingua,  ma  non  ateifti  di  mente  , per-  (tino,  (é)  che  deve  più  lo'to  diri  vera  inf-licc 
ché  conia  mente  negare  non  poflono  i barin-  m ileria  ! 

mi,  che  hanno  , loro  malgrado , dalla  nozio-  A rintracciare,  come  fi  operi  quella  cecità 
ne  innata  d’iddio  (r)  . - nella  mente  degli efemp; , San  Paolo  afiegna 

Quando  pure  fi  voglia  dire  , che  quelli  fia-  di  cita  una  altjlfima  origine  in  Dio  , (i)  là 

dove 

(a)  Ceceri  mertmur  , qui  Vtum  verum  inteJiigere  nJunt . D.  Panila.  £pifc.  Nohe  Epifi.  ad 
Jovium  . 

(b)  Priiium  mtum  cogilavtrunt  reftlltre , Pfal.  ài.  f . IdrTf  , hentrem  meam' evgilavtrmul  rejtl. 
IcTt  { Ntn  tnim  euJmi  vcriis  proferre  , qued  c»gi:ent , D.  Aug.  Eilar.  in  Piai,  di,  . 

(c)  Hec  cvgiiavtrmnt  , erravi  runt  : etecavit  enim  tts  malitia  eorum  , acque  mereedem  fpera- 

vtrent  iu{iine  Sap.  i.  zi. 

(d)  h rautuat  prevaluit  pentieio/a  heminum  malitia  , ut  iìcaeu  triam  ilia'u  , Peum  vi»  eji  , 
D.  Joanit.  Daraafcen.  lib.  contra  Inlìpientcm  . 

(e)  Nm  u/jue  adet  in  anima  Aanann  Imagt  Dei  terreuemm  affcltutem  loie  detrifa  eft , mi  nulla 
in  ea  , veltet  liueamenta  entrema  , remaneant  . D.  Aug.  Lib.  de  Spìr.  ài:  Lit.  cap.  zd. 

(f)  Damafienut  loquiturde  ctgiiaeieru  , qua  venti  ex  eecitat*  i ut  potei  n vtrUtxjut  , enm  dieit, 
ptrnieio/a  malitia  . D.  Bonav.  in  1.  Sent.  Wll.  S.  Quell,  a. 

(g)  Hoa  eit  D,  Ut  in  ci/pcdu  ejut  ; i niquinaie  funi  vie  iiUut  ite  unni  tempore  , Pfal.  lo  f • 9 quan» 
lum  malum  eit  a luce  deferi  yeriiàtit  ! Cu  n magnum  maium  ivninti  puiene  ocaltrum  corptralium 
Cecitatem  , qua  lux  itfa  retrahitur  ; quaniam  erge  pornam patiiur  , qui  t»  perduciiur  , ut  nea.St  Deut 
tnctfpesiu  ejuiJ  A iimut  male  Jfii  eot^ciut , dum  Jiii  videiur  nuliam  pmam  pati  ; cum  iec  ipfa  fit 
magna  dimnatia  . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  f. 

(h)  taljifeiicet  , veri  inftlket  , quia  ftlfi  feàlitat  vera  mifiriaett  , D.  Aug.  Enarr.  in  Piai.  8(. 
(i  ) develatur  ira  Dei  de  Caelafuper  impUtalem  ieminum  , qui  veritarem  Dei  iu  iuiutlitia  dttinen!  i 
futa  quad  naiunre/f  Dei , manifeltum  «jf  iu  iliit . . . iiaut  fine  inexcufkitiei}  quia  cum  cagnavifinr  Deum 
*i»V  yStuf  Deum  ghrijtcaver'tnt  ■ Prapier  quei  iradidit  Uhi  Deui  in  dejideria  terdit  earuin  ...  Et  ar 

nm 
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dove  pari»  di  que’  Filofofi  > che  aven  Jo  cono- 
fciiico  I j(tio  I a' lumi  della  naturale  nozione  i 
e della  raziocinante  ragionct  e non  avendo 
voluto  glorificarlo  con  fa  dovuta  rcligiofa  pie- 
tà, dice,  che  furono  da  Oio abbandonati  ,e 
privati  da  fpeciali  ajuti , e lafciati  andare  len- 
za contegno  1 precipitarli  in  ogni  iniquità  più 
nefanda  ■ e nella  impenitenza  finale  ; di  mo- 
do che,  quand’anche  lorfofse  venula  qualche 
voglia  di  convcrtirfi  , non  perri  fi  farebbero 
convertiti  (a)  , La  cecità  della  mente  h una 
giuda  pena  , con  cui  da  Dio  fi  punifee  la 
colpa  , (^)  non  accadendo  mai , che  Din  ac- 
ciechi  la  mente  di  un*  uomo,  fe  I’  uomo  pri- 
ma non  ha  dato  all' acciecimento  una  malizio- 
fa  occafione  (c) . Dio  è paziente  , e longani- 
me , che  loflfre  , e tollera  I’  errtpio  fino  ad  un 
certo  legno,  ed  allora  é,  che  egli  sfoga  la 
giuda  ira  fua  , quando  coll’  empietà  lì  oltre 
pafsa  (d) . E’  terribile  queda  pena  , oggetto  da 
gran  timore  per  tutti , poiché  benché  Dio  non 
accicchi  tutti  lì  peccatori  , efercitandn  con 
alcuni  la  fua  mifericordia  , con  altri  la  fua 
giudizia,  fecondo  i Tuoi  alti , e retti  > ed  oc- 
culti giudizi  (r)  ; deve  però  una  tal  pena  te- 
merfi  da  chiunque  manca  verfo  Dio  ne’  fuoi 
doveri  ; come  che  formidabilmente  è data 
già  minacciata  (/).  Non  fi  può  giudicare  di 


alcuno,  finché  vive  , che  fia  già  abbandonato; 
mitrerò  é nulladimeno , che  in  non  pochi 
quedo  abbandono  fi  dà  , ripetuto  più  volte 
nella  fcrittura  , 

Ebbero  di  queda  pena  qualche  fentore  an- 
che i Gentili  , fenz’  avere  altro  lume  , che  il 
naturale,  dicendo,  che  li  Dei  immortali  pu- 
nifeono  i iridi  con  la  demenza  di  animo  , che 
è r deda  cecità  della  mente  . Cicero- 
ne tra  gli  altri  la  deferifle  bene,  parlando  ad 
un  pubblico  malfattore  :c  no|i  poteva  dir  me- 
glio , fe  in  vece  di  nominare  gli  Dei , avefle 
nominato  il  Dio  folo  (g)  • Ma  noi  a parlare 
giudo  , dobbiamo  dire  , importarli  nell’ accie- 
cazione  della  mente  due  cofe:  una  é dalla  par- 
te dell’ uomo  acciecato  , che  con  la  fua  ma- 
lizia fi  rende  indifpodo  a conofeere  la  verità  : 
falendo  i fami  delle  pallioni  difordinate  ad  of- 
fufear  la  ragione:  l'altra  è dalla  parte  di  Dio 
acciecante  , che  fotirae  certi  Tuoi  lumi  lpecifr< 
li, co’  quali  facilmente  la  verità  potrebbe  co* 
Rofeerfi  ; e lafeia  I'  anima  in  quella  fua  indi* 
fpofizione  , in  cui  efla  fi  é da  fe  medefima 
poda  . 

Coai  la  cecità  della  mente  fi  può  dire  , che 
fia  una  colpa , ed  una  pena  ; e colpa  dalla 
parte  dell’uomo,  che  i il  primo  a chiuderli  gli 
occhi , non  volendo  applkarfi  alla  confidera- 

zìo- 


nm  prtiaverml  Deum  hahtrt  in  nonna  , tradidit  illet  Dmt  in  rtfrtium  ftnfum  , repìtto:  ornai  iai- 
ftii/ate  , Roin.  I.  i|. 

^uìa  varavi  , rtauitlii  , if  dtfptxiltis  omne  con/ìHum  tneum  ; rgo  quoqut  in  interini  veltro 
rideio  , ..  Cam  venerii  fuper  voi  tribuìatio  , ét  angultia  ..  ..lune  eor.furgent , if  non  invenienr 
me , eo  quod  exofam  haiuerint  difcipliaam  . . . Tune  iavocabunt  me  , dy  ma  exaadiam  • Prov.  l • 

3>.  ^erreiit  me  IT  non  ìnvenietis . Joann-  7-  }4< 

(b)  Tieni  lego  inegaUlifpaxgit poenalet  cacitatet  fuper  Ulieitat  capidiiatet  , D.  Aog.  lib.  i.  Con- 
fcfs.  cap.  i8. 

(c)  beta  tuut  ubi^ue  lolnt  effl  Jt  non  ai  ip/e  facies  ea/ìim  , nvnijuam  a te  ipfe  facìet  occafktn.  V, 
Aug- TraéL  in  joann.  Xrerdit  a re  Deus , cumiurecedit  ai  ilio,  lecm  Enarr.  in  Pfal.  fp. 
Mt  quiiut  adjuxorium  deeff  jam  poma  peeeatt  eft . Idem  Lib.  de  Corrept.  & Grat.  cap-  ii. 

(d)  Tacui  tfemperfilui  , patiens  fui,/f;ui panuriens  loquar . Ifa,  41. 14.  Tunc  loqueiur  ad  eis  {n  ira 
fua  Apfrebendite  dijiiplinam , ne  quando  irajcaiar  Daminut . P(ìl.  a,  S.  It.  Ira  Dei  eH  vii,  qua 
Deus  jultiflime  vindicat  fitbieQam  fibi  creatnram  ...Stira  Dei  relìe  inrelligi  poteff  ipfa  mentis  obfca- 
ratio,  qua  eonfequitur  eoi  , qui  legem  Dei  trafgrediuntur  . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  a. 

(e)  Miftieior  , tujus  mifireor  , él  mifericordiam  pra0abo  , tujut  mifereor  Ergo  euiat  vutl  t 
mijiretur  , ét  quem  vult , indurar  . Roto,  p 7, 

(f  ) Si  audire  nelueris  vocem  Dei  tuì  , ....  percutiet  te  Dominut  gmenria  , & tacitate,  il  furore  men- 
tis , ni  palpes  in  meridiefent  palpare  fifii  cacut  in  leneirit  Deiit.  18.  IJ.  zS 

( f)  ^ Diit  immortalibnt  qua  potei!  homini  majer  efi  ptena  mentii  demenria  ? Tu  igiiar  , cimi  eì- 
vium  domot  evertis  ; rum  baccharis  , cum  furit  , oum  /aera  conturbar , das  eas  peana  t , qua  fhat  homi- 
num  feeleri  a Diis  cmftiinta  ; nam  Deorwn  tela  inimpiorum  meniiius  fgmntur  . Optare  mi/iri»r  et  , 
cum  in  omntm  fraudim  aperii  oculos , quam  fionitiino  Hulot,  non  haitrtf  . CiccroOrat,  de  Rcfpont 
Arufpic.  ' 
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’sionc  dclfa  venti  per  attaccarli  con  più  libcr- 
tti  alla  vaniti  (<t)  : ed  è pena  dalla  parte  di 
Dio,  che  coti  permette , ed  ordina  con  giu> 
dizio  legretamente  gioito  , e giufiatnente  le* 

freto  {b) , ritirando  i tuoi  lumi  da  chi  |li  abu* 
a,  e li  Iprezza  t.nèmai  la  colpa  fi  può  rifon- 
dere in  Dio  ; ficcome  la  colpa  non  i del  Sole , 
fe  co’ Tuoi  faggi  non  entra  in  unaltanza,  di 
cui  fi  tengono  le  fineflre  chiufe(c)  : ni  reità 
perciò  , che  1*  uomo  privato  di  quelli  lumi  non 
pecchi  nel  giudicare  , ed  operare  alla  cieca, 
cerchi  la  colpa  precedente  nella  ribellione  ai 
lumi  delia  natura  , ed  agli  a;uti  della  grazia, 
fu  in  lui , come  dice  Sant’ Àgoltino  , (d)  la 
cagione  della  cecitf  forsegueiite  : e queliti 
parimente  la  dottrina  di  San  Bernardo , (e)  e 
di  San  Tommafo  (/)  . 

Ecco  pertanto  come  per  la  pravità  del  cuo- 
re lì  arriva  a quello  liato  , che  li  dice  di  ateiliiio 
Quand’  anche  lì  concedelse  , poterli  dare  talu- 
no , di  cui  fi  dica  , ch’ei  Ila  in  una  totale  igno- 
ranza d’ Iddio , farebbe  fempre  da  crederli  , 
che  ciò  lìa  per  una  cjecitd  da  lui  meritata,  o 
co’ fuoi  viziofi  cnllumi,',  o per  1’ ommiflìone 
t non  prevalerfi  della  ragione  col  fare  un  buon 
ufo  della  nozione  innata  d'iddio,  che  i pec- 


calo  mortale,  come  fì  dirà  nel  Tegnente  capi- 
tolo con  San  Tommafo  . Siccome  a chi  ben  cor- 
rifponde  alle  nozioni  della  natura , Dio  per 
Tua  milericordia  non  manca  di  continuare  gli 
a;uti  fino  alla  perfetta  converllone  del  cuore  , 
(g)  e perciò  San  Paolo  ammonifee  ogn’  uno 
di  non  trafeurare  , e negligentare  gli  ajuti, 
che  ha  della  grazia;  (A)  cosi  chi  non  corrilpon- 
de  ai  luminofi  ajuti , degt'iiteHì  giullamente  & 
priva,  (i)  Nè  può  {'Ignoranza  dirli  incolpe- 
vole > efsendo  Hata  colpevole  la  negligenza 
(k)  . In  chi  cade  nel  pirnnilmo , o nell’  ateiimo, 
o dubitando,  fc  vi  fìa  Dìo  , o afserendo,  che 
Dio  non  vi  é , non  può  a meno  , che  non  vi 
liano  que*  tre  capi  de'  vizj , notati  da  San  Bo- 
naventura , (l  } per  i quali  avviene  che  1’  uo- 
mo Ila  abbandonato  da  Dio  , e lalciato  cadere 
nel  profondo  della  empietà  , e fono  la  fuper. 
bia  , r ingratitudine  , l'Accidia  , o fìa  la 
trafeuranza  nella  ommiflìone  de*  Tuoi  doveri. 

Ma  alsolutamente  non  èda  concederfì  mai, 
che  in  alcuno  vi  fìa  una  totale  ignoranza  d’id- 
dio : e fopra  di  ciò  mi  piace  proporre  da  pon- 
derarfì  le  rifleflioni  egregie  di  Sant’  Àgoltino 
nella  narrazione  del  falmo  quarto  . Ivi  dopo 
avere  ilProieta  reale  rinprovcrato  i mondani 
M per 


(a)  Pr/nf/pi»  irttlligibili  feteff  mem  Aminii  intttdert,  reti  iritndere  . gutem  nm  ìntendgt 
idtt  t!t  , vtl  ^aia  habet  veluntattm  /penante  fi  avertertem  a confideraticre , ficundum  iUud  Pfilmi  JS.4> 
Htluit  intellìgere  , ut  bere  ageret  ; vel  per  eecupaiimem  mentit  circa  alia  , qate  magis  dtligit,  quibust 
ab  in/peditne  hujut  principii  meni  averrìtur  , fecudum  P/al,  jj.  j.  Suptrcecidit  ignit  ,fiilieet  eoncupi- 
fientite  i if  ntn  viderune  Salem  : «S*  utroque  meda  cgciiai  eet  peceatum  . S.  Thom-a.a.qu.  i ;.art.i, 

fb)  Tiat  via  iltarum  tenebra  , & lubricum  . Piai.  J4.  6,  ^ad  moritur  , mtriatur  ; quad fuceiditur , 
fuccidatur  . Zachar.  ir.  9.  ^i  in  firdibui  e/i , firdefiat  adbuc  . Apoc.  aa,  1 1. 

(c)  Si  quii , Claudi  fenefirit  , radiai  /olii  excludit  , non  idea  Sai  non  arrui  elt  omnibut , quia  a calare 
tjui  ipfi fi /raudavit  ; fid  quad  Salii  eft  , prarogativam  /uam  firvat , culpa  ejus  e/t , qui  a fi  com- 
muni! ludi  gratiam  excludit. S,  Ambrof.  ferm.  S.  inPfalm.  nd. 

(d)  Cacitai  cardie  é"  peceatum  eit , ùf  pena  peccati  , qoq  car  /uperbum  digna  animadverjfane  punitur 
èst  cau/a  peccati  , cum  aliquad  tnalum  caci  cordit  errare  cammiltitur  ....  Fitque  peceatum  eanfiqueni pra. 
cedenti!  pena  peccati  . D.  Aug.  lib.  contra  Julian.  Pelagian.  cap.  j. 

(e)  Cam  quidam  veriiatem  eagno/cerent , éc  cantemnerent , jure  merita  receperunt  in  poenam  , ut  uau 
tagnafierent . ^idjultui,  quam  cantemptaribus /ubtrahi  vf  ip/am  cagmtianem  ? Appetitut  veaitatit  eft 
cantemptui  veritatii  ; cantempiui  autem  veritatit  cau/a  eft  cacitatit , D.  Ber.  Epilf,  18.  ad  Pet.  DiaC. 

( f)  Hic  de/eSut  gratin  ex  culpa  pracedente  Te linquitur  idea  imputatur  ad  eulpam  , fieut  ibriutai 
hamicidia  nan  eueu/atur  , quad  per  ebrieialem  cammifit  , quam  /ua  culpa  incurrit  . D.  Thom.  lib.  g. 
xontraGen.  cap.  ico. 

(g)  Deut  enim  , riS  hominet  ejui  gratin  de/uerint , /cut  capii  apui  banum  , ita  perjleiet , aperant  vel- 
ie, <èf  perjfcere  . Conc.  Trid.  fefs.  (.  de  Juftific.  cap.  l^. 

(h)  Noli  negligere  gratiam  , qua  in  te  eft  . 1-TÌin.  5.  14. 

, ( O l^t  ut  /uà  auxtlia  dè/erit  , ardine  occulti  fina  Uignum  judieat , ut  euTU  induci  fiaat  in  tenta- 

tianem  . D Aug.  lib.  a.  de  S:tm  Dom.  in  mon.  cap.  14. 

(k)  £xnegitgentia  kaniinit  ett , quad  gratiam  non  kabeat , per  quam  pateft  Amare  pr  acepta  % Div« 
Thom.  qucit.  z4.de  Verit.  art.  14. 

(l)  Hoc  maxime  meretur /uperbia  , ingratituda  , incuria,  ut  kema  deftratur  a Dee  , tf  prrfuudiae 
godere  periiùttaiur , D.  Boa,  de  Ptotcìs.  Relig*  Pioc.  7,  cap.  4. 
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po  CAP,  VI,  Sijpiega  t come  Jìa  colpevole 

per  il  troppo  amore  , che  hanao  alle  vaniti,  prefTo  il  divino  lume  nella  Aia  mente  , gliene 
e alla  menzogna,  (a)  ed  averli  anclie  efortati  anche  feguita  da  ciò  una  grande  allegrezza  nel 
al  pentimento  de’ peccati  commeflì  , ed  all’  cuore  . Sant*  Agoltino  ioggiunge  > che  non 
emendazione  , (i)  con  regolare  la  lor  condot-  debbono  adunque  i mondani  cercare  la  felicita 
ta  , e col  viver  bene  , (c)  fi  r^lSgura , che  da-  in  cotcflibeni  efterlori , potendo  eflì  trovarla 
gli  amatori  del  mondo  cosi  gii  li  venga  a di-  dentro  di  fe  ai  lampi  di  (glieli’  interno  lume  , 
re  : (d)  che  lappiamo  noi,  le  fia  vero  ciò  che  che  hanno  (g).  Or  quella  e la  cagione  , per  la 
fi  dice  d’iddio,  e de’ beni  eterni  invifibili  ? quale  può  crederli  , vifìano  degli  ateilii  noti 
Quafi  volendo  elD  dire  di  non  conofccrc  altri  pochi  nei  mondo  ; perché  in  vece  di  applicarli 
beni  degni  di  amore  , che  li  caduchi  , e ter-  la  ragin  le  alle  nozioni  interne  , per  affezionar- 
reni.  Ma  quid  rifletta  col  Santo  Padre  , come  fi  alle  veriti  eterne  , ù applica  tutto  l’uomo  a 
alla  Iciocca  diceria  il  Profeta  illuminato  ri-  Icguire  il  cenebroro  lume  de’ lenii  ; lume  > che 
Iponde  : E che  ? dtc’  egli  rivolto  a Dio  : Voi  accende  la  concupifeenza  , ed  ottenebra  la  co« 
avete  imprelTo  , o Signore,  in  cialcheduno.  di  feienza  ■ ed  ingombra  di  tal  maniera  , che 
noi  il  chiaro  lume  del  vuliro  volto  : e non  è lembra  non  vi  fieno  altri  beni  , fuori  che  li 
queit  I lume  il  tutto  , e vero  bene  dell’  uomo  fenlìbili  , temporali , elteriori  (/>)  . Sono  ciecffi 
che'puó  vedirli  - e goderli  con  gii  occhi,  non  tutti  coteiti,  ma  di  una  cecità  , che  i colpe- 
dei  ior|«>  , ma  dell’ anima  I (e)  Non  è paflag-  vole  , perché  eflendo  in  lor  potellà  l’  aderire 
giero  f.ipra  di  noi  quello  lume  , che  ora  venga,  alla  verità,  o alta  vaniti;  i potendo  applì- 
ora  vada,  ma  è fiflb , ed  impreflb  nella  noltra  gliarfi  coll’ajuto  della  grazia  alla  veriti,  voglio- 
mentc,  in  quella  guilà  che  anche  s’ imprime  no  eleggere  più  tolto  la  vaniti,  attendendo 
la  immagine  del  Re  nel  denaro;ed  è qiicflo  lu*  fempte  più  a riempirli  di  terreni  fantalmi , ed 
me  , che  ci  fa  intendere  , doverli  da  noi  de-  aflèzionarlt  alla  terra  ; e fono  efC  , che  da  lot 
dicare  a OioI’ anima  noflra  , in  cui  è la  divi-  medefim  fi  rendono  volontariamente  inetti  a 
na  effìgie  improntata;  ficcome  fi  oScrifee  in  concepire  fentimenti  né  di  amore  , né  diti- 
tributo  al  Re  quel  denaro , che  h coniato  coll*  more  d’  Iddio  : (i  ) fono  èlfi , che  fi  tengono 
immagine  Tua  (f)  . da  loro  llelfi  nello  llato  di  una  infelice  neceffi- 

Aggiunge  il  Profeta,  che  elTeado  fiato  im-  tì  volontaria,  di  una  aeceflitH,  detta  an- 
cora 

(a)  ErVii  hamìtmm  u/iue^uo  grtvi  corit  ? Ut  juiJ  diligiiii  vanitattm  , Vt  ftutritit  mendteium  i 

Pfalm.  4.  }•  . • 

(b)  Irajiimìni  , & wlitc  fecare  tSc,  Idtlf  irtjiimim  v$bifinetif/tt  de  preieriiit  pteeatis  ; Pxnitèn. 
tìam  agile  , é"  nelite  asnplius  peccare  . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  4. 

(c)  Sacrificate  ficrificium  Juttùite  &c.  Ideft  , reUe  vivile  , & fperate  , Idem.  D.  Auguft.  Enarr, 

in  Pfalm.  4.  ~ , 

(d)  Multi  dicuttt  : tpth  ofteadii  ntbiihena  ? Pfal.  4.  Hac  interrogatie  quetidiaaa  etf  imnium  ftulle^ 
ram  , tranquiiiitatem  vita  facularit  deSierantium , (ir  non  invenieniium  , c*  de  vita  futura  dubitantiuM 
qui  Jipe  dicuni  ; quis  novit , fi  vera  fumi  D.  Aug.  loc.  cit.  in  Pfal  4. 

(e)  %ic  autem  horun  imerrogationi  refpondet  • fignatum  ett  fuper  nei  lumen  vultus  tui  , Vernine  • 
Hoc  lumen  eit  tolwn  , «Si*  verwnhominis  bonum  , quod  non  oculit  , fei  mente  confpieitur  . id.  ibi, 

(O  Signatum  tUcitur  hoc  lumen  in  nobis  , ficut  deiarius  fignatur  regitiniagine  l ae  fi  diceret que- 
madinednm  Cxfar  a vobit  exigit  imprefiìonem  imaginit  fu*  jicif  Deauxigit  » ut  ei  reddatur  anima  lu^ 
mane  vultus  fmfignata  . Idem  ibid.  in  Pfal.  4. 

(g)  Dedisii  latitiam  in  corde  meet  PUl.  j.  Non  ergo  forit  quarendi  elt  letìtia  ab  hit  , qui  dili- 
gwit  vanitatem  } feiintus  , ubi  fignatwu  offlumen  vullm  Dei  , Idem  ibiJeoi  . 

(h)  Sed  hominet  temporalia  feliantes  , qui  certe  multi  funi  , tàhil  alìud  noveruns  dicere  , nifi’,  ^att 
oHendii  nobii  bona  , cuoi  vera  , éf  certa  bena  intra  femetipfis  videre  non  poffunt . Multi  quippe  funi  , quo- 
rum anima  , cum  dedita  temporalibtu  voluptatibm  femptr  exardefeat  cupiditate  , nec  femtre  poleit  , nea 
•ridere  fiuitur  fimplex  bonum  . Idem  D.  Aug.  in  Pfal.  4. 

( i ) anima  fic  inmtmerabilibuj  repleta  phantafmaùbut  eli  , ut  non  pofiit  agert , quod  praeepturn 
I off  : Sap,  1. 1.  Sentite  de  Domino  in  bonitate  , cir  in  fimplicitaie  cordis  quarite  ili  um  : temporalium  enii»  ~ 
miultitudo  fimplieitatl  tlli  vehementer  adverfielf  « O.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  4. 

(k)  Jlla  oh  peccati  poena  juHifiima  , ut  amittat  unufquifjue  , ifto  bene  ari  noluit , *um  poffit  , Jd  elt 
amem,  ut  qui  jìisi»  reHa  n*a  fetit  aaùiiat  fiirt , qaidrehuiafit , Dir,  Augult.lib.  j.  de  l«ib; 

Arb,  cap.  it. 


N 


V ignoranza  liJio  . pi 

cor«  onnintmente  me&orabìle  da  San  Bernar*  cflendo  lor  note  per  una  cognizione  innata  al* 
do  (<)  • tre  verità  naturali  , molto  più  dcv’ edere  lor» 

A cotedi  ateifti , ovvrro  deidi , lenza  reli-  anchè  notala  verità  della  divina  eddenza  , che 
gione  , che  n dicono  ignoranti  della  divinità,  ì la  prima  , c la  più  neceliaria  all' eterna 
non  perchè  non  abbiano  cognizione  d’ Iddio  , umana  (alute  • 

ma  perchè  non  vogliono  averla  , certo  è,  che  Qual’  è , quell’  odinato  Aieida  , che  non 
note  fono  luolte  verità  naturali  per  una  cogni-  abbia  la  diferezione  del  bene,  e del  male  : 
zioiie  , non  con  lodudio  acauidata  , ma  inna-  fecondo  i principi  della  legge  eierna , non  im- 
ta  . Comeaduncjue  lor  bada  l'animo  a dire,  parati  nelle  fcuole  umane,  ma  impreflì  dalla 
che  non  abbiano  innata  anche  la  nozione  d’Id-  natura  fino  d’ allora  , eh' egli  era  per  anche 
dio,  che  è l’autore  della  natara  , ed  è la  pri-  nelle  vifeere  della  fua  madre  (v)  ? Noi  vedia- 
ma  verità,  da  cui  procedono  tutte  le  verità  ino,  eflcrvi  molli  nel  mondo,  a’ quali  come 
naturali  ? Con  Sant’  Agollino  é da  farli  la  di-  dice  San  Paolo  , (f)  nota  è la  legge  per  infe- 
ftinzione  . Altro  é ignoraac  le  verità  della  gnarla  ; e fembra  . che  nota  loro  non  fu  , per 
legge  naturale  , e del  fupremo  legislatore,  olTervarla  . Molli  vi  fono  , che  , ancorché  edre- 
perchi  non  lì  ha  nè  mezzo  , nè  modo  a potè-  mamente  viziofi  , parlano  bene  a vituperare 
re  apprenderle  ; ed  altro  è ignorarle  , perchè  negli  altri  que’  vizj , da  cui  non  voglinuo  e- 
fi  vuole  ignorarle,  mentre  potrebbero  facii-  mendare  sè  dcflì  fg).  Anche  alla  mente  de’più 
mente  fapctfì  , qualora  fi  avefle  una  vera  vo-  fcellerati  li  rapprefenta  di  quando  in  quando 
lontà  di  lapcile(è)  • Chi  vorrebbe  fapere  ciò.  una  retta  idea  dell’  onedà  , non  premeditata, 
che  deve  , e non  pud  con  tutta  la  diligenza  ma  repentina  :(i)  ed  altro  non  è quella  idea  , 
umana  fapcrio  , è incolpevole,  perchè  la  di  dice  Marlilio-Ficinio , (i)  fe  non  una  imprcllio- 
lui  ignoranza  è involontaria  : ma  non  e incoi-  ne  d’iddio  , che  naturalmente  li  fa  conolcerc 
pcvòle  già,  chi  pud  faperlo  , e non  vuole;  nell’atto,  che  internameate  c’ illumina  al  co- 
perchè  è la  di  lui  volontà  maliziofa  (_c)  . Che  nofcimenio  del  vero  . 

fe  in  colpa,c  chi  non  fa  . perchè  non  vuole  fa-  Se  ouedi  ateidi  veggono  un  religiofo  , che 
pere  , quanto  piu  in  colpa  farà,  chi  fa  , e men-  dato  alla  libertà , e dilTolutezza  , non  fi  di- 
tendo a sè  dclTo  , dice  di  non  fapere  (d)  ? porti  da  buon  religiofo  , onde  avviene  , dice 
Tali  fono  codoro . che  dicono  di  non  fapere  , Sant’ Agedino , ( è }ch’ edì  tolto  fi  fcandaliz- 
chevifiaDfo  EH)  lo  fanno,  ancorché  dicano  zano  ; è tre  ha  anche  mal*  efempio  un  china- 
con  afiettata  fodezza  di  non  faperlo  ; poiché  que  (ia  ! Niuno  ha  infegnato  loro  quali  fiano 

M a i ca- 

(a)  Ur  nefeit  quo  prave , tS'  miro  modo  ore  r.ereJjUtas  , cum  voìantarta  Jit , txcuten  valeat  voluntattm 
«re  voluntat  , cumjit  illeCia  , excutere  nrrr^afrm  . D.  Bern  ferro.  II.  in  Cant. 

(b)  Aliud  tfi  , quandoquit  conatur  eìiquidinttìligeTc  , & non  poteft  ; atiud  tuttm  , quando  porrà- 
ctoffut  agir  advtrfus  fi  ipfum  cor  humanum  ; «y  quod  prtffit  intclìigore  , fi  bona  voluntat  accedoret  , nott 
intelligit  ; non  quia  dij^iUelt  . fidquia  voluntat  arCver/atur  . D.  Aug.  Enarr.  in  Efal.  Jf.  in  princ, 

(c)  Non  tibi  imputatur  ad  culpani  , qutd  invimi  igneram  , fid  quod  negligit  qutroro  ,.  quid  ignorai  , 
D.  Aug.  lib.  de  Lib.Arb.  cap.  ìg.  & iniqui  non  inlelligunt , non  quia  non poffunt , fid  quia  nolunt , 
Idem  Enarr.  in  Piai. 

(dì  ^ando  homo  feit  , & dicìt  : nefiio  , reffit  off  centra yjr . D.  Aug.  fer.  4J.  de  Verb.  Doni. 

(e)  ligcm  ex  natura  ipfa  homines  accipiunt , ad  quam  nnn  diQi  , fidfaCii  ; nm  inffitui  , fid  imbuti 
fune  . Theodoret  Orar,  de  Provid. 

( f ) ^ui  alium  docci  . teipfum  non  docci  : qui pradicat  nnifurandum  , furari i , ^ai  dicii  non  m<- 
chandum  , mackarit , Rom.  a.  al, 

(g)  Mendacia  fallax  , 

furta  rapax  , violcntum  atrox  , himicidia  cruentum  ' 

Damnat  , it  in  machum  gladium  diStringit  adultrr  • 

D.  Profper  in  Carro,  de  Provid. 

(h)  Voi  ficlcratiffimit  ibverfatur  nonnunquam  repentina  hor.effalit  immaginatio.Pbilo  lib.de  Gigant. 

( i)  Deus  titiet  hominum  meniibus  illucefiit , quotici  per  Veum  , tanquam  normam  , vera  , vf  boaa- 

iijudicamut , MarCl.Ficin.  turo.  a.  in  Platon,  lib.  la.  cap.  7. 

(k)  Vnde  hio  , tufi  quia  credimm  ‘Ori  minittrii  bene  viveudum  ejfi  ? Hoc  non  ab  aliquibut  auditum  ere  • 
ditur  , fid  intuì  apud  noto  vei gitiut  fnp-a  noi  1 io  ipfa  veritau  tmf pici mut  o D.Àug.lib.  ••  de  Tei 
cap.  7.  & cap.  ult. 
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51  CAP.P'I.Sifpiegà. 

i canoni  della  vUa  ecclcfunica  ; e dere  dirti , 
che  vi  è un  lume  interno  , provegnente  dalla 
innata  nozione,  per  cui  ti  crede  , dover’efse' 
re  li  minillri  d’iddio  morigerati  nella  probità, 
ed  integrità  de’  coflumi  ■ (fuetti  atcifli  , li  qua- 
li tlimano  , che  ogn’  uno  fia  Ipocriu  , ollen- 
tatore  di  una  fola  etleriore  apparente  virtiì  , 
e non  vi  lia  nel  mondo  neanche  un’uomo 
dabbene,  che  davvero  attenda  alla  perfezio. 
ne , come  potrebbero  formare  dentro  di  si  tal 
giudizio  , fc  non  areflero  nella  mente  la  no- 
zione innata  di  quella  virtù , e perfezione  , 
alla  quale  dicono  I che  fi  deve  attendere,  e 
non  riattende  (a)  ? V' è in  elfi  lume  innato, 
er  cui  conoicono  , come  riformare  dovreb- 
ero  gli  errori  , c eli  abufi  negli  altri , ma 
non  vogliono  fervirfidi  quello  medefimo  lume 
a riformare  sé  llefij  : c quello  lume  farà  , dice 
Tertulliano  (i)  > che  nel  giorno  del  giudizio 
gliaccuferà,  eli  condannerà,  ftando  contra 
di  effi  rea  e tellimonio  della  reità  la  propria 
loro  cofeienza . 

E affai  convincente  I’  Energia  del  Santo  Pa- 
dre Agollino.  Peri^anto  cert’  uni , dic'egli , 
fiano  Empii  contra  Dio  , ed  anche  iniqui  con- 
tra del  Prolfimo  , tuttavia  alle  volte  cadono  lor 
■ella  mente  penfieri  improvifi  dell’  Eternità  , 
ed  hanno  delle  verità  eterne  qualche  barlume  , 
c moltrano  un  retto  Giudizio  , ti  nel  commen- 
dare ta  virtù,  come  anche  nel  bialìmare,  c ri- 
prendere li  vizio  . Ma  colioro  dove  prendono 


come  jid  colpévole 

le  Regole  a conofeere  , e giudicare  , come  fi 
abbia  onellamente  da  vivere  ; non  avendo  efC 
né  Onefià  , nè  Regolatezza  ne'  lor  Coflu» 
mi  (c)  1 Sono  le  Regole  fcritte  in  quell’ Eterno 
Libro  della  verità  prima  , e fuprema  , che  è 
Dio;  ma  fono  anche  Iralcrittc  nella  mente  di 
ciafeheduno  , ed  imprelfe  , come  a’  imprime 
nella  cera  Hfigillo,  vifibili , ed  intelligibili» 
tutti  : e chi  non  le  vede  , o non  le  intende  « 
egli  è , perchè  non  vuole  vederle  , nè  iiiten- 
derle  , quantunque  effe  anche  rifaltino  loro 
malgrado  nella  Cofeienza  , a cagionare  il  ri- 
brezzo (<f) . 

Il  medefimo  Sant’Agofiino  è di  fentimento, 
che  nei  di  dell’  (jnivcrfale  Giudizio  non  fia  pcc 
effervi  nè  pur’  uno,  il  quale  poffa  allegate  con 
verità  quella  feufa  : Ala»  io  amara  Via  , ferctà 
nan  fajava  , eht  Via  vi  /affi  , Nati  ha  affirvata  la 
l-tggf  Naturala,  f arche  quella  Legga  nan  mi  era 
Ulta  , Che  le  tal'  uno  vi  follè  , il  quale  fi  volef- 
fc  cosi  feufare , a tutto  il  Mondo  u dimoffrareb- 
be,  come  coflui  ha  aflettato  , e finto  di  non 
conofeere  ; ovvero  che  ha  ignorato , perchè  ha 
voluto  nializiofamente  ignorare  (e).  Si  vederi 
anche  allora  , quanto  fia  fiata  giuflamcnte  dan- 
nata nella  Cattolica  Chiefa  quella  Proporzione, 
che  dice  , non  offeaderfi  Dio  da  chi  ignora 
Dio  (/)  : imperocché  quella  Ignoranza  d’id- 
dio infupcrabile , ed  involontaria  del  tutto  , 
che  fia  efentc  da  ogni  colpa  , nè  fi  dà  , nè  pud 
darli  in  chi  ha  l’ ufo  della  Ragione  : e le  quefU 

Igno- 


. (*)  T«t*nr  , Ju/fam  effe  niminem  , ante  aculas  hahem  juHitiam , fri  eam  aernert  nalunt  > Laél. 
lib.  ì,  Divin.  Inffit.  cap.  8- 

(b)  Menta  annue  anima  rea  , telUs  alt  ; intantum  rea  errarit,  in  quantum  tettis  verìtatit  alt  IÌT 
0a6ir  ante  Deutn  in  die  jadicii  nihil  habem  dicere  Z Veum/cieiai , tf  nan  requirebas , TcttulU 
lib.  de  Anima  . 

(c)  Stiam  Iinpli  eagitanf  aternitatam  , & multa  reUe  reprahendum , reSeque  laudani  in  haminum 

naribus  . ^ibut  autem  Kegulit  aa  judicant  , mjt  in  qaibut  vident  , quemadr.adum  quifque  vivere  de- 
heai , eiiamjf  nee  if  f eadem  meda  vivant  ì Ubi  funi  itta  Regula /cripta  , ubi  quid  fil  Jhnum  , atiam 
injaiTui  ? D.  Aug.  Lib.  14.  de  Trin.  cap.  1 j. 

_(d)  Vident  in  libra  Lucie  illius  , qua  Veritae  dicitur  , ubi  amnit  lex  julta  deferibitur  , W*  in  car  ha- 
ninis , qui  eperatur  jultitiam  , tanquam  imprimaada  , trantfertur  , Jlcut  imago  ex  annula  in  eeram  tran- 
ci , (H  anaulum  nan  relinquit  . Jfjà  vera  nan  aperatur  , (h*  tamen  videi  > quid  aperaudum  fit  , ipfi  eH  1 
qui  ab  illa  luce  avertitur  , a qua  tamen  tangitur  . ^i  autem  nec  videi  quemtd’nodum  ih  ràvendum  , 
excufabtliut  quidem  peccai , quia  nan  elt  tranfgreffor  eogmta  legit  ; /id  etiam  ipfe  aliqaatiat  fplendan 
ubique  pra/eutie  veritatie  attingitur , guasda  admaniiue  can/itttur  . D.  Aug.  Lib.  14.  de  Triuit. 
eap.if. 

(e)  Jnexeufabilet  ii  funi  , quae  nati  latet  veritas  , & in  eie  perfaverat  iniquitat  ^ia  df  ipfa  ‘gna- 
Tavtia  in  hit , qui  intelli^ere  naluerunt , /ine  dubitatiane  peccatum  elt  : Erga  non  eli  juita  excu/atio  , 
/ad  tutti  damnatio  . D.  Aug.  Epift.  lof.  ad  Sixt. 

(f)  Peecatuia  , quastumvit  grave  in  ea  y qui  igiwrU  Venni)  nen  e9  affenfa  Veì  , Ptopof-  dama,, ab 

Alex-  VlU, 
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V hnorau7.a  d'  IdJÌQ  , 

l°aoranzi  > che  ha  feco  il  privilegio  di  rendere  ottiene:  c continuando  il  barbaro  a maltrattarlo 
l'Uomo  impeccabile  (d) , potefle  darn  , chi  non  indilcretamcnte  con  ballonatc  , ah  ! fenza  dtib- 
vede  , che  farebbe  più  telice  i e più  defidera*  bio  i)  Poverello  alzerà  gli  occhi  ad  invocare 
Ùle  la  condizione  di  chi  aveflie  qoelU  Ignoran-  ajnto  dal  Cielo  ; e ù lagnerà,  che  , elTendo 
za  d’iddio  di  quello  (ia  l’altra  di  chi  ne  ha  egli  innocente  , fia  atorio  sì  mahrattato  . Ma 
chiara  la  cognizione  ? Se  nella  mente  la  aozio-  d’onde  in  lui  tali  affetti?  Dalla  natura,  che 
ne  della  Diviniti  non  rifplende  , egli  è perchè  nelle  necelTiù  infegna  di  raccomandarli  a Din 
£ frappone  la  concupifeenza  ad  impedir  la  ra-  abitante  ne' Cicli;  cd  anche  iniegna  , che  è 
cione  : cd  è bensì  un  effetto  della  grazia  quefi’  una  malvagitd  l’ offendere  , chi  non  merita  di 
iflcflb,  che  non  fottentri  nella  itagione  olla,  effere  offe  fu  ■ Ma  ùgoriamoci  diefferc  noi  là 
colo  alcuno  alla  grazia  (i)  , ma  femprevic  la  pretenti  fui  latto , c igriJiamo  il  barbaro  della 
malizia  nel  pcrroetterfì  , che  rimanga  la  Ra-  fua  crudeltà,  c ferocia.  Se  egli  rifpondclfc, 
{ione  impedita  dall*  efercizio  de’fuoi  dove»  che  non  fa  di  fare  cofa  alcuna  di  male  , perchè 
ri  (c) . cflb  è ramingo  , c non  avendo  abitazione  filTa 

A pieno  appagamento,  raffiguriamoci  uno  in  vcrun  Pacle , niuno  gli  ha  detto  mai  , che 
ancora  , che  fenza  umana  educazione  lìa  vif»  fia  male  il  fare  agli  altri  del  male  , ammette-  < 
fuio  nelle  Selve  tra  i Bruti,  fenza  aver  mai  reffimo  noi  per  buona  una  tale  feufa  ? Anzi  che 
avuto  Catechifmi  della  Efiflenza  d*  Iddio.  Non  eli  direffimo  : O iceleraio  I Avrelli  caro  , che 
per  anche  potrà  di  collui  giudicarli  > che  fe  non  fi  traltafle  di  tal  maniera  con  ce  i Non  t’ inle- 
adora  , né  ama  Iddio  , egli  fia  un’ignorante  gna  forfè  la  tua  illelTa  natura  umana  di  non  fa- 
incolpevole  , poiché  egli ha  imprelfa  nella  fua  re  ad  altri  ciò  , che  non  vorrciti  fu  fatto  a te  ? 
mente  la  nozione  innata  d’ Iddio  ; e fopra  di  (r)  Siccome  quello  mifero  , da  te  battuto  , na> 
eflà  è tenuto  coll’ ufo  della  ra^inne  a riflettere.  turaJmcnte  u volge  a Dia,  non  puoi  anche 
Egli  ha  innati  dentro  di  tè  i primi  principi!  del-  tu  naturalmente  conefeere  , che  vi  è un  Dio  , 
la  natura  , che  deve  feguire  nelP  appetito  del  da  cui  fipunifce  l’iniquità  (/)  ? Da  una  tale 
bene,  e nella  fuga  del  male,  e nella  fcquela  fancafia  , praticamente  verifimile , mi  pare  che 
di  quefU  anche  l’ Autore  «fella  natura  gli  fi  ren-  polTa  rimanere  perfuafoo^ni  uno  , darli  in  tutti 
de  noto,  concorrendo  in  fuo  Ajuio  la  Cìra.  la  nozione  innata  della  divina  efillenza , che, 
zia  (d) , _ benché  ofeura , coll’  ufo  della  ragione  fi  rende 

Che  ciò  fia  il  vero  , ferva  a’  fumi  dell’  In»  chiara  . 
telictto  una  Fantafia  . Supponiamo , che  quell’  Per  conchiulìone  è da  concederli  , che  polTa 
Uomo  fclvaggioa’  incontri  per  la  forella  in  un  darfi  una  Ignoranza  incolpevole  de'  noftri  fanti 
Barbaro  , <u1  quale  ei  fia  crudelmente  percof-  Millerj  in  cerP  uni , che  non  abbiano  udito  mai 
fo  , e feiito  . Grida  irmefehiao , ammaelirato  predicarli  la  divina  parola  , come  San  Tomafo 
dalia  fola  natura , e chiede  pietà;  ma  non  la  infegna  (g),  coll’  autorità  di  Sant’ Agoftino 

« 6 ^ 

(a)  Ignarantia  invineiUUt  t9  , jf  <inìt  «ejiiat  , qtue  fiire  non  potetti  6*  ctim  htce  non  jFt  vs/ast aria  , 
w ^uod  ntnfit  in  poteftat*  noifra  tam  rtptlltrt  , non  tft  ptccnim  , D.  Thom.  l.  I quell.  y6,  art.  a. 

(b)  Hoc  ip/um  , quod  alijuio  non  pronti  oiffatulum  gratile,  e»  gratin  procedi!  , D.  Thom.  p.  I, 
Quclt.14.  art.f. 

(c)  Ix  maìiiU  enim  pettat , jai  voletu , iffiìtm  prìyat  fi  redo  ufu  Ratimit . D.  Thom.  a-  z, 

Qt.  cft.iso.  art.i. 

(d)  Htttrirus  in  fylvis  duiìum  Naturali!  Ratitnìt  fiqui  dehet  in  appetìtu  Boni  , ét  fuga  Mali,  D.  Tfa» 
QucftU4.  de  Verit.  art.  ir.  £t  vtdetur  congruum  eji  , ut^homiai  operanti  ficundum  fuam  yirtutta 
Vtus  retompenfit  ficundum  exeellentiam  fUa  virtulit . Idem  O.Thom*  I»  Z.  QuKit.  ult.acC.g. 

(c)  Nam  (yJt  erit  , ( modo  non  pecue  agri  , aut  htUua  Ponti  } 

^i  vìriit  adeo  obleèietur  apertit. 

Ve  , quod  agit  , velit  ipfi  pati  ? 

D.  Profper.  Carm.  de  Provid, 

(I)  In  viro  enim  itifiltli  per  peceaium  non  corrumfitiir  tttalitor  honwtt  Natura.  D.  Thom.  z.a; 
Quell.  IO.  art.  1. 

(g)  Infidelitat  in  He  , qui  nihiì  audiertmt  de  Ride  , non  e!t  ptecatum  ; quia  kae  ignorantia  Divina, 
rum  non  haiei  raiionem  peccati  , fid  magli  peana  tx-  peccato  primi  Pareatis  . l^.Thonk  z.  a.  Quelt.I^v 
wu  1,  & ffi  & Quell.  24.  atU  a» 
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94  CAP»FL  Si  Jphg4’: 

(a)  e (i  prova  col  dado, non  follmente  di  S.Fao- 
ìu  (^)>  ma  anzi  del  medelimo  Grillo  (c)  , po- 
ter elTerc  fcuicvole  1’ Ì£;noranza  del  verbo  In- 
carnato, della  Santillìma  Trinitti , e di  altre 
verità  rivelate  alla  Chiela  . Ma  non  è da  con- 
cederfi  incolpevole ignoranza  d'Iddio>  ni 
l’ ignoranza  di  eflcre  Dio  il  creatore  del  mon- 
do ; poiché  quella  del  creatore  non  fi  da  , come 
dice  Sant’Agollino  (d),  fe  non  in  pochi , li 
quali  fono  di  troppo  depravati  collumi , e non 
«(Tendo  incolfKvole  la  pravità , non  può  elTere 
neanche  incolpevole  l’ignoranza  . La  nazio- 
ne di  un  Dio  è naturale  , ed  innata  , la  no- 
zione del  Creatore  deve  coll’  ufo  della  ragione 
acquillarfi  : e bifogna  che  fia  di  una  molto  per. 
vena  volonté  , chi  all' acquilto  di  quella  no- 
zione non  fi  applica . 

£*  comune  a tutti  I’  appetito  dell’  ùltimo 
£ne  , che  é la  beatitudine  eterna  , la  quale 
non  fi  ritrova  , -che  in  Dio  : comune  a tutti  h 
la  nozione  del  bene  , e del  male:  e fe  la  di- 
Icfczioneé  un’opera  della  ragione,  quella  però 


cnme  fid  cqIù£V9Ì4  ^ Cs 

non  faprebbe  dìlccrnerc  , fe  llampate  in  elTa 
non  fiilTcro  le  regole  della  fuprema  bontà , del- 
la fiiprema  giullizia  , e fuprema  fapienza  , che 
è Dio  . E’  comune  il  conlenlo  di  tutti  gli  uomi- 
ni di  tutte  le  nazioni , e di  tutti  i fecoli , che 
vi  è Dio:  cd  clTeado  cosi  univcrfalmente  co- 
mune , fi  deve  dir  naturale , cioè  innato , ifpi- 
rato  dalla  Natura  , che  maeltra  della  verità  non 
inganna  . Il  collume  , I’  educazione  , la  po- 
litica , fi  variano  nella  varietà  de’  paefi  . e de* 
Tempi:  ma  l’opera  della  natura  è fiabile; 
perchè  la  verità  è immutabile  . In  Francia  al 
tempo  di  San  Luigi  vide  tutto  il  Popolo  ufeire 
da  un’  olila  coiifagrata  copia  di  fangne  : e fa 
credulo  vero  il  Miracolo  , ^rchè  non  è polIJ- 
bile  , che  un  Popolo  intero  tutt’  in  un  tratta 
s’  accordi , uè  ad  inganuarfi  > nè  ad  inganna- 
re . Molto  meno  è podìbile  , che  gli  uomini  di 
lutto  il  mondo  fi  unifeano  in  quell’ uniforme 
fentimenio,  che  vi  è un  Dio,  e che  tutti  in 
queflaunilbrmità  vonvenendo,  s' ingannino  , 
amanti  del  proprio  inganno  (v)  . 


C A P I T O L O S e;T  T I M O; 


Si  elpone  la  Dottrina  di  San  Tomafò  circa  T obbligazione  di 
amare  Iddio  nel  primo  ufo  della  Religione . 


COfflcebè  la  divina  previdenza  non  fa  in- 
darno mai  cofa  alcuna  , certo  è , che 
noinonfiamo  acafoqutin  quello  mondo  ma 
lìam*  flau  creati  per  qualche  fine  , proporeio- 
rato  all*  anima  nollra  , -che  è ragionevole  , 
cd  immortale  . A che  lare  adunque  noi  fiamo 
polli  nel  mondo  ’ Sarà  forfè  per  attendere  a 
procacciarci  ricchezze  , onori  , piaceri,  che 
dilettino  P appetitio,  ed  il  fcnlo  ? No  cosi 


la  retta  ragione  c’ infegna;  poiché  tutte  que- 
lle cofe  terrene  fono  caMhe  , e fallaci  , che 
non  pofTono  faziare  P appetito  del  nofiro  cuo- 
re . Ogni  uomo  defidrra  naturalmente  di  ef- 
fer  beato , cioè  , di  effere  talmente  per  ogni 
verfo  quieto  , c contento  nel  pofleffo  di  ogni 
bene , che  nulla  per  lui  vi  fia  a poterli  defi- 
derare  di  più  : M e come  può  nelle  creature 
quella  perfetta  felicità  ritrovarli  ? 

Do- 


(«)  D*  fi*e  peccar* , qut  ti*n  crediderunt  in  Ckriffum  , hi  3 ad  juai  non  vtnit  Chìilut , nec  ìocum  eff 
•ir  , cxcuj'ationcm  habent  , D.  Aug.  TraèL  in  Joann. 

(b)  ^tmodo  credent  ti  , quem  non  aadterunr  ? .^uomodo  auttm  auditat  fint  Prtdicantt  ? Ergo  Fi- 
dtt  ex  audiiu  , Rom.  io.  ly. 

(c)  -ii  non  veuifftm  , éf  locutu!  fuigim  tit  , peccatum  non  habertnt  : Nunc  auttm  txcufationtm  »»• 
habent  de  peccato  fuo,  Joann.  ij,-zz. 

(d)  Excepiit  paueii  , in  quibus  Natura  nimium  depravata  eft , utàver/um  genut  humanun  Dtum  Aa- 
jtti  Mundi  fatetur  JuHorem  . D.  Aug.  TriéL  lOb.  in  Joann. 

(e)  Va  tnihi  kominem  Keligio/um  : Non  vull  fallire  . Va  mibi  hominem  impium  , facriirgum  : fallt‘ 
. re  il  vult  ; fatti  non  vutt  . Nolunt  fallere  Boni  ; falli  auttm , nec  bini  volunt  , nec  mali  . Div.Aug. 

Scrm.  ji.  de  Verb.Apol|. 

(0  dmpjJjHbile  etì  bi  tliludinemhominit  effe  in  aliquo  htno  creato  3 Beatitudo  enim  tit  bonum  perfettum 
qutd  totaiutr  quietai  apfetiium  ; aliequìn  non  tjlt  ultimut Jlnit 3 fi  adhuc  rtllarti  atijuid  appetenduttl 

D.  Thqm.  s.  1.  qu«it- 1.  art.8. 
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CAP.  VII.  V obbligazione  di  amare  Iddio  ec»  pjr 


lo  1 lofio  che  arriva  all'età  della  difcrezione, 
ciò  ad  avete  l’ulo  della  ragione  ,per  difcerne- 
re  il  bene  dal  male  > fia  obbligato  volgerfi  a 
Dio , con  dedicare  ad  eflb  il  fuo  amore  . (g) 
Ld  natnra  umana  è di  tal  tempera  > che  non 
può  Ilare  fenza  dr  qualche  amore  > ed  é allo 
ipuiitare  della  ragione,  che  virole  amar:  , o 
Quello,  che  deve  , con  retto  amore,  o quel- 
lo , che  non  deve  , con  amore  malvagio  (h'j  . 
La  voloiild  è polla  nel  mezao  tra  i beni  fenli- 
bili , ed  i beni  fpirituali  (i  ) r tra  il  lomnio 
bene  , che  è Dio  , ed  il  bene  inlìmo,  che 
fono  le  creature  j e dalla  elezione , che  eli* 
fa  di  dare  il  fuo  amore  o all’’  uno  , o all’  altro 
di  quelli  oggetti  , dipende  n la  fua  eterna  mi- 
ferra  , o la  lua  eterna  feliciti  (i)  , L’  arbi- 


Dopo  avere  il  favio  conofeiuto  per  efperien- 
za  , non  elTere  altro  i tefori  , le  feienze  , le 
glorie  , e le  delizie  di  quello  mondo  , _ che  va- 
nità , (a)  pili  atte  ad  affiggere  lo  fpirito  uma- 
no, che  a contentarlo  , coti  conchiude  il  fuo 
libro  deirEcclelìafle  , ragionando  a sè  IlelTo  , 
ed  a tutti  noi  ; (i)  Temere  , ed  amare  Iddio, 
coir  ubbidire  alti  di  lui  comandamenti  , que 
fio  è il  tutto  dell’  uomo  ; cioè  come  Ipiega  il 
inadìmo  San  Girolamo , (e)  quello  i il|nne,  per 
cui  I'  uomo  è dato  crealo  ; ed  a quello  fine  , 
che  é di  temere  ed  amare  lidio  nella  vita  pre- 
dente , per  poi  goderlo  eternamente  nell’altra 
debbono  diriggerG  tutti  i nollri  penlicri  , ed  i 
nollr,  aTetti  ; cnncioliachà  fiamo  llatt  creati 

per  quello  di  glorificare  Iddio,  ed  elTcrc  glo-  . , , , , - 

rificati  da  Dio(d).  La  falute  dell’Anima  noa  tricr  è libero;  ed  eflendo  nel  primo  ufo  della 
i una  vanità  , dovendo  elTa  durare  un’eternt-  ragione,  che  s’ nicominciaad  eferciiare  la  li- 
tà  (e).  berta  ,(/)  allora  è,  che  anche  fi  propone  all* 

Ragionevolillimo  2 perciò  il  fentimento dell’  uomoii  primo,  il  mallìmo,  naturale  , (divi- 
Angelico  San  Tommalb  , (/)  che  ogni  fanciuf-  no  comandamento,  di  amare  Iddio,  (m)  come 

' fuo 

C«)  Vaniiu  vaMtawm  , tij'  omnia  vanìtat ...  Fgo  fui  rtx  & vidi  canHa  , t/ua  fiant  fub  Solo  : dF 

acce  univer/a  vanitas  , éf  affiUtio  Spirilu*  . Ecee  magnus  efedus  /um  , ir  pneceff  ornaci  Safienti*  CT 
ugnavi  , <iuod  in  hiuptocjue  ejfct  lahor  , affiidio  Spiritut  . Eccle.  i.  x.  ,4.  17, 

(b)  Fincm  loqaendi  ornaci  audimus  : Ptumiimt  > ir  mandata  cjut  obfirva  , Hoc  clt  cnim  omnit  ho. 
Wìo  . Eccle.  la.  ij. 

(c)  Hoc  cSt  cmnii  homo  t Idett  , ad  toc  natns  cif  oninis  tomo  ; D.  Hicron,  Comment.  in  EccIc-  la 
If  qui  toc  non  cft , nitiì  eff . D.  Aua  lib.  ao.  de  Civii.  Dei  cap. 

(d)  In  gtoriam  meam  creavi  cam  Ifaite  4g.  J.  j^deumque glorijfcavcrii  me , gìorificatoeutn  • X- 
Reg.  a-  jo> 

(e)  Salai  anima  non  elt  vana  . ^are  i ^ia  non  tranfì  . Div.  Aug.  fer.  f.  de  Afcenf.  Oom- 

ìn  A ppead.  Convenir  iomini  principaiiter  velie  inSHere  propria /aiuti  » Div.  Tbom.  a.  a.  quali- 
tg.  articolo  a.  * . . . 

( f ) Cum  puer  ufum  rationis  tatere  ineaperit , primam  , ri  cogitanium  occurrit  , tff  deliterafi 

re  de  fi  ipfo  ; if  fiquidem  non  ordinai  fiipfum  ad  debilum  fintm  fieundam  quod  in  illa  alate  cft  capa»  dì/- 
cretionii  . peccabit  morialiter  , nonfatienr,  quod  in /e  eit -,  ifi  peccato  omi/ionii  nonliberatur  f nifi 
qaam  cito  poleff  , /e  converieril  ad  Deum  . D.  Thom.  r.  a-  quali.  Sf  - art-  d.  - 

fg)  Aleni  noitra  debite  ad  Deum  converti  noa  poteft , nifi  Charttatc  , Dir.  Thom.  tib.  4.  COnUa 
Gei»,  cap  ft. 

(b)  Impojfibile  eli , ut  non  /imptr  tumana  nariira  aliquid  amet  t omnis  namipir  , qut  ad  eam  atatetn 
.eenerit  . qaam  pubertatem  vocanl  , amar  aliquid  , feu  minai  reOe  , cum  amai  , qua  non  oportet  \ /ea  re. 
Qe  , if  utiliter,  cum  amai  ea  , qua  oportet  . Origen.  Prolog  in  Cann 

fi)  temo  conititutas  inter  rei  tu jui  mandi  a & /priiualiu  bona  a in  qidlui  ieatitud»  cenfiitit  a 
D.  Tbom.  r.  1.  quali.  1 od.  art.  4. 

|k)  Folantai  porro  Creatura  rationalit  fine qaalicumqae  amore  ejli  uon poteft,  Inter  Jitnmutn  bonum  a 
u quo  creata  eft , Cb*  infimum  bonum  , cui  praìata  eft , medie  quodam  loco  pofita  , profede  aat  in  infima 
toneneeeji  eff  mifirabilircr  jaccat  a aat  in  fummo  bone  vcraciicr  faliciterque  requiefeat.  D.  Eulgeuù 
lib.  I.  ad  Monimum. 

(I)  Confiderà,  qitod  hodiepropofuerim  in  cenf pedata»  wam  , V bmum  i & e convrrfo  mortem  % df 
fialum  Elige  erge  viiam , Oeul-go.lf.iy. 

(m^  Diligei  Domiaum  Deum  tuun  ex  toro  corde  tuo  , Hoc  ett  primam  a if  maximum  mandatam  . 
Matth.  xal  tf.  Preceptun  Oi/edionit  Dei  prima  necejfitatit  eft , quod  a principio  naiuraliler  obligat  • 
D.  Ohom.  Opufe.  df.  de  DileCl.  Dei  cap.  x.  E1I  enim  mafut , tf  nobUim  > dX  atiliui  tauibui  mata* 
deui  t . Usta  D.  Thom.  Opofe,  4.  de  duob.  Pracept  cap.  4. 
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9^  CAP»  VII»  L obhligazione  di  amate  Iddio 


fuo .ultimo  fine  ; (<>)  che  folo  può  farlo  eter> 
jiamente  beato  . 

L’  ultimo  fine . che  ì Dio  beirHìcaote  i il 
primo  |,  che  naturalmente  iì  appetifce  ; (i) 
ed  è anche  il  primo  , che  dere  amarli  -con  a- 
anote  di  amicizia  , pecchi  c^i  é inai  Aeflb 
un  perfcttfllima  bene  , meriteroliflimo  di  ef> 
fere  amato;  e con  amore  anche  di  concupì, 
fcenza  , .perchi  egli  foiu  i , che  può  faziare  , 
e perfezionare  il  noilro  appetita  (e)  Egli  è an> 
cora  il  conleguiinento  di  quell’  ultimofinei 
confilfcnte  nell’ amorofa  unione  dell’ anima  a 
Dio,  cui  dere  tuttala  vita  ordinarli  ; (d)  ed 
oflendo  che  foltanto  fi  amano , e fi  eleggono  i 
mezzi  conducenti  al  -fine , quando  di  buon 
cuore  fi  ama  • e fi  elegge  il  medelimo  line  ; 
giultamente  il  dottore  Angelico  inlegna  , che 
TCiii  fanciullo  ne’  primi  albori  della  ragione  è 
obbligato  a rirolgcrficon  un  pio  affetto  a Dio , 
ed  a deliberare  di  sé  ItelTb,  coll' ordinare  al 
ferrizio  d’ Iddio  tutto  il  corfo  della  fua  vita  . 
£’  quello  un  punto  d’  importantillima  confe- 
guenza;  e non  fi  dice  troppo  nel  dirli  , che 
un  tale  precetto  Ca  al  fommo  obbligante  , di 
modo  che  1’  ommilCone  delfolTerranza  lia  pec- 
cato mortale  (a)  . 

Non  é nuora  quella  dottrina,  ma  antica  , 


già  follenutali  ancora  dal  Santo  Padre  AgoAi- 
no  , che  il  primo  nollro  dovere  é queAo  , di 
amare  Iddio,  come  noAro  fommo  bene,  ed 
indirizzare  ogni  nollra  deliberazione  a quello 
unico  fine  , e dìfporre  in  tal  guifa  la  noAra 
vita  , che  il  primo  noAro  pe^nfiero  , e la  prima 
noAra  follecitudine  fia  di  attendere  alla  falò, 
te  dell’  anima  (/)  • E*  quello  , die’  egli  an- 
cora , un  precetto  di  legge  eterna  , precetto 
indilpenfabile  , che  tempre  obbliga  di  deli- 
berarli ad  amare  , non  i beni  temporali,  ma  i 
belli  eterni  : (g)  e lopra  tutto  adamare  Iddioi 
poiché  quello  amore  a chi  ha  l’ulo  della  ragio- 
ne , è r unico  mezzo  , per  cui  li  può  arrivare 
al  godimento  eterno  del  medefimo  Dio  . 

Che  poi  queAo  precetto  fìa  obbligante  anche 
nell'  età  fanciullelca  , fi  prova  con  quello  dog- 
ma del  Santo  Padre  , (t  ) perchè  ogni  fanciul- 
lo , giunto  che  fia  all’  ufo  della  ragione  , con 
la  difcrezione.e  capacità  di  apprendere  le  Aie 
naturali  obbligazioni,  f tenuto  all’ olTerranza 
de’ precetti  naturali,  e divini , ed  a munir- 
li per  combattere  conira  i vizj  > cd  a riguardar- 
fi  da  ogni  peccato  mortale.  Come  adunque 
non  farà  egli  obbligato  al  precetto  di  amare 
Iddio , che  é il  primo  , e per  cosi  dire  , !il 
Re  di  tutti  gii  altri  precetti  ? E come  pud 

ntao- 


fa)  Cam  eff  iiligfniut , ut  finis  uUimstt  . D.  Thom.  a.  a.  qu«A.  44-  art.  4. 

^ Vltimus  finis  psimt  cndit  naiuralittr  in  apptdtu  . D.  Thom.  (^slt.  7.  de  Malo  art.  la 

{q)  ManiftStum  tlt  ) jusid primi  ctdisin  dtjUtri»  no/frt finis  } dtìndi  ea  , quse/unt  ad  finem  , Finii 
suilesn  neftir  Dissi  tit  » in  qutm  natfer  afetìsst  tendìt  dupliciltr  : ssno  modi  , prour  vilumus  gii» 
riam  D«  : olii  modi,  fecusdum  quid  volumas  fruì  gloria  tjut  , quorum  primum  ptrtirset  ad  dilcHio» 
item  Dei  , qua  Vtum  in  fi  ipps  diligimus , ficundum  vtr»  periinit  ad  diteOiontm  , qua  diligi, 
tsius  nos  in  Dea.  D.Thom*  a.  a.  QucA.  8}.  art.  p. 

(d)  finis  fpiritualis  vita  elt  , ut  homo  uniatur  Dio.  quid  fit  per  cìiiriiatem  , df  ad  hoc  or~ 
dinatttsficut  ad  finem j onusia  , qua  perttneut  ad  fpirituateus  vitam  , D.  Thom.  a.  a.  QucA, 
44.  art.  X. 

(e)  Primum  , quod  occurril  homini  dìfietiontm  baienti  , elt  , quid  defiipfi  cogitet  , ai  quem  alia 
orainat  , ficut  ad  finem  . . . Finis  elt  primum  in  Intentiont ...  Et  ideo  hoc  elt  timpus  , prò  quo  otìiga- 
tsirix  Dei  pracepto  affirmativo  , quo  Dominus  d/cir  Zachar.  I.  Csmvertimini  ad  me,  zf  ego  eon- 
9ertar  ad  vis . O.  Thom,  i.  a.  QjicA.  89.  art.  6. 

(f  ) Dessi  eO  nolis  fummum  bonum  , df  eo  oniisino  tendendum  eli  , ad  id  omnia  cinfilia  mitra  refe- 
tenda  .D.  KsiZ.Lìb,  1.  de  Morib.  Eccle.  cap.  8.  Priue  desua  faiute  cogita.  Idem  Enarr.  in 
Pfal.  ioa. 

(g)  Juiet  aterna  lex  avertere  amorem  a temperaliius  , & ad  aterna  couvertere . ^id  illa  lex 
gua  fumma  ratio  tiominatur , quam  cui  semper  oitemperanduses  elt?  O.  Aug  Lib-  1.  de  Lib. 
Arb.  cap.  f,  6,  ij. 

(h)  (Sharìtas  via  cxcellentìjjina  ett  , qssa  ducit  ad  eaelorum  patriam  , tifine  qua  nemo  illue  per- 
venire poiest,  D.  Aug.  Lib.  de  Oilig.  Deo  cap.  I. 

(1)  Cum  vintum  fuerit  ad  asatem  , qua  praceptum  jam  capir , tf  fubdi  potclt  legis  imperio , fu- 
fiipiendum  eà  icJlum  cantra  vitia,  C'  gerendum  acriter  , nt  ad  damnaiiha  peccata  ptrducatur . .. 
Fune  aatem  viCia  vitia  reputandafant , cum  Dei  amore  vincuntur  • D.  Aug.  lib.  ai.  dcCirit, 
Dei  cap.  16, 


Digitized  by  Googl 


Nel  Primo  Ufi  della  Pagioné  . 


■tanche  concepìrfi  I’  olTervanza  de’  precetti 
fenta  ramcr  d'iddio  ? («) 

Non  può  « ^ vero , precifamente  iaperfi  , 
quando  incnmiucii  arifpicndere  in  ciafcheduno 
il  lume  della  ragione  abbaflanza  , per  foggia- 
cere  all’ obbligo  di  ubbidire  al  Precetto  > di- 
pendendo ciò  dalle  fegrete  > e fempte  giulle 
dilpofizioni  della  proridcnza  divina,  iheal- 
ciini  Canodi  acuto  , ed  altri  di  rozzo  ingegno, 
come  dice  il  medcfìmo  Sant’  Agoltino(2)  : Ma 
un  tempo  certamente  ha  da  cffcrri  determina- 
to per  la  dffcrezione  del  bene  , e del  male , in 
CUI  a’  incomincia  ad  eferciure  la  libcrid , ocon 
la  giuflizia,o  con  la  malizia;  in  cui  la  volontà  , 
porta  come  in  un  bivio  , fi  deliberi  ad  entrare, 
o nella  via  della  virtù,  ovvero  in  quella  del 
vizio  , a feguirc  o la  retta  ragione  , o la  pra- 
va concupifeenza , c adamare,  o Dio  , o il 
mondo  , ed  allora  è , che  ogn’  uno  é natural- 
mente obbligato  dal  precetto  di  confagrare  gli 
affetti  a Dio  , perche  allora  è , cheli  naturale 
precetto  a’  lumi  della  ragione  gli  C rende  no- 
to (e)  . Che  ciòlia  in  alcuni  alquanto  pili  pre- 
fio, in  altri  alquanto  più  tardi,  non  fa  al  cafo; 
ma  un  tempo  certo (icuramenie  vi  d,  di  cui  te- 
fiimonio  può  effere  la  propria  fola  cofcienza  , 
alla  prefenza  di  quel  Dio , che  è icrutaiore  de* 
cuori,  ed  al  di  cui  giudizio  fi  deve  Ilare , fen- 
za  darci  ad  intendere  di  potere  con  i cavilli  del- 
le nofire  opinioni  deluderlo  (-t)  : e farebbe  una 
fcioccheria,  dice  San  iionaventura  . l’im- 
maginarfi  , che  Dio  non  fia  per  giudicare  pec- 
catri  mortale  ciò  , che  non  fi  vuole  dalla  nollra 
opinione  , che  fia  mortale  ■ Laonde  quanti 
Tvm.  X. 


peccati  di  mortale  ommillione  poftìaino  figurar- 
ci , ehe  fi  commettono  per  quello  in  tutto  il 
genere  umano  , effendonon  folamente  i fede- 
li, ma  ancora  gl’ illesi  infedeli , indifpen labil- 
mente obbligati  dal  precetto  naturale  di  amare 
Iddio  , come  ci  fa  fapere  il  Santo  Abate  Ber- 
nardo (/)! 

Pare  Icabrofa  , e troppo  fevera  quella  dot- 
trina ad  alcuni , perchì  fe  al  dire  di  Sant'Ago- 
flino  (^},  ed  anche  del  medefimo  S.  Tomma- 
fo  (*) , non  può  amarfi  un’  oggetto  , che  non  ' 
ìconofeiuto,  ebifogna,  che  la  nollra  mente 
conofea  , avanti  che  la  volontà  lì  muova  ad 
amare  ; come  può  inteadcrfi  , che  il  fanciul- 
lo , per  efempio  di  fette , o di  ouo  anni , fia 
obbligato  ad  amare  Iddio  ? Potcndofi  dar, e il 
cafo,  ch’egli  abbia  l’ ufo  della  ragione  bensì, 
ma  non  la  cognizione  d’ Iddio,  per  non  avere 
l' idoneità  a potere  conolccrio  col  raziocinio  . 
Dio  non  obbliga  mai  a cofa  alcuna  imponibile: 
e farebbe  quello  un  precetto  obbligante  all’im- 
pollibile  , fe  nbbligalTe  ad  amare  Iddio  , chi 
non  ha  cognizione  alcuna  d’ Iddio  • 

Ma  dal  dottore  Angelico  fi  era  già  preveduta 
Quella  difficolid,  che  fi  oppone  : e mentre  egli 
infegna  , effere  tenuto  il  fanciullo  fotto  pena 
di  peccato  mortale  volgerfia  Dio  con  pio  affet- 
to nel  primo  ufo  della  ragione , un  favio  giudi- 
zio deve  di  lui  ibrinarfi  , eh’  ci  prefupponga  , 
effervi  nella  mente  del  fanciullo  una  previa  co- 
gnizione d’  Iddio,  ed  effere  anche  noto  alla 
puerile  cognizione  il  precetto  di  amarlo  . Con- 
cede il  Santo  maeflro  , non  effere  alcuno  ob- 
bligato a quello , che  in  Tua  cofcienza  ei  non 
N fa. 


(a)  Qkéecumque  trgt  mtndtt  t>cìa  . ••.rime  rtiì* jluttr , etim  rrfirun/ur  ad  diligtndutn  Dctm 
D Aug.  Enchirid.  cap.  izi. 

(b)  Ip/k  mttts  , & irgenium  hominit  , don*  Dei  funi , fui  cujui  tceulia  Judicit  , nec  injufta  , a//f 
tardiffluiì  ingenii  funi , aiti  acari , acute  intet/igrnici , Vnde  medici  aadent  iita  triiucre  tcmfcralimiiut 
tarfctum  ? Nunquidjibi  quifjut  eorpvi  cendidit  i D.  Aug.  lib.  4.  contra  Julian.  cap,  }> 

(c)  Lex  vinutem  oiligandi  ciiinci  fcr  hoc  , qued  in  naritiam  dcduaiiur , D.  Thom.  l,  z.  quell-  fo. 

tri.  5- 

(d)  Omnium  cnim  corda  fcrutatur  Dominai-  I.  Paralip.  z8- 9- Dru,  non  iridatur  . Calai.  6- j. 
j^amotrem  Dei  judicium  /èqui  no.  opurtet  , qui  fecundum  cor  cxaminat  Jtnguloi  • D.  Aug-  lib.  Quell, 
vei.  & novi  Teli.  qu.  1 8. 

(e)  Stultum  eft , putire , quol  D ut  non  debeat  jadlearc  , ioc  effi  pcccatam  mortale  , r»  quod  nolfiut 
opinionon  vu/f,  illud  effe  mortale.  D.  Boiiav. opufe.  de  Proc  Relig.  cap.  18. 

(Q  Jni  fcufaiilts  tif  eiiam  omms  injfdelti , Jt  non  diligit  Do  ninum  Deuit  fuum  toro  corde,  Clamat 
tnim  intbs  ei  innata  , Ó*  non  ignota  rationi  jutUtia  , dihgendum  effe  illum  , cujut  tot  totot  ejfi  non  igto- 
tamui , D.  Bern.  trad.  de  Dilig.  Dco  . 

(B)  t^Hìgit , quem  ignorai  ? ....  Fieri  nonpotelt,  01  quìi  amet  incognita  Alee  quifpiam  poiest 
amare , quod  nefeit  . D.  Aug.  lib.  7.  de  Trinil.  cap.  4.  & lib.  10.  cap.  a & j. 

(h)  Cogaitio previa  etf  dileiìiosi  ; non  ciùm  diligitur  , nifi  cognilum  . D.  ThoiO,  l.z.  quell.  )• 
Vt.  4- 
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p3  CAP,  f^Il,  LI  OhhUgdiione  di  Amare  Iddio 

fa  , puri  arrivare  a fapere  (e)  j e ai  Ja  fui  (j) , mente  li  di  lui  attributi 7 II  terzn  l pur  un 
come  pur*  anche  giti  da  Sant' Agoitino  (c)  , ti  lume  della  fede  intufa  , che  > te  non  ci  di  ita 
concede  parimente  > che  non  fi  pecchi  di  om-  tutto  una  maegiore  chiarezza  d’ Iddio  , ce  ne 
mìflione  nel  non  farfi  quello , che  non  fi  fa  , né  di  però  una  tale  , e tanta  certezza  , che  é mag> 
fi  può  fapere.  Mentre  adunque  da  lor  fi  vuole,  giore  di  tutte  le  dimoftrazioni  , ed  evidenze 
che  di  oniinillione  il  fanciullo  pecchi , fé  non  del  Mondo  fg)  . 

fi  volge  con  amore  a Dio  nel  primo  ufo  della  In  poche  parole  tutto  ciò  fi  efpretTe  dal  favio 
ragione,  é di  necefiìtil , che  da  efii  anche  fi  ne’ fuoi  Prorerbii  (i)  , con  dire,  che  nelle 
ammetta,  elTervi  nel  fanciullo  la  cognizione  anime  de' giufii  vi  è una  luce  , la  quale  rifplen- 
d' Iddio,  e del  precetto  di  amarlo.  L’argo-  de,  prima  come  a foggia  di  aurora  , e poco  a 
mento  può  farfi  reciproco  , ed  in  ambe  le  giiifc  poco  poi  crefee  , durante  il  corfo  della  lor  vita, 
riefee  forte  ad  ifiabiltre  il  nofiro  afl'uuto  ; poi-  fino  a farfi  un  perfetto  meriggio  nell*  altra  . In 
chè  primieramente  può  dirli  : E’  imprelfa  dalla  fatti  praticamente  cosi  é . Siccome  la  ragione 
natura  nella  mente  dell’ uomo  la  cognizione'  è nell’ anima  nofira  , come  fopita  , mentre 
d’iddio,  perfettiiHmo,  ed  amabiliflimo , be-  fiamo  bambini , e fi  avviva  poi  , e fi  accrefee 
ne  : adunque  è anche  imprcfiii  dalla  natura  nel  a fapere  poco  a poco  farne  ufo  , fecondo  che  (t 
cuore  I’ obbligazione  di  amarlo.  Similmente  crefee  in  etd  , e gli  organi  del  corpo  fi  matura- 
così  può  anche  dirfi  : E' naturale  il  precetto  no:  così  vi  i anche  impretfa  dalla  natura  nell’ 
obbligante  ad  amare  Iddio  : deve  adunque  pre-  anima  una  certa  nozione  d’iddio,  che  nel 
cedere  nella  mente  la  cognizione  del  medefi-  p’rimo  ufu  della  ragione  apparifee  a guifa  di 
moDio.  crepulcolo  nel  far  del  giorno , e fi  fa  poi  poco 

Dovendo  però  la  cognizione  d’ Iddio  eflere  a poco  naturalmente  piti  fplendìda  a mifura  , 
fulEciente  ad  illuminare  la  volontà  , ed  indi-  che  la  ragione  bufa,  onclformarelirazioci* 
narla  a cotefio  amore  , é d’ annotarli  clò>  che  fi  nii  , o nel  farfi  competentemente  iliruire  . 
ha  da  San  Paolo  , cioè,  eflere  due  le  maniere,  in  ' Cnnciolliaché  però  San  Tomafo  , ove  tratta 
cui  fi  può  conofeere  Dio  : una  è perfetta  , che  dcll'obbligazionc  di  convertirfi  a Dio  nel  primo 
da  noi  non  può  averfi  fenonché  nella  gloria,  ufo  della  ragione  , parla  generalmente  di  ogni 
allorché  lo  vederemo a faccia  a faccia  nella  fua  fanciullo,  ìia  battezzato  , o non  battezzato; 
'itieflabile  eflenza  ; L’altra  è imperfetta,  che  fia  abile  , o inabile  al  raziocnio  ; abbia , o non 
può  averfi  più,  o meno  chiara,,  o fiatra  chiaro  abbia  l’opportunità  di  ricevere  le  iltruzioni . 
feuro  , anche  nella  vita  prcfeiite  (</)  . Or  qiie-  Certo  è , ch’egli  ammette  nella  mente  di  ogni 
Ila  cognizione  imperfetta  occorre  averfi  in  tre  fanciullo  ima  tal  qual  cognizione  d’  Iddio , non 
mOili.  Il  primoé  purun barlume  della  natura,  di  nuovo  acquiftata  , ma  gii  imprefla  dalla 
o fia  per  una  non  lo  quale  idea  d’iddio,  uni*  natura,  ed  innata,  quanta  j:)uò  eflere  di  ne- 
verfalc  , e con  fu  fa  , imprefla  ìmmutabilmen-  ceflìtù  affinchè  la  volontà  c’ inclini  all’ amor 
te  nell’  anima  (r)  . II  fecondo  è per  l’ufo  del-  d’iddio  ; voIenJo  il  Santo  maeftro  , che  Dio 
la  ragione  , o fia  per  la  via  di  una  raziocinante  fia  prima  oggetto  di  una  nofira  naturale  nozio- 
dimollrazione  , per  cui  può  farfi  grado  a cono-  ne  , e poi  anche  oggcttodella  ragionevole  no- 
feere  la  cagione  dagli  effetti  , ed  il  creatore  lira  elezione  . 

dalle  creature  , ed  a conofeere  ancora  diliinta-  Dico  quefio  a difgombrare  1’  opinione  di  al- 
cuni , 

(a)  Cmjàtntia  non  lignt , mjl  e»  vinato  ojut , in  iffa  confiiontiii  haietur  . D.  Thom.  qusft. 
j;.  de  Verit.  art  j. 

(b)  Hon  impuratur  domini  ad  ntgligontìtm  , fi  ne/iial  ta  , qux  /ciré  non  potelt  , Vndt  herum  ignt. 

Tamia  invinciiilit  dicitur  , non  olì peccatum  . D>  Thom.  a.  a.  quell.  76.  art.  z. 

(c)  Peccati  reum  tentre  qutmquam  , quia  non  fidi , quod/acere  non  potuti , /umnue  iniquitalii't  dsf 
infanit  eft . D.  Aug.  lib.  de  Dtiab.  animab.  cap.iz. 

(d)  f^idemus  nunc  per/peculum  in  anìgmato  ; rane  autem  facie  ad  'faàem  . Urne  eognofeo  ex  parlo  ; 
tane  autem  cognofeam  , fieut  é'  cognìtus  fum  .1.  Cor,  IJ.  i z, 

(e)  Signatfi  /upcr  noi  lumen  vultta  lui  Dvmine  . Piai.  4.  7. 

(f)  Invifiiilia  enim  Dei  a creatura  mundi  per  ea  , qua  /alia  funi , confpiciuntur  ; fimpìtema  quoqai 
tjui  yirtut , & divinitas  . Rom.  I.  SO. 

(S)  ^ioniam  Deui  , qui  dixit , de  teneirit  ìucem  /plendefiere  , ipfi  ilìuxit  in  cordibui  noìtrii  por 
illuminationem  /denti*  Dei  . x.  Cor,  4,  d 

(h)  Juilorum/emitaquafilux/pUsdomprozedit , iff  ere/cii  u/iao  ad  porfifium  diem  . Prov.4.  if. 


Nei  primo  Ufi  Jeììa  Ragione*  , 

«unì,  lì  quali  ftimanoi  che  fi  neghi  da  San  Tee.  eh*  egli  è uomo , ma  non  per  anche  fi  co- 
Tomafo  la  nozione  innata  d' Iddio»  nell’  oc*  nofee , chi  ei  fia  (d)  . Cosi  parimente  fi  cono- 
cafione  , eh’ ei  dice  » non  eflere  a noi  nota  fee  , che  Dio  vi  è > benché  non  fi  conofea  ciò, 
quella  propofizione  : vi  «/>.■».  Poiché  veroé,  che  fia  Dio;  ed  è necelTario , che  prima  fi 
che  l'Angelico,  proponendo  la  queltione  a conofea  l'efiilenza,  avanti  che  fi  conofea  l’el- 
dilputa  delle  Icuole , fe  a noi  tutti,  dotti  , lenza  (r).  Può  ignorarli  ciò,  che  fia  Dio 
ed  Idioti , fia  noto  , che  realmente  vi  è Dio  , nella  Tua  efienza  ; ma  non  può  ignorarli  I’  efi- 
decide  . non  eflere  a tutti  comune  una  chiara  /lenza  , cioè,  che  Dio  vi  i . Dovendo  edere  un 
notizia  della  divina  efiitcnza;  ma  però  fi  di*  bene  perfettlflirao  quello  , che  può  farci  beali, 
chiara',  averli  da  tutti  una  innata  naturale  co.  errano  molli  bensì  , riponendo  la  beatitudine, 
^nizione  d’ Iddio , non  di/iiuta  , come  hanno  dove  non  è,  o nelle  ricchezze  , o ne’ piaceri, 

I fapicnti  , ma  generale  , e conltifa,  quale  può  o in  altro(/);  ma  tutti  convengono  in  quello, 
edere  aocora  nella  mente  de’  rozzi , in  quanto  che  un  bene  perfettilliiiio  vi  è ; ed  è Dio  £« 
conofeono  anche  quelli , edere  Iddio  il  di  loro  miìme  tP  Hdh  i innata  . 1*  noi'tiu  rrrriwa  d*  /d* 
ultimo  beatiflimo  fine  (a).  Sopra  di  ciò  con  di'ti  congegnati  t 

▼arii  principii  maelirali  del  Santo  fi  è gii  mo-  Quella  cognizione  è naturale  , che  vale  a 
Arato  ne’ precedenti  capitoli  qual  fia  ta  di  lui  dire  , impreda  dalla  natura,  ed  innata,  che 
mente  : ma  aflinehé  meglio apparifea , mi  pia-  nel  primo  ufo  della  ragiouq  feuza  (tu  lio  alla 
Ce  eCbirne  la  ripetizione  in  un  groppo  (é)  . nofira  mente  fi  rapprefenta  : Mt  la  prima  co* 

Ciò,  che  naturalmente  da  tutti  fi  delidcra  , gnìzione  , che  allora  alla  noftra- mente  fi  rap* 
naturalmente  da  tutti  ficonofee.  Ma  da  tutti  prefenta  , équella  del  nofim  ultimo  fine , che 
naturalmente  fi  delidcra  la  beatitudine  , la  é Dio  : Innata  dunque  ci  è quella  nozione 
quale  non  altrove  può  averli,  che  in  Dio.  d’iddio:  per  quello  ancora,  che  deve  prima 
Adniique  da  tutti  naturalmente  fi  conofee,  ederci  noto  Iddio,  avanti  che  la  volontà  fi 
edcrvi  Dio  (e).  Non  fi  dice  , che  l’oggetto  muova  ad  amarlo  (A),  ficcome  fi  ègiddetw 
del  defidcrioyf  pai  eone/crr» , quali  chelacogni-  piò  volte  anche  con  Sant’ Agoiliiio  . 
zionc  coir  ufo  della  ragione  fi  acquilli;  nìi  fi  In  oltre  , I’  uomo  è (tato  creato  per 
dice,  chejictno/tt  , perchè  dò , che  fi  defide-  Dio  , ed  è impoflihile  , come  dice  San 
ra  , deve  prima  edere  conofeiuto,  ed  edendo  Paolo  (i’,  che  l'uomo  piiccia  a Dio,  eli 
comune  a tutti  il  defi  itrio  della  beatitudine  in  unifea  a Dio  , fe  prima  non  crede , che  Die  ei 
Dio,  a tutti  dev’edere  comune  la  previa  di  i.  San  Tomifo  infegna  , che  , ficcome  la 
lui  cognizione  j vale  a dire  , che  dev’edere  grazia  prefuppone  la  natura,  coai  anche  la 
innata  . fède  prefuppone  , vi  fia  nell’  uomo  la  naturale. 

A /piegare  ciò  che  fia  la  cognizione  confufa  , cognizione  di  quella  verità  • de  vi  è Die.  Men- 
fi  apporta  da  Sali  Tomafo  l’ elempio  in  un’iio.  tre  adunque  egli  dice  ancora  , che  non  è ne- 
mo , che  fi  vede  venir  da  lontano , e fi  cono*  cedaria  alla  fede  una  cognizione  acquiilara  col 

N a «*i0N 

(a)  Dicendum,  juod  cegnefeere  Deum  tjfi  , in  af/i/us  communi  , fui  quadam  confusone  t ttt  nota 
caturahter  infertum , inquanrum  fiilicer  Deut  eft  heminit  ieatìtudo  . D.  Thom.  f . p.  Quailt.  1.  art. 

eh)  licei  repetendo  , quibupiam  moleffi  videamue  , nihii  ref--rt  , dum  tamen  qw/dim  adipeemut . 
D.  Aug.  cnarr.  in  Piai,  yo;  Con c.  l.  Prepter  alioi  , nomo putet /uperjfuum  , quodjfiifintit  nen  ej;ìne~ 
teffinum  . Idem  lib.  7.  de  Civ.  Dei  cap.  1. 

(c)  ^uod  naturaliter  de/ideraiur  ai  hemine  , naturaliter  cognefeìtur  ab  eodem  : Home  aulem  nara* 
taliter  dcfdcrai  ieatitudinem . D.  Thom.  p.  I.  quell.  art.  r. 

(d)  Sicut  cegnefeere  venientem  hominem  , non  est  cegnefeere  Ptlrum  , juamvil  fit  Pcirut  venient  , 
ita  &e.  Idem  ibidem  . 

(e)  ^uetfio  , ^id  tif  , fequitur  ad  qaiefUenem  t Aneli}  D.  Thom.  p.  I.  quell.  *•  art.  z. 

(f)  Multi  perfelium  heminit  henum  , quod  eft  beatirude  . exiffimant  divitiat  e quidam  autem  volti» 
ftatet , quidam  vereaJiquid  aìiud  . D.  Thom,  loc.  ciu  art.  I. 

(g)  Primum  prineipium  raiitnii  eH  id , qmd  naturaliter  cegnefiltur  i uìtimut  autem  nefter  finii  ha» 

ht  ratienem  primi  principii  : é*  neiicr  ultimut  finii  Deut  eft . D.  Thom.  I.  a.  q«i*<l-  S-  & ». 

(h)  Primi  intelitilut  apprehendit  finem  l deinde  voluntat  fertur  ad  finem , D.  Thom.  I.  a.  quell, 
g.art.  4. 

(i) SÌBe  fide  ìmpqlfibtle  tfi  piacere  Dee;  credere  nim  epertet  acetJmtem  ad  Pcum  , quia  eft . 

«Icbr.  11.  t. 
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ji  00  CAP,  VII,  L Obbligazione  di  amare  Iddio 


raziocinio  ; chiaro  h , eh’  ci  prefiippone  alla 
felle  la  cognizione  innata  (a)  . Vunia  il  Santo 
macllro  > che  la  verna  della  divina  elillenza 
fu  non  tanto  un'  articolo  della  fede  > quanto 
ancora  una  naturale  cogiiizione  preambola  alla 
.fede  (A) . Imperocché  fe  prima  non  fi  conofee  , 
che  Dio  vie,  non  può  la  fede  cfercitarfi  nel 
crederlo . Per  quello  comanda  la  Santa  Ghiefa, 
che  fiaiio  catechizzati  gli  adulti , prima  dì  con- 
ferirli loro  il  battefimo  , e fiano  catechizzati 
con  la  dottrina  criHiana  anche  i battezzati  fan- 
ciulli ; perchè  1 divini  millcrj  debbono  ellere 
conofeiuti  , acciocché  fi  polla  elercitare  circa 
di  eflì  la  fede.  Ma  elTcndo  l’ tfiilenza  d’ Id- 
dio il  fondamento  dei  divini  millirj  , e doven- 
do credrrfi  anche  da  chi  non  ha  1’  opportunità 
di  elTere  catechizzato,  è di  necefiità  , che  vi 
fia  in  tutti  della  divina  cfiltcìiza  la  nozione 
innata  , acciocché  di  ciTa  polla  averfi  la  fede. 

Sopra  quella  bafe  della  cognizione  innata 
d’ Iddio  , egli  è , che  San  Tomafo  fonda  la  fua 
dottrina  ad  alTesIre  , che  il  fanciullo  Ita  obbli- 
gato convertirfia  Dio  nel  primo  ulo  della  ra- 
clone  ! perche  altrimente  larcbbe  un'  obbligar- 
lo all’  impoflibilc  , fe  fi  volelTc  obbligarlo  a 
convertirli  con  amore  a quel  Dio , di  cui  non 
abbia  cognizione  veruna  . Avanti  che  la  ra- 
gione fi  ponga  in  ufo  , dalla  natura  fi  ha  la 
cognizione,  che  vi  è Dio,  e dalla  naturali 
ha  anche  il  precetto  di  darli  a quello  Dio  il  do- 
vuto fuo  colto,  che  > come  fpiega  Sant'  Ago- 
flino  (c)  , principalmente  coiifille  nell’  amore 
del  medefimoDio.  La  natura,  che  nelle  cole 
HCtefTaric  in  ordine  all' ultimo  fine  dalla  parte 


fua  non  manca  , badato  all’ uomo  perqueDo 
uni  mente  , ed  una  volontà  ragionevole  , ac. 
ciocché  to.i  que  'c  due  potenze  egli  pofla  cono- 
kere  , ed  amare  Iddio  , elTendnche  con  la  co- 
gnizione , e coll'  amore  , l’ultimo  fine  fi 
confeguifee  (d) . Nella  mente  c’é  imprelTa  un* 
alta  idea  d’iddio  , per  cui  Dio  lì  eonolca  come 
un  perfettillitnobene  : e perché  quella  idea  è 
ofeura  , ecunfula  , ha  dato  altresì  alla  ragio- 
ne un  fuò  lume  , per  cui  puri  averfi  d'  Iddio 
una  cognizione  chiara  , cditlintacnn  il  dilcor- 
fo . Della  cognizione  d’iddio  imprelTa  nella 
niente  rifulta  nella  cofeienza  la  cognizione  del 
precetto  di  amare  , come  amabililTimo  , quella 
Dio , e la  volontà  ha  an^be  dalla  naturi  l' ia- 
clinazione.ad  amarlo. 

Quella  inclinazione  ad  amare  Iddio  > che 
ha  la  volontà  dalla  natura  , fu  detta  amore 
naturale  imperfetto  dal  lopralodato  San  Fran* 
ctfio  di  Saks, in  cniiformiié  a Sju  Tomafo  (r), 
ma  non  è veramente  un’ amore  attuale  effet- 
tivo; poiché  pcrquello  la  voinnii  , quantun- 
que dotata  di  libero  arbitrio  , ha  biìineiio  , che 
a lei  venga  in  ajuto  la  grazia  (/)  . £'  alla  vo- 
lontà connaturale  1’ amor  d’iddio;  perché  fe  ' 
é oggetto  della  volontà  il  bene  , molto  più  il 
fommobene.  ma  dalla  natura  , che  è corrotta, 
cd  indebolita  pci  il  peccato  di  A lamo  , effa 
uon  ha  (orza  , né  vigoreper  v.oire  all’  atto  di 
quelto  amore  . E’  la  volontà  incliiiata  dalla  na- 
tura ad  amare  Iddio,  conofeiuto  véro  p;rfet- 
tiffimobene  , ma  é impedita  dalla  concupifeen- 
za(g)  , che  anche  la  inclina  ad  amare  il  bene 
apparente,  lulingfiicro  del  lealo(A);  ed  an- 
corché 


(j)  FiJct  frxJtipptKtt  ctgnii'tenem  , Jfcut  gmia  Naruram  A7/i7  juteTi  frchibel  , accipi  ut  trtdi- 
Hit , Deum  cjc i ab  eo  , tiui  non  capii  dtiì.onitrationem  i D.  Thom,  i.  p.  quatll.  i art.  a- 

(b)  Diccn4um  , ijuad  Pcum  effe  , <sf  alia  hjjuf.mdi  , i/ux  per  ratictiem  naturalem  r.tta  pvffunt  tffe  , 
ttn  funi  ariiculi  /idei  , fed  prxambula  ad  ariicuhs . D.  Thom.  I p.  quiell-  i.  art.  i. 

(c)  Hic  eli  verut  cullai,  bxc  vera  rcligio,  bjc  re/ìa  pillai, dilìgere  D.i/  n.D.Aug.  lib.  lO.  de  Civit. 
Dei  Cap.  4-  Ciillus  Dei  prxcipue  diligendo  exliiieiur  . Idem  cpi,ft  i8.  ad  Hicron.  ejhdr  cultus  Dei  , niff 
Amtreiuiì  Idem  lib,  i z.de  Trinit.  Cap.  II.  Ho;  colitur , quodiilic.tur  , Idem  £iiarr.  in  Pfal.  77. 

(di)  Eìeu!  est  uliiinut  ffr.it  hominii  •.  Ho  i:e  aule  n eonfequiiur  ultimumffuem  cognofeende  , if  amtrtde 
Deum  . D.  Thom.  it  a.  quteft.  1.  art.  8. 

(c)  Naiunlii  diltdio  est  iiuxiam  naiuralis  inclinali''  indila  natura  a Dee . D.  Thom.  Quodiib.  1. 
art.  8.  . 

(f)  Prorfut  donum  Dei  eit  , diligere  Venni  , Coucil.  Araufic.  can.  if.  Cbaritai  ex  Dee  eft  : <//- 
tilur  1,  Joail,  4.  7.  Ergoff  ex  Deo  eit , non  eli  fx  neii, . D,  Aug.  lib.  de  Grat.  & lib.  atb.  cap.  l8> 
& lib.  4.  contra  Juliaii.cap.  j. 

(g)  Prep'er  paffiontm  inelinanlem  ad  terrena  , cor  a Dei  dilezione  abftrabitur,  D.  Thom.  1.  t. 
quseit.  44.  art.  i. 

(h)  Caro  eoneupifcil  aiverfa:  Spiritum  . Galat,  f.  17.  San  enim  quei  volo  bonum.  , hoc  facit  ; fed' 
quod  nolo  maliun  , hne  ago  Videe  aliam  legem  ia  membrit  meli  repugnantem  legi  mentii  tne a , ifì»- 
pii'eaxien  itie  , Rom.  7.  Zp, 
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Nel  primo  Ufo  della  Ragione  • i o i 


eorchè  conofcaTIl  foramabenc  > non  può  attuar- 
fi  da  fe  fkfla  ad  amarlo  (a)  , c per  criggerfi  ad 
amare  Iddio  ha  bifogno  di  uno  fpccfalc  a;uto 
d’Iddio(^).  Allorché,  dice  però  SaiiTomafo, 
c obbligato  il  fanciullo  a coiivcrtirfi  a Dio  , 
certo  è , come  fi  fpiega  egli  fieflTo  , dovere  la 
Volantà  del  fanciullo  prcpararfi  da  Dio  alla 
converfionc  (c)  ; e non  altrimente  opcrarfi  la 
converfione  , che  coll’  aiuto  d'  Iddio  (i)  , E’ 
1’  arbitrio  , che  fi  converte  ; ma  è Dio , che 
io  ajuta  aconvcrtirfi  • 

^ A più  chiara  intelligenza  noi  (lobbiimo  di- 
fìingucre  li  due  ordini  della  divina  providen- 
xa  nel  condurre  l’tiomo  alla  beatitudini  eter- 
na , che  è il  di  lui  ultimo  fine  , Uno  de’  qua- 
li è naturale  per  rifpetto  alli  benefizi  , che  fi 
ricevono  da  Dio  Creatore  : I’  altro  è fopranna-- 
turalc  per  rifpetto  a’doni,che  fi  ricevono  da  Dio 
redentoie  . (c)  Dio  , come  creatore  ,iì  di- 
ce autore  della  natura  , e Dio  , come  Reden- 
tore > fi  dice  autore  della  grazia  . Dal  Creato- 
re s*  intende  , che  ci  provengano  il  lume  del 
fa  ragione  , il  dettame  della  cofeienza  , l’arbi- 
trio libero  , la  buona  indole  , il  buon  ingegno 
l’idoneità  , la  feienza,  innata  i cd  acquillca  , 
cd  I beni  temporali , che  fono  mezzi  necefiarii 
a confcrvare  la  vita  prclcnte  , cd  a confeguirs 


la  viti  futura  , così  che  , a parlare  con  giu  Ila 
proprietà  , tutto  ciò  che  fi  dice  effer  nclTuomo 
dono  della  natura  , deve  più  tollo  dirli  un  ve- 
ro , c reale  dono  d’iddio  , che  c 1’  unico  crea- 
tore , e confervatorc  dell’  nomo  (/*) . Dal  Re. 
dentofcs’  intende  , che  ci  avvengano  tutti  qnc 
aiuti  fpirituali  di  grazia  , che  fono  a noi  neccf' 
farii  per  operare  , e meritare  la  nollra  eterna 
falute  , la  quale  non  può  ortenerfi  > che  in  Ge- 
sù Grillo  , e per  Gesù  Grillo  nollro  unico  Sal- 
vatore . Sono  grazie  d’iddio  anche  li  doni 
del  Creatore  In  quello  fenfo  , che  fono  doni 
gratuiti,  liberalrnence  fen^t  nofiro  merito  con- 
cedutici , inà  non  lo  to  propriamente  grazie,  fe 
non  que’ doni  fupran.iaturali , che  fi  danno  per 
i meriti  di  Gesù  Grillo  all'anima  nollra  (caduta 
in  Adamo  , privata  della  originale  giu.'tizia  , 
divenuta  inferma , ed  inetta  per  moverli  invcr- 
fo  al  regno  de*  Cieli  (-A)  - 

Sono  doni  del  Creatore  quelle  naturali  im« 
preflìo  li , e que’ In  ni  di  ragione  , che  abbia- 
mo i»clla  nollra  mente  per  coiiofcere  lidio  ; cd 
anche  quelle  naturali  iiiclinazioni/che  abbiamo  > 
uvda  volontà  per  amarlo  ; ma  quelli  per  farci 
giungere  alla  beatitudine  eterna,  a noi  non 
ballano  (/)  : ed  il  Divino  ajuto  ci  é neceffario 
a fare  di  eÓì  un  falutcvole  uio  . Per  arrivare 

a faU 


(a)  Natura  eriim  humana  ntagU  eft  corrupfi  quantu:n  ad  appe.'ifu  n boni  , quìm  quantum  ai  cogni- 

tionem  veri  , D.  Thoin.  i.  z.  quard.  109  art.  z.  , 

(b)  Diligere  Yìium  fuper  omnia  eit  quidem  connaturale  Itot  ìr/i  j fed  in  stata  naturx  corruptx  bome 

indirei  ad  hoc  auxilio  grana  , D.  Thom,  i.  z.  quarfi.  lo^.  arr.  j.  , 

(c)  Homentn  poieft  fe  ad  grarium  preparare  fine  auxili»  gratta . D.  Thom.  1.  z.  quJB^.  t09«  art.tJ. 
Praparatur  veluntas  a Deo  , adjuvundo  , D.  Aug.  lib-  i . ad  Bonif.  cap.  * . 

(d)  Converfio  htminis  ad  Deum  fit  quidem  per  liberum  urbi  triu  n , & feundum  hoc  lomini  pracipitar, 
9’tti  fi  ai  Deum  con\ertat  I fid  liberum  arbitrium  ad  Deum  converti  non  poteste  nifi  Veo  ad  fi  cotver- 
tenie  , ficundum  illud  i\, Converte  me,  C5*  convertar^  quia  tu  Dominus  Deus  meus  , D.  Thom. 
I.  a-  quiB.'l.  109.  art.  6. 

(c)  Munera  Det  partìm  funi  temporalia  , atque  terrena  j partim  vero  fpìritualia  funi  , é’  caleftia  • 
D.  Aug.  Enarr.  in  Ffal.  & Enarr.  in  Pfal.  10?. 

(f)  Cum  dicitur  , quod  aliquid  natura ficit , cur  natura  potius  , quam  XOsut  nomìnatur  ? Natura  euìm 

mentem  n*n  kabet . Lac'tant.  lib.  de  Ira  Dei  cap.  10,  Mens , ìngenium  ha:ninis  , don  i Dei  funi  . 
D.  Aug.  Jib.  4.  Contra  Julian  cap.  j.  " 

(g)  iste  filvui  est  in  nomine  Domìni  nostri  Jeft  Christi  ...  if  non  eft  in  alio  alìiuo  filus  » est  a- 
liud  no  nenfub  coti»  datum  io  ninil’us , in  quo  oporteat  nos  fa^vos  fieri  . A<3.  4.  iz. 

(h)  l^adam  nenimprobanJa  r aliane  , grada  Dei  dicitur  , qua  creati  fumns  , ut  non  tffmus  nlhil , «5^ 
qua  hominet  ^umus  ; «b’c*  quia  non  aliquorum  bonorum  nperum  meritis  , fed  gratuita  Dei  boni  tate  hac  nobis- 
donata  funi  : fid  hanc  appellar! gratiam  , in  r.ullis  legitimìs  libriì  legìmus  , De  alia  aatem  grada  agtm 
tur,  qua  vocamur , ùt  fusti  ^caniur . D.  Aug.  Epill.  9?.  ad  Iniioccnt. 

(i)  Homo  per/ua  naturalianon  poteft  beadiudinem  confiquì  , qux  est  fupra  naturam  . D%y\ìOm.  l.i, 
qusll.  f.  art.  f»  A/irc  volùnsas  bona  effe  poi  est  fine  Spiritus  Saniti  adf  ut  ori  0 • Div.  Augull*  lib.  de  Beno 
Viduit.  cap.  Z4 

(k)  Natura  nett  deficit  ioinirà  in  necejfiriis  , ideo  dedit  ei  liberum  arbitrium  t que  pofit  converti  ad 
' Dcin.  , 


102  CAP,f^II.  VOhbligd%{one  di  amdre  Iddio 


a falrarci  > neceflaria  ci  i la  cognizione  d’iddio 
e della  legge  animata  dalla  Fede  , ma  è anche 
nccclTario  1’  avvalerli  di  quella  cognizione  , 
per  applicare  la  volontà  alla  carità , ed  alla 
pratica  di  quelle  buone  opere  , nelle  quali  con- 
rille  il  merito  (a);  ed  è per  quelle  > die  ci  fa 
di  bifegno  la  divina  grazia  aufiliatrlce  {6), 
perchè  la  volontà  troppo  al  male  inclinala  non 
può  fuperare  le  fue  prave  inclinazioni  lenza  di 
quello  ajuto  (c)  . Deve  I’  uomo  cooperare,  e 
fare  quello  , che  può  , dalla  parte  fua  , ma 
quella  illcITa  coopcrazione  a fare  quello , che 
può,  t un’opera  della  grazia  • (u)  Nulla  ha 
l’uomo,  di  che  poterfi  gloriare  , le  non  che 
della  fua  vanità  , e fua  malizia;  (r)  e licco- 
me  r uomo  creato  dal  niente  , da  ce  IlelTo 
tenderebbe  al  niente  , fc  non  folTc  continua* 
mente  foflemUo  , e confcrrato  dal  creatore, 
cosi  anche  combattuto  dalla  concupifcenza  , 
inclinarcbbe  Tempre  da  tè  llcflb  al  male  , e fi 


pervertirebbe  , fe  nonfolTe  dalla  grazia  del  Re> 
deiiiore  prevenuto  , eccitato  , ajulato , « 
molTu  al  bene  : e deve  perciò  di  ogni  bene  ri- 
ferire la  gloria  alla  iziilericordia  del  Redento» 
re  (/)  . , 

Potrebbe  qui  rinnovarli  la  difficoltà  foprad»' 
detta  : A che  dunque  li  comanda  all’  uomo 
di  amare  Iddio  , meoire  1’  uomo  da  sè  (leflo 
nulla  può  fenza  la  grazia  , e non  è la  grazia  io 
di  lui  potere  ? Ma  con  t cattolici  dogmi  In 
difficolia  è facile  a fcioglierfi  , perché  fe  Puomo 
non  ha  in  fuo  potere  la  gra  zia  di  amare  Iddio  > 
ha  però  il  modo  , e P ajuto  a potere  ottenerla 
coll’  umile  fua  orazione  (v).  Per  quello  Iddio 
ci  comanda  ciò  , che  farebbe  alia  nolira  detxv 
lezza  impoffibile  , acciocché  nella  nolira  mi* 
feria  , c viltà  li  uinigliamo  , ed  a lui  ricorria- 
mo , domandandogli  quello , che  non  polEa- 
mo . Cosi  dice  il  baino  Padre  Agoitino , (A) 
cosi  il  Santo  Abate  Bernardo  , ) coti  pur 

Sta 


Dvuti  , (fui  euT.  fucerd  htiiu-n  , tjai-nvis inJìgeaf  D'V'i»  tuxilit  . D.  Thom.  i.  a.  quell,  f.  art.  J« 
He:  pmetì  volunui  n quncumiue  hno  (nevtri  fufi:ienier  , à"  vjfl.acirvr  , nifi  a Deo  , Idem.  S.  Parte 
Qiixll.  lOf.  art.  4. 

(a)  P/ciror  Joanil.  15.  jy.  Si  hxc  fiitii  , beati  eritis  , fi  feceritit  ea.  Erga  per  alìionem  ad  beati- 
tudinem  pervenitur  , Ke/uiritur  aute:h  reCtitudo  volantatis  ad  ultimu  n finent  ...  ìf  requiruniur  tperatit^ 
nes  , qu*  dkuntur  merita  . D.  ThoT..  I.  t.  (^uclt.  f art.  7. 

(b)  Gratta  Dei  fum  id  , (fuod  fum  ...  Labaravi  , tiaaega  autem  , fed  grafia  Pei  mecum  ....  Dea  gra- 
tias  , quidedil  nabli  wUariam  per  Da  ninwn  nattrum  fejum  Chrittum  . i.  Cor.  Ij.  IO.  *7.  Cum  ctperii 
/lama /ubere  merita  bona  , non  debit  fin  tribuere  , fed  Dea.  Div.  Auguli.  lib.  de  Crai.  Si  lib« 
Arb  cap.  6, 

(c)  Sen/ui  enim  , & cagllatio  bumani  cardis  in  maìum  prana  flint,  Gcn  8.  ai.  £t  liberum  arbitritim 
ad  malum  fuffiiit  ; ad  bar, u n autem  parum  est , ni.f  adjuvetur  ab  anmipatente  bona  . D.  Auguli.  lib.  de 
Corrept.  & Grat.  cap.  1 1.  Vax  Dei  /nec  est  ’ Ueul-  8.  17.  f/e  dicas  in  carde  tua  ; fartttuda  ir.ea  flcit 
miii  v/rtuiem  bare  : fed  memaraberit  Dernini  Dei  lui  ; quia  ipfe  libi  da/ fariitudinem  facert  virluiein  . 
Idem  D.  Aug.  ibid.cap.  7. 

(d)  Hihit  homo  poteit  facera  , niSaDea  maveatur  y juxta  il/ud  ÌOtaa.  iq.  q.  Sine  me  nibi/ poteffìt 
falere  . Div.  Thom.  1.  a.  quell.  10.  art.  d.  Hoc  ipfwn  , quod  al i. fui  f aduni , quad  in  fi  est  , ex  Dea  est 
movente  corda  ipfirum  y ficundum  illud  Threo.  f,  It-  Canverte  nae  Damine  ad  te  , & canvertemur  , 
Idem,  in  Expof.  Epill.  ad  Rom.  10.  Leél. 

(c)  ^uid  babes , quad  rcn  accepiiti  ì Si  autem  accepilti  y quid  glariaris  y quafi  nan  acceperisì  I. 
Cor.  4.  8.  l^id  glariaris  in  maiitia  , qui  patens  es  in  i iiquilase  ! Piai.  71.  }. 

( f ) Grasàas  aga  Dea  mea  finiper  pra  vabis  in  grafia  Dei , qua  data  est  vabis  in  Cbrifta  Jefu  , quad  ta 
tmnibus  di\ites  fa^i  eftis  initla  ,,,  Ut  qui  g/ariaiur  y in  Dfminv^/erzVrur.  i.Cor.  i.  4.  ji.  Hannobit  Da- 
mine y nan  robis  ; fed  nomini  tua  daglariam  . Piai.  1 1 ].  9. 

(g)  Petite,  & dabitur  vabis . Muth,  j.  j.  Pesire  , & accipiefis . Joann.  té.  14.  Sì  quii  indlget 
fapienfia  , paltulel  a Damino  , ifdabisur  ti  JaC.  I.  7.  Tibì , Domine  , humilium  fimper  placvil  dapte- 
tatia,  Judith,  p 17; 

(11)  CurdsOumeit  i.Joann.4.  Chatisas  ex  Dea  , ni,S  quia  pracepto  admanitum  elt  liberum  arbitriunt 
ut  quereret  Dei  danum  ? 1).  Aug.  lib.  de  Grat.  & lib-  Arb.  cip.  18.  Per  grasiam  nabit  donalur  , us  fa- 
eiair.us  y quad  per  nofmetspfas  implere  non  pefu'nut . Idem  Enarr.  in  Pfar  iiS.Conc.  io< 

( i ) Hec  est  , ad  quod  nos  perduc ere  fatagli  Deut , ut  videnles  defeitum  nostrum  , <5*  nan  tjfi  nabit  i#» 
xilimn  aliud , ad  tfut  mi/eritardtam  lata  humiUtue  lurramus , D.  Bcro,  fcr,  j .in  Quadrag. 
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Nel  primo  ufo 

Sin  Tomimfo  ; ( « ) e qudU  iHeflTa  é la  dot- 
trina  del  Sacro  Concilio  di  Trento  ; ( ^)  e non 
è adunque  imponìbile  ciò  , che  può  hcilmen- 
te  coll’  orazione  ottenerìì . Se  per  aeere  la 
erazia  aufiliante  , non  accade  che  domandar- 
la t chi  è , che  fcufare  fi  poifa  di  non  potere, 
e non  faper  domandare,  eflendo  la  neceiiità, 
e la  natura  maeltra  comune  •-  che  infegna  a 
tutti , m idìmamente  a*  bifognolì , e mendichi? 
Non  eflendo  altro  1’  orazione  , che  una  efpolì- 
zione , che  fl  fa  alla  dirina  maefld  di  ciò  , 
che  da  noi  fi  de  li  de  ra  il  defiderio  ilteflb,  che 
i un  movimento  della  grazia  , é una  vera  ora- 
zione ; (c)  e balta  defiderare  davvero  di  ama- 
re Iddio,  per  avere  Tajuto  efficace  ad  amarlo. 

Ma  dicendoSan  Tomafo , eflere  obbligata 
il  fanciullo  a convertirli  a Dio  , e dicendo 
egli  ancora  , che  quella  coverfione  a Dio  lì  fa 
còl!'  amore  d’ Iddio  , come  fi  è moltrato  di  fo- 
pra  , ora  c da  rifleiterfi  a ciò,  che  a’  intenda 
per  C|urfla  converfione  amorofa  da  farli  a Dio: 
e noi  di  quella  ne  abbiamo  un’  infigne  efem- 
pìn  in  San  Paolo  , allorché  caduto  a terra  nel 
viaggio,  che  faceva  a Damafeo  , efclamò  a 
Dio:  (d)dite,  o Signore  , ciò,  che  volete 
da  me  , ed  io  fono  pronto  ad  ubbidirvi . Egli 
voleva  dir  col  Re  Davide  : (e)  A tutto  è di- 
fpoKo  il  mio  cuore,  o mio  Dio;  comandate- 
mi pure  ciò  , che  vi  piace  ; e mi  farà  foave  , 
c guilofo  ogni  volito  comandamento . Sono 


i/e//a  Ragione  • i o j 

poche  quelle  parole  ; ma  fermandofi  a con 
templarle  il  Santo  Abate  Bernardo.  (/)  O pa- 
role brevi,  egli  dice,  ma  piene,  ma  vive, 
ed  efficaci , degne  di  eflere  dal  Signor  Iddio 
accettate  ! Per  convenirli  di  cuore  a Dio  , 
neceflar;  non  fono  atti  erpreffi , ed  intenti 
fi  d’  amor  d' Iddio  . Balla  , che  la  volontà  aiu- 
tata dalla  grazia  non  refilla  , né  al  dettame 
della  retta  ragione  , né  alla  celelle  Ifpirazio- 
ne  , e trovandofi  nel  pendio  delle  due  contra- 
rie Inclinazioni  , fi  deliberi , e fi  fpieghi  con 
pio  affetto  a Dio  , rifoluta  di  fervire  a Dio 
nella  fequela  delle  virtù  , e di  farli  più  con- 
to d’ Iddio , che  di  quante  vanirà  fi  poflano 
efibire  dal  mondo , 

La  innata  naturale  cognizione  d’iddio  ci& 
data  per  quello , acciocché  il  Dio  conofeiuto  li 
ami , poiché  fenza  di  quello  amore  niuno  do- 
po 1’  ufo  della  ragione  può  cITcr  falco  , (g)  e 
come  dice  Sant'  Aeoltino , in  ordine  all’  eter- 
na fallite  nulla  fi  fi  , che  fia  ben  fatto  , coinè 
fi  deve  , fe  non  ha  rapporto  a quello  amore, 
(i)  : foltanto  incommeian  lofi  a meritare , 

come  dice  ancor  San  Tommafo , (i)  quando 
coll’  arbitrio  ajutato  dalla  grazia  fi  a.ierifce 
all’  interna  mozione  dello  Spirito  Sinto  . O 
quanto  perciò  noi  fianio  obbligati  alla  dirina 
niilericordia  I la  quale,  fenza  afpettare  di  cf- 
fere  pregata  , nel  primo  ufo  della  ragione  ci 
affine  con  la  fua  grazia  preveniente  , (é)  ec- 

citan- 


(a)  Deus  vu!t  no:  arare  , ut  JfJùcidm  aciipiamus  recurrendi  ad  eum  , & ut  recegno/jamut  , eum  efft 
honomns  nedror-jm  authorem  , D.  Tliom.  z.z.  quxft.  3?.  art.  a.  Oramus  auiem  , ut  impc/remus  , puoi 
Deus  dirpofuii  effi  per  oratienem  impeirinduut  , Idem  ibid.  art.  i^. 

(b)  Liberam  orbiiritim  minime  extiniìum  eft  ,fed  viribus  ailenu-iium  . Cane.  Trid.  felT.  6.  dejuflif. 
Cip.  I.  £i  totus  Adam  ficundum  corpus  , d*  animam  indeterim  immuutus  est , Idem,  fclf-j.  in  decr.  de 
Pec.  Orig.  Deut  jubendo  mmet  /acero  , jvvd  poffs  ; <if  pelerò  <iui>d  non  pnjit  ; & adjuvai  ut  pjjis  .Idem 
fefT. 8.  dejuflif.  cap.  ii. 

(c)  Oratìoeif  , quu  de.fderia  noftra  in  con/pediu  Dlvinre  Majeftatii  eff'jndimus , D.  Aug.  fer.  IfO, 
de  Tetnp.  Et  dedderium  tuum  iirjtie  tua  eff  . Idem  Enarr.  in  Pfjl.  J7- 

fd)  Cum  inter  faceret cadent  in  terram  ...  dixit , Domine , quid  me  vii/teere  ì A(9.  p 

(e)  Paratum  cor  meutti  , Deus,  paratum  cor  meum . Viti.  S,  Paraius  Jum  , & non/u  n turbatus 
ut  cutlodiam  mandata  tua . Piai.  il8.  do. 

( f ) 0 verbum  breve  , fid  plenum  , fed  vivum  , dy  cjjicax  , ftd  dignum  omni  acceptione  , D.  Btm 
frrm.  i.  Converf.  Santéi  Paul! . 

(g)  Si  cognofiimus  , ideo  tS}  , ut  air.emus quia  cognilio  fine  chariiale /alvei  non /acit  . D.  Augull 
fer.  t.  in  Epilt.  joann. 

(h)  ^odiiafi,  ut  non  re/eratur  ad  illam  charitatem  , quam  di /unii l Spiri  tua  San  Pus  in  cordi  bus 
nostris , nmdum  fit  quemadmodum  oportet . D,  Aug  Encnirid.  cap.  lai. 

(i)  Valor  meriti  atlessditur  fecundum  \irtutemSpiritus  SanSi  meventis  not , D.Thoin.  t.z  quell. 
111.  art.  & è. 

• (^)  Deus  /u/ceptor  meut'es  • Deus  meus  , mi/ericordia  ejus prieveniet  me  . Piai.  j8.  IO.  Dtdde- 

r:um  eirdis  ejas  trtbuiifi  ei  , quoniam  prevenisti  eum  ir.  benediitionibua  dulcedinis  . Piai.  ao.  Prevenir 
aos  Deus  Pi  pie  vivamsu  . D.  Aug.  lib.  fle  Nat.  & Grat.  cap.  ta< 
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citinte  > aurilijnie  (i)  ! Dovendo  il  fan- 
ciullo nel  primo  ufo  della  ragione  , che  è 
come  I’ aurora  della  vita  umana,  deliberare 
di  se  flefTo  , coll’  appigliarli , o alla  pietà , o 
all’ iniquità,  (c)  certa  cola  i,  che,  fe  vi  è 
in  lui  la  concupifeenza  , che  vorrebbe  alienar- 
lo da  Dio,  egli  ha  anche  in  Tuo  favore  la 
grazia  , che  lo  chiama  , e lo  invita,  e lo  fol- 
rccila  a darfi  a Dio  , (d)  fecondo  che  a Dio , 
egli  è anche  naturalmente  dalla  ragione  incli- 
nato (e)  . Meditando  Giobbe  quella  iufinila 
bontà  , con  che  Iddio  ha  cura  dell  uomo, 
dandogli  tanti  doni  di  natura  , e di  grazia  . 
per  dargli  poi  anche  il  dono  hnale  della  Tua 
gloria  , come  attonito  per  lo  liuporc , cosi  ad 
alta  voce  gridava.  Ah  Signore  , che  cofa  h 
quella  , che  vegliate  con  una  sì  continua  amo 
roda  attenzione  fopra  deir  uomo  , volita  vilif- 
fìma  creatura  indegniflìma  del  volito  amore? 
Che  cola  è quella  , che  anche  tanto  defìderia- 
te  cITcre  amato  dall' uomo  , vilitaiidolo  con  la 
vollri  grazia  , ed  eccitandolo  ad  amarvi , nel 
primo  litanie  , eh*  egli  incomincia  ad  ufar  la 
ragione  (/)  ? 

Allora  i veramente  nel  primo  lampo  della 


ragione^  che  li  pud  dire,  diaH  all'uomo  f« 
prima  prova  erperinientale  a vedere  , fe  corri- 
fponde  adamare  il  fuo  Dio  , dal  quale  egli 
è cotanto  amato  , e beneficato,  (g)  Allora  e, 
che  eli  fi  mandano  le  ifpirazioni  a faatamehte 
diriggtre  tutta  la  condotta  della  fna  vita  . (à) 
E1  o quante  volte  anche  avviene  , che  , cor* 
Tifpondendo  il  fanciullo  a quella  prima  grazia 
nel  fuo  primo  nfo  della  ragione  , dipenda  poi 
da  nueOa  fua  corrifpondenza  un’incatenamca. 
to  di  tante  altre  grazie  , che  faranno  per  dar- 
glifi  , e la  fua  perfereranza  finale  , c la  fua 
iiteiTa  prcdefiinaziunealla  gloria  (/)?  E’iovrnte 
la  grazia  come  la  Manna  mandata  da  Dio  nel 
deicrio  agl’ Ifracliti  , che  pioveva  la  mattina 
a buon’ora  , allo  fpuniar  deli’  aurora  , cd 
era  un  cibo  follanziofo  a chi  tolto  la  racco- 
glieva , e la  mangiava , ma  non  più  fcrviva 
né  a chi  tardava  a coglierla  fin  che  fi  fòlTe 
avanzato  il  giorno , nè  a chi  voleva  rifervarla 
dificrendo  a cibarfene  fino  al  dimani  (è)  . Ta- 
le è la  grazia  , di  cui  bifogna  prevalerli  in 
que’  primi  prcziofi  momenti , che  cITa  viene  « 
acciocché  fia  di  nutrimento  , e rinforfo  alia 
vita  eterna  ; (f)noo  elTeadovi  alcuno,  che 

a 


(a)  Prirptrarh  ad  Cratiam  eif  ffìntipalìttr  a Vet  mcventt  ìlicrum  ariitrium  . , • • Steundum  quod 
grana,  /rgnificat  atnàVtum , nulla  prapnraiit  rrijuiriiur  tx  parti  hottiinis  j ftd pniut  quaenoinue prapara- 
ilo  in  homintefi  tx  Hei  auxilie  . D.  Thom.  1.  a.  quell,  ili.  art.  1. 

(b)  Superna  pietas  prius  agit  ali juìd  in  noUt  fiat  nobii  , ut  fubfequente  quequt  noltr»  libero  arbitrio, 
ienum  , quod  jam  appetimus , agat  nobifeum  , D.  Grcg.  lib.  i}.  Moral.  cap.  ii, 

(c)  Hunc  ff  quid  in  te  laudabile  naturaliter  emine!  , non  nifi  cutn  pietatt  purgatur  , atque  ptrjìcitur 
iniquitatt  autem  dtfpergitur  , df  punitur  , Mine  jam  elige  , quid  /e-iuaris  . Expergifecre , dite  t0  , 
D.  Aug.  lib.  1,  deCiv.  Dei  cap.  19. 

(d)  Giara  elt  fapientia  , & facile  videtur  ab  bis  t qui  diligler.t  eam  Praoccupat  > qui /e  coneupif- 
aunt  ; ut  illis  fe  prior  oltenJat  , de  luce  v'gilaverit  ad  illam  , aj^lentem  illam  feribus  fuis  inve- 
niet ...  Et  ipfa  in  omni  providentia  occurrit , Sap.  6.  I}.  Adjuvabit  eam  Deus  mane  diluculo  , Pfal.  q^-6, 

(c)  Vtus  , Deut  meut  , ad  te  diluculo  vigile  . Piai-  61.  X.  A Deo  , penet  quem  fons  vita  eif , anima 
spfuijftit,  deffeerio  intenta  petandi  , ad  hoc  enim  uniufiujufjue  mtus  naturali  fertur  inftinlìu  . Div< 
Hilar.  in  Pfal.  6a. 

( 0 ^uid  eft  homo  , quia  magnìficas  eum  ! Haut  quid  apponit  erga  rum  cor  tuum  ? Vijitas  rum  dilu- 
auìo  . & fubito probas  illum  Job.  9. 17. 

(g)  Tenta!  ves  Vtminus  Deut  vester  ,<^t  palam  fìat , utrumdiligatit  eum  , an  non  in  teto  ctrde  , d»’ 

^ in  tota  anima  ve  ffra  • Deutcr-lj.  j.  ' 

(h)  Dominum  Dcumveltrum  fequimini  , if  ipfum  timete  , mandataillius  coftodiie  , Cf  audite  va. 
Sem  e j US  \ ipf  fervietis  , V ip.S  adharebitit , Deuter.  ip.4. 

( i ) Si  diluculo  confurrexeris  ad  Veum  ...  flatim  evigilabir  ad  te  , peccatum  redJet  hibitaculune 
Juftiriie  tua  ; intantum  ut  fi  priora  tua  fuerint  parva  , C5"  novifSma  tua  multiplicentur  nimis . Job.  8.  J « 
Jultus  cor  tuum  trsdet  ad  vigilandum  diluculo  ad  Dominum  , qui  fedi  illum  . Eccli.  jy.  6. 

(k)  Golligebant  mane  finguli  , quanium  fujficere  poterà!  ai  vefeendum  . Cumque  incatuiffii  Sol , ìiqut, 
fitbat , Eìutlus  relinqutt  ex  eo  in  mane  . Dimtferunt  quidam  ex  ds  ufque  manr  , àt  computruit  , 

Exod.  16.  ai. 

( I ) Time  , eum  arriferit  gratta  ...  Time  , ne  non  diane  opereris  ex  ea  . Uoc  mone!  Apoltolus  i.Cor. 
<.  1.  Videte , ne  in  vaeuum  grutiam  Pei  redpiasis , Et.  1,  Tim-  4>  14.  D,  Eern,  fcrm.  74,  in  Cani. 
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prtfno  ufo 

i poiTi  promettere  di  averla  , fe  dilTcrifce  ia 
altro  tempo  a ubbidirla  {a)  . 

Quello  è r ordinario  delia  grazia,  condur- 
re r 'uomo  poco  a poco  alla  cariti  perfetta  , 
ia  cui  confìllc  la  fantità  , (iccome  anche  la 
natura  lo  conduce  poco  a poco  all’ufo  della  ra- 

J;ione  (i)  : e fe  negli  annali  ecclefiaflici  noi 
eggeremo  le  vite  de’ Santi  ,ritrnvaremo  , che 
in  moltiflìmi  fi  è principiata  la  faiitità  nella  di 
loto  eti  puerile  , dandoli  elfi  alla  pieti  , e di- 
vozione con  uua  pronta  corrifpondenza  alla~- 
grazia.  Eliggeva  Iddio  dall’ uomo  nel  tefta- 
mento  vecchio  le  primizie  de’  frutti  della  ter- 
za , e de’  primogeniti , c di  tante  altre  cofe  , 
come  in  oflequiofo , e religiofo  attellato  del 
fuo  lupremo  dominio  : (r^  e San  Tommafo  ra- 
gionevolmente in  legna  , elTcre  dovute  a Dio 
nel  teliamento  nuovo  le  primizie  dcH’età  pue- 
rile , comprele  in  quelle  , che  fono  dette  dall’ 
Apoltolo  (d)  primizie  dello  fpirito  , e che  fo- 
no conforme  alla  Ipiegazione  di  San  Bernardo, 

(c)chi;  una  efatta  ubbidienza  a’Divini  coman- 
nienti , una  femplice  , e retta  intenzione  a 
non  avere  allr’  oggetto  de'  iioflri  defidcrj , che 
Dio , ed  una  forte  rifoluzione  dt  virilmente 
combattere  contra  gli  appetiti  del  fenfo  , con- 
tea le  tentazioni  del  Demonio,  e contra  i va- 
ni rifpetti  del  mondo . 

Ecco  pertanto  , come  può  fpiegarG  pratica- 
Tvm.  X, 


delia  Ragione . i Ojr 

mente  la  dottrina  , dall’Angelico  rlpetoia  in 
più  luoghi  circa  1'  obbligazione  del  fanciulla 
nei  primo  ufo  della  ragione  (/*)  . Ceneraimen* 
te  ili  primo  luogo  è da  prefiipporli,  che  il 
primo  ufo  della  ragione  fia  quello  in  cui  fi  hn 
una  piena  libcriit  a peccare  , e poter’  anch» 
trattenerli  di  non  peccare  , come  comenta  il 
Cardinale  Gaetano  Indi  è da  farli  la  di- 
llinzione  tra  un  fanciullo  battezzato  , ed  un* 
altro  , che  fia  fenza  il  Rattefimo  nello  fiato 
dell’infedeltà.  Nel  battefimo  deve  per  anche  ^ 
dillinguerfi , perché  può  cflcre  , di'  egli  fia 
nella  fua  puerizia  ben'  educato  , e può  elTere 
ancora  , ch’egli  fia  fiato  prevenuto  dalla  ma- 
lizia per  una  mala  educazione  , o mala  indo- 
le. de  il  fanciullo  è battezzato,  ed  h fiato 
crifiianamente  educato  , avendo  egli  la  grazia 
battefimale  ch’ì  fantificanee,con  gli  abiti  infufi 
della  fede  , e della  carili  . e non  avendo  a fa* 
prrare  , che  il  fomite  della  concupifeenza , £i- 
cilmenie  fupcrabile  dalla  Grazia  , (h)  verifi- 
milinente  può  dirli , che  la  fede  infufa  incli- 
ni r intelletto  a credere  ciò  che  gli  fi  rapprc- 
fenta  dalia  nozione  innata  d’ Iddio  ,~  e che 
la  caritè  , giammai  oziofa  , ajuti  la_a 
inclinazioni  della  volontà  verfo  Dio  , 
coficchè  fenza  diflicoitè  egli  deliberi  an- 
cor di  sè  fielTo  , ed  elegga  Iddio  per  fuo 
ultimo  fine  in  qualche  modo,  almeno  confu- 
O fo. 


(a)  ^amdiu  adetf  graiia  , ve  fit  ita  fieurui  de  ea  , quafi  vuvquam  perdere  . D Bern.  ferm. 

»!•  ia  Cani.  Vex  Diieiìi  vieipL/yiniisi  aperi  mihi  ...  Expetiavi  me  tunica  mea  qutmedo  iniuar  il~ 
lai  •...Sur^exi,  ut  aperirem  diliOo  meo  , at  iìle  decìinaverat  , atque  tran/ierat  t df  r.vu 

iaveni  illum  , Cani.  f.  f. 

(b)  Commuta s , con/uetus  eur/us  JuftiJlcationis  eft , ut  Dee  moeevte  interiui  avimam  , temo  pau» 
latim  cenvertatur  ad  Deum  primo  quidem  eiaverjfaite  imperfelia  , ^ poitnuidum  ad perfeciam  diventar . 
D.  Thom.  I.  a.  Quell.  Ita.  art.  a.  & Quiefi.  ii  j.  art.  io. 

(c)  Primiiiai  tuas  ven  tardaiis  reddere  , Primogevilum  filiorum  tuorum  rtddet  miki  t de  kokat  quoque 
éf  oviiutfimiliter  faciet , B.xoà,  xt.xp.  Et  primitias  ftugum  terra,  Exod,  ip.  Separate  apud  ves 
primiiias  Domino  . Exod.  ij.  j.  Primogenitum fanHi/lcaiit  Domine  Dee  tuo  , Dcut.  ij.  ip. 

(d)  Sedut  not  ipfi primitiat  fpiritut  kaientet  ■ Rom.  8.  ij. 

(e)  Ha  Junt  primitite  Spiritut  l SauHitas  ia  conver/ìtiove  , feu  in  exerciiie  Diviaorum  Mandatorum  i 
pietas  in  inteniione  , ut  folusilìe  defiderttur , quifolusdefideriumrepletì  -eirtut  ia  coUuSient  centra  he- 
ftes . D.  Bern.  fer.  a.  in  Dedie.  Eccle. 

( f ) Puer  , cum  ufum  rationii  haiere  iacaperil  , Jt  non  ordinet  fi  ipfum  ad  dekitum  fatta  , fecundam 
quod  in  illa  alate  etf  capax  difiretiovis  , peccahit  mortaliter  , nonfaciem,  qued  in  fe  est . D.  Thom. 
1.  z.  Quell.  8p.  art.  6-  & in  z.  Sent.  difi.  i8. Quell,  i.  art.  j.  & in  4.  dill.  4}.  Quell,  i.  art.j- 
& QikII.  i4>  de  Verit.  art.  la.  & Quell.  7.  de  Malo  art-  10. 

( SJ  Prefupponitur  likertas  fufficiens  ad  peccatum  mortale  j quod  fcilictt  pojft  a libera  ratieae  impediri  , 
Ca)ct.  Commenl.  in  1.  1.  Quell.  Sp,  art.  6 

(h)  Minima  gratin  petelf  rafftere  cuilibet  centupijitutìa  , Dir.  Thom.  j.  Parte  Qutefi.  fO- 
•rt.  4, 
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10(5  CAP,  Vii,  UOhhH gazione  Ji  amare  UJio 


fo , (<)  ed  anche  con  qualche  nozione  della 
propria  Tua  indigenza  fi  untigli  , e fi  ^acco- 
maiidia  Dio<  (2)  e gli  Topratrtrengano  poi  di 
mano  in  mano  altre  grazie  ad  accrefccre  > e 
perfezionare  la  carili  I (r)  a perfererare  net 
^ne , (d)  ed  a meriiarfi  la  continua  dirina 
affiltenza  (e)  in  premio  della  fua  fedele , e 
grata  corrifpondenza  (f^ . 'Ma  fc  il  fanciullo 
nel  primo  ufo  della  ragione  è di  gii  corroN 
to  ne’  fuoi  coltami  « per  la  mala  educazione  > 
ornala  indole»  non  e da  farli  maraviglia,  fe 
egli  aderifee  pili  alli  follctichi  della  ermeupi* 
fcrnza  . che  agli  aiuti  della  grazia  per  l’adem- 
pimento de’  fuoi  doveri , poiché  la  parte  fenfi- 
tiva  fard  in  lui  pili  forte  di  quello  , che  la  fe- 
de. e che  la  caritè  nella  parte  fupcriore  dell’ani. 
ma  :■  (g)  e d’  ordinario  eli  avvenire  , che  va- 
da più  iempre  di  mal’  in  peggio  , come  fi  è- 
detto  di  fopra  , e come  fard  per  dirli  in  ap 
preffo  , 

Oel  fanciullopoi , che  nonJia  l’abito  della 
fede,  per  non  elTcre  battezzato,  é da  tenerfi 


per  certo  , ch’egli  ha  nulladimeno  la  divina 
grazia  fuficentein  ajutoalla  fua  ncccflitd  di  do. 
vere  ubbidire  al  precetto  naturale  di  rivolgerli  a 
Dio,  ed  amarlo,  come  fiio  ultimo  fine(d^,  nel 
miglior  modo,che  dalla  fua  puerile  etd  gli  i per. 
melTo  (/  ) : ed  i pur  certo  da  tenerfi  ancora  . 
che  a quella  grazja  egli  pudrefillerc  , e non  re- 
fillere  ; puiTimpedirli  , e non  impedirla  (*) 
col  fuo  libero  arbitrio.  Se  pero  a quella  grazia 
egli  non  relille  , ed  anzi  con  docilità  corrif- 
ponde  > non  v'  ha  dubbio',  che  , quand’  anche 
egli  0»  allevato  nelle  felve  , e tra  Bruti,  Iddio 
certamente  Io  fovifonirà  , e non  gli  lafcieri 
mancare  mezzo  veruno  de’  neccITarii  alla  fua 
eterna  falute  . Per  amare  Iddio  , come  fommo 
bene  • ed  ultimo  noUro  fine  , con  quell'  Amo- 
re , che  è detto  di  cititi,  e che  é meritorio 
della  vita  eterna  , non  baita  averfi  la  naturale 
nozione  d’iddio  ; ma  di  neccflìt'a  deve  averli 
innanzi  il  do'io  foprannaturale  della  fede  ( 0 • 
Se  il  fanciullo  fari  coll’  ajuto  della  grazia  quel- 
lo , che  deve  dal  canto  fuo  , per  la  morale  of- 

. fcr- 


(a  ) nynqutm  Aver  Dii  etf  tlìofut  , videtur  mHi , quei  Churitat  ìnfuja  hp^'i^ue  infanti  exeat 
in  alluni  in  prime  a^u  naturali  f ^ ìnfufa  E'dst  deliherandi  folieituiinem  fumat  ai  bonwn  hmetfwn  , 
eetperande  i ér  incìinand,  ad  hoc  Intelleiium  , conjequtnter  Charitat  incìinet  appelifum  adhoneftunx 
projì  juendum  I <Sf  fic  ctnAituat  fibi  nerum  uttimum  Fint  n , quamvii  confu/i  • Cajet.  loc.  Cit. 

(b)  Jultus  cor  tuum  Iradei  ad  vigilandum  dilucuìo  ..,1^  in  confpeiìu  Altijimi  deprecaiitur  . EccII.jp. 
S.  D‘U!  fìiperiit  re,fifit  ; hun-.ilibui  autem  dat  gratiam  . l.Pftr. 

(^c) /C'haritas  mtretar  augeri,  ut  auija  mereatur  «S*  ptrfici  ...  Cum  enim  Charirarfuerir  nata  , nutrilur, 
tum  fuori/  nutrita  , roloraiur  , cum  fuerìt  roiorata  , ptrjiciiur  . D Aug.  Traft.  j.in  Joann.  apuJ 
D.  Xhom.  a.z.  Quidt.  14.  Art.  4.  St  8.. 

(d)  Potont  off  autom  Deut  omnem  gratiam  abundare  facere  in  \obit  , nt  in  ojt.nibut  Jkmptr  omntmfuf~ 
Jftenliam  habentet  ; abundetis  in  enne  opus  bonum  . 1.  Cor.  9 8. 

(e)  Deus  fua  grana  fernet  iuStifeatos  non  deferì/  , nifi  pritts  dtferatur  , Conc.  Trid.  SelT.  6,  de 
Jultif.  capv  II. 

(f  ) ^ar  hahe/  , dabitur  ri  , 6*  abundabi/  . Matth.  IJ.‘  II.  Ideff  , eum  aìiquis  deSderium  haheri/ 
ftudium  , dabuntur  eiuniverfa  , qua  a Dev  funi . D-  Chryfoll.  hom.  ^6,  in  Matth- 
(d)  Kon  tamstt  quod  didnm  eit' , ita  eft  in  omnibus  pueris  , non  foìum  propter-libersattm  , fed  propter 
mtnpìeximem  , tf  malam  affhetudinem  , ante  annoi  di/tr/tionis  . Unde  fit  , quod  pars  fenfitiva  magi/ 
mtvebit  adajfueta  deieliabiliamala  ,quam  Fides,  if  Charitat  adhoneitum  ,.Cnìerua,.\oc-  fup.  cit.in. 
].  i.Qucll.  Sp.  Art.  tf. 

(h)  Tenet  ur  quilibet , ettm  primo  fua  mentis  ett  compos,  ad  Deum  fé  convert  tre  , & in  eo  Finem  con- 
ffiluere  ; ^ per  hoc  ad  Gratiani  difponitur  . D.  Thom.  qucflig.  de  Vcrit.  art.  {.  Siculi  cu  em  Nitu- 
ra  non  deficit  in  nect/f/ris  , multo  minus  graiia  . Idem  1 1.  Qua?f.4J-  art.J.  Ft  Deus  , quantum  in  fe 
elt , paratus  est  omnibus  gratiam  dare  , vult  enim  , ut  dieitnr  I.  Tim.  i.  omnet  homines  fatvoi  fieri 
ét  ad  ccgniitonem  Veritatis  venire . Idem  lib.  }.  contra  Gent.  cap.  1 > 9- 

( i ),  Bene.de  JèipJò- deliberai , fi  fe  ad  /Ummuni  Bonum  convertat  in  confufh  , imperfede , incoative  J 
non  plus  enim  exigitur  a puero  iisprìncipio  fua  difiretionlt . Cajetan.  loc  cit.. 

(k)  Licer  aliquis  per  motum  liberi  arbitrii  Divnam  gratiam  nec  promererì  , noe  acquirere  po/ft  , pe- 
teff  temen  fiipfam  impedire  , ne  reeipiat  ; if  hoc  off  in  poteffare  liberi  arbitrii  , impedire  gratin  re- 
ceptitnem  , vel  non  impedire  . D.  Thom.  lib.  j.contra  Gent.  Cap  Ifj. 

( I ) Spct  , Chariias  fine  Fide  effS  non  paJfUnt . S.  Augi  in  Enchirid.  cap  7.  & 8.  ^si  reffe  a- 
mar  , proculdubio  bene  credit , «h*  fperat .,  Idem  ibidem  Cip.  1 17.  Fides  off  via  ad.  Gharitalesa  . Div. 

Donar,  in  Opufe.  tumin,Ecclc.  Scrm.  i8« 


Coogic 


TJfl primo  ufi  della  Ragione^ 


femnza  de*  naturali  precetti  > dice  fraacamen- 
te  r Angelico  (a)  , che  Dio  con  la  tua  prorvi* 
dcnza  gli  darti  la  fede  , e quant’ altro  gli  ab- 
bifogna  , per  una  degnazione  della  fua  miferi- 
cordia  infinita  ; non  gid  per  atto  di  giuftizia  , 
quafi  che  in  fede  con  le  opere  della  natura  pof- 
fa  da  noi  tneritarfì  [l):  poiché  q'uand’ anche 
alla  fede  precedeffe  un  qualche  mento,  queft’ 
ilirflb  merito  farebbe  un  dono  d’ Iddio  . 

Che  fe  il  fanciullo , in  vece  di  ubbidire  ali’ 
ifpirazione , e vocazione  della  grazia  , relifie 
c loffbga  i lumi  della  natura  , e fegue  gli  appe. 
tiri  del  fenfo  > e le  attrative  della  vaniti  , allo- 
ra è,  che  la  fentenza  dell’ Angelico  fi  trova  ir- 
refragabilmente  efler  vera , che  mortalmente 
pecchi  il  fanciullo  , e fìa  il  fuo  peccato  di  om- 
miflìone  , a cagione  che  egli  non  fa  ciò  , che 
dovrebbe , e porrebbe  in  conformità  al  precetto 
nat  urale  , e divino , fufficientemente  a lui  no- 
to . Nel  primo  ufo  della  ragione  più  preflo 

^ * i:  V _ j i?L  __  _r 


lor 

itone  , o fìa  trafgrefCone  , aliorcb  j vuole  ciò  , 
che  é proibito  da  Dio  ; altresì  pecca  di  ommif- 
fione  , allorché  non  vuole  ciò  , che  da  Dio  è 
comandato  (<i;.  Benché  il  precetto  affermativo 
non  obblighi , fe  non  che  in  un  certo  tempo  de- 
terminato ; effendo  però  naturale  quello  malli- 
mo  precetto  di  amare  Iddio  , che  ci  obbliga  per 
tutto  il  tempo  della  nofira  vita  (e)  ; effendo 
naturale  anche  quell’  altro  , che  ci  obbliga  a 
provedere  con  follecitodine  in  primo  luogo  alla 
nofira  eterna  falute  (f),  ragionevolmente  G 
dice  , che  il  tempo  determinato  all’  ubbidienza 
di  quelli  precetti  fìa  il  primo  ufo  della  ragione* 
cioè  quel  primo  tempo,  in  cui  competente» 
mente  lì  può  • 

Nulla  v'  è che  vaglia  ad  tfcul'are  il  precetto. 
Non  vale  il  preteGo  dell’  ignoranza  , e dire  ■ 
t/on  fafcvo  , perché  tolto  che  fi  ha  I’  ufo  della 
ragione,  e la  capacitò  di  elcfcitare  il  libero  ar- 
bitrio , la  volontà  é obbligata  comandare  alla 


che  può,  egli  è obbligato  a deliberare  di  fe  ragione  , che  rifletta  lopra  la  cognizione  innata 
fteffo  , e provedere  alla  fua  eterna  lalate , con  d’iddio,  e fopra  il  naturale  precetto  dì  con- 


venirli a Dio  , e proccurare  la  fua  eterna  fata- 
te , e fìccome  fe  cosi  fa  , il  fuo  atto  è volonta- 
rio , così  anche  la  negligenza  a non  farlo  è vo- 
lontaria , e colpevole  (A)  , e viene  ad  effere 
volontaria  , e colpevole  anche  quell’  ignoran- 
za , che  fi  pretende  col  wv/a/ev*  (r)  . Nè  vale 
O z tam- 

(a)  Pa/fr*  , qmd  qiàUiet  teneatur  exfUcite  endtrt  i fi  quii  in  fyhh  , vtl  inttr  bruti  ammantit  nu- 
tritur  , /loc  ad  Divtnam  Frtvidentiam  pertinet , ut  cuiiiier  prcvideaf  de  ncceffiriii  ad /ìtluitm  , dwmr,t~ 
d»  ex  parte  ejus  nm  impediaiur  , Si  enim  aìiquit  taìiter  nutritui  dulium  naturali!  ratimit  fetueretur  in 


rivolgere , ed  applicarli  al  fuo  ultimo  fine  . che 
è Dìo  ; e fe  non  lo  fa,  mentre  è la  di  lui  vo- 
lontà illuminata  dalla  natura  , ed  ifpirata  , ed 
aiutata  dalla  grazia  , l’ommiflione  deve  dirfi 
pmvegnente  da  volontaria  negli-^enza  in  mate- 
ria grave  (c)  ; e fe  la  volontà  pecca  di  commif- 


appeiiiu  ioni , if  fuga  mali  , cerii^me  eSt  tenendum  , quod  Deus  per  fuam  mifericordiam  previderet , vtl 
per  intemam  infpiratienem  revelantem  , qua  funt  ad  credendum  nece/Hria  , ve/  ri  rniitendo  aliquem  Fidei 
Pradicattrem  , ficùt  Aàl.  'O.  24.  mifit  Petrum  , Cor.  & Ad.  16.  p.  Paulum  Mactdmibus  , D.  Thom. 
QiicG.  14.  de  Vc-rit.  art.  1 1.  & in  Sent.  dilt.  z;.  quell.  7.  art.  1,  & Si  in  Expofi  EpilL  ad 
Rom.  IO  Led.j.  & EpiG.  ad  Hebr.  10.  Led.  g. 

(b)  lllud , unde  ineipir  omne  , quod  merito  accipere  dieimur  , fine  merito  aecipimu!  , ideft  , ipfam  FU 
dtm  . D.  Aug.  lib.i.  dcGrat.  Chrif.  ccxjtra  Pclagian.  cap.j2. /p^^raria  , qua  data  eft  per  Fidem, 
nullii  nottrii  merini  pracedentiius  data  est  . Idemfib.  8j-  QueG.  Qu  6S. 

(c)  Fidei  meritum  etiam  ipfum  eif  Denum  Pei , D.  Aug.  lib.}.  RetraCé.  cap.S}.  Àuxiìitm  gratta  ad 
credendun  , quiiu/cumque  datar  , mifericorditer  datar . D.  Thom.  S.  a.  qusG.  a.  art.  7. 

(d)  Negligentia  provenir  ex  quadam  remifiione  voluntatis , per  quam  centingit  , qued  ratio  non  fallicU 
tatur  , ut  p'acipiat  ea  , qua  debet , vtl  eo  mode  , quo  debtt  , Fit  autem  peccatum  mortale  ex  parte  tfus  , 
quod  prater.t.ittitur  de  necefiiiate  falutii . D.  Thom.  a.  1.  quxG.  74.  art.  J. 

(e)  Sicut  peccatum  tranfgrefiionit  epponitur  praceptis  negativit , qua  pertinent  ad  dtclinandum  à ma- 
io , ita  peccatum  omiffionit  epponitur  praceptit  afirmativis  , qua  pertinent  ad  faeiendum  bonum  • th*  hoc 
peccatum  inciptt  effi  , quando  aliquit  e/t  pottnt  ad  optrandum  , éf  adc/t  tempui  operandi  . D.  Thom.  a* 
a quell  7p.  art.  g. 

(f  ) Ama  Domtnum  Veum  tttum  owni  tempore,  DeuLll.l.  Omni  vita  tua  dilige  Deum  . EcclI.iò.tS. 

(g)  Licer  Practpra  affirmativa  , communiter  loqutnde  , non  obligent  ad  fimper\  tamen  ad  hoc  t/f  ho- 
mo naturali  lege  obligatus , ut  primo  fit  filicitut  de  fuà  Jhlutt . D.  Thom.  quell.  7.  dc  Maloart  lo. 

(h)  Puer  a peccato  omijhonis  non  iiberatur  , nifi  quam  cito  porett  ,fc  convertat  ad  Deum  , D.  Thom. 

I.  a.  quell,  7p.  art.ò. 

( i)  Fjut  etl  culpa  /feriliias  > cu/utfacundiiat  t/i  totuinaria  , D.  Aug.  Serai.44»  de  Vetb,  pjm. 


• V* 


io8  CAP.FIL  VOhhHgàzione  di  amare  Iddio  (^c. 


tampoco  U fcnfa  ddl'impotcnza,a  dirMi poitv», 
pcrclic  fì  ha  dalla  natura  la  liberti,  e fi  ha  dalla 
graziai*  ajuto  c la  virtù  fulKcieiitc  a farlo,  ed  il 
non  confidetare,  nè  far  quel,  clic  fi  dcve,n(m  è 
d’attribuirPi  ad  impotcnza,roa  ad  unav  olonlaria, 
e colpevole  negligcnea  (a)  ; ed  a quella  iflcITa 
negligenza  parimente  è da  imputarfiiche  la  gra- 
zia talor  ci  manchi  (i), poiché  lagrazia  farebbe 
pronta  (e),fc  non  folle  impedita;ed  è la  colpa  di 
chi  la  impediicc  , Giullamenie  pretende  Iddio, 
che  fi  corrifponda  con  fcdelii  al  dono  preziofo 
della  fua  grazia(d),e  giullamente  ancora,perchè 
Cccome  a chi  corrilponde  alla  grazia,  l' iltefla 
grazia  di  più  in  piu  acarefee  , cosi  a chi  non  ne 
fa  un  buon’  ufo  , ed  anzi  refìlle  , e la  impedif- 
ce  ) r illelTa  grazia  , con  ogni  altra  , che  gli  fi 
era  preparata  , lì  toglie  : di  modo  che  anche  i 
lumi  della  natura  gli  divengono  inutili  (r)  , e 
fia  che  alla  grazia  u corrifponda  , o nò , lìa  che 
la  grazia  fi  accrefea  , o fi  fottragga  , Iddio  ri- 
mane Tempre  glorificato  ( o nella  fua  infinita 


roifcricorJia  , o nella  fua  infinita  giofllzia  (/"y 
Tu  /ipevi , e pomi  , cosi  rifponderi  1’  elernow 
Giudice  a chiunque  vorrf  fcularfi  f^). 

E’  dall’  attaco  alle  vanità  , ed  a’  piaceri  fen* 
libili , che  1’  anima  del  fanciullo  apprende  I*- 
malizia  (A),  e talmente  non  poche  volte  fi  accic- 
ca  , che  diviene  inetta  al  bene  , e ritiene  la  pro- 
clività al  foh)  male  (i) , e fe  poi  gli  mancano  i 
forti  ajiili  della  grazia  per  convertirli  a Dio  con 
gli  alti  dovuti  di  fede  , fperanza  , carità  , pe- 
nitenza , non  ad  altri  può  dare  la  colpa  , che 
folaminte  a fe  flefld.  Duella  dottrina  di  San 
Tommafo  è del  tutto confurme  a quella  diSau^ 
Agollino , egregiamente  fpiegata  da  Saii  Pro- 
fpero,  diluì  lido  interprete,  e difcniore  (è). 
Ma  che  frutto  deve  raccoelierlì  dalli  fette  capi- 
toli . ne' quali  è Hata  divìfa  la  prefente  dilTerta- 
zione  delia  cogniyont  d' UMa  ii.prcgk  nclij  mentm 
dtU’uomo  ? Citi  li  dirà  in  quell’  ultioio  feguea- 
fc  capitolo  . 

- CAPI- 


(a)  Jgmnnliii  clt  volunrsria  propter  ntgUgtntìu'rì  , eo  (jutd  alijuti  non  vu!f  illui  f^irt  , quoi  feirt 
ttnttur  . D.Th.  1. 1.  (^uxlt.  I j.  art.  6,  IV  ipfum  non  velie  volunttrium  est . Idem  x,i.  Qutcfl.6.  art.^. 

(b)  Cum  aliquÌ!  »!lu  non  con/iUerat , quod  cen/iderare  pntest  , Ó"  deiet , id  etf  veluntarium  per  negli- 
gentiam  pmeìàent . D.  Thom.  1. 1 Quatll,  <.  art.  S.  ^licu-njue  r.eglìgit  h tiere , vel  fxcere  id , quoi 
reneiur  iaiere  , vel  fnetre  , peccai  peccai»  •mijjìonii . Idem  ibid.  Qu*d.  75.  art,  a.  & Quali-  7-  de 
Malo  art.  7. 

(c)  f*  negliger.tìx  fua  elt , quoJ  quii  graliam  non  haheat  . D.  Th.  I.  z.  quaft.  1 1 2 art.J. 

(d)  l'neft  aliquii  fcipfum  impedire  , ne  Vivinam  graliam  recipiat , 45"  non  i nmeriio  in  cutpim  impu- 
tatur  ei  , qui  impedimentum  prxHat  grati*  receptioni  , D.  Thom.  lib.j,  contra  Gcnt.  cap.  1 ao, 

(e)  filare  non  dedisti  pecuniam  meam  ad  menfam  , ut  ego  venient  cum  u/urii  exegiffUn  itlam  ? Lue. 
jp.  zg,  Ufura  Hi  metaphorice  accipitur  prò  fupereferefeentia  ionorum  fpirttualìum  , quam  fxigit  Peni , u» 
iu  ionis  acceptit  at  co  femper  proficiamui , .ad  tuilitaiem  nosiram  , non  ejut , O.  Thom,  z.  z.  Qiiaft. 
7S  art.  I, 

( f ) Cum  aliquii  ea  , qua  ad  fe  periinent  , ne*  inferi , neque  qua  a Deo  funi , ti  dantur  , fei  & qued 
habet  , auftretur  ai  et . D,  Chr^rfoll.  hom.  46.  in  Matth,  Amiiiit  munui  Dei  , qui  haiet . cy  et  nom 
letifur  incuti  munut  augetur  ei  , qai  haiet , Ò*  iene  utitur  . Dir,  Augullin.  lib.  a.  de  Qiclt.  Evailg. 
cap.  46. 

(g)  Creater  ver»  uiiqae  laudatur  , vel  quei  hominem  ai  fp.fi  txordiis  ad  fammi  ioni  capacitarem  tn- 
choaverit  ; vel  quei  prof eCtum  adjuvet , atque  per/feiat  , vel  quod  recufiiitem  iuitijjint  dammi  • Dtr. 
Aug,  lib.j.  de  Lib.  Arb.  cap.  zi. 

(b}  Do  ore  tuo  te  judicio  , ferve  neqtam  : Sciebai  . . . O*  quare  non  dediffi  pecuniam  meam  ? Luc.ip- 
aa.  Si  nen  trai , q/tare  non  tili  hac  cogitati»  incujjit  timertm  , ut  feiret  me  mea  diligtniiut  que/tiurum  ? 
Seda  in  Lue.  ip,  Peruiftì  velie  , Cfacere  . D.Aug.  Iib.8.  ConlelT,  cap.8.  Peieitatem  iaiens  tua  K e- 
iunratit,  i.  Cor.  7.  J7.  Sufficit  tiii  gratia  mea  . a.  Cor.  li.  P. 

(i)  Privati»  luminit  gratia  e fi  quadam  caeitat , tf  pana  . Uadt  dititur  Sap.  a.  al.  Eiccacavit  illei 
malitia  torum  . O.  Thom.  i.a.  Quell,  ij.  arM. 

(k)  Gratia  Dei  principaliter  praeminet ....  Sed  df  veluatas  hemirùs  fuijungilur  ei  , afjue  cenjungt-, 
tur  , ut  Divine  in  fe  cooperetur  operi , df  incipiat  txercere  fe  ad  mtritum  , quid  de  fuperno  femint  concepii 
ad  ftudium  ; de  fua  haieut  mutabilitate  , fi  deficit  ; de  gratia  epiiulaiione  f fi  proficit  , opìtulati» 

per  innumerot  medoi  emnibut  exhiietur  , tf  quei  a multit  refutetur  , ipftrum  etf  nequitia  ; autemt 

amultis  fufeipitur  , & gratia  eft  Divina  , & veluntatit  humana Univerfiiali  kominum  ita  femper 

eenfulit  ine§abilit  Stnitat  Dei  , ut  nulli  pereuntium  txeufati»  fuppetU  de  abnegate  fibi  luminc  reritatis  . 
O,  Prolpei  Lil».  a.  de  Vecat,  Gcnt-  cap.ad,  & cap.tp. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Frutti  AlceticI  , che  poflfono  coglierfi  da’ Precedenti 
. Capitoli . 

SPi’eganJo  il  Santa  Papa  Gregorio  la  Para-  ancora  confeguentemente  quei , che  fi  fal.ino? 

boia  dc’tafenii  difiribuitidal  Padrone  E-  Ad  ofTervar  bene  > come  comunemente  li  vi- 
vangeitco  alli  fuoi  minifiri  > con  darne  a chi  ve,  non  fi  può dir’altro  , te  non  che  da  qui 
cinque,  a chi  due,  a chi  uno  (a),  dice  , clic  provenga  (''origine  di  tutto  il  male  , che  il  ta. 
in  colui  , che  ebbe  un  folo  talento  , è fignifi-  lento  fi  tiencozioto  , e come  fcpolto  , in  vece 
cato  ogni  uomo,  cui  Dio  ha  dato  una  mente  di  adoperarlo  , come  conviene.  Vorrei  dire, 
ragionevole  , atta  a conofcere  , ed  intendere  fi  tiene  la  mente  dilfipata  nelle  vaniti  (e)  , e 
il  vero  (i)  , con  la  quale  , a farne  un  buan*  fpenfierata  d’ Iddio  (/")  , come  fe  non  fi  avefle 
ufo,  può  ogn’ uno  , a gloria  della  divina  mae-  ucll' iilefia  mente  cognizione  alcuna  d*  Iddio, 
flà  , ed  a propria  utiliti  > fare  afiai  (r)  . Poi-  Quindi  è poi  che  neanche  il  cuore  fi  muore 
chh  etTcndo  impretTa  a caratteri  indelebili  nella  ad  amare  Iddio , ed  anzi  tutto  $’  inclina  ad 
mente  la  cognizione  d’ Iddio,  balta  che  ogn’  amare  la  vanjtì  , e la  falule  eterna  fi  perde  : e 
uno  voglia  a quella  cognizione  applicarli , e pertanto  fopra  di  quello  punto  da  riflettere  con 
potrà  copiofi  meriti  di  vita  eterna  acquiltarfi  . fcrictà , imperciochè  le  per  vigore  del  naturale 
A quello  fine  l’ uomo  è pollo  nel  mondo  , per  precetto  lono  obbligati  a prevalerli  della  cogni* 
conofcere,  ed  amare  Iddio  (d)  ; ed  avendo  zione  innata  d' Iddio  , per  volgerli  coacuito 
noi  cattolici  per  una  parte  a conolcere  Iddio  i rcligiofu  a Dio  , anche  i fanciulli  degl’  infede- 
lumi  della  natura,  e della  fede  , avendo  noi  li,  colicchè  non  viè  perelfi  veruno  prctello, 
ancora  per  I’  altra  gli  ajuti  della  grazia  , per  fa-  ni  di  mala  indole  . ni  di  mala  educazione  , che 
lire  dalla  co|nizione  d’ Iddio  all’ amore  d’ Id-  vaglia  a fculare  il  peccato  della  onimimone  , 
dio,  nulla  ii  può  dir,  che  ci  manchi,  per  come  dice  Sant' Agollino  (g)  : Se  a tanto  fono 
giungere  a quell’ ultimo  nollro  fine  , che  e la  molto  piti  innefculabilmente  obbligatili  fan- 
beatitudine  eterna  . ciulli crilliani  , che  hanno,  oltre  la  cognizio- 

Coa  tuttociò  onde  avviene  , fiano  tra  di  noi  ne  innata  d' Iddio  , anche  l’abito  delta  fede , 
sì  pochi  quelli , che  amino  Iddio  , e si  pochi  iafufo  lor  nel  batiefimo  , come  aflerma  il  me* 

< deli- 

(a)  VutYÌi  fervn  finn  , 6*  traJidit  illit  h«n«  fui  , & uni  dtdii  quiNjut  uler.ta , aUi  auiem  da? , <tlii 
vtro'tmum  ; mnicuiqut  ficundum  frtprUm  vinuttm  . Matth-  Z5.  I4. 

(b)  Vniui  ittltnti  nunint  intelleliut  tantumrmdo  defign*:ur  . D.  Greg.  hom.  iz.  in  Evang. 

(O  accepit  ulentum  unum  , actepii  Donum  ntn  contemptibilc  , ut  « urmur  ad  glnriam  Pei . Q- 
rigeu.  Tradì,  q J.  in  Matth.  Non  aliai  intelligitur  effì  ta/enium  , uiS  munui  Pivinwn  . D.  Aug.  lib.z. 
ad  Simplician  Quell.  1 Ut  qui  bene  utuntur  tugnitìent  ad  cognofienduta  Pewn  , intrtnt  in  gauMutn 
Domini  fui . Idem  lib.  de  Vera  Relig.cap.ff. 

(d)  Fet.'t  Deui  ratitnaìem  crtaturam  , qua  fwnmum  bonum  intelligent , éf  intclligenda  xmirtt . Dir. 
Aug.  de  Dilig.  Dco  cap.  z.  / 

(e)  autem  unum  acctperal , ahientfodit  in  terram  , é"  aifeondit  pteuniam  Domini  fui . Matth. 
aj.  it'  Taltntum  in-terrt  abfetndtrt , eit  acceptum  ingenium  ttrrenis  aOibut  implicart  . Div.  Gregor. 
hom.  11.  in  Evang 

(f)  Cogitationes  dij^ptta  futt . Job.  I7.  II.  A«n  recegittnt  in  mente  fu*.  Ifa.  44.  ly.  Defilatione 
defilata  ett  ommt  terra  , quia  nullut  e(t , qui  recogitet  corde  , jerem.  li.  tl. 

(g)  ^uid  facerct  putr  natut  inter  Faganoi  y ut  rum  coltret  lapidei  , quando  illorum  euìtum  infinuaver 
rtml  parente! , tr  ipfi  errorem  eum  laOe  l'uxit  ì Unie  peterat  Parnului  , nifi  Majoru  n auihoàutem  fe- 
qui  , Ór  id  fibì  bonnm  ducere  , quod  UH  luuiarent  } £rgo  gemei  converfe  ad  Cirtifum  , dum  renuneia  ne 
npinienibut , é”  faerilegiii  parentum  fuorum  , dicuni  : majoret  noitri  noi  male  docenieiy  Civei  Sabylonia 
nutfecerunt  ; dimifimui  Creatorem  , adoravi mut  crealuram  . Verba  tniquorum  pravaluerunt  fuper  noi  : 
it  impitiaiibut  nofirit  tu  prepitiaberit . Pfal,  1(4.  4.  ^fid  ett , fieri  Deuin  impieiait ^opitium  ; idest 
ig  aefeemem  , & veniam  dantem  ? D.  Aug.  Enarr.  in  rial. 
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1 1 o CAP,  Vili  Frutti  A/cetici  della 


or  lod ito  SalK*  Agollino  (a)  ; Qiiiado 
pili  enti  retta»  e torte  ragione  dorcré  giu  ii- 
curti  , che  quella  obbligationc  vi  tia  per  i Cri- 
lliiiiit  che  fono  adulti  ? Aiicorchi  non  riab- 
bia d’ Iddio  ( che  una  cognizione  ofeura  , ed 
iinperfeila  » li  può  nulladimenn  pcrletranientc 
amarlo  (j)  ■ e Ti  può  Aipplir  con  la  fede  a quel* 
lo  t clic  s’ ignora  tolla  natura  nella  nozione 
confufa  (c)  : ed  il  precetto  fdi  amare  Iddio  > 
quanto  fì  pud  > con  tutte  le  forze  del  noflro 
fpiriio»  e del  noflro  cuore»  per  chiunque  ha 
r ufo  delia  ragione  » è fenza  dubbio  obbligan- 
te (d)  . 

Vero.è  » che  ^ello  precetto  fecondo  quella 
parte  » che  i aAermatiro  > non  ci  obbliga  a fa- 
re fempre  in  ogni  tempo  atti  efpliciti  di  amor 
d*  Iddio  (e)  , conciolCachì  una  tale  felicitti  é 
rifervata  a’  cittadini  della  celclle  patria  (/)>  e 
rimane  inviolabile  in  qualGfia  tempo  fecondo 
qnella  parte  » che  i negativo»  a proibirci  di 
amare  cola  alcuna  più  che  Din, né  come  DioCg). 
Ma  eflendo  pero  quell’  ilfeffo  alTermativo  un 
precetto  naturale  > che  giult’  alla  fud  letta  foda 
fentenza  diSan  Tommafo  obbliga  anche  i fan- 
ciulli a dare  a Dio  le  primizie  dell’amore» 
quanto  più  prcflo poflbno » il  tempo  determi- 
nato per  roflervanza  di  un  tale  precetto  inco- 
tnincia  dall’  etb  puerile  nel  primo  ufo  della  ra- 
gione » allorché  fi  ha  la  difcrczioiic  del  bene  » 


e del  male , e la  liberti  de*l’  arbitrio  per  la  elft- 
zinnc  » petcandofi  mortalmente  » le  non  fi  of- 
ferva  (i)  . Laonde  Ita  bene  » che  ogn’uno  ri'* 
fletta  con  qualche  maturo  efame  folla  fua  pro- 
pria cofeienza  , a vedere  » fe  quanto  più  pre- 
tto li  ha  potuto  » Cafi  cotello  precetto  oflcrva- 
to  » e fe  torte  di  ommillione  lì  abbia  (in  d’  allo- 
ra mortalmente  peccato  (i  ) . Può  elTere  > che 
la  malizia  fu  entrata  nel  cuore  a pervertirlo  » 
avanti  che  il  cuore  convertito  lìafi  a Dio  • Pud 
elfere  » che  dopo  I’  ufo  della  ragione  » t’ abbia 
lafciato  paflar  molto  tempo  fenza  farG  la  dovu- 
ta converfione  amorofaa  Dio»  e pud  eflicre  di 
confeguenie  » chela  cofeienza  Ga  tea  di  molti 
peccati  mortali  di  ommillione  » imperocché 
quando  è , che  la  ommillione  di  un  proprio  do- 
vere Ga  peccato  mortale  ? San  Tommafo  infe- 
gna  (é)  , che  il  peccalo  di  ommilGone  attual- 
mente fi  fa  ogni  volta  , che  livicne  il  tempo  » 
in  cui  G dovreblie  » e fi  potrebbe  ubbidire  al 
divino  , r naturale  comandamento  » e dì  ub- 
bidir Giralafcia.  Per  lo  che  . fe  cento  volte 
riviene  il  tempo  di  fare  un  tal  bene  comanda- 
to » e non  fifa,  potendoG  farlo»  indubitata- 
mente cento  volte  di  ommilGone  G pecca  . Non 
aitnmente  avea  giù  infegnaiuSant’Agollino  (/)• 
Dato  adunque  il  pratico  efempin  » che  nel 
principio  dell’  anno  un  fanciullo  abbia  il  prim» 
ufo  della  ragione  » fufficiente  a conolccre  , ed 

ama- 


(a)  ^id  dicimus  de  puerìt  Baprt^aih  , fui  negìigenter  educali  » per  ignoràntit  tenebrai  vitam  turpif- 
fi nam  degunt  ntjiieniei  otnnino  » fuid  Christiana  difeipìina  jubeat , aui  vetet  ? Alan  audebimui  eiruia 
peccata  non  ignorantia  peccato  deputare  2 D.  Aug»  in  Expof.  Epi'K  ad  Rom-  incho. 

(b)  Deus  polett  perfide  amari  , etiam/i  non  perfede  cognofealur , D.Thom.  I.  a.  Qu*ll-  Z7.  arf.l. 
(C)  Fidet  docet  facere  voluntatem  Dei  » &operari  opus  ejus  » ideif  , fuod  illi  placet  , D.  AugUlK 

Traw.  19  in  Joann- ^marvr,  {and  i^ntraiur  fedtamen  creditur  , D tioatv.  in  Phar.lib.a.  cap.  aa. 

(d)  Dilige!  Dominum  Deum  tuum  ex  tote  corde  tuo  , ét  ex  tota  anima  tua  , ÙT  ex  tota  fortitudine  tua  , 
DeUt. 6.  5.  £x  tota  mente  tua  , & ex  tota  virtute  tua  . Marc,  la»  jo.dl'  ex  omnibus  viribut  tuit  , 
Lue.  lo.  a7. 

(e)  Praceptum  charitùtii  explicita , quia  affirmativum  eit,  nonobligat  ad  Jemper . D.  Tb.  I.  a» 
Quell,  loo.  art.  10.  & Qiielt.  art.  1. 

aHac  charitas  , qua  cor  adualiter  femper  feratur  in  Deum  , eft  in  Patria  , D.  Thoin.  a.  a. 
^ , 24.  art.  3. 

(g)  ^ui  amat  Patrem,aut  Ma  'rcm  pìufquam  me ...  aut  filium,  aut  filiam  fuper  me,  non  eft  me  dignut. 
Mallh.  IO.  J7.  Deum  debemus  diligere  , plufjuamnot . D.  Aug.  lib.  de  Dilig.  Deo  cap.  1.  Fi  ita  ut  ni- 
fùl  Deoanteponatur,  Idem  lib.  de  Oi9o  Dulcit.  quzil.  quzit.  I.  Domine  , quii  fmilii  libi  ? Pfal.j4.I0- 
(h)  Puer  , feeundum  quod  in  tlla  aiate  eft  capax  di/creiionii  , peccabit  mortaliler , non  faciens , quod. 
in  fe  ett  Hoc  esim  elt  ten.pus , prò  quo  Puer  obligaiur  ex  Dei  praceplo  affirmativo  , quo  Dominui  dicit  ; 
Zachar.  1.  ^.Convenimini  ad  me  ifc.  D.  Thom.  i.a.  qiizll.  89.  art.  6, 

(i  ) Ad  ■mfmetipfos  introrfus  redite  , A'  Deum  vere  amastis,  exquirite  . D.  Grog.  hoTl.  J.  in  Evang. 
(k)  Oiìinii  on.'ijw  prò  ilio  tempore  ett peccatum  in  aCiu  » in  quo  quii perpraceptn-n  obligaiur  » Ùf  quoiiec 
illud  tenput  reveriitur  , loiies  peccatum  multi plicai  . D Thom.  in  a.  Seni.  dift.  ta.  quell,  a.  att.i. 

(I  ) l^i  nonfacit , quod  debet  » juife  reut  eft  . Debet  autem  » fi  accepit  voluntatem  liberam  , éf 
fufficierjtJlimam  faeuhatem  ; Reus  ett  , fcilicet  » coram  Deo  » qui  & velie  frtte^t  , Cf  fofii  prabuil  » ÌP 
firn  impune  nolle  pirmittit . O.  Aug.  lib.  j.  de  Lib,  Arbiir.  cap.  if. 
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Preferite  Operetta . i n 

tnwre  IcUio  > con  li  fDflìciente  naturale  cognU  che,  potendo  quello  dubbio  elTere  comune  e 
2Ìone  del  Tuo  dovere  , e fuppollr»  anche  fem-  tutto  il  genere  umano  , a cagione  che  de’  pec* 
pre  il  divino  ajuto , fe  in  tutto  l’ anno  egli  tie*  cali  interni  di  ommidìone  non  è si  facile  il  di> 
ne  la  Tua  mente  dillratta  nelle  vanita  , e diver*  fcernimento  , nb  si  facile  tampoco  la  remini- 
tita  da  Oio  , r tiene  anche  il  fuo  cuore  affezio*  fcenza  , pare  , che  di  quelli  polla  ogn’  uno  do- 
nato alle  vaniti,  difamorato  d’ Iddio  « chi  fa-  lerfiicd  accu  farli  , come  li  fa  generalmeate 
prebbc  dire  , di  quanti  peccati  mortali  di  at-  anche  di  tanti  altri  peccati  , non  abbaltanza^ 
tuale  ommillione  egli  reo  larà  in  fine  all’  anno?  ben  conofciuti , ad  imitazione  del  penitente  Re 
Chi  dir  faprebbe  la  quantità  di  entelli  peccati,  Davide  , che  chiedeva  pietà  , e perdonoanche 
di  cui  farebbelì  reo  il  fanciullo,  profeguendo  de’ peccati  occulti , detellandone  la  malizia, 
egli  a così  vivere  per  più  anni , fpenfierato  d’  tale  , quale  , eh’  era  veduta  da  Din  C/) , a tan- 
Iddio , e del  precetto  di  amarlo  piu  prello , che  to  efortandoci  anche  il  Si  Padre  Agallino  (.g)  , 
può  , e della  fua  eterna  lalute.  La  numerolìti  Ma  pero  il  favio  porporato  ci  da  il  dcKumeuto 
_ flerminatanon  può  elTere  da  veruno  di  noi  ad-  di  alucurare  la  cofeienza  con  un  vero  dolore  , 
ditata  , e folamente  può  dirfi , eh’  egli  farebbe  e con  una  confeliione  fincera  di  cotefle  ommif* 
in  uno  flato  continuo  di  peccato  mortale  : fic-  fioni,  fe  non  quanto  al  numero,  almeuo'quaa- 
come  cosi  molto  più  deve  dirli , kicontrappo-  to  alla  fpecie , come  fi  i in  debito  a farfi  anche 
fio  alle  propofizioni  dannate  (a) , di  ogni  adui-  de’ molti  altri  peccati  interni , che  fono  dubbi!, 
to,  che  laici  palTare  l’anno,  e gli  anni . fenza'  ed  incerti  (A)  : ed  ottimo  è fempre  ilconfiglio 
fare  atti  d’ amore  d’ Iddio  (f) . Si  è detto  di  fu-  di  porre  in  Ikuro  la  faluce  dell’anima, quanto  A. 
pra  , che  a rendere  1’  ommillione  incolpevole,  può  (<  )• 

non  vagliono  le  feufe  del  non/apev»  , del  non  po~  E’  da  farli  non  poca  flima  della  nozione  iit- 
tevo  , e l’ iflelTo  deve  dirli  del  aonpen/hvo  , per-  nata  d’ Iddio,  pnichà  elTa  b un  benefìzio  inli- 
chà  ù tratta  di  un  dovere  ,cUi  lì  deve  , e li  pud  gne  conferitoci  dalla  divina  providenza  , pre- 
penfare(r}.  ^ ambolo  nccelTario  alla  lede  , comefi  egià  det- 

Attefa  quella  dottrina  (d) , ricerca  il  Car-  to  con  San  Tnmmafo , necelTario  ancora  all’ 
dinal  Gaetano , comentatore  di  San  Tomma-  orazione  , come  dice  Sant’  Agoftino  (k)  , ed 
fo  , fe  dubitando  noi,  e temendo  di  non  el^  all’efercizio  di  tante  altre  virtù  in  ordine  al 
ferci  convertiti  a Dio  nel  primo  ufo  della  ra-  conleguiinento  dei  nollro  ultimo  fine  > Isella 
gione  , liamo  tenuti  accufarci  di  quello  pecca-  naturale  nozione  dev’ elTere  elevata  da  noi  con 
to  dubbio  nella  confelltoiie  (v)?  e rifponde,.  la  fede  per  uiettcrfi  di  fpelTo  alla  prefenza  d'id- 
dio 

fa)  Homo  nuHounjuam  tempore  metur  elicere  aUum  /Idei , fpei  , ò*  cìuritatìi Ptopof.  I.  damn, 
ab  Alexandro  VII.  anno  i66f.  itn  peeeet  mormliter , quiaiium  dileSìionii  Peifimel  tantum  in  vita  eli- 
teret  , condemnare  non  audenus  . Probabile  eSt  , nefingulit  ^uidem  rigorofe  ^uinijuenniit  per  fe  obli  gare 
fraeeptu  n charitatii  erga  Oeum , Propof.  & 6.  damo,  ab  l.lHOCcntio  XI.  anno  i57y  SoJi.it, 
tu  aHut  moralii  tendat  in  fuem  uhimum  iaterpeettiiue  , Hunc  homo  non  teneiur  amare  neque  in  principio, 
nepue  in  decurfu  vita  fua  auralis Propof.  i-  dama,  ab  Alexandro  VIIT  anno  idpo.  a 

(b)  D.  m dantur  pracepta  de  chariiate , damar  pracepta  de  aSìibnt ...  Hinc  aliquit  ailus  calh  fui 
fracepto . D.  Thom.  a.  i.  quzit  44.  art.  1.  & 4.  &.  |.  a.  quxA.  loo.  art.  io. 

(c)  Oicitur  iguot amia  mala  eleSionit  , puie  quodammodo  eit  vtluntaria  , cwn  alìquit  a!tu  non  conjt- 
derat , quad con/Uderare  poiefi , & debet , D.  Thom.  I.  a.  quell.  6.  art.  8» 

(d)  Aif pur  dubio  teneiur  puer  ad  deliberandum  de  fe  ipfo  in  principio  fua  diferetionis  , 

fropter  impietionem  pracepii , Ca;etau.  in  comment.  1.  a.  qusB.  89.  art.  6. 

(c)  Ari,  Jl  dubiifimus  , non  converttffs  not  in  Deum  in  principio  noitra  diferetiotùs  , teneamur  hoc  con- 
fieri  2 Ca;et.  Ine.  cit.. 

ff)  Deli/la  quii  imellìgit  ? Ab  occuitit  meit  munda  me  Domine,  Piai’.  iS.  Ij.. 

(g)  Sego  it  noi  Deo  ditamut  , qui  novit  videre  , quod  purget  ; novit  infpicere  juod  muuJet  ; Ab  ic- 
tuìtit  iieit  manda  me  , D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  iS. 

(h)  De  Confejhnit  necefiiaie  paia  , quia  dicendam , Dibet  tmm  canteri  , & con/teri  quii  , ficut  de 
alìii  inceriit.  . Ca;et.  loc.  fupra  cit. 

( i ) Id  eligendum  , quod  conaruentiut  eO  ad  filutem  . Celellia.  III.  in  cap.  Placet  de  Couverf. 
Cnnjugat. 

(à)  c^it  etdm  te  , Domine,  invocatnefiiensteì  D,  Aug.  lib.l,  ConfeCcap,  t. 
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CAP,  mi.  Pruni  Afceiici  della 


dio  (a)  , ed  omigliard  > e fprofondarci  ne!  no- 
fìro  niente  davanti  alla  marftà  infinita  d'  Id> 
dio  (f)  : c iTcqucntarc  le  affetfuofc  giaculato- 
rie a Dio  (c) , e confidare  in  Dio , e rafTcgnar* 
fi  ai  voicr  d’ Iddio  (d)  . Se  coll' invocarione 
del  divino  ajnto  noi  tencremo  rilVegliata  nella 
noitra  mente  la  no/ione  innata  , potremo  an- 
che fpcrare  con  ogni  ph>  ferma  fiducia  di  cfTere 
defUnati  a dover  vedere  > faccia  a faccia,  tra 
li  fpie!)dr>ri  della  gloria  , quel  fommo  , e pcr- 
fcttHlìmo  bene^,  che  fra  i barlumi  della  natu- 
ra , c della  fede  avremo  ofeuramente  qui  cono- 
fcÌHto(e).  Benché  fi  polTa  amare  Iddio,  non 
avendofi  di  ciTo  , che  una  cogni/.ione  confufa  , 
quanto  piu  celi  però  fi  conofee  , più  fi  ha  moti- 
vo di  eccitarfi  ad  amarlo  (/)  ; c per  quello  è > 
che  s’ha  d’  attendere  a rilchiarare  la  cognizione 
innata  coll’  applicare  la  ragione  , c la  fedc(g); 
aliriinente  fc  fi  vuole  negligere  la  cognizione 
d’ iddio  > fenza  fare  un  buon*  ufo  degli  ajuti  , 
elle  abbiamo  dalla  natura  , e dalla  grazia,  guai 
a noi  (A)  ! 

Tertulliano  dice  , (j)  che  la  cognizione  d’ 
Iddio,  impreffa  nell’anima  nofira  , farà  nel 
di  del  giudizio  contra  di  noi  una  fevera  fìlcale 
a far  comparire  inefcufabile  ogni  nollra  om- 


mifllonc  . Imperocché  , che  potralT!  rifpondere 
a quello  rimprovero  , ed  a quella  accufa  : Tu 
avevi  la  cognÌ7^ione<P  Iddio  : Perche  duìujue  nau 
V hai  nè  reinuto  , nè  amato  ? L’obbligazionc  , 
che  ci  avviene  dalla  cognizione  d’  Iddio  , è di 
tenere  il  nofiro  cuore  dillaccafo  dalle  vanità, 
c rivolgere  il  nollro  amore  al  folo  (ommo  be- 
ne , che  è Dio  : cd  ah!  efclama  Sani’Agoflino, 
{k)  Voler  dare  alla  vaniti  quell’ amore  , che 
per  innumcrabili  rifpetti  é dovuto  a Dio,  non 
è una  colpa  di  malizia  tanto  più  degna  di  pe- 
na, quanto  è più  volontaria?  Dice  ancora 
Prudenzio  , il  Vefeovo  Tricaiino,  che  fiori 
nell’ anno  S;o.  avere  Iddio  coli’  altifllma  fua 
fapienia  cosi  difpollo  , che  anche  dopo'  il 
peccato  di  Adamo  rimanga  imprefib  nell*  uo- 
mo il  naturale  conofeimento , ed  il  naturale 
appetito  del  fuo  ultimo  beatilTìmo  fine  , e fia 
nell’  uomo  eterna  quella  impresone  , accioc- 
ché quindi  egli  abbia  un’  acuto  flimoio  , a 
talmente  vivere  con  piati  , c rettitudine  , 
che  giunga  ai  pofTedimcnto  della  conofeiuta, 
e defiderata  beatitudine  eterna  . Che  fe  poi 
1’  uomo  non  vuole  fare  per  falvarfi  quello  , che 
deve,  fia  in  lui  quella  illcfla  imp  re  filone,  un 
tellimonio  della  fua  giulla  condannazione  ìic- 

come 


(a)  Provìdtbam  Vomìnum  in  con/peffu  meo/emper  , quonlam  a dextrìs  eit  mihì  , ut  commvvear  . Piai, 
15.  Pone  me  , Domine  y juxta  te  y & cujusvis  manus  pugnet  contra  me  . Job.  17,  3.  Non  longt  eri  ab 
unoquenkt  nottram  , in  ìpfi  enim  vivimus  , movemur  , fumus  . Adi.  17.  17. 

(b)  £cce  Deus  excel/ut  in  fortitudine  fua  , & nuUus  tìfimilis  , Job,  3 5.  zz.  Ego  autem  pulvis , cim 
nzs  . Gen.  l8.  17  putredo  , Ò*  vermii  , Job.  6.  Et  omnes  Gentesctram  eo  , quafi nihilum  . Ila.ll.l7. 

(c)  Diligam  te  , Domine  , Deut  meus  , adjutor  meut  . Pfal.  17.  I.  Porrio  mea  , Oomine  , dixi  , cufto^ 

dire  legem  tuam  . Pfal.  fi8  57*  Domine  y die  animse  mea  : Salut  tua  ego  fum  . Piai.  34.  3.  kUftere 
mei  Deus  fecundam  magnani  mifericordiam  tuam  , Pfal.  $0.  x.  Salvum  me  fic  in  mifericordia  tua, 
FfaJ.  30. 17.  z' 

Deut  meus  y ìnte  confido . Pfal.  i.  Dominut  proteiìor  naeut , a yuo  trepìdaboì  Pfal*  x6.  t, 
JNonquod  ego  volo  y fid  quoti  tu»  Mare.  ^6*  Non  mea  Domine  , fed  tuu  voluntat  fiat  » Lite.  22.41. 
^uaretriffis  et  , Anima  mea  ? flb*  quare  conturbas  me  ? Spera  in  Deo  » Pfal.  41.  3. 

(c)  Tuncfacie  adfaeiem  » i,  Cor.  Ij.  ix.videbimus  eumficuti  eit . i.  Joann.  3.  z.  Tunc  vìdtbìs  , é>* 
affluet  , Ila.  do.  y.  In  carne  mea  videbo  Deum  meum  , quem  vifurus  fum  ego  ipfe  y oculi  mei  confpe» 
Sturi  funt  . Kepofita  eit  haefpes  mea  in  finn  meo  . Job.  19.  26. .Quando  ventam  . Ó*  apparebo  ante  fa» 
eiem  Dei  ? Pfal,  41.  3.  Satiaier y cum  apparuerit  gloria  tua»  Pfal.  ztf,  17,  Adveniat  Kegnum  tttum  • 
Match,  g»  IO. 

( f ) Mihi profeUo  fidet  tanto  plus  Deum  indieit  amandum , quanto  eum  plurìs  aftimandum  intellige  » 
D.  Bern.  Trzfi.  de  DHig.  càp.  y. 

(g)  \Jt  ambuleiis  digne  Deo ...  erefeentet  in  feiemia  Dei  » Coloff.  1.  to. 

f n)  Divinitatit  ^entiam  rationabiliter  inveitigare  , eit  ad  vilam  aternam  feitinare  : itane  vero  ne- 
gligendo ignorare  y eit  utique  ad  mortem  infalìciffimam  properare  , quia  nimìrum  hic  a Dee  i gnor  abitar  , 
tunt  quando  a beata  vita  fequeffrabitur  » D.  Aug.  lib.  de  Cognit,  vera  Vita  cap.  l. 

(i  ) Merito  osnnit  anima  rea  , & tesfis  est',  intantum  rea  errori s,  inquantum  teitis,  verìtatit  ftabit 
«me  Deum  in  die  judicii  , nihil  habens  dicere  . TertuII.  lib.  de  Anima  . 

(1^)  0 quam  malum  eit  averfio  ad  incommutabili  bone  y dr  converfio  ad  mutabilia  bona  ; qua  tamen 
averfio  , atque  converfio y quia  voluntariaeft  , rtim  digna  , & jutf a tniferÌK  goena  fubfeiuitur , D,Aug« 
lib.  z.dc  lib.  Arb.  cap.  ip, 
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come  dice  aneora  Sin  Bernardo , che  (Ì4  per 
moiri  an  areomeato  di  maggior  dannazione 
la  fede  (d).  La  cognizione  d’ Iddio  innata , e 
1*  acquillita  t e la  infufa  coll’ abito  della  fede, 
che  ora  hanno  i reprobi  malviventi , e che 
tengono  oziofa  , e licrile  fenza  frutto  , in  elG 

fier  un  lume  penale  vie  pii>  fi  accrelcera  nell* 
nferno  , ei  in  elfi  vie  più  anche  accrefeen* 
dufi  l’ appetito  di  vedere  , e godere  Iddio  , 
nel  trovarfene  privi  fenza  un  raggio  piò  di 
fperanza  , quella  farà  la  dilor  pena  più  atroce, 
quello  il  verme  . che  li  roderà , c tormente* 
ri  , miferi  difpcrati  in  eterno  , (i)  fentcndo 
elfi  il  continuo  rimprovero  della  propria  co- 
iicienaa  , che  ad  ogn'uno  incelTantemente  di- 
ri Tu  dtvtvi  , t parevi  co  r.aiamente  /alvini, 
Quinti  lumi  hai  avuto  dalla  natura  , t dalla  ft- 
deì  pianti  ajuti  dalla  grafia  ? Ora  vedi,  e 
uonojci  il  gran  male  , che  hai  fatto  , nel  cotanto 
amare  le  vaniti  , in  vece  di  amare  il  tuo  Dio  . 
(c)  Tu  fe  avelli  voluto , potevi  efflr  Beato  : e fe 
forò  fei  dannato  , t farai  dannato  per  fempre  , 
tuo  danno  (^d)  , Sopra  d>  quella  Idea  ecco  la 
meditazione,  che  pu»  farfi  da  ogn’  uno  con 
frutto  . 

Ma  delle  dottrine  devono  approfittarli  maf- 
fimamente  quelli , a’  quali  incombe  la  cura  di 
ben* educare  i figliooti . Non  fi  fa  ne*  fanciulli 
quando  I’  ufo  della  ragione  , c della  difcrc» 
Jom.  X. 


zione  precifaraente  incominci  : e conviene 
applicarli  prello  (v)  ad  illillare  la  pietà  negli 
animi  loro;  ed  ajutarli  a cooperare  alla  inna- 
ta , ed  infufa  cognizione  d’  Iddio  , avanti 
che  fiano  prevenuti  dalla  malizia  : perché, 
come  rifiette  fopra  di  quello  argomento  il 
Cardinale  Gaetano,  (/)  ben’ illruita  che  fia 
la  mente,  e ben’ alTuefatto  che  fia  il  collume, 
entra  poi  anche  non  impedita  la  carità  age- 
volmente nel  cuore  . E’ facile  dare  a'  fanciul- 
li una  buona  piega  , mentre  fono  per  anche  ' 
neil’  era  loro  innocente , che  h naturalmen- 
te inclinata  a Dio  , benché  ancora  inclinafa 
dalla  concupifeenza  alla  corruttela  : e per  i 
tenitori , a’  quali  in  particolare  1’  educazione 
e incaricata  , non  vale  punto  la  feofa  di  non 
faper  fare  , nè  faper  dire  ; perchè  fecondo 
che  l'Angelico  infegna  , ficcome  quel  Dio , 
che  ha  dato  alla  prme  la  cognizione  del  foo 
ultimo  fine  , dà  anche  ad  elTa  la  grazia  di 
confcgoirlo,  (^)cosi  a’  genitori;'  a*  quali  ha 
data  la  prole,  dì  parimenle  la  grazia  di  fa- 
viamente  allevarla  (h)  . Hanno  i figli  la  co- 
gnizione innata  del  loro  ultimo  fine  , ed  ef- 
{endo  nel  primo  ufo  della  ragione  obbligati 
ad  ordinare  a quello  fine  (a  vita  , qui 
è , dire  San  Toinmafo  , (t  ) in  che  la  buona 
educazione  confille  , nel  diriggerli  di  tal  ma- 
niera , eh’  elfi  camminino  per  la  via  retta  al 
P ' pro- 


(a)  Uomini  poti  Aia  peccatum  , ad  teHimonìum  fu*  damnatlonìt  , reliilui  eli  ètatìludinìt  appetitus 
af , hoc  andito  vocahulo  , e;us  dulcedine  ìlleitut  , appetat  iearitudinem  , ad  eujus  p^rcepiionom  , relìe , 
tf  pie  vivendo  , pervenire  r.on  vult . Prudeillias  Epilc  Trécenftì  lib.  de  Prcdefiin- Cap.  f.  lic  utiait 
etiam  D.  Bcrn.  fer.  tu.  dcDìverf.  Jam  palaia  feri  videtur,aom  nifad  cumulum  damnaiionis  Fidem 
vot:t  effi  petiliam  . 

(b)  Fermit  eorum  nen  morielur . Ifa.  66.  Peecator  vìdeiìt , tf  iraftetur  , deatihiafiÀt  fremei  , 
tftaheftet',  defderium  peecaiortim  periHt  , Pul-  ut.  Io  Fideatet  turiahunlur  timore  horriiili  di- 
loniet  ; notinfnfati  , Sap.  a. 

(c)  Arguì  1 1*  maliiia  tua  , aver/io  tua  increpahit  lo  , Scita  , éf  mdt  , juia  malum,  Ùl  amaram  eli, 
Tolutwfi  te  Uominum  Dtumtuum  , Icrem.  x,  if. 

(d)  Culpa  prevenir  ex  libero  argitrio  eju$  , qui  reprobaiur  , & a gratta  de/trifur  , Cf  Jicundum  hoc 
vtri/Scarur  diCium  Prophet*  Ofe.ig.p.  Perditiutua,  Ifrael , ex  te  . D.  Thom.  I.  P.  qu.  i{.art. 

(e)  Tilii  libi  funi  . Fruii  iUot & curva  ilio!  a pi  trilla  . Eccli-  j.  ad.  Noli  Jkbtrahere  a puero  di- 
fiipliaam  . PrOv.  a;.  Ig, 

(f)  Non  parvi  rtfert , ut  afflefcat  puer  ai  audiendum  fpiritualia  , «y  honelfa.  Deierminatur  enim 
babitui  FtJci  infu/ii.  ex  propifiit  per  audirum  , m ebaritat  illani/èfuilur  • Cajetan.  in.  I.  a. 

$f,  alt.  6. 

(g)  Vbicumque  datur  divittitut  aliqua  facultas , damar  etian  attxilia,jttiiui  homo  coitveaienter  uri  pojfit 
illa'facultate  . D.  Thom.  i.i.  Sent.  dilf.  ad.  quiell.  a.  art,  j. 

(h)  Cum  in  Matrimonio  detur  homini  ex  Divina  intlirutione  facuhat  ai  proereatienem  pnlit , datar 
Oliam  gratta , fne  qua  id  convenienter  facere  non  pofflt,  & fit  per  educa  tionem  ad  cu  'tu  ii  Dei . D.Thom. 
toc. di.  & {.  P.  (^u2lt.  ay.  art.  a.  ci  in  Supplem.  Quatll.  4l.ar(.  l. 

{t  ) Aihec  , at  homo  reiie  gradiatur  ia  via  folutii , tria  fuat  ei  impendeaix  ab  ee  , qai  ipfui  curam 

gerii 
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pri’ptillo  fini  I e non  fi  difaviino  tra  le  peri- 
co''ile  orcarioiii  delle  cattire  compagnie  , c lU’ 
pravi  efempj . 

Un  fig!ioiHcl  primo  ufo  della  ragione  non 
può  Ilare  neutrale)  fenza  appigliarli  al  parti» 
to  di  qualche  amore,  o al  tiene  vero  , o al 
bene  apparente  ; (i)  o co’  pii  ammacllramen- 
ti  C può  incitarlo  > c Inllicitarlo  , che  fi  deli- 
beri all’amcre  del  f >mmo  , c vero  bene  , che 
è Dio  ) non  mancando  a tali'  elTctto  né  men  U 
grazia  con  le  lue  interne  mozioni  , ed  azioni  ; 
ficcome  non  manca  la  proviJenza  nel  dare  il 
vigore,  ed  il  fugo  a que’ arbufcelli  , che  fo- 
no piantati,  e adacquati  dai  giardiniero  (é). 
Cosi  in  fatti  fi  vede  , eiTcrvi  molti  fanciulli 
di  Cei-,  o fette  anni  , che  imbevuti  di  maflì- 
me  fante  , e nella  divina  legge  iliruiti ben- 
ché non  facciano  atti  efpliciti  di  amor  d'iddio, 
fono  però  inclinati  alla  pietà  , e divozione  ■ 
fanno  aitiiiini , dicono  volentieri  le  orazioni, 
«anno  eoo  riverenza  nelle  chiefe  , hanno, 
benevolenza  alli  poveri  , e temono  di  olFende- 
rc  Iddio , il  che  non  farebbero , fe  non  avef- 
fero  nel  cuore  un  piu  amore  iniziale  . La  eie 
zioae  di  quello,  o quell’ altro  (lato  di  vita,, 
o nella  chiefa  , o nel  fecolo  , lì  riferva  a 
doverfi  fare  nell' età  adolefcente  con  pruden- 
za , e maturità  di  configlio  , e con  la  mira 
femprc  , che  lo  flato  , che  fi  vuole  abbraccia- 


re , fu  opportuno  alla  (alute  eterna  dell’ ani- 
ma (c)  , Ma  la  elezione  di  generalmente  fer- 
virea  Dio  con  amore,  ed  ubbidienza  a’fuoi 
fottani  coman  lamenti , è da  farfi  nel  primo 
ufo  della  ngione  . cd  è per  quello  , che  deve 
principiarfi  la  buona  educazione  a buon  ora» 
coll'occhio  a’fjnciii'li,  che  non  fi  perdano 
dietro  co.l  adett')  diiordiiiato  alle  vanità,  C 
non  «pprendaiin  il  vizio  . (d) 

Sj.no  troppo  fluii  padre,  e madre  a formare 
buoni  giudi?)  de’ luo  figliuoli,  che  nc’ fette 
anni , e ne;ii  otto  fianu  per  anche  innocen- 
ti , e non  vi  lia  in  ellì  malizia  ; poiché  San  To- 
maio iniegua  ( f)  che  6 deve  anzi  piu  to- 
lto fupporre  il  contrario  , per  ufare  circa_a 
di  elfi  maggiore  diligenza  , e cautela  a 
rip.nrarli  dal  vizio,  con  ingerir  loro  il  timor 
d’  Iddio  - Nc' f.iiiciiilli  dice  Sant’  Ago(lino,(/) 
che  regna  la  fuperbia  , e l’amore  proprio, 
cazione  di  ogni  altro  male;  e che  fono  po- 
chillinn  quelli  ,chc  all'entrare  nell*’adolefccn- 
za  non  abbi.mo  contaminata  già  l’ innocenza  . 
(/r)  Dice  di  sì  llelTo  il  Santo  Padre  , accufan- 
dòf»  nelle  fuc  confedioni  de’ peccati  commelfi 
nella  cid  purrile  , che  era  dilTubidicntc  a’iuoi 
parenti , ed  a’  fuo  maeiiri , e che  piangeva  di 
tenero  amore  > leggendo  ne’  romanlì  gli  amo- 
reggiamenti  profani,  mentre  non  fapeva  piàn- 
gerà qnella  fua  colpa  , di  non  amate  Id- 


•trii . f'riint  ut  in  Fini  n return  tum  dirigat . StcunJo  uteaureTam  aJUieat  , r.t  a via  in-fintiv  dire- 
ila  dijiaJar  , Tirlia  , «t  Jf  eamirgat , eum  dijeedere  , in  viam  reflam  reducat  . D.  TllOm,  in  4.  Sent,. 
dill.  19- Qiiatd.  1.  art.  I, 

(a)  i^iSenim  ficundum  jaffitiie  regulam  dirtxerit  aóìus/uas  , in  errerem  iniqnitatit  impngit  . Dira 
Aug.  ftr.  44.  de  Diverf. 

(b)  Opui  agricola  est  ^ ut fìtrcuìus  terra  mandetur  , if  aiaamJniatsUt  autem  fu  enm  imiibat  t if 
germtn  «m'iat  tlliut  eff,  qui  dal  mcrementum  , ur  I.  Cor.  j.  7.  Apiiloiui  ait  • D-  Augull,  lib.  J.  de, 
Gencll  ad  (iter- cap.  r; . 

(c)  Nonen»m  Chriftianii  omniias  anam  , idemque  vita  ìnifiiutam  convenit  - D.  Grcv-  Nazianz.  de 
Div.V ita  genere  . Et  utwfjiùfque  donum  ftaiel  ex  Dea  ; a!iat,Sc  , aliai  verofie  . 1.  Cor.  7*  7* 

tem  Omni  fpiritai  credere  ; /iJ  probate  fpiritm  y fi  ex  Dea  ^nt , I.  Joanil.  1-  4.  Ideo  habeant  Filii  plenum 
afwn  ratitnis  , per  quem  fint  doli  capacci  ; qaem  quidem  fre/ueniui  habent  pueri  circa  quartuni  deei'iium 
annuntj  cT  parila  circa  duodecintvm  y qui  dicuntur  anni  pupertatit , D.  Thom,  a.  a- quali.  iSp-arl.f. 

(d)  VIud  , in  quo  aliquit  quitfeit , ficai  in  ultimo  fine  , hominis  agiliui  dominalur  , quia  ex  co  lottut 
vita  regalai  aceifii  ..  D.  Thom.  i;  »,  quell,  art.  f - & propte,  pajfienem  indinantem  ad  terrena  , cer  a. 
Dti  diltdione  rerméi/ur  ..  Idem.  z.  ».  quert.  44.arl  r. 

(e)  Ut  ficuriai  remedium  apponatar  , expedit ut  fupponatur  id  ; quoJ  elt  deltriut , quia  remedium 
quid  elt  eficaxeontra  majui  maluin  , multe  magli  elt  cfi.ax  cvnrrii  minar  maluai  D.  Tbom-  a*  a-  qu- 
60.  art.  4. 

( f ) In  Puerii  regnai  fuperbia  , ó*  quadam  fibi  ptacendi  altitudo  ruinofa  D-  Aug.  lib..  i ».  de  Gir. 
Dei  cap.  16- 

(g)  PauciSini  funi  tanta  felicitali!  y ut  ab  ipfa  ineunte  adolefceniia  nulla  damnabilia  peccata  cim- 
miriant , D.  Aug.  ibid.  loc.  cit- 
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dioi  (<i)  e che  tmav*  con  amore  di  preicrerua  adattarfi  alla  di  loro  capacità  , acciocchì  nel* 
lavanità,ed  il  piacere  > taoio  più  ailontanan*  iadi  lor  mente  AtradaTirchiarando  ^quella  co* 
doA  dal  creatore , quanto  più  alle  creatufeA  enizione  d’  Iddio  olcura  , « contufa  , che 
aifezionava  ( ^ )•  Egli  a slogo  del  fuo  dolore  hanno  dalla  natura  > e dalla  lede,  e non  tan» 
fi  accula  ancora  , che  An  d’ allora  Aera  to  imparino  diAiutamenic  quello  , che  hanno 
immerlo  in  un’  abiiro  di  turpitudini  , e che  da  credere  , quanto  anche  il  come  hanno  da 
rubava  io  cala,  e fuori  di  cala,  con  que>  vivere  (/*)  • Sanno  quelli  {precetti  della  natu> 
Ita  malizia  di  rubbare  > non  perchè  avcf>  ra  per  1’  imprefla  nozione  j ma  a maggior 
le  bìfogno  , ma  perche  aveva  un  maliziofo  lume  devono  elTere  praticamente  lor  dichiara* 
guAo  a rubare  (c)  . Devono  percid  i genito,  ti  , (^)  nè  rincrefcevole  deve  fembrare  la  fa- 
ri , ed  anche  i macllrr  attendere  a quello  con  tica  dell’  infegnare,  nella  coufìderazione  di 
vigilanza  , e premutola  attenzione,  chela  Gesti  CriAo  , che  godeva  nel  vederA  attor- 
cognizione  innata  , ed  infiifa  a’  fanciulli  ler*  niato  da’ pargoletti , e con  San  Pietro  due 
va  alla  loro  falvazione  , con  farne  buon’ufo  , volte  A efpefTe  , che  non  gli  A pud  dare  un 
non  alla  lor  dannazione,  con  farne  abufo,  più  grato  legno  di  amore  , quanto  impiegar- 
(d)  Vena  fono  molti  , che  paiono  fempli-  A nell' addottrinare  i fanciulli,  (/ ) An’ a tan* 
ceni,  e fono  furbetti  , che  oAcrvano  tutto,  to  che  nelle  loP  anime  1’ aurora  diventi  gior* 
e A ricordano  di  tutto,  fcaltri  più  di  quel  , no  . (f)  E’da  pregarA  Iddio  , che  non  "mai 
che  A crede  , facili  a concepir  la  malizia  per  venga  un  tal  tempo  , in  cui  mancando  a’ 
Ogni  occaAone  di  mal’  efempio  , che  lor  A dia  Agliuoli  i macAri  , debbano  rinnorarA  le 
di  apprenderla  (e) . profetiche  cfclamazioni  , c lamentazioni 

Anche  per  i Pallori  delle  anime  , e maeAri  (f  )- 
della  dottrina  crilliana,  quello  può  elTcre  il  PodcoglicrA  1’ ilIelTo  frutto  da’confefTori; 
frutto,  di  elercitare  r umiltà  , fa  cariti  , la  Accomc  élla»  lor  già  propoAo  dairArdve- 
pazienza,  nell’ illruire  i fanciulli , e fapere  feoro  di  Milano  San  Carlo,  (m)  per  allora, 

E a che 

(a)  A Ihuc  fuiruìu!  , nm  faciendo prreepta  Partnrum  , & magiUraum  ...  Flctam  Didonit  martem,  fu* 
fi  lecidit  Ili  amtrtm  jEne* , if  nm  Jliiam  mirttm  anim*  me*  , fu*  fieiam  non  amando  te,  Vcus  metto . 
O.  Aug.  lib.  I.  Conlcir.  cap.  io.  & tg. 

(b)  Ptecabam  ego  puer  , cum  tnania  urilierìius  amore pr*poneiam  , ve!  poiiut  ifta  odtram  , iìla  ama» 

ia  m . Idem  ibid.  cap.  ij.  In  vai.iiateo fereiar  , df  a fe  , Deus  meus , ibxm  foras,  Ibid.  cap.  ìS.  Hoc 
peccaiam  , fuod  non  in  Deo  , fid  in  Creaturit  ejus  me  , alque  eateras  voluptales  fuxreiam  , Idem 
d>id.  cap.  30.  . 

(c)  Non  videiam  voragìnem  turpitudinit , in  fuam projeHus  eram  . Nam  quid  mefediut  fuil  ? . , , . 
Furia  facieiam  de  cellario  parentum  , Itfa  eft  ne  inocceniia  puerilit  ? Non  est.  Domine  , non  eft  . Diro 
Augult.  Lib.  I.  CottfelT.  cap.  ip.  Furia  feci  cr*  in  horto  alieno  , nulla  conpulfus  egestale  : nee  ea  re  vo 
Mamfrui  , fed  furto . Idem  ibid.  lib.  a.  Cip.  4* 

(d)  Plerique  tnim  Ut , qu*  naturaliier  iona  funi , in  fu*  voluptatit  fatellitium  aiutuntur  ■%  D.Aiig. 
tlb.  de  Amicitia  cap.  6.  £t  malorum  omnium  proiatur  extremum  , inde  fufeipere  damna  , unde  erede- 

- iantur  auxilia  provenire.  Gafliodor.  Variar.  Epilt.  17. 

(C)  Caro^quidem  , quia  non  deìeHatur  in  bonum  , facile  ohlivifeitur  honum  . Malum  autem  , quod 
viderit , velattdixrit  , relinet  femper . D.Chryfoll  hom.  jz.  in  Mallh.Oper.  imperf. 

( f ) CatechtTpxnii  nonfolum  audiant  quid  credere  , verutn  edam  qualiter  viver*  deieant  * D.  Aug. 
lib.  de  Fide , ■&  Oper.  cap.  ult. 

(g)  Declaratio  Jermonum  tuorum  illuminai , & intelledum  dot  parvulis  , Pfal.  Iig.  no. 

(h)  Sinite  parvulos  , df  nolite prohibere  ad  mevenire  . Matlh.  ip.  14.  Sinite  pueros  venire  ad  me  . 
lue  i8.  16. emnii  autem  ailia,Clirifti  fuil  nolfra  inif  rullio  ■,  D.  Thom.  J.P.  Quasfl.  40.  art.  i. 

(i)  Dicit  Peno  Jefus‘.  Diligit  me  plus  bis?  Dieit*i  Petrus . Btiam  Dsinin»  : tu  Jcis  , quia  amo'te  . 
Dicit  ei  Jesus  l Pa/ìe  agnos  meos , Dicit  ei  iterum Diligitmel  Pa/le  Agnos  meos . Joann.  zi.  ij, 
quoniam  hoc  eH  maxime  ejus  amorii  p'gnum  . D.  ChrylnII.  Orat.  in  B.  O.  Philogon. 

(k)  Donec  dies  elucefeat  , dff  Sol  oriatur  in  eordiius  , 1 . Petr.  1 . ip  . 

(l)  Ubi  Polior  panulorum  1 Ka.  fj.  sS.  Parvuli  petieruni  panem  ; df  non  trat  , qui  frangerei  oh  , 

Thren.  4.  4. 

(m)  Qonfejfarias  perquirtt , fi  rudes  ad  Confcjvnem  venienles  fide!  arlicuhs  explicife,  éf  intelligenut 
i aat  } non  autem  quafi  recitantes  tantum  . D.  Cari.  laAruCÌ.  de  Sacr.  Pxiiit, 
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che  i fjaciulli  vengono  a coafclTarn  . Di  que-  i<lora  avviene.cbe  nella  confeSione  fe  per  rer« 
Ili  d^ve  pr^fumerPi  , che  funo  capaci  della  gogna  qua'che  peccato  G tace, per  vergogna  an> 
m,.li/.ia,  e fe  è d’ averG  riguardo  a non  dir  cura  G fcuG  (c).  Cosi  fece  Adamo  , che  dopo  il 
tai'ito  > che  clTi  la  imparino  neiroccaGone  peccato  > forprcfo  dalla  vergoga  cercò  di  na- 
di  eflcre  interrogati  , non  G deve  però  tra»  feonderG  , (d)  e fi  feusò  culi’  ifcaricare  la  col- 
lafciar  d’  invefiigare  lo  flato  della  loro  cofeien-  pa  addo/To  ad  Era  > (r)  c così  fanno  fovenie  li 
za  con  le  regole  della  prudenza  , circa  i Ggliuoli  di  Adamo , che  dopo  clTerG  cavato 
peccali  gravi  , che  non  poche  volte  nella  pue-  con  le  iiuerrogizioni  della  cofeienza  loro  il 
riie  età  "G  commettono  , (a),  acciocché  non  pcciaio  , s' ingegnano  di  feufar  la  malizia  con 
fiala  coiifcflion:  manchevole  nell’ integrità , dire,  A',i  fipìu,  eh,  foffs  peccato.  Ma  quella 
o per  (life'tto  di  efame  > o per  qualche  diaboli-  fcula  non  è d’am  netterli  co  i tra  i precetti  del- 
ta taciturnità.  Sono  poi  anche  fpccialmente  la  lcg:!c  naturale  nc’ fanciulli , e molto  meno 
’’  da  illruirù  foprala  necellità  , e qualità  , e fbr-  poi  negli  adulti  . Sì  adduce  la  fcula  del  Alvo 
mela  del  dolore  > poiché  può  clfcre  , che  re-  j'iptvo  a difendere  > e diminuir  la  malizia  de 
citino  fòlamcnie  cosi  con  (a  bocca  quell’  atto  peccati  piu  vergognoG  > quali  fono  quelli  dell 
di  contrizione  > che  è (lato  loro  inlegnato  , e immondezza  > e di  ogni  altta  ncianda  fpecie  . 
non  G applichino  nè  a capirne  il  fenio  , né  a Ma  efTcn.to  quella  ignoranza  del  Nvt  fiftv 
dirlo  con  lentimcnto  di  cuore.  E’ loro  da  fpie-  u.ia  feufa  di  quelle,  fu  cui  più  temeva  di 
garG  ciò  , che  fu  t'olTcfa  , che  G fa  a Dio  con  fJrucciolare  il  Re  Davide  , (f  ) feufa  , quaa- 
il  peccato:  e capiranno  la  gravità  dell’ oirefa»  to  più  uGtata  > tanto  più  dctcllata  dal  Santo 
nel  dilucidarh  quella  neziune  d’iddio,  che  Ha.ire  Ajo'lino  , (g)  deve  ripuCarfi  incredi» 
nella  di  loro  mente  è co.itnfa  . Nel  primo  ufo  bile  > comechè  del  tutto  é inverifimile  , nè  di 
della  ragione  cHi  hanno  l’ intendimento , ma  cotella  ignoranza  è da  crederfi , che  fia  invia» 
non  per  anche  I'  abilità  a formare  da  sé  flcITi  cibile  : poiché  quell’ ifielTo  abboininio  , e rof» 
il  raziocinio,  ed  hanno  bilognu  di  clFercaju-  fore  , ei  orrorcchc  la  natura  patifee  nel  brut» 
tali  col  catcchifmo  , dichiarandofi , come  Dio  to  sfogo,  non  è forfè  un  baflcvele  tellimonio» 
fia onnipotente  , ed  immenlo  , ìnGnitamenie  ed  un’eScace  argomento,chefaefrereine- 
buono,  ed  anche  infìnitansentc  giullo,  apre-  fculabile  alla  cofeienza  il  peccalo?  La  aozio» 
mìare  nel  piradifo  i buoni , ecl  a cafligare  ne  del  precetto , che  >ieia  la  turpitudine , £ 
nell’inferno  i cattivi  . Sebbene  pare,  Gano  imprelfa  dalla  natura  ne  11’ anima  . EGTcndo  no» 
quelli  divini  attributi  fupcriori  al  fanciullefco  to  il  preceitto,  dcv’cffer  noto  nella  trin- 
inleiletto,  deve  fatfi nulladiincno  quel  Che  G rgreflìoiie  il  peccato,  alla  natura  contrario (à)  ; 
può  a dichiararli  , lafciando  poi  , che  Dìo  e come  può  accoppiaifi  con  tqnelle  nozioni 
operi  nell’interno,  ed  illullri  con  i fuoi  lu-  una  ignoranza  ìnvincibille  ? 
mi  le  ofeurità,  ed  aiuti  con  la  fua  grazia  , la  Sogliono diltingucrG  i primi  naturali  princi» 
volontà  (é)  , . pi  > che  nell’ anima  fono  iinprcITì,  da  certi. 

Avvegnaché  ne’ fanciulli , ed  anche  in  non  altri  , che  fi  |chiamano  fecondari,  o rimoti  , 
pochi  adulti,  e dominante  aGTai  la  vergogna  ; c c che  non  vengono  ad  eflcre  noti , fenon  che 

coll’ 

(a)  fu  ut , /!  ctmmi/irittt , dìciiit , fi  non  c.mmiftrìni  , non  adii/cant . D.Thom*  in  4,Sent.dill. 

' 19.  in  Expof.  Tcat. 

(b)  ipiritui , ubi  vuìt  , fp'-rot . Joann.  j.  8.  Spiritus  aurtm  StnJtus  off  , qui  , ni!  va/r  , /pirar  , 
•]uU  ip/e  in  pMcffutc  kib:t , cu)ui  cor  gratUJ'ax  vifiiationit  itiustrei Beda  in  boin- de  Invcilt. 
SanélxCruc. 

impedir  puìor,  prò  confusone  nimis  confireri  eruitjcunt  peccata  , qiue  cemmifirunt  , Div» 
Beni,  feriu.  104.  de  Divcrf-  El  eri  confuS<j  adducens  ptccarum  . Eccli.  4.  if. 

(d)  l'^occm  tuam  audivi  , 6“  timui , co  quod  nudut  rffim  , d?  aifeondi  me  • Geu,  J.  IO.  -- 

(c)  Mulier  , quam  deditli  rr.ihi  focitm  , dedit  miii  de  Ugno  , if  comedi  , Gan.  g.  la. 

( f)  diondeclinet  cor  mtum  in  verba  malitue  , ad  excufinJai  txcufationn  in  peccatif . Ffil.  140.  4« 

(g)  tkfenfio  pcccatorum  , 0 quam  faciltt , quam  eira  ; ftd  quam  precet , quam  quotidiana  , C quatti 
facri/ega.  D.  Aug.  Enarr.  in  Piai.  140. 

(h)  d’eccaium  immunditix  locum  habet  intcr  vitia  cantra  naluram  ; td  in  quiius  orda  natura  violarur 
fil  injuria  ip/i  Dea  ordinatori  natura . Onde  Augu/finui  air.  Lib.  J.  ConfelT.  cap.  t- quod  hac  fiagttia 
cantra  naluram  Jeinper  , & ubique  deteHanda  funt,  D.  Thom*  a>  2.  Quxfl»  If4.  art.  is. 
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coll’ufo  della  ragione  > e del  raziocinio  (o)  . ra  , e nella  fpecolativa  a conofcerloco' lumi 
Ma  che  bifogno  vi  i di  raziocinio,  aaciocchè  della  fede,  non  ad  altro  dev'elTere  diretta  o- 
fia  noto  il  peccato  della  immondezza,  recla-  gni  cognizione  d’  Iddio  , ed  innata,  cd  ac- 
mando  feropre  coatta  di  elfo  U fìnderefì  , o fia  quiilata  , cd  infusi,  che  all’  amore  del  me- 
cofeienza  co’fuoi  dettami?  (j)  Ove  la  vergogna  defimo  Oio  , il  che  fi  b nella  miltica  . ineo- 
non  arriva  a far  tacere  il  peccato  , fovente  ar>  mincia  la  natura  a farci  conofeere  Iddio  , im- 
riva  a tanto  di  far  sì  , che  il  peccatoli  di  primendoci  nell’ anima  una  di  lui  alta  Idea  , 
fenda  con  illegittima  feufa  , a rendere  frulla-  ma  ofeura  , e cunfnfa  . Coll’  ufo  della  raglo* 
nea  , ovvero  anche  facrilega  la  confefiione  . ne  poi,  che  da’ naturali  principi  va  ricavando 
Ma  deve  il  cont'eflbre  di  quella  leriti  ram-  e componendo  le  dimo'lrazioni  , fi  acquilia 
mentatfi,  che  a tutti  è innata  la  cognizione  una  cognizione  d’ Iddi  > più  chiara,e  dillinta  ,' 
de’ naturali  precetti  , a tutti  innatala  cogni-  circa  l’ cfiitenza  , 1’ efienza  , e gli  attributi, 
zione  d' Iddio  , che  è il  fupremo  dominatore,  quanto  uinaname  ite  fi  pud.  Indi  co’ princi* 
e legislatore  , per  non  accettare  cotella  feufa  p)  fuprannlturali  della  fede  fi  viene  a conofce* 
del  A’vn /jpvw  . Non  fi  di  il  cafo  di  chi  nella  re  Iddio,  anche  ne' Tuoi  milterj  con  una  phì 
co.ifellioue  alleghi  la  feufa  dell'Ignoranza  d’Id-  evidente  certezza  di  quella  , che  potrebbefi 
dio,  con  dire  Aon yàpvvv  , ckevtfoffi  Div,  ma  avere  ne’ raziocinj  di  tutte  quante  le  fcuole  « 
di  fpeflb  I’  ignoranza  della  legge  naturale  fi  Ma  quand’anche  , dice  San  Paolo  , (j)  quand’ 
apporta  , e fi  pretende  , che  ' fia  fcufevole  . anche  io  fapcllì  parlare  d’ Iddio  col  più  puro. 
Onde  i d’  arveitirfi  , che  fe  in  alcune  cofe  c netto  linguaggio  degli  angeli,  nulla  inai  di 
quella  ignoranza  può  feufare  alquanto,  (c)  tutto  quello  pntrù  giovarmi , fe  non  vi  fari  nel 
non  però  mai  lo  Icufa  del  tutto  , ed  anzi  più  mio  cuore  1’  amor  d’ Iddio.  Gli  Angeli  IleIG 
volte  lo  aggrava , comechè  è cagionata  o da’  del  paradifo  dice  San  Bonaventura  , (A)  che 
pravi  abiti  , (d)  o da  prave  opinioni , o dal  non  farebbero  perfettamente  beati  , fe  Itafiero 
depravato  coltume  , come  fu  olTervazionc  di  folamente  coll’ intelletto  a vedere  > e cono. 
San  Tommalo  (e)  . feere  Dio  ne’  fplendori^  della  fui  ginria  , e te- 

Conchiuderò  col  bellillìmo  , e foavilfimo  neflcro  oziofa  la  volanti  a non  amarlo . 
fruito  , priipolin  da  San  francefeodi  Sale*  {f)  E’  degno  di  lode  Io  lludio  della  Filofofia,  in 
alli  fludiofi  della  Teologìa  fia  naturale  , fiala-  cui  a' lumi  della  natura  fi  congegnano  razio- 
cra  Speculativa,  cfortandoji  ad  unire  infieme,  cin) , e la  mente  fi  ratfina  a piti  conofeere  Id- 
ed  apprender  benda  Teologia  anche  iniltica,  dio  : ma  il  nome  iHefib  di  K/»yòyf<t_,  che  figni- 
c non  contentarli  di  coiifiJcrare  Dio,  perfet-  tiQ»  A n»et  icUi  , a noi  fa  incendere  • 

tilCmobene  in  tèfleflb  ma  come  ancora  ama.  che  nello  lludio  è d’  applicarli  la  mence  a co- 
bilillimo  a noi . Se  nella  Teologia  naturale  t'  nofeere  , ed  anche  d’ accenderfi  la  volontà  ad 
impara  a conofeere  Iddio  co’ lumi  della  natu-  amare;  non  ad  amare  la  vana  fapienza  del 

mon- 

(i)  Ai  legem  naiuralem  periintnt  primo  tiutedam  prtetpia  communij^  na  , qtufunl  omniiuf  noto  i 
qaoiatt  oulem/ìcundariot  qtue  /unt  quajlconclufionet  propia^me  principiti . Div.  Thom.  l.  a.  quali. 
fg.  art.  6, 

(b)  Synderefit  enim  , quo  if  confiitntia  nominatut  , elt  naturale  judicatorium  , lux  inteìlflìus  no- 
Sfri  , ds?  habitué pri.Ttornm  principiorum  f cujus  eft  judicare  , accufure  , fiu  reprehendcre  • 

I.  P.  Q,uall.  7p.  art.  la.  & I].  i 

(c)  ^andoiue  enim  peccatum\x  ignorantia  commiJfUm  diminuitur  , fezundum  illud  Apostoli  I.Tim. 
i,  Mifrricotdiam  confecutus  fum  ; quia  ignorant  feci  , IJ,  Thom.  quell,  j.  de  Malo  art.J. 

(d)  DiUturnitas  lemporit  non  diminuii  peccata  , fed  auget . Alexander.  III  in  G.  non  fatia  de  Si» 
non.  Ct  gravi-ut  peccai  , qui  peccai  ex  hxbitu  . D.  Thom  1.  i*  quali.  7S.  art.  a.  & 4. 

(e)  Ignorati  poieft  Irx  naturali!  propler  malas  conclusone!  , \ el  prava!  conjueiudinei , é*  habitui  cor- 
rupi  OS  . D.  Thom.  i.  a.  quali.  94.  art  Hoa  autem  excufat  ignorantia  caufaiatx  culpabile  altuvel 
iibitu  pracedento  , Idem  I.  a.  quali,  g,  art.  8.  Si  a.  a.  Quali,  1 jo.  art.  4. 

f f ) San  francefio  di  Sale!  , Trattato  dell’  Amor  d’iddio  . Lib.tf.  cap.  I.  & a. 

CS)  linguii  bominum  lojuat  , é"  Angehnum  «,  Si  noverim  myiteria  omnia  , if  tmnem  fiienliam  , 
é*  fi  hakurro  omntm  Tidtm  , ita  ut  monies  tramferam  .. . Ckaritatem  atUito  non  baheam  ffaHut  fum  vr- 
lat  at  fonaat  ...  nikil  fum .»  nihil  miài  prodelt . I.  Cor.  1 J.  I. 

^h)  Non  e£et  Angelorum  ftaius  per  omnia  beatut,fi  multa  de  ftirtlit  Bri'  captrntt  ÌwIUHu  , dfi  vacui 
reinantreni  in  affilia  , D.  fìun.  de  Ecclef.  Hiccard.cap.  7. 


by  Googi- 


1 1 3 CAP.  Fili.  Frutti  Afeetici  deìla 


mondo  > che  diti’ Apoftoln  fu  chiamata  Itot- 
iczza  > ma  ad  amare  Quella  fapienza  vera  , 
eterna  t cd  increata  , che  è Dio  (a).  Saggia* 
mente  Sant’  AioUino  ebbe  a dire  , (f)  che  il 
dilTuadere  quaich’  uno  dallo  Itudiarc  la  faiia 
f ilofofìa  > e l’illelTo  , che  perfuaderlo  a non 
amar  la  (apienza  . La  Filologia  , che  procede 
conia  retta  ragione  , per  avvifo  di  San  Cle- 
mente I’  AlofTandrino  , (c)  è utile  agli  (ledi 
gentili  , perchè  li  difpone  ad  abbracciare  la 
Santa  fede  , ed  è utile  anche  a noi  , perchè 
ajuta  il  naturale  talento  a più  conofeere  Iddio. 
Ma  é d’  avvertirli  , che  nello  itudio  non  fi  cer- 
chi di  pafeere  la  vaniti^ , e la  curiofith  , e che 
folamenie  fi  voglia  conofeere  Iddio  a quello 
fine  di  amarlo  , (iccome  cosi  ad  un  Filofufo 
fcrilTc  il  Santo  Vefeovo  Paolino  (J) . 

Che  fe  quello  frutto  è da  coglierli  dii  Filofo- 
fo  1 molto  pili  è in  dovere  al  Teologo,  il  ij 
cui  lludio  é intorno  alle  verirì  rivelate  nella 
divina  Scrittura  : imperoccliè  tutto  citi  , che  in 
' quella  fi  legge  fcritto , dice  Sant’  Agollino  , 
é ordinato  a nutrire  , e fortificare  la  cari- 
ti  (r) , e niuno  deve  adularfi  d’ intendere  il 
vero  fenfo  della  Scrittura  , fe  della  intelligen- 
za non  fi  approfitta  ad  edificare  la  carili , ed  in 
sè  IlelTo  , e negli  altri  (/) . Tanto  dice  anco- 
ra il  Santo  Abate  Bernardo  (gi  . che  ficcome  a 
nutrire  il  corpo  non  balla  , che  il  cibo  , che  fi 


mangia  , fia  bnono  ; ma  deve  anche  farli  di 
eflb  una  buona  decozione  , mediante  il  calore 
interno  , altrimente  nello  flomaco  fi  genera- 
no , e a’ inviluppano  cattivi  umori,  cosi  ne* 
(acri  Itudii  fe  la  cognizione  d' Iddio  non  farà 
dalla  carità  incalorita  , coti  che  fi  trasfonda 
anche  nell’  elleriore  condotta  a ben  regolare  il 
collumc  , diventerd  nociva  apiù  aggravare  il 
peccato  , e la  pena  (i)  . La  Teologia  , ch’era 
una  volta  rifiretta  in  pochi  , ora  in  molli  fi  é 
dilatata  perla  molliplicitd  delle  fcuole  (i  ) , 
ma  quella  fublime  feienza  , che  è in  tè  lìefla 
come  una  limpidiifima  acqua  , fi  corrompe  > 
dice  il  Magno  Pontefice  San  Gregorio  (è),  e 
fi  muta  in  acqua  fangola  daque’  Teologi  , che 
vivono  male  , tuttoché  abbiano  le  cognizioni 
chiare  del  fommo  , e pcrfettillimo  bene  . Chi 
perciò  la  infegna,  deve  prima  re  ndere  proficua 
la  dottrina  a sè  IletTo  coll’ amor  d’iddio,  ac- 
ciocché il  cunofcerlo  , e non  amarlo,  non  gli 
fia  di  confufione  (/  ) • ed  evcrenderla  poi  pro- 
ficua anche  alli  Tuoi  Difccpoli,  efponcndo  ogni 
cognizione  d’ Iddio  , come  un  mezzo  efficace 
ad  aumentare  la  fede  , la  fperanza  , e la  cari- 
tà (>n)  . 

Per  quello  fi  é la  prefente  Operetta  abbozza- 
ta , acciocché  elTcndo  ogniuno  obbligato  ad 
amare  Iddio  , come  fuo  ultimo  beatillimofinei 
e non  potendoli  amarlo  , come  1’  Angelico  in- 
fegna 


' (a)  Sapitntia  hujvt  Mundi  ffuìtitia  tlf  apud  Dtum  , i.  Cor.  Ip.  Sapientiam  loquimur  inter per/eUtt 
Zapienriam  vera  non  hujut  fetuli  , loquimur  Dei  Sajneniiam  ^ I.Cor.  2.6. 

^b)  Hoc  gracum  verhum  , quid  Hulofophia  ntminaiur  , latine  an, or  fapentia  dicitur  ...  Ùf  quifìui, 
amnem  Philò/ophmm  fugiendam puiat  , nthil  aliud  vult  , nifi nos  non  amare  fipientiam  , D.  Aug.  lib. 
dcOrd.  cap.ult. 

fc)  Philojiphia  animam  praparat  ad  Fidem  acci piendam  , & fuper  eam  veriiat  adifieat  eognitiunent 
D.  Clem.  Alexandr.  Strom.  lib.  7. 

(d)  Sii  Dei  Phtlofephut . Etto  Peripatericut  Deo  , O.  Paulia.  Nolan.  Epill.  30. 

^ej  Kon praeipit  S:riprara  , nificharitatem  ...  Ó”  omnia  , qua  in  firiplura  funt , ad  charitatem  nu- 
trìendam  , & corroiorandam  valent . O.  Aug.  Lib.  } . de  Do^r.  Chrill.  cap-  10. 

(0  ^ifinis  Scripturam  fibi  tnlelleràfii  videtw  , ita  ut  intelleiiu  non  adificet  charitatem  , nondum 
vrrc  inrW/rxir . D.  Augull.  Lib.  I.  de  Doòir.  Cbrilt.  cap.  36. 

(g)  Cibai  , qttt  bonam  nen  habet  decoiìionem , maio:  genera t humoret  , corrunipit  corpui  , ita 
feientia  Aomacho  anima  ingefta  , fi  dscoùa  igne  charitaiii  non  fuerit  , ficin  moret  tramfufa  , repuia- 
bitur  in  peccatam , D.  Betb,  Scita»  qg.  in  Cani. 

(h)  Tanto  pemiciafia.  peceatar  , quanto fiientiut . D.  Aug.  Lib.  I.  de  Bapt, ■centra  Donai.  Major 
tognitioveritatis  fit  majorit  pana  materia  . D.  Chryfolt.  Hom.  in  cap.  is.  Lue. 

(i)  Repleta  eft  terra  feientia  Domini  , velai  aqua  marii  operienth  • Ifa.  II.  9. 

(k)  Parifiimam  aquam  veffrii pedibui  tarbarit . Ezech.  34,  18.  Aqaam  pedibai  conturbare , ett  fan- 
Oa  ttudia  , male  vivendo  , corrumpere  . D.  Greg.  1.  P.  Paflor.  cap.  z. 

(I  ) Ett  vir  multorum  araditor  , & anima  fua  inaiilit  eit . Eccli*  37.  11. 

(m)  Mac  dileOiona  , tanquam  fine  tUi  propqfiio  , quo  referat  omnia  , qua  dicit , quidquid  narrai  , ita 
narra  , utille , eoi  loquerii , audiendo  , credai , eredendo,  fperet , /perando  , amet  . D.  Aug.  Lib.  de 
Catecb.  Rnd.  cap.  5. 


Digit  ^ed  by  Googlt' 


I 


Prejente  Operetta . iig 


fegnu  (<>)  , {e  prima  non  i conofciutn;  fìa  ma- 
oifeilo  , che  per  chi  non  lo  ama  , nnn  vi  pu4 
rflere  fcula  , avendo  ogn’ uno  la  cognizione 
d’ Iddio  iinprefla  indelebilmente  dalia  natura 
in  sé  (leiTo.  Per  aleendere  dalla  cognizione 
all’  amore , l'ajuto  della  divina  grazia  ci  ^ ne- 
ceflario  , ma  domandiamolo  nel  nome  di  Gesù 
Grillo  > e ci  farà  conceduto  (i)  . Defideriamo- 
lo  , ed  il  deliderarJo  fari'un  principiare  ad 
averlo  (c)  , attendendo  mafTimamente  a fare 
acquino  deir  umiltà,  che  h la  porta,  come 


dice  Sant’ Agollino  (d>  , per  cui  li  entra  alla 
Carità  . Dio  , quanto  e da  fe  , vuole , che  tut- 
ti noi  ci  falvianio  (e) , c fe  rid.-tteremo  alli 
benelizii , ch’egli  ci  fa,  come  Creatore  , ed 
autore  delta  natura , ed  a quelli , che  ci  fa , co- 
me Redentore , ed  autore  della  grazia  , trova- 
remo  , che  in  teflimonio  della  fua  iuBnita  bon- 
tà , verfo  di  noi  lì  amorofa  , egli  può  chiamare 
il  Cielo  , e la  Terra  , a giullancnte  dire  , che 
ho  io  potuto  fare  di  piò  per  la  (alate  dell’  uo- 
mo (/)? 


(a)  Finem  tfurltt  ejfì  prtetgnitum  htiinitar,  qui  futi  in/entionti , V ait'ttiut  Jeétnt  ardintn  infi- 
ne:n . D.  Thom.  I-  P.  C^uxll.  i.  art.  i. 

(b)  Si  quid  fetieririt  t'atrem  tn  atmint  met,daiii  v»iis Peùt»  , & àctipìatìt  . JoanO.  aj. 

(c  ) Vefiierxr*  auìutium  gratU  ,itiùium grarixfft . D.  Aug.  de  Correpl.  àt  Grat.  cap.  i. 

( d)  NonperveniiuradthiritxtQm  ,nìfipcrhutniliuiem,  D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  iio.  & Serm. 
IO.  de  Verb.  Dom> 

fe)  Dcu>  vult  , omnet  homintt  fxlws  fieri  , i.  Tim.  2.  4. 

(f  ) Nunc  ergo  judictte  inttr  me  , & vinexm  meam  . eft , quod  deiai  ultra  facert  viiua  mete  , 
es  nm feci  ? Ila.  ;.  j.  ' 
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OPUSCOLO  SECONDO- 

R E G OLAPER  VIVERE 

NELLA 

CRISTI  AN  A OSSERVANZA 

I 

Col  merito  della  Beatitudine  Eterna  contra  i diabolici  inganni. 


Si  vh  ad  Vitam  ingr^di , ferva  Mandata . Matth.  19 '17, 

’ Xkm  impojjìbilia  non  juh*t , fid  juhendo  monet  y & facerc  y quodpojjìs  ^ & 
pctcrc , quod  non  poJJjs , & adjuvat , ut  pojjìs . Conci!.  Tndent. 

Seti.' <> . de  JulLfic.  cap.  XI. 


PREFAZIONE. 


Non  mancano  llbrìAfcetìct  di  buo- 
na guida  per  noi  viatori  alla  ce- 
lefte  patria,  che  con  proficui  do- 
cumenti iiifiruifcono  le  anime  . 
ed  anche  P iacalorifcono  nelì’ 
amore»  c defidcrio  dell’ oflcrvanza  . e perfe- 
zione Crilliana  , in'ordine  al  conreguìmento 
del  noftro  ultimo  heatillìmo  fine  ; concorren- 
do gli  ajuti  interni  della  divina  grazia  a quelli 
' aiuti  > e mestai  ellerni  ordinati  dalla  providen- 
za  mifcricordiofa  del  nollro  Dio  « Ma  confide- 
rando , eflervi  una  regola  delle  più  ficure  , 
increate  al  Vangelo  , da  pochi  avvertita , e da 
ninno  trattata  » eh*  io  fappia  » con-  chiarezza 
opportuna  a cautelare  le  anime  » e prefervarle 
da'  diabolici  incanni  > ito  (limato  , na  per  efle- 
re  di  gloria  a Dio  , e di  utiliti  a’  miei  proiEmi , 
per  la  loro  éferna  falute  » darla  al  pubblico  ef- 
polla  con  le  dovute  avvertenze . e con  la  mag* 
ginrc  diligenza , che  ho  faputo  , e potitfo  . 
E'queda  regola  , non  moderna  > ma  antica  » 


0 

tegidrata  nefl’Jpcumenico  Sagrofanto  Concilio 
di  Trento  , ^ quale  deve  averli  più  credito  » 
dopo  l’autentica  rivelata  Divina  Scrittura» 
che  a qualfi  voglia  altro  libro  » anche  de’  Santi 
Padri»  perché  come  infegna  l’Angelico  San 
Tòramafo(a)»  a ciafebeduno  di  quelli  è fupc- 
riore  l' autorità  della  d[d|itra  Santa  Cattolica 
Chiefa,  ed  n chi  volefTe  dire  al  contrario  » dev* 
elTere  nota  la  propofizione  dannata  dii  Som- 
mo Pontefice  AlcITandro  Vlll.(^)  . Sant’  Ago- 
ftino  , diceva  » che  (bltanto  accettava  con  cre- 
dito , e venerazione  1'  Evangelico  , quanto 
quello  era  flato  approvato  dall’  autorità  della 
Cattolica  Chiefa  (c)  » e fi  dichiarava  , che  fic- 
come  credeva  all*  Evangelio  per  l’autorità  del- 
la Chiefa  » cosi  a’  dogmi  della  medelìma  Chiefa 
avrebbe  femprc  in  tutto  » e per  tutto  credu- 
to(d)<  Di  un  ùmile  fentimento  fu  ancorali 
Magno  Pontefice  San  Gregorio  , che  per  qucflo 
ordiod  , dovefie  darfi  a*  primi  quattro  Ecume- 
nici Concili  r iflcITo  onore  ì che  alli  quattro 

£van-  ' 


(a)  JpfaPoUrìnA  Eccìefiaifteorum  T^eit9/um  eb  Tclleffa  Authorititemhabet  , unde  m*gts  ffandum 
$ft ....  authoritati  Ecclefiic  , nuam  .....  AuthorìtAti  » vtì  Au^0Ìtini  , vel  HieroHymi  » vel  cujufcumiiut  D$- 

(farit . D.  Thom<  a.  a.  Qu«fl.  10.  art.  *»• 

"ib)  Ubi  quii  invenerit  doéirinam  in  AuguHinó  tiare  fundatam  » illam  abfolute  ptreff  tenere  » di*  dacr- 
re  » non  re/piciende  ad  uUam  Pontificit  Bullam  . Propof.  io.  damnata  ab  Alexandro  Vili. 

(c)  1^0  Evangelio  non  crederem  , nifi  me  CathoUca  Ecclefiee  moveret  authoritatis  . D.  AuguH.  Ub. 
centra  £pìfl.  Manicb.  fimdament.  cap.  5. 

(d)  tgo  Ad  o9t  me  tento , qui  bus  praeipientibus  Evangelie  eredidi  « D»  Aug-  cod.  loco . 
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Evanccfj  («)  » per  la  ragione , che  in  cotcfii 
Coacili  tutta  la  Chiefa  uui^erniè  7i  c congre- 
gata > ed  è di  feicj  che  la  Chiefa  non  può  crol- 
lare (^)  >pere(Tere  riabilita  foprarla  pietra  fon- 
damentale f eh’  è Gesù  Criflo  « né  può  errare  » 
come  eh*  efla  è la  Cattedra  della  verità  , fent- 
pre  aflìdita  dallo  Spirito  Santo  (e).  Che  fubli- 
me  concetto  adunque  fi  dovrà  avere  di  quello 
ultimo  Ecumenico  Concilio  di  Trento^  nei 
quale  tutta  Ja  Chiefa  di  Criilo  parimente  era 
adunata;  ed  •!  tutto  (ì  determinava  in  confor- 
miti alle  Divine  Scritture  ) ed  alia  tradizione 
dc’Sanri  Padri  ,ed  in  cHu  può  dirli . chemter- 
Tcni&rro  ) non  i Padri  di  qiuttroTecoli , come 

fii  nel  Concilio  Niceno,  non  di  cinque  feco 
i , come  nell'  Efefino  » ma  i Padri  di  quindici 
fecoli  % e concorreflero  con  le  loro  fentenze» 
come  con  altrettanti  fuoi  voti  (d)  i 

Sia  ciò  detto  ad  autenticare  » come  certa  * 
cd  infallibile  quella  regola  , che  ho  intraprefo 
di  e^porrcjllatuita  nclPiflelToConcilio  di  Tren- 
to » cdéi  eh’ eflendo  necelTario  per  falvarlì 
r oflervare  i Divini  Comandamenti  (e) , ognu- 
no per  vivere  in  quella olTerranza  , debba  fare 
dal  canto  luo  quello  , che  può  , e per  quello  > 
che  non  può  , domandare  coll’ orazione  l’ juto 
a Dio  (/)  . A quella , ch’era  già  Hata  infegna- 
tadai  Santo  Padre  Ag')iiiuo(^)  > c che  di  più 
TgnuX. 


è Hata  nna  nimamente  accettata  > e promulgata 
dall’  ìHelTo  Concilio»  come  un’  ammonizione 
a tutti  fatta  da  Dio  , non  fo  , come  Gianfcnio> 
di  cui  per  altro  0 dice,  che  foffe  un  Prelato  pio, 
dotto  , e prudente  (A)  , abb  ia  ofato  di  opporli 
con  quella  lua  famofa  , e dannata  àlferzio- 
ne  (i  ) , che  lìano  imponibili  alcuni  Divi  ni  Co- 
mandamenti,  e che  maneffTuo  ancora  gii  ajuti 
della  grazia  per  potere  oflcrvarli , 

Ma  quello  , che  io  conlìdero,  c li  imo  de- 
gno'di  riHelTìone,  fi  è , cflerc  indi  inforte  due 
non  fo  quali , orani  ai  manifcHe  fazioni  ira  i 
prolcflbri  della  Teologia  morale  , de*  quali  al-^ 
culli  trattano  i cali  della  cofeienza  con  ogui 
iudulgentc  benignità  , gloriandoli  di  cITcrc 
impugnatori  della  Gianlcnisna  crefia  , mentre 
conte  loro  benigne  lalTc  opinioni  danno  a 
vedere , quanto  fia  , non  che  polGbile  , ma 
anche  facile  I’  oITcrvanza  delli  divini  coman- 
damenti . Altri  poi  trattano  i medelìmi  cali 
con  qualche  fevcr/tà  , procedendo  , non  tan- 
to con  le  fpecoldtivc  finezze  , quanto  affai  più 
co’  dogmi  de’  Sacri  Canoni,  e de’  fanti  Pa- 
dri, e quelli  fono  proverbiati , conicGianfe- 
nidi  , a cagione  , che  fembraiio  cooperare  col 
rigore  a rendere  li  divini  comandamenti  qua^ 
li  praticamente  imponibili  Ecco,  in  che  da- 
to ora  Qatno  , facendofi  dal  l'acro  Hudio  un 

cam- 


(a)  ^muor  Cencìllìs , Niexit  y Conft<uiùn('poUrano  yEphe.Sno  * Cilcedonenj! taniua.m  quttuer  Fvan-  ' 

gcliii , honorem  hxberi  voluti  . DTGreg.  in  offic.  die  I».  Mail . 

(b)  Saper  hxTtc  Petr.im  xiifieabo  Eccle.^am  mexmy  pvrtx  inferi  non  prxvcLÌehunt  aàverfut  exm.'- 
Matth.  ì6.  m.  Eifiscivii  SanSiorum  fuperxdifcaii  fuper  fundamentum  Aposfolorum  ip/o  fummo  aa- 
gulari  lupi  le  Chrìiln  Jofuy  in  quo  omnis  xdif  cario  construéiii  crevìf  , Éphef.  tp.  Fundamentum  alìudm 
cerno  poiesf  ponere prxrer  id  , quod  po  fium  eit  , quod  eif  Uhriitus  }efus  , x,  Cor.  >t* 

(c)  Eit  Ecclejia  Dei  vivi  columna  , '15'  frma.nentum  veritatU , l.T-im,  g.  15.  Spiritus  verìtaiU  ioctm 
Hi  vot  emnem  veritatem  . Joan.  I<5.  l|. 

(d  ) Sacrofinlta  Tridentina  Synolui hoc  perpetuo  ante  tculot  proponent , ut  Juhlatit  erroribus  purim 

tas  ipfi  Evangelii  in  Ecclefia  co  ìfervetur  per/picien/que  verita'emji'd  i , zi  mo'ùm  , contineri  in  libris 
jeriptii  fine  fcrìpto  tfaiuioaibui  y hanc  fufeìpit  y Ùtveneratur,  Conc-  Trid*  SelT.  4»  in  Dccr.  de 

Canon-  Scrip.  n 

(e  ) Si  vis  ad  vìtam  ingredì  ferva,  mandata  , Matth,  Ip.  17.  Djcentes  firvare  omnia  qtixeumque  man 
davi  vtbis . Matlh.  zg.  io.  ^ 

( D Deus  impcjfiòilia  non  jubet  yfed  jubendo  monet  , iffacere  , quti  pojjìs  , Ci  petere  , quod  non  poffis^ 
df  adjuvat , ut  poffis.  CoDc.  Trid.  Seif.  5.  de  Judifi.  cap.  ri.  ' 

(g)  D.  Augudinus  Lib.  de  Nat.  & Grat.  cap.  4.  & Lib.  x.  de  Peccai.  .Merit.  cap.  6, 

(h)  janfeniui  in  Epifeopum  jprefcm  conficratus  , vir  , fuit  pielate  , ac  religione  in  Dtum  , éj*  vita 
vusdeftia  , morumque  d:fdplinày  Ci  prudentia  confpieuusy  ùf  fcientia  omnifaria  . JoanneS  Andreas  Dre- 
liue profcITor  tovanii , qui  vium  Jaufcnii  fcripiit  in  fìibliothcca  Belgica,  apud  Vanranll, in  Pro- 
pof.  ianf. 

' (i)  Àliqua  Dei  prxrepta  hominibu»  juftis  , volentièus  , d*  conantibus  fecuundum  prxfentes  , qups  òs- 
ient  rires  yfunt  impojfibilia  y deeù  quoque  gratin  y qua pojfihilia  fiant . Propol,  X,Janfc.nii  damnata. 
ab  ioooc.  X,  aoao  j 
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Pre/azione  m 


Campo  di  battaglia  > a combattere  gli  unf  con- 
tra  degli  altri  ']  (d)  e riputandoli  debellatori 
di  Gianfeiiio  quelli , che  fpacciano  opinioni 
benigne  > e comode  , e fautori  poi  di  gian- 
fenio  quelli  altri  , che  con  le  loro  dogmati- 
che fentenze  , dette  rigide  , fanno  eflere  I’  of- 
fervanza  molto  dittile  accoftandofi  a renderla 
quafi  imponibile  > »ai  cercandoli  d’imprimere 
ne’ Teologi  qucfto  zelo,  ehc  fi  ano  obbligali 
per  polito  di  cofcienza  , e di  onore,  a sfug- 
gire l’apparenza,  c la  nota  di  Gianfenilli  , fi 
vorrebbe  impicgnarli  a patrocinare  coloro  . che 
vanno  per  la  via  detta  nel  vangelo  ampia  , e 
Ipaziofa,  conducente  alla  perdizione  , fenza 
riguardo  all’ altra  , detta  Dretta  , edangulia, 
eh’  è diretta  alla  vita  eterna  (^)  . 

Un  favio  di  buona  critica  , ponderati  i fìlie- 
mi  deir  una  , e dell’  altra  parte  , poco  fa  eb. 
be  a dirmi  , che  ftiniava  con  iipalfionato  glu- 
dieio  pili  inclinati  al  Gianfcnii'mn  i Tenlogi 
detti  benigni  , che  i rigidi , perchè  fe  con  [a 
benignili  efli  proccuraiio  di  fare  , che  ftaiio 
poflibili,  ed  anche  facili  i divini  comandamen- 
ti, farà  dunque  vero,  che  fenza  colefla  be- 
nignità liano  i comandamenti  o troppo  diffi- 
cili , o imponibili  ? Quello  é , che  da’  beni- 
gni autori,  e promotori  delle  opinioni  piace- 
voli , li  p’Vefuppone  ne’ allargare  i comanda- 
menti , affinchè  fi  polTa  olTervarli , il  che  è un 
dire  apertamente  , che  Ila  l’olTervanza  impof- 
libile  o troppo  difficile  , fe  non  fi  allarga  . I ri- 
gidi all’  oppollo  è da  crederli  , che  fiatio  mol. 
to  alieni  dal  Gian fenifmo  , poiché  quantun- 
que fia  l'oircrvanza  rapprefencala  firetta  da’ 

(a)  E'  tccevtr/hsfuerir  glaàim  a>n'«/èD;u/;i;C  a- 
merdnii;  & comedith  , viddt  ne  amfumeminì  . i 


Santi  ficcome  fa  veramente  chiamata  Rretta  ds 
Gesù  Grillo,  ciò  nulla  oflante  , ella  è fiata 
fempre  riputata  poffibile,  e facile  , mediami  gli 
ajuti  della  divina  grazia  (c)  , ed  é per  quelli 
aiuti , che  farà  fempre  vero  il  detto  di  Gesò 
Grillo  , che  è foave  il  fuo  giogo,  cd  è 
leggiero  il  fuo  carico  (<f)  . 

Laonde  quello  é anche  ano  de’motivi  avu- 
ti da  me  nella  prefente  operetea  , d’ infinuaro 
ad  ognuno,  che  per  evirare  il  Gianfenifmo  « 
non  fi  lafci  allettare  da’  benigni  c molli  a 
follencr  la  libertà  fcnfuale  contra  la  legge, 
poiché,  f't»  ettii  /al  lerrx  ha  detto  Grillo  a’ 
Tuoi  difcepoli , Marcii.;,  i;.  Idrif  comenia  il 
Grifollorao  , H'om.  i6.  in  Match,  nan  •duiamtt 
nopie  pa/pjnttt  , jed  tfptre  , acriierque  tgetun 
fieutful , nè  veruno  fi  fidi  a prendere  per  con- 
fuhori , o direttori  , tali  quali  benigni , pià 
politici  adulatori  del  ge.nio  , che  amanti  della 
verità,  abbominaci  da  Oioia),  né  li  làici 
poi  ne  anche  intimorire  dall*  amore  proprio 
difurdinato,  fe  gli  pare,  che  lacrifiiaoa  of- 
fervaiiza  fia  alqiiaoto  difficile  nel  feguire  le 
dogmatiche  fentenze  de'  Padri  , che  ne’  dub- 
bi fanno  prevalere  la  legge  alta  libertà  a favore- 
voli > non  alla  co.icupifcenza  , ma  alta  co- 
Icienza  (/)  : Non  fi  può  operare  con  più  fi- 
curezza  la  nollra  eterna  fa  Iute  , che  leguendo- 
fi  le  cattoliche  dottrine  delta  fama  Chiefa  (v) , 
e chi  è , che  per  la  pratica  polfa  dolcrfi  , quali 
che  fia  troppo  ardua  quella  regola  , prclcrit- 
ta  a rutti  dalla  fama  chiela  nel  Concilio  di 
Trento  , che  per  vivere  , come  fi  deve  ^ nella 
criiiiana  oITcrvanza  , fi  faccia  quella  , che  li 

può' , 

' proximu  n fuum  . t.  Reg.  I4.  ao.  fi ìnvicem 

àaiat-  ;.  I ;• 


(b)  Z<IM  perla  , C”  fpìtitifii  vii  ut  , qua  duci!  ad  perJuioner,  ...  angalft , if  arili  vii  elt  , 

qua  autii  ad  vium  ! Matti).  7.  IJ. 

(c)  lex  Ina  rii  , ut  V grilla  qutrereiur  ; grilli  dm  eft , ul  lex  ì nplerelur  . D.  Aug.  Lib.  de 
Spirit  & Litt.—Cap.  p.  A'en  aìiam  oh  caufim  forip'.un  coiti. neniont  , non  efft  grivii  pracepn  . 1 Joann, 

J.  nifi  ul  anima  , qua  illa  gravia  fentit  , orci , & impetret  donum  ficilitata  . idem  lib,  de 
Perfedl.  Jull. 


(d)  Jt'gum  rr.eum  fuave  elt , & onui  meum  leve  , Matth.  II.  5O. 

(e)  Hac  dicit  Oominuf  Peui'.'va  , qui  corfumt  pulvilloi  , df  fiCiuni  cervicalia  ai  eapitoiie  animat 
mentienlei  pofulo  meo  credenti  mendaciis , Ezecb,  1 f . tS.  ^ui/juii  male  agenliius  aduUtur  , pulvih 
lum  fuh  capire  ponif , ut  molliter  in  culpa  qiiejlal  D.  Greg.  lib,  ig.  Moral.  cap.  J,  Attendile  afalfii  Pro^ 
phetis  • Matth- 7.  ly. 

(f  ) Eieformides  ...  quìa  ego  tecum  funi  , ait  Domìnut  , Jerem-  I.  *7.  ip.  _ 
fg;)  Kulli  dubium  elt , quoi  Apoltolica  eccìefia  m tter  cif  rimium  ecelefiirum  z a cufai  voi  regulit  aw- 
latenut  convenit  deviare  ; Cf  fieut  Dei  fi/ius  venir  facire  voluntaiem  Paris  , fic  if  vo:  volunuauv  im- 
pTe.uis  vedrà  Muris , qua  elt  eccleSa  .Calillus  Papa  in  C.  Non  decet.  dili.  la.  Idemqtie  habetur  in 
Cnnc.  Tid.  fe(T.  y,  in  Decr.  deleft.  cibor  Sic.  Eccìefia  errare  nrn  poiclt  , nipote  a Spiri’U  Sanllt 
initrulìa  . Div.Thom.  j.  p.  Qucli.  gj.  art.  j.  & quell,  a4  art.  4,  & in  Supple»,  quafi,  14.  aft, 
14,  art-  le. 


.Prefaziont»  iaj 


fud  > cote  «loto  d’ Iddìo  I c ptt  quetio  che 
fi  pud  , fi  domandi  I’  ajuto  a Dio , con  la  fpe> 
raaza  , che  Dio  per  i ineriti  di  Geiù  Grillo 
non  mancherà  del  foo  ajuto  ? 

La  regola  i univerfale  per  tutti , doni  , ed 
idioti»  ricchi»  e poveri»  fan!  ed  infermi 
dell’ano»  e dell’ alno  fefib»  chiara,  c faci- 
le ad  eflere  da  turti  intefa»  non  efliendovi  in 
' efia  nè  fpccolative  fottigliezze  » ni  Metalìlì* 
che  preciiioni  > fti  equivoci  da  fvilupparfi  con 
diltiiizioni  » e non  fo , come  faprebne  idear- 
fene  un’  altra  , pid  atta  a confolare  , e raflere* 
nar  te  cofeienze  , oltre  quello  > che  farà  per 
dirli  a fuo  lungo  . Sia  ora  qui  un’  efempio  » a 
farne  capir  la  lollanza  . 

Comanda  Iddio  a’ ricchi  di  tenere  il  cuore 
dillaccato  dalle  ricchezze  (a)  » e non  v'  ha 
dubbio 'i  che  l’olTcrvanza  di  quello  comanda- 
mento può  cITcre  dilficile  ad  un  ricco , il  qua- 
le Ila  dominato  dall’  amore  a'  beni  di  quello 
mondo  (i)  , e quand’  anch’  egli  lia  prevenuto 
dalla  grazia  con  qualche  pio  aificlto  , e deCde- 
rio  della  Tua  eterna  falute  , potrebbe  nulladi- 
meno  ditiidare , col  penlìero  filT»  neU'evan- 
gelico  detto  di  Grillo  , che  ad  u.i  tale  ricco  è 
difficile  aliai  a falvarfi  ( e } . Cosi  parimente 
comandando  Gesù  Grillo  a chiunque  ha  vo- 
lontà di  feguirlo,  che  anneghi  fe  IlelTo  (d^  , 
cioè  che  mortifichi  ogni  fua  òilordinala  paflio- 
ne  (t)  , dubbio  non  ci  ha  . che  da  un  amato- 
re di  fe  llc/Tu  può  apprenderfi  quello  coman- 
damento I come  troppo  difficile  , ed  arduo  all’ 
limanità  ripugnante  {/)  , Ma  doverli  egli  per- 
ciò difperarli  ? Nò  : dice  alui»  come  a quel 
ficco  » cd  a chiunque  fia  , la  fanta  cliicfa  ; Se 


quello  è ai  di  fficiJe*»  che  vi  fembri  quafi  int- 
poffibile  » rammentatevi  che  nulla  è impoflihi- 
le  a quel  Dio»  che  è onnipotente  . Voi 
fate  bene  a riflettere  fulla  volira  mìleria»cd 
impotenza  » per  umiliarvi , e non  dar  luogo 
alla  prefunzione  » ma  non  filTarc  nella  voitra 
mefehinitù  ii  penliere  , ed  in  vece  di  perder- 
vi di  animo  eriggete  1’  animo  a Dio  (i)  » c da- 
te opera  alla  pratica  di  quella  regola  » che  vi 
s’infeguadi  domandare  l'ajuto  a Dio  per 
quello  , che  non  fi  può  ; i'ettrt  , qued  titm 
, con  fitrma  fpcranza  , che  Dio  lìcura. 
niente  vi  ajuterii  » & aijuvxt  , ut pejìi  . c col 
divino  ajato  vi  diventerà  facile  tutto  il  diffi- 
cile» Pregate»  e confidate  , e non  dubitate  , 
che  Dio  con  lo  fpirito  delia  fua  grazia  d-ri 
vigote  alla  volira  fiacchezza  per  fare  , co- 
me li  dice  quello  » cheli  può , e quello  anco- 
ra, che  non  li  può(i).  Sarelle  voi  fbrie  il 
pr.mo -lutato  da  Dio  i,i  fimili  contingenze? 
Sarelle  anzi  il  primo,  che  fofle  abbandona- 
to, mentre  non  fi  da  efempio  » che  Dio  ab- 
bandoni giammai , chi  a lui  ricorre  con  umil- 
tà > e confidenza  (1) . 

Ciò  I che  s*  intenda  per  quella  a/nto  della 
divina  grazia  , eh’  è Ha  implurarfi  per  vivere 
bene  col  merito  della  beatitudine  eterna  , non 
può  meglio  ciprimerfi  , che  a dirli  col  Santo 
Padre  Ago'lino  i./  )»  che  lia  una  foave  infpi- 
razione,  per  cui  l'anima  nollra  fi  muova  a fare 
con  fanto  amore  quelle  cofe  , eh’  effa  conofee 
doverfi  fare  , cioè  , che  da  all’anima  il  vigore 
di  operare  volonlieri  per  amore  d’ Iddio  tutto 
ciò  , che  può  eflere  gravolb  alla  natura  corrot- 
ta . fj^uello  è il  fenfo  propiio  della  grazia  aufi- 
Q.  * liau- 


(a)  Diyit'ue  A af/!i:ant , mUte  cor  apptncrc  .V(a\.  6t,  1 1.  JXvitiiui  ftuiui/xculiprtca'pe  , aon/uhlimc 
faptre  , atquefperare  in  certo  diviiUrùm  . t.T\m^6.  Ij- 

(b)  Pi\iiit  cnim  vix  , aut  nunquam  Sni  amore  valent  foffderi-  D.Bern-fer.de  Bonis  defcrcnd. 

(c)  Amen  dico  \ohit , quia  divet  dificile  introiiii  in  regnum  coelurum  ; ti* /<cram  dico  votii , futi iim 
fJTc  (iamelum  per  fora.ncn  acus  intrare  , quam  dìvitem  inirare  in  regnum  coeloru,n  , Matth.  Ig,  iq. 

(d)  ^i  vull  poli  me  venire  , ainegel /imetip/Um  . Matth-  16.14-  \ 

(e)  Alfiieget , iieif  , concupìfieniiam  i Beda  in  Matth.  16.  Aòaegatio/ui  ipAm  eff  receffUs  a prapriii 
voluntaiUut  , D.  Thom.  in  cap.  Lue-  9. 

(f)  Cuique  valde  laiorio/uin  eft  rclin^jcre/emelip/um  ^ & ainegare , quode/t.  Dir.  Greg.  hom. 
ga.  in  Evang. 

(g)  Apud  nominet  hocimpojjìbile  tif  : apud  Deum  autem  omnia  poJJtbilia  funt  » Matth.  I9.  ztf. 

(h)  Da  torrente  in  yia  Hhet , proplerea  exaltniit  caput . Piai.  lOg.  7, 

(i  ) Spiriius  adjuval  infirmi, -aiem  noArain  . Rom.  8.  16. 

(k)  iitfpicitt  JUii  hominum  fCf.Jiitote  tqtùa  nuilus  fperavit  inDomino , if  cmfuful  eli,  ^uìs  tttim 
tnvocavit  eum  , & dejpexit  illum  ? fiorita  n piut  , & mi/ericort  est  prote^or  omnibus  exquircntibut  fe  in 
taeritato  . Eccli.  a-  ad.  /v  te  fperaverunt  Pairei  noltri , df  non  funt  confufi . Piai.  11.6. 

( 1 ) infpiratiodileùitnii  0 ut  cognita  /audio  amore  faciamui  : qua  proprie  grutia  osi , D.  Aug.  lib. 
4>  td  Eooifac.  cap,  , 
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Pre/azione  . 


lùnte , efpreflb  tncora  nel  Concilio  Africano 
di  Carugine  (it)  , ed  in  quello  di  Orangei  ap- 
provato dalla  Santa  Sede  (i)  , ed  in  quetto 
ienfoi  da  intenderli  il  divino  ijuto , cbe  piti 
volte  li  ripeterà  ncidecorfo,  ajutn  interno  che 
ne’Cattolici  .prefuppoiie  gli  ajuti  elierni  delle 
Prediche,  Dottrine,  Inlirucioxi  Lezioni  Sa- 
cre , e ammaellramenti  ne’  doveri  della  vita 
Criftiana  (c).  Con  quello  ajuio  fi  dice  , eflere 
Iddio  operante  nella  volontà  (<f)  ; ma  è però 
anclic  la  volontà  illelTa  operante  (v),  la  quale 
col  fuo  libero  arbitrio  può  dillentire  e rchlte- 

Conciollìachi  pero  poflbno  eflervi  delle  opi- 
nioni militanti  in  qualche  modo  contra  di  que- 
lla regola,  io  fempre  dirò  non  altrimente  , che 
il  Santo  Pontefice  Pio  V.  doverfi  dare  la  colpa 
di  tutti  gli  errori  fcrpcggianti  nel  Crillianclì  ■ 
mo  al  noiiro  nemico  antico , il  Oemo.iio  {g)  , 
che  fa  , e può  ordire  in  varie  guife  gl’ ingan- 
ni (A)  . Ed  cifendo  quello  l'Autore  principale 
di  ogni  opinione  lall'a  , ed  erronea  , mi  alle- 
nerò dal  nominare  , e cenfurarc  vcruii  Teolo- 
go, aveudu  io  lèntiracnii  di  lluna  , c di  rifpet- 


to  per  ciafchednno . Tra  dime  ibitmente  Fa 
fegrcto  alla  prefenza  d*  Iddio  , sfogherò  il  mio 
rammarico  , e lafcierò , che  lo  afovhi  chiunque 
legge  col  zelo  del  meJcfimo  Santo  Pontefice 
Pio  , il  quale  fi  dichiarò  grandemente  afflitto 
per  le  tante  opinioni  pericolofe  , e perniciofe  , 
che  t’infegnano  da’MaefIri  per  altro  Infigni , e 
cofpicui  nella  probità  , e nella'  Scienza  (i) . 
Accioechì  poi  non  fi  dia  credito  alle  opinioni  , 
che  porrebbero  a quella  regola  opporfi  vaglia 
la  dottrina  di  San  Tommafo , il  quale  infegnat 
che  il  buon  Cattolico  riceve,  come  regole  in- 
fallibili lutti  i dogmi  della  Chiefa  concernenti 
la  fede , ed  i buoni  coilumi , e che  non  é buon 
Cattolico,  chi  vuole  ricevere  quelli  dogmi  « 
folaroente  come  a lui  pare  , e piace  , ripudiaif- 
done  anche  un  falò  a capricciolo  fuo  arbitrio  ; 
Ille  , qui  inhtrtt  doiirtme  Exltfit , tan.quam  i>f 
fitlìhili  ttgult , O'uniiut  afflntit  , qu<  EccUjìi  d»- 
ui  : alitquin  fi  de  hit , qut  Sccìefia  doctt  , qum 
vuìi , tenti  , ty  juar  non  vult , non  ttnel  , jain  non 
inhxrtt  Eccìtfitc  doUrinn  , ficut  infallioili  rrgu/tr  , 
ftd  profritt  toluntin  . D.  Toom.  a.  at 
%.  art.  j. 


CA- 

(a)  Si  quii  dixfrlt , tiohlt  per  gratlam  non  prxtfari  , uf  quei  fielendum  agnoveriviti , edam  fttert 
di/iganius . Anaihema  Conc.  Carthagiii.  live  Mileritanum  Can.  4.  anno  418 

(o)  Profilemur  , é"  credimut , quod  in  omni  opere  hono  Deut  noiii  fui  iniorem  infpirtt , ut  cunt  ipfiut 
td/utorio  ea  , qua  fili  fùnt  piatita  , implere  pofiìmat  , ConC.  Araufic.  Il,  can.  17.  anno  circa  600. 

(C)  Per  graliam  Dei  revelatur  , aperitur  inrelligen/ia  mandarorwn  , ut  feiamos  . quid  appetere  > 
ó'  vitate  deleamut . Idem  Gonc.  Ariufic.  II.  can.  4.  live  r. 

(d)  Zinnia  opera  nostra  operatut  eif  in  nolit  . Ila.  ad.  1 a.  Ora;  elt , qui  operatur  ia  noiit  velie  , & 

perficere  prò  Iona  voi  untare  . Philip,  a.  IJ.  • ■ 

(e)  Sic  in  nobis  Deus  operatur  , ut  & noi  opiq^emur . D.  Aug.  Serm.  p4.  de  T emp,  ^otiet  bona  a- 
gimus  s Dtusjn  nobis , atque  nobifiun  , ut  optremur  , operatur,  Coiicil.  Araufic.  11.  can.  p.  & Trid. 
felT.  6.  can.  4. 

, ( f J di  quh  dixerit,  liberum  arbitrium  a Dee  metum  non  piffi  digentìreji  velit,  Anaihema  fil , Cone. 
■Tiid.  felT.Ò.  can.4. 

(g)  Animum  noitrum.  Me  pracipue  exeruciat  dolor , quod  Chrifti  populus  \ antiqui  hoffit  fi^gelhoae 
dijì^tii  in  alioi  , atque  alias  trroTes  , pafil.n  , Ò"  promifiue  defsratur  . O.  Piu*  V.  Conllit  ineip.  C» 
Omnibus  &c.  anno  1507- 

(h)  Diaboiut  hutnani  peccali  cauft  effìr  poieft  per  modum  difpnnentis  , vtl  ptrfUaienlìs  , interios  , asst 
exttrius , aut  edam  pracipienth  , D.  Thom.  Quacfl,  j,  de  Malo  art.}. 

( i ) Magne  moerore  aficimur  , quii  plerique  , fpellata  atioiuin  probitatis  , & doClrina  , ia  variai 
fententiat  ofinfionii  , Uf  periculi  plettat , tum  verbo  , tum  fcripiit  prorunipunt  ; dequt  rii  etiam  in  ajil» 

1 il  iavicrrn  rvrirravrr/ànrur  , O.  Pius  V.  Confi,  ex  Omnibus  &C.  fup.  cil.  • 


Digitized  by  Google 


PRIMO. 


CAPITOLO 
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Si  moftra  il  diabolico  inganno,  in  cui  vivono  molti,  che  da 
la  Criftiana  Offervanza  impoffibile . 

Siccome  San  Luca  > fcrirencio  a Ténfilo  il  bcrare  fe  fieno  . Che  vituperi  non  ha  egli  fci? 

luo  Vangelo,  ed  il  libro  degli  atti  Apodo*  gliatocontradcH  uomoDio,  nofiro  unico  Sai* 
lici . a'intefc  di  fcriverea  tutti  li  Fedeli  diS4n*  valore,  per  denigrare  il  di  lui  Saitilliino  nome, 
ta  Chiefa  , cosi  ad  un  Teofilo  in  generale  io  e dillogliere  ognuno  dalla  di  lui  fequcla  (d), 
encora  indirizzo  quella  mia  Operetta  , vale  a Ma  vedendo  che  non  gli  riufeira  il  dil'egno,  ed 
dire  , ad  uno  chiunque  Ga,  che  dcfidcra  di  vi*  anzi  piti  crelceva  il  numero  de’Fedcli , quanto 
vere  da  buon  Crilfiano  , ed  arrivare  al  pofTe-  più  egli  s’ iiidufiriava  a diminuirlo,  eflendo  il 
dimento  del  fuo  ultimo  fine  , eh’  è la  beatila  fangue  de'  M irtiri  r come  una  feconda  femen* 
dine  eterna  . za  , che  produceva  lenza  fine  germogli  ■ mutò 

Primieramente  adunque  io  vi  dicodi  Ilare  miniera,  edarpetio,  ed  invece  di  biafimare 
rigHanie  conira  i nemiii  deireterna  falute , Gesù  Grillo,  li  pole  ad  altamente  lodarlo  , 
che  tutti  abbiamo  dentro , e fuori  di  noi . (^ue-  per  fedurrc  con  arte  più  fina  i di  hii  feguaci  (e), 
fla  vigilanza  ci  è a tutti  comandata,  e racco*  Non  più  adelTo  il  fellone  dice  male  di  Uri* 
mandata  da  Gesù  Grillo  (al  , c fpccialmente  (lo,  mas’ingegnadirilirareraoltidalfeguic- 
contra  il  Demonio  , che  , cITendn  il  corpo  de’  lo,  ed  ubbidiìflo  , col  dirne  bene  . Non  fi  op- 
Reprobi , quanto  pili  fi  va  inemuro  alla  fine  pone  per  nulla  a' Panegirici,  che  li  fanno  della 
del  Mondo,  piti  adopera  ogni  fuo  sforzo  a com-  Sianta  fede  nc’Cattolici  noitri  Paefi  , e macchi* 
battere  con  gagliarde  tentazioni  i Criltiani  per  na  folamenic  , come  polla  fare  , che  non  fi  of* 
moltiplicare  compagni  a fe  llefTo  nell'  eterniti  fervi  I'  Evangelica  legge  (/)  , poichl  non  of* 
dell’  inferno (i)  . Sono  inniimerabili  i maligni  ferrandofi  quefta  , anche  la  fede  li  fnerra  , e G 
fuoi  artifizi , di  frodi  , ed  ìnfidie , con  clic  egli  riduce  ad  elTere  una  fede  morta  fcilza  opere  ; 
procura  di  nuocere  alle  anime,  quanto  più  una  fede  inutile,  fimile  a quella  ■ che  hanno 
può  (e)  . anche  i demoni  > lenza  fperanza . e lenza  amo* 

Ma  è da  notarfi  una  diabolica  afluzia  , olTer*  re.  un  gran  Dio  , dic’cgli , è il  voltro  , o 
vaia  dal  Santo  Padre-Agollino . Nemico  di  Ge*  Crifciaiii , ed  p Santa  , divina  , ineffabile  quel* 
sù  Grillo  il  Demonio,  ne’ primi  lecoli  della  la  legge,  che  vi  li  é importa  , ma  chic,  che 
Chiefa  , ha  procurato  di  abbattere  , e fiermi*  abbia  tanta  virtù  da  potere  olTervarla  I Mirate, 
nate  la  Santa  di  lui  Religione  , con  le  perfecu*  oCriftiani  : Quanti  nelle  vuftre  Chiefe  vi  lo. 
zioni  de*  tiranni,  e con  fieriflìme  tentazioni  , no,  che  ofTcrvino  quelta  legge  ? Tutti  la  tra* 
infinuandu  a tutti,  che  lolTc  una  fciocchcria  fgredifeono , chi  in  un  precetto , echi  in  ui 
1’  adorare  un  Giudeo  Crocififfo  , e morto  con  altro,  e nell’intiera  olfervanza  niuno  può  co* 
infamia  Ira  due  Ladroni  ; un  uomo  da  niente*'  ftanicmente  durarla  . La  legge  é Santa  , mai 
che  dal  patibolo  della  Croce  non  ha  potuto  la  si  fpinofa  , che  riclce  praticamente  impofGbi* 

le 

'(al  veiii  dii»  , tmnìlui  dico  •.  Vigilale,  Marc.  IJ.  n.  Hot  dixit  illii  , qui  fiuruM  aure  nis , ' 
éf  ad  noi  iffii , <if  qai  trutu  nos . D.  Aug.  Epilt.ilo.ad  Éliod.  . 

(b)  frotimiorem  jfiinem  Mundi  diahius  pro/picit , lanio  crudeliul  contea  Chriitianei  favìt  i ut 

plseet  Mi  in  pana  muliiplicei . D.  Aug.  Tratì.  de  Re^it.  Caihol.  Conrerf. 

(c)  DiaMu!  tanto  aoctntioe , quanto  aStutior  falfacior . Div.  Augultin.  Iib,  19.  deCivic.Dei 
Cap.  if. 

(d)  Dieetal  jam  inimìcut  ? ^pem  eolitii  ? Judaum  morluum  Crucijfxum  , r.ulliut  tnomenli  ànninèir.} 
qui  mn  potuit  afe  inortemdepellere . D.  Baatr.  mPh\,  ... 

(e)  Vii  vidii , in  nomine  ejui  eurrere  genut  humanum  , jam  a vituMratione  Chriffi  etjlavit , w"  induie 
fe  ìandiins  ChrilK  , & cetjit  a Fide  alio  modo  deterrete  . D.  Aug,  Enarc.  in  Pfal.  40 

( f ) Kabolat  , quia  vituperandi  Ckriitum  ìam  difficilt  decipit , laudàr.di  Chiisfnm  , tinatur  deci- 
firc  , D.Aug.  in  Pfal.  40.  , 
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le  (a)  , Non  più  crjli  la  da  inferocito  Lione  > 
ma  da  infidimorc  dragone  > e procura  d' 
imprimere  nelle  fantafie  , che  quefta  legge  fu 
inluflnbile  , e che  non polTa  dalle  umane  forze 

f)untualmcnte  adempirli , A fovvertire  i debo- 
i,  mette  in  moitra  una  quantità  di  malviven- 
ti , crapuloni  , impudici , {Jfurarj  > vendicati- 
vi , ambiziolì,  ecc.  e dà  ad  intendere  , che 
non  per  altro  da  qucùi  (a  divina  Legge  li  tra- 
fgediicay  fc  non  perchè  elTa  è troppo  rigida  , 
>^u itera  » che  unn  lì  può  a meno  di  non  tralgre- 
dirla  dall*  uomo  fragile , e debole  nello  ^ato 
di  una  corrotta  natura  • 

Con  quefta  illufione  quanti  ne  inganna  il 
diavolo  I Accade  ora  ciò , che  già  nel  deferto 
al  Popolo  d’ifraele*  Aveva  Mosè  mandato  al- 
cuni efploratori  > a vilìtare  la  terra  promeffa  > 
con  ordine  di  riferirne  la  qualità  > ed  inveiti- 
gare  anche  il  modo , che  C potelTc  tenere  nel 
conquiftarla  ; ritornati  , che  furono  quefti , 
lodarono  prima  |e  degne  prerogative  di  quel 
paefe  , thè  folTe  un  Paradiiò  vero  , e reale  nell* 
abbondanza  de*  frutti , e ne*fuoi  licori  di  latte* 
e mclc(c)  ; ma  r^prefentcranno  poi  anche 
tante  arduità  • e dimcoltà  » che  il  fuperaric  fa- 
rebbe flato  tmpofllbile  (d).  Pareva  loro , che 
vi  foife  colà  un  efercito  di  moftruofi  giganti  , 
ma  non  era  in  fatti  così , è fu  la  di  lor  fola  Ora- 
volta  apprenhone  > che  li  riempì  di  pulillani- 
mità  } e codardia  (e) . L’iOeOb , dilTi * ora  av- 
viene - Deve  crederti  per  tentimcnto  di  fede* 
tion  eflcrvi  nella  divina  legge  precetto  alcuno* 


chep)ff4  dirfi  gravofo  (f);  «u  per  una  diabo- 
lica tentazione  » rimirandofì  da  multi  la  divina 
legge  a*ioli  barlumi  della  paOione  > c del  fea- 
fo  ) ad  etn  pare  di  raffigurare  tanti  moOr<*quaai 
ti  fono  ì Precetti  : ma  non  é » che  roflervanza 
fiadifaOrufa  in  fe  OcOa  , c folamente  ratfembra 
tale  per  una  tetra  faiitafia  di  coloro  , che  hanno 
uno  fpirito  molle  * dominato  da  terrene  paffio- 
ni  > e dalla  timidezza  troppo  avvilito  (^)  . 

Sino  al  tempo  di  CriOo  parve  un  di  lui  fer- 
mone  troppo  duro  » e tediofo  a molti  de’  fuoi 
difcepoli  I (^)  che  perciò  annodati  della  fua 
dottrina  1’  abbandonarono  (/;.  Ma  a*  noflri 
tempie  arrivato  a tanto  il  demonio  * che  ha 
trovato»  chi  delie  fucillunoni  fallaci*  e fai- 
fe  ne  faccia  un  perniciofiffimo  dogma  .coirafTe- 
rire  > fiano  realmente  alcuni  divini  precetti 
fuperiorr'alFe  umane  forfè  * eperogni  modo 
impoffibili  (À)  • E benché  il  dogma  (ia  /tato 
condannato  , e fulminato  con  più  anat  mi 
dalla  Santa  Àpollolica  Sede  * di  effo  anila- 
dimeno  fi  fa  un  (iltema  non  fpecolativne  (co- 
lafHco , ma  pratico  , c famigliare  a non  pochi* 
che  feufano  le  cadute  » e ricadute  nei  vizio* 
coll’  attribuirle  > non  a malizia  prevaricante 
il  precetto  * ma  a fragiiitii*  che  foccombe 
all’  incaricato  precetto  * il  quale  fi  raffigura  * 
che  fu  fopra  modo  alla  bacca  umanità  pbnde» 
rofo  . 

Un  argomento  è quello  riputato  duro  , ben. 
ché  vero  > fobto  predicarli  nc’  pulpiti , che 
per  falvarù  biiogua  olTervare  tutti  i divini  co- 

maa« 


(a)  Vident  * quod  in  nomine  Cruci/xi  frangumur  idoli  t fit  laudavir  Chriftum  : magna  ìex  eft  Chrir^ 
alena  * potens  lex  yfola  , divina  . ineQabilis  ^fed  quii  illam  implttì  O.Aug.  loc.  cit,  * 

(b)  Jam  aperte  reprthendendo  Chritfum  fremebat  Leo  * & nunc  aitute  laudando  Cfiriffum  * infidìaiur 
Draco  . D.  Aug.  Ead,  Enarr.  in  Pfal  40.' 

' (c  ) Vemmus  in  terram  , ad  quam  not  mififti  t qua  revera  Jfuit  la^t  * & melte  * ut  ex  his  fruiìibus 
zognofà  poieft  . Num.  l|.  18. 

(d)  Aequaquam  ad  hunc  populum  valemui  a/cendere  } quia  fortior  nobit  efif  •>  if  procera  datura  off  * 
• 2bi  \idimus  wonftra  de  genere  Gigantium  . Num.  l J JZ» 

(e)  Timentibui  omnia  videntur  majora  * ò*  pejora  * Et  quia  Exploratoret  coeperant  timore  Cananaot  * 
itideòatur  populus  t-ffi  prozera  ftatura  , Kcet  in  veritate  non  effht  . foltat.  Qu*ft.  5S-  in  num.  • 

(f  ) Mandata  ejus  gravia  non  JurJ,  I.  Joann.  J.  3.  ^od  ego pracipìo  libi  » nonfupra  te  ett  • OcuS* 
go.  li. 

(g)  Hoc  in  i)irtute  eotmaxime  ojfèndìt  imaginatto  tjuadam  * eum  meta  dìffizultatit  conjunSti  , Pbtio* 
' Hfebr-  lib.  de  Saaif.  Abel. 

(Il)  Multi  ex  dìfeipulìi  ejus  dixerunt  : durus  eli  hle  fermo  * é*  quis  eum  poteff  audire  ? Joann.  6-6 f * 
Sermo  durus  * ideìf  , difficile  fuftpnbilis  . D.  Chryfoff.  hom.  46.  in  Matth. 

(i)  Ex  hoc  multi  difcipuhrum  ejus  abierunt  retro  ^ ^ jam  non  cutnille  ambulai$nt . Joann- 

(k)  Alia  Dei  pracepjxhominìbus  juftis  t volentibus  » éf  conantibus  t Jieunddm  prefentei  * quas  ha- 
bènt  vires  * funi  impc/Jibilia  ; deeff  quoque  grana  * qua  pofìbilia  Jlant  . Propof.  I*  Janlenii  damnata 
ab  Innocentio  X.  Se  Alexander  VII.  » & Clemente  Xi.  & priw  ia  Coac.  Trid.  feif.  é»  de  iuftif* 
cap.  il,*  &can.  8» 
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manJamenti  fenza  eccezione  , o riferva  di 
nn  falò  (a)  , perché  chi  ne  trargredilce  un 
folo  , fi  fa  reo  , come  fe  fofTe  trafgrcfTore  di 
tutti  (i)  . Ma  non  manca  mai  chi  fubito  t’in- 

rmbri . e fi  turbi  all*  udire  una  tal  rcritii  qua- 
che fi  pretenda  troppo  con  rigorifmo  indi- 
(creto.  Che  Itorcimenti  > e lamenti , fopra  di 
cid  non  fi  fanno  ? Ah  I offervare-  tutti  i co- 
mandament'  d’ iddio  come  fi  può  , elTendo 
quelli  si  contrari  alle  inclinazioni , anche  pii\ 
naturali  , e duvendofi  fare  per  quelli  una 
continua  atroce  violenza  l Si  ha  fatta  più  vol< 
te  la  prova  a voler  ofTcrvarli  tutti  ■ ma  prati- 
camente fi  vede  che  non  fi  può.  Cosi  lì  dice, 
• fuggerimento  del  diavolo , c che  pretende 
C'iQ  queva  fua  iniqua  aftuzia  I'  infernale  no- 
flro  nemico  ? Chiara  fi  vede  la  fua  malvagia 
intenzione  , eh*  egli  vorrebbe  , che  fi  viveffe 
alla  dilperata  , feguendofi  gli  appetiti  delia 
concupilcenza  , con  l'anima  lorda  alfa  voce 
delle  verità  eterne  , ed  a’  dettami  della  co- 
fciciiza  Si  vive  alla  dilperata  > quando  fia  tot- 
t.i  la  fperanza  di  coiileguire  il  noflro  ulti, 
ino  fine  eh’  è il  paradilo  , e li  foglie  la  fpe- 
ranza del  fìtte  I quando  fiano  tolti  i mezzi , 
p.r  i quali  fi  giunge  al  finc.Or  cflendo  i Divi- 
ni comandamenti  I mezzi  nccefiarj  coll’ofTer- 
vaiiza  de’ quali  giultamenfe  fi  può  fpcrare  la 
gloria  del  paradilo  , conforme  al  detto  di  Cri- 
no , Si  VI!  ad  \ilim  in^rtdi , ferv  i mandata- , 
Matih.  19.  17.  Ecco  dove  fende  il  difegno 
diabolico  ! Nel  rapprefentarei  imponibile  r of- 
ferVaiiza  dell!  divini  comandamenti  , viene 
anche  a rapprefentarei  imponìbile  il  confegui- 
mento  della  nofira  eterna  falute  , coficché 
non  occcrre  fperarla  , perchi  non  mai  fi  fpe- 
ta  ciò  che  non  è puQìbitc  a confeguirfi  , e tol- 


ta che  fiafi  la  fperanza  , altro  non  rclh  , che , 
di  vivere  alla  dilperata  , e non  riavverte  . cl- 
fere  quello  ancora  un  mormorare  con  fattile- 
ga  empietà  contro  Dio 'r)  , ed  nn  condannare 
CO  I temerità  la  fua  infinita  fapienza  (d). 

Nel  dirfi , che  non  fi  può  afiblaiamente  of- 
ferrare  tutti  i comandamenti  d’ Iddio  , ecco 
tre  ereticali  fpropofiti , che  apertamente  a vie- 
ne adire.  Il  primo  b,  prefumerfi  del  noflro 
Dio,  ch'egli  fu,  o un  ignorante,  il  quale 
non  fappia  fin  dove  arrivino  Io  notlre  forfè  , 
per  potere  ubbidirlo,  ovvero  fiiun  iniquo, 
e crudele  tiranno , che  non  ha  diicrezions 
ad  incaricare  cole  tanto  gravofe  ch«  non  fi  ha 
la  pollìbilià  di  efeguire . E*  non  i quella  una 
bellemmia  contra  Pofacolo  dello  Spiritq  Santo 
nella  fcritiura  («)  ? 

Il  fecondo  ereticale  fpropofito  é , che  net 
dirfi  efiere  l’olTervanza  delli  divini  comanda- 
menti imponibile  , h viene  ad  acculare  lo  He(>  . 
lo  Dio  di  una  nianifella  ingiullizis,  imperoc- 
chà  fe  non  fi  pud  olTervare  quelli  comanda- 
menti,  e a non  ofiervarli , fi  va  all*  inferno, 
indi  ne  fegue  , che  Dio  condannerebbe  all' 
iulerno  i trafgreflbrì  contra  il  buon  ordine 
della  giullizia  , e darebbe  loro  una  pena  eter- 
na, lenza  che  l’abbiano  meritata  , cioè  , len- 
za che  abbiano  commelTo  verun  peccato  , non 
elTendo  peccato  il  non  fare  quello  , che  non  fi 
può  (f)  . Per  quanto  fi  vira  male  , non  mai 
fi  peccherebbe  , perchè  il  male  fi  farebbe  d’ine- 
vitabile  ncceflità  (^)  , e non  è anche  quella 
bellemmia  contraria  a quello  , che  del  no.tro 
Dio  c’ iiifegna  la  fanta  fede? 

Il  terzo  e , che  nel  dirfi  U divina  regge  im-  - 
pofiìbile  , fi  bellemmia  l' iflelTa  legge  , volen- 
dofi  dire  , che  fia  una  legge  irragìoaevolc  , 

xn- 


fa)  iiinftì  iiZttt fi-rvare  omnia  qaacumqut  mandavi  . Matth.  i8.  tO. 

(b)  ^laicamque  to'.am  legem  fervaverit  y oj'endat  autem  in  uno,  fa!}  ut  off  omnium  rtkl  • JaC.  IO, 

(c)  Murmur  veffrum  olì  contra  Vominum  . Exod.  itf.  8. 

(d)  Si  qua  Dominus  pracifit  , la  ut  impoffitUia  airogat  , nihii  aliud  y qu.tm  pruitmiortm  tt  ipfu-n 

ìegiiìarore  offe  dicit . D.  Bafìl.  Conc.  ad  divit.  , -, 

(c)  Mandaium  , xqnod  ego  prtcì  pio  liii  , non  /apra  te  off  y ut  eaajiris , it  dicai  : rimi  pojumui  faci- 
re  y quod  praceplam  eft  , De  Ut-  30*  11,  • 

(f  ) tion  elamet  iniquum  effi  , eamdamnarey  sui  non  fall  poleffai  jnjfì  implere  ? Nane  iniufti- 
Stiiiam  , & iniquitarem  , ntnintelligit , le  Rio  adfcriiere  . Div.  Augult  Lib.  de  Fide  contra  Ma- 
uich.  cap.  9.  y &IO. 

(g)  Si  ila  eft  y nulla  ptceaft  flmt , enim  ptccat  in  et , quod  nullo  modo  {aver*  fioiefl  ì DiV. 
Aug.  lib.  3,  de  lib.  Arb.  cap.  ig.  Nemo  damnaiionc  dignat , qui  id  nemfaciat , quoJ  fattmnon  pmetl , 
Idem  lib.  de  Ouab.  Anim.  cap.i  1. 

(h)  Credimus  Deum  juftum  , if  imam  , Bec  impojjiiilia  potuiffe  precipere  , D.  Aug,  lib.  do  Nat, 
& Urat.  cap.  69.  Exficfamur  tlafphemiam  eoruin  , qui  dicant  impaj^ile  aliqaid  homin  la  Pti  effì  prace- 
piuni , Idem  fer,  191,  de  Teaip. 
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iagiiif)a,  e che  non  meri  la  né  anche  il  nome  chi  gli  olTerra,  e tante  minacele  Ji  .eterna 
di  K'gge^‘1}  • Il  che  non  può  a mei^o  , che  non  morte  , a chi  gli  prevarica  ì Tanti  milioni  di 
rùluiiOi  in  obbrobrio  dei  fupremo  Legislatore  , uomini  > c donnei  che  fono  in  paradifo',  per 
«juafi  che  manchi  di  Sapienza  nel  comandare  avere  con  fedeiri  olTerrati  li  divini  comanda- 
cole  > alle  quali  non  fi  ha  la  potelli  di  ubbidì-  menti  non  fono  tutti  autentiche  teliimonianzei 
re  (é)>  (Quand'anche  tra  li  dicci  comandanien-  che  polTono  quelli  oITcrvarli  ? (i)  Racconta 
ti  un  filo  vi  Iòne  di  oITcrvanza  onninamente  San  Girolamo  , che  in  molti  fino  al  fuo  tempo 
impollibilci  Dio  li  potrebbe  dire  non  eITcr  Dio,  prevaleva  quella  opinione  , folTero  li  precetti 
perchè  manchevole  in  fcItelFu  diperfezioue,  e d'iddio  imponìbili  a preticarfi , c fpeciabnea* 
che  può  dirfi  o immaginarli  di  peggio  ? te  impolTibilc  fòlTe  quello  di  amare  i nemici# 

Lungi  dunque  da  noi  quello  diabolico  pen-  pel  cllcre  al  di  fopra  di  quello , che  può  la  na- 
licro,  che  Dio  comandi  cofe  impolTi>ili  , e il  tura  Malli  prxctpra  Dui  imbteillitiue  fui,  neu 
dogma  vero  lì  tenga  hiro,  elTere  anzi  imponi  Sunìijrum  viritui  ^ttinuBiei , puiaiu  importi- 
bile  I che  Dìo  comandi  all' uomo  una  cola  , la  Ha  , quje  prxcepta  funi  , & dicuni  fufficere  virtuti- 
quale  per  niun  modo  pilTa  farli  dall’ uomo . bus  meu  ini.nicK  ; cattrum  diligere  , plus 

(c)  Né  Dio  arerebbe  giammai  coadannato  precìpi  quam  bu  nana  natura  paiiaiur , Comnseat, 
quel  ferviture  difutile  , riferito  nel  vangelo  da  in  cap.  f.  Matth.  • Ma  cosi  il  Santo  Padre  li 
San  Matteo  (d)  , fe  folTe  flato  'impotente  ad  oppole  : come  può  dirli  imponibile  una  perfe- 
ubbidire  al  comandamento  (e).  Nel  divino  zio.ie  comandala  da  Grillo,  praticata  gi4  dal 
legislatore  è iniinita  la  bontà#  la  fantiii  , la  Re  Davide  con  Saule  , e con  Aflalo.iiie  # C 
giullizia  , ed  è perciò  Tanto  # e giulto  , ed  ot-  praticata  dal  medclimo  Grillo , che  pregò  per 
timo,  ogni  capo  della  Tua  legge  (f) . Non 'li  dia  . li  Tuoi  crocifìfrori  all’  eterno  Padre  i Siienduin 
luogo  dunque  alla  fuggedione  del  diavolo  (g)  # etf  , Criitu-n  nm  impa/Jibitia  pracipere  , /id  per- 
chc  padre  della  bugia  , fa  il  fuo  meiticre  feSa  , qua  fteit  David  in  Saul,  Abfalon  # hac 
net  dir  bugie  (b),  e come  a bugiardo  nemico  Jefas  dacuii , & fedi , dicens  ; Patyr  ignefieillis. 
della  verità  non  deve  crederli  . eod.  loc.  cit  Se  perciò  quaich’  uno  ora  volelsc 

Ma  a pienamente  convincervi , ed  a munir-  feufarlì , con  pire  a Dio , Je  non  offìrva  , a Si- 
ri coatta  le  inlìdie  del  perfido  tentatore  • G ri-  gnare,  i vostri  comandamenti  , pecchi  non  poff  of- 
fletta  fopra  di  quello  punto  con  ferietà  fe  non  fervarli  , Chi  non  vede,  come  così  ractite- 
potelTcro  li  divini  comandamenti  oITcrvarG,  a rebbe  l’acre,  e giulto  rimprovero  ^ ò'f*  , che 
chi  dallo  Spirilo  Santo  fi  farebbero  fatte  nelle  pianamente  fifa  nella  Catielua  Chiefa  da  taa- 
fcriuaire#  e unte  promefle  di  vita  eterna  # a ri,  t tanti , diogrùfego,  di  ogni  età,  di  ogni 

Paejì 

(a)  le*  mihi  non  videfar  , qua  jalta  non  fuerit , D.  Aug.  lib.  i.  de  lib.  Atb.  cap.  f . Lex  debet  ef-_ 
JijpoSHilis  feeundum  naturam  , D.  Thoni.  i.  a-  quell.  acL  g.  & (Quod  lib.  i.  art,  17.  juxta  cap. 

£rit.  aiuero.  din.  ^ 

(b)  ^uis  non  dicet , Uultum  ege  , precepta  dare  ei  , cui  libetum  non  eli  facert  y^quod  pracipiiur  . 
D.  Aug-  lib-  de  Fide  conira  Manich.  cap.  p.  & io. 

(c)  Aa»!  imperare!  aliquid  Oeus  # ut  faceremus  # fi impogiiile  judtearet  # ut  hac  ai  homin*  fiere!  • 

D.  Aug.  Eiiarr.  in  Pfal.  fò.  ^ 

(d)  Servum  inutilem  ejicit  in  tenebrai  exteriores  . Matth.  a f.  So- 

(e)  Servum  pigrum  non  damnaret  Domittus  , fi  ea  , qua  nullo  modo  fieri  poterant , imperagtt , Dir, 
Aug'fer.  1.  de  Verb.  Dom. 

(f)  itaque  lex  Sanila  # él  mandalum  Sanùum  , & juSum  # & ionum  . Rom«7-  It. 

. (g)  Notile  locum  dare  deabolo  . Ephf.  a.  17. 

(h)  Diaiolut,  cua  loquitur  mtndacium  , ex  propriis  loquiiur  , quia  mendax  est , & pater  tjui , 
Joann.  S-44. 

»-  (i)  Inftaurat  teltes  tua  contra  me  , Job.  io.  17.  Aor  ranfam  haientes  impofitam  nubtm  leffiumtle, 
Hebr.  la.  i.  Ta  milliu  Martyntm  tranfierunt , & adue  libi afpera  via  elf  ? Tranfierunt jena  # Ó*  /’u- 
venes , putti  , df  puella  , Viam\  quam  timebat  , tritam  tìbi  facerunt  - O.  Aug.  Tra^  de  Qual# 
'Viri.  ChariL  Cognoftamm  iUot  non  praSvuiorit  natura  fuigi  # fed  ebfervantiorii . Dir*  Ambrot 
lib.  de  Jofeph. 
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fttfi,  erme  tnt'ht  ntn  f*tr»  ferjldtte,  o infine  di  lui  niea fogna  > egli  fi  corregge  col  dire  , 
merde  , e vigUecc»  (a)  ? Olila  (letia  cofcienza,  eh’  i da  iaicndcrli  l’ impolEhile  per  im  molto, 
in  cui  riCedè  la  reriih , é ribattuta  ogni  feufa  e troppo  diAcile  ; poichì  quante  violeuze,  e 
({).  Era  la  legge  vecchia  pitt  grave  afsai  del-  guanti  sfòrzi  bìfogua  farfi , per  ofservare  tutti 
la  nuova  per  la  moltitudine  de’  precetti  da  i comandamenti  , e perfeverare  nell’  ofser- 
elservarlì  nelle  funzioni  citeriori',  (c)  e pure  vanza  collantemente  ? Cosi  oneflamente  è da 
niuno  degl’  iiraeliti  la  riputò  impoTibile  ; intenderli  l’ impoflibile  in  varie  occorrenze  « 
ma  tutti  con  piena  , e libera  volontà  I’  accet-  li  dice  ancora  nelle  fcuole  , che  impoflibile  lìa 
mono  (d).  Quanto  meno  adunque  potrà  dir-  ciò,  che  li  rapprefenta  impolhbile  dall’ opi 
fi  impoflibile  quella  nuova  , in  cui  levatici  nione  , e ciò  , che  fi  trova  in  tatti  efsere 
tutti  gli  antichi  aggravi , Gesù  Grillo  ci  ha  la-  molto  diificile  : luendeine  impe^iilitas  non  eli 
feiati  folamente  alcuni  pochi , e naturali  pre-  vete  , fitd  tiiimete  , Impejikile  etian  dicitur  , 
cotti . pe^elt  deftcili  fieri  D.  Thomas  i . a. 

Non  fa  , che  rifpondere  a’giulti  raziocini  Qixll.  40.  art.  4. , & q.  R quell.  84.  art.  i. 
neanche  il  diavolo , quantunque  acuto  nello  Ma  anche  a quello  troppo  diflicile  nel  capi- 
fpecoìare , ed  inventare  cavilli , c fofìllicherie  tolo  feguenta  fi  rilponderà  . 

«nde  apprefio , chi  è avveduto  a coiiofcerc  la 

CAPITOLO  SECONDO. 

Si  moftra  un  altro  inganno  diabolico  , che  fia  la  Griftiana 
olfervanza  troppo  difficile. 

DElIa  divina  legge  non  deve  mai  dirli  ma-  na  clemenza  & Incomparabilmente  piò  benigna, 
le  (v)  . Dopo  che  G.sù  Grillo  , verità  e dolce  , che  quella  di  tutti  iniieme  gli  uomi» 
iniallibile  (/  ) , ha  detto , che  la  fua  legge  i un  ni  , tanto  più  altresì  deve  dirli , che  Ita  dolce, 
giogo  foave , ed  un  pefu  leggiero  (^)  ,oifogna,  e foave  la  fua  SaiitiiGmalefge  (<}  , e tanto  ì 
che  fu  nccelTariamcnte  cosi  .ed  è da  tenerli  lontano  . vi  Ila  in  eflis  l’ apparenza  di  qualche 
per  degno  punto  di  fede  , perchè  ciò  li  è detto  oggetto  impoflibile , che  anzi  nulla  v’  è da  po- 
rla chi , non  può  mentire  , ni  ingannare  (à)  . ieri!  tampoco  riputare  gravofo  (l)  . 
fioveute  fi  fa  plaulo  a' Principi , quando  fanno  Può  filmarli  più  , o meno  diificile  ciò  , eh’ è 
leggi  onefie  , e piacevoli  ; ma  quanto  la  divi-'  più  , o meno  contrario  air  ifiinto  , c fenfitivo 
- Tem.X.  _ R appc- 

( a)  Audi,  quid  tiii  iaeipie  dècere  Deut , Tu  non  f»ie:7  Jfutte  ilie  ille  alter  feieftì  liunquidtu 
delicutier  et  , eur  infirmior  illit  ? D.  Aug.  in  Expoi  Pfal.  1 rp. 

(b)  firn  qui/que  enim  veritM  emcludiiur  , ut  etUrum  invertire  nen  jefiit . Div.  Aug.  lib.  j.  COntM 
Litcr.  PetiL  cap  qo. 

(c)  Leu  vetut  eit  multo  grnvier  , quam  «rva  , qui  ad  fluret  aQut  exierntt  ebligat . O.  Thom,  1* 
•.QuCit.  107.  art.  .f.'JvgU'n  quedne.jue  Pairet  noitri  , neque  not  fonare  potuimut  . Adi.  II.  Io* 

(d)  Ae/pondtt  emnit  pepulus  . CunUaqute  leeurus  est  Deminut  , faciemut . Exod.  ip.  8> 

(e)  Jugum  Chriiii  ne  detreHemut . D.  Gteg.  N7(Ten.  hom.a.  de  Paup.  Am. 

(f  ) Sgo  fum  veritat,  7oan.  14.  4.  In  qua  fuut  oirmei  the/duri  Sepientim  , tf  /dènti*  ah/coaditi  , 
ColoU  a.  j. 

(g  ) Jugum  meum  foave  eH  , if  ottut  meum  leve  . Mattfa.  11.  JO. 

(h)  Jmfojfibile  eli  mentiri  Denm  . Hebr.  6.  18-  Diilum  elt  ai  eo , quifallerc  ignvrat  : Jugum  meum 
^ JuMve  eli  . D.  Aug.  Serm.ap.  de  Verb.  Apoft. 

(i  ) l^uanct  bcmgtùar  , & dulcior  est  divina  clementia  quolibet  iominc  , tanto  fuavius  efii  matii/elfum 
alt , jugum  illud  cateris  emnibut , D Rtrn.  Scrm.  a<.  de  Diverf. 

(k)  Mandata  Pei  non  moda  impojfiiitia  non  fynt , verun  ne  gr«Wr  qtùdetu  , D,  Aug.  lib.  de  Per- 

^9' 
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appetito  ; ma  i da  giodkarfì  facile  all’  uomo , amare  Iddio  > non  i quello  , a che  il  noftro  me* 
tuttociò , cb'  i conforme  alla  di  lui  naturale  ra>  deiimo  cuore  naturalmente  c’inclina  (A)  , men- 
gione  I cd  é tale  appunto  ogni  divino  coman-  tre  non  fa  trovare  la  Aia  quiete  ,,  che  Allo  in 
damento»  come  fi  dimoftra dall’  Angelico  San  Oio(i)  ? Ancorché  fia  1' uomo  dalla  Aia  inte> 
Tommafo(d)i e nella  confiderazione  di  cìafcu-  grith  dicaduto,  ritiene  però  quello  appetito 
no  comandamento  fi  trova  da  grandemente  dei  bene,  edéiidiiui  cuore  come  un  vacuo 
ammirarft  la  divina  infinita  fapienza  . Non  ac-  immenfo , in  cui  quantunque  fi  profondino  le 
cade  , che  venire  ad  un  diligente  efame  , polla  grandezze  , e ricchezze  , c bellezze  di  tatto' 
da  banda  ogni  diiordinata  padloae . il  Mondo,  non  può  empirli  , e faziarli , che 

E primieramente  non  efi'endo  altro  tutta  la  folo  in  Dio  'Jt)  . Viene  dalla  natura  quel  mo> 
divina  legge,  come  dice  San  Paolo(^)  , fe  non  vimento  , che  li  ha  ad  amare  il  buono  , il  vero, 
che  una  legge  di  amore , la  quale  ci  obbliga  ad  ed  il  bello  , ed  é altresì  dalla  natura  la  propen- 
amare  Iddio  ed  il  proflimo(e^  , cd  eflendo  l’a-  bone  ad  amare  l’ infinita  bontà  , l’infinita  ve* 
more  un  atto  , ai  quale  l’ anima  nofira  naturai-  riti , ed  infinita  bellezza  , che  fola  può  (od- 
mente  più  inclina,  ed  in  eflbpiù  fi  compiace  , disfare  gli  appetiti  immenfi  dei  nofiro  cuore  . 
che  neU'efercizio  di  qualfiroglia  altra  virtù  (<f);  £ che  adunque  (/)?  dice  Sant’ Agoflino  , fe 

come  può  crederli , vi  fiano  nell'  ofTervanza  di  non  ha  il  uollro  cuore  diificoltil  ad  amare  le 
quella  legge  le  diiScolti  immaginate  ? Si  vede  cofe  vili , e caduche  di  quello  Mondo , fard  all' 
per  efperienza  , che  in  quelle  cofe  , che  fi  ama*  iltefib  cuore  difficile  folamcntc  1' amare  il  fom* 
no,o  non  fi  alTatica,o  la  fatica  iflelTa  lì  ama  (e),  mo  bene  , eh’  é Dio? 

e per  quanto  un’  opera  fia  in  fe  flefla  difficile , L’amore  parimente  del  Prollimo  non  può  ef- 
to/lo  ch'ella  fi  ama , diventa  facile  (/)  . Che  fe  fere  difficile  , merccccbé  è naturale  , ed  i dalla 
é vero  in  tanti  affari  del  mondo,  averfi  più  , o natura  quel  dettame  , che  ha  ogni  fimile  di 
/ meno  difficoltà,  fecondo  che  un  tale  oggetto  amare  il  fuo  fimile  (m)  . Non  v’ ha  bifogno  dì 

più  , o meno  fi  ama  ;come  può  la  divina  legge  andare  in  paefi  lontanti  a cercare  1’  amore  , 
riputarli  difficile  , mentre  ogni  fuo  precetto  fi  ch’éal  di  dentro  di  noi  nel  proprio  ooftro  cu^ 
riferifee  all'  amore  (g)  ? re  (n)  : Ni  v'  ha  bifogno  ne  anche  di  maeftri  , 

Per  quello , che  r appartiene  al  precetto  di  che  c'infegnìno , come  fi  ha  da  fare  ad  amare  : 

Mae- 

(a)  Prucepta  htehamaneratitm  convemunt  , & in  ih  maxima  /ijuanria  cmitnetar  • D,  Thom. 
I.  a.  Quell.  loo.  art.  I. 

(b)  fltràtadu  erga  legit  eli  diltlth  , Rom.  Ig.  io.  Zrx  nava  dtcilur  Itx  Àmtrit , D.  Thom.  1.  Z, 
Quell.  107.  art.  I. 

(c)  hhit  datila  mandati!  univtrfi  lex  ptttdet  : Viligei  Dtminum  Dium  tunm , if  diliget  frtximum 
tuta»  . Mattli.  za.  40. 

(d)  Amtr  affici,  naturali!  itf  quad  naturale  eft , jultum  eft . D.  Bern.  T radi,  de  Dilig.  Deo  • 

Kalla  virtù!  haitt  tantam  inclinathnem  ad /Uan  aUum  , jfcut  Chahtas , ntc  ila  delelìabilittr  tftraiur, 
D.  Thom.  z.  a.  Quell,  z).  art.i. 

(e}  In  e,  , quod  amatur,  aut  ntn  lahratur,  aul  laitr  amatar . O.  Aug.  lib-  de  Bono  Vid.  cap.aa. 
Ksn  eft  grave,  quid  diligendo  fit , Idem  de  Perfe<9'  Jufl. 

(f)  Omtia  feva,  df  immania  , pnr/ut/aeiiia  , éf  propt  nulla  , amor  , ^wr  Jura/Unt  laioranli- 
ius  , eadem  ipjl  mitefeunt  amantiias  . D.  Aug.  Serm.  9.  de  Verb.  Oom. 

(g)  ^omodo  mandatum  Dà  grave  , eam  fit  dileUienh  preceptun  ? Div.  Aug.  lib.  de  Nata.  & 
Grat.  cap.  69, 

(h  ) Diligira  Deum /uper  omnia  eft  quiddam  cmnatarale  homini  . Div.  Thom.  z.  1.  Quell,  top. 
art.  j. 

(i  ) Mac  vera  Cordìt  rejuiti  A nor  Dei . D.  Aug.  in  Manu,  cap.ag.  Jnquieiam  eft  e»r  noftrum  do- 
atc  requit/cal in  le , Deus  meta  , Idem  lib.i.ConfefT.  Cap.l. 

(k)  Solui  Deia  eft  qui  voluniatem  heminh  implet , D.Thom.  1.  P.  Quell.  lOf.  art.4.  In  tanta  enim 
excellewtia  creata  eft  rationalit  naforvt , ttt  ei  expltnda  , non  /ufficiai , nijì  Dem  . D.  Aug-  lib.  tz.  de 
Civit.  Dei  cap.  1. 

( 0 Uaecine  amare  , facile  e0  Anima  , Deam  vere  amare  diffiàle  ì D.  Aug.  lib.  de  Muf.  cap.  14, 

(m)  Omnt  animai  diligh  fii  jfmilt  : éf  tmnit  heme  preximum  JUum  . Eccli.  I f.tp. 

fn  ) Kon  in  regiomim  Itnginqah  invenitur , quei  a neih  petiiar  . Imat  eft  in  corde  noftro  . D.  Hie- 
ton.  in  cap.y.  Maitb.  ’ ' 
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oaore  > che  al  di  luì  merito  infinito  (ì  dere  (f)ì 
Negli  altri  fette  ci  è impofto  l’amore  del  profj 
fimo  , ctraqnefH  in  primo  luogo  fi  mctie  di 
onorare  il  Padre»  eia  Madre  , poichi  da  que* 
/li  abbiano  avuto  1’  cflere  , e dopo  Dio  lian* 
adefli»  piti  che  ad  ogni  altro,  obbligati  (g)  . 
Anche  quell’  Officio  di  onore  , ed  amore  verfo 
a’nollri  parenti , ci  è inflillato dalla  natura  , ed 
efliendo  quella  pieti  naturale  , non  fi  può  dire, 
nè  che  fia  gravola,  nè  che  al  cuore  umano  pof- 
fa  elTere  rincrefcevole  (A)  ; Ell'endoii  poi  proi- 
bito negli  altri  Comandamenti  di  non  danneg- 
giare il  proflìmo , nè  nel  corpo  , nè  nell’  onore« 
nè  nella  roba  > chi  è , che  non  approvi  , tome 
ragionevole,  e giullo,  il  non  fare  ad  altri  ciòt 
che  niuno  ha  caro,  fia  fatto  a le  ? E’ quella 
un’  onclid  naturale,  a che  non  hannodifficoltà* 
nè  anche  gl’  illcdi  gentili  (i  ) . 

Non  altro  in  fomma  fi  ricerca  per  la  Crillia- 
na  olTervanza  , che  di  fare  quello , che  ci  è co- 
mandato , e non  fare  quello  , che  ci  è vieta- 
to (l)  : ma  non  eflendo  comandato  , fe  non  il 
bene  , e non  elTendo  proibito  , che  II  male  , fi 
chiamino  tutti  i favi  a confulca  per  giudicare  • 
non  eflervi  legge  piò  facile  da  olfervarfi  che 

quella  del  nollro  Dio  (/)  . Sono  tutti  li  divini 

giofo  culto  ai  Dio  vero  ? Qual  cola  più  giulla  Comandamenti  si  conformi  al  naturale  dettame 
del  darfi  a Dio  quell’onore  , che  umanamente  della  ragione,  che  dorrebbero  per  mero  ifimto 
' fi  può  , giacché  non  gli  fi  può  dare  tutto  quell’  della  natura  olTervarll , quando  anche  non  fbf- 

R X fei» 

(a)  Jttttlììge  ,qut]Unt  pr$xiwì  tui  tx  te  ipfi  , Eccli.  J I.  iS.  Diìeitie  hmimi  xifiipfum  e!t  ificut 
exemplar  dileSimis  ad  aìterum  . D.  Thom.  x.  X.  Qu«(l,  i6-  art.4. 

(b)  Hac  e!f  veglila  JilcHimis , ut , /fH  hem»  vtUt  ina,  alteri  velil,  ^le  /Hi  mala  nea 
yuli , n«e  alteri  velit . O.  Aug.  lib.  I.b.  de  vera  Relig.  cap.  4t, 

(c)  leviut , aut  dulcius , quam  diligere  ? Hoc  peteft  emnil  iome  {’anut  , é*  ager  , divet  , tf 
pdupvr.  D.  Bern.  Serm.  t;.  in  Ccena  Dom. 

(d)  Gente!  eiiam  fine  lego  xiventei  naturali  fenfuumeum  Jummee  poteltatis  Deminum  confitentur  , 
^od  Deus  eit , omnis  Anima  no/cit . Hoc  eiiam  infiieliam  fide!  recipit  . D,  Paulin,  Nolan.  Epill  tj, 

(e)  Inexcufabìlis  eSf  etiam  omnis  infideìis  , fi  non  diligit  Poatinum  Deum  fuum  ; Clainat  enim  intus 
ei  innata  , non  ignota  rationi  juftiiia  , illum  ejfi  diligeadum  , tujus  nos  totos  efii  noti  ignoremus , 
D.  Beni- Tradì  de  Dilig.  Oeo, 

(f)  Juffitia,  qua  non  poteff  reddere  Deo  quantum  deiet  adjungitur  Religio  , qua  ordinatur  ad  hono- 
rem Ùivinum  feu  ad  Dei  reverentiam  , if  cultum  , D.  Thom,  a.  x.  Quttll,  80.  ar^  i.  & Quatll,  8 f. 

alt.  6. 


Mae/Ira  di  ciò  é la  natura , c bafla  olTervare , 
come  noi  amiamo  noi  flelD , per  imparare  da 
noi  ad  amare  gli  altri  (a)  : e quella  è la  regola 
naturale,  univerfale  per  tutti , di  fate  agli  al- 
tri , quanto  fi  può  I quel  bene  , che  abbiamo 
caro  fia  fatto  a noi , e non  fate  agli  altri  male 
veruno  , che  non  vorreffimo  fia  fatto  a noi  (t) , 
Che  può  dirli  di  piti  leggiero , e più  facile  , 
all'  infermo,  ed  al  fano,  al  ricco  , cd  alpove- 

Ne’primi  tre  Comandamenti  ci  è fuppollo  di 
amare  , e adorare  con  retto  culto  di  religione 
il  noilroDio  , e non  può  metterli  in  dubbio  , 
che  quello  culto  naturale  non  fia , poiché  deve 
crederfi  , che  fia  opera  della  natura  ciò  , ch'é 
comune  a tutte  le  genti' e nazioni  del  mondo  ; 
e qual  è la  nazione  , che  fin  dal  principio  de’ 
Secoli  non  abbia  avuta  la  nozione  di  un 
Diofd)  , e non  abbia  avuta  imprelfa  dentro 
di  fe  la  naturale  obbligazione  di  amarlo , e ve- 
nerarlo (r^  ? Non  hanno  avuto  difficolti  i pa- 
gani , follecitati  dalla  natura,  ad  adorare  , e 
rifpettare  un  Dio,  ch’era  folamente  immagi- 
nato vero,  per  un  errore  dell’ intelletto  , ed 
fallo  ; e potrò  avere  difficolti  un  CrilHano  , 
illuminalo  ancor  dalla  fede  , per  dare  un  Reli- 


(g)  /»  tote  corde  tuo  honora  Patrem  tuum  , Si  gemitus  Matrh  tua  no  oilivi/carit  • Memento  quoniam 
nifi  per  illos  natur  non  fui fiis , if  retribue  iìlit  , quomodo  dfi  illitibi , Eccl,  x8 

(h)  Non  etl  grave  quod  pietatr  plenum  eit  * nejWf  efi  onetojitm  , quod  perfJvitur  natura  debito  , D. 
Ambr.  lib.;.  Rexamer.  cap.14. 

(i  ) Opus  legis  eit , non  oecidere , non  tnoechart , nwi  furari  é'f,  ét  hac  omnia  naturali!  ratio  Jcripfit 
etiam  h corde  Gentilium . D.  Anfelm.  in  Epill,  ad  Rom,  1.  Singula  hac  olio , tV  quiete  indigent 
Hùd  odofaetlius,  D.  Bai.  Corte,  in  Pfal.  1. 

(k)  Praceptorum  obfervatio  eli  , ut  nihil  eorum  , jtbe  prohibentur  facias , é*  omnia  , qua  juiesttur  , 
imploro  contenda! . D.  Aug.  8erm.;8.  de  ‘Tenp. 

(1  ) ^uid  hoc  onere  levius , quo  non  ptacipàur , ni/l  fcelert  aiif ùtero  , Ìosmm  nelle  ) malum  stollo  , 
•mare  iman,  odifit  nullum  , D-  Urlar.  Can.  il.  MaltJi, 
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fero  imponi  da  veruno  per  legge  (a)  , e bifogna  Di»  per  voftr»  timore  io  perJorie  , o con  quefie 
anche  confelTare  praticamente  veriflimo  il  Pro-  atto  di  evangelica  manfuctudine  lì  gode  im> 
fetico  detto  , che  non  può  . (e  non  eflcr  felice  mantincntc  nell’  anima  una  tranquillilEma 
Tuoino  dabbene,  oflcrvanie  di  quelU  legge,  pace  (r  ) . 

cdefTere  infelice,  chi  con  enipicti  la'prevari-  Per  trafgredire  il  feito  comandamento  con 
ca  (^)  . Tutto  n riftringenel  doverfi  fuggire  il  brutalità  lufliiriofe  , che  vita  fi  ha  da  menare 
peccato,  per  cui  rimane  impedito  il  confeguU  miferabile  , el  obbrobriofa  (f)  ? Quanti  ri- 
mento dell*  eterna  felicità  , e nulla  ci  é , che  niorfi  di  cofeienza  , e dilonori  ,^e  rammari- 
fia,  o più  agevole,  o più  per  noi  vantaggio*  chili  ha  da  fnlTrire  ? Quante  ignominie , fe 
fo  (e)  . il  fallo  o dell’  uomo  , o della  donna  , vie- 

Se  vi  vuole  iu  fatti  conlìderar  bene  que’ pre-  ne  a fcoprirli  i Se  n’ha  l'efempio  nel  ^lio 
cetti  iiiefli  , che  ralTembrano  all’  umanità  più  prodigo  ridotto  per  la  lulTuria  ad  un  viliflimo 
gravofi  , certamente  fi  troverà  , che  bifogna  flato , (/ ) e confidcrando  1’ illcflo  etnico  Tul- 
tcavagliarc  aliai  più  a trafgredirli  , di  quello  , lio  la  condizione  miferabile  di  chi  vive  appaf- 
che  adoirarvatli  >,e  più  v’è  d’alfaticarfi  nel  fer-  fionato  nel  troppo  amore  di  una  donna  , di- 
vire  al  Mondo  , che  nel  fervire  a Dio(d);  più  ce,  che  non  fa  immagtnarri  una  fchiavitii 
nel  darli  alla  fequela  del  vizio,  che  a quella  peggiore  di  quella- in  cui  con  la  libertà  perde 
della  vinti  (e);  ficcome,  al  dire  del  Savio  , anche  1’ onore  : An  ilìc  mi/r  libtr,  cui  mulier 
ne  danno  di  ciò  tellimonianza  li  Peccatori  Jmpsratì  :^i  nihil  imperanti  ncgire  potati  Lium 
llelli,  già  condannati  all’ Inferoo  (/")  . Ma  of-  non  modo fervum  , fei  neijuijìi  i.um  firvuum  appel- 
fervatcìn.  landumputo,  la  Paradox  cap.a.Maadoltcr- 

Per  fare  una  vendetta  , con  «he  fi  trafgredi*  vare  quello  comandamento  col  vivere  nell* 
fee  il  quinto  comandamenro  d’  Iddio  , da  callit*  competente  al  proprio  llato  , li  ha  for- 
quant’odto,  daquanl’ira,  e trillezza  bifo*  feda  cimentare,  ola  colcienza , o la  (anità, 
gna  prima  lafciarfi  rodere  il  cuore  {g)ì  Qiian*  o la  riputazione  , o la  robba  ? Non  v’  èqui 
te  amarezze  bifogna  provare  ! A quanti  pe-  pericolo  alcuno  , cd  effendo  quella  virtù  con- 
ricoli  efporfi  ? Ali’oppoflo  peroftervarc  que-  naturale  al  umanità  (m)  , non  -può  à meno 
fio  ìflefso  comandamento,  nell’ occorrenza,  di  non  recare  all’anima  un  bel  piacere,  ed 
di  ricevere  qualche  ingiuria  , a che  inquietii-  un'onore  immortale  (v)  . 
dini,  o molellie  , o turbamenti  fi  ha  da  log-  Dite  l’ ifielTo  dell’ avarizia  , con  cui  fi  tra- 
giacere  (à)?  Balta  dire  di  buon  cuore.  Mio  fgredifcc  il  fcttiino  comandamento  . Per  la 

infa- 

(a)  Prtcepia  moralia  ex  ipfo  dhlamine  naturelit  rationit  efficaciam  hibent  , etiamfi  nunr^xam  Sta- 

tuantur  a Itge . O*  Thom.  l.  z.  Quali.  i6o,  ari. II.  ' 

(b)  Diciic  juiio  , quoniam  bene  ....  ^te  impio  in  rr.alum  . Ifa.  5.  i. 

(c)  Finis  Divina  Ltgis  eft  perducere  hominem  ad  /fnem  falicitatis  alernte  , qui  jCnis  impeditar  per 
peecaium  . D.Thom.  i.z.  Quall.18.  art.  i. 

(d)  laboritti'or  eli  hujui  Mundi  amor.  D.  Allg.  lib  5.  de  Mufica  cap.l4. 

(e)  Difficilior  Vitiofiias  eO  . hom.  19.  in  cap.  11.  Matth.  In  btno  non  multum  laborawr.-  Malum 
oj'us  multum  habet  laborit  . D.Aug.  Enarr.  in  Plal.p. 

(f)  Dìxerunt  impii  laffhti  fun.us  in  via  iniquitatis  l ambuJavimus  viat  dificilei  in  malignilate 
Kiffra  confimi ptifumus,  Sap.  J.  IJ, 

(g  ) Ex  vindiQa  homodiutinam  trilHtiam  eonci^t , if  fit  fihi  metipfi gravis.D  Thom.  1.  2*  qurft. 
igH.  art.  4.  ;.d. 

(h)  ^lid  grave  eervicibus  notf rii  imponii , qitiviuirt  pracipit , quod  conturbai  ì D*  Greg.  lib.  4* 
Moral.cap.  }0. 

(i)  Di/tite  a.  me  quia  tnitit  fitm.  if  bumilit  corde,  & inoenieniit  requiem  animabut  vettrii , 
Matth.  II.  ly. 

(k)  Exprobabilia  fimi  peccata  venerea  . D.Thom.  1. 1,  Qiisfl.  lol.  art.  4,  ^uia  per  hae  reducitat 
homo  ad  efil  ioftiale  . Idem  in  Expof.  Epill.  ad  R«m.  cap.  1.  Leàl.  8> 

(I  ) Difiipavif  fiubftantiam  fitam  viveudo  luxuriofi  ...  & coepii  egere  , ^ adha/ft  uni  oivium  , qtd  rrijif 
illum  in  viJlam  fitam,  ut  pafeeret  porca  . Lue.  15.  IJ. 

(m)  Caliitas  fecundum  naturam  ubi  ingenerarar  . D.  BafiI*  de  Virginil. 

(n)  0 quam  pulchra  eil  catta  genératio  cum  claritate  ; immorluiii  eft  ouim  memoriailliai,  quoniam 
de  apud  Deum  nota  ett  , &apud  iominil . Sap,  4.  U 
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infaziabile  aviditi  di  fare  > ed  accumular  delia 
robba  > che  difagi  , ed  incomodi  non  fi  ha 
tuttora  da  patire  in  reelict  ed  occupazioni , 
macchinando  frodi  , ea  iifufe  > e fordidi  > 
rifparmi , fem’  a^er  bene  di , ni  notte  (a)  ? 
Mirate  jl’ intcreflati  , e giudicate  , fe  (ìa 
d*  averli  invidia  , né  alla  loro  tenacità  , ni 
alla  falHJiofa  loro  condotta  , fempre  infelici  , 
che  non  mai  tanto  fi  rallegrano  per  la  robba  , 
che  hanno  , quanto  fi  attrilfano  per  quella  > 
che  non  hanno  , e che  vorrebbero  avere  (i) . 
Ma  chi  tiene  moderata  la  paffione  dell’  Ingor- 
digia > ed  il  cuore  diliaccato  dalle  cofe  terre- 
ne , contento  dello  (fato  , in  cui  la  divina 
providciua  I’  ha  pollo , non  può  a meno  di 
non  «{Ter  felice  , ritenendo  la  roba  , che  ha  , 
feaz'  attacco  , e confiderando  quella  , che  non 
ha.  come  un  travaglio,  che  non  i da  bra- 
marfi  (c)  . • _ _ 

Vile  a dire  l’ ifieflb  di  ogni  altro  Comanda- 
mento per  l’ acquino  delle  ueceffarie  vieti  , e 
la  foia  efperienza  balta  a farci  ragione  , che 
fenza  paragone  ha  alTai  più  buon  tempo  l’uomo 
dabbene , che  il  trilto  (4) . T utti  li  beai  di 


quello  Mondo  fi  riducono  a ire  , che  fono,  gli 
onori , le  ricchezze  i piaceri  (e)  , e quale  è 
di  quelli , che  non  fia.  come  una  rofa  attor- 
niata da  molte  fpine  di  rifehi , (lenti , e tra- 
vaglj  (/)  ? Laddove  chi  è olTervante  della 
legge  d’Mdio  , fen/a  durarripìiì  che  tanto  di 
cotefli  beni  terreni  gode  abbondanti  fopr.t 
di  fe  le  celelli  benedizioni  (^) . Si  pondCVi 
ciò  ■ che  ci  dicono  fopra  di  quello  punto  , la 
natura  > - la  ragione , I'  efperienza  , e la  fede 
e mi  intamcnte  , fi  efamini,  qual  cofa  trop- 
po difficile  contenga  la  divina  legge  in  fe  flef- 
fa,  e nulla  fi  troverà  certamente,  coficchi 
fempre  potrà  fmentirfi  nelle  fue  fdfe  illufloai 
il  demonio  (A).  Egli  è quello  iioflro  nemi- 
co , che  ci  fa  apprendere  la  divina  legge 
troppo  difficile  , acciocché  lì  difperi  di  poter 
oITcrvarla  , e difperatamente  poi  lì  dia  in  pre- 
da ad  ogni  forte  d’ iniquità  (r  ) . Ma  fliafi  all’ 
erta , e fi  rifletta  bene  , come  fi  dirà  nel  fe- 
guente  capitolo  , onde  provengano  le  diffi- 
coltà per  fapere  con  magnanimità  fupe- 
t^le  • 

C AP- 


' 0 

(a)  Vìinthvmintmfuh  farcini  avArii'ue  fudantem  , anhelantem  , J^id  liivrat  ivartì  'Anava  far. 
etnt  gravi!  avaritta  ? ^are  erga  te  de  fimat  excitae  , & dormire  non  finii  ? Avtritia  jubet  : toUrafri. 
gnt , & ventet,  & tu  toleras . D.  Aug.  (cr.  Z4.  de  Verb.  Apolt, 

(b)  Avarut  non  Itctahitur  hit  t qua  fojjiiet  ^ fed  contr'tifant  iffum  ea  y qua  Hit  de  fune  . Oir- Balli. 
OriU  ud  Divit.  Afiigiiur  deftderio  ade/tiomi , premiiur  pavere  ami^aiì , £)iv.  Gregorl.  Lìb.  go. 
Moral.cap.  iz. 

(c)  Hateniet  veltimenti  , & quiiui  tegamur  , hit  contenti  fimus . uTittì,  6,9,  ^ed  fufficit  yquari- 
te  , Plm  nolite  , Calerà  gravane  , non  fublevant  , D.  Aug.  fcrm-  to6.  de  Teinp.  6*  illudfatii  eit , 
quod  exigit  modui  natura  In  fue  genere  confervanda  , Idem  nb.  de  lib.  Arbitr.  apud  Dir.  Bonav.  ia 
Pharetra.  cap.  11. 

(d)  Pax  multa  diligentibus  legem  tuam  . Pfal.  118.  1S5.  Non  eli paximpiìt , Ifa.  48.  iz.  hfelicitit 
io  viit  ecoum  , 6*  viam  pacii  non  cognoverunt , Pini,  ij.  j, 

(e)  Omnet  rot  mundi  td  ttia  reducuntur  , fcilicei  ad  honaret  , divilias , àf  deUciat , D.  Thom.l. 
quell.  108.  art.  g. 

(f)  Pottrit  ne  te  eonvertere  ad  aliqutm  volnptatem  , ubi  fpinas  non  fentlat  ? Plige  , quod  voluerìs  • 
Jlffo  Avarut  , Luxariofnt  , Ambitiefui  , In  honorum  cudidiiate  quanta  fpina  ? fu  luxuria  iibidinum 
quanta  fptnaì  In  ardore  avariiia  quanta  fpina  ì A.nores  turpe!  quanias  moUitias  habrntì  D.  Augult.  1 
£natr.  in  Pfal.  100. 

(g)  Si  audierii  vecem  Demiai  Dei  tui  y ut  facias  y & cultodìas  omr.ìa  mandata  eju!  y venient  fuper 
le  urttverfa  beatitudinei  . Deut.  18.  l.  Non  vidi  juUum  dereliCium  , nec  femen  ejus  quareat  paaein: 

Pfalm.  x6,  tf, 

(h)  Narravermtt  mihi  iniqui  fabulationtt  •,  ftd  non  ut  lex  tua  , Pfal.  1 18.  4).  In  firmonibus  eorwn 
ahundat  vanitat  , in  lego  eli  verità!  , D.  Aug.  Conc.  XO.  in  Pfal.  Ut.  Pan  multa  diligentibut  /*- 
gem  tuam.  Pfal.tlS.  16;.  Non  eft  pax  impiìt , Ifa.  41.  za. 

(i)  Defftravimui  , puff  cogitatienei  noftras  ibimui  , é*  unufquifque  praviiatem  cordiì  fui  mdU  ftcìe"- 
mai  y Jerem.  18.  la.  Defperaatei  femttipftt  trtdiierunt  impudicitia  , in  cerruptimem  immunditia  omf 
Itti . Epef.  4.  ip. 
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CAPITOLO  TERZO 

4 

Onde  nafcanole  difficoltà  circa  la  Crifti  ana  oflèrvanza . 


COnfìderando  il  Santo  Padre  Agoftino  CIÒ  » confersarfì  : ma  il  proponimento  non  fìman- 
eh’ ebbe  a dire  il  Re  Davide  , che  Dio>  tiene  > eliricarca,  e nelle  recadute  (ì  va  con- 
k molto  gclofo  de’.fuoì  comandamenti  (a)  « e tinuando  j e fi  paisa  la  vita  in  quello  circo- 
ch'elìge  i funo  da  noi  olTervati  con  ogni  più  Io  di  confelsare  peccati , e ricadere  negl'illef- 
erande  efattezza  > quindi  arguifee»  chela  ge«  lì  gravi  peccati  (/)•  Quale  fpettacolo  ! Maef* 
loaia  di  Qirell*  oflèrvanza  fìa  per  noi  di  precetto  fendo  la  divina  legge  in  fe  flefsa  cotanto  fa> 

(^)  > colicch^  non  balli  femplicemente  ofler-  cìlc  , come  lì  è detto  , onde  avviene  > ef*er- 
varli  » ma  convenga  averne  quella  paflìone  di  vi  molti  > che  lì  protellano  dì  non  potere  du- 
gelosia,  eh’ è propria  degli  amanti  facendo*  rarla  nell’ ofservanza  per  ardue  difficolti  , che 
ne  grande  Rima,  e refillendo  virilmente  a ne  incontrano  ? A ciafeheduno  di  colloro  non 
tutte  le  tentazioni,  ed  evitando  tutti  li  pe-  li  può  veramente  dir  altro  , fe  non  che  • 
ricoli  con  timore  di  tralgrcdirla  . In  poche  nella  legge  non  vi  è veruna  difficoltà,  e tu 
parole  ci  è comandato  di  avere  verfo  la  di*  folamente  la  formi  con  la  tua  volontà  depra» 
vina  legge  un  amorofo  fervore  , per  applica,  vata  (g)  . 

re  tutto  io  fpirito  ad  erettamente  olTervarla.  Non  può  tuttavìa  negarli,  che  una  difficol- 
Neir  illeflb  Re  Davide  noi  ne  abbiamo  di  tà  dalla  parte  dell' umanità  nonvilìa,  ed  ac* 
ciò  P imitabile  efempio.  Egli  apprezzava  la  ciocché  quello  meglio  s*  intenda,  una  no- 
divina  legge  più  che  tutti  i tefori , e tutte  le  tizia  è da  premetterli  . Nello  Rato  dell’  inno- 
ricchezze  del  mondo  , (c)  e fomma  mente  cenza  godeva  1' uomo  il  privilegio  di  una  per- 
perciò  anche  l’amava  , eproccurava  d’  invio-  fetta  giultizia,  per  la  quale,  llando  l’anima 
labilmente  oflervarla  . in  tutto  c per  tutto  ibggetta  , ed  ubbidiente 

Ma  fe  vogliamo  riflettere , come  il  precet-  a Dio,  erano  ancora  alci  foggette  , ed  ubbi- 
to  di  quella  gdofia  a' noltri  tempi  li  oflervi,  ‘dienti  non  bifognofe  di  freno  le  lue  fcnfitive 
o quanto  avremo  lopra  la  miferia  umana  da  fo-  pallìoni  . Era  il  tutto  in  bell’ordine',  per* 
fpirarciO  quanto  noi  ritroveremo,potere  bensì  che  l’ anima  fenza  ripugnanza  dipendevo  to* 
quell’ oflèrvanza  defìderarri(<r) , non  già  fpe-  talmente  da  Dio,  cd  il  corpo  lenza  ripu- • 
farli  *.  imperocché  quello  è,  che  fi  vede  co-  gnanza  dipendeva  totalmente  dalla  retta  ra- 
^ munemeote  nel  mondo  , farfi  della  divina  gione  dell’ anima  (/*)  » e fc  Adamo  non  avef- 
legge  si  poca  Rima  > che  non  fi  mette  niente  le  peccato  , godcreiGmo  il  privilegio  di  que- 
per  ogni  poco  a tralgrcdirla  • Si  propone  Ra  giultizia  prefentemente  anche  noi  (1  ) • Ma 
di  oflervarla  » ogni  qualvolta  fi  va  a con-  tutto  1’  ordine  li  è Rravolto  , da  che  Adamo 

' ' pcc-  ' . 

(a)  Ttt  mMndaffi  mandata  tua  cuffodiri  nìmis  * PfaJ.  Il8-  4<  ìntelììge  , nìmh  , pr#  to  , qwi.  eit 
va/c/ff.  D.  Aug.^Conc.  4.  m Pfil.  ii8- 

(b)  Valdt'utitpte  pratepit  hoc  Vtus  , & valde  oporttt  Dei  cuffodiri  mandata  , D.  Aug.  loc.  cit. 

(c)  Dilexi  mandata  tua  fuper  aurum  , tb*  topa\ion  . Piai.  Il  8»  1171  Super  miUia  auri  , tV*  argenti  • 

Ibid.  72.  Sic-ut  in  omnièus  divuii  Pfal.  \i8.  I2. 

(d)  Et  cuffodiam  legtm  tuam  femper  •••..  Dixi  cuffodire  legem  tuam ,«.«  furavi  , 6*  ifatuì  custodire  . 

Piai,  ilS*44*  r7‘ ^ . 

(c)  Prxcepìfti  tu  quidem  f Dotti/ne,  mandata  tua  cuffodiri  t fed  utinam  quod  pracepiffi  Jiat , Div*. 
Aug.  Conc.  4.  in  Pfal.  I J8* 

, (f)  In  circuitu  impii  ambulant , Pfal,  11.  quia  fi  aj/ìdue  accujant  , tamen  tot  adhuc  peccare 

de/ei?4r , D.Aug.  fer.  7.  de  Temp, 

(g)  Nuttquid  adhteret  libi  fides  iniquitatis , qui  fingh  labtrem  in  prxcepto  ? Pfal.  9a.  io.  Difficuitatem 
ncn  natura  mandatorum  fed  malorum  ficordia  folet  efficere  . D.  ChryfoR.  in  Pfal.  ili.  l. 

(b)  Tunc  ratio  fubdebatur  TìeOf  tf  appetitus  in/erior  erat  rationi  totaiiter  fubjtifus  , D.  Thom.  I». 

P.  Qusft.  56.  art.  1.  & a* . 

' (i)  ^uamdiu  anima  maneret'Deo /iildita  y tamdiu  in  homineìnfiriora  fuperiorlhus  fubderentw  \ nte 

/uperitra  per  i nf entra  impedir tr, tur  ^ D.  Thora.  l«  p.  QuicR.  94.  art*  4* 

/• 
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Nella  Crijliana Ojfervanza  . 


peccò-,  e portiamo  la  peaa  di  quella  colpa  ori- 
ginale anche  noi  (a)  . > 

Allora  r intelletto  illuminato  dalla  retta  ra- 
gione non  era  foggettoad  ingannarli  nell’  ap- 
prendere il  falfo  per  vero  (j) . Adeflb  I*  intel- 
letto ottenebrato  dall’  ignoranza  è facililGmo  a 
fdnicciolar  negli^  errori  (e)  . Allora  la  rolonti 
con  pieniflima  librrtd  efercitava  l' arbitrio  , e 
dominava  con  impero  aflbiuto  gli  alTetti  (d)  . 
Ora  , benché  1’  arbitrio  fìaci  dato  per  farne  un 
buon  ufo  ad  onore,  e gloria  d'iddio  («).  ef> 
fendolìperó  tutto  l'uomo  dilTormato  nel  corpo 
c nell’anima  perii  peccato  (/),  fi  è l’ ilteflb 
arbitrio  talmente  indebolito  , ed  ifnervato  di 
forza  I che  fi  potrebbe  quafi  dir  mezzo  morto  , 
(g)  ed  i la  natura  corrotta  > non  più  vigoro- 
fa  ad  operare  il  bene , ma  inclinatiifima  al  ma. 
le  (A)  . Gran  difordine  a cagionato  il  peccato 
di  Adamo  nell’  umano  intelletto,  ma  afiaì 
iù  nella  volontà  fconcertata  nell’amore  del 
enc  , amando  efla  più  il  bene  apparente  , 
che  il  vero . Come  eoe  il  peccato  di  Adamo 
fu  per  malizia  di  volontà  , non  per  ignoranza, 
o infermiti  d’ intelletto,  quindi  è , avere  con- 
tratto anche  noi  più  corruttela  nella  volontà  , 
die  nell’  intelletto  • HiUura  magit  eorrupu  cft^ 


qua.nl  um  ad  afpttitum  bttù  , quam  quartum  ad  ci. 
gùthntm  vari  , D.  Thom.  i.  a.  quell.  loo. 
art.  a. 

Quella  corruttela  della  volontà  fi  dice  con- 
cupiicenza,'che  alla  retta  ragione  fi  oppone,  e 
per  elTa  è , che  tra  la  Carne , e lo  Ipirito  fi 
mantiene  una  continua  guerra  (>}.  Oi  que- 
lla fi  lagnava  , cpmedi  un  fuo  duro  trav^ 
glio  . San  Paolo  (f),  fentendofi  talor  da  ella 
come  flrafcinato  a fare  quello , che  non  vote- 
Ta  (O;  e rimnnente  quella  al  di  dentro  di 
• latti  noi  nofira  vera  nemica,  anche  dopo  il 
battefimo , che  toglie  bensì  la  colpa  origina- 
le, ma  non  la  pena,  ch'i  la  concupifeenza, 
per  quello  fi  può  dire , che  fiaci  lafciata  dalla 
providenza  d’ Iddio,  fe  non  affinché  facciamo 
acquàio  di  meriti  net  conflitto  , ajutaii  dalla 
grazia  per  li  meriti  di  Geiù  Grillo  a ripor- 
tarne vittoria  (m)  . Ma  intanto  non  può  a 
meno  , che  non  inforgano  difficoltà  nella  zufa 
fe  fi  vuole  combattere  , come  fi  deve  • 

Stà  la  volontà  nel  mezzo  tra  la  retta  ragione, 
e la  concupifeenza , ed  é libera  ad  eleggere 
quel  partito,  che  ella  vuole  (a) , fia  a feguire 
il  vero  bene  additato  dalla  ragione , fia  a fe- 
guire il  bene  apparente,  efibito  dalla concu- 


. . , . . . . . . . P'* 

(a)  Si  quii  Ad»  prttvarìcalìanem  jfii fili , é*  non  ejui  propaglni  afìrit  necuip,  ò^aeeeftam  fuiUnain 
quam  ftrdidit , non  netis  teUm  ptrdidifie  ...  Anathema  . Conc.  Trid.  fefs.  in  Decr.de  peccato 


orig.  num.  a. 

(S)  Inmceniia  manente  , non  pelerai  intelleUut  Aomiait  alicui  falfilati  acquie/cert  quafi  ver»  , per 
deceptitnem  . O.  Thom.  i . P.  Quiclt.  4$.  art.  4.  - 

(c)  Mutaiilit  quippa  eft  mene  nostra  , qua  verifimilitudine  fallitur  , ut  pr»  ver»  appr»bet  filfum  , 
D.  Aug.  traA.  py.  in  Joann. 

(d)  In  ftaiu  inn»centite  dominabatur  homo  hit  , qua  in  ipfi  erant  if  nihil  aierat  , quel  bona  voluntate 
tupert  pejfii  . O.  Thom.  i-  P.  Qu«ll,  art.  a.  Sa  41 

^e)  Liberum  arbitrium  ad  redie  vivendum  datum  eft , ut  non  firvili  neeejfitate  , fid  iegenust  volunta- 
u ctlatur  Deut  . D.  Aug.  lib.  de  Catech.  Rud.  cap.  18. 

^f)  Si  quii  non  ctmfitetur  ....totum  AMm  ficundum  corpus  , Ò*  ammam  in  deteriui  immutatum  fiiij/i 
anathema  Conc.  Trid.  fcAT.  in  Dccr.  de  pec.  Otig.  num  f. 

(p)  Liberum  arbitrium  non  eft  quidem  tstinOum , fid  viribus  atlennatum  , & inclinatuir.  . Conc. 
Trio.  fefs.  d.  de  fullific.  cap.  1. 

(h)  Stnfus  , df  cogitati»  humani  eordit  in  malum  prona  funi  ab  adolefientia  Jua  . Geli,  t-  zt.  Sem. 
per  voluntas  est  libera  t fid  non  fimper  eft  bona  , D.  Aug.  lib.  de  Grat.  & lib.  Arbitr.  cap.  If . 

(i  ) Car»  concupifiii  adver/us  /piriium  , fpiritut  autem  adverfus  carnem  , hae  etdmfibi  adverfantur  , 
m non  I quodeumque  vultit  , facialit  ■ Galat.  5.  >7- 

Vede»  aìiam  legem  inmtmbrii  meis  , repugnantem  legi  mentis  mese  ^ captlvantemm*  in  iegt 
peccati  , qua  eft  in  membris  meis  . Rom.  7.  za. 

fi)  Non  enim  quod  vola  bonum  , ite  faci»  , fid  quod  nolo  malum  , hoc  ago . Rom.  7*  IR* 

(m)  C'oncufi/tentia  in  bapiiqatis  retiita  nocete  non  eoifintientibut  , fid  viriliier  per  Chrifti  gniiam 
repugnaatibus  , non  valer;  quitsimo  qui  legUime  ceriaverit  , corostabitur  , Conc.  Trid.  in  Dccr.  de 
peccai,  orig.  num.  1;. 

(n)  Volsgltas  media  est  inter  rationom  ^ df  cor.oupifiibilem  off  per  ela^iontm  declinans  ma- 

git in  unam  partem  , qaxtn  in  alterata  . D.  Thom.  a,  a Quell.  I)  aru  j.  & ia  Proleg.  ad  tlanni- 
bald.  Quell,  j,  art,  f. 
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pìfcenza . Ma  coactoflìachè  là  volontà  , che  Dcv*  cfTere  tutta-  la  vita  dell’  Uuomo  nna 
naturalmente  appetiicc  il  bene,  è (tata  'piu'cor-  guerra  continua  fenza  tregua  (h)  nel  refìltcre 
rotta  in  qucfto  Tuo  appetito»  di  quello  (la  cor>  a’ vtz;  militanti contra  la  CrUtianaoiTerranza» 
rotto  r Intelletto  nella  cognizione  del  vero  (e);  e 1’  avere  fempre  da  (tare  all*>erta  nel  reprimc- 
quiadi  è , eh*  cifa  inclina  a lafciard  rapire  dal  re  ora  i movimenti  dell’ira  » ora  dell*  invidia» 
bene  apparente  > eh’ è (udnghiero  » efendbl*  ora  deiravarizia  , ora  della  lufTuria  » e degli 
le  (é)  » d lafcia  perciò  rapire  anche  I*  iitctra  altri  vizj  capitali  ,■  per  non  fare  inedlil  mai 
irrdebolita  ragione  » a giudicare  > che  da  bene  abito,  o per  disfarlo,  fe  gid  d è fatto,  non  è una 
ciò  , che  dalla  volontà  d appetifee  ; perchè  nel  sì  agevole  imprefa  , di  cui  non  d debba  averne 
foddisfard  l’appetito  della  volontà  vi  è 1’  appa-  apprenfion;  . Non  è tampoco  si  agevole  quell’ 
renza  di  qualche  bene(c).  attenta  vigilanza  » che  deve  avard  a non  la- 

Ma  eiTcndod  contratta  dalla  volontà  quella  Hard  dominare  dalle  madìme , c politiche  Lcg- 


corruttela , di  efTere  piti  pt;oclive  al  male  , che 
al  bene  , piu  al  vizio  » che  alla  virtù  (d) , d 
aggiunge,  che  avendo  feco  la  concupifcenza 
una  truppa  d’ infoienti  padloni  , le  quali  ecci- 
tano una  moltitudine  d^  inclinazioni  malvagie 
nel  cuore  » e mandano  tetri  vapori  ad  offufearer 
la  mente»  non  è si  facile  il  difeernimento  del 
bene  tra  le  doppiejenebre  cagionate  » e dal 
peccato  » e dalle  proprie  padloni  (e) , Che  fe  in 


ji  del  Mo^do»  contrarie  alle  verità  del  Van- 
gelo , cd  a fuperare  tutti  gii  umani  rifpettl  » 
ove  d tratta  di  far  del  bene  . E*  agevole  molto 
meno  può  dird  , l'aver  fempre  da  (tare  forti 
contro  le  diaboliche  tentazioni  (r)  » elTendoin* 
numerabili  le  arti»  e le  inddie»  con  che  cercano 
li  noltri  nemici  infernali  di  tirarci  alla  perdi- 
zione » mafdmamente  coll*  indnuarcid’  imitare 
li  mali  efempi  degli  fcandolod  Ceiltiaui  (i)  • 


oltre  neiraccondcfcendcre  alle  dilordinate  paf-  Chi  può  dire  le  tante  difficoltà  » che  s’incontra 


doni  fi  fa  il  mai’abito»  quante  ditficoltà  forza 
c poi  » ches’  incontrino  a rimetterd  nella  Cri- 
diana  olfervanza  ? La  volontà  è fempre  libera. 
Ria  la  dia  libertà  diviene  fempre  tanto  piò  de- 
bole » quanto  più  d va  abituando  nel  pcrni- 
ciofo  piacere  (/*),  e .tanto  ancora  nel  fuperare 
le  dimeoità  eflà  piu  (lenta  {§)  . 


no  » ed  a fuggire  il  male  , ed  a fare  il  bene  (/  )? 

Ma  fono  edrinfeche  alia  legge  tutte  cotefle 
difficoltà  , e nafeono  dalia  fola  umana  volon- 
,tà  , nella  quale  ila  la  malizia  . £’  la  volontà 
infingarda , accidio  fa  » che  facendo  a fe  (leifa 
una  legge  , tutta  geniale  alla  concupifccnza  » 
rintraccia  pofeia  difficoltà  nella  criltiana  offer- 

' van- 


(a)  Natura  hurhana  magh  eif  ttrrupta  » quantum  ad  appeùtum  ioni  » quam  quantum  al  cognhionem 

veri . D.  Thora.  i.'z.  Quell,  loo.  art.  a,  ‘ , 

(b)  UH  nos  non  vera  falfa  deìeCiant  yfalfis  multe propenfit^  haremus  • D.  Àug*  lib.  de  Vera  Re- 

lig.  cap.  49.  , * . 

(c)  tx  hoc  rpfo , quod  voluntas  tendit  ìnaliquid  , ìllud  haiet  quandam  apparentiam  ioni  t &.fic  a ra- 
liont  bouun  effe  determiuatur  i nam  Jith/acere  voluatari  eft  quoddam  apparent  èonum,  D.  Thom.  in 
Pfoleg.  ad  Hannib.  Qiied.  j.  art.  5.. 

(d)  Jgnorantia  » infirmitat  vitia  funt , qu*  impediunt  voluntatem,  ne  nioveatur  ad  opus  bonun  y aut 
adabtfinendum  a mah  . D.  Aug.  lib.  t.  de  Fcccat.  mcrit.  cap.  17. 

(e)  C^omodo  evada  a lupi icibui  tenebrìsyquì  in  fimplicibut  laborabai  ? D.Aug.Enarr.in  Pfal.ijS» 

(f)  Antequa.n  confuetudine  aliqua  implicemur  ,liberam  habemus  arbitriwn  faciendi  , vel  non  faciendi, 
Cum  aulemista  libertatefecerìmm  aliqiùd  , t!:f  fati  iptut  tetiuerii  ani  nam  perniciofa  voluprat  y con/ue» 
tudine  fic  implicatur  » ut  vincere  non  pejjit , quod  fabricaia  eft  . D.  Aug-  lib,  contra  Fortunatumi 
difput.  1. 

(g)  Cupiditas  quandoque  dicìtur  cogens  arbìtrium  non  ab/olute  » quia  est  libsrum  a coatìome  , fed  pr$- 
fter  vehementiam  inclinationit  y cui  tamen  poieSi  refisii  y fed  cwn  diffizultate  , D.  Thom.  Quell.  aS- 
arMz. 

(h)  Mìlitìa  eft  vita  hominis fuper  terram  . 3ob.  7.  i. 

^i)  Cum  avariùa  , cum  impuiicitìa  , cnm  ira  , cum  ambinone , congrejjlo  eft  : Cum  carnalibus  vitìis  , 
tum  illeeebris  feecularibus  , a/^ua  » df  molesta  luéiatio  est , dJ*  ment  undique  diaboli  infestatìone  valla"» 
ia  > vix'fingulis  rceurrit , & vi»  rejfftii , D.  Ciprian.  lib.  de  Mortai. 

(k)  Diabolus  exemplo  Chriitianoramfuffòcat  Chnffianos  , D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  J9, 

( 1 ) Quanta  impediunt  ? Quanta  revocknt  ? Quanta  a fublimi  int emione  detorquent  ? ^anta  intera 
pellant  ? turba  phantafmatum  ? ^ui  poputi  fuggeftionum  f Totun  hoc  in  corde  humano  » tanquaft 
de  vermibut  tmuptiooh  featet  . D.  Aug.  Enarr*  in  Pfal.  loa  * . 
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rinza»  e di  qnefta  fi  duole»  quantunque  Tu 
aflai  piu  grave  il  giogo  della  legge  del  fenfo 
(<)  • La  lucé  è amabile  nel  fuo  fpTendore  , die 
diletta  , e che  giova  , ed  è folamente  all’occhio 
infermo  , che  é fafiidiofa  (J>)  . Coai  foave  , e 
tacile  i la  divina  legge  in  fe  llLfia  > e folamcn* 
te  a chi  ama  il  peccato, diviene  odiofa  (e)  ■ 

£’ difficile  il  precetto  della  umiltk  , e della 
fraterna  caritii  a chi  ha  piena  la  teffa  di  umori, 
odi  puntigli  del  mondo  . E'difficile  il  precet- 
to della  cadità  ad  un  difonedo  e brutale  ama- 
tore della  fua  carne  . Oiificile  il  precetto  di  far 
iimofine  ad  un  avaro  , cfie  è troppo  tenace  , e 
non  £ mai  fazio  di  roba  • Difficile  il  Precetto 
di  amare  Iddio  , a chiunque  ama  la  vaniti  , e 
nulla  penfa  all’eternità  , e tutto  il  male  é nella 
volontà  , cui  la  divina  legge  raflembra  dura  , 
perchè  indurita  cfla  é nella  fua  propria  mali- 
zia (d)  ; volendo  con  la  libertà  dell’  arbitrio 
darli  ad  eleggere  il  male  (e)  . 

£’  tempre  la  volontà  maliziofa,  che  pec- 
ca  (/),  pcrquanted'ffìcolii  efla  alleghi  ad  ifeu- 
fare  il  peccato  , non  vi  è fcula  veruna  , che 
vaglia  . Non  può  dare  la  colpa  alle  afrenate 
paffioni  ; perchè  cfla  può  dominarle  (g)  ; non 
Tfai.X. 


alla  veemenza  delle  tentazioni,  perchè  può 
relìdere , fe  efla  vuole  (A);  ed  il  Demonio  non 
rapifee  il  di  lei  contento  per  forza,  ma  lo  do- 
manda , ed  efla  è , che  di  fua  voglia  acconfen- 
te  (i  ) . Non  valer  tampoco  la  feufa  dell’  Igno- 
ranza , col  dire  : Io  non  /àprva  ; perchè  efla  è, 
che  non  vuole  iliruirfi  nelle  cofe  , eh’  èobbli- 
^gata  fapere(è)  , Efla  è , che  refille  fpontanea- 
mente  agl’  interni  tuoi  lumi  {l)  , c llandold. 
dio  da  una  parte  co’  fuoi  precetti , e (tando  il 
Demonio  dall’altra  con  le  fue  fuggellioni, 
potendo  la  volontà  ; eh’  é nel  mezzo  , aderire 
col  fuo  libero  arbitrio  , o all’  uno , o all’altro, 
efla  è , che  fi  determina  di  piò  tolto  adedire  al 
Demonio  , che  a Dio  (m)  . 

Mi  fi  può  dire  : Eflendo  vero  , che  la  divina 
legge  nella  fua  oflervanza  è difficile  , o per  un 
rifpetto,  o per  l’altro,  che  fi  ha  dunque  da 
fare  ? Aflcdiati  da  tante  difficoltà  d’ ogn’  intor- 
no, dovremo  noi  difperarci  ? Nò  : non  é ciò 
mai  da  didurfi  in  confeguenza  . La  Difpera- 
zione  èl’eliremo  peffimo  di  tutti  i mali  (n)  : 
ed  a fuperare  tutte  le  difficoltà  circa  la  Criliia- 
na  oflervanza  , vi  fono  gli  opportuni  rimed;  ; 
come  fi  dira  al  fuo  luogo  . 

S G A Pi- 


fa)  Homfnts  Icgtm  , nuam/ìhi  ìfS fecirant  , Itoernfihì  ftdendo  fuim  voluniàtem  , grave  i^i/i- 

dtm  eil  ,0  imporratile  jugum  . D Bern.  Epill.  li-  ad  Guigon. 

(b)  Lux  ocult  rgro poenalit  elf  D.  Aug-  ferm.  i3.  de  Vera.  Dora,  male  agir  , tdit  lucem 
if  dilexerunt  hominer  magis  teneiroi  , qu  xm  lucem.  Joann.  ip. 

(c)  Multi  , dum  amant  peccata  fua  , oierunt  prxcept'a  Dei  . D.  Aug.  Enarr.  in  PfaL  37.  Hine  ju- 
gum  Domini  ip,J  voiii  durum  ficitit  . Eufeb.  Emiflcn,  hom.  de  Machab. 

(d)  DurustSf  iic  fermo  ■ Joann.  6.  60,  Ip/terant  duri  , non  fermo  durut , D.  Aug.  in  Pfal.  pS. 

(e)  Ipfi  mali  eleliio  eit  ailualh  maliiia  , D.  Thom.  r.  a. Quarlt,  pf*  art.  1. 

( f ) Teteudii  adverv  Deum  manum  fuam  .....  eueurrii  adverfut  eum  ertilo  eolio  , pingui  crrviVr . 
Job.  11.  1$. 

(g)  Su6  te  eri!  appelitus  tuui . òsf  tu  dominahetit  illiu%  ■ Gen.  4.  7.  Non  etdm  voluniat  hominis  ex 
nicchiate  movetur  ab  appetitu inferiori . D.Thom.  1.  a,  Quatll.  ao.  art-  J. 

(1^  In  nobit  eit , fi  vinci  volumus  J nemo  enim  dejieitur  invitus  . fiìncimus  autem  , fi  refiilimut  virili^ 
ter  . D.  Ber.  ferm.  f.  in  Qiiadrag. 

( i ) Diabolut  , non  cogendo , Jid  fuadendo  nocet  ; non  exiorquet  a nobit  confenfum  , Jid  petit.  D.  Aug. 
hom.  la. ex  so-  . 

(k)  Homo  non  ir.telligit , non  quia  dijUicile  eit  ,fed  quia  voluntat  adverfuur  . Hoc  , quod  non  vis  intel- 
ligere  , vuluntati  tua  tribuitur  . Nvlnit  intelligere  , ut  bene  ageret  . Pfal.  3 7.  4.  Sunt  enim  , qui  ideo  non 
intelligunt  . quia  intelligere  nolunt  . I).  Aug.  Enarr.  in  Piai.  JJ. 

•(  * ) J^i  dixerunt  Deu  : Recede  anobit  ; vUm  feientiarum  luarwn  nolumut  .Job.  al.  14.  Fuerunt  re- 
belici  lumini  . Jot).  iS. 

(m)  ^are  Satana!  feducit  ad  peccandum  1 cum  Deus  pofuerit  homini  in  poteifate , non  confentire  Sa- 
tana ì £il  enim  a dextris  qnodammodo  pracipieni  Deus  , eH  a fir.istris  feduceni  Satana! , & ion  e est  iu 
medio  t Sed  cor  , quod  inclinatur  ad  diabolum  , quare  non  polipi  erigiinr  ad  Deum  ? D.  Aug.  hom.  |t. 
ex  fo'  - 

(n)  Nibil  eit  execrabilius  defperatione  j quia  futlata  fpe  , irrefranate  hominti  labuatur  in  vitia,  ifi 

defperaro  f eit  dofeendere  in  infimum . D.T.IàomfUe  io 
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CAPITOLO  QJUAKTO. 

^ Si  fpiega  una  particolare  Diflicold  circa"  la 

, Crilliana  Oflervanza. 

PUÒ  la  diriaa  Icg^e  conTiderarfi  nell’ ordì.  Se  poi  al  con  tega  imento  delfine  debbons 
ne  della  natura  , e nell’ ordine  della  gra>  averfi  , ed  ufarfi  li  mezzi  proprj  « e proporzio* 
zia.  In  quello  della  natura  coteila  legge  fi  é nati,  efTendo  f ultimo  nollrofine  incompara- 
data  all’  uomo  con  promelfa  , die  , a chi  l‘or>  bilmente  fuperiore  a tutte  le  forze  della  natu- 
farra  , fi  darebbe  una  felicità  temporale»  e ra  (^), come  può  la  natura  con  tutti  li  fuoMfor* 
così  fu  data  agli  Sbrei  con  la  fperanza  , che  zi  elevarli  al  di  fopra  di  fe , né  tampoco  in  un 
oflervandola  , giui^ercbbero  ad  impadronirli  menomo  grado  ? L’  uomo  puri  da  fe  lleflbpec- 
dclla  terra  promeITt  (a):  Nell’ordine  della  care , ed  opcrarfì  da  fe  (tefTo  la  fua  eterna  daa* 
grazia,  dopo  la  venuta  di  Gesù  Grillo  , i nazione,  ma  non  può  gii  da  fe  fleflb  merita* 
■*prome(Ta,  a chi  olTerva  l’evangelica  legge,  re , ut  operare  la  fua  eterna  falute  ; ed  ha  bi* 
una  vira  beata,  ed  eterna  (é)  . Ma  etTendo  a fogno  afTolutamente  per  quello  , che  gli  venga 
noi  promelfa  la  vita  eterna  , come  una  coro-  in  ajiifo  una  grazia  particolare  d*  Iddio  • 
na  (c)  , ed  una  mercede  , fecondo  che  a me-  Ni  vi  i , chi  poffa  dire  : Son  valevole  da  me 
ritarla  fi  avrà  bene  operato,  (d)quli,  che  fleflb  col  mio  libero  arbitrio  (i  );  poiché  fe  niu- 
■’ incomincia  ad  incontrare  il  difficile  ; impe-  no  può  da  fe  lleffo  ni  anche  erigere  alquanto  la 
rocchi  come  può  meritarli  quella  beatitudine  flatua  naturale  del  corpo  (f)  ; effendo  un'ope* 
eterna  , della  quale  dice  San  Paolo , che  non  ra  quella , che  s’appartiene  alla  providenza  di- 
ne farebbero  degne  tutte  le  opere  eroiche  pof-  vina  , come  pud  da  veruno  farli  nell*  ordine 
libili  a farli  da  tutte  le  creature  dì  quello  Mon-  foprannaturale  un  bene  meritorio  di  vita  eter- 
do(r)  ? Per  quanto  polfa  farli  del  bene  a fervi-  nar  fenz’ avere  la  divina  grazia  in  ajuto  (f  ) ì 
zio,  e gloria  d’ Iddio , cheé,  che  polfa  rìpu-  Anche  nello  flato  dell'Innocenza  , benché 
tarfi  degno  di  quella  beatiffiraa  gloria  , la  quale  l'arbitrio  Ibffe  forte,  l’Angelico  i n legna  , che 
non  fi  tU  , fe  non  a chi  può  eiferne  dagno  (/'J?  per  £irc  qualche  opera  meritoria  della  beatita* 

dine 

(a)  Audi  J/rael  oijerva  , ut  facias  t qua  tìbi  fracept  Vtminut  ^ uthmtJlttiU,  & muliiflietrit 
ampìiut , Jf^  ut  pollicilus  eft  l^minut  Deut  Patrum  tutrnm  fiii  ferravi  lalie  , éJ*  mtlìt  Auttuan  • Oeu- 
ter.  6.  j. 

(b)  Magilfer  , quìdfacindovitam  aternam  ftffidei»  ? Et  Hit  dìxit  t In  Itgt , quidfirìfinm  ift 
Hoc  fac  & viver  . Lue.  io.  Sf.  Sì  vit  ad  vitam  ingredi  ferva  mandala . Matth.  tp.  IJ. 

(c)  Pian  coronaiilur  ,nijl qui  Itgirimt  eertaverir.  a.Tim.a.f  .fivnum  ttrlamm  ctrtavì  ,,„ia  re/ijaara* 
fUSia  eft  miii  ctrtaa  JuHiiia  , a.  T.m-  4.  9. 

(d)  Ego  mtrcit  tua  magna  nimit , Gen.  If.  I.  Voca  tperarin  , & riddi  illit  meretdim  • Mattb, 
ao.  8. 

(e)  Konfunt  condigna  pajjhnethujus  timporis  ad  futuram  gloriam  , qua  rcvelaHtur  tu  niUi  • Ron, 

(f  ) ^ui/i  talcm  fraluirit , ut  rtgao  eothrum  dignut  fiat  , -acci fiat  • D.  Hieron.  Comment.  ni 
Matth.  zo. 

(S)  Aìiquid/ufra  naturam  voluniat  ajlqm  non  piteff  } bie  etenim  tjtu  /ropinionim  ituidit , D._Tb. 
i.par.  4z.  art.  a-  & 1,  a.  Qiiall.iop,  art.t.  & qurft.  114.  art.a. 

(h)  PtrStio  tua , Ifiael , tantummidi  in  me  auxUium  luum  , Ofe-  r}.  p.  Perditìi  tua  t%tt , Hf  cui- 
pa  tua  . D.  Thora.  I.  P.  queft-s}.  art.z.  Domini  ett  fxìut . Pfal.  }.  9.  multi  pinant  , ptrtm» 
uum  ett  ; quod  multi  falvnttur , falvantit  tff  dmum . Dir-  Profper.  Kefp.  ad  Objeft.  a.  Vincent. 

( i ) He  dica:  : fufiicitm  mihi  firn  . £ccli.~ir.  if.  ^sa  dich  , quod  nulliut  tgeit  neftii , quia  tm 
et  mifir  , o*  mifiraiilil , Ó* pauper  , 6*  eacet , tf  nudut  ? Apoc.  J.  ty. 

(k)  ^uit  vtitrum  cogitant  poteff  adjicere  ad  /faiuram  fuam  cubitum  tmvni  ? Matth.  6.1. 

( 1 ) Bmum  , q^od  ift/bpra  naturam  , eonftal  libirum  arbitriam  nm  pofbfint  gratta  $ nel  jaajaeAà* 
grafia  mirtri  borni ptii/f , D.  Thom.  Qucll.-a^.  de  Verifc  art. 4. 
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pme  eterna  > bidonava  > che  alla  virtù  della 
natura  a’aggiungef^  la  virtù  della  grazia  : Vir- 
tutt  gratuita  fuperaddìta  vìntiti  natune  indtget 
komu  in  itatu  natura  integra  ad  tperandum  , Ò*  vo> 
laidum  bonum  fupernaiuralt  ; z.a.  Quc/l.  lop-  arU 
1.  molto  più  duaque  deve  dirti  > che  tia  l'ajii* 
IO  della  grazia  neceflario  alla  natura  corrotta  » 
in  cui  Tarbitrio  non  i forte»  ma  infermo»  Ut 
bonum  fupematuralit  virtutit  operetur  » quod  eft 
meritorium  : eod.  loc.  cit.  AI  che  h conforme  la 
dottrina  di  Sant'  Agoltino  > quod  fine  grana  nul- 
ìum  prorfut  ,yfvv  cogitando,jfve  volendo y aman- 
do five  agendo  » faciunt  homines  bonum  ; Lib«  de 
CorrcA.  & Grat.  cap.  i.  apud  D.  Tbom.loc.cii. 

Un  punto  è quello  prineipale  » che  deve  te- 
nerti di  fede  , ed  è non  tanto  d'  apprenderti  » 
quanto  da  fodamente  imprimerti  nella  mente 
c nel  cuore  Che  non  può  » nè  ottenerti  la 
remifllone  de*  peccati  » nè  farti  un  qualunque 
nieritorfo  bene  > fe  non  per  una  bonti  intint. 
ta  di  Dio  » che  ti  compiace  di  ufarci  miferi- 
cordia  . Pare  » che  a tutti  tia  facile  il  fa- 
re atti  di  fede  » di  fperanza  » di  carità  , di 
contrizione  » che  o ti  leggono  » o ti  fono  im- 
parati ne’ librettini  > ma  da  crederti  » che 
non  pud  farti  veruno  di  quelli  atti  » come  ti 
deve»  atine  di  riconciliarti  l’anima  peccatri- 
ce con  Dio  , fenza  che  Dio  con  una  fua  gra- 
zia particolare  h ecciti , la  muova  * e 1’  afoti 
(à)  . £ non  è , che  1’  ajuto  della  divina  gra. 
zia  vi  ti  ricerchi  folamente  per  quello  di  vive- 
re con  più  facilità  nella  criltiana  oflcrvanza»  e 


con  più  facilità  meritare  la  vita  eterna  » quali 
che  ciò  poteiTc  farti  benché  con  difficolti  dalla 
fola  umana  volontà  » che  col  fuo  libero  ar- 
bitrio G sforzi  (c)  » ma  la  grazia  autiliatrice  e 
e fenza  la  grazia  fantificante  di  precifa  neceffi- 
ta»coticchè  fenza  di  cfla  nulla  pud  farti.che  paIG 
a conto  di  merito  in  rapjporto  a (Quella  beata 
eternità  » per  la  quale  liamo  tiatj  creati  (d) , 
Gesù  Grillo  ha  detto  , ehe  per  la  noflra 
elerna  falute  nulla  può  farti  » nèpcKO,  ni 
molto  », fenza  di  lui  » nè  fenza  il  fuo  divino 
ajuto  (r)  « Niuno  può  in  quello  dolerti  . EiTen- 
do  l' uomo  flato  fatto  dal  niente  » elfo  è an- 
che inclinato  al  niente  » atto  a fare  da  fe  flef- 
fo , quel  niente»  eh’  è il  pcccato(/)  . Può 
1’ uomo  piegare  al  bene  la  fua  volontà  indi- 
nau  al  male  » ma  non  Io  può  già  da  fe  flcflb» 
dice  Sant*  Agollino»  e folamente  io  può  eoa 
quel  potere  » che  ha  da. Dio  negli  ajuti  della 
fua  Grazia  . In  potesiate  hnminit  etf  mutare  i* 
melius  voluntatem  » fed  ea  potefiat  nulla  eft  » mji  * 
a Deo  detur  » de  qua  dlfìum  eft  y Joana.  l.  12- 
Dedìt  eis  poteiìatem  Jtliot  Dti  fieri  , LIb.  i* 
Retraèl.  cap.  iz.Se  io  jiotelll  amare  Iddio  un 
tantino  da  me  fleilb  » potrei  anche  da  me  flef* 
fo  moltiplicare  il  tantino  » tino  ad  acquiflar- 
mi  da  me  un  amore  perfetto.  Se  io  potetii 
da  me  fleflb  mettere  nella  mia  volontà  un  po- 
co di  bene  fenza  il  Divino  ajuto  » potrei  an- 
che da  me  lletib  andare  moltiplicando  quello 
poco  tino  a fare  fempre  più  la  volontà  mia  mi- 
gliore » Così  io  farei  > e non  Dio  il  mio  pri- 
. S X 


(a)  Vece{fi  efi  primo  credere^  quod  renùfiionem  peccatorum  haiere  non  pofiìs  » nifi  per  indulgentiam 
Dei  : deinde  quod  nihil  prorfut  habere  queat  operis  boni  » nifi  & hoc  dederit  ipfe  ; postremo  quod  atemant 
vitam  nullis  potei  optribus  promereri , nifi gratis  libi  detur  ab  ilio  • Div»  Bcrn- fcrm-  a.  de  Annunc 
Beate  Virgin»  - 

^b)  .Si  quis  dixerit  , ab/que  proveniente  Spìritus  Sanili  infpiratione  » atque  ejus  adjurorìo  » hominem 
credere  » Jperare  » diligere  , aut  poenilere  pqffi  » ficut  oportet  » ut  et  Jufiificationis  grafia  conferatur  • 
Jbiathema  • Conc.  Trid.  fdfl*.^.  cap.  Credere  eft  aQus  intelleiius  affindentit  veritatì  divin0ifx  im» 
perìo  voluntaiis  mota  a Deo  per  grutiam  • D.  Thdm-  a.  z quell.  a«.art.  z- 

(c)  Si  quis  dixerit  » ad  hoc  folum  divinam  gratiam  dari  » ut  Jacilius  homo  jufte  vivere  » ac  vitam 
aternam  promereri  pofiit  » quafi per  liberum  arbitrìum  fine  grada  uirumque  , agre  tantum  » Ó*  dìfficulter 
pvffit  y Anathema  . Cooc.  Trid.  cad.  felt.  6.  de  judif.  can.  z. 

(d)  Hihil  forum  , qua  jusfificador.em  pracedunt  t Juffificationit  gratiam  meretur  .,Conc,  Trid.  loc- 
cap.  i.  Si  quis  dixerit  hominem  fuii  vperibus  fine  grada  f uff  ificari  pofiè  , Anathema.  Ibi  Jcm  can* 

I,  Nulla  enim  bona  facit  homo  y qua  Deus  nonprxftet  , ut  faciat  homo , Conc.  Arautic.  1 1>  ca.n.  zo. 

(e)  Sine  me  nihil  poteftis  fxcere . Joaun.  IJ  f , Sive  ergo  parum  , five  muli um  y fine  ilio  fieri  noa 
potest , fine  quo  nikil  fieri  potetf  , D.  Aug.  trad.  £ t>  in  Ioann. 

(f  ) £a  enim  pofiUnt  deficere  ; 'qua  ex  nihilo /aita  funi  « D.  Augw  lib.  iz.  de  Civ.  Dei  Cap.  7.  if  fin» 
ipfofaitum  est  nihil . Joana.  1.  idest^y  peccatum  , qtda  hoc  niml est . D.  Aug.  trad.  i.  ìnjoann.^ 
eoftrum  non  eft  » nifi malum  . Idem  lib.  Suliloq.  ad  Deum  cap.  14.  Si  quis  existimat  , fe  aliquid  effb 
ipfe  Jk  Jkdueit . Galat.  6,  Volimtas  de  fuo  habet  muiabUìtatemJi  deficit  j d»  gr>uiet  vtro  opitùl^ion», 

fiproficit , Profp,  lib.  z.  de  Yocat.  gcn*  cap,  ad» 
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mo  principio  (a)  , e darei  a me  fieCso  una  po- 
tenza di  pili  di  quella,  che  avefle  Oio(^)  • 
E può  darli  , o iin'm;>iiiarli  pc^jior  follìa  . Se 
io  potefG  fare  da  me  rteffo  un  atto  di  vera 
contrizione  , potrei  da  me  fieffo  cancellare 
' tutti  li  miei  peccati,  ed  aiììcurar.ni  di  elTere 
in  grazia  d’ Iddio,  c potendo  io  di  me  Itefio 
perl'cverarc  nella  grjzii  d’iddio  oggi , perfe- 
verare  domani  > e fuccedìvamcntc  cosi  tutti 
i giorni  della  mia  vita  , farehlie  in  mio  po- 
tere la  perfeveranza  finale  , e della  mia  eter- 
na falute  potrei  dare  la  gloria  a me  (Icfso; 
nè  occorreva,  cfie  per  nìe  s'incsrnafse  il  Fi- 
glio  di  Dio,  perche  anche  fenza  di  lui  fa- 
rebbe (lata  la  mia  falvezza  in  potere  del 
mio  libero  arbitrio  . E non  farebbe  quello  un 
fovveriirc  tutti  i Midcri  della  religione  con 
un’  eresia  compolta  di  più  eresìe  ? Nulla  dun- 
que , ne  da  me  , nè  da  chi  che  (ìa  (i  può  , 
in  ordine  al  confeguimento  della  beatitudine 
eterna  , fenza  que’ divini  ajntl , che  ci  fono 
(lati  meritati  da  Gesù  Crifto  , l' unico  holtro 
Mediatore,  cd  unico  Salvatore  • Nm  glorie, 
tur  omnii  caro  in  coffeSiu  ejus , g Ieri  a tur  in 

\ Domino  glorie lur  •.  1-  Cor,  i.  ij.  Kon  tìiud  no. 

mtn  eii  , inquo  oporical  noi  Jalvos  fieri  , ACE  4- 
11.  De  plenitudine  ejui  noi  nmnet  aceepimtn  , quifi 
iìratia  per  Je/u-n  Crislum  . Joan.  I.  Id.  Opera 
nostra  , fine  Grati*  Chriiti  nullo  patto  Deo  grata  , 
è*  meritoria  ejfie  pojpmti  Conci!.  Trid.  teli.  6, 
dcjudilì.  Cip.  l6,  Dum  de/enJitur  velut  viriius 
integris  creatura  opitulatio  Salvatoris  mìnuitur,  ìt). 
Aug.  lib.  de  Nat.  grat-  cap.  41.  Srgo  Criitus 
gratti  morluus  eft  , Galat.  II.  li. 


Potrebbe  tal’  uno  oppormi  , che  ciò  fia  un’ 
indurre  la  gente  a diiperarlì  , ma  non  può 
dirfi  quello  , e vale  anzi  una  tal  verità  , per 
indurre  ogn’  uno  ad  uniiliarli  davanti  a Dio  , 
ed  3 non  confidare  per  la  fua  eterna  faluta  in 
fc  flelso  , perchè  male  lì  appoggia  , chi  lì  ap. 
poggia  a le  (telso  , (c)  cd  è maledetto  da  Dio, 
chi  in  fe  confida . (d)  Il  conhJire  in  fe  > è un 
prefumere  , perchè  è un  pretendere  di  poterli 
ucllo  , che  non  fi  può  , per  cfsere  al  di  (opra 
ella  natura  , c di  tutte  le  proprie  forze  (e); 
ed  è immutabile  il  divino  decreto  , che  riman- 
ga umiliato  e co.ifufo  il  prefuntuofo  (/)  . 

N-.I  Re  Davide  noi  iic  abbiamo  refenipio. 
Si  era  egli  protellato  in  non  lo  qual  fervore 
di  fpirito  , che  la  fua  volonti  non  fi  farebbe 
mai  fmofsi  dal  fcrviri  Iddio  in  un  proponi- 
mento, da  lui  riputato  lodo , e forte  . (g)  Ma 
predo  del  tuo  fallo  di  prefiinzioue  ei  li  accor- 
ie  , perchè  da  lui  ritiratafi  la  loavitfdella  gra- 
zia , conobbe  fubito  , quanto  egli  fofse  debo- 
le , e buono  da  niente  , e confCfsn  , che 
ogni  bene  gli  proveniva  dalla  fola  divina  virtù, 
(A)  e dalla  fua  propria  efpcrieiua  imparò  a non 
prefumere  più  di  re  defso(  i ) . 

U-i’  altro  efempio  fi  ha  di  quella  pratiu  ve- 
rità nel  Santo  Apodolo  Pietro.  Infervorato 
nell’ amore  di  Gesù  Grido  , egli  fiera  dichia- 
rato, che  avrebbe  avuto  coraggio  di  efporre  la 
propria  vita  per  lui  (*)  , e che  , quand’anche 
tutti  gl!  altri  Difccpoli  I’  avefsero  abaudonato. 
egli  non  avrebbe  lafciatomai  di  feguirlo  (/), 
Fuqueda  , come  dicono  li  fanti  Padri  , una 
prefunzione  , facendo  egli  il  conto  fopra  le 


(a)  St  voluniai  humana  aHionen  ali quam  ptfflt  prodneere  , cujui  audor  Deui  non  rfet , volnntaiia- 
manarationem  primi  principii  kaieret  , D.  Thom.  in  i.Seiit.  did-  J7.  quzil.  i.  art.  a. 

(^b)  Si  tu  , tìoniine  , dediifi  rr.iki  , ut  firn  , aliut  nùhi  dedit , ut  bonus  firn  y melior  eli  ille  y qui 
tnihi  dedit  ,'ut  bonus  firn  , quam  ille  , qui  dedit , ut  Ut , D.  Aug.  Eliarr.  in  Pfal.  J8. 

(c)  dhece  eonfidii  fuper  baculum  arundineum  confratfum  , Cai  fi  innixu:  fuerit  homo  , intralìt  in  mt- 
num  ejus  , t!s*  perferabit  eum  . Ifa.  6, 

(d)  Maledtéìut  homo  , quiconfidit  in  homine  : ]etcm,  iq,  Per  hoc , juì/pem  ponit  in  femetipfo  yha, 
jui  maledilli  vincalo  inellitur  . D.  Aug-  in  Enchirìd.  cap.  1 14. 

(c)  Prxjamptio  elt  y per  quam  aliquis  de  propria  virtute  confidit , àt  tendi!  in  aliquoi  boKU.n  y Ut  fihi 
fifibUe  , quod  tamenfuam  fazuhatem  excedit  , D-  Thom.  i.  1.  quali,  al.  art.  7. 

(f)  Pra/ìimenres  de /e  , & de  fisa  virtute  gloriantes , Deus  humiliat . Judith,  tf.lf. 

(S)  dixi  in  abundantia  mea  , nonmovebor  in  seternum  . Ila.  14  7. 

(Il)  Domine  in  voluntate  taa  praditiffi  decori  me*  virtutem  ; avertifti  faeiem  tuam  a me  , H faSta 
fum  conturbatut  . Pfal.  aj.  S- 

(i  ) Putaverai  David  y fuum  fuijl  benum  , qued  ei  fic  aiundthat , ut  non  moveretur , Jidoitendit, 
quid  fi  dereliUut  fuerit , nihil  boni  valet  ipfe  perfe , D-  Aug.  lib.  de  Crat.&  lib.  Arb.  Cap.  6, 

(k)  Dixit  ei  Petrut  , animam  tneam  prò  te  ponam  . Joann.  IJ.J7. 

(l)  Mtfi  emnos  fcandalt^ati  fuerint  in  te  I ego  Hunquam  fiandati i^aber  • Matth,  a(.  JJ* 
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Iòle  forze  del  fiiO  libero  arbitrio  (a).  Quindi  pmportionatum  , piidtha-n»  pir  lihrum  trtìiriun 
avvenne  , che  tre  volte  lo  nego  , mancando-  euplere  , a^n  ra.  ntn  jJne  gr-ut-i  ionum  fup!rr.ìf^~ 
gli  il  valore  di rcnflere  alla  tentazione  > (A)  nU,  mereatur  vium  xternamìitm  O.Thom^ 
ccosì  il  Salvatore  permife  a noflro  comune  Quxd.  14-  de  Verit.  art.  4. 
amtnaefira  nento  (c)  . Quantunque  fi  abbia  . £ra  perfuafo  di  quella  verità  San  Paolo  > e 
un  buon  buon  talento  dalla  natura  > ed  una  perciò  di  authv  il  bene>  che  faceva  perla  fa- 
buona  letteratura  dall’arte  ,e  fembri  anche  Iute  dell’  anima  fua  > -e  de'  Tuoi  proICmi  > 
d’averfi  una  buona  volontà  di  fervire  l idio,  non  ne  dava  la  gloria  > che  alla  grazia  di  Ge-  ' 
non  deve  mai  di  tutto  quello  prefumeriì  (d)  . tu  Grillo,  (/  ) che  fe  di  fe  ilcflb  ebbe  a dire,  di 
Sia  uno  Dottore  eccellente,  che  fappia  tutta  avere  valorofamcnte  combattuto  centra  ine- 
ia facra  Teologia  , e la  miftica  , s’egli  viene  mici  comuni , e-di  avere  compiuta  felicemen- 
a commettere  qualche  peccato  mortale  certo  è-  te  nell’ Apollolato  la  fua  carriera  ( g)  , uou  è 
che  -eon  tutta  l’applicazione  del  fuo.  fubli-  giammai  ciò  da  .intendetlì  , dice  il  fito  fida 
me  ingegno  non  può  degnamente  dilporfi  al  Interprete  Saut’AgolHao  , quali  che  abbia 
fagramento  della  penitenza  , per  averne  il  egli  voluto  attribuire  la  virtù, delle  fue.  opere, 
perdono,  poiché  è neceftario  un'atto  fopra.  eroiche  a fe  dielTu  .lEcz  TApolloIo  gran. doti 
naturale  , che  fenza  il  divino  ajiitn  dall'urna-  tnre  delle  genti  , e nella  divina  leggo  erudito 
na  volonid'ivon  può  averfi  (e).  Può  farfi  anche  e noaé  da  crederli , ch’  egli  ignoralfe  ii-detto 
da  un  peccatore  quel  bene  , ehe  é propor-  dello  Spirito  Santo  nella  fcrittura  > Non  clfe-  ' 
zionata  alle  fue  naturali  potenze  , perché,  re  dell' uomo  il  vigore , ch’egli  ha  a far  del 
come  infogna  l’Angeiicó,  dal  peccato  mortale  bene,  ma  proveuirgli  tutto  da  Dio  (A).  Di- 
non fi  corrompe  totalmente  mai  la  natura  t cendo  parimente  Sai)  Paolo  di  avere  adem- 

Peccatum  mortale  ma  teialiltr  ctrvumpit  banu-n  non  piuto  Jl  tuoi  dovéri  nel  fflinilteto  Apoflofico^ 
tura  ; Vr.Jt  peccatorei  operari  poffant  opera  iena,  e ciò  da  intenderli  , con)’  egli  ba  fcrittQ  , che 
ad  jaa  /ufficit  ior.um  vatarx  . a.  a.  Qii*(l  io.  non  ci  avviene  il  merito  ,1  nè  dal  noflro  »ole- 
art.  4.  Ma  fenza  il  divino  ajuto  non  può  gii  re  , né  dal  noiiro  fare  , ma  dalla  mifericor- 
farfi  d^l  peccatore  uni  òpera  meritoria  della  dia  d' Iddio  (<).  E quello  bda  infinuarfì  ■ 

vita  eterna  , ch’é  al  di  fopra  di  tutto  ciò  , che  tutti , che  tutto  il  bene  , .che  dall'  uomo  fi 

può  U natura  , illud  ionum , quoi  tS  natura  .vuole',  o fi  fa,  noni  , che  un  mero  dono 

..  ./  A.  . ■ . ..  . ; d’W 

. - ■ (I  ; .re  -'i 

(a)  Volantatem  fuam  Petrus  jaflaiat  in/ìrmus  , if  auieiat , ignoralat , ìgtorutda  , quod  pojit  , 
Sei  quid  tantum  Petre  frxfumit  ? l^id  de  t»  fentis  ? J^uii  te  rjjè  credit  l Div.  Augufl,  Traél.  6é> 
in  Joann. 

(b)  A non  dico  tiii , non  cantabit  Gallus , donec  ter  me  neget  . Ioann.  iq.  }8.  fece  quomodo  tìii  cito 

tfpareiis  , ipàii:agna  /e^uerii , 6*  re  parvulum  nefeis . D.  Aug.  eod.  toc.  cit.  - 

(c)  Propterea  djhritfut  r.egationem  fieri  permifit , eum  reprimere  veleni  : .Fuit  nimiumfiii  ipfi tonfifus  , , 
idee  Chriitu! faverem  fuum  aito  fuhtraxit . D.  Chiyfoli.  hom.  8q.  in  Matti).  Mine  admoneri  oportet  , 

«e  hmo  luidquam  de  humanis  viriius  fidar  . J^a/i  enim  ajiad  voluit  (Jhrittus  , nifi  tlthos.  injpf»  Apolto^ 
ItTum  Principe  demenftrarei  extmplo  i D.  Aug.  ttaiR.  òó.  in  Ioann.  1 

(d)  confida ia  cegitationiius  fuit , impte agir  , Prov,  Zi..  z>  Ne  dica!  in  corde  tuofertitudo  mia . 
Deut.  *.  17. 

Si  ali  juidfit  fupra  naturam  , volunlat  id  ajiqui  non  potolt  , nifi  a principio  fupernaturali  adjuta  , 

D.  Thora.  I,  P.  quxfl.  Az.art.  a. 

(f)  Graoia  Dei  fum  , fi  quodfum laitravi  , non  ego  autem  , frd  grafia  D.ef  mecum  • , 

Corinti),  if.  IO.  , ' >i  . 

(g)  Fonum  oertamen  cariavi  , curfam  confummavi  , fi  lem  fervavi  . z.  Tipi-  4-7«  . .t.  . 

/ ^1)  ^txre  , qua  virtute  certavit  , utrum  qux  illi  ex  femetip/ifuerit , an  qux  defuper  data  fit  t fid 
aifif  , ut  ramni  doCier  gentium  ignoraverit  legem  Pei  , cujus  vox  etf  : D eut.  8.  ty'  Ne  dicat  i forti- 
rude  meà  fecit  miii  viriurem  hanc , fed  memoraitris  Domìni  Dei  tui  , Div.  Augult,  Hb-deGrat.  Se 
lib.  Arb.  cap.  7- 

(i)  Dicitt  Apeftelui Curfum  confummavi  fed  alio  loco  ipfi  dieit  i Rom.  f.  l6.  Igitur  no.n  vom 
lentie  , ncque  currentit  , fed  mifenntis  eSt  Dei  . Imelligert  , id  non  ejff  , /ed  iniferiterdix  Dei  , 

D.  Aug.  coda  iot.  cit.  , . , 


* 


J 

> 
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é’  Iddio  (a).  Siamo  noi  > clic  vogliamo  i e 
facciamo  il  bene , ma  foltanto  che  l3io  ci  muo- 
ve > e ci  a;uia  a volerlo  , ed  a fark>  (f  ) . Cat- 
tolica verità  , eh’  à da  crederfi , per  tenere  la 
prelunzioae  da  noi  lontana  , dalla  quale  ne 
iegue  , che  da  noi , o lì  rimova  > o fi  difprez- 
zi  il  celelte  ajuto(r)  . 

Non  fi  llravolga  l’ intendimento  della  dot- 
trina , quali  che  in  quello  capitola  voglia 
dirli , che  « fe  tutto  il  bene  é d’ Iddio  , dun- 
que hemt  nMl  tmnitt*  agat  . • . • liierum  ar- 
ilrium  fit  vtìmi  intnìmt  quoddtai  mtrt  fajive  fé 
Adiva!  : Errore  condannato  > e fulmmato  dal 
Sacro  Concilio  di  tremo.  ScIT.  «-  de  Jullifi 
cap-  4.  poichi  torno  ■ ripetere  > che  può  l’ li- 
mano arbitrio  efercitarli  naturalmente  in  alcu- 
ne vinti , che  dalla  natura  fono  ingenite  all’ 
iiomot  Suiu  «nini-,  dice  Sant’  Agoltino.  qui- 
fiàdam  natura  mijèrietrdet  , f»nt  nonnulla  con- 
genita , ^na  in  alate  qua  ufut  raiionii  effe  incipit , 
f/fetitipfi  ratio  incifàunt  apparere,  Lib- 4.  Oper# 
-imperf.  couira  Julian.  num-  laZ.  Senza  l’aiu- 
to della  grazia  può  farli  dall’  uomo  un  qual 
che  bene  connaturale  a feilcITo  Homo./fne  gra- 
fia t tnfegna  San  Tommafii , poteti  facert  ope- 
ra ftrductntia  adioimm  aìiquid  honàrù  connatura- 
le I.  t.'C^uall.  top-  art.  3.  c lono  lodate  anche 
nulla  divina  Icritiura  alcune  opere  buonefatte 
dagli  empi  : '.^uadam  etenim  -impiorum  falla , 
fecunium  justitire  regulam  vere  laudantur , O. 
Aug.  lib.  de  Spir.  & Lit.  cap.  49.  & aS.  e non 
può  quali  darfi  un’  tiomoai  cattivo  , che  non 
faccia  un  qualche  poco  dì  bene  j Sine  aliqtà- 


lui  operilut  lenii  dificilimè  vita  enìuiliiet  iemU 
nis  pelimi  invenilur  . O.  Aug.  eod.  loc.  cit.  Di- 
co lolamente  , che  non  può  1’  arbitrio  con  le 
naturali  lue  forze  far  eoa'  alcuna  (opra  l'ordi- 
ne della  natura  , lenza  che  Dio  con  la  Aia 
grazia  lo  ajuti , e benché  d’ogni  benet  che 
u fa , lia  tutta  la  gloria  dovuu  a Dio  , non 
iella  però , che  il  bene  , che  Dio  opera  ia 
noi  Con  la  grazia  > non  fia  anche  operato  da 
noi  con  la  piena  libertà  dell’  arbitrio  , non 
mancando  maniere  ,alla  divina  fapienza  dì 
fare  > che  1’  opera  buona  , e meritoria  fia 
tutta  fua  , e tutta  infieme  anche  nolira . La 
dottrina  i di  San  Tommafo  : Peni  eSt  prima 
taufa  mavvR! , {f  naruraìet  eaufas , tt  volunta- 
riat  , <y  ficut  aalaraliiut  cauft  , movendo  eat , 
non  aufeet  , quin  aOus  earum  fin!  naturalet  ila  mo- 
vendo caufxt  voluntariat , non  auferl  , quia  alfio- 
nei  earum  Jint  voluntaria  . !■  Patte  C^aslt.  V3> 
art.  i. 

ConciolTrachè  però  da  tutto  ciò  potrebbe  rac- 
coeliurli,  clieelTendo  rapprefentato  l’ uomo  sì 
debole  I buono  da  niente , fia  dunque  a lui 
la  Criltiana  oflervanza  troppo  diiHcile  , é 
qui  da  farli  una  rifièlGone  : Prevalendo 
nell’  uomo  la  concupifeenza  per  il  pcc« 
cito  di  Adamo  ( d ) , ed  efleodofi  proibito 
nell’evangelica  legge  anche  ogni  malvagio  mo- 
vimento del  noTIro  cuore  fr)  , non  v’ha  dub- 
bio, che  all’ uomo  nello  fiato  della  natura  cor- 
rotta è la  divina  legge  in  varie  cole  difficile  if)i 
e da  chi  volcITe  dire  all'  oppofio , fi  direbbe 
una  Pelagiana  erefia  {g)  , condannata  da*  Sa- 
gro» - 


(a)  OitendenJum  ìomni  eli  , quod  quidquìd  Ioni  ìpfi  lalet , non  halet  , nif  al  ilio  , ^ui  omne  lonum 
noftrum  e0,  ne  extellatur  , tf  fe  extollendo  , eadat . D.  Aug.  Enarr.  in  Piai.  II4. 

^b)  Hotipàdemvolua.-ux , d!f  nm  etiamagimut -,  fed/lne  Dei  adjutorio  , nee  volumut  aliquid  Ioni, 
noe  agimutm.-  D.  Aug.  lin.  de  ‘Crat.  cap.  aq.Jiot  volumut , fed  Deusin  noiio  vperatur  velie  .Noi  epe- 
ramar  , fed  Deuiin  nobù  operatur  operari  : L).  .Aug.  lib.  de  Dono  Perfever.  cap.  1 3.  quid  ioni  est 
farvi  , aut  magni , donum  tuum  eit , Domine  , èf  neitrum  non  eit  nifi  malum  . Idem  lib.  Soliloq. 
ad  Deum  cap.  • 14.  Sicut  voluntat  mevet  fiip/em  ad  opera  naiuralia  ,fic  adjuta  per  gratiam  nwvetfiip- 
/am  ad  opera  meritoria  , D.  fion.  in  a.  difi.  ad.  quell,  ult. 

(c)  Por  pre/umpiioaem  enim  lollitur  , vel  contemnitur  adjutorium  Spirilut  Sanili,  D.  Thom.l.S 
QucS.ai.  art.  a. 

{d)  Dam  iomo  a Dee  recejft  , ìneurrìt  in  loc  , quoiferatur  centra  rationem,  fecunàum  impeiumfen- 
/iiaiitatit,  D.  Thom.  1.  a.  Quell,  pi.  art  6,Ex  illa  culpa  , quam  ex  viiiofa  radice  comraxi mat , 
ialemus  ,ut  cerrumpi  viiiorum  paj/iomiui  valeamut,  D.  Greg.  in  cap.  jf.  lib.  1.  Reg. 

(e}  Siculi  ìex  malas  allienes  imterdieil  ,jSc£vangelium  if/oijuoque  tccultos  anima  affeMat , D.  Balli, 
in  ferra.  Moral.  Sum.  43 . cap.  1. 

(f)  Eiiamful  gratta  pofitit  in  lae  mortali  vita  difficile  tfl  vmnt  mode  implere  , qttod  firipium  osi  j 
nonconcupi/tes  . D.  Aug.lll).  Jy.conira  Feufi.  Cap.  7,  Prvàifrnraranim  interiortt  animi  molut , D, 
Thom.  a.  a.Qjiefi.  107.  art. 4. 

(g)  VI  docet,etiain  fine  gratin  fieri  facile  pqP,  qnod  diviiùtar  fraeifitar , D,  Aug.lib.dc 
Grat.  Ctuiit.  up.  ad. 
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|ror«niì  Concilj  («)  . Mi  paò  forfè  da  cìd  info*  preceadern,per  una  difponsione  mifericordiofa, 
riifi  1 <he  l’uomo  o debba  difparare  di  non  po<  ordinata  fopra  di  noi  dalla  Proridenza  Diriua* 
feria  olTerrare.  o pofTa  avere  qualche  fcufa  va*  come  fì  vedrà  nel  Capitolo  feguente  . 
levole  • fe  non  la  oflerva  l Nulla  di  ciò  può 


CAPITOLO  CLUINTO. 


Si  (cioglle 


co’  Dogmi  della  Fede  ogni  difKcola  , che  può 
avcrfi  nella  Criftiana  Olìervanza . 


SI  confiderà  la  divina  legge  coll’ occhio  folo 
dell'Umaniii  , dominata  dalle  Paliioni, 
afliiefatta  ali’  aria  del  Mondo , e non  fi  penfa  , 
che  li  ha  la  grazia  (f  Iddio  in  ajuio  a perfètta- 
mente  ofTervarla  . Quindi  è , che  il  tutto  raf- 
fembra  difficile  (ficcome  lenza  il  divino  aiuto 
di  fatto  veramente  cosi  è . Ma  £ d’  avverlirri  la 
gran  differenza,  che  vi  6 tra  la  divina  legge 
pubblicata  daMoaf  al  popolo  Ebreo,e  laDivina 
legge  pubblicata  da  Gesù  Criflo  a’  Tuoi  fedeli  . 

Priinieramenta  era  bensì  anche  quella  legge 
antica  , una  legge  Santa  , data  da  Dio  (i) , ma 
conteneva  molti  gravi  Precetti  , com’  ebbe  a 
dire  San  Pietro  (c)  , infoffribili  anche  a’mede- 
flmi  Patriarchi  (d) , e la  nuova  è ridotta  a die- 
ci , che  fono  anche  ti  piò  facili  (r)  , ed  é detta 
percid  giogo  leggiero  , e foave  (f)  . La  legge 
antica  era  unaTegge  di  timore  , con  la  quale 
Iddio  voleva  effer  ubbidito,  come  Signore,  e 
Padrone  , ed  ubbidivano  gli  Ebrei , come  Ser- 
vitori per  timore  dipene  temporali.  Ma  la  nuo- 


va é una  legge  di  amore,  per  la  quale  Dio  mol 
cfTcre  ubbidito , come  noltro  Padre  con  pro« 
meffe  di  una  Aia  Beatillima  ereditfi(g).  La 
legge  antica  moflrava  quello  , che  dovefTe  far- 
li , o non  farli , lafciandoli  l’uomo  nelle  debo- 
lezze della  Aia  inferma  natura  , col  folo  ajutq 
della  fede  nel  venturo  MefCa , per  cui  G fout» 
gli  antichi  Padri  fai  vati  ; ptr  Ului  tutàlium  , 
Hutd  tfi  fida  mtdUtorti,  D.  Th.  i.  a.  Qu.  pS. 
art.  1.,  e la  legge  nuova , é una  legge  di  grazia, 
nella  quale  perla  fede  in  Geiti  Grillo  venuto  , 
G hanno  gli  a;uti  abbondanti  della  Aia  grazia 
ad  efittamente  ofTervarla (i)  . E per  un  divi- 
no ajuto  deve  prenderG  intanto  anche  quello  , 
dice  Sant' Agoliino,  i’aprire  gli  occhi  della 
nollra  mente  a difcoprirei  diabolici  inganni  u 

Aijavat  not  Deut , dum  ctrdit  n»/fri  tea/tt  aperit  , 
dum  diahti  paniit  iivfdrai,Lib.deGratChrilHc-7- 
Riraedio  valevolillimo  a confortare  la  fragi- 
le , e miferabile  nolira  volòotd  è P ajuto  della 
divina  grazia  (r  ) ; con  cui,  come  dice  San  Pao- 
lo* 


(a)  Sì ijmi  dhttrit , qu$d  foffkmas  erUm  fin*  gratta  impterr  mandata  . Ànathtmafit , Coacil.  MilcV, 

cap,  f . & Trident.  felT.  «.  de  JuftiGcat.  Can-  . t 

(b)  lex  Domini  immaculata  . Piai.  i8.  t.  l*t /ku/ta  . Rom.  7.  IO. 

(C  ) lex  vetta  ett  multe gravier  , quam  nata , quia  ad  jluret  a3ut  externa  oUìgat  • O.  Thom.  i.B, 
Quaill.  107.  art.  4. 

(d)  Jugum  , quod  aeqtu  Patta  neitri  , nequ*  na portare  petuimut . AfI.  t f . I&  . 

(e)  ChriHut  a noiit  aifhilit  iilud  gravifiimam  multarmu  oi/iroationum-  jugum  . O.  Aug.  lib.  }.  a4 
B0nif.cap.-4.  & quadam  pauca  prò  multie  , ae /dci/liora  dedit  .Idem  lib.  ^.deDofL  Chrilt.  cap-y,- ■ 
& Enarr  in  Pfal.  7;. 

CO  meum  Jliave  eif  ,if  onta  meum  leve  , Matth.  I r.  & tp. 

(g)  In  vaeri  Teffamento  Deut  , tanquam  Dominut,  Semini  appojbit,  quod  timera  } In  nove  , tanquam 
Pater  , aperuit , quod  amarre . D»  Aog.  lib.  contra  Adim.  cap.  16,  ^aafifilii  eèedhntiit  . Petr.t.14. 

(h  ) lex  nova  eft  lex  gratta , fii  qua  eonferiur  gratta  Chnki  . O.  Thom.  I.  a.  Qiiolt.  f I art.  f. 

non  JU lem  eft  ìndicant , quid  faciendum  , fed  etìam  adjuvat  ad  implendum . Idem,  i-  t.  Quel.  105. 
aft  I legit  eft , quod  penata  eogno/iimut  ; gratta  , quod  evìtamui.  D.  Fulgent.  tib.  de  PredelK 
cap.  IO-  • 

( i)  Suiveniam  eft  ìnflrmìrati  veluntatit  Sumana,  ta  Divina  grafia  ageretur,  & idee  qua  nvit  infirma  , 
non  ieficeret . D.  Aug.  lib.  de  COKept , die  tSnt,  cap,  la,  ^idifdd  Itx  jktet  • De*  adjuvanr*  , com- 
putar • Idem  lib.  dcOpefi  Impeci*  ■>  - v 
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lo,  dill’ nomo , quantunque  debole , tuttofi  che  vi  fìa  del  dilficile  nelU  CriHiana  olferTan* 
può  (a)  • Qiiiiidi  non  ferve  il  prelefto  di  pu-  za  > c da  concederfì  altresì , che  coll’ ajuto  del* 
lillanimità  a dirG^  fin  fiicc»,  ineno  da.  n/Vn-  la  grazia  tutto  il  difficile  diventa  facile  . E'  ve* 
rr  .inetto  ad  tjirvare  tutta  ìa legge  d' Iddio  . Ini-  ro  , che  la  natura  umana  fi  è corrotta  , ed  in- 
peroccht  vi  fi  rifponde  ; Se  allorché  voi  ficte  > dcbulita  per  il  peccato  di  Adamo  , inclinata  al 
o tentato  dal  Demonio , o fcllecitato  dalla  vo-  male  , che  da  le  liciTa  più  fempre  G abituarebbe 
(Ira  concupifeenza  a trafgredire  unalche  divino  nel  male  : ma  ofuremo  noi.  dire  ; che  Ila  flato 
Comandamento»,  yenifte  a voi  Gesù  Grillo  vi-  più  polfente  Adamo  nell’ cflcndcrc  in  tutto  il 
fibilmente»  e coti  ti  dicefle  a farvi  animo  : Non  genere  umano  fa  lua  malizia  , di  quello  , che 
dubitate  ,^che io  vi  afliilo  conla/or^a  delta  mia  gra-^  Gesù  Grillo  nel  diffondere  la  fua  Santiffiitia 
q'a  a futerart  le  fzJJi'iBt  , e le  tentai^ior.i  ; pare  a . Grazia  ? San  Paolo  ci  afficura  , che  la  grazia  è , 
voi , cne  vaierebbe  la  feufa  di  non  poterfi  uhbi-  (lata  forrabbondantc  (h),  e di  quella  ne  abbia* 
dire  ,per  effere  la  volontif  troppo  debole  ? Non  mo  gli  ammirevoli  eftetti  operali  in  ogni  ffato 
già:  Perché  come  può  alicgatfi  l’impotenza  , di  perfone  per  una  continua  teltimunianza  de’ 
ove  fi  ha  I’  onnipotenza  in  ajuto  ? e fi  ha  dalla  noltri  lecoli  . 

grazia  quella  forza  > che  non  ha  la  natura  (i)  ? Si  rivolgano  gli  EccleGafiidi  Annali,  etro- 
oome.  può  flimarfi  grave  una  cofa,  che  vi  e co-  vandoG  tanti  milioni  di  Martiri,  che  hanno 
mandata  da  Dio  , mentre  lo  llcfl'oOio  vi  a;uta  fotferto  con  ilarità  di  Spirito  li  piti  atroci  tor* 
a farla  (e)  ? ; menti , G ridetta  a lumi  della  nofira  fede  , chi  . 

Ora  quello  è certiffimo,  che  tanto  ha  promef-  loro  ha  dato  quella  si  collante  fortezza  di  ren- 
fo  Iddio  in  favore  della  nuova  evangelica  leg-  derG  fup-riori , ed  alU  crudclii  de-’  tiranni  , ed 
ge , con  maggiore  benevolenza  a noi  criltia-  all’acerbità  degli  (paGmi  nel  proprio  corpo  , fe 
ni  (d),  e non, e già  po^bile, che  manchi  di  paro-  non  la  Grazia  di  Gesù  Grillo  ? Era  Gesù  Cri- 
la  quel  Dio,  cheé  una  vesitd  fuprcma,onuipo-  fjo,  dice  San  Cipriano  , che  in  effi  combatteva, 
tenie  fedele, ed  iiifaibbile  (r).Quaré  il  Coinan-  e vinceva  (i  ) . Chi  é , che  ha  dato  , e che  dà  < 
damentoda  voi  riputato  si  arduo , e si  difficile , Vergini  la  virtù  di  vincere  la  Coucupifeenza 
che  coll’ aiuto  d’iddio  non  poffa  agevolmente  della  carne?  a’  (uperbi  la  virtù  di  cfcrcitarfi 
«iffcrvarfi  (f)  ! Balla  un’  atto  di  fede  a fperi-  nella  Umiilà  ? ed  a tanti  amatori  del  Mondo 
■dentare  poffibilej  e fattibile  ciò, '-che  raffiem-  Ja  virtù  di  jitirarG  nella  lolitndùie  del  delcrto  , , 
ira  im j<oflibile  (g).,  i,aondc  le  i da  conccdcrG,  c dc’Sacri  Chioliri  ? ed  a tanti  Peccatori  la  gra- 
zia 

. -(a)  Cam  injtfmor  , ntie  potemsfum  . a.  Cor.  ii.io  Omnia  foffiim  èneo, qui  me  cenjirtat.  Philip.4  l|» 

(b)  Per  gratiam  noiit  donatur  , ue  faciamus  , quod  per  nefmetìpfos  imptere  non  pojfumut  . D.  Aug« 
Gonc.  IO.  in  Piai.  iSé.  Gratia  Vei  eh  , ut  fiat  facultat  , quod  erat  ante  difficultas  . Idem  Enarr.iti 
Pfal.  Top.  Veus  fack. , ut  faciamus , prabendo  vires  efficacijjimat  voluataii  , Idem  lib.  de  Grat.  & 
Arbitr.  cap.  i6.  • 

,(c)  Darum  n/idetar , quid  Deus  imperavit  ; fid  non  eft  durum  , nec  grave  » quod  Ule  imperai  , qta 
adjuvas , us  fiat , quod  imperar  . D.  Aug-  ferm,  47.  de  Diverf. 

(d)  Ipfe  dabit  virtutem  , & fortititdinem  plebi  fua  , Pfal.  4 7.  jé,Daé«  legem  meam  in  vifitribu 
eorum  ,df  ero  eis  in-Deum  ,&  ipfi  eruntsnibi  In  populum  .Jerem-  jl,  Spiritum  meum  ponam  inme~  • 
dioveftri  ; ar  faciam  , ut  in  praceptit  meis  ambuleiit . Ezech.  J7.  a6. 

(e)  De  Dee  non  eff,  ut  limeat  , quia  veraa  eft  : Conitat . l^ia  omaipetens  elt  ; conffat  , non  potett 
tefallere  , habet  , undefatiat . D.  Aug  Enarr.  in  Pfal.  Non  vidéretur  effe  fidelis  Deuifi  nos  vaca- 
ret  Cf  nobii  deiiegarei , quantum  inipfo  eft  ea  , per  qua  pervenire  ad  eum  poffimut  , unde  aie  ; Jofue,  !,• 
j.  Nondimittam  , aec  derelinquam  te.  D.  Thom.  in  Éxpof.  I,  Cor.  LeCÌ.  I. 

(f)  tfiiil  elt  tam  ardtium  , & difficile,  </uodnen,  Peo  adjuvante  , plani ffimum  , tf  expediùffitsiusn. 

fiat . D*  Augull.  lib.  \ . de  Lib.  Arbitr.  cap.  t.  ' 

(g)  Omnia  poffibilia  fune  credenti,  Marc.  p.  at.Cm.iud  cairn  pq/Jibilia  funi  apudDum,  Marg. 
a7«  Mandatis  tuie  credidi  , Pfal.  1 13,  66,  Te  illa  credidi  mandaci  , quia  IVat  et,  tt  bomini  denas  , unde 
faàas  eam  facere  , quod  mandar  , D.  Aug  Cone.  17.  in  Pfal,  11$. 

.(h)  Non  ficut  deliSuwi ,itadlf  donwn  .....  Ubi  abuniavit  deliCtum  .fuperabuniavit  gratia  , Uom.7. 

17.  a*,  quia  gratia  C'hrilfifuperat  oainem  abundantiam  omnium  peccatorum  . D.  Thom.  J.P.  Quell. 

8p.  art.  a.  - [ 

(i  ) Chriltus  infervitfids  ignavie , tf  \ick  ; certamini  adfuìt , praìiateres  trexie  ,corrob*ravii  0^  , 

4»  i prò  nobis  mtrtem  feraci  viete , femptr  vincie  in  ‘noiit , £,  Gypr.  Epilt,  àd  Martif ...  { . 
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Co  Dogmi  della  Fede  • i4Jf 

ZÌI  di  convertirli  • e di  fare  Penitenza  de’  Tuoi  pre  all’eru  (r) , t fatC  violenza  ,(/)  e portare 
peccati  ? Non  è in  tutti  quelli  , la  natura  , che  la  Croce  , ed  annegare  la  propria  volontà  (ff)  , 
operi  > ma  è Gesù  Grillo  onerante  con  la  ina  ed  abbandonare  la  llrada  larga,  ed  entrar  in 
grazia  in  tutti , ed  a lui  lolo.f  dovuta  la  glo-  quella  , eh 'è  Uretra  (A)  . Come  può  adunque  la 
ria  (a)  ; ed  anche  ogni  qualvolta  II  vince  , ola  Crilliana  ofservanza  e fser  facile  , mentre  in 
veemenza  di  una  tentazione  > o 1’  attrattiva  di  elTa  tante  diliìcoltii  s’  anprefentano,  ballevoli  a 
una  occaGone,  ol’ inibii nzadi  una  interna  Paf>  sbigottire  I’ umanità  ? Ma  cheYi  hadarifpon- 
iìoue  (j)  . £gli  è per  le  parole  dette  da  Gesù  dere?  Non  altro  fe  non  che  in  poche  parole  : 
Grillo  nel  fuo  Santo  Evangelio  , che  fi  man-  Tutto  vero,  che  la  mefihina  umanità  non  può 
tengono  del  continuo  nella  Cattolica  Chiifa  reggerci,  e mantenerli  da  fe  llefsi  nella  Cri- 
tante  anime  buone  arplranti  con  fervore  alla  (liana  olservanza  ; ma  tutto  col  divino  ajuco 
perfezione  7 all  Orazione  , alla  Mortiiicazio-  efta  può  (r  ) . 

ne,  c Penitenza  anche  piti  aultera  : Wac  vtriu  Sia  in  efempio  Sant’ Agoftlno,  Quante  dilli, 
/unr , dice  San  Bernardo.,  conrcinp/am  mavdr  colli  non  ebbe  egli  a provare  nel  convertirfi 
la  univerA  luundt , tT*  vthmtiriam  faupcrm^em  dalla  vita  Pagana , c Mondana  , alla  vita  Cri* 
ktmin'tbut  ptrfuaferunt  , Httc  funt.qux  Aionachit  fiiana  ? Efsrndo  egli  abituato  nel  vizio,  gli 
eUuffrA  rep’.cnt  & deferiti  Aaachertiis . Hxc  funi  pareva,  che  la'callicà  (ofsc  un  feribile  mollro, 
verbi  qu*  j£jypiwn  /pe!Uiii  tf  optimi  quxque  ejut  e che  non  fi  poicfse  vivire  fenza  i piaceri  del 
diripiuut'-  Serin.de  Borii  drfirendìi.  fcnfo  (<)  , fofpirava  (chiavo  de’  fuoi  Tozzi  ap- 

Non  ha  da  vacillare  la  fede  (opra  di  quello  petiti , e benché  non  vcdcfse  l’ora  a sbrigarle. 
punto,  e deve  llar  vigilante  , pcnlié , i olendo  ne,  non  però  fapeva  rifolvcrfi  (/  ). Ma  nel  mo- 
li Demonio,  che  fi  tenga  per  cola  molto  didì-  mento,  che  adiri  al|a  divina  grazia  , o quanto 
cile  il  contenerfi  nella  Crilliaira  oH.rvanza  , egli  trovò  fpianate  le  difficolti  , gullando  anzi 
pud  ordire  una  tentazione  di  grande  apparen-  iKlI’anima  fui  una  foavillìina  giocondiii  ! Gli 
za,  e ferviifi  dell’ Evangeliche  verità,  per  pareva  innanzi  cofa  troppo  diSi.ile  il  dovere 
combatterci  con  le  fue  allute  f diade  _(e)  , ed  è privarfi  di  tutti  li  fenfuali  Tuoi  guili  ; ma  di  poi 
piti  da  temerfi  il  Nemico,  qua.ido  viene  infi-  confclisd  : nonavere  avuto  mai  tanto  gullo , 
diatore  occulto  , che  quando  tentatore  manife.  quanto  nel  privarli  di  qiie’ brutali  , cdahbomi- 
(lo,  per  indurci  all’  iniquiti  . Il  Ocmciaio  ncvoti  gulli  (m)  . Gli  pareva  innanzi , eh:  la 
può  cosi  argomentare  , dice  il  vangelo,  che  vita  Criìliana  fofse  troppo  fcabrofa,  e diffidle 
' per  vivere  da  buon  Criliiano , bifogna  llar  fcin-  ma  fi  trovò  nelle  fue  illufioni  ingannato,  quali- 
Tom.X.  T do 

(a)  Ofitia  per,  iefum  Chrittum  . Jnanil-  i,  iS.  Vtt  natcrn  gritìn,  qui  deJit  noiit  grtitim  per  JeJhm 
Chriffum  . I.  Cor.  I}.  57.  dV  Rom..t-  17.  In  C'/iriito  omnet  vivificitu-.Uir  . I.  Cor.  i;.aa« 

(b^  Pe  plenitudine  ejui  uos  omnet  iccepi  nut . Joan.  t.  J,  Jn  bis  ommbat  fuprnmut  prepter  ium  , qid 
dilexit  n«t . Rom.  t<  17*  N«a  ergo  p:r  mot , fid per  tum  , qui  diltxit  no  . D.t^Aug  lib.  de  Crai.  & 
Lib.  Arb.  cap.  7.  ' • ' 

(c)  Sitimi  de  Seriptnrit  igfi  Divinit  liqutum  fidelibas  pira',  ut  decipiat . O.  Amb.  libi  4.  in  Lue. 

(d)  Vlerumqut  pia  pericuti  ett  in  infidiittre  tccultt  , quam  in  koite  unnifetto  , D.  Leo  Icrm-  de 
Quadra». 

Ìe)  Vigilate  , tmnibus  dice  ; Vigilate  . Matth.  J7> 

f ) Kegaum  cotlorum  \im  paiitur  , & violenti  rapiunt  itlud.  Matth.  7.  t 
(S)  "**  ioolpit  Crucem  fuam  , «5*  fequitur  me  , un  ett  me  dignui  . Mattli.  Io.  S^ì  vuìt  ve- 

nire poft  me  abmeget  fcmetipfu.n  . Matth.  t6. 14. 

( h)  Intrate per  angultam  porta  n ...  Arila  via  est , qua  ducit  td  viV«  n-Matth.  7. 

(i  3 Nv/i  vale!  homo  custodire  legem  vlnbus  propriit  , nifi adjuvettr  ab  ilio  , qui- jubet  , af  facias , 
fuod  jubet , fed  , if  ip/nm  velie  Deus  tperjtur  . D.  Aug.  CoiiC.  / 1.  in  Piai.  fiS. 

(k)  Putabam  , me  mifsrum  fere  sùmii  , fi  futmìint  frivtrer  tmplexibus , ita  heerebasn  vìfee  iHixe 
Vluptatis  , ut  n:e  u^rmarem  csvlibtm  vilan,  nullo  mode  dtgere  puffi  . D.  Aug.lib.  g.  Con  le  la.  cip.  il. 

(I  ) Sufp.r.ibam  lig  isus  mea  ferrea  vtluntate  , Dtxeram  libi , Don, me  , Va  niii  easlitatem  , fid  nn 
mode  ; Heu  famtn  : ^jiire  nen  mode  ? aquari  non  kac  beta  finis  est  turpiiudittis  me»  ? O.  Aug.  lib.  S. 
Cu.ifcfs.  cap.  4.  ' 

(m)  Cam  in  mosrente  fubderem  cervicem  levi  juge  lue  , Christe  "Jefu  , adjutor  metti , qaam  fuave  mibi 
/Ubile  falium  elf  , car  ré  fuav  tatibut  , Off  qua  amittere  meiut  fuerut , jam  dimittare  , gaudiusn  erat  • 

1>.  Aug.  lib.  Coiifeir.  cap.  i. 
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14^  CAP,V*SiJciogUeogmDÌ^cohà. 

do  pollofi  tilt  prora,  la  trorò  iftai  delizio-  vérgini,  forti,  e collanti  nel  refiOere  ad  ogn! 
fa  {a) . impuro  fulletico . perche  tu  ancora  non  potrai 

Ma  a chi  attribuifce  il  Santo  Padre  la cagio-  altrettanto  (/)'*  fiche  ci  penfi  ? Forfè  che 
ne  di  una  fua  tal  mutazioiic  ? Non  ad  altro,  nella  purità  li  mantengano  con  le  fole  forze 
che  alla  grazia  onnipotente  di  Gesti  Grillo,  del  loro  libero  arbitrio  r fie;li  à Dio  , che  gli 
Siete  voi,  die’ egli , oSignore .-che  mi  avete  ajutacon  la  fua  grazia.  Confida  adunque  tu 
illuminato  a conolccre  la  verità  , voi , che  mi  ancora  nel  divino  ajuto  , e non  dubitare  , che 
avete  dato  lume  a conofccre  gli  errori  della  Dio  teco  fard  ad  aiutarti  (g) . Si  dica  quanto 
mia  menre  . movendo  anche  il  mio  cuore  ad  fi  vuole  , a far  comparire  difficile  la  callitd  , 
odiarli  (À)  . Sono  maravigliofe  le  maniere  da  ammétto  il  tutto,  e concedo,  non  efliervi  , 
voi  tenute  nel  convenirmi , e come  avrei  po-  chi  ad  onta  delta  concupifeenza  polTa  prefu- 
tuta  io  forgere  dalle  mie  miferie,  fe  voi  non  mere  di  confeguirla  con  le  naturali  fue  forze 
mi  avelie  follevato con  la  rollra  mano  («)?  O (A)  , ma  i anche  da  concederli  , che  efla  pud 
quanto  io  fono  obbligato  alla  rollra  Mifericor-  facilmente  ottenerfi  con  la  grazia  aufiliante 
oia  , o mio  Dio!  Oquanr*  fon  a voi  obbligalo,  d'iddio,  e vale  a dirfi  l' iHelfo  di  ogni  altra 
o mio  Signor  GeiA  Grillo,  che  rat  avete  con  virtù  neceflarìa  a vivere  nella  crilliana  ofler- 
la  vollra  graziati  amorevolmente  ajutato(d)Ì  vtnza  ( i)  . B’vero,  che  per  il  peccato  di 

Non  devo  qui  tralafciare  un  fatto  , che  il  Adamo  non  fi  r ellintoii  nollro  libero  arbitrio 
medefìrao  Sant’ Agoflino  racconta  accaduto  a evi  è in  elfo  per  anche  una  qualche  forza  , e 
fe  ItcITo  , ed  è in  acconcia  al  propolito  no*  virtù  naturale  ; ma  è vero  altresì , che  per  fa- 
Uro-  Nel  mentre  , che  una  volti  ci  penfava,  re  un'alta  , il  quale  Ha  foperiore  alla  lua  na- 
quanto  fofle  bella  per  una  parte  la  virtù  della  turale  potenza  , elTo  ha  biibgno  , che  gli  fo- 
calliià  , e quanto  foiTero  gravi  per  I’  altra  pravvenga  un*  ajuto  della  divina  grazia  dall’ 
le  difficolti  , che  fentiva  dentro  di  fe  a vole-  alto  . Cun  himo  affintundt  his , quée  funt  Fiiti  » j 
re  elTcr  callo,  parendagli,  che  li  liimoli della  rUvttur  fufra  fuxm  naturutt , rportet  qurlhocinjll 
concupilccnza  non  poteffero  da  lui  fupe-  ti  ex  frincipit  fupernaturali  interiui  maventt  , tju^d 
rarft , gli  apparve  in  non  fo  qual  vilione  la  ttf  Dsut  ptr  graiiim  : La  dottrina  è di  San  To> 
talliti , nella  fembianza  di  augnila  matrona  malo  t.  a.  quasi!,  é.  art.  i. 
corteggiata  da  unolluolo  numerofo  di  giovani  Ma  é qui  da  Ivilupparfi  un  equivoco  « circa 
dell’uno,  e dell’ altro  feflb  , (v)l  c cosi  da  rintellgenza  di  quelta  grazia  , qterchè  anche  le 
efla  udì  a dirli , £ che  tu  vacilli , o Agoflino,  doti  naturali , che  abbiamo  , di  Memoria , la- 
ncila rifoluzione  di  rinunciare  alle  putride  tcilcito  , Volanti,  libero  arbitrio,  fenGiive 
tue  immondezze  ? Mira  quelli  giovanetti,  potenze,  talenti,  fanità  , buona  indole  , ec. 
a quelle,  zitelle  , che  ho  meco.  Sono  elH  e tanti  altri  beiieùzj,  polTono  confiderarfi  > 

' come 

(a)  StetuiUi  in  Itce  fpxthfa  ptitt  meli  • Pfal.  jo.  p.  Ftciiti  wigì  /acilem  jtHintm  , jm  mihi  trai 
diJfitUìt . D.  Aug.  Enarr.  a.  in  Pfal.  jo. 

(b)  Tu  mt  jam  dtcutrn  , Deut  meue  , tu  m.‘  ngtitt  aidite  fecrete  prtvidentite  tute  , tf  infieueStii  m«- 
ree  tntos  tmtertehtt  ante  faeiitn  mtxm  , ut  riderem  , if  edijlm  , Idem  lib.  j.  Gonfcfa.  cap.  l6, 

(c)  Tuegitti  mttum  miri»  , if  eccultis  modit , nam  qut  procurxth  ftlutit  prtttcr  maitum  tuam  ì Ibid, 

«ap.  r* 

fd)  Dirupici  Demine  uineulx  mta  . Oratile  tua  deput*  , (f  mi/erieardia  tua  , qutd  peccata  meafiU 
eei^i . Grafia  tua  depule , fua  hna  feci , & fiacum-iue  mala  non  feci,  D.  Aug.  lib.  a.  Confels.  cap, 
p.  & lib.8.  cap.ult. 

(e)  Mihi  aperiekatuT  tafta  diguilas  heneftate  hìandintt  , ut  venirem  . dii  pueri  putita  f nnrgtm 
nei , iii  t'uventuf  multa  , df  tmnis  atat . D.  Aug.  Iib.  S.  Gonfefs.  cap.  II. 

(f  ) Jpfa  sontir.entia  irridehat  me  irtifient  exhtriarena  , juajS  dicerei  . Tu  ntn  peterii , jued  ilti , df 
flT«.  Idem  ibidem. 

(g)  Atiifi  , et  tifa  in  fimetipft  po^unt  t if  non  in  Domino  Dea /ucì  Prtjict  te  iaeum  intU  taetuere 

Bvn  fc  fubtrahet  , V te  excipiet , D.  Aug.  lib.  8.  Confefs.  cap.  7. 

(h)  ^iteifqui  fuam  cogl  lem  injfmiratenì  , audext  viribm  fuit  trìiuere  eaifitatem  } D.  Aug.lìb.s, 
cap.  7.  Nemo  poteff  effi  continent , ni/i  Deut  del  • Sap.  8.  al. 

(l)  Omnedatum  optimum  , df  tmnt  donum  prrfeSum  dejìir/am  elt  . lac.  t.  I7.  Poffi  balere  fidente 
ficut  pofii  balere  ehatiterem  , natura  eft  omnium^  Habere  aurepi  /idem  , ^tmadmodum  C*  balere  chA^ 
rfrarrm,  grana  eltfidelium  . D.  Aug.  lib>  de  Prsdcll.  cap.  f. 
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tome  grizle  d’ Iddio , efTendo  tutti  fuoi  gra<  uon  più  la  noiira  volontà  bifogno  aurebbe  di 
tuiti  doni»  non  mai  da  noi  meritati  > ma  co-  ciTcre  nelle  fue  dcbolezee  ajutata  dalla  graeia 
me  che  non  fì  trova  nella  divina  fcrittura  » che  del  Salvatore  (<0  • cd  é di  fede  per  noi  » che 
quelli  vengano  lotto  al  nome  di  grazia  > a i mezzi  » c gli  ajuti  dell*  eterna  falute  non 
parlare  giulto  con  proprietà  , da  noi  deve  chia-  poflano  provenirci  » che  dal  noflro  Signor  Ge- 
marft  grazia  quella  (ola  » che  ci  è dau  in  ajuto  su  Grillo  (a)  . 

a fare  quello  » che  da  noi  non  fì  pud  in  ordì.  La  natura  è inferma , ed  è bifognofa  di  eC- 
ne  alla  vita  eterna  (a) . Quella  grazia»  nel  fuo  fere  lanata  » e fortificata  dalla  grazia  del  Sal- 

- ./-i  valore  » fenra  di  cui  farebbe  inetta  a fare  ciò  • 

che  deve  farli  di  necedità  per  falvarfì  (f) . £gli 
è per  la  grazia  del  Salvatore  » che  non  fola- 
mente  fì  ottiene  la  remilfìone  de'  peccati  » ma 
fi  ha  anche  1'  ajuto , e la  forza  di  non  peccare 
(^)  » per  la  fola  grazia  dei  Salvatore  » che  pof> 
fono  le  opere  noitrc  piacere  a Dio  (A)  » e per 
re  » che  da  fui  proviene  ogni  grazia  » con  cui  quella  fola  grazia  » che  fi  pud  fare  tutto  quel 


ampio  fenfo  ufurpata , deve  rieonolcerfi  data 
dal  Creatore  » ma  quelli  » di  cui  ragioniamo  » 
ci  avviene  dal  Salvatore»  e fono  bensì  da  offe- 
rirli ringraziamenti  a Dio  » che  nella  creazio- 
ne è fiate  verfo  di  noi  si  benefico  » ma  al  Sal- 
vatore noflro  Signor  Gesù  Grillo  non  dobbia- 
mo efìere  ingrati  (A)  » dovendo  noi  riconofee 


fi  opera  la  nollra  eterna  falute  (r) 

L*  Erefiarca  Pelagio  ammetteva  per  ogni  p- 

fiera  meritoria  la  neccflltù  delia  grazia  ; ma  vo. 
eva  » eh'  efìenda  una  grazia  d’iddio  Creatore 
la  libertà  dell’  arbitrio  , quella  fola  baflafìe  • 
Egli  diceva»  effer  nella  volontà  la  potellà  di 
peccare»  e di  nonpeccare » quindiarguendo 
cbei'elercizio  di  quella  libertà  nel  fare  il  be> 
ne  » ridonda  Tempre  ad  onor  d'iddio  » vole- 
va » che  la  fola  potellà  deli'  arbitrio  baltafle 


bene»  che  de vefarfi  nella  vita  crilliana  (t) 
Ecco  fciolta  ogni  dilficolt^  coli' ajuto  di  que- 
lla grazia  » nella  quale  fi  ha  unicamente  da 
confidare  , per  vivere  lietamente  » c con  me- 
rito nella  crilliaua  ofTervanza.  Quella  verità 
i da  capirli  bene»  e fi  può  facilmente  capire 
con  la  fimilitudine  » che  apporta  il  Santo  Pa- 
dre Agollino . Siccome  di  un  uomo  » che  fia 
in  tutti  i fuoi  membri  perfettamente  fano  va- 
le dirli  » che  ha  il  potere  di  camminare  • 


feaz' altra  grazia  attuale . Ma  fé  cosi  fofie»noa  dovunque  vuole  » quando  a lui  pare  » e pia-- 

T X ce« 

. (a)  Grana  Dei  iicìtur  » quei  creati  fumus  » ut  non  effemux  nihìl , 6*  quoi  hominet  fumut  &e.  qui* 
uon  merìtif  nofftis , Jhà  gratuita  Dei  btmtatt  » hac  nobis  donata  fmt  , Sed  hane  apfellari  gratiam  iu 
nullitTegitimis  liirit  ìegimut  » De  alia  autem  grafia  agitar  f quavocamur  , judtijieamur , 

Epifl.pf.  ad  lanocent.  '' 

(b)  Jpfe  ÌDeus  eft  Creator  natura  » Ó*  Salvator , ttee  debemutfic  laudare  Creatorem  » ut  vere  eoa» 
mincamur  dicere  fuper/uum  Sa/vatorem  . D.  Aug.  lib.de  Nat.  & Grat.  Cap.  i^,^ianotereavit  » ita. 
Jfmus  grati , ut  nonfimus  » quia  fanat  » ingrati  . Idem  cod.  lue.  cit. 

(c)  Gratiam  y qua  vocamur  , if  juftificamurf  non  lìbero  arbitri»  haberi  yfedCbriffi  creiitur  lar» 
gìtate  conferri . D.  Aug.  Epilt.  ^5.  ad  Innoc.  & lib.  de  Ecclef.  Oogm.  cap.  fp.  Si  »{t  aliut  modus  » 
quo  hominet  fulvi  fiant  in  natura  , in  libero  arbitrio  » in  lege  » fine  Chrisf» , ergo  Chriitus  gratis  mor^ 
tuus  eft  • Non  igltur  prater  Chriffum  , unum  mediatorem  é*c.  Idem  lib.  6.  conrra.  Julian.  cap.  X4* 

(d)  Pelagius  ita  paribus  moventis  poieftatem  voluntatis  aqua  lance  perpendit  » ut  quantum  ad  peccane 
dum  » tantum  etiam  ad  non  peccandum  » valere  fufficiat  • ^od  fitta  eff  , nullus  locut  adjutorio  grati* 
xefirvatur  y fine  qua  nosdicimus  » ad  non  peccandum  » nilàl  voluntatis  arbii  riunì  valere  • D.Aug.  Epilt» 
104.  ad  Pulin. 

(e)  'Non  aliud  nomen  eft , in  quo  oporteat  nosfalvos  fieri  » A A.  4.  il. 

(f  ) Natura  humana  fine  Divina  ope  imbecilla  efty  éf  ad  medelam  Deum  auxìliatorem  requirit , ita  ut 
uemo  pojjit  fine  Domino  t neque  adìficare  y neque  cuìf  adire , ncque  bonum  ineipere . D.  timht,  upudDiv, 
Aug.  lib.  f ad  Bonifac.  cap.  u.  ^i  naturam  finam  effe  dicit , Medici  repellit  mifiricordiam  . Div» 
Aug.  iib.  de  Nat.  & Grat.  cap.  14. 

(S)  Sai  vaiorii  gratiam  peadt  tantum  f ut  ìgno/bat  commìfiU  praterita  , non  ut  adjuvet  adfuturu 
vitanda  , hic perniciofìMnt faUi  ur  . D.  Aug.  Iib.  de  Nat.  & Grat.  cap.  54.  & $ 

(h)  Opera  naftra  fine gratia  Cri0i  nullo  paSto  Deo grata  , meritoria  eji  poffUnt , Conc,  Trid.fdT. 
d.  de  Juftìf.  cap.  lé. 

(i  ) Solo  gratia  Uei  per  Jefum  ChrìHum  » ionrines  ìiierantur  a malo  » & fino  qua  nullum  prorfa  fi- 
vteogitandoy  five  volendo  , fiventawido , five  agendo  faci  uat  bonun  o D.  Augull»  lib»  <j|C  Corredi. 
A Grat*  cap.  «. 


( 
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cc,  ma  fc  artisne  > cfid  gli  fieno  (pezzate  le 
gambe,  egli  noti  ha  in  le  iiefio  , nè  le  for* 
£e  ) nè  il  potere  di  camniijarc  . ancorché 
gliene  venga  voglia  , così  e del  g.mcrc  umano. 
HiTo  aveva  nello  Italo  della  natura  innocente 
il  potete  di  non  peccare,  ma  ha  perduto  que- 
llo potere  dopo  il  peccit<»  di  Adamo  , ed  altro 
or  non  gli  retta  , che  d’ invocare  il  celvite  Me- 
dico,  acciocché  venga  ad  aiutarlo , e faiurto. 
Pa  hi  nine  fanis  ped:i>ui , ro’eribiliter  dici pateif, 
velif  Ttolit  . hilbft  amiulandi  poj/ibi/itiifeii  ; con- 
frucUs  vfr0  , erjz  velie , non  /tubet . J/-i  nnne  viti*- 


t*  eit  naiur*  . ^id  fupetbit  terra.  , <ÉJ*  etnìs  * 
Eccl.  IO.  9.  V^itiata  eit  medicum  implorai  , Ò* 
clamat  , Pfal.  ij.  a.  Domine  faì\wn  me  faci 
Pùl  +r.  Stnam  animam  meam  . Lib.  de  Nat.  & 
Grat.  c-p;  49.  Laonde  per  quanto  il  Diavolo 
lappia  rapprelenlare  la  divina  legge  dilHcile  , 
piH)  ognuno  così  ribattere  la  tentazione  ; ve- 
riiHno,  eh’ è diflicilc  a ine  , poiché  da  me 
nulla  polFo  , ma  non  è già  difficile  , in  quanto 
confido  ntlP  ajuto  divino,  perchè  niuna  diffi- 
coltà c infuperabile  , ove  fi  ha  un  Dio  onni'* 
potente  i.i  afillo  . 


CAPITOLO  SESTO. 

Sì  efpone  un  diabolico  inganno  , per  cui  non  fi  fa  ufo  della 
divina  grazia  a vivere  nella  crilliana  olfcrvanza . 

NOn  è da  Oimarfi  ripetuta  mai  abbafianza 
la  oeceffittì  , che  abbiamo  di  vegliare 
coatra  le  potcflà  dell’  inferno,  fcinpre  arma- 
te contra  di  noi  a farci  perdere  la  noltra  eter- 
na falute  (<t)  . £’il  demonio  nemico  della 
Croce  di  Crifto  , nemico  della  verità  , nemi- 
co del  genere  umano , (é)  che  ora  combatte 
apertamente  con  le  tentazioni  a farci  commet- 
tere un  male  , eh’  è conofciuio  , -efrer  male  : 
ora  tende  infidie  con  artifizj  occulti  ad  ingan- 
narci , dando  ad  intendere,  c che  il  bene  fìa 
male,  c che  il  male  fra  bene  (c).  Non  vi  è 
errore  contra  la  fede  , o contra  i buoni  coilu* 
mi , di  cui  non  fia  autore  , e capo  il  mali- 
gno (d)  , e poco  ad  cfTo  importa  , che  fi  cada 
in  un  errore  , o nell’altro,  purché  fi  erri  , 
e fi  declini  dalla  reità  via  , che  al  Cielo  incam- 
mina (v)  . L'errore  più  perniciolò  , in  cui 

(a)  E‘f  nviis  colluSlaiio  adverfus  Princìpet  f & Poieffates ...  propterea  acsipite  armafuram  Dei,  wt 
f afilli  refi  t tre  , & in  omnibui  ptrfelli  tfure  . Ephcf.  6.  Jt,  , 

.(b)  Viubelus  veritatis  adverfarius  , hotlis  aniLiuus  hun-.ani  generi»  , ioiniicu.  Crudi  Chriiti  . D-Bcr. 
£pift.  8V.  ad  Abb.  Carnot. 

. (c)  òtUu&ares  /pii  ieui  fedent  in  iu/rdiis , ut  JUgitttnt  in  ab/curo  ridai  carde»  Dir.  Bcrn.  fcrm# 
gj.inCant.  ^ 

(d)  Diabalus  totiui  trrorii  eit  princept . D.  Aug.  lib.  quarft.  novi , & vct.  Teftam.  quell.  98^ 
(c)  Acfl  addiabalum  periinet  , qui  s ifto  , \el  ilio  modo  erret  , omnet  erraìitei  vult  , quibuslibet  erro- 
ri  bui  . diverfe  herefes  ? ^uain  diverjì  errar  et  funi  ? ille  in  omnibut  vult  errare  hominti  • Dir* 

Aug.  lib.  de  Pali.  cap.  la. 

( f)  Multi  dicuBt  anima  mete  . Aon  elf  filustpfe  in  Dfo  ejut  . Pfal.  g.  2. 

(g)  Heu  quat  faatiUter  ilie  antiquui  hoftis  decipienda  fallii  t D.  Aug.  lib.  de  falut.  DocuiBCnt.Cap- 
IQ.  Dumfalfuin  mel  , cum  vero  felle  permifeet  i D»  Ber.  £pifl.  ad  A bb.  Carnot. 

(h)  Exhoriamur  , ne  invacuum  gra/tiam  Dei  reeipiatit  » 2,Corinth,6«  i.  Cent  e mal  ante»  , ae  quii 
de/ie  gratta  Dei , H;br.  19.  * . •* 


egli  proccura  d' indurci  ,è  quello  della  difpe^ 
razione  , perfuadendo  Ha  troppo. ditficile,  che 
arriviamo  a fulvarci  , per  clF:rc  troppo  diffici- 
le il  vivere  nella  crifliana  ofFcrvaiiza  (f  ) , ed 
oh  quanti  nel  fetolo,  c nei  chioftro  , dell'uno 
c deli'  altro  fefFo , ed  rn  ogni  flato  , nc  ingaiu 
na  , inercolaiulo  con  un  falfo  mele  un  vero 
fide  ad  attofficar  la  cofeienze  (^)  ! 

Sa  il  Demonio , cflcre  venuto  Gesti  ^Grillo 
a meritarci  quella  beatitudine  eterna  , che  fi 
aveva  perduta  per  il  peccato  di  Adamo,  fa  , 
che  r ofFcrvanza  dell’ evangelica  Isygc , nc- 
cefFaria  a chiunque  vuole  Falvarii  è facile  coll’ 
ajuto  di  quella  grazia  , che  ci  è (lata  meritata 
da  Gesù  Grillo  , e fa  ancora  1’  ammonizione 
apofloiiea  fatta^  tutti  noi  da  San'  Paolo  , di 
corrilponderc  alla  divina  grazia  , c prevalerci 
degli  ajutl  di  efFa  in  noftra  occorrenza  (é) . 
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affinchè  perciò  fi  trafcurino  quefii  ajati  ilelli  gaiinf  : dc»e  oen’  uno  aprire  gli  occhi  delia 
grazia,  e fiano  riputati  come  fupertlui,  co.i  prudenza,  e della  pietà  a difcóprirle(»)>. 
che  altuti  l'ofifmi  di  lufinghiera  apparenza  Ecco  un’ idea  della  diabolica  frode.  ,,  E’ 
▼iene  egli  a forprenJere  le  menti  umane  (o)  ! ,,  vero,  dice  il  perfido  nodro  nemico,  che 

Egli  l’ ingegna  di  iraveftirc  le  tentiiioni , che  ,,  alla  natura  umana  corrotta  è l«  dirina  legge 
non  apparilcano  tentazioni  , e fi  apprendano  „ didìcile  alTai  da  oflcrvarfi  , eJ  è vero  altrefi, 
come  noltre  mere  opinioni , che  hànno  del  ve*  „ che  può  facilmente  olTervarfi  coli  gli  ajuti 
rilimile,  qna.iliinpe  fiano  alla  verità  del  tut-  ,,  della  grazia  d’  Iddio,  ma  non  eflendovi 
<0  contrarie  (è).  Egli  mette  anche  poi  ogni  „ nel  Criftiaiicfimo  , chi  fia  ficuro  di  avere 
(ludio  a far  SI , che  Te  opinioni  fiano  tenute  „ quella  grazia,  come  j)0  tra  veruno  afllcu* 
come  fode , c vere  dottrine  , feducendo  qual-  ,,  rarfi  di  effer  valevole  ad  oflcrvare  cotefla  < 
die  Teologo  a renderle  con  la  fui  autorità  «legge?  Non  bifogna  tuttavia  abbatterli  d’a- 
plaufibili , e difponendo  le  cofe  in  tal  furbe-  ,,  aimo  nè  anche  per  quello.  Vi  è un  mod® 
fca  maniera  , che  chiunque  fi  trova  pofeia  di  ,,  facile  , certo  . e ficuro  , di  cui  a faperne 
quella  , o di  quell’  altra  opinione  ingannato  , ,,  far  ufo  , non  ha  la  umanità  occafione  a di'» 

non  mai  dia  la  colpa  al  diavoli  , c la  dia  ,,  fpcrarfi  , come  l’avrebbe  a confidare  nell.*  . 
tutta  al  Teologo  (c)  ■ £ perché  nè  anche  ve-  ,,  aiuto  della  Grazia  , che  é incerto.  L’ opi- 
run  Teologo  vorrebbe  avere  la  nota  d' Iiigan-  ,,  ninne  ha  una  gran  virtfi  a prudentemente 
Datore  fuolc  fempre  la  falfitàcnprirri  con  qual-  «dirigere  la  cofeienza  dell’ aomo  , ed  anche 
che  velo  , acciocché  ficcome  nel  mondo  ha n-  « ad  allìciirarla  davanti  a Dio,  avendo  Iddio 
no  voga  le  ufure  palliate  , cosi  abbiano  anche  ,rCosi  determinato  ne’fuoi  eterni' decreti , che 
fpaccio  le  palliate  opinioni . Oittori  in  fatti  « fia  tutto  ben  fatto  ciò  che  fi  fa  con  1’ opi- 
oggidi  non  mancano  I de’ quali  potrebbe  dirli  « nioite  (limata  rigiunevole  . Di  quello  non 
CIO,  che  dille  di  alcuni  antichi  Filofofi  il  San-  ,,  può  dubitarli  , imperocché  , ficcome  infe- 
to Padre  Agoltino  : Trat.  4f.  in  Joanii.  che  « guano  comunemente  i Teologi  con  Saa 
erano  ds  virtutil/ut , ùf  vitiii  fuinlia.  multa,  tra-  « Tornmafo  , clic  fi  fa  male  nel  farli  un’azio- 
fiauits , diviJcntet  , dtVnitntrt , raihcinati§n:s  ,,  ne  buona  , di  Cui  fi  ha  nella  cofeienza  il 
acuii^mat  et>u:luief!ttt  , nòtti  implentes,  fuam /i-  ,,  dettame  della  opinione  , che  Ila  cattiva  (/)» 
pirntiam  òuceUcrrpautiòut  veniilantei  , qui  etiarn  ,,  COSÌ  anche  all' oppolto  , che  nei  farfi  un* 
dietrs  auittu  ht.r.intbut  y r.tt  feiuimini  , fi  vultit  ,,  azione  cattiva  , di  cui  fi  ha  nella  cofeienza 
itate  tittrt  (d)  , Ma  non  lono  quelle  diavo-  ,,  il  dettame  della  opinione  , che  elTa  fia  bua- 
ierie  da  tenerli  occulte , cd  a fchivate  gli  in-  ,,  na,  fi  faccia  bene  («) . ; 

....  Nel 

(a  ) Maligni /piritus  , qui  hu-nanis  erririhut  gauitr.t  , huvaaai  mtntst  falfit  tpimaniòut  vélut  rctibua 
ie»»/v»nr,  U.  Aug.lib.  a.  de  Civit.  Dei  cap.  io.  Ai  decìpimium  femper  vigìlamiiìì ni  Idem  ibidem 
lib.  j,  cap.  7.  Naxias  opir.ionts  qutiut  anima  humana  magis  magi/iut  vanejìiat , occulte  ctgitaiitniiut  ia- 
ferunt , Id^m  ibid.  lib.  cap.  j.  ■*  , , 

(b)  Danai.iòuticiaJca  eit  dtHriaa  veriiatii . D.  Aug.  lib.  6.  de  Civit.  Dcicap.  tf.Jdo  titxiasa- 
ptn'.tr.tl hu  nanarum  mtntium  laiificathne  canfirtnant , Idem  loc  cit.  cap.  7. 

(c.l  PeToacifalìunt  t tf  ftudiofalUndi  , if  invida  voluniare  , q-^a  ktminum  errtrè  latantur  i fid  ne 
ftndus  aaHarìlalis  amiitant  , id  agunt , ut  interpretiòui  fuii  culpa  iriòuaiur  , quando  aliqui  decepti 

fuyiat . D.  Aug.  lib  de  Divinar.  Ócmon.  cap.  6.  telai,  in D.  feiendum  i£.  quali.  }.  <&  4.  Vói  le» 
diaitli  eff  fi ipfi  diaiolui  nominetur  harreiur  , frd  legi  diaòtli  quaiam  juifa  admijientur  , Cfi  ntme»  ap- 
pleatur  veriiatii  , Idem  lib.  quei!.  Vct.  & Novi 'Teflam- quali-  160. 

(d)  Videmut , nuUum  jam  enerem  fi  audere  exiollere  ad  cangregandaifibi  turiat  imperiicrum  t qui 
r.tu  velamenta  tonquirat . D.  Aug  Epill.  (tf.  ad  Difocor. 

. (c)  Cavtndum  f ut  hac  fidudaria  impedimenia  , qua  vera  pittate  caaenJa  fimi,  prudenter  intelli- 
gaatur  . D.  Aug.  Iib.  io.de  Civit.  Dei  Cap.  la.HuneenimAiabalut  f.  von  vialentiat  ponit  , fid  infi- 
diai  , & ntnfrement  , fid  luiricut  eSf  , cj"  latent , ut  iifizilt  vtdeatur.  , idem  Enarr.  in  Piai,  gp- 
( f ) Credere  in  Christum  elf  per  ft  òonum  , fid  fi  a raiitne  prtponaiur  , ut  malum  , ts*  volunut  Jira- 
tur  in  illud  at  malum  e»  apprehenfiine  raiitnit  , vai untai  erti  mala  . Div.  Tbom.  I.  2- Coxiti 
I9.  art.  ;. 

(g)  lilud  etiam  , quad  t!f  malum  , pateif  accipere  ralianem  ioni  , prapter  tpprthen/ianam  ratianit  . 
éf  in  ite  non  fertur  valuniai  , nifi ficundurn  quad  a ratiane prapauilur  . D.  Thoin,  C*d.  ioc,  cil.  drd  ma- 
le Tentai  iite intelligiiuT  cantra  meaten  Paiiarii  Angelici . ' 
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1^0  C A?,  VI.  BiSoJico  Inganno 

,,  Nel  feguirn  una  opiniouc  riputata  ragio-  „ detto  di  Criitoi  che  è foare  il  fuo  giogo.  In 
•I  nevole , non  fi  può  errare  , nè  (i  erra  mai  , „ oueiti  G comprenderà  la  ({ima  , che  dece 
»,  perchè  fì  opera  con  Prudenza  , e la  Prudea-  ,,  l'arG  della  umana  liberti,  Gngolare  dono 
,,  za  è lempre  virtù , ottima  diretr.-ice  della  ,,  d'iddio,  che  ne’  duhbj  ha  da  prevalere  alla 
»,  Cofcienza  , e di  ogni  altra  virtù  (a).  A che  „ 1e?ge  . Chi  fa  far  ufo  della  opinione  , ha 
„ dunque  coufidare  negli  ajuti  della  grazia,  ,,  tutta  l’arte  di  poterG  dare  a conolccre  uomo 
„ che  fono  incerti , mentre  può  averli  dalla  ,,  dabbene  , cioè  uomo  di  cofcienza  , e di  ri> 
,,  opinione  quella  morale  certezza  , che  balla?  „ putazione  , laddove  di  chi  vuole  confidare 

Se  G vuole  entrare  ne’  dubbj , che  polfnno  ,,  iiegit  afuti  della  grazia,  non  fi  può  veramen* 
»,  iniofgere  circa  la  grazia  , fi  entra  in  un'abif.  ,,  te  iàpere»  fe  fia  un  Santo  , ovvero  Ga  un* 
»•  fod’ impenetrabili  mifleri  , la  verità,  de'  ,,  Ipocrita  perchè  non  fi  fa,  fe  fia  inlui  ope> 
»»  quali  è rifervata  alla  divina  Maefià  , ed  è ,,  rante  la  natura  , o la  grazia  . La  Chiefa  per^ 
»,  un  andare  a perderG  nell’  invelligarli  (f)  • ,,  mette  , che  nelle  Scuole  l’infegnino  leopt* 
j»  Nulla  dunque  fi  badj  a cotelH  ajuti , ed  in  ,,  nioni  benigne  , c che  può  dcfidcrarfì  di  più 
„ qualunque  diiGvolta,che  G trovi  «ella  Eran-  „ ad  afllcurar  la  cofcienza  ?„ 

„ gelica  legge  , fi  vada  in  cambio  aconfultare  Non  più  per  adeffo  • £ che  dobbiamo  noi 
»,  fe  morali  opinioni,  tra  le  quali  Tempre  qual-  dire  di  una  cosi  palliata  dottrina  , che  inlegnt 
»,  cb’  una  fi  troverà  , per  cui  il  diAcilc  diven-  doverG  fare  più  conto  , c più  fiima  deila  opi- 
»,  ga  facile  1 Sono  tanti  oggidì  i libri  de’  Mo-  olone  umana  , che  delia  grazia  divina,  in  ajuto 
„ ralifli , ordinati  dalla  divina  Provìdenza  a all’ offervaiiza  della  Evangelica  legge  , econ- 
»,  regolar  le  èofeienze  , che  fi  pnò  facilmente  feguentemente  in  ajuto  ancora  al  confegui- 
»,  ritrovare  in  elG  con  piacevole  indulgenza  mento  della  noflra  eterna  falute  * Chi  non  ve- 
n tutto  ciò  , che  fi  vuole  , e G pub  anche  be-  de  quanto  ogni  antecedente  fu  afTurdo  , da  cui 
»,  nìflìmo  oflervare  tutta  la  legge  fenza  di  tan-  ne  avvengono  afTurdiGime  le  coiifeguenze  (c)? 
n ti  altri  divini  ajuti . Col  fapere  far  ufo  delle  Nella  fuddetta  argomentazione  G offervi , co- 
»,  opinioni  , G disbroglia  , e fi  fpiana  il  tutto,  me  con  cofe  vere  fono  melcolatc  le  falfe  , e G 
n e può  anche  il  tutto  con  Gcurezza  accomo-  rifletta  con  Sant’  Agoflino  , elTere  quella  un* 
»,  darGal  genio.  arte,  folita  ufarG  dal  Oiivoln,  mefehiare  il 

n A leggerG  i libri  Afeetici, per  lo  piu  G em-  falfocol  vero  , acciocché  inGeme  con  la  verità 
»,  pie  la  mente  di  fcrupoli , perchè  in  quelli  G fu  creduta  anche  la  falfìià  (J)  , ecf  allegare  an* 
»,  tratta  di  una  perfezione, alia  quale  non  èogii*  che  lì  Telti  della  Scritrurs  Divina , che  è il  fon- 
»,  uno  obbligato  . Non  é bene  tampoco  legge-  te  di  ogni  nolira  verità  , per  dare  credito  con 
»,  re  i libri  de’  Padri  antichi,  G perchè  in  eflì  profane  , o falfe  interpretazioni  alla  falGtà  (<1, 
»,  bifogna  affaticarG  molto , fenza  trovare  quel-  c fare  di  ogni  erba  fafeio  ad  accreditare  le  opi- 
„ lo,  che  fì  cerca,  come  anche  perchè  le  circo-  nioni  moderne  peri  fnervare,  ed  abolire,  quan- 
»,  Ganze  dell'  odierno  coGume  fono  affai  di-  lo  più  può  , li  Dogmi  delle  tradizioni  anti- 
»,  verfe  da  quelle  antiche  . Meglio  è attendere  che . 

»,  allo  Gudio  degli  autori , eSnmoiiGì  Mnder-  Dove  fi  trova  fra  gli  Oracoli  dello  Spirito 
M ni,  rinomati  benigni , che  trattano  li  cali  Santo  , nè  anche  in  ombra  , qucGa  legge  eter- 
»,  della  cofcienza  di  profcITione  , ed  in  qucGi  na  , che  Dio  conceda  alle  umane  opinioni  que- 
»,  patentemente  fi  vederà  , quanto  Ga  vero  il  Go  gran  privilegio  dì  fare , che  il  bene  diven- 
ti ma- 

(a)  Prudentia  tnim  tlt  rcift  ratio  agiillium  , iene  diffontnt  re  , qua  funt  agtnda  , 6“  invenit  viti 
tcctmodaiai  ad  fidem  . D.  Thotn.  t.  ».  QuatG-  47.  art.  15. 

(b)  0 aliitudo  Sa/ienlìa  ,if  Scitmia  Dei  t quam  inveiligaiiìet /une  via  cjui  l Rom.  II. 
firutator  alt  Majetìalit , opfrimetur  a Gìtria  . Prov.  »; . 17. 

(c)  Cum  falfum  alt , quod  fiqiàiur  , neceffi  ett  yfilfum  tffì,  quod  pracedit , D.  Aug.  lib.i.  de  Doèlr. 
ChriG.-cap.  ] ».  ^ui  hoc  dictent  » vere  quidtm  , fed  quanta  inde  ftquuntur  okjurda  j Idem  lib.  de  Bono 
Tiduit.  cap.S-  Mutate  aatrttdentia,^  vultli  tavere  fiquentia.  Idem  lib.  de  Adulter.  Conjug.  cap.  4. 

(d)  VoCtrina  damonum  , qua  fius  Propherat  iaffruie  , aliqua  vera  ctmtinet  , per  qua  aecrptatilis  red- 
dlitur  . SU  tnim  inttlUdus  ad  faìfitm  dedueitur  per  appareniiam  ^vri  , Jcuti  volutuas  ad  malum  per  af- 
fartntiam  ioni  . D.  Thom.  a.  ».  QucG.  ip».  art.  6. 

(e)  IHakolut  de  if/ès  Divinie  firipturit  laqutum  JfdelUut  parai  . D.  Ambr.  lib.  4.  in  Lue.  iicut  Ha^ 
retici , qui  dogmafa  haint  illaqtetar.tia  , àrem  Serif  tarai  (mas  nati  iene  inttlligunt  . D Aug.  Tra®. 
*8.  in  joanj). 
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. ti  nafé  , e che  il  male  diventi  bene  ? Si  può 
concedere  > che  un’  opinione  erronea  fcufì  ta- 
lora il  male  > oin  tutto , o in  parte  , e che  an- 
che il  bene  talvolta  divanii  male  per  un  errore 
della  cofcienza  ; come  fé  un  opera  buona  fì  giu- 
dichi proibita  in  una  tale  circoflanza,  enulla- 
dimeno  fi  voglia  farla  . H /juod  eft  bomm  fttelt 
atciper»  ratioaem  nuli  fi  a.  ratient  a f prebenda  tur  , 
tu  malum  ; pula  credere  in  Chritium  eft  per  fe 
num  , fed  fi  a ralieae  proponatur  , at  malum , Vo- 
iuntat fertur in  hoc,  vi  malum  , & fit  mala  , D, 
Tho.  t.  a.  (fuseli,  ip.  art.  f.  & Ouodib.  }.  art. 
tj.  ma  che  il  male  pofia  farli  bene  davanti  agli 
occhi  d' Iddio  , dove  fi  ha  la  ragione  , o l’auto- 
rità a giuflamente  aflerirlo  ?■  Dice  San  Bona- 
ventura , che  i una  fioltezza  I’  immaginarli , 
che  Dio  non  fia  per  giudicare  peccato  mortale 
cid  , che  dalla  umana  opinione  fi  giudica  non 
(ia  mortale  (a)  , Quanti  loquaci  Dottori  di  non 
poca  riputazione  ar  nel  Mondo  , fi  vederanna 
muti  > attoniti , rigettati  per  le  loro  fallaci , e 
falfe  opinioni , nel  Tribunale  dell’eterno  Giu- 
dice Crillo  (^),che  non  ammetteper  vero  be- 
ne quello»  che  fi  tiene  elTcrbenexon  la  regola 
delle  nolire  opinioni  ; ma  quel  folo,  che  è con- 
forme alia  Pietà  , alla  verità,  alla  giuftizia  (c)? 
Ottimamente  San  Tommafo  ci  avvifa,  che  ne- 
gli allàri  della  cofeienza  non  é da  fidarli  , di 
niuna  di  cotefle  opinioni , nè  di  ognuno  di  co- 
telli  Dottori  : In  hit  , qua  perùnent  ai  Eiden  , à* 
hones  moret  , nullus  excujìtur,  fi/equatur  opinionem 
arroneam  alicujut  Magiftri;  aUoquin  immunes  fuifi- 
/ini  a peccale,  qui  ficuti  funi  epinionem  , Arii  , He- 
fforii  • Quodiib,  art.  io. 


Non  é quella  una  temerità  > deprimere  ia 
ma  di  que’  Padri  > che  Dio  ha  dati  per  Dottori* 
e Maeliri  alla  Aia  Chiefa  (d)  , afine  di  efaltare 
ceri’ uni  del  noftro  tempo,  de’ quali  vuole 
bensì  la  carità  , che  fi  prefuma  , nano  flati  e 
dotti , e pii , ma  per  altro  non  fi  fa  in  verità  , 
chi  elll  fofiero  7 Io  non  biafimo , nè  li  Moder- 
ni , nè  verutt  Moderno,  ed  ho  di  tutti  il  buon 
concetto , che  nello  flato  loro  Sano  utili  pia  « 
omeno,  chiper  un  verfo,  e chi  per  l’altro, 
alla  Cattolica  Chiefa  (r)  . Di  cotelri  opinanti  « 
e delle  loro  opinioni , ha  dacITerc  Giudice  Id- 
dìo , che  ha  detto  per  bocca  dai  fitp  Profeta  • 
Cum  aecepero  tempue  ego  JuHinat  judicahe  .(Pfal, 
74.  j.  Noi  foiamentc  polGamo  farci  (ecUo  eoa 
profitto  il  riflelTo  di  San  Bernardo  : Eeaiei  , qui 
male  judicata  rejudieaUt . K eniet  qui  per  Prtpke^ 
tam  minatur  : JufNtiat  tuiieaie  . ^pid  facili  it 
injultit  judiciit  , qui  ipfai  quoque  juHitiat  judict^ 
hi!  7 Epifl.  I.  ad  Robert.  Nep.  Gaviudwn  «a/da 
ne  cum  ad  hoc  ventum  fuerit , fui  tara  fltiltli  asa- 
mine  multa  neffra  futtitìa  , ut  palanlur  , petcal* 
appareant . Semi.  7;.  in  Gamie.  Ma  chiède* 
nofiri  , che  fia  da  porli  al  paragone  di  un  Sant* 
Agoflino  , e di  un  San  Tommafo  ,Ia  dottrina, 
de'quali  è fiata  da’ Sommi  Pontefici  si  com- 
mendata (f)  7 Se  quelli  non  fono  venuti  alle 
decifione  de’cafi  particolari  col  metodo  ora  uf»- 
to,  ci  hanno  però  lafciato  gli  ottimi  primi  prin- 
cipi > efiratti  dalla  divina  Scrittura  , e dalle  Ec- 
ciefiafliche  Tradizioni , co*  quali  ogni  cafo  oc- 
corrente fi  pud  rettamente  decidere . Tra  U 
Santi  Padri , e cert*  uni  Moderni  • detti  beni- 
gni , vi  è la  differenza , che  quelli  combattono 


(a  ) Stulium  efiputare  , quid  Deui  nen  ieieat  indicare  , hoc  ejt  peccatum  mortele  , eo  , quod  mitra 
opinio  nen  vull  illud  efiì  morirtle  . D.  Bonav.  de  PrOC.  Reli",  cap,  zg. 

(b)  Multi  credo,  allegaiunt  multa  de  aulhoritate  cujufque  DoSìeris  ,fed  nunqoid  venipm  miriiunlur  ? 
Dicet  Ckriitu!  t pranunciaveram  fine  futures  fallenttt  magisfros  , tf  prehiiueram;  vts  aurem  illie  acci' 
snodare  . Tertull.  lib.  de  pratfeript.  cap.  44.  Videte  , ne  quii  voi  fiducat  ; Multi  enim  veaiint  in  nomi- 
ne meo  , if  feducent  muliot  . Malth.  14,  4.  Aiferali  funt  junfti  petra  Judices  eorum  , Pfal.  IJO.  ff.  7«* 
dice!  magni  , «j*  doSii  judiianles  de  moritus  , if  aifurpti  /ùnt  juxta  Peiram  , nen:pe  Chrilium  , au/ul 
eeerit  pratulerant . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  14.0, 

(c)  Nihil  per  noffram  fuci/ilatem  Triiunalis  excelfi  judicie  derogati , cui  illa  funt  rara  , qua  seera  , 
qua  jufta  funt  . Felix  Papa  IH.  Bpift.  g. 

(d  ) Pairìius  poli  Apostoloi  faniia  Ecclefia  plactatoriius,  fìganriiut , adì ficaloriiut  crevfr  . ^pad 
acteperunt  in  Ecctefia  , tenuerimt , tradiderant . D.  Au".  lib,  I.  con  tra  Julian.  Pelag.  Patres  Vene 
velati  luminaria  in  mtindopo/bit  ad  initmSionem  noltram,  D.  Fulgent.  Lib.  trium  Qji«H  in  princ* 

(e)  Videar  forfan  nimtus  in  fugillationee Jiienlia  , if  quafi  reprehendere  DoQot  .....  Abfit . Haa  ignora, 
quantnm  Ecclefia  pofuerint , if  profiat  litteratifui  , fiat  ad  refelUndet  eoi  , qui  ex  adverfo  funt , fiat  aà 
fimpliees  instruendos . D.  Beni.  ferm.  in  Cantic. 

( f ) Praclarijfimorum  Ecclefia  C'atholica  Doftorum  Augultini  , if  Tioma  Aq'Jnatit  inConeuffi  , ter- 
ti/finiaque  Vogmata  , fequi/ewper  , if  impenfe  venerari  velini  , quorum  nomina  mai  praconit  commta- 
eiatioae  non  indigeni , Alexander  YH.  ÌB  Brcvi Lovaatcnf,  ina.  tSS*.  Videpluri  apud  Banecl  ia 
Theolog.  Mot,  ia  Proeeni. 


: .ig  • 


15®  • CAP,  VI.  Diaholico  Infamo 

la  conciipircenza  > C (Jueni  la  adufann . Quindi  t.n.i  ntrct , nmapprtin,  un  fatti , ace  ettH  . ~ 
c ) che  la  Ooltriiia  di  quelli  c dal  Denioii:o  per*  D.  Au^.  Ep  ii^.adja.iilic  Lib.xz.rontra  Faull» 
feguitata  ) la  dottrina  di  quelli  è magnifica-  cap.  ai.&  Traci,  ic.  in  Joann. 
ta  ; (<i)  come  piacevole  al  donilo  , cioè  , dice  Da  qui  aeriene,  che  fi  ha  un  tanto  lelo  di 
S.  Agoftino  , a quel  Mondo,  del  quale  è Icrirto;  follencrc  li  diritti  dcll.j  libertà  incompetenza 
dt  nat  ftriptum  tit  X I.  Cor.  11.  ji.  l/r  eau  c!/:n  ^oe  allale.gge,  e pire  bensì,  che  Ila  ragionevole 
Munda daxniumur  . D.  Atig.  Traci,  no.  in  join.  que'lo  aclo,  perchè  veramente  iMibeto  arbitri» 
Quanto  al  volerfi  (ereditare  la  fovcrchia  bc-  è la  dote  principale  , per  cui  l’nomo  fi  collitui, 
tlignita.  e UlTità  cofl’autoriià  della  Cbiela  vero  fie  nel  (ho  ellere  , nitbllmcnte  dillinto  dalla 
c,  che  la  Chiefa  permette  le  difputc  nelle  fpecie  de’ bruti , ed  è come  una  prezioia  jem. 
fCuole,  affinchè  Ila  efaniinata  , e dilucidata  la  ma  incalfrata  co.n  inviolabile  fermezza  nella 
rerità  intorno  ad  alcune  cofe  , che  rafTembrano  umana  volontà  ft)  . Ma  fi  apra.'io  gli  occhj  del- 
bfeure  , ficcome  dice  Sant’Ago/lino  , che  avaii-  la  nnllra  mente  ad  otlervar  bene  ciò,  che  è 
ti  folTc  decifa  la  enntroverfia  del  ribattezzare  , nafcolto  fatto  al  pallio  di  quedo  zelo  , e frova- 
fi  permetteva  ildilputare  per  l’una,  e per  l’al-  remo  ,chc  fi  difende  non  quella  libertà  di  retta 
tra  parte;  Stcramcnii  profunditaiem  EcttcJTa  varia  ragione  , che  ci  è data  da  impiegarfi  ad  onore  , 
difputiiiom  vtrfahat  ,hbcruai^uc  facieiat puarenii  e gloria d’ Iddio  (c)  ; ma  una  libertà  diconcu- 
ariiirium  , ut  ennUnaia  vrriias  parj.eretur  , Lib,  pii'cenza  carnale  , terrena  , c mondana  , che  fa 
4.  de Bapttfmn cap.  }.  ^ Lib.  $.  cap,  17.  ma  da  anzi  TU  imo  inimico  d’ Iddio  (f);  Non  fi  di* 
quefio  , che  la  Chiefa  permette  le  difpntca  fende  quella  vera  libertà,  che  è propria  de’ fi* 
ventilar  le  opinioni  , non  fi  può  gU  arguire  , gliuoli  d'iddio,  e che  tende  alla  otTcrianza  del* 
che  tali  opinioni  fiano  da  elTa  approvate  . Con  la  (tu  hantilTnna  Legge  (<*)  ma  una  libertà  falfa. 
Saiu’Agoilino  fempte  cosi  dice  la  Ch'itfa  , Ava  militante  co.itra  la  legge  , che  tende  a tenere 
idea ctmfrmo  ijuia  ntn  re./t/ft.  Lib.  11.  de  Civ.  Dei  fchiare  del  peccato  T A.time  (/)  . C.he  ciò  fia 
cap.  24.  Non  può  la  Chiefa  tutt’in  un  tempo  vero  , fi  leggano  le  molte  proppofizin.-ti  danna- 
rimed'arc  atutio.  Adeo  enim  dura,  dice  il  Con-  te  da  Soinrni  Ponlcfiei  , AlciTaiidro  VII.,  ed 
ciliodi  Trento,  difiùHfiue  edt  prafcnvu’n  ttm-  Innocenzo  XI.,  e le  tante  altre  dannabili,  che 
forum  condiiio  , ut  ree  ctaiim  emniiut  , nec  comntu-  fi  trovano  fparfe  di  qua  , r di  la  in  entelli  he- 
Re  uii jUt , puod  opiaret , T'rr.edium  poffit  adUicri  , nigai  > e fi  vederi  , come  fi  rifolve  il  zelo  a fo- 
fc(T.  x;.cap.  ai.  La  Chiefa  col  Padre  di  fami-  /le'nerc  > ed  ampliare  fi'Uiiicnie  la  libertà  di 
glia  Evangelico  tollera  con  pazienza,  ma  non  quella  coucupilcenza  , che  ci  è \ ictata  , e che 
approva  , c dice  delle  zizzanie  ; Jfiite  crcfcerc  : fiamo  obbligali  a reltringcrc  (g)  . Di(Tc  il  Re 

ma  a fuo tempo  cfcrcita  ancora  la  fua  giullizia,  Davide  che  per  la  buona  condotta  dilla  fut  vita 
t dice  } allibate  ea  in  f.ifiieuloi  ad  coJtiiurer.duiH  , Camminava  peruna  flrada  alTai  larga:  Ami.u~ 
Mattb  t},  ìo.  EccUfia  Vei  inter  multa  pianta,  laaati  in  latitudine  x,  Pfal.  1 Iti.  45.  non  perche 
multa  ttlerat  , & tamen  jua  Jùnt  centra  Jldtm  , vel  cercalTe  di  compiacere  alla  libertà , ma  perchè 

ama- 

(a)  ^andt  oiftelriealiiis  n„jfmafiulus  fuerit  , inter/Fcile eum  , ^ feemir.a  ,re/rrvate,  Exod.t.t  6, 
hae  in  figura  frepttr  not , vuit  diaialus  in  nebis  virot  occidere  tS' fdeminas  refervare  , idtrf  , fir.fum 
ratienabi/em  , ae  Dtum  vkìentem  exfinguere  , C*  tjua  ad  concupi/cenliam  carnis  pertintr.t , refervari  . 

D,  Aug.  ferm.  f 4.  deTemp.  Ejneminati  funt  magifiri  , fui  nibil  Peo  dignum  habent , Ò’  ad  graliam 
audieniium  docent . Origcii.  hom.  ij.  in  Ezcch. 

(b)  Arbitra  libertaeetl  Diviaum  fuiddam  fra/ulgeni  in  anima  tanquam  gemma  in  eert  . D.  Re rn, 

ferm.  Si.  in  Cant. 

fc)  Liberum  arbitrium  ad  re/ie  vivendum  dalum  eif  , ut  non  fervili  r.ecrf itale  , fed  ingenua  velusta- 
la  celatur  Deut . O.  Aug*  lib.  de  Cat.  Rud.  cap.  ig. 

(d)  In  liberlatem  votati  tliis  , tantum  ne  libertatem  in  tzcafiontm  delie  earr.it  — Galat.  j .1}.  Ha- 
ienttt  malitia  libertalim , l.Pct.  a.  Eruamurbonis  , qua  funt , eoronen.us  noi  raltt  eb'c,  Sap.  2.  f, 

( e)  Liberali  a fervituK  eorruptionit , in  libertatem  giuria  fi/Urum  Dei . Rom.  S.  z i . Ut  /ciai  repro- 
bare malum  , «P*  tligere  bouum  . Ifa.  7.  lé.  Libertas  enim  ett  vit  eltdiva  corum  , qua  funi  ad  Jtnem  . 

D.  Thom*  I.  P.  Quell,  tj.  ari.  4. 

( f ) Suà  eriguni  corauafil/a  iiberiatii adverfui  Ptum  . D.  Aog-  lib.  j.  ConfelT.  cap.  |.  j^/i/a. 
eit  peceatum  , fervus  eii  peccati  . Joan  8.  J4.  Servi  eìtit  , ejus  , cui  obediiit  . Rom.  (.  J 7. 

(f)  Ne  fequari t eoneupifeetuiam  . Eccll.  { 1.  Eoli  etncupifcenibat  tuas  noneat  , Eccli.  là.  JO. 


Contro  gii  Ajuti  dellà  Grazia  •'  i s'i 

«Bara  la  dìrina  Ugge,  e nell*  olT^rvarla  li  coni-  trovare  apparenze  a foftenere  le  contraddizio- 
piaceva:  fàa  mandara.  tua  ex  muffivi , Dava  la  ni  più  manifelle  , e talmente  impafUiie  colle 
preferenza,  non  alla  libertà , ma  alla  legge  : verità  le  monzoene  , porgendo  il  veleno  da 
e bencM  in  Quella  antica  legge  vi  folTe  della  vaghe  lulìnghe  addolcito  , che  non  è maravi» 
feveriià  > e del  rigore , nulladimeno  con  fedeltà  glia  , fi  arrenda  la  volanti , al  vederli  nelle  fne 
la  olTcrvava  > moflb  da  quello  alto  penfiero  , geniali  concupifcenze  così  ben  favorita  (a)  . 
che  la  olTcrvaiiza  era  comandata  da  Dio  ; ed  a Come  può  crederli  ad  un  cabalone  , che  Ila  fui 
chi  la  olTetva  Din  ha  promellb  gran  cofe  : Pr«>  dare  ad  intendere  il  ai  ed  il  no  . come  più  tot* 
pter  verta  labitrum  lutrum  ego  cuitodivi  vias  na  conto  all!  fuoi  dilegui? 
rat , Piai . I d.  4.  Dtmimn  jujfit , df  dura  jujflt , Non  cediamo  per  tanto  di  confidare  nella 
fed  magna  pront/it  ; ideo  viai  durai  cuitodivi  : Il  grazia  di  Gesù  Grillo  , per  vivere  come  li  deve 
Comento  è di  Sant*  Agollino . Serm.  z;f.de  nella  crilliana  olTervanza  : ed  io  non  voglio  gii 
Temp.  dire  , che  con  i dogmi  de’  Padri  antichi  non  fi 

Ma  così  di  paflaggio  fi  olTervi , quanto  fia  debba  acquillare  la  perizia  anche  delle  opinio- 
fallace  il  diavolo  . indegno  > che  li  dia  né  an>  ni  moderne  : ma  non  è forfè  neceflario  un  aju- 
che  un  menomo  credito  alle  di  lui  falle  ragio-  to  fpeciale  d' Iddio . a fapere  difeernere  > quali 
ni . Una  è la  Divina  Legge  . fempre  é rillelTa  fiano  le  fané  > ed  utili  alla  falute  dell’  anima  , 
una  per  tutte,  e per  tutti  : e pure  ecco  in  quan-  ecjuali  fiano  le  prave,  e perniciofe  (é)  ? Me> 
te  moflruofe  guife  la  travede  il  maligno  ; men>  elio  fi  conofeeti  la  necelÈtù . che  abbiamo  del 
tre  la  fa  comparire  . ora  imponìbile  , ora  trop-  divino  ajuto  . e meglio  difcoprirallì  pratica* 
po  difficile  da  ofTervarfi  ; ed  ora  anche  tanto  fa-  mente  l' inganno  diabolico  nel  feguentc  Capi- 
Cile  t che  può  renderfi  piana  , e pianillima  cui  telo, 
giro  , e raggiro  delle  umane  opinioni . Egli  fa 


CAPITOLO  SETTIMO 

\ 

Segue  1‘  ifteflb  Argomento , e fi  difeopre  nella  Pratica 
il  diabolico  inganno, 

NOn  vorrebbe  il  Demonio . che  fi  confi-  la  cofeienza  nelle  via  larga  delta  concopifeen- 
dafle  negli  ajuti  d’ Iddio  , perché  egli  fa  za  . non  meno  che  a camminare  per  la  flretta  « 
che  chi  confida  in  Dio.  vince  ogni  di&icolià  . c ove  fi  ha  d’  attendere  ad  una  mortificazione  in- 
cammina rettamente  nella  criftiana  olTervanza  deicira  . Quella  è la  maflima  > che  il  maligno 
(e)  . A chiunque  però  defidera  di  vivere  fpirito  imprime  . di  aver  fiducia  nelle  opinioni 
da  buon  criliiano.  e non  fa  ridurfi  ad  una  e-  e più  in  quelle  . che  fono  più  favorevoli  al  fen- 
fatta  olTervanza  . ora  per  una  difficolti,  ora  fuile  appetito  . coll*  animo  filTo  di  tenerle  , e 
per  r altra  , egli  dilirae  la  mente  . che  non  di  follenetic  iu  qualunque  impegno  , ragio- 
pentì  all’ onnipotenza  degli  ajuti  divini , eia  nevoli  > vere,  e ficure  , ed  in -vita,  ed  in 
rivolge  a fare  Itudio  delle  opinioni,  con  prò-  mone  (d)  . Benché  abbia  detto  Grillo,  che 
inelsa,  .(he  troverà  , quanto  balia  ad  allìcurar  non  fi  può  fervire  a Dìo,  cd  al  mondo  (e), 
Tvm.X.  V e che 

(a)  Veritatit  afaljìtate  dìfirelor  id  primo  agir  , ne  non  reSo  difeemem  ipfefallatur  , ^aod  nifi  divini- 
rati  adjutui peragere  non  poteft . D.  Augufi.  lib,  l.cent.Crefcon.  cap.  1;. 

(b)  tiemo  venenum  temperai  felle  , fed  conditii  , ét  tene  faporatii  pulmeniii  J ila  tf  diaiolui  lethale  , 
iuod  conficit  venii  imbuii  . TertuU.  libu  de  fpeéiac.  Cap.  17. 

(c)  Beati  omnei,  qui  eenfidunt  in  eo . Vini,  a,  ix,  Domus  Ifrael  fperavit  in  Domino  f adjutor  , df 
proteHor  forum  elt  . Pfal.  iij.  ij-^ifperantin  Domino  , current  , C non  laborabum  , ambulabunt 
nondefeient  , Ifa.  40-  g 1. 

(d)  Sicui  in  medi»  coiiiMgtnii  tapidum  , palutfigitur . Eccli,  xj,  a,  ha  ut  vtriiatem propttr  amorini 
noSn  errorii  oderimui . D Aug.  lib.  dcGen.  ad  litt.  cap.  ull« 

(e)  h'emi  gitetf  du*bui  DoiMÌnit  Jhyire  , Mdttb,  6,  mì4 
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IJ4  CAP^VìL  Segue  lo JieJfo  argomento 


e che  fi  deve  annegare  la  propria  volonili.  (a)  , 
coir  eferciurfì  in  molte  necelTarie  virtù  (^)  , 
„ vi  £ > tuttavìa  I dice  il  perfido,  modo  , nei* 
„ le  opinioni  a render  facile  il  difficile  , col 
„ moderare  il  rigore  , e difpenfare  il  precetto, 
,,  c siuftificarft  beniffimn  in  tutto  , perchè  nel* 
,,  la  legge  non  tutto  è efprcfTo  con  chiarezza 
„ evidente  , fono  moltiffimi  i cafi  , ne’  quali 
,,  li  può  dubitare  , fe  la  legge  obblighi , per 
,,  elTere  alquanto  ofcura,e  non  promulgata 
,,aba(lanza  , ed  in  entelli  dubbj  la  liberà 
„ contra  la  legge  é in  polTeflb  . Fiù  volte  an- 
,,  cora  fi  sbaglia  a tenerfi  , che  abbia  rigore 
,,  di  precetto  ciò  , che  folamente  è di  confi* 
„ glio  , ed  a tutti  è gi4  noto  , che  ad  olTerva* 
,,  re  i configli  non  ( la  cofeienza  obbligata  : 
,,  cosi  va  infinuando  il  demonio  (c)  , ed  o 
,, quanti  nella  cattolica  chiefa  , amanti  di  fe 
„ llefli  , c del  mondo  , rimangono  da  si  fpe- 
„ ciofe  apparenze  ingannati  |d)  ! 

Si  venga  alla  pratica , e fi  vederi  manifefio 
l’inganno.  Allutoil  demonio  conofee  il  g> 
nio,  l’umore  il  temperamento,  e la  paflione 
dominante  di  ciafeheduno  , e tolto  che  s’  ac- 
corge volere  qualcuno  ricorrere  a Dio  per  ef- 
fere  ajutato  a fare  una  tale  , o tate  altra  azio- 
ne , che  all’  umanitd  fembri  ardua,  con  ten- 
tazioni veementi  lo  infiiga  di  rintracciare  in 
cambio  le  opinioni  benigne , in  cui  meglio 
ritroverà  , di  che  foddisfarfi  , ed  a confolare 
la  concupifeenza , e ad  acquetare  i rimorfi  del- 
la cofeienza  . Ok  chi  die'  egli  , chi  /ii- 
jcjpt  P tmmirevat*  viriit  delle  mtderne  epinieni , 
ed  a temperare  il  rig  epe  della  divina  legge  ed  a 
rendere  il  giogo  di  Criitt  molte  Jòave  , » leggierol 
Diamo  gli  efemp; . 

Vede  il  Demonio , che  ul  uno  fi  affligge  , 

'i .. 


per  non  faper  come  fare  ad  ubbidire  al  pre- 
cetto dell’  amor  d’  Iddio  (e)  . Quello  dover 
amare  Iddio  di  tutto  cuore  , e con  tutte  le  fue 
fpirituali  potenze  , gli  pare  , che  fia  , non  che 
difficile  , ma  imponibile , e fapendo  , che  que- 
llo è il  primo  , e principale  capo  della  divina 
legge  , non  vede  altro  mezzo  a potere  ofler- 
varlo,  che  implorare  dalla  divina  mifericordia 
l’ ajtito  della  tua  grazia  . Ma  ecco  la  tentazio* 
ne  I „ E’  buono  il  tuo  penfiero  di  ricorrere  a 
„ Dio  ; ma  però  il  fuo  ajuto  è incerto  e non 
„ puflbno  faperfi  > nè  -li  eterni  decreti , né 
,,  gli  arcani  configli  delta  divina  infinità  Sa- 
,,  pienza  . Balla  fare  quello , che  umanamente 
„ fi  può  . Non  è l’uomo  obbligato  , fe  noti 
„ che  ad  una  diligenza  umana  a raifura  delle 
,,  fole  naturali  fue  forze.  Tra  li  moderni  cafi- 
,,  (li  va  a ricercare  quelli  fhe  più  fanno  pro- 
„ feflione  dieflìere  benigni  , ed  in  el17,  che 
„ opinioni  llupende  non  troverai  ad  agero- 
,,  lare  la  tua  cofeienza  ? In  un  moderno  fi 
,,  legge  , -che  il  precetto  di  amare  Iddio  è Ila- 
„ flato  dato  nella  legge  vecchia  , corne^  un 
,,  grave  giogo  agli  Ebrei,  ma  per  li  crilliani 
' „ non  è da  intenderli  con  rigore.  Bifógna  con 
„ alcuni  moderni  riflettere,  come  per  oflervan- 
,,  za  di  quello  precetto  non  vi  è verun  tempo 
„ determinato  , per  voi , o crilliani , è vero, 
„ che  il  precetto  non  vi  obbliga  a fare  atti  di 
„ amor  d’ Iddio  precifamente  quell’  oggi , co- 
,,  sì  non  vi  obbliga  precifamente  nè  pur  do- 
„ mani  , e ne  meno  precifamente  in  verun 
„ giorno  della  vollra  vita  (/)  . Onde  a maggior 
„ ficurezza  bada  fare  l’atto  di  amor  d’iddio 
,,  una  volta  in  tutta  la  vita  (g")  , ovvero  al^  più 
„ una  volta  ogni  cinque  anni  (è)  , e pud  an- 
,,  che  rifervarfi  per  il  folo  calb  di  qualche 

cllre- 


(a)  vale  venire  polt  me  , aineget  femetipfum  . Matth.  té.  Z4. 

Ih)  Si  poenitenriam  non  egeriiit  , omette  fimtU  peribitii  , Lue.  tj,  Nifi  ejficiammini  ficut  ptrvuli  , 
non  introibitie  tee  regnum  lOtJernm  , Matth.. ig.  g. 

(c)  Inimici  de/ecerunt frameet , Pfal.  9.  7.  trameg  diaioli  inlelliguntur  diver/a  opirjonet  errinea  t 
\nibut  èlle  animai  ^rinit  . D.  Aug.  Enar.  in  Piai.  9. 

(d)  Multi  mali  fimt  in  Eicltfia,  quibus  verbum  Dei /uperfiitum  eif . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  I z.fl. 
(ej  dliget  Dominum  Deum  rnum  ex  tote  corde  tuo  , ex  iota  anima  tua  , (f  ex  tota  fortitudine 

tua  . Deut.  C.  5.1»  tota  mente  tua  , àl'ex  tota  virtutt  tua . Marc-ia-  jo.  & ex  omnibus  eiribut  tnit . 
Lue.  IO.  z7.  ' 

(f  ) Home  nullo  un^uaia  vita  fua  tempere  tenetur  elicere  sOum  Fidei , Spei , é*  Cksritatit  ex  vi  pra- 
eeptorum  Divino!  um  ad  eat  virtutes  pertintntium  . Prop.I.  damnata  ab  Alexandro  VII. 

(g)  An  peccel  mertaliter , ejui  aifudiUliienie  Dei  fernet  tantum  in  vita  elicere! , eendemnare  nen  nu- 
de mut  . Prop.  y.  damnata  ab  Innocenti  XI.  _ 

(h)  Probabile  eft , nefingulis  quidem  rigorefe  quinquenniit , per  fi  ebligars  praceptum  charttatis  erga 
Deum  . Prop.  4,  damn.  ab  eod.  (nnde. 


IZL..  . . 


' « 


Conira  gH  ajuH  della  grazia 


»>  «nrema  neceflìti  (*),  oplaioai  fono  gue- 
7,  fle  di  alcuni  moderni , e l’ opinione  di  un 
,y  qualfìvog|ia  moderno  , purché  non  fìa  aflb- 
,,  lutamente  dannau , può  (icuramente  feguir. 
M fi  (é).  Anzi  come  l'ptcgano  alcuni  parimen. 
„ te  moderni , molte  delle  nefle  propoGzioni 
» dannate  poffbno  in  qualche  fenfo  elTer  leciie> 
jt  e non  devono  ampliare,  ma  piu  tolto,  co- 
,,  me  odiole  , reltrin^crlì  . 

„ Vi  fono  de’ rigorilli  , che  vogliono,  fia 
„ ncceffario  l' atto  di  amor  d’  Iddio  , per  di* 
„ fporfi  alla  confclGone  , ma  non  vi  è precetto 
„ certo,  ed  evidente  , che  obblighi  a tanto, 
,,  c per  confcfTarlì  bene  balta  un’  ammore  vir* 
,,  tuale  , implicito , interpretativo  (c)  , che 
„ Tempre  vi  é , in  chi  G pente  de'  fuoi  peccati 
„ per  il  folo  timore  dell’  inferno  , con  la  fpe- 
„ ranza  di  averne  il  perdono  . A che  dunque 
,,  tanto  alTannarG  per  quello  amore  d’iddio? 
,,  Fatevi  capitale  delle  benigne  opinioni  mn- 
,,  derne , c troverete  fciolta  ogni  dilGcolià 
„ fenza  tanti  altri  ajuti  d’ Iddio  .Se  hanno  dif- 
„ Gcoltd  i confelfori  ad  alTuNcre  chi  vive  nella 
„ occaGone  prolBma  del  peccato  , G ha  da  ri- 
„ Ipondere,  che  vi  i l’opinione,  fia  lecita  l’oc- 
,,  caGone  ove  G ha  il  titolo  di  qualche  civile 
,1  convenienza  , o neceGiti.  Se  hanno  difficol- 
,,  tà  ad  alfolrere  da  ceni  ufurai  contratti , G 
,ha  da  rifpuiidere  > che  vi  éi’ opinione,  Ga 
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,,  e che  mortalmente  egli  pecca  • fe  vuole  ns* 

,,  gare  1’  aObluzione . Cosi  da  non  pochi  mo- 
,,  derni  a’  infegna  , e la  opinione  dì  cotelti 
,,  moderni  è indubitata  , Gcura  , che  non  pa- 
„ tilce  eccezioni . quando  il  confeflbre  ha  udi* 

,,  la  confeflione  , deve  deporre  ogni  dubbia  , 

,,  e giudicare  ferapre  , che  il  penitente  Ga  fuf. 

,,  Gcicntemente  difpolto  , c deve  tenerG  obbli* 
„gato  per  dovere  di  fua  cofeienaa  a dare 
,,  r aGbIiizione  . Cosi  iiifegnano  alcuni  mo< 

„ derni  , che  finno  lecito  l' andare  a cercare 
,,  confelfori  de’  più  benigni , e più  accomo- 
„ danti , nemici  del  rigorifmo,  facili  a palfa- 
„ re  , ed  alfolver  tutto  . 

La  tentazione  diabolica  £ forte  , atta  a for- 
prendere  non  folamentc  gl*  idioti , ma  anche 
j dotti  (d)  , poiché  1’  arte , e la  frode  nou 
può  elfer  più  Gna  ^r)  , ma  chi  non  vede  , che 
tendono  quelle  opinioni  , non  a facilitare  ; 
ma  ad  annientare  il  precetto  (/)!  Chi  non 
vede  , eh  tendono  a fomentare  al  vizio  capi- 
tale dell’  accidia  , mettendo  tedio  , e noia 
alle  cofe  d’ Iddio  , come  non  neceffarie  alla 
crilliana  olfervanza  (gi  ? Si  dicano  tali  opinio- 
ni certe , e Geure , quanto  G vuole , non  è 
da  Gdarfene  per  conto  alcuno  , poiché  quello 
é proprio  del  diavolo  , promettere  la  ficurezza  . 
per  tirare  alla  perdizione  (é)  . Solamente  que- 
llo , che  ri  Ga  piti  d’  aGicurarG  nelle  umane^ 


„ r ufur.  incolpevole  . quando  G ha  una  buo*  opinioni , che  negli  ajuti  d’ Iddio , non  gene- 
„ na  intenzione,  e fe  il  confclTore  é ritrofo  ra  orrore (i)  ? 

„ ad  aGblvrre  . gli  G può. dire  a tuono  alto  , Ad  alcuni  lembra  troppo  diScile  quell’ altro 
,,  che  egli  é obbligato  ad  aGbIvere  > e che  de-  precetto,  di  am-re  il  proGìmo  come  fe  llef- 
„ ve  accomodarfi  alla  opinione  del  penitente  , fo  (l)  , e tengono  Galero  necelfariu  per  que- 

V a (la 

- (®)  '^unc/tlum  otligat , quando  ttnemur  juftijt:ari  , éf  non  haitmut  aliam  vieni  , qua  juifijtcari  , 
'joginm,  Prov.  7 damo,  ab  eod.  Innocentio  XI. 

(b)  il  libcrfit  alioujut  funioris  , & moderni  , dtiet  opini»  cenfiri  pTohaiilit  , dumnon  em/ftt  reje^ 
Mam  tJ[L  a Sede  Apostolica  tanquam  i uproiuiiìem  . Prop,  damn.  ab  Alcxand.  VII. 

(c)  Sufficit,  ut  aCius  moraliuendai  in  Jinem  uliimum  interpretative  . Hunc  homo  non  ienttur  amar» , 
ncque  in  principio , ncque  in  dtcurfu  vi>x  fua  moraìit . Propof.  1.  damnata  ab  Alexandro  Vili, 
Anno  idpo. 

(d)  Hoc  pertinet  ad  juftitiam  , di’ veritatem  , ut /f  qui/ìjuam  dignus  decipi,  decìpiatur,  D.Au^.lib. 
Sj.  quatfl.  quell-  qi,Evanuerunlincogitationiòusfuis,Ìtoi/ìuratum  eft  cor  eorum,dicetues  vnnn,  fe  eji 
fapieniet,  fluiti  fadti  funt , & commutaverunt  veritatem  Dei  in  mendacium  . Rom.  t.  zZ. 

(e)  Diabolus  nunquam  in  hominem  pravaluit  virtute  , fed  arte  , mendacio  , fraude  , dolo  . D.Petr. 
Crifolog.  ferm.  toj. 

(f) .  Jrritum ftciftis  mandntum  Dei  propter  iraditionetvritras  . Malth.  ìf,  6. 

(§)  Accidia  eft  triftitta  de  bona  fpirituali  . in  quantum  eit  bonum  Divinum  , & de  fe  fecundum  fuatn 
rationem  contrariatur  Charitati  , & eft  ptecatum  mortale.  D.  Thom.  a.  z.  Quell.  }f.  art.  J. 

(h)  Diabolus promittit  fecuritatem  . ut  irferat  perdiiionem  , D.  Aug.  fcr.  Iio.  de  Temp. 

(l)  Pudet  me  Hta  refellere  , & etiam  ipfius  generis  humani  me  pudet , cujus  auret  hnc  ' ferrt  potuo- 
rutt  , D.  Aug.  Epìit.  JO.  ad  Diolcor.  De  taltbus  magio  prolixi  gemiius  , *5*  Jfetus  quaat  prolixi  libri 
debentur.  Idem  Epilt.  izz.  ad  E élor. 

(k)  Secundum  autemfimiìt  e3  hmc,  Dilegetproximum  luum  , fieni  te  ìpfum , Matti),  za.  jp. 
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ts6  CAP.  VII.  Segue 

fio  un’  ajuto  fpeciale  d’ Iddio  (<i).  Ma  adìncSé 
iid  divino  ajuto  non  (ì  confidi  , fiig^crifce  i( 
tentatore  , che  ogni  difRcoltd  circa  di  queffo 
precetto  può  fuperarfì  . culi'  andare  in  traccia 
di  aldine  benigne  opinioni  , per  le  qu  ili  li 
può  con  poco  , amar:  i I proilìmo  , come 

fi  deve  . Vi  c l’opinione  , che  non  fia  necef- 
iàrioquel  voler  bene  veramente  di  cuore  > co- 
me importa  di  fili  effenza  l'amore  (j)  i mt 
che  balli  ufare  que’ complimenti  elferiori,  che 
fono  propri , di  un  uomo  oiiefto,  c civile  (c  ) , 
o que' fegni  di  benevolenza  , che  fi  dice  do- 
verli dare  a chi  ci  ha  oiTefi  da  alcuni  modernì- 
fono  limitati  con  varie  comode  appendici  . 
Vi  è l'opinione  > che  fia  lecito  anche  il  rifar- 
li delle  ricevute  ingiurie  , ' non  a titolo  di 
vendetta  , ma  di  correzione , e compenfazio- 
ne  , e coll'  intenzione  di  fullen-re  il  proprio 
onore (if)  , e di  tener  cura  della  propria  robba 
(r).(^uanto  al  precetto  di  far  limoUna  vi  i l'opi- 
nione, che  quello  vaglia,  per  chi  folamente  lia 
del  fuperfluo,ed  in  ogni  flato  quafi  ninna  cafa 
vi  è,  che  fipofla  dire  fuperfluaf/),  cdove  man- 
chino le  limofine,  l’opinioue  vi  è,  che  fia  lecito 
a’  poveri  il  rubare  in  ogni  loro  flimàta  grave 
ncceflitii  (g)  . £’  faciliflìmo  il  precetto  d'amare 
il  proflìmo  , a chi  fa  fare  fludio  delle  opinio» 
ni  alla  libertà  favorevoli  , con  le  quali  pofTo- 
no  intenderli  lecitciper  qualche  rerfo  aiuhe 
le  propolizioni  dannate-  Può  ognuno  cono- 


/o  flejo  Argomento 

feste  , elTcrvi  in  quello  dire  una  fapienza  tut- 
ta terrena  , e diabolica 'A)  . ma  non  ognuno 
vuole  conofccria  , perche,  benché  da  tutti  fi 
ami  il  vero , fono  molti  pero  , che  vanno  die- 
tro anche  al  fallo  , che  piace  (i)  . Ed  a chi 
de’  moderni  non  piace  quello  fainiliino  dogma, 
che  li  polla  godere  ogni  bel  tempo  di  qua  , 
con  una  lìcura  fperanza  di  godere  poi  anche 
cternamenre  dil.i  ? Suj  lem  quietem  delicias , 
diceva  fin  alfuo  cem[io  daii  Girolamo  , quis 
m:i  liSenler  iuiiet  , nunluecnut  tf  tibtmus  , sV 
iu  leternu  n retti  tbìmu! , Lih.  a.  Contra  . Jovin. 
in  princ.  reiat  in  c.  Si  enim  de  Pz.iit.  dilt.  a. 

Potrebbe  qui  eltenderlì  la  tentazione  , con 
cui  proccuri  il  dem.nito  , che  lì  prenda  amo- 
re alle  benigne  , e conio  le  opinioni  , mentre 
non  vi  è precetto  , nè  d’ Iddio  nè  della  chiefa, 
che  no  i li  polla  con  le  nuove  lalTc  opinioni  de- 
luderlo , nè  vi  c vizio  . cui  non  pulTa  darfì  la 
fembianza  di  una  qualche  virtù  {k) . E duro  all’ 
avara  concupifetenza  il  dovere  allenerfi  dalle 
ufure  : ma  la  dov;  farebbe  facile  il  vincerla 
coll’ ajuto  d’iddio,  li  propongono  dal  diavolo 
opinioni  condefeendenci , per  le  quali  li  preva- 
rica il  precetto  con  la  |)rotczione  di  rettamente 
adempirlo  (.)  . Quanti  opinioni  a fare  lecita  la 
fimonia  (m)  < Quante  a lare  lecita  I’  oCcalìonc 
prodima  del  peccalo  mortale  (v)  ? Quante  a di- 
minuire la  rrìalizia  delle  più  turpi  dilo.iclli,  ed 
a fare  lecito  il  luiTo  (*}  ? Quan  te  a fare  lecita 


(a)  ^lis  ftteft  t,  nifi  deno  Dei,  dileltier.em  proximi  implereì  Dir.  Augufl-  Expof.  £pil1.  ad 

Galat.  cap.  5.  . ' 

(b)  Kon  lenemur prexìmum  diligere  allu  imetne  , iffjrmnli.  Pfop.  io.  Wamnala  ab  Innoc.  XI. 

(c)  Preecepio  proxiiKtim  diligendi /ttit/acere  pojiimus  per  johi  a'Iui  etierntt  . Propof,  II.  damna- 
ta  ab  eodem  . 

(d)  Vide  Prop.  a.  17.  18:  ip.  damn.  ab  Alexandro  VII.  & Prop  jo.  44.  ab  Innoc-  XI. 

(e)  Vide  Propof.  ji-  g i.  jg.  damn.  ab  Innoc.  XI. 

(I)  Vixin/iecu/jriiut  iiivenies , ttiani  in  Kegrilti , fuperfiaum  it.Vvi . Er  iià  vix  ali (uii  tene/ur  ad  e- 
ìumofysam  , quando  teneiur  tantum  ex  fuperffut  statiti . Prop.  1 1.  damnata  ab  Innocenlio  XI- 

(g)  Permiffìtm  mt  furari  , non  folum  in  ixtremanecefiiiate , Jid  et  iam  ia  gravi  , Famuli,  tf  Pj/nu- 
lee poffunt  acotlte  fjrrìpert  heris  fuit  ad  compenfir.dum  , dffe.  Propof.  {7.  damnata  ab  Innoccnt. 
■(h)  A'sn  eSt  enim  ista  fjpieniia  defurfum  defendem  , /ed  terrena,  animalii  , diaioli.a  , JaC.  J l>. 
(i  ) In  tamai  nugas  , & turpìtudinet  merfifumus  , ut  interrogati  , quid/ft  mtlius , verum  , aa  fai- 
fum  , «mnes  rrfpondeamus , verum  efie  meliui  : tamen  ubi  nos  non  vera  ,/iJfalfa  , deleliant  ,Jaljit  muli* 
propenfiut  , quam  prucepri,  ipfius  xeritatis  hteremus , D.  Aug.  lib.  de  Vera  Relig.  cap.  4p- 

(k)  Oolaraniur  vétta  qua/ì qaoJam  virrutis  minio  , D.  Her.  fcT.  66.  in  Cani.  Putatur  egi  vìrtut  , fuod 
ttitium  est  , O'  quei  agii  lorper.s  negligentia , putatur  agere  indulgentia  pietalis , Idem  traA- de 
Ord.  Viw. 

(1  ) Vida  Propof  4i.  dainnatam  ad  Alexandro  VII.  & 40.  41.  41.  damnab  Innoc.  XI. 

■(m)  Prop.  aa  damn.- ab  Alexandro  , & 45,46.  damn.  ab  Innoccnt.  XI. 

•(n)  Prop.  41. damn.  ab  Alexandro  , & 60.  61.  tfa  6g.  damnat.  ab  hmocent.  XI. 

(oj  Pnp.  a4-a}.  40.  damn,  ab  Alex.  & prop.  8.9.  48.49.  fo.  51.  dainaa|.  ab  Inno:.  Xf* 
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Cantra  gli  Ajuti  delia  gr alia  , \$*! 

ogni  ingluriizia  (a),  ed  i difpeafaredal  prrccN  oitem^erat  , pcj»r  al , Lib.  de  Fide  , & Opufc-* 
IO  Apoltolico  della  quarelìma  , e del  digiu*  cap.  iS. 

no(i  ) f Conciolltachè  per  il  noflro  corto  incendl- 

À tenere  quelle  i ed  altre  limili  opinioni  per  mento  non  fi  pud  a meno  , che  nelle  cole  mo* 
femcn^ca  del  diavolo  < li  ha  fondamento  nel  rati  non  fi  concepìfcaiio  dubbj  • So  > che  non 
Concilio  Ecumenico  di  Calcedonia  (t),  e nell’  potendoli  avere  in  tutto  chiara  , e netta  la  ve- 
Ecumeiiico  ancora  di  Trento  (d)  , dove  li  rap*  riti  , forza  è di  fegtiir  ropinfone  , in  quanto  è 
prcl'enta  il  noilro  comune  avverfario  foilecito  veriliinile  (/)  . Ma  elTendori  due  clalTi  d’ opi- 
ad  ingannare  con  falle  dottrine  i fedeli  liél  ninni,  alcune  favorevoli  alla  legge,  altre  favo- 
tempo  della  lor  vita  , ed  a far  tenere  per  vere  revoli  alla  liberti  , o fia  concupifeenza  , - chia- 
le  falle  , anche  nel  tempo  della  loro  morte,  mandolì  Ir  prime  opinioni  rigide,  e le  altre  be- 
Pare  incredibile,  che  li  crilliani  illuminati  dal-  ni^e  , egli  è di  quelle  feconde  , che  vorrebbe 
la  Fede  vogliano  aderire  a cotelle  opinioni  , il  Diavolo  fi  faceffe  Hudio,  con  una profeflìone 
facili  a poterfi  conofccrc  perniciofe  : ma  ben-  abituale  a feguirle  ,come  che  quelle  fono,  che 
che  fi  abborrifea  il  veleno  , li  beve  quando  è rendono  piana  , e facile  la  Criltiana  oITcrvan- 
manipolato  con  qualche  dolce  liquore  (e)  , che  za  (g)  . Egli  fa  vedere  come  con  le  beiiignitil 
alla  concupifeenza  gradevole  Ha  . Quello  é del  fi  tolgono  le  difficolti  all’  umanità  riucrefee- 
£ellone  lo  feopo  ; che  fia  vano  il  defiderio  di  voli  , ma  non  lafcia  vedere  , a che  ^termine  in- 
qucllt , che  alpirano  a vivere  nella  crilliana  of-  felice  conduca  una  tale  benignità  , che  è prò- 
fervanza  ; inducendoli  a confidare  , non  negii  priamentr  una  lafliti  (A)  ; non  k però  da  flupir- 
ajuti  d' iddio  , ma  nelle  opinio  li  degli  nomi-  fi,  ebe  entrino  molti  nella  vialalTa,  perchè 
Ili;  col  pretello  , che  gli  ajuti  fono  incerti,  i.inumerabili  fono  li  llolti  (i  ) , e non  è capace 
c le  opinioni  fono  certe  ; e che  nel  cooperare  entrare  in  elTa  , fe  non  chi  è flolto  (*) . 
agli  ajuti  bifngna  per  anche  farli  violenza  ; e La  tentazione  collegata  con  la  viziofa  con- 
nell’  accomodarli  alle  opinioni , fi  tengono  in  cupifeenza  , pud  ftimarfi  difficile  a vincerfi  : 
triuquilliià  le  palfioni . Mi  i da  faperlì  il  docu-  ma  fi  pud  farla  IVanire  con  un  folo  atto  di  Fe- 
nicnto  di  Sani’Agollino , che  chi  foltiene  una  de  (/}  imperocché  è variti  certa  di  fede  che  due 
mila,  e falfa  dottrina  riputandola  vera  è un  fono  le  ifrade  conducenti  all’eterniti;  una  lar- 
mal’ uomo  , ancorché  li  allenga  dal  praticar-  gl , per  la  quale  fi  va  alla  perdizione  , l’altra 
la  ; cd  ì peggiore  poi,  fe  anche  praticamente  angufla  , perla  quale  fi  va  all’  eterna  vita  (m). 
la  fegue  . malain  di^rinim  vtra.n  effe  fu-  Sopra  di  che  è da  rifietterfi  , che  per  quante 
tal  , <;uemvii  ti  non  oiteniperet  maìui  til  ; & jui  opinioni  a’  inventinoad  allargare  la  via  ((retta 

dell* 

(a)  Prop.  p.to.  10.  ad.  4g.  damnat.  ab  Alexandro;  & t.  g3.  damnat.  ab  Innocentio 

(b)  Hrop.  i{.  if.  jo.  jl.  ji.  da.-nnat,  ab  Alexandro. 

■ (cj  definii  ÙUhlus  per  /àa  comrx  femini  pietifìs  rem  agere  , Ó*  femper  aìiquid  novum 

eor.ira  veri rarem  invenire  . Concil.  Generale  Chalcedon.  in  princ.  Defin.  de  Fide  • 

(d)  Advcrftriut  noiftr  occa/ienet  per  tmnem  vitam  querit , captar , ut  devoret  animai  noifras  jue- 
quemodo  pojì!  , eS"  annit  verfutia  fu<  nervo  inteniìt  ad  perdendo!  noi  penitui  , cim  impendere  noiis  txi- 
tum  vile  perf fiat , Conc.  Trid.  felT.  14.  in  Ox9r.de  Extr.  Untt. 

(e)  K tr.enum  quii  funere  pnefuniat . Std  mixtum  dulcedint  facile  fumilur  ■ D.  Aug.  fcrm.  g 1.  ad 
Fratr.' 

(f)  Verilaiem  dtlemu!  inquirere  , quanlum  poffìtmut , & ctrtitadinem  juxta  exigeniiam  materix  . 
Arili,  lib.  1.  Ethic.  cap.  4.  Opinio  verwn  per  veriSmilia  quxrit  . O.  fìern.  lib.J.  de  Confidcr. 

(g)  ^‘xdam  enim  velamina  applicaulur  , quiiui  impieias  contegaiur  , u!  videntei  falìantur  . Div. 
Aug.  lib.  quell.  Veter.  & Novi  Teli,  quell,  iio.  Piaiolui  , quando  blandi  tur  » tunc  magit  cavendut 
ut . Idem  Tra£L  io*  & 11.  in  Joann. 

(h)  via  , qua  videtur  homini  juita  , novijjìma  autem  tjus  deducuni  ad  mortem  . Prov.  14.  la. 

(i  ) Stultoruni  iafinitus  eli  numerai . Eccle.  I,  tj. 

^k)  F'ia  aulii  reCia  in  rculit  tjut , Piar-  li.  1$,  Stuliitia  gaudium  ffulto  - PfOV.  IJ.  ao.  A'.in  re- 
eipit  auhus  verba  prudentia  ; nifi  ta  dixeris  , qua  verfanturin  corde  fuo  . Prov.  i8.il. 

fi  ) Si  habueritit  fidem  , dicetit  monti  buie  : tranS  bine  ilìuc  , àf  tranSbit  . Matlh.  17.  ij.  D/crri; 
tnonti , idea  , diabolo  tuperbe  , D.  Hieron.,  & GlofT.  apud  O.  Thom.  in  cap.  Maitb.  17. 

(m)  Spatiofa  via  e(7,  qua  ducit  ad  perdkiontm  , & arCta  via  tA  qua  dadi  ad  vitam . Matti)  7.  y 
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158  CAP,  VII»  Segue  lo  Jleffb  Argomento  Contra  ^ c» 


deireter'na  biute  > farà  fempre  ad  osai  modo 
ftreua  , parche  così  ha  detto  Grillo  ch^  i la  ve- 
rità iflcfta  infallibile  (a)  . £ quanto  più  quelia 
via  n allarga  , è da  tenerfi  piti  altrettanto  fo- 
fpetta  ,come  più  lontana  da  quella  , ch’i  fiata 
infecnata  anche  coH’efempio  da  Crifto  (àà  • La 
via  della  perdizione  è detta  larga  > perche  fatta 
larga co'vizioC  appetiti , e con  le  troppo  beni- 
gne , e lafle  opinioni  (c)  . Pudciafcheduno  al- 
largare , quanto  vuole  , la  divina  legge  a fe 
Aedo,  ma  farà  legge  fua  > e non  più  legged’Id- 
dio,  eh’ i eternamente  immutabile  (d)  . Tutti 
coloro  > die  per  la  via  larga  hanno  attefoa  fod- 
disfare  la  concupifeenza  , non  fanno  rendere 
altra  cagione  della  lor  dannazione  > fe  non 
l’avere  abbandonata  la  viadella  verità  ,ch’f  la 
flretta  di  Gesù  Grillo  (e). 

Giacché  dunque  dobbiamo  talor  fervirci  dd- 
ie opinioni  per  necellità,  dobbiamo  ancb’cflcre 


perneceflità  vigilanti  a non  lafciarci  inganna- 
re dal  Demonio  nella  fcielta  ,e  fequela  delle 
opinioni  (/)  ? Una  vera  pietà  vi  li  ricerca  per 
quefio  (g)  e diremo  noi , che  quella  allidua  vi- 
gilanza , e quella  vera  pietà  fi ^Ha  avere  fen- 
za  un  ajuto  fpeziale  d’iddio  ? Dice  di  fe  fleflb 
il  Re  Davide  , che  ha  camminato  fenza  intop- 
pi I o difficoltà  per  la  via  delli  divini  Goman- 
damenti,  non  perché  1' abbia  trovata  dilatata 
con  laffe  opinioni  , ma  perchè  il  Signore  gli  ha 
dilatato  il  cuore  cogli  Ajnti,  e con  le  unzioni 
della  fua  grazia  (A).  E’ intollerabile  il  fetore 
della  fuperbia,  eh’ e fa  la  da  quello  dire  > che 
polTa  un  uomo  da  fe  fteffo  farfi  dabbene  > e 
virtuofo,  coll’ indullria  delle  umane  opinio- 
ni (1  ) , elTendo  certo , che  ciò  non  li  può  col 
merito  della  beatitudine  eterna  f fenza  gli  aiuti 
d’iddio  (f)  , e come  polTano  ottenerli  cotefli  ' 
ajuti , fi  diti  nel  fegnente  capitolo  . 


(a)  Nta  €ft  fafientU  y non  tff  prudenti»  cantra  Demìnum  . Prov.  ai.  JO.  Ar^a  vìa  tif  , ira  pianti 
trit  y finm  quid  Deus  dixit , fid  nuodfufficantur  haminti  , piai  valeiii  . D.  Aug.  lib.  ai,  de  Givit, 

Dei  cap.  ?•  . . -, 

(b)  Ntn  fptrernui  mtlìiorem  viam  . ^0  caput  noltrnm  prtecejjii , tamu; , tt  cjut  vtffigia /ejuamur , 
Si  à via  ejus  aierroverimus  > perimut  ,D.  Aug.  in  litulo  Pfal.  ; i. 

(c)  Viaperdittonit  diciturrjpatiofa  ,quia  nan  est  mira  regata,  diJcipUna  inclujà  , if  amtulanles  in 
ta  , quidquid  tos  delelìaveàt  , hte  fequuntur-,  D.  Gbryloll.  faom.  jg  in  Matth. 

^d)  Uahent  ktminet  legem  , quam  J!hi  ipf ftcerunt  , ^ quidem  legem  fuam  quifjue  facere  potelf  , fed 
non  tamen  fi  immataèili  aterna  Itgi /hiducere  peteft . D.  ficrn-  tplll  ii,  ad  Garthuf.  Pracepta  deca- 
lagi funi  omnino  indifpenjabilia  , D>  Tbom.  I.  a.  Quell.  100.  art.  8. 

(c)  Venire  . fruamurianit  ....  Vino  pretiafi  no,  impleamut  ....  Coronemui  no,  refi,  éfc.  Sap.  a.  6. 
Dicenret  intra  fi  , Ò*  pra  angustia  fpiritus  gemente,  : Ergo  erravimu,  a via  veri  tati,  . Sap.  5.  J. 

( f ) Excuiandum  eli  , ne  opiniaverijfmilis  fallai  , ne  decipiat  firmo  verfutu, , ne  fe  tenebra  alicuju! 
errorit  effundant  «..  ne  quod  malum  elt , bonum  ejfi  credatur.  D.  AuguR.  lib.aa.  de  Givit.  Dei  cap.zj» 
("  ) Pitta,  tniui  veStigat  verifimilia  , examinat  filìa  , it  fucata  fatagit  txphrare  . D.  Bern.  lib. 
I.  de  Confider. 

(h)  Viam  mandiiorum  tuorum  cucurri  , cum  dilataltì  cor  meum..  Pfal.  1 18.  ja.  Cueurti,,  nan  par 
proprium  , fj'  quafinuUiu,  opit  indignum  arbitrium  meum  ,fid  ex  muntrt  tuo,  cum  deUdatime  juAina, 
D.  Aug.  Conc.  IO  in  Pfalm.  ii8. 

(i  ) Si  quid  boni  fumus  y ope  Dei  , non  heminumy  fUmus  ,...  ^jàd  fuperhiu,  vel  ingratiut  , cogitare 
potelt  humana  vecordia  yfi putaverit  , animumeaitum  ab  homine  fieri  puffi  ? Idquenan  tamum  ad  pra- 
fenti,  vita  boneftarem  , verum  & ad  futura  immortalitatem  valere  . D.  Aug.  Epid.  !jO.  ad  Gire. 

(k)  Homo,  cum  bonui  ett  yabilloboaui  eli  yqaod  a fi  ipfi  effe  non  polrH  , illiut-enim  fpiritu  boni  ho- 
n-ànes  fiunt  , cujutcapax  fatta  ett  no0ra  natura  . Pertinet  ergo  ad  no,  , ut  bom  fimut  , aecipere  , if  ba- 
btre  , quod  dal  , qui  dtfuo  bonu,  eft . D.  Aug.  Epifl.  J4.  ad  Maccdon. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

- si  fcloglie  il  diabolico  inganno  circa  li  Divini  Ajuti , 
che  poflbno  ottenerli  coll’  Orazione . 


L’ Inganno  diabolico  è In  quello  • cRe  il  ma- 
ligno fpirito  l’ ingegna  co*  Tuoi  cavilli  di 
firci  apprendere  per  una  parte  li  divini  ajuti  « 
come  incerti , e troppo  difficili  da  ottenerli  > 
acciocché  ad  ellì  nulla  li  penli  ; benché  la  Santa 
Fede  c'Infcgni  ■ che  per  ia  vita  eterna  lenza 
di  cffi  nulla  Pi  pud  (a)  : e farci  anche  appren- 
dete peH’ altra  > che  fono  certe  I e lìcure  > e 
facili  a ritrovarfi  ed  a praticarli  le  benigne  o- 
pinionii  acciocché  li  confidi  in  efle;  benchf 
la  Fede  c’  infegni , che  quelle  lono  vaghe  , fal- 
laci , ed  incerte  , e non  ficure  nel  Tribunale 
d'iddio  (i  ) . Conviene  perciò  , che  li  mollri 
quanto  fia  facile  ogni  divino  ajuto  ad  .averli 
coir  ufo  dell'Orazione  (e)  , 

Per  quello  Iddio  ci  ha  comandato  alcune  co- 
te , alla  nolira  naturale  pollibilitd  fuperiori , 
acciocché  conofceudo  noi  la  nolira  impotenza, 
ci  umiliamo , ed  a Lui  ricorriamo  , e dalla 
fuamifericordia  imploriamo  l'ajuto  a fare  quel- 
lo, che  da  noi  non  li  può(d).  Vero  é,  che 
Dio  ci  concede  molte  grazie  , ancorché  non 
le  domandiamo  (v)  ; ma  vi  fono  però  ancora 


certe  grazie  particolari , eh’  Eflb  vuole , liano 
da  noi  domandate  (/)  , valendo  , che  coll’  O- 
razione  in  qualche  modo  iiano  da  noi  merita- 
te (g)  t ed  avendo  Egli  ne*  decreti  della  fua 
providenza  eoa)  ordinato  , che  da  noi  fi  otten- 
gano coll*  orazione  que*  gratuiti  ajuti , che  ha 
già  determinati  di  darci  (f)!e  eh’  Égli  ha  ben. 
ai  promefib  di  dare;  ma  foltanto  a fine , che  noi 
con  più  fiducia  li  domandiamo  (f  ) . 

Senza  orazione  non  occorre  far  conto,  né  di 
adempire  i doveri , che  fi  hanno  con  Dio  e col 
ProlUmo , né  di  mantenere  li  proponimenti  » 
che  fi  fanno  di  vivere  nella  Criltiana  olTervan- 
za,  perché  lenza  orazione  il  divino  ajuto  ci 
mancherà  , e mancando  il  divino  ajuto  , la  vo- 
lonth  aduna  iinprovvifa  tentazione  foccombe- 
ré(é)  . Si  ha  l’efempio  nel  primo  nollro  Padre 
Adamo  . Dio  gli  aveva  fatto  un  comandamen- 
to li  leggero , che  avrebbe  potuto  olTervarlo  un 
fanciullo  mentre  confinerà  netl’allenerfi  da  un 
fruito  (O  « ^ potè  > benché  godefle  li  privilegi 
dell’  innocenza  e della  giullizia , vinto  dalla 
tentazione , Io  trafgredi  ('»}  non  per  altro , co- 
me 


(a)  Sicuf  palir.et  non  pottft  ferrt  frultum  a JimttipJi  , niff  manfirit  in  vite  , JR  ntc  iw  , nifi  in  m* 
manfirirh  , quUfine  me  nihil  peteilit  falere , Joan,  ij.  4.  & Conc-  Trid.  felT.  6.  de  Jullif.  Cap.  tS. 

(b)  Cogitantnes  enim  meralìum  timidg  , é"  incerta  previdemiie  noifra  . Sap.  9.  14.  ty  tmna  hemi» 
ttum  vita  non  humano  judjcio  examinanda  , dt  judicanda  elt , fed  Pei  . Concil.  Trid,  fc IT.  ò,  de  J ullif. 
cap.  16. 

(c)  Deuiimpttfftìlia  non  juiet  , fed  jultendo  monet  , if  ficert  qttod  pogìt  , & petere  qued  non  pojft 
Conc.  Trid.  (c(r.  6.  de  Jullif.  cap.  iz.  ex  D.  Augnil.  Tranél.  ff.  injoann. 

(d)  Hoc  elt  , ad  quod  noi  perducere  fatagit  Peut , ur  videntet  defeUun  noitrum  , if  quod  non  elt  aliud 
noiit  auxilium  , ad  ejut  mi/ericordiam  tota  hitmilitaie  curramus,  D.  Bern  ferm.  f.  in  Quadrag- 

(e)  Petit  noiit  multa  pra/lat  ex  fua  liieralitate  , etiam  non  pelila  e D.  Thom.  a.  1.  quell.  8 J- 


art.  4> 

(fj  Sed  alijua  vuh  Deut  praltare  petenliiut  . D.  Thom.  eod.  loc.  cit. 

(2)  Hecejhria  eft  oratio  ad  auxilium  promerendum  . D.  Thom.  g,  P.  Quell,  jj.  art. 

(h)  Operiti  haminet  aliqua  agere  freundum  ndinem  a Deo  di/^tum  ; Sic  oramui  , ut  a Dee  impetre- 
mut  quod  ipfe  difpofuit  per  orationem  eji  impleadum.  D.  Thom.  a.  a.  Quel}.  8j.  art.  a.  C^iadam  gra- 
tile ila  pradeHinatiefunr  , ut  prò  eie  oitinendh  preeet  fundanlur  . D.  Grcg.  P.  I.  Dialo',  cap-  t. 

(ij  Kult  Peut  a/l  requiri  , eiiam  quod poHicetur  , tf  ideo priut poìlicctur  , ut  ex  peomifione  devoti» 
(zei/rrar.  Dir.  Bern.  hom.  4,  fuper  Miflùa  eli.  ' - 

(le)  Nifi  Peminut  euitodierit  eivitatem  tfruffravigilat  qui  coltodit  eam  • Pfal.  ifi-  i,  Spintui  ad- 
juvat  infirmilaiem  noltram  , Rota.  I.  to- Ptfi  fpirittli  non  adjuvat , non  dico  , vincere,  fed  nec  pugna- 
re ^erimut . D.  Aug.  ferm*  de  Verb.  Apoll. 

(I  ) -Dr  lingue  feientia  beni  , ùt  mali  ne  eemedat  . Genef.  X.  I7. 

(m)  Mulier  tulìt  dtfrudu  , didirfiffirofu»,%ui  eemedit , éienef.  j.ò. 
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tóo  CAP,  Vili,  Li  Divini  Ajuti Ji  ottengono 

me  oflervano  II  ^nti  Padri,  fe  non  percliè  gli  non  manchino  improvviCameatc  anche  ■ no!  * 
mancò  (jucll’attiiale  divino  ajuto,  che  gli  era  Nell’  atto,  che  la  noDra  orazione  afcende  al 
ncceflario  a refiltcre  (>1)  ; E gli  mancò  qiielP  Cielo , dice  Sant’Agoitiao  , die  dal  Cielo  dì* 
ajuto,  perché  intento  a godere  le  delizie  del  fee ode  fopra  di  noi.Ia  Divina  Miicricordia  , e 
Paradifo,  nulla  pensò  a raccomandarli  a Dio  gli  ajuti  non  mancano  , a chi  per  averli  li  umi* 
(i) . Confidato  nella  robullezza  del  tuo  libero  Ita  , e prega  (A) , poiché  due  leggi  fono  a noi 
arbitrio  , non  fi  legge  ,che  fia  coll’orazione  ri-  Hate  impoTle  da  Dio  , una  é,  che  fi  debba  ub- 
corfo  a Dio  , (juinili  prevaricò  , nulla  giovan-  bidirlo  in  tutto  ciò  , ch’ei  comanda  , l’altra  f , 
dogli  tanti  altri  gratuiii  doni  , che  aveva  (r),  che  fì  debba  pregarlo  , acciocché  alla  puntuale 
cd  a lutti  noi  lafcin  il  documento  , che  fc  ad  ubbidienza  egli  efficacemente  ci  ajuti  (i  ),  onde 
impetrare  gli  ajuti  d’iddio  l'orazione  fu  nccef-  qualor  fì  prega  ■ non  fì  può  dubitare  del  certo, 
faria  nello  italo  della  natura  innocente  , quan-  bcuro  , ed  infallibile  ajuto  . 
to  piè  deve  llìmarfi  neccfl'aria  nello  fiato  della  Convincentiffima  é di  ciò  la  ragione  , impe- 
nofira  natura  corrotta  (d)  ? rocché  avendoci  Iddio  comandato,  maffìma* 

Si  ha  dì  dcun’akro  efempionel  Santo  Apo-  mente  in  tanti  luoghi  del  fuo  Santo  Evangc- 
poflo  Pietro  . Avendo  egli  latto  nel  fuo  fervo-  lio,  che  gli  domandiamo  tuitnciò  , diché  pof- 
re  tanti  proponimenti  di  voler  elTere  fedele  a fìamo  aver  di  bifogno , cd  avendo  egli  anche 
Gesù  Criilo  , come  poi  lo  negò  al  lolo  udire  la  impegnata  la  l'uà  parola  di  volerci  efaudire(f), 
voce  di  una  vile  fantefea  (<)  ? Era  fiato  ammo-  come  fì  può  temere  , che  dovendo  tutte  aifolu- 
nito  nell’Orto  di  vegliare  , e pregare  , per  ave-  lamer.ie  adempirfi  le  fue  parole  (f  ) , non  fia 
re  forza  di  refiflere  alla  tentazione  , maacct-  per  effettuarli  infallibilmente  anche  quella  ? 
diofo,  e dormigliofo non  fi  curò  di  pregare (/'J,  Non  é veramente  da  intenderfi  laproraeir» 
c quindi  gli  avvenne  la  fua  infelice  caduta (^),  d’ Iddio  in  un’  ampia  generalità,  che  fi  ellenda 
lafciando  noi  da  quella  bafievolmente  ammae-  a tutto  , c che  gli  li  domandi  a caprìccio  ; ma 
firati  , che  fe  per  nonaver  fatto  orazione  man-  é per  le  fole  cole  concernenti  I a nofira  eterna 
carono  li  fpcciali  ajuti  ad  Adamo  , ed  a S.  Pie-  falute  (m)  . E per  quelle  la  fìcurezzavi  è , che 
tro,  noi  dobbiamo  adunque  implorare  coll’ora-  nelle  nolircneceflìtà  faremo  femore  efauditi  . 
alone  dalla  divina  Macfla  quelli  ajuti , nffinché  Quelli  ajuti , debbono  domandare  a Dio , che 

ci 

(a)  JLccptrót  AJam  , f vtìlet , Jid  ti,n  halelét  vellt , guvd  [Qjit , n^m  fi hihdjiit , jrtttivU 
Ji! , ferfrvtrajfit  • D.  Aug  lib.  de  Corrept.  & Grat.  cap,  1 1. 

(b)  CtuHiluiut  in  Paradifo  non  clamabat , nvn  gemebat  ,ftd  fraehatur , D.  Aug.  Enarr.  in  Piai,  ip» 

(c)  Divinum  fuffragiam  Adam  nafiuam  legiiur  txpttijji  , Hinc  ntnfolum  illi  naturale  donum  jrodefii 
tun  fotuit  ,fed  mahrum  cmniumir.de/uwfii  exerdium.  Gelaf.  Papa  Epill. }.  ad  Epife.  Piccn. 

(ò)  gi  frimi  hemines  , nca  ve  andò  , incolumtt  constare  nejuiverunt , ijuanfo  magis  polt  pravarieaiionis 
ruinam  Creatorem  nullatenus  inquirtndo  i/uis  viribut  ve!  agri  flore  non  peffUnt  ,fine  quonee  integri  per, 
fifhrt  valuerunt  ? Idem  Gelaf.  lib.  adverf.  Pelag.  Harct.  in  Tomo  a.  Concil. 

(e)  Pòegavit  coram  omnibus , Mattili  aò.  ^o,  & vtlis  putllet  minat  non  fnftinuit  • D.  Cbrifof}.  boiDi 
86.  in  Matth. 

(f)  Vigilate , èf  orate , ut  non  intrttis  in  tentationtm  , Matth.  atf.41.  Keni/ f/rrum  , & inveuit  eoo 
dormienret  , eront  enim  oculi  eorum  gravati  /bmno  . Matth.  ad.  4J. 

(g)  Ideo  Beaium  Petrum  paululum  Dominut  fubde/eruit  , ut  in  ilio  tolum  hamanum  genus pqjlt  agno- 
fiere  nihilfe  fine  Dei  gratin  pravalere  i D.  Aug.  ferm.  1 a4.  de  Temp. 

(h)  Afeendit  precatio  ,&  de/eendit  Dei  mi/eratio  .D,  Aug- (etm.  aaà.  de  Temp. 

operum  dicit  Deus  ifac  > quodjubeo.  Lege  fidei  dicitur  Veo  , da  t quod  jubet.  D.  Aug. 
lib.  de  Spitit.  & Liti.  cap.  a 7.  Utdet , quod pracipit  ,rogandut  eft  Deu’,  Idem  Concil.4.  in  Pfal.llil. 

(K)  Omnia  quaeunque  petieritis  in  oratione  , credeniet , aciipietis  . Matth.  ai.  aa.  Si  quid  petieritis  me 
in  nomine  meo  , hx  faciam  . Joann.  I4. 14.  Eetire  , é*  accipietit  .»...  Omnit  enim  , qui  petit,  ateipil .... 
guanto  magis  Pater  vefler  de  COelo  dabit  fpiritum  honum  petentibus  fe  ? Lue.  1 1.  p. 

(I  ) Coelum  , & terra  tranfibunt , verba  autemmea  non  prateribunt . Matth.  a4.  JJ- 

(ro)  Non  emm  petitur  in  nomine  Salvatoris  , quidquid  petitur  centra  rationem  /aiutiti  Aceipit  auteei  0 
fuod  petit , qui  petit  /uam  /nlaiem/impiternam , aceipit , quando  debet  accipero . D.  Aug.  Ttaél.toa. 

in  joannes • v 
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Coir  Orazirne  • i6i 

ci  abbifognane  per  ubbidire  a ^ucll*  unirerfale  ajato,  a (ine  di  cottofeere  « e di  fegoire  do> 
precetto di,(uegire  limale,  e di  fare  il bene(a),  trine  fode  , fhette  anche  , e non  lafi:itr(i  da 
e non  tanto  di  fare  quel  bene  • che  è morale  . lufìnghierl  fednttori  ingannare  («)  . E'fem» 
ed  oaeflo  nella  vita  civile  , quanto  aflai  pià  pre  da  venerarli  l’ evangelica  legge  , quantun* 
quel  bene  vero , che  i foppranatnrale  , e me*  que  raflembri  grave , e vi  i anche  Tempre  in 
ritorio  nella  vita  Crifliana  (f)  . B wird  mai  quello  da  confoiarfi  , che  col  divino  ajuto  li 
cader  nella  noRra  mente  iin  tal  dubbio , che  può  tutto  quello , che  niuno  può  da  fe  fteflb 
Iddio  ci  voglia  comandare  di  domandargli,  una  (/):  Ed  il  divino  ajuto  può  coH' orazione  li> 
cofa  , che  non  voglia  dare  ? Iddio  permette  , curament  ottenerli  (g  ) , tenendofi  tal  concet» 
che  la  fua  legge  ad  alcuni  raflembri  grave  , to  del  nollro  Iddio  , che  é un  Dio  d*  inflnifa 
acciocché  ellì  conofeano  l’ iniufficienza  dall’ ar*  booti,  il  quale  fi  lafcia  trovare  da  quelli, 
bitrio  , e la  propria  lor  debolezza  , ed  a lui  ri*  che  con  femplkiti  di  cuore  lo  cercano  , per 
corrano  per  quelli  ajuti , chela  fanno  efletleg-  eflere  da  lui  fovvenuti  (i), 
gera,  e fi  provi  in  fatti , che  i veramente  leg*  ' Una  raifericordia  è quella  veramente  infini- 
gera  (c) . nita  del  nollro  Dio , che  non  folamente  egli  li 

A reggerli  con  le  opinioni  pretefe  benigne  , contenti , che  lo  preghiamo , per  darci  gli  aju* 
potreqoe  darfi  al  piò  , che  la  divina  legge  in  ti  della  Tua  grazia,  ma  egli  Ile  flb  di  piti  ci 
alcune  cofe  umanamente  fi  olTervi , feguen*  chiami , e ci  inviti  , e c*  ifbiri  a pregarlo , 
doli  il  dettame  Ideila  ragione , benché  fiafi  nel  in  legno  delta  fua  amorofiffima  voloniti  ad 
dubbio  , fe  la  ragione  na  retta  , o florta  . Ma  efaudirci(i)  . Non  può  eflere  fopra  di  ciò  pid 
per  lalvarfi  non  oalla  vivere  (écondo*  la  fola  efprelfiva  la  comparazione  . di  coi  fi  ferve  il 
retta  ragione  , che  ò quanto  dire , viver  bene  Santo  Padre  Agoflino.  Se  in  tempo  di  care* 
da  uomo  , c bifogna  anche  vivere  da  buon  'ti*  dia , die’  egli , aprifie  il  Re  i fuoi  Granaj , 
diano,  fecondo  le  regola  dell’ evangelio  con*  inviundo  tutti,  che  vengano  a lignificare  li 
forme  a Dio  (d)  , e per  vivere  di  tal  maniera,  fuoi  bifogni , con  pronta  volontd  a fovvenir* 
runico  mezzo  è quello  d*  implorare  il  divino  li,  chiè,  che  fentendoG  languire  di  fame, 
Tnria  JC.  X non 

(a)  Declina  a malo , éf  fae  bonum  . Pfal.  ad*  17.  ^iefiite  pervit/e  agere  : S>i/ciie  henefaeert . Ila. 

, I.  lé*  SanHitas  in  juHiiite  optribut  eonftat  : Juftitia  vero  duobut , ut , gute  probibiia  funt  a Deo  , non 

fiuiamui , qua  juji  a Deo  , fxciamm  . D.  Aug.  lib.  de  Salutar.  Oocum.  cap.  9. 

(b)  Etfienim  quit  bonum  agat  • reHat  , ut  fpe  ad /upemam  Paliiam  tendat , Cf  nequaquam  fe  a vr* 
iiii  prò  mundi  iujut  boneffaie  contineat , D.  Greg,  in  hom.  1 a.  in  Evang.  Not  fiìum  poto  rum  errarof 
qutfaljbm  viam  fequitur , fed  etiam  eum , qù  veraut  non  fequitur . O.  Aug.  lib.  j . contra  Academ. 

(c)  Non  aliam  ob  taufarn  fcriptum  eommemorat , non  efi  gravta  Divina  praeepta  , nifi  ut  anima  , 
qua  illa  gravia  jeniit  , intelligat  , fe  nondum  aecepiji  viret  , quibus  probat  talia  efit , quaiia  eomaien, 
dantur  ,/tilicet  levia  , & fuavia  , ét  oret  gtmilu  volmtatiti  ut  imperret  doaum  faeilitatii  . D.  Aug. 
lib.  de  Perfed).  Jnfl.  Ad  hoc  fe  intelligant  hominet  , habere  , quanlum  poffimt  liberum  arbitrium  , fid  ut 
pia  voluntate  invocent  Deum  . Idem  Epifl.  Sp-  ad  Hilar.  ^are  jubet  , fi  ipjì  daturus  elt  . Nifiquia 
dat , quod  jubet , & adjuvat,ut  ille fiiciae  ,quod  jubet . Idem  lib.  de  Grat.  Lib.  Arbitr.  cap.  17. 

(d)  NihiI  eft  in  homine  meliu!  , quam  meni,  & ratio  , fid  non  Jeewidum  ipftm  debet  viv/ra  . qtà 
tede  vult  vivere  , alioquin  fieundun  horrùnem  vivet  , eum  ficnndum  Deum  vivendumfitf  ut  pojft  ad 
éeaiitudinem  pervenire  . D.  Augull.  lib.  r.  R etradl.  cap.  I. 

(e^  Modus  implendi  Evangelicam  doiìrinam  , efi  implorando  Divinim  auxilium  , eonatum  ap- 
ponendo  ad  ingrediendnm  per  anguftam  portam  , A*  cautelam  adiibendo  , c*  a ftdu3oribus  corrumpa- 
tur  . D-  Thom.  i.  a.  QusR.  leU.  art-  7. 

(f)  Per  grariam  nobis  daiur  p ut  faci amus  p quod  per  not  ipfis  iir, pierò  non  po/bmnt  Aug.  Conc. 

ip.  in  Pfal.  118. 

(g)  Oramut  , ut  praeepta  , qua  Drur  impmit  jubendo  , impleri  faciai  adjuvando.  O.  AuguR. 
Conc.  a 7.  in  Pfal.  118.  Non  enim  Deus  potefi premittere  , ^ non  dare'  Idem  Conc.  a.  in  Pfai.ia. 

(h)  Sentite  de  Domino  in  bonitate  p dfinfimpiieitateeordit  quarite  iUum  p quonlan  Jnvenitur  ab 
Mi  , qui  non  tineaat  illum  . Sap.  1.  i.  Siquafieritis  eum  invemetit  . a.  Paralip.  15.  a.  Si  quii  iadi- 
get  , pofiulet  a Deo  , qui  dat  omnibut  affluenter  p & mn  improperat , & dabitur  ti  . Jacobi  1.  f . 

(i)  Desti  nenfilum  nibis  injuirentibut  adest , fed  ut  etiam  nuaramut  , ipfe  gratis  infpirat  aJi3umo, 

fulgcnu  lib.  de  PrcdcRìn.  Dei . ' 


a 


CAP.  VllL  UDivhi  ajuti  Ji  ouengom 

(tre  necetlki  , m*  ruote  che  le  fipplamo  , C 
le  coufellìamo  anche  noi  col  cono(cimen:o  ( 
che  da  lui  folo  può  provenirci  ogni  bene 
tal  volta  può  elTcre  apprelTo  di' fai  fuiiicieiite 
un  gemito  , e fofpiro  afTcttuolò  , che  cica  dal 
noftro  cuore  (^)  . Siano  fervide»  e frequenti 
le  orazioni  giaculatorie  ad  implorare  gli  ajuti 
e gli  ajuti  non  mancheranno  (A)  . 

Airudirfì  dire, che  (ìa  l’orazione  di  neccili* 
tri,  potrebbero  akuni  immaginarli, eh  e lìa  ciò 
ua’  imponibile  -,  perché  potendo  in  ogn’  ora 
occorrere , eoe  è abbia  bifogno  di  ajuti , fi  ave- 
rli dunque  da  tenere  lo  Ipniro  coniinuamcnte 
occupa  ta  a pregare  / Ma  ciò  s*  intenda  , come 
é di  iiitcndcrfi,  con  diferezione  . Dice  Sant* 
Agoitiuò,  che  non  altro  nell’orazione  fi  , 
che  rapprefentare  a Dio  li  defiderj  del  noflrt» 
cuore  , Orati»  t!t , qaa  eum  Pe»  Itjuimur  , if 
dcSdtria  n»tÌrA  in  con/ptCtu  M tjeffalit  ejm  tfatH 
dimut , Scrm.  zgo.  de  temp.  Può  fatfi  perciò 
la  orazione  con  una  fola  elevazione  del  nollro 
cuore  , efpoacndolì  a Dio  il  defiderio  , che  fi 
ha  del  Tuo  ajuto  , a fchivare  il  male,  ed  ■ 
fare  il  bene:  Sii  dt.ideriun  rj.-m  ant»  Otnm  , Òf 
de/fdtrium  luum  »rati»<it  . Enarr.  in  Pfai.  J7. 
Quanto  piò  fervorol'ò  è il  defiderio  i piò  fcr- 
vorofa  è l'orazione,  ed  è orazione  1’ Mteffo 
defiderare  di  avere  un  buon  defiderio,  ad  imi- 
tazione dei  Re  Davide  , che  diceva  : emea/^ 

yit 

(a)  Aceifitr  mì/ieric»rdiam  . Sic  ad  nti  elamat  Dtminut  Dtut  , t^/rtquam  jften.p-trefimit  dicmtvr* 
Àcci f ile  frume.ttmn.  Si  ite  aadint  tamftrt  famis  prafetit  eurrtrtt , quaren  accifer»  O.  Aug.  Conc, 
a.  inPfal.  ja. 

(b)  Tempu:  famis  mai»  elt,  Oput  elf , ut  veìit  aecipert  : htrrea  tniin  Dei  piena  funi  • D>  A'Ug,  CO- 
dem  loco  cit.  Si  Dominai  divet  in  tmnet  qui  invocam  illum  , Rom.  le.  it. 

. (c)  Si  natura  ntn  dejftit  in  neee/kriit  , muti»  ninus gratin.  D Thom.  a-  a.Quceft.  art.  f, 
R ex  hominiiJiegligintia  eft  , qu»d  gratiant  n»nhak»at,  per  quam  ptteS  mandua  fervan  D Thom» 
Qucli.  a4.deVerit.  art.  4.  Idi»  quidam  non  acci  pi  ani  , quia  nelunt  petere  , cum  Dviu  vnh  dar»  » 
^ D.  Augufl.  lib.  4.  contra  julian.  cap. 

(d)  .^pamvÌ!  »r»l!0  paceatirii  nonjft  meritona,  poleit  tamtn  egè  impetraioria  . D.  Tom.  a,  a. 
Quei».  8}.  art.  Si peccaiores  non  exaudirer  Dem  fruttra  pubìicanus  dixijèt  : Lue.  1$,  I J. 

Delti  pi  epiiiu  tS»  mihi pecoaiori . D.  Aug.  traél.  44.  in  Joann.  > 

(e)  Orata»!  nolil»  maltam  loqni  ficai  Snùci  , puiant  tnim' , quid  in  multilequh  fa»  txandiamur  , 

I Matth.  d.  7;  < 

(f)  Ideo  jutet  aììqaa  Deta  % qua  non  pofiumat  ,-ut  navtrimat  , quid  ab  ipf»  ptttrt  debtamtn,,  O. 
Aug,  IH),  de  Grat.  & Iibcr.  Arbitr.  cap.  16,  Per  oratimem  b»m»  De»  fi  fubiicit , & profiterurtrdn. 
da  , fi  toindiger*  » fitta  authart  ftmrum  bonorum  . D.  Thom.  a.  1.  Quarti.  Sg.  art.  ;. 

(g)  Recogniti»  fua  mi  firia  , qua  indigentem  fi  aliquit  videi , ^ fiii  fubvinirt  non  poteit , ( qua  gt» 
Piiium  ia  af»3u  faci!  J qaafi  orati»  reputatur a De»  . Ó*  pnpttr  hoc  dic.t  AuguiTinat , quid  »rali»nit  nf- 
gitiam  phu  gemitibui'f  qaam  verbi!  agitar  • D.  Thom.  in  4-  Seni.  dilt.  if.QuElK  4.  art.  I<  • 

(h)  Quando  a»!  ficuri  ì Dìabolm  tintare  , df  ir.Adiare  ntn  cefiit . Clamtmu!  trg»  : Deui  in  adja. 

»rimm  meum  iiattidi  , Ph\.  i\  Oputmim  èah'mris  finipiterni  adjatttrioin  iR»  jacal»  t D.  Aug. 
Pr«f.  & Enarr.  Pfaf.  69.  Clamtma!,  Ihniint  ad  adjuvandtm  me  fettina  ; ut  vtheittr  atrxilietur  , fiteur, 
*•»»  bumanamfragilitatttnfidt'tfti  epitalttnntndn'pq/ìfiiifilltreA  Abb.  Ilaac  apad  Cafiìan<CoiUti 
»•.  cap.  1*.  . 1 ^ • Il  ..  J» 


non  fi  farebbe  aranti  ap  .Icfarele  ftie  neceifitd? 
Quello  è il  'nottro  cafo  , circndo  il  tempo  di 
nolira  vita  un  tempo  di  carestia  , in  cni  tutti 
noi  poveracci  non  abl-iamo  di  chu  folicncrci 
nelle  iiollrc  fpirituali  iiccefiìiA  , a i efibendo  il 
Signor  iddio  a tutti  noi  le  luegrazie  (a)  . Per- 
chè non  II  farà  dun  :)i;e  per  li  bi.'c.gni  dell’  ani- 
ma quello,  che  fi  farebbe  perii  bifogni  dei 
corpo?  Per  aver  li  die  ini  ajuti,  balla  doncart. 
darli  con  vera  volontà  di  riceverli  , e Dio  è 
dilpoitiilimo  a darli  (b)  t Ma  ficconie  non  me- 
rita compalTìone  , chi  perifee  di  fame  in  tem- 
po che  potrebbe  proveuerfi  comodau'eDte  di 
pane  , COSI  '.è  tampoco  U merita , chi  cede 
alle  lentiziuai  . e cede,  e ricade,  perchè 
non  vuole  avvalcrfi  dell’  orazione  ad  aver  gli 
ajuti  diDro  (c)  . Efiendo  anche  l’orazione 
dei  peccatore  , fs  non  atta  ^ a meritare  atta 
però  ad  impetrar*  (d)  . 

Non  vale  |vcr  veruno  la  feufa  di  non  Caper 
fare  orazioac , poiché  non  è necelTario  il  mol- 
tiloqiiio  con  Dio  (e) . Balla  conofcere  conia 
fede  la  neccllltà,  cheli  ha  degli  ajuti,  c fi 
£1  maelira  la  natura  illelTa  ad  infegnarci , co- 
me debbano  domandarli . Mirate  que’  poveri 
(lorpiati , che  fi  pongono  a giacere  nella  pub- 
blica Brada  , come  Siedono  la  limofina  a paf- 
iaggicri  folamente  con  dare  a veder  le  fue  pia- 
ghe . Cosi  deve  farli  con  Dio . Egli  la  le  ao- 
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mV  cnìm«  mM  it/litr*rt  jutU/teiùtnn  tu*t , Vùl. 
Ili.  xo.  Anche  San  Tommafo  inieena  «'  ehe* 
i una  buona  orazione  il  (òlo  umigliar/i  alla  pre- 
traza  d’ Iddio , e riconofcere  la  propria  mi> 
(cria,  cecith,  eneceflicà,  con  qualche  afpi- 
razione  amnrofa'  : Recogmtio  fut  mi/triic  , fjt 
indigenum /i  aliquit  vdtt  , /Hi  fuhvtnirt  ntn 
pxiest , qutfi  trai»  Ttfuttuur  a Dt»  in  4.  Seni, 
di/t.  19  Quell.  4.  art.  i.  ma  l’ inalzare  il  cuo- 
re a Dio  , r efporre  a Dio  li  defiderj  del  cuo- 
re , 1’  umìliarfì  in  qualità  di  mendico  davanti 
a Dio  , fono  forfè  enfe  da  riputarli  imponibili  ? 

Dopo  a«erc  il  Re  Davide  confiderato , quaL 
mente  Iddio  vuole  , che  liano  oflervati  eon 
ogni  efatiezza  lì  fuoi  Santi  comandainentl , 
entrando  fubito  in  fe  (IciTo  a riflettere  fo- 
pra  la  popria  debolezza , c mefchinitii  . pro- 
rompe in  un  ardente  deliderio  di  eflere  aiuta- 
to a cosi  efattameiite  oncrvarli(() . Ninno  de- 
filerà di  eflere  ajutap  in  quello  , che  da  lui 
può  iarfl  col  (00  libero  arbitrio,  fenz’  altro  aju- 
10  (c)  : e niuno  moltomsno  prega  a domanoare 
ajuto  , che  fa  di  non  averne  bifogno  (d) . Af- 
finchè Ga  perciò  i’  orazione  cflìcace  ad  impe- 
trare gli  ajuti , ‘Oeceflaria  è 1*  umiltà  ■ per  cui 
fi  conolca  la  propria  elirema  povertà,  ed  in- 
digenza, che  fi  ha  dogli  llclli  ajuii  (•)  , ilifo- 


|na  diifidtre  aflhtto  di  fo  • e confidare  total 
mente  in  Dio(/^)  , fenza  punto  vacillare  nella 
confidenza  (f)  ; poiché  anche  a San  Fletto  nel 
mare  mancò  1’  acqua  fotto  de'  piedi  , allora 
(blamente  , che  dubitò  , e della  tua  poca  fidu- 
cia fo  rimproverato  da  Grillo  (è) . 

Dicano  pertanto,  quanto  fanno  dire  , li 
(piriti  infernali  con  le  occulte  fuc  trame  , a far* 
Ci  confidare  nelle  opinioni  benigne  , e ritirarci 
dall'  implorare  1 divini  ajuti , per  vivere  nella 
crHtiana  oflcevanza  ( i ) . Con  poco  fi.  feo- 
pre  facilmente  ogn'  inganno  , poiché  per  una 
parte , quatue  ^ue  G dicano  certe  , c Gcure  al- 
cune opinioni  indulgenti  alla  libertà , oltre  che 
tua  fono  cooimunemente  approvate,  t fono 
anzi  contraddette  , e rimangono  dubbie  , non 
G fa  di  quelle  , che  giudizio  farà  per  farli  nel 
Tribunale  d’iddio  . il  giudizio  è incerto  : e 
dov'  « la  prudenza  nel  fidare  ad  una  tale  in- 
certezza la  falute  dell’  anima  (1)  : Feri' altra 
poi,  a perfuaderci  , che  li  Divini  ajuti  fono  ccr- 
ti  r e Geuri  per  chi  li  domanda  nell’ orazione 
con  umiltà  , c confidenza  , qual  argomenta 
può  darG  pili  evidente  di  quello  , che  non  v’r  ' 
cfempiodi  chi  Ga  coai  ricorfo  a Dio  , e Ga  zi» 
malto  confo  fo  , cifendu  anzi  cgn’ uno  Hata 
femprcajaxatofl 

X a CAFI* 


(a)  Tu  mtudaHi  muudata  tua  eu0 adiri  aimls . Pfal.  1 1 8.  4. 

(b)  f}tinam  diriganturmjemeic  ad  cuBadituiat  julHfciùonet  tuai , Pfal.  ììt.%,9ffantit  vau  alti 
frucefittft  fttidem  tu  Damine  ; /id  etiam  ^uad  pracepitli  A'ai  miii  . D.  Aog.  Conc.  4.  in  Piai.  Il8. 

(c)  ^ii  ctiim  fi  dicit  filtrare  , ^uad  /ic  àaiit  ariitrii  petettatem  , ut  nulla  indigeni  adjutaria  , id 
ftffii  tfficere  ? D.  Aug.  ibid. 

(d)  Oratia  non  est  , ni/l  indigeniium  . D-  Aug.  Bnarr.  in  PflL'  itf.  Verna  de frecatear , Ò*  ragat  , fa: 
man  alsquidfi  cagnefiii  minus  iuiere  . D.  Fulgcnt.  Bpill.  J.  ad  Frobam»  cap.  11. 

■ (*)  igitur  ragaf , neeejt  eff , evidentiam  fa*  iinieatlliUlis  . df  egeftatii  aguafiat , Div. 

Fulgent.  loc.cit.  £gv  vir  pavpertutem  mtaxi . Tbren.  J.  J.  ^uia  egtnus , Ò"  fauper  fum  ega  . 
Pfal.  j 08.  za.  ^ 

(f  ) F era  humilitat  eft , /panda  altpis  nihil  ex  fiùe  yiribui  prufumit , fid  latnsn  ex  Divina  virtuteim- 
frtrandum  expelfat . D.  Thom.  in  prorm  de  Bxpof.  Otat.  Dom. 

U)  PaBulet  antan  infide  nihil  hàfiians  ; joi  eaim  h*Sut  , fimilit  alt  Jlulìui  marii , fui  a venta  oiam 
vetur , òé  circumfertnh . Jacobi  i.  d.  . . 1 

(h)  Madie*  , /Mei  pare  dubitaifi . Matth.  r,}.  ii.Inhar  manififtatnr  , pi*  nept  ventiti , fina» 
HTtpataU^t  t fi fiiet  firma  fuiffit , D.  Ghryfoll.  hom.  {g.  in  Matth.  '■ 

(l  ) Varraveruns  , ut  abfiandereni  lapeat  , dixerunt  ; pie  videbit  ta’  ? Pfal.  it.  d. 

(k)  41?“^  'antum  difcrimtn  ambiguitatis  caput  immitltrt  Div,  Aug.  lib,  de  Fide  , & 

Oper.  cap.  18. 

(.1  ) In  te  fperaverum  Patres  naftri  , & nan  funt  eanfuff  . Pfal.  ai.  d.  Seitafa  quia  nullui  fperavil'in 
Damino,  tf  canfufus  eft  , EcclLt,  ii. Beati  omnei  qui  canfiduni  in  ea . Pfal.  I.  ii.  J^aniam  nad  eft 
aanfufia  eanfidentibut  in  te  Damine,  Dan.  ^o.  Humilium  libi  lamine  fimper  placuit  depretatia, 
Juiiith.  9,  ij,  Refpexir  in  aratianem  bumiliun  , & nan  fprrvii  preeem  earum  , Pfal.  lOi.  iS.  Pro, nifiTa 
Dei  funt , ist  pii  falli  timeat , eum  pramitrìt  ventai . D.  Aug.  lib.  IZ,  CottfelT,  czp.  t,.Pramp*  fioiper 
frnaùtm  baiBianin  Dei  auret  funi , Idem  Cnarr.  ia  Pfai.  54, 
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CAPITOLO  NONO.' 


Si  cfìxine , e fi  Icioglle  un’  altro  diabolico  inganno  circa  la 
Neceflità  dell’  Orazione,  per  vivere  nella 
Crifiiana  OlTervanza. 


SA.  il  Demonio  « quant  o (ia  l’ oraxioae 
clHeice  ad  implorare  i Dirini  ajuti  ne- 
ccflari  alla  noltra  eterna  Talute  , e non  è per* 
citi  da  Hupirri , che  ponga  in  ufo  le  fue  fallaci , 
e folilliche  ani  t per  divertirci  dalia  orazione» 
iiccome  fi  vede  > che  praticamente  ne  diveni* 
fce  molli  (e) . Egli  ha  primieramente  net  mon- 
do li  vifibili  fiioi  rcandalofi  mezzani  , Che  bur- 
lano , ed  infiiltano  . chiunque  non  fa  accomo- 
dare la  cofcienza  a feguirc  le  opinioni  comode  : 
Tu  Jet , ellì  dicono  , on  Tayeriiti  , un  Rigerifta  , 
oc  Veritta  , in/T*  mettere  la  ce/iìenxa  in^eure , e 
nell  vi  r frecettt , che  ethlighi  d'appigliarjfa  quel- 
la feefeyont  > che  ì piu  ficura  : ìlei  finme  fi-uri 
nelle  noltre  epimodi  , va  tu  ad  aJScurarti  di  piu  età 
la  tua  traytne  . 

Quella  diceria  di  chi  i feguace  delle  lalfità , 
fiatimi  organo  del  Demonio , non  i nuova  , ma 
è antica,  per  le  bocche  di  molti , fino  al  tem- 
po del  Santo  Padre  Agollino,  che  giravano  at- 
torno, fpacciando  opinioni  in  favore  della  li- 
berti, a geniodt  qualfivoglia,  manienendo- 


le  ficare,  e facendo  mallevadrice  di  tutto  le 
mifejicordie  d'iddio  (r)  . Quanto  più  le  opi- 
nioni erano  erronee  , e lalle  , più  i'iiteflb  dia- 
volo litigava  con  fuggeliioni  interne  ad  accet- 
tarle , come  certe  . c plaufibili  (i)  , avendo 
anche  certuni  , che  con  la  voce  elterna  le  ac- 
clamavano (v\  Ma  il  medefimoSani’  Allogino 
c’infegna  ancora  , come  fi  debba  rifpondere  a 
colloro,  che  ci  fanno  .animo  ad  amare  , ed  a 
fegiiirle  largure  . Si  deve  , die’  egli,  fenz’ ar- 
renderli , lafciargli  dire  , e verri  un  tempo  , 
che  pieni  di  confuQone  fi  difdirinno  alla  pre- 
fenza  di  tutto  il  mondo  (/  ) - £ da  pregatfi  Id- 
di» , che  dia  lor  lume  di  ravvederli  adeÌTo  Qg)  : 
Ma  intanto  non  devefi  dar  loro  afcolto  , per- 
ché certamente  niundi  loro  polrh  giovarci  nel 
tribunale  d’iddio  (h)  , Ora  con  vaghe  fpecola- 
zioni  fi  può  far  concepire  che  la  via  |larga_  fia 
per  anche  llreita , e fi  può  travellire  il  vizio 
col  pallio  della  virtù  , ma  non  farà  coti  allora, 
quando  Iddio  giudicherà  ( < ) , poichi  anzi  al- 
lora fi  comprenderà , quanto  vagliano  cotelie 

opl- 


(a)  Hihet  Diaiolus  per/ieadendi  ver/utiam  , D.  iVug.  Trafl.  II.  in  Joann. 

ib)  l^pi  fi  i tlìant  [elice!  , mine  in/ultant  ntÀii  , & quxfi  dieunt  , ecce  nthis  iene  ep  „„Tuficarus 
elte  , certuieite,  D.  Aug.  in  Pfal.  Ila. 

(c)  Vivite  , ut  vultii  : ficuri  efivte  , Deut  ntmittevi  perdei  i Tantummtd»  Tideoi  Cathelieam  tenete  . 
ille  non  ^rdet  , prò  quihat  fuum /xnguiaem  fudit  . Elfi  /'peOj.culit  vtlueritit  deleSart  animti  veltrti  , 
ite , quii  mali  ett<ffc\  ? D.  Aug.  lio.  de  Paftor.  cap.  j. 

f'*ff<«r  advtrfxrid  verte  ieatitudinit  noftrei  , uèique /pxrgent  in  laqutii  , toge  , eitge  } ut  dum 
htec  alide  eolLgimut  , incaute  eapianwr  , & gaudium  nttlrum  in  htminum  fallacia ptnamui  • O.Aug- 
lib.  IO.  Confeu.  cap.  j6. 

(e)  Vilataverunt  fuper  noi  fi  ftitim  , dixerunt  , euge  , euge  . Pfal.  J4.  la.  Turba  de  fihtlit  Un- 
guxrum  tumultuantiuni  , adftipulantium  flrepitum  , vulgati  levitate  latatur  . D.  Auguil-  lib.  t, 
dcMuficacap.  I. 

(f)  Venie!  temput , quando  diSuri  funi  illi  ipfi  i hi  fimi  , ^ufi  hahnmui  in  derifiia  • ìiu  infinjkti 
dr«.  Sap-  f . i‘  Prtdidii  r.obit  fcriptura  , qua  diUuri  funt  illi  , qtà  net  mode  irrident . O.  Aug.in  Pfiiaa. 

(g)  terant  eonfeifim  cenfufionemfaam  , qui  dicuni  mihi  , euge  , euge.  Pfal.  16.  & Pf.Ò4.  4. 
rb)  idea  crune  ia  die  illa  , qui  vana  deeepli  fallacia  , dieant  , Euge  , O.  Augull.  lib.  a.  COnira 

Hp.  Parm.  cap.  d. 

( i ) Vitium  fui  honette  nomine  quidem  palliant , qttafi  mutate  B#mm»  culpa , trantferatnr  & paena  - 
Std  in  judich  Dei  nec  heneltas  nomimi  malitiam  palliat  , ntc  vtf  ptttM  aijilvtre  reatum  « Innoccnt- 

111,  Epifl.  ad  Epife.  Cantuacv 
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B*  incredibile , qaanto  dia  opera  il  demonio  1’  argomentazione  è diabolica , balta  riflettere 
a divertirci  co’  fuoi  alluii  cavilli  dall’orazio-  che  ci  diverte  dall’orazione  , e non  può  perciò 
ne,  ma  veniamo  a dilcoprirli , per  cono  fcere  ameno,  che  non  Ha  una  tentazione  (i)  , pah 
quanto  fiano  (alfì  , poiché  i il  dovere  che  il  Pe-  Hata  bensì  coll’  abufo  delle  fcritture  > ma  pcN 
lagianifrao  fia  fatto  noto  „ Che  bifogno  niciofa  alle  anime  , cui  le  falutari  medicine  , 
»vii  • die’ egli  > di  orazione  per  quelle  cofe  malamente  applicate  , li  fanno  elicre  un  mor- 
,,  che  naturalmente  1’  uomo  duo  far  da  fe  Ilef*  tale  veleno  ( < ) : preme  al  diavolo  ■ che  non 
„ fo  ! Siccome  non  fì  pregaUio  , che  ajuii , fi  faccia  orazione  , si  perchh  quella  é molto  u> 
„ nè  a vedere  cogli  occhi , né  a parlare  con  la  tile  a noi  , come  anche  perchè  è molto  glorio* 
,,  lingua , nè  far  ufo  degli  altri  lenfi , nè  tam-  fa  a Oio  : Xoiis  a dUbsls  abfilfitur , ne  Dra  obfi- 
,,  poco  fi  prega , acciocché  ajuti  l' intelletto  ad  quamur . D.  Aug>  lib.  4«  ad  Bonifac.  cap.  S,  e 
„ appetire  il  vero,  nè  la  voiontli  ad  amare  il  fiano  lodi  , e grazie  al  Signore  , che  co' Inai 
,,  bene  , poiché  tutto  quello  pad  farfi  dall’ uo>  lumi  ci  allìlle  a diilipare  la  tenebrofa  dottrina, 
„ m*  aOillito  dal  lolo  Divino  univcrfale  con*  (è)  oITcrvando  in  tanto,  come  il  Diavolo  ora 
„ corlo(e}  ; eflendoG  data  I’  abiliti  alle  di  lui  vuole  , che  per  quanto  fi  faccia  orazione  , gU 

jMtenze  nella  creazione  , cosi  non  deve  pre-  ajuti  fiano  incerti , ora  vuole  che  gli  ajuti  fia* 

tjgarfia  domandare  gii  ajuti  per  vivere  nella  no  certi  anche  fenza  fare  orazione.  Ma  litamo 
,,  criltiana  oflervanza  , impeioccliè  quello  pud  al  punto. 

,,  farli  con  la  fola  virtù  dell’  umano  libero  ar.  Altro  èconfiderare  le  azioni  umane,  come 
„ bitrb(d) . La  volenti  ha  in  fe  lielTa  la  po-  puramente  naturali  ,o  morali,  ordinate  al  fine 
„ tedi  di  fchivare  il  male  , e di  fare  il  bene  (r)  della  natura  , cheè  la  confervazione  dell’efle- 
„ e quand’ anche  fi  abbia  bifogno  di  qualche  a-  re  , e la  converfazione  fociale , ed  altro  è con* 
„ juto,  già  il  tutto  è noto  a Dio,  che  fenza  fiderarlc  nell’ordine  fnprannaturale  , come  al* 
„ efsere  pregato  provede  Cf)  • trettanti  mezzi  all*  acquino  della  beatitudine 

Non  alirimenie  ha  parlato  con  linguaggio  eterna  . Sia  vero  perciò  , che  ad  operare  nel  fo- 
diabolino  l’erefiarca  Pelagio , riferito  da  Sant’  lo  ordine  della  natura  pollano  eflere  fufficienti 
Agodino  , e chiunque  con  elfo  luicor'i  parla  , li  generali  gratuiti  doni,  ed  ajuti  dei  Creatore, 
deve  dirli,  che  manchi , non  folamente  di  Fe*  ma  non  vi  è gid  fondamento,  nè  di  autorità , 
de  , ma  anche  di  buon  giudizio  , efaltando  la  nè  di  ragione  a poterfi  dire  , che  il  naturale  ba* 
natura  corrotta  fupra  la  natura  innocente  , e Ili , per  operare  al  di  fopfa  della  natura,  elTen* 
dando  troppo  all’  arbitrio , che  benché  libero , do  certo,  che  fi  ricerca  per  quello  un’  ajuto  fo* 

pran* 

(a)  Niii/  itjute  txifftrat  illiui  trtmeiidì  jucUdsmajtffjieni  quam  feceare  , & fecure  feceart  , df 
dt  viiiii  , quifi dt  vinmius  gìsrlari . D.  Bern.  lib.  de  Cofeient. 

Qì)  Hit  qui  non  Qsgnavtrwu  altiludintt  Satana . Apoc.  a.  Z4- 

(c)  Non  oratur  , ut  atiipiaiur  , quod  in  flamine  est  , ut  fuieatur  . D.  Aug.  lib-  de  Nat.  & Grat. 
contra  Prlag.  cap.  i4.  r7u/riu< , quatn  orare  , ut  fidai  , quod  tu  foteltate  habet.  Idem  ibi* 
dem  cap.  li. 

(d)  Non  orandwn  eft  , ne  /at  ìnjuria  libero  arbitrio  , quodfibi fujfiit  fojfbilitaxe  natura  ad  ioip/rnda 
omnia  pracepta  jultitia  . D.  Aug.  loco  cit.  & cap.  i6.  e*  Pelagio . 

(e)  Deus  ab  ìnitio  eoniiituit  hominem  , refinquit  tuat  inmanu  confitii  fui  ^ Ante  hominem  bonum  o 
Ùf  malum  : quod  placuerit  ei  dabilur  ilii  . Eccli.  Ij.  14.  Vide  Hcrefim  Pclagianam  apud  D.  Aug. 
toc.  cit.  & in  lib.  ad  Bouifac. 

( f)  Propterea  non  orant  , quoniam  , dicente  Domino , Matth.  6-  J a.  Didicerunt  , fiire  Deum  quid 
nobis  neetjl/it , priufquam  petamus  ab  eo . D.  Aug.  lib.  de  Bono  Perfever.  cap.  I6, 

(g)  In  hocjfquidem  Pelagiani  convitti  funt  non  dèfenfortt , fed  iajfalores  , & pradpitatoret  liberi  ar» 
bitrii  . Div.  Augull.  lib.  de  Grat.  & lib.  arbitr.  cap.  14. 

(b)  Inimid  ett  ifta  decepiio  , parai  enim  dedpero  , «avi  non  patltur  orationibut  eommnniri . Dif. 

Petr.C^fol.ferm.4J. 

( i)  Dum  authoritaiem  Divinam  male intelligunt  , de  medicamentiiJPbi  vulnera  fedunt . O.  Au^ 
traft.  97.  in  Joann. 

(k)  Novit  Dominui  plot  eripere  do  tentatione  , a.  Petri  x.  9,  Fi  do  faljft  doSoribut  , gai  vana  loqieenln, 
fellitiuttt , D.  ilieron,l&.  a.  contra  Io7Ìi\.  io  princip. 
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1 66  CAP.  IX.  Di  aboJico  Inganno 

priDoanirale  pr^)orzToaite(ii}  ; «certo  anco-  tua  ingannata  opinione  contri  la  Santa  Cfiiera, 
ra  , che  quanto  qucfto  a|uto  i neceflario  per  che  ha  iempre  lofienuto  la  necellìti  , e del  di- 
eflcrealdi  fopra  delle  notire  forze  il  reClicre  vino ajuto  , e dell'orazione  in  confonnitì  all' 
all'impeto  delle  paflioiii , alti  riipciti  del  mon-  Erangeika  , ed  Apoflolica  tradizione  (A), 
do  , ed  aile  tentazioni  infernali  (I)  . altretian-  Quello  è il  nofiro  Cattolico  dogma  , che  ad 
to  I permienerlo , ncccITaria  k I’  orazione  . ogni  /lato  di  pecióne  neceflaria  è l’orazione  (i)> 

Per  qual  altro  line  hi  pii)  colte  Cìctù  Grillo  e Sant’  Agoltino  per  tutto  quello  , che  non  fi 
ripetuto  il  comandamento  di  ùte  orazione  può  > quello  era  l’unico  rimedio  , che  preferi- 
aggiungendola  projn'lfa  f che  faremo  drudi-  ceca  aiiargn’uno  : Pregate  Dio  : raccomanda- 
ti (<f)  > fe  non  per  farci  apprendere  > che  non  levi  a Dio  : face  orazione  : jiiJ  .st  , qm» 

fi  dere  tanto  cercare , come  lìa  ia  divina  legge  non  ptiest  pervtr.irt  i.ttrtùv  wilrt. , arare  . Lib-de 
da  oflervarli  con  io  lludiodelle  opinioni,  quan-  Crac.  & Lib.  Arb.  cap.  i.  hee  ntn  fteif,  arar, 
«o  affai  più  con  la  frequenza  delle  orazioni  («)?  ó*  agn  , ut  fiS'e  meree'vr , td  , quoi  nn  valer, 
''  Iiicreado  a’ precetti  del  Salvatore  , la  aoitra  va/e.ir . Epill.  i la.  ad  Paulin.  d>  {ved  aea  .Aia 
Santa  Cattolica  Cbiefa  quante  orazioni  ha  or-  parriture  , treaius , n.  ìi,  vittft.tem  dati , ur , quud 
dinato  ad  implorare  i divini  a)uci  per  dirigere  fntctptun  cft  imfUx>ru; . Lib- ;•  contea  Maxi- 
alla  giwia  d'iddio,  come  li  deve , tutte  Io  ope-  miu.  cap.  14.  San  PaóiJ  per  adempire  li  fuoi 
re  nollre(/‘)  ? Qiiclto  fu'il  forte  > con  che  Sa.:t’  doveri  nella  icquela  di  Grillo,  non  lólamentc 
Agollino  fi  oppoie  a Pelagio , allorché  non  vo-  pregava  ; ma  anche  raccomandava  alle  pre- 
leva collui  acquetare  , ed  andava  fcducendoor  ghiere  degli  altri . E rhì  é , che  voglia  flimarfi 
l’uno  , or  l’a’tro  , col  falfodo^ma  , che  per  vi-  più  Santo, c più  perfetto  di  quello  Apollolo  (f)l 
Tcre  da  buon  Criiliauo.  non  vi  i bifogno  di  altri  Senza  l’oraziunc  , co>i  cui  fi  domandi  a Dio  il 
attuali  almi  d'iddio  , né  confegueateincntc  bi-  tuo  ajuto  , in  vano  fi  cfalta  la  libertà  dell'  arbi- 
fogno  di  fare  orazione  per  impetrarli  . Va  , trio  , ed  a cc:iviiic'‘re  me  fleffo  , quella  fola  ri- 
diceva il  Santo , va  a tfogare  l’ impegno  della  flellioac  mi  baii.  , cl>(  fe  mi  falveró  , non  darò 

gkot- 

(a)  •Sp'*  éem*  trdìnatur  ad  h.’.iuudiatuq  fupenaturaltm  , nrc.jlf  aél  , ar  pertingat  ad  quadam  altie- 
ra , qua  lumen  naturala  cogntijìene  nen  vtlet  , D Thoin.  a.  a.  Qiaell.  8.  art.  r.  Optratituef  iena  , in 
fuantum  regulantur  ratieniins  itterait , fuptrnaiurali  auxili»  egeni , loid.  art  J. 

' (b)  Nece£iria  hom.ni  elteralio,  quia  adett fenici  peeeatitatttert.t  , ài  Mundue  t tf  Damtnet  , qui 
impiignant  txieriui . D.  Thom.  }.  P.  Quell  gy.  art.  j.  :^.mede  cur  tuum  eteupavit  arandi  tura  , -nf/? 
quii  prudenter  inrcU  gìt , quodinhei  thunde  , & in  iat  v.ta  nulla  anima  peieit  rji  ficura  , Di  Aa^. 
Epill.  lai- ad  Probam  . ' - 

(c)  Orate,  Match-  Z4.  lo*  l^idete  , vigilale  , & orale  . M,rci  t{,  gg.  Operici  femper  «rare  % 
ntn  deficere  . Locar  l8.  1.  V^tgilate  , emni  tempere  eraniei . Lue.  al-  g S. 

(d)  Perirà  , V accipietit  . Match.  7.  7.  Am  kortareiur , ut  peieremut  , Jf  nellet  dare,  O.  Aug. 
Enarr.  in  Piai,  gg, . 

(e)  Si  fiire  volumtB  , qaomode  mandata  quarendxfim  ,illud  intueamur  , qutddicit  Magilfer  nelter  , 
él  doUer  , éf  Pater  : Petite  , éf  dceipietit  .Match.  7.  7.  irfr  evidenier  ofttndit  ntn  nijf  ad  erandi  inftan- 
tiam  peninere . D.  Aug  Conc.  14.  in  Piai.  iid. 

(f)  Jr*eif4  Domine  corda  neiira  . Dom.  »•  Advent  ■Pirige  aSiut  noftres  ia  ieneplaciti  tuo  . Dom, 
infra  Oci.  Nativit.  Ut  qua  reOa/ant  agere  valeamut  . Fe*r.4'.  poli  Dom.  I.  Quadrag.  Deui , qui  e»n- 
J^tii  Omni  noi  virtute  dettitui  , dfin  fila  fpt  grafia  coelestn  anni , p-.rfice  , ut  qua  agendo  , te  Auikere 
eognovimut  , te  operante  imphamus  , Et  fas  naitmi  ehdire  maudatit , Dom.  7.  poli  Epipb.  & Dom. 
a.  in  Quadrag.  dit  ibKl*  Fer.  g.  Ad  te  noSrat  etiam  rchlléi  con, pelle  propiiiut  veluniatet  . Sabb.po(l 
Dom.  f - Qiiadrag.  DaY.obit  , kf  velie  , df  poffì  , qua  pracipii . f^bb.  Samflo . Dirigai  ttrda  noftra  tua 

. tnifirattont»  operaiie  , quia  tihi  fine  te  piacere  nen  paga  nu>  • Dom-  18.  poli  Pcnt. 

(g)  Conira  Pelagianos  eif'^onfiìHut  : Jlli  enim  emnia  ad  fidelem  , piamque  vitam  kominum  pertinenm 

ria  , ita  triiuunt  voluntatù  ariitrio  , ut  àaienda  ex  tieiii  , nen  a Dev  pulent  efi  pq/l  enda  . D'  Auguft» 
Spili.  107.  ad  Vital.  ‘ 

(b)  Exerce  coatra  eratitnet  tcclefia  difputatienei  tuat  ffuifanaa  piatvecet  ,<h*die  , inani  ter  , ntm  vr- 
rAcìterfundi precet . D.  Aug-  ead.  Epill.  107. 

(i)  Orario  in  Bcdefia  uoiverfit  gradiius  r.eceffiria  eit , D.  Ang.  ferm.  Sgo.  de  Temp. 

(k)  Te  ne  juMor  Paulo?  Tu  perfiiSior  tanto  Aqoftolo , qui  eorum,  quet , docetat , orarioniius  fi  com- 
mendaidt  ? Vida  ni  ,^udmfiiiftafuperiid  diafe/iea  ? D.  Aug.  lib.  a.  Tonerà  Liter,  Pctil,  cap.  lof- 


^ nig-t.iod  bv  Còogle 


Conira  ìanectj/ìtà  dell* Oraxionc  . t6f 

gianmai  in  ParadKb  la  gloria  della  mia  faluie  „ aver  fatta  orizioae  . Dio  TOglla  ijntarvi  i 
al  mio  lìbero  arbitrio  , e' la  darò  tutta  lolamcn-  „ cnnofcere  il  vero , ed  a metterlo  io  opera  2 ,, 
te  alla  Mifericordia  d’ Iddio  : Mi/ericonUat  Dt-  Obbiezione  furbefca  I £ che  fi  ha  da  rifpoade* 
mini  il  tcteraam  tiintaho . Pfal.  SS*  !•  Se  anche  re  ? Noli  altro,  fc  Jion  ciri  , benché  qualche  «c« 
mi  dannerò  . nou  potrò  ,.iai  nell'  Inferno  dare  ritii  non  filli  fatta  nota  col  mezzo  dell’orazione 
una  menonva  colpa  della  mia  dannazione  a alli  Santi  Padri,  e non  Ila  per  elTere  nota  nè 
Dio,  colirctto  a dire  , anche  al  mio  difpettn  : anche  a noi,  non  per  quello  è l’ orazione  da 
Juifui  es  Domine  ,&  reilam  judicium  luum  ,PM.  "Vafcurarfi.,  perché,  quando  anche,  dopo  et 
li8-  IJ7*  e la  darò  folamcnte  al  mal  ufo  , che  ferfi  inreCato  il  divino  ajiito  , fi  erri  , fara  l'er- 
averò  fatto  del  mio  libero  arbitrio  , liccomeco-  rare  incolpevole  , avendoli  nella  Cofeienza  il 
ai  fa  , e farà  per  tutta  l’etetnitè  ogni  reprobo  ; buon  tellimonio  di  averli  ufata  negli  affari  deli* 
in  ogn’  uno  avverandoli  ciò  , che  di  Faraone  Anima  ogr,!  diligenza  , nou  folamcnte  umana 
San  Giovanni  (irìfoliomo  ebbe  a dire  : Ovai  coll*  ufo  della  ragione,  ma  anche  Ctillianz  coll* 
ptnrum  in  ft  fiat , J'haramit  mifertut  cft . ^uod  ufo  della  orazione  • La  ragione  fola  è debole  > 
auttm  falvatui  ntn  eff , tatum  per fliam  valtmtaum  dice  Sant*  Agoliino  , foggetta  a poterli  da  fe 
ihtiti  Hom.  i5.  in  Epilh  ad  Roman.  ^ ftelTa  ingannare,  ed  è bilognofa  perciò  degli 

Può  qui  rinovarlì  1’ oflèrvazione  , come  il  a;uti  d’iddio  , ne^afr  profter  humaiue  mtntit  in- 
Demonio,  padre  della  menzogna  » e capo  de’  frmitaiem  , in  ptffem  alicufui  trrorU  incarrat  , 
ribelli , contraddice  con  le  Aie  tentazioni  a fe  opta  haiet  adiutori*  Diuino  : Lib.  if-  de  Cit. 
ffelTo  (a)  mentre  ad  ingombrar  le  apprenfioni , Dei  , cap.  14.  e per  tutto  quello  , che  o non  fi 
ora  dice , eflere  la  divina  legge  tanto  difficile  , fa  , o non  li  può  , dice  San  Bernardo  , che  per 
che  non  può  umanamente  olTervarli  , ora  la  noi  I' unico  rimedia  è nell' orazione  , c pre* 
efagera  tanto  facile,  che  può  agevolmente  of>  gare  Iddio , che  li  degni  di  eflere  direttore  nel 
fervarli  coi  folo  ulo  delle  opinioai  comode,  ficiiro  cammino  all*  eternitk . Dum  mem  intar 
fenza  averli  bifogno  di  chiedere  a Dio  il  Aia  niieij^udinet /fuffuat , nt  a Divina  devitt  voluntate, 
aiuto  . Non  vorrebbe  il  nemico  della  noftra  fi-  vcrum  remidium  orano  elt  , ut  Deus  , quid  noi  fii- 
lute  , che  fi  ficefle  orazione  , perché  fa , prò*  t re  vilit,  dtmonffrare  diluir  . Serm.  jj.  in 
venirci  dall’  orazione  ogni  noflro  bene  , ed  egli  Cane.  Il  che  tutto  è conmrme  a quel  ricordo  , 
va  perciò  praticando  coutra  di  noi  ciò  , che  fe-  che  lafciò  il  Santo  Vecchio  Tobia  , come  in 
ce  iieiralTcdio  della  Città  di  Uettuiia  Oloferne,  Telfamento  al  Tuo  Figlio.  Peti  a Domino,  ut 
che  fu  Cagliare  i canali , per  cui  pv.rtavali  I’  ac-  uiastuai  dirigat . Tob.  4.  ao> 
qua  al  fovvenimento  dcfCictadr..i,c  porre  guar-  Finiamo  adunque  il  giiillo  fiflema  con  laCn* 
die  alle  fontane,  che  ninno  potelfe  a quelle  nonica  dottrina  del' Concilio  di  Trento,' che 
accollarli  (é)  . Un  fonte  èrorazicits  , da  coi  -da  noi  dev*  efieré  tenuta  infallibile  ■ Quell* 
featurifeono  a noi  tutti  i beni  (v< , e nueflo  é , infegna  , che  non  comandandoli  mai  dal  fupre- 
a che  il  diavolo  fa  di  tutto  per  imppoirci,  che  mo  icgiiUtorc  cola  alcuna  impoffibile  , fe  nella 
non  ricorriamo,  rapprefentando  òta  , che  l’ora*  oflervanza  detli  divini  Comandamenti  nccorve 
sione Tm  inetta,  ora  , che  fia  Aipei-flua  . doverG  fare  una  qnalche  a'/.ione,  che  Aa  o li 

„ A cl^e  fare  orazione , die’  egli  , per  fapere  flimi  fuperiore  alle  noltre  forze  , debbafi  d«- 
„ quello,  che  lecitamente  può  farfi,  o non  far*  mandare  a Dio  ilfunajuto,  che  Scuramente 
„ A , nella  qirrrvanzaCriliiaaa  ? Brano  uomi*  uoo  • (rancherà  (d)  . Non  dice  il  Concìlio,  di 
,,  nidi  orazione  liSaati  Padri,  e.pnre  in  mol*  riiai^lre  con  le  opinioni  la  via  lirctta  , e di 
,,  ti  cali  dubbj  della  Cofeienza  non  fono  arri-  lare  con  efle,  che  die  saga  poffibile  q;;ello  , che 
„ vati  a dichiarare  la  verità,  che  è per  anche  non  *i  può  , ma  dice  di  ricorrere  à pio;  poiché 
,,  ofeura  t £ che  fiipcte  andie  voi,  fe  dopo  egli  £ col  Aio  folo  afoto,  che  può  farò  poflibile 

riat- 
ta) f»  voriiato  non  0ttit-,  quia  non  vtritatin  to  : Cun  loqtùtur  mtndacìam  .,  et  propriit  loqujiur  f 
quia  monda»  ett , Cf  pater  tjui  . loaun.  S.  44.  .1 

(b)  Holopiemei  incidi  pracept  aquaduQum  illorum,  if  ptfidt  lultodet  ftnùnm.,  ut  noa  h^rlaat 

ujMm  . Juth.  7.  Ò.-&C.  . _ •• -,:i  1 

Pont  ionoram  omnium  aft  Orano  . D.  Chryfofi.  hom.  I70.  ad  Pop.  Antìoch.  .t  .1  ^ - .* 

(d)  Dtui  tmpoj/iàilia  non  iiiittt , fifd piando  mouot  fjsero,f»od poim  0 & futert a %uti  no»  fqfitto 
# ad/uvar, ur/vJh,  CoAc.  Tii<l-fofl>#t  de  JuftiA  cap*n«  . - 


f 


I tf  8 CAP,  IX,  Diaholico  Inganno 

INmpo(!ìbile  , ed  i coll*  oraEÌoae , che  fi  ci*  re  ia  divina  leg*e  nleriormeate  feconda  (a 

ceve  1’ ajuto  . femplice  lettera,  pokhi  eflcndoquefià  legge 

Se  non  fì  hanno  gli  ajuti  all'emendazione  tutta  conforme  alla  ragionevole  nolira  natura, 
de’ mali  abiti , ed  aU’ acqu ilio  delle  neceflarie  può  olTervarfi  , quanto  alle  azioni  efleriori, 
rirlii  non  i ciò  d'attribuirli , che  ad  una  deplo*  anche  dagl’  infedeli  > come  infegna  l'Angelico 
rabile  accidia , per  coi  all’ orazione  fi  ha  nofa  . San  Tommafo  , eiiam  h/ìdtUt  érnta  »pcr€  , *4 
Per  lo  che  qneftoiil  verme  , che  rode  , e rode*  jun  fuficii  hnum  n«rur«  tftrtri  fvffhr.i . t.  x. 
tà  per  tutta  reterniti  la  cofdenza  di  tanti  dan-  Quzfi.  to>  art.  4.  con  S-  Agofiino  . Intir  itimi, 
nati  Crifiiani  il  vedere  di  quanti  a/uti  di  grazia  ces  <ptidém  funi  sd  hiatlfattm  fnclivn  . Lib.  de 
fi  sono  privaci  , per  avere  tralafciato  con  om-  Spir- & Lìt.  cap.  X7.  ma  deve  l' ofiervanza  af« 
miflione  colpevole  di raccomandarfi  a Oio  coir  finché  Ga  meritoria  elevarfi  con  motivo  fopra- 
orazione  (c)  . Ma  ognuno  rifletta  bene  fopra  fe  naturale  , proporziontto  alla  beatitudine 
fieflb,  cberifponderàairEternoGiudice,quan>  eterna  , il  che  fi  fa  oflervandofi  li  comanda- 
do  udiri  farfi  il  rimprovero  , mentovato  da  mentid’Iddio  nella  maniera  , che  vuole  Iddio 
Saat’Agefiioo , di  averli  cotifiimato  il  tempo  in  fd)  ; cioè  coll’ occhio  della  intenzione  aH’amor 
tanti  penfieri  vani , ed  oziofi  , e non  averli  vo-  di  Oio  per  ubbidire  a Oio  , c ^liacere  a Dio 
luto  ritrovare  un  poco  di  tempo  ogni  giorno  , (a) . Per  vivere  nella  |criltiana  oflcrvanza  bi* 
per  penfare,  e provedere  alli  bifogni  dell’  ani-  fogna  frequentate  gli  alti  di  fède  , Iperanza  , 
ma  ; perumigliarfi  davanti  a Dio , o pregarla  , e carith  (/)  ; ed  efiendo  di  precetto  l'umiltd, 
che  aflifla  con  gli  ajuti  della  fua  grazia  : Tanu  la  cariti  fraterna  , la  penitenza  , la  paeien- 
vana  , iffufcrjlia  egiuffi , & vi»  miU  fixxm  , za  , con  altre  fintili  viriti  necelTarie  a fàlrar- 
éf  lUbUcm  oraihneni  feciffi . Enarr.  in  Piai.  •{.  fi  , conviene  in  quelle  efercitaffi  , fecondo  > 
Pare  un  poco  di  che  il  non  farficonto  dell’  ora*  che  nafeono  le  emergenti  oceafioni.  (g)  Per  la 
zione  , ma  non  é da  (Kmarfi  poco  quello  , da  crifliana  ofliervanea  e neenflario,  fuggire  ivi» 
cui  dipende  la  forte  di  una  beath , o difperata  sj , ed  ofTervare  tutti  li  comandamenti  fenzn 
Èternitd  . eccezione  , o rifeiva  , perché  chi  ne  trafgre* 

Non  fi  ha  della  criftiana  oflcrvanza  una  giu*  difee  un  folo , viene  a farfi  reo  di  tutti  (A)  : 
Ita  idea,  ^ da  faperfi,  che  non  balta  olTerra*  é neccITario  accollatfi  con  le  dovute  difpofi- 

zio* 

fa)  Sht  tdiuririe  grati»  Mt  dicimus  ad  nin  gteeandam  tiiiil  viìwitaiit  ariìtrium  valtriD,  Aug. 
Epilt.  106.  ad  Paulin.  & lib.  4.  ad  Bonif.  14.  j.  Non  valet  /tome  cuUtdirt  Icgem propriit  vitibta  , nifi 
adjuvitar  ai  ilio  , qui  jubet , ut/aciat  , quod  juici  . D.  Aug.  Conc.  1 1.  in  Piai  li|. 

(b)  Deutdari  vòlt,  fednon  dat , lùjfptttnti.  O.  Aug.  Enarr*  inPfal.  loo.  Ut  ftreipiat,  roga  , 
fracHu/quc  cmttndt . D . Greg.  Nazianz.  Orai,  i if  Si  opiat  homo  , quod  praci/it  liui  , ut  del  ipfk  , 
quod  pracipt , rogandui  e0  Deut , D.  Aug.  Conc.  4.  in  Pfal.  ■ v8. 

(c)  Dvet  mefactre  voluntatem  tuam  , quia  Deut  meta  et  tu  . Pfal.  14S.  II.  Non  euitn  tu  Deut  meut  , 
éf  ego  ero  magitter  meut  . Videte  quemadmidum  gratta  cornmendatur . Jtoc  tenete  , hoc  imbibite  , hoc 
voiit  decotde  nutlux  ciecutiat . Diche , /piritui  tuut  bontà  deducet  me  iu  viam  reOam  . D,  Aug.  Snarr. 
in  Pfal.  i^x,  ddjuva  me,  il  Jkl vui  tri,  Pfal,  ni,  liv.  Deut rntut  adjutor  meut , df  fperabo  in  tum  , 
Pfal.  J7.  j.  ^ 

(d)  Si  ferinfecut  ea  t fu»  Deut  ji/iel , pianiiui  jfant , éf  ineordenm  fiata,  nemie/b  um  injkifiu 
qid  pracepta  ariiireiur  impleri  D.  Aug.  qunit.  54.  in  OcDtcr.  Opartet  mandata  fic  factrt  , ur  Pa* 

. minut  pracepit  , enim  circa  moUtn  operaùotùt  aberrat , etiamfi  videatur  falere  maadarum  , re* 
froiut  eft , D.  Bafil.Hom  itf.  cap*  1. 

{y)TuncleximfJetur  y cum  charitate iìliut  , qui  praeept , O.  Aug.  de  lib-  de Catccb. Rudib. 
cap.  za.  Dumfiuni,  ut  placeat  Deo , D.  Bafil.  in  Summ-  Mor.  Summ.  iS.cap.  a. 

ff  ) XV  aHibtttfidei  dantur  pracepa  in  lege  divina  , D.  Tliom.  I.  a.  quKil.  f z.  art.  1.  Et  de  aOi- 
•ita  Spi , Idem  1.  1.  Qu*fl.  la.  art.  1.  Et  charitat  praciptum^pim»  necejftatit  eft , c^uvd  n piu- 
cipio  liligat  Idem  Opufe.  4.  de  Ouobus  prccept.  cap.  4, 

(g)  Nettjiriumy  & immutabile  eff  , quidquid  de  dileitiiui-,  humìlitate  &c,  taterifque  virtutibui 
traditur  . O.  Bcrn.  Tra^  de  Prscept.  & Oilpenf.  Pracepa  dantur  dtaOiiut  Virtuttun,  D.  Thom. 
3.  2.  Quell.  a.art.'f.  Per  virtutim  ibviiutut  vitiit , J^i  fuit  fuprbut , fit  humiiit , ^i  fuit  luxu~ 
•riefut , fit  caffui , D,  Aug.  Serm.  tgf,  de  Temp.  & feem.  ti,  ad  Fratrea  . 

(h)  ^kumqui  titam  legem  firvavirit  , ogendat  auteni  ia  uni  , faSm  iti  imniuin  reui , 
Jac.  a.  ao< 


y.vi, 


ContraìaneceJ^tà  dejr  Orazione  ^ s6^ 


zjotil  alli  fagrameati  t e perfevcrare  » con  fol- 
Iccitare  a tnantenerfi  nella  grazia  Tantifìcante 
d’  Iddio  (d)  : £ chi  è » che  per  tutto  quello 
poffa  vaiitard  di  non  avere  biiogno  degli  ajuti 
dMddio?  Vi  é nell’ uomo  la  potetti  d’  amare 
Iddio  * cioè  quella  naturale  capacitai  , che  non 
i delie  belile  , ma  non  vi  è gii  la  potè* 
Uà  di  attualmente  amailo  con  le  fole  forze 
della  patura  . Il  vero  potere  non  lì  ha  , che 
dalla  grazia  > la  quale  ajuta>  cioè  infonde  » e 
diffonde  nel  noltro  cuore  un  Tanto  amore  , per 
cui  pofeia  foavemente  fi  fa  cid  che  (ì  deve  nel- 
la  crifiiana  ofTervanza  . La  dottrina  è del  San* 
to  Padre  Agoltino  j la  CAarita/e , qme  cordi 
humano  ffìruu  » non  lìtera.  » datar  > etiam  potè- 
sfas  illa  ìntelli giiur  j de  qua  Joannes  Apoftolut 
alt  in  Evangelio  fuo  l.  12.  Dedit  eis  poietfa/ein 
fiUos  Dii  fieri . Lib.  g.  Oper  imperf.  contra  Ju- 
lian.  num.  to6.  Hac  eit  poteftat\  quam  fibi  ven- 
dicai fortitudo  charitatis  i qutt  non  est  in  nobis  f 
aifi  per  Spiritual  Sanitum  > qui  datus  est  nobìs  , 
lib.  de  Nat.  & Grat.  cap.  ^4.  ' 

Per  deludere  le  pratiche  del  ricorfo  a £>io  « 
aon  mancando  le  troppo  benigne  , e lafTe  o* 
pinioni  > chi  non  vede  effere  nel  diabolico  in- 
ganno chiunque  vuole  appoggiare  P affare 
deli’  eternità  a cotelte  opinioni  con  rifehio  si 


evidente  di  perderli  (^)?  Concedo  » che  ad 
unire-infìeme  il  tutto  y che  é di  neCeflìti  per 
fa I vari!  > la  via  della  falute  apparifee  ardua, 
e flretta  ; ma  non  vi  è altra  ficiira  firada  » ' 
che  quella  medelima  llretta(<;)e  non  vie  al- 
tro pili  ficuro  mezzo  , per  intraprenderla',  e / 
profeguire  in  e ifa  il  cammino,  che  l’additta-,  . 
toci  dalla  Santa  Chiefa  congregata  nell'  ecume-  i 
nico  Sacro  Concilio  di  Trento , che  é , domane 
dare  a Dio  il  fuo ajuto  per  tutto  quello,  che 
non  li  può  , Petere  , quod  non  pojfis  Non  bifo- 
gna  partirli  da  quella  regola,  tenendo  di  certo 
che  lenza  il  divino  ajuto  in  vano  li  cercano 
mezzi  umani  , per  fare  acquilfo  delle  virtù, 
e vivere  con  mento  nella  criltiana  oflcrvanzaf 
(d)  cche  per  ottenere  l’.ajuto,  necelfaria  è l’o- 
razione (ff)  . Per  non  errare  , quella  verità  ò 
fermamente  da  crederli  , che  Dio  , come 
che  è infinitamente  giufto  , infinitamente  buo- 
no , non  ha  mai  potuto  comandare  alle  Tue 
creature  cofe  imponìbili  : Dal  che  è da  racco* 
glierli  Tammonizionc  di  fare  , come  dice  Sant* 
Agolliiio,  nelle  cofe  facili  quello  , che  fi  deve; 
e fare  nelle  difficili  il  ricorfo  a Dio  (J) . 0<si 
manifeflo  apparifee  il  diabolico  inganno , e piis 
fìconofeerù  nel  fègu ente  capitolo. 


CAPITOLO  DECIMO. 

Si  difeopre  a cautela  , ove  tendano  li  diabolici  inganni . 

CHi  ,per  vivere  nella  crtftiana  ofTervanza,  orazione  {g)  , deve  dirli  , che  di  fc  Hello  pre- 
non fi  conofee  bifognofo  degli  «juti  di-  fuma,  a poter  fare  quello , che  realmente  non 
vini  e tralcura  perciò  di  ricorrere  a Dio  coll’  può,  al  di  Ibpra  delle  naturali  fue  forze  (A): 
Tom,  T,  ' y ' C quand* 

■ lys^tnute  n perfiveravertt  afi’je  in  finem  , hìe  falvut  erit  t Matth,  tO- 2t. 

(b)i^  Nolite  decipere  animas  veffras  , jer,  .37.  8.  Rtgamus  vos  , ut  veffrum  negnium  agd» 
tis  » !•  Thcffal-  4.  II.  Objeero  , ut  jni/erearit  anima  tua  4-  Reg*  *•'  14-  Cantra  Jklutem 
fropriam  cogitet  nihil  , • minus  dixi  , contra  ; /e<C  prater  dieert  dtbueram  • D.  Bern.  lib, 
deConfider.  cap.  j. 

• (cì  Arila  via y-iua  dadi  ad  vitant . Matth.  7.  14-  D:iÌrim  mala  difitrentium  viant  vita.Ptov,  ij  lo, 
(d)  Fruftraqui  laberat  in  acjuifitione  virtutum  » fi  aliunde  eat /perandas  putat  , quatn  a Dvmf- 
iw  virrtfru.Tt,  sD.  Bern. fcrm.  22.  in  Cane. 

(e)  Deus  , ut  adjuvet , rogandus  est  . D.  Aug.  £pifl.  10^.  ad  Sixt, 

(fp  Eoipfo  tquod  firmìfiimt  cYedi  nus  Dewn.  iustun,  & honum  ^ impoffibilia  pracìpere  non  potuifie  , 
iinc  edocemur  , 6*  in  facilibas  quid  agamus , rs  difficilibus  quid  petamus  D,  Aug.  lib,  de, 
Nat.  & Grat.  cap.  69.  ' ' 

(g)  itratioenim  non  est , nifi  indigentium  . D.  Augufl.  Enarr.  in  Pfal.  I2Ò.  Et  fuperfiua  videtut 
fctitio  , ubi  necefiitas  deeft»  D.  Thom.  3.  P.  Qu«(l,  ^9,  art.  J, 

(b)  Prafumptio  importat  quamdam  immoderantiam  fpei , per  quam  aliquit  de  propria  vinate 
gonfidi t f tamquam.  in  aliquod  bonam  , ut  fibi  pqfiibile  f quod  /kani  fatultatom  exeedit  ^ D*  Thoni. 
z,  2,  (^cli.  ZI,  ar(,  1,  ■ ' ' 


I 


1 ?o  CAP.  X.  Si  dij copre  a cantei  a 9 

e quand'  anche  reciti  una  qualche  orazione  eterna  , fono  aflblutamente  necefTari  aTconi 
con  quefia  credutiti  di  poter  però  da  fc  itelTo  Speciali  ajuti  d' Iddio  (e) . £^li  fa  di  più  , che 
fare  , come  fi  deve  atti  di  fede  , di  fperanza,  per  un  eterno  decreto  della  divina  giuflizia  gli 
di  cariti  , cc.  e degnamente  difporfi  a riceve-  fpeclali  ajuti  fi  negano  a chi  di  fe  ueflb  prefu- 
re  li  fagramenti , ed  ofTcrvare  tutta  la  divina  me  (/)  » ed  in  fc  iteffo  confida  (»)  : c che  • 
Jag^e  co*  foli  sforzi  del  Tuo  libero  arbitrio  , di  mancando  gli  ajuti  fi  va  tuttora  di  male  in 
coiflui  deve  dirfi , non  che  preghi  Dio  , ma  che  peggio  (A) . Per  quello  csii  fa  , che  non  riflct- 
fi  burli  dMddio , domandando  con  finto  cuore  ta  fopra  la  neceffiti  degli  ajuti  divini,  e fi 
una  cofa  > della  quale  ha  in  tcfla  , non  aver  tralafci  di  domandarli  coll' orazione  , e *fi  pre- 
tifogno  ) avendola  a fuo  piacere  nelle  fue  fuma  di  poter  vivere  fenza  cotefli  ajuti  nella 
mani  (a) . ^ ^ criltiana  oflcrvanza  con  la  fola  fiducia  nella 

Un’opera  è quella  del  nemico  infernale  , propria  volontà,  riputata  affai  vigorofa , cd 
che  non  fi  oppone  apertamente  al  defiderio  indi  ne  avviene  poi  , che  , in  pena  della  pre« 
di  chi  vorrebbe  vivere  da  buon  criftiano  , ma  funzione  , eli  ajuti  di  fatto  manchino  , cd  il 
Io  dcfmida  col  dar  ad  intendere  , che  può  defiderio  della  criiliaua  offervanza  fia  un  de- 
quefto  defiderio  adempirli  dalla  fola  umana,  fiderio  de’ peccatori  , che  va  tutto  in  fumo 
volontà  , fenzà invocate  coll’ orazione  li  for-  ( i ) > fenza  che  per  la  mancanza  degli  ajuti, 
ti  ajuti  dal  ciclo . A che  fine  quello  ? Non  ad  giovino  tampoco  li  fagramenti  , (k)  , che  nqa 
altro,  fc  non  affinchè  fi  cada  nel  vizio  della  polfono  giovare  Pmintibut  oi/cc/n  Conc.  Trid, 
prefunzione  , da  cui  ne  fej ue  l’ eflrcma  rovi-  fclT.  7.  de  Sacram.  in  gcn.  oan.  6.  Ma  primie* 
na  delle  anime  . Permette" che  con  Qualche  ramcntc  acciocché  fi  coaofca  ed  evidenza  , 
-velleità  fi  defideri  il  benef^)  , ma  fa  di  tutto  . eifere  il  diavolo  in  quello  fuo  artifizio  un*  in- 
con  atti  occulte,  che  il  defiderio  non  fi  adem-  gannatorc  , fi  rifletta',  coin’ effo  ora  fa  com- 
pifea,  e fi  entri  in  uno  flato  di  non  potere  parire  l’umano  arbitrio  si  debole  , che  non 
adempirlo  . Eccolo  Teologo  di  acuto  intendi,  può  offervarc  la  divina  legge  , fc  non  fi  ftu- 
mento  , e pratico  de*  Sacri  oracoli . II  fellone,  dia  ad  impiacevolirla  con  le  benigne  c laffe 
fa,  che  r uomo  non  può  vivere  da  buon  cri*  ■opinioni  , ora  anche  rapprefenta  l’ illeffo  ar- 
fliano  con  le  naturali  fue  forze  , pereffere  da  bicrb  , si  forfè  , che  abbia  da  fe  flcffo  il  po. 
fc  flcffo  inclinato  al  male  (c)  , ed  efferglifi  dal  ter  di  fupcrare  tutte  le  arduità  della  legge, 

f)Cccato  originale  indebolitala  ragione  , non  fenza  avere  verun  bifogno  degli  a/uti  d’  Iddio 
empre  atta  a domandare  le  ribellioni  della  Come  è poffibite  , che  I’ arbitrio  fia  si  dcdole  , 
concupifccnza (d) . Egli  fa  ancora,  che  per  cd  iniieme  anche  si  forte  in  rUpctto  alla  cri- 
giungere  conia  buona  viu  alla  beatitudine  ftiaiia  olfavauza  ? Una  chimera  è quella,  che 

fi  com- 

(a)  er.i7!ut  Dium  ^ fed  tnn  no^  finp  nuìjf  noi  ìpfn  ^ non  ìpfun  yfaeero  tredimut  t quod  ara- 
n:«r  D.  Augufl  Epifl.  107.  ad  Vital.  Pelagian. 

(b)  Velleità!  eif  vaìuntAt  imperfelia,  , qux  non  operatur  , D- Thom.  I.  3,  Qusfl.  30  art.  3. 

(c)  Mults  n-.alitii  ho  ninum  , 55*  cunJfx  cogitaiio  cordis  intenu  ad  mah  n , oninì  tempore  • 
Geiit.  6.  f,  ^ ^ 

(d)  Caro  conccpì/cit  aiverfuì  fpirìlum  • Galat.  J»  17.  fnter  fplrUuaìeì  pxnas  pot'JUma  eft  debili tat 
rationis  , tx  qua  co/ttingii , quod  homo  appzùtui  batialet  omnino  fuperare  non  poteff  . D.Thom..lib.  4. 
contra  Gent-  cap.  53. 

(c)  Taniummodoin  me  auxilium  tuum.Obfcet.Ctp»  1}.  19.  dJi.^  Domir.ui  xdificaverii  domum,  in  v«- 
num  laboraverunt  , qui  edificane  eam.  Pfal.  ia<5.  t.  Sìne  me  nihil  poieftis  fucere  . Joanil.  tf. 

( f)  Domine  f qui  prx/umentes  de  fe  df  de  sua  virtute  humilias  .^Judith.  6-  IJ.  An  putatis  qui* 
inanìter  Scriptura  dicat  : Veus  fuperbis  refiftit , humilibus  autem  dat.  gratiam  ì Jac.  4.  f. 

(g)  Mal  tdiUut  homo  i qui  con/idi  t in  htwiue  , Jcr.  if. 

(h)  Deu!  dereliquit  eum  , perfequimini  , ey  compreheniite  eum  , quia  non  eft  qui  erìpìat . Pfal.  7®* 
II.  Deferti  adjutorìo  Dei  a.  via  veriiatit  longius  aberrant  . O.  Aug.  lib.  i.  centra  Faufl.  in 
Prolog. 

(i  ) De/ìdtrìum  p'eccatorum  ptrìhit  » Pfal.  itt.io.  Hullo  fuccedente  folatìo  t D.  Aug.  Enar.  ia 
Pfal.  HI. 

(k)  Laudantur  peccator  in  defUeriit  animx  fux  y & inlquut  henedicitur  • Pfal.  9*  g.  Laudatur 
aduìaniium  linguit  ^ <y  henedicitur  , Hxc  ira  Domini  eff  » irritavit  tnim  Dominum  peccafoi  o ut  iffa 
iatiaiur . D.  Ang.  lib.  contr,  Ep,  Pclag.  cap.  7. 


Ove  tendano  li  Oiaholici  incanni  ifi 

fi  compone  di  due  cflremi  incompoflìbili . re  > che  avrebbe  potuto  reggere  fe  flefso , e 
Chi  non  vede  perciò»  cisere  il  diavolo  un  in«  mantenerfi  innocente  col  luo  libero  arbitrio, 
gannatorc  , mentre  con  una  lì  manifefla  con-  fenza  invocare  sii  ajuti  d’ Iddio  (A)  . Accon- 
traddizione  esli  otdifee  la  tentazione  ? Ripi-  fentì  Adamo  alla  tentazione  , e da  t|ueli» 
gliamo  Ora  il  hlo  • ~ fuo  peccato  di  prcfunzionc  derivo  la  rovina  di 

Pare  un  poco  diche  trafcurare  diraccoman-  tutto  il  mondo, 
darò  a Dio  , per  adempire  i doveri  della  vita  Imparo  quindi  Lucifero,  come  potelTe  pre- 
criltiana  , ma  non  i poco  il  male  , che  indi  cipitare  anche  ogni  figlio  dì  Adamo  , ed  infe- 
nefegue,  e riefee  attentatore  di  ottenere  il  end  a tutti  i Diavoli  tuoi  minillri,  di  tendere 
fuo  intento  (a)  . Figlia  della  fuperbia  i la  lacci , e trabocchclli  qua  , e Id  da  pertutto , t 
prefunzionc  , perché  niuno  preAime  , fe  non  farvi  cadere  gli  Uomini  (i  ) , imperocché  guai  a 
chi  (lima  di  eftere  più  di  quello,  eh' è,  o di  chiunque  cade  nel  vizio  della  fuperbia,  noa 
avere  di  più  di  quello  che  ha  , o di  potere  potendo  a meno  il  fuperbo  di  non  tracollare  a 
di  più  di  quello  che  può  (A),  e perchè  il  diavolo  precipizio  , e nel  tempo  , e nell'  eternità  (f)  . 
Ita  nel  regno  della  fuperbia  ilprimato(e),  e non  Ecco  l'arte  ,e  l’ invenzione  del  Diavolo  , eh’ è 
altro  cerca, che  di  far  gente  ad  aumentare  il  nu-  di  tirare  le  Anime  con  la  fuperbia  alla  perdizio- 
mero  de’ reprobi  (d) , egli  é con  la  fuperbia  , r.e,  £’ la  fuperbia  un  vizio,  ed  un  laccio  occul- 
che  a’  infegna  di  pervertire  , quanti  più  può.  to,  chenon  fi  conofee,  fe  non  da  chi  veglia  con 
Di  ruperbia  egli  peccò,  quando  invaghitoli  attenzione  fopra  fe  fleflo,  ed  è facile  il  cadere 
di  quelle  fpeciofe  doti , che  date  avcvagli  Id-  in  eflb,  perchè  é facile  fi  aderifea  alla  tentazio- 
dio  I volle  raisomiglia  rfi  a Dio  (r)  , con  pre-  ne  di  Itimarfi  di  più  di  quello . che  fi  é , e di 
funzione  di  cfTere  Indipendente  da  Dio  , e prefumere , che  fi  pofla  più  di  quel,_chelì 
nrvi  avere  bifogno  d’ Iddio  (/)  , e'fu  per  que-  pnò  (/)  • Niuno  ola  mai  di  crprcfTamente  dire, 
Do  in  un  fubito  precipitato  dal  Cielo  (g)  . Pro-  che  pofla  menarfi  una  buona  vita  Ctifliana  fen- 
TÒcon  fua  infelice  cip erienza  , quanto  fu  U za  l’ajuto  d’iddìo.  Ogn’uno  anzi  con fefla,  che 
prelunzione  difpiacevole  a Dio  ; ed  invidio*  P ajuto  é ncceflario,  ma  praticamente  quella 
fo  dì  quella  felicità  , che  Adamo  godeva  nello  neceflìtà  fi  nega  (m),mentre  non  fi  prende  pen- 
nato dell' innocenza  , andò  a tentar  Io  di  una  fiero  di  chiedere  quello  ajuto  coll'orazione  > e 
prefunzionc  limile  alla  fua,  dandogli  a crede-  tacitamente  fi  prelume  di  poterfi  vivere  da 

Y a buOn 

(a  ) Dam  putatu  , Ji  ariìlri  Jià  vìriius  implert  Ugem  juhenttm  , iita  implicast  /uptrhid  . td 
gruiam  non  convtriuntur  jivaniem,,,  if  nmancnt.  aut  aperte  iniqui  , aut  fatlnciier  juiti  , 
D Aug.  lib.  }.  contra  Ep.  Pclag.cap.  7: 

(b)  Aa/Zui  aiteniat  aliijuid -fupra  juam  facuhartm  , nifi  in  quantum  fasultatem  fuam  aftimat  ma.- 
jorem  , -quam  fii . D.  Thom.  1*  a.  Quali,  ijo  art.  a. 

(c)  Ijfii  ite  rex.fuper  omnet  fit’ot  luperiia 

(d  ) Lefialam  Rex  dieiturfuperiorum  aperte  eognejiimu!  t quod  tuidenlifihnun  reprelerum  fi^ 
gnum  fuptrhia  eit  . D.  Cregor.  lib.  14.  Moral.  cap.  17. 

(ei  Enàltaio  fiiliam  meum  fimilit  ero  Altijfine  . Ifa.a4..1t. 

(f)  i'er  prafumptitnem  Ji  Deum  rxi/fimavir  . D.Allg.  lib.  Quali  Vet.  & NoV.  Teli,  QutBll.  tiT. 

Voluit  fimiln  tfi.  Dzo  , ut  quomod»  Peut  non  habet  aliuma  quo  regalar  ^ fic  ipfe  velitfua  potefta- 

te  lui  . Idem  ferm.  34.  de  Verb.  Dom. 

(g)  Vetraria  eit  ad  injerot  Joperiia  tua  , Ifa.  I4.  la.  Ùijperfit  Jhperios  [mente  cordit  fui  . 

Luca.  1.  71. 

[)[{)  lucifer  eotptam  pravaricattonent  in  coelit  Jiminavìt  in  terris . t),  Aug  lìb.  Quali.  Vet.  & 
Nov.  Teli.  Quali,  iij.  Adam  fua  poteitaie  uti  voluit,  it  mala  prafument  jììvit  praerptum 
Idem  lerm.  14  de  Verb.  Dom.  . , _ 

{ i ) tofuerunt  fuperii  laqueum  mihi  . Pfal.  Ijp.  d,  Totum  eorput  diaboli  explictàt  hrtviter , duiti  di^ 
ttit  ; fuperbi  . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  i j$.  v , 

(k  } Va  hamitù  , cu/us  auriga  fuperbia  est  1 NeCefii'etàtn  eft  , ut  in  pracepi  tot  . D.  Aug.  lib.  de 
Salutar.  Doaim.  cap.  ip- 

(1  ) Suberbia  ptlliat  fe  ,r.t  vile  fiat . D*  Bern.  Traèl.  de  Grad.  Humil.  cap.  y.  EA  prafumptuofum, 
fi  altquis  ad  opus  virtuofum  agendum  insendat  abfque  fidueia  Piviai  auxilis  , D.  Tbom,  !•  a,  Qticlla 
IjO.  art.  I. 

Coiifisemur  fi  noJ[i  Ptum  tfaiiìt  autem  negans , Tit,  t,  16% 


Digilized  by  Google 


i7a 

buon  CrilHino  col  folo  potere  della  propria  vo- 
lontà . Quella  fu  la  cagione  per  cui  cadetiero 
nel  peccato  della  dilubbidienza  li  primi  noltri 
Parenti  • perchi  prefontuofi  confidarono  in  fe 
ilcfi!  > c nullapenfaronoa  confidare  nell'ajuto 
d’iddio  (a)  , e quella  ì la  cagione  parimente  , 
per  cui  da  molti,  ne  fi  va  colle  dovute  dilpo- 
fuioni  alli  Sagrameiiti  , ni  fi  raccoglie  da  efli 
verun  profitto  (i)  , nè  fi  mantengono  i buoni 
proponimenti,  nè  fi  attende  a disfarei  mali 
abiti , nè  fi  mette  punto  di  applicazione  ad 
«fercitarfi  nelle  Crilliane  virtù  (c)  ; perchè  fi 
(lima  di  avere  nell'  umano  libero  Arbitrio 
tutto  il  potere  . 

Quanti  vi  fono^che  fi  fanno  animofi  a pec. 
care  col  dire  ; Si  ptccheri  mi  ctnfrjirò  ? prefu- 
mendo , che  ficcome  l'olfela  , che  fi  fa  Dio  col 
peccalo  , dal  foto  Arbitrio  dipende,  così  anche 
dal  folo  arbitrio  dipenda  il  confclTarfi  bene  , e 
riconcigliarfi  con  Dio?  Ninno  di  cotefli  pre- 
funtuofi  è da  crederfi , che  fi  confcflì  bene;  per- 
chè in  pena  della  prcfunzione  , loro  .mancano 
gli  ajuii  neceflarj  a fare  buona  la  confelfione  . 
Quanti  peccatori  vi  fono,  che  efortati  alla  con- 
vcrfionc  , ed  emendazione  de*  loro  malvagi 
collumi  , tirano  avanti  nella  malavita;  pre- 
iumendo  che  fia  il  converiifi  tutto  iiT potere  del 
di  loro  libero  arbitrio  , ad  cITcItuarlo  , quando 
lor  pare , e piace  ? Una  prefiinzione  pctTima  è 
quella  , da  cui  ne  avviene  , che  veruno  di  que- 
lli davveromai  fi  converta  , fenon  per  un  raro 
miracolo  della  divina  mifericordia  , che  non  è 
d’ afpettarfi  . Quanti  vi  fono,  che  vanno  a 
metterfi  nell'  occafionc  proflima  del  peccato  , 


CAP»  X»  Si  dijcopre  a cautela  « 

confidati  nel  valore  delParbitrio  t JV»fi  fteeiert 
fi  non  voglie}  Una  prefunzione  t anche  quella* 
per  cui  il  pericolo  di  peccare  anzi  crefee  , come 
d*  infelici  cadute  fe  n’  ha  una  infinità  d’  efpe- 
rienze;  SnperiU  cairn  , dice  l’Angelico,  a.  a- 
Quell,  i^a.  art.  j.  di/ponit  ed  hec  , quei  hem» 
pnvetur  inicriesièui  tor.it , Ma  intanto  quello  è , 
a che  ha  mira  il  Demonio,  infinuare  nelle  ani- 
me la  prelunzione,  per  così  privarle  degli  ajuti 
d’iddio , c tirane  alla  prClunzione  . 

Gesù  Grillo  ha  incominciato  a fare  la  Tua 


Mitfione  per  la  falute  delle  anime  , predicando 
l'umiliù  con  la  voce  , e con  l'rfempio  (d)  , pf- 
fendorumilti  il  fondamento  , fopra  di  cui  fi 


fopra 

erige  la  Criiliana  oflcrvanza  (a)  , e l’unico 
mezzo,  per  cui  fi  giunge  all’amor  d*  Iddio  , in 
cui  confine  la  perfezione  . All’oppofto  ii 
Demonio  , ch’é  l’avverfario  di  Gesù  Grillo  , in- 
fegna  , e proccura  di  comunicare  a tutti  la  fua 
fuperbia  , perchè  , fe  riefee  in  quello  , ha  fatto 
aliai , elTendo  la  fuperbia  il  fonte  , e la  radice 
di  tutti  i vizj  {g),  ed  elTendo  per  la  fuperbia  > 
che  Dio  abbandona  le  anime  ; fottraendo  i 
celelli  ajuti  (fi) , come  di  ciò  fi  hanno  innume- 
rabili efempj  (»’)>*  Ipecialmente  con  la  pre- 
funzione , che  fa  peccare  di  tuperbia,  inducen- 
do r Uomo  ad  avere  di  fe  IlelTo  quella  opinio- 
ne , che  polTa  con  le  fue  forze  , o vincere  , o 
aver  vinto  le  tentazioni , e fare  ogni  bene  fen- 
za  r ajutod’  Iddio(l)  . 

Pare  incredibile  , che  TUemo  pofla  prefume- 
re  di  fe  iKfTo  , ballando  , ch’egli  rifletta  fopra 
di  fe  a confiderare  le  fue  miferie,  per  cono 
feerfi  debolillimo  , e bifognofillirao , che  Dio  in 

tutti 

(a)  Jn  adjttterie  fito  hibiterc  velucrunt  , atn  in  adjulorie  Altijimi  , idee /ugge ftienem  fcrpeatii  audie- 
rnnl  ,pr*ecpium  Pti  centempfirunl . D.  Aug.  Gonc.  l-  in  Pfal.  po. 

(b)  eenjfdit  in  corde  fu» , ituliui  eft  . Prov.  l8.  l6.  Jn  fi  cenfiiehent , tenquam  juJti  . LuC.  z(. 
JutHrie  , quemvit  hominem  appreximel  Dee  ,fitemea  aj/umai  fuperbiem,  ed  infimum  dejicit  hemineml 

Theophil.  in  Lue.  i8. 

(c)  Si  quii  pre/umpfirit  de  virltus/uii , prepefuerit  impìere  ee  , qua  precipamur  in  lege  , ipfim, 
fre/umptianem  demnet  Deut . D.  Aug.  Gnarr.  in  Pfal.  j l. 

(d)  ChriSiui  Deminut , cum  nehit  Divine  traderet  instituta  , e humilitete  inilìum  feeit . Mattb.  11.  ìf 
thfiite  e me,quie  mitit  furti  , & hunulit  corde.  D.  Ghryfoll.  hom.  JJ.  in  Matth. 

(e)  Virtmum  fundemenfum  humiliiet . D.  ficrn.'llb.  (.  de  Confid. 

(f)  Nenintratur  ed  cheritetem  f nifi  per  humilitetem  , D.  Aug.  Enarri  in  Pf^l.  IgO.  & (erm.  lO. 

deVerb.  Dom.  ■ ' n n \ 

(g)  Jnitium  ommt peccali fuperiie  . Eccli.  la  IJ.  P’iriorum  omnium  ceufe  eit  fuperkie  . D.  Augull. 

lib.  a.  de  peccai.  Meriti  cap.  ly.  . . - 

(h)  Dtut  hominem  deferii^  non  adjuvenie.  D.  Augull.  Traèl.  J J.  in  Joanil.  Sig'ntte  dee/t  , neri 

iuiiiet,inceufeeffi  fuperbiem  ràffi  non  eppereet.O.  lieta  ktm.  ' 

(i  ) Deut  quoiidie  fuperkot  hominet  dejieit , fubtrehendt  graiiem . D.  Aug.  Expof-  Cani.  Magnifi- 

eattomo;.  te 

(k)  Diabelut , fi  in  eteierìt  viiiii  fuperelur  , fuperhiem  immitlit  , SI  it  extelletsr  , V gr  amore  lappi' 

dei  • D-  Falgcnt.  Epill-  j.  ad  Ptobam  . 
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fi  1 raccomandarli  aOk>>  per  l’ajiito  di'  farc 
bene  quel  bene  , chefi  fa  , cd  è la  prefunzione 
incicufabile  , perchè  proviene  da  una  fegrel» 
malizia  delta  volonti  (r)  . Ogni  buona  opera  > 
che  fi  fa  nella  vita  Criftiana  i è naturale  • fe- 
condo che  li  fa  dalla  naturale  potenza  dell’ 
umana  volontà;  ma  dovendo  anch‘effere  fò- 
prannaturalei  acciocché  fìa  meritoria  della  bea- 
titudine eterna , in  quello  motto  fi  erra  , perchè 
o nulla  al  fopprannaturale  fi  penfa  , e così  nul- 
la (i  merita  , nè  (i  può  dire  ■ che  fi  viva  da  buon 
Crifiiano  I attendendoli  alla. fola  opera  eflerio- 
re  , fenza  la  direzione  dell'  interno  al  fuo  ulti- 
mo fine  (f)  t o che  anc.he  fi  (lima  di  farfi  il  lò- 
prannaturale  con  le  naturali  Aie  forre  i mentre 
nulla  fi  penfa  ad  invocare  1’ ajuto  d’ Iddio  > e 
quella  < prefunzione  (^).  Ciò  può  eifere  ta| 
volta  una  fola  fpenfieratezza  , non  però  del 
tutto  incolpevola  , ma  vi  entra  fovente  coll* 
opera  Aia  il  Demonio  ( alenale  non  mancano 
gli  operar! , che  quanto  più  amplificano  la  po- 
telld  dell’arbitrio , tanto  più  diminuifcono  U 
necellitk  degli  ajuti  d’ Iddio  (i  ) . 

Da  chi  efalta  la  robullezza  , ed  efficacia  della 
volontà  , fi  hanno  buone  intenzioni  ; ma  l’ in- 
tenzione del  Diavolo  è quella  d’ indurli  alla 
non  curanza  degli  ajuti  divini , all’  ommiflìone 
dell’Orazione*  alla  confidenza  in  noillelfi,  e 
ad  una  tacita  indipendenza  da  Dio  , il  che  è 
prefunzione  * da  cui  ne  avviene*  che*  futtra- 

endo- 

t 

(a)  nonhumilitHiur  aKÌ!r.a  , cum  fì  ptr^eperir  molt  hujus  fhtratii  etrparìs’aggravatam , 
aurvam  , infirmam  , ttpoSiam  mille  ptriculit  , mille  neeejjiealiiai  ‘arumntfim  ì Dt  Beta»  ferm. 

in  Cant. 

(b)  Jam  , iiiijiiit  , amhuh  yiamhonam  . Htieo  liierum  arbitrìum  voluntatit  . S^ait  me  aii/ta  via  fi 
jarabit  ì Sed  lime  : l>rui  elt,  qui  operaiur  . D.  Aug.  ferm.  a.  de  Verb.  Apo.!. 

(c)  Etiam  jufti  , qui  in  via  iena  amiulanr  ,fiid  virihus  fuittriiuerint  > pereunt  de  illa . Time  , & ne 
te  exiella’  * nec  de  re  prnJUmas  , ut  non  , quod  aceeperat  , perdis  . D.  AUg.  loc.  cir. 

(d  ) In  e imibus  rebus  naturaliier  invenituf , quod  qualibei  aStio  cemmen/uratur  virtuti  agemi t , nee 
aliqueU  agent  naturale  niiiiur  ad  a^endum  id  , quel  ex-'tdit  fuam  facultatem  . D.  Thom.  a. a.  Quali- 
p.  art.  I.  ■ i . . 

(e)  prtefumptie  nequifima  , unde  creata  et  ? Eccli.  j y-  j.  Ex  mala  voluntate  Creatura  . D.  Thom* 
a.  a.  Quali,  ijo.  art.i., 

(f)  Htgnum  Dei  intra  ves  eff  , Lue.  ty.  }l.  ^id  eft  hoc  Regnum  ? Veluntas  heminis  * qui  vult  pia- 
cere Dre  D Ber.  Epiil.  410.  ad  noviter  converfos  . Semineitii  mulium  , ^ imuliifit  parum , Aggci 
I.  6.  Pernicie/a  pauperiat  eft  penuria  mtrìterum  . D.  Bern.  ferm.  in  Cant. 

(g)  Prafimptie  enim  tjus  eft  , qui  nililurad  majera  , quam  peteft  . D.  Tbom.  a.  a.  Quali.  Igg, 
nrt  I.  ^of  cergregat  merces  , & mitlit  eat  in  ficculum  pertujum  , Aggai  . I.  d. 

(h)  KegUgentia  eft  , eam  quit  k^u  nen  eeifJtrat , qued  eonfiderare  peteft,  & deiet . p.  Tbora.  1. 

a.  (^alt.  6.  art.  S.  j..  . u. 

(l)  Pelagianerum  damnata  fementia  eft  * qua  pertinentìa  ad  piam  vitam  ita  triSuunt  libere  arbitrie, 
ut  haienda  exntbis,  nana  Dee  puttnr  effi  ^fienda . D Ai^.  Epill.  1O7,  ad  Vital.‘ fVr  prafumptientm 
olliiar  * vel  etatemnittr  adjuteriam  Spiriim  Sanili . D,  taom,  a.  a.  Q^d.  ji.  art.  1, 


tatti  I momenti  lo  ajuti  (a)  , e pure  nella  pra- 
tica . o quanto  ciò  fi  trova  cITer  vero  ! effendo 
moliillìmi,  che  fanno  bensì  varie  opere  di  virtù 
Crilliana*  ma  niente  fi  raccomandano  a Dio* 
per  farle  bene  come  fi  deve  , quafi  che  polfano 
da  fe  lleffi  adempire  li  funi  doveri  * e meritarli 
la  beatitudine  eterna  . Non  follmente  deve  te- 
mcrfi  la  prefunzione  de’  peccatóri  coll’  opi.iio- 
ne  di  poter  convertirfi  a Dio,  quando  lor  pare* 
e piace , e di  fare  fe  IlelTi  gli  atti  nccelT.ri 
alla  converfione  * ma  deve  anche  temerli  da 
quegl’ ideili,  che  fono  dabbene*  lontani  da’ 
vizi,  prnfelTori  di  una  vita  divota  nel  proprio 
flato;  perchè  con  un’ atto  di  prefunzione  ad 
allicurarli  delb  buona  lor  volontà  , ed  a con- 
fidare in  fe  dell!  (b)  , polfono  perdere  ogni  ac- 
quidato  lor  merito,  e meritare,  che  fia  loro 
lottratta  ogni  grazia  (c).. 

Ad  nlTervar  bene,  in  tutte  le  Creature  quedo 
naturalmente  fi  trova  , che  nè  piante  , né  1 brd- 
ti , nè  qualunque  altro’A gente  fa  afbrzi  ad  ope- 
rare aldi  fopra  di  quello,  che  può  , tenendofi 
in  tutti  dalla  natura  ogni  azione  mifurata  , e 
proporzionata  al  potere  (d)  . L’ Uomo  fulo,che 
niente  dovrebbe  di  fe  prefumere  , confaperole 
del  proprio  niente  , facilmente  di  fe  prefume 
confidato  nella  potedà  del  fuo  libero  Arbitrio  , 
fenza  rifietiere  > che  ha  bifogno  di  eifere  ajuta- 
tn  da  Dio  fpecialmentc  in  tutto  ciò  , chea’ a- 
fpetea  alla  lua  eterna  lalute  . PocbilEmo  lì  rea- 


174  CAP,  X,  Si  difcopre  a cautela  9 (if  e. 


endoci  noi  dai  dominio  di  Dio  > Dio  ancora  da 
noi  ibitragga  gli  ajuti  delia  Tua  grazia  (a)  . La 
cautela  b perciò  oecelTaria  a non  fidarÀ  di  chi 
fpaccia  lalte  opinioni , coll’  aOicurar  le  cofeien* 
ze,  ancorché  non  fi  faccia  orazione  (i)  : poiché 
vi  fono  delli  Denionj  > che  hanno  per  officio  di 
corrompere  nelle  materie' Teologiche  ogni  più 
falla  dottrina  (e)  , affinchè  fi  pecchi  di  prefun- 
zione  t e gli  aiuti  ci  manchino  a vivere  nella 
Crifiiana  o^ervanza . Avviviamo  la  noftra  fcde> 
che  I fenza  una  (pedale  grazia  d’iddio > non  fi 
puh  dorarla  n^l  viver  bene  (d).  Abbiamo  un 
tale  concetto  di  noi  medefimi  > che  per  quante 
buone  doti  abbiamo  di  naturale  talento  , e pof- 
fiamo  anche  Itimarci  ricchi  di  fbirituali  gratuiti, 
doni  > fiamo  feropre  da  noi  fieni  poveri  , bifo- 
gtioG  > impotenti  atuttocio,  eh’ è nell’ ordine 
della  grazia  > e della  gloria  (r) , e dobbiamo  ri- 
guardarci dal  piefumere  di  noi  fieffi  > perchè  è 
molto  odiofo  a Dio  un  povero  prefuntuofo^/’)  . 
Chicosi  fai  reprimeodo  la  fupeibia  con  la  co- 
gnizione di  fc  Itefib  i non  s’Invanifcci  nè  pre- 
fume  1 e chi  non  prefume  non  cade  , fi  mantie» 
ne  1 al  difpeito  di  tutti  i Diavoli , nella  Criltia- 


na  oflerranza  col  merito  della  beatitudine  eter- 
Tutto  ciò  1 che  ci  viene  io  teda  pet 
averli  1 eletta  > o afcoltata  i o immaginatai 
ualche  opinione  , militante  enntra  la  neceffiiii 
egli  ajuti  d’ Iddio  > è da  rigettarfi  come  una 
diabolica  tentazione  (/i)  , ed  è quella  verità  dz 
Tencrfi  certiffima , ch’efiendo  il  Regno  de’  Cieli 
una  mercede,  la  quale  fi  dà  perle  opere  buone, 
folianto  quelle  opere  buone  fi  fanno  con  meri- 
to .quanto  fi  ha  in  ajutola  grazia(i  ).  Per  altro 
fi  facciano  quanti  buoni  proponimenti  fi  vuole, 
c nell’  Orazione,  e nella  Con  feflìone  , di  eflcre 
umile  , manfuetO)  callo  , caritativo  , cc.  di  vo- 
lere einendarfi  , e fantificarfi  , ed  accumularli 
meriti  neirctcrnità  , fe  una  prcfuiizione  occul- 
ta fottentra.a  volere  mantenere  li  propnnimen- 
ti  col  valore  del  noiiro  libero  Arbitrio , fenza 
l'ajuto  d’  Iddio  , non  fi  vcrrit  di  fatto  a mante- 
nerne pur  uno , e praticaroeaie  fi  coaolcerù 
nell’  infelice  cfpcricnza  , quanta  fia  vero  , che 
nella  Crilliana  oflervanza  nulla  da  noi  fi  può , 
fenza  che  ci  venga  il  nolIro  Dio  con  la  fua 
grazia  in  ajuto» 


• CAPI- 

(a)  Dfàiylia  gréti»  ftmel  juttìJScam  tm  defirit , nìjtprlus  ai  cit  diferatar  , Conc.  Trid.  feiT.  6, 
dejuftif.cap.il. 

(b  ) Aen  tmnis  ì tjui  dicit  ; Pax  yohfium  , quafi clumia  eft  audiendut  : PUrumque  rnim  nui  eff  et- 
lumia  , fed  corius  in  mgredint , faeton  ffirim  , V garrulitatc  . D.‘  Aug.  tradì.  6.  in  Joann  rcitt. 
in  c.  Non  omnis  a.  Quatfl.  7. 

(c)  Sant  impuri  quidam  fpiritui , qui  tradunt  ih  potijimum  , qui  vana  glori»  Audio  tenentur  , pnefir* 
timj!  ttiétn  in  poliliori  literatura  , df  extorna  fapieniia  ver/ati  funt  , Damoniacam  'lieologiam  , feu  pO' 
tiut  lieomachiam  , qua  Divina  non  expUearuur  ,fed  oppugnaniur,  D.  Joann.  Climac.  Gradu  IS.  apud 
Ludovic.  Thomaflin  tom.  Doemat.  Thcolog.  tradì,  1.  cap.  y.  num.  9. 

(d)  Scio  Domino  , quia  non  vA  hominis  vi»  ejus  , nec  viri  oA  , ut  amiulet  , fi  dirigtt  greJfUt  fuot, 
jerem.  14.  Z}.  Sciontot  , quia  in  pugna  tum  carne,  cum  mundo,  cum  diaiolo  , viliorn  effe  non poffumut  , 
nifi  cum  Dei  grafia  . Coiicil-  Trid  fc(T,  £.  de  Jullif.  cap.  1}'. 

(e)  SA  qtlafidivet,  cumfit  pauper  , Pror.  IJ.7. 

(f  ) ineipiam  te  evomere  ex  ore  mto  , quia  dicis  , quod  divet/um,  d*  locuplelatui , A*  nulliut  egeo , tf 
nefeis , quia  tu  et  mifir  , & mifirabilìt , if  pauper  ,&cacus  , & nudut  . Apoc.'].  Ig. 

(e)  ^1''  videi  non  fuptriit  , non  fuptrhiendo  , non  extollitur  , nonfe  exlolìtndo  , non  Cadit  , nm 
cadendo  , Aat  , O*  inharet  De* . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  V4. 

(h)  tìiaiolut  enim  loquiturin  corde  iominum  omnia  > qua  valent  ad  ftduilionem  , D.  Aug.  Enarr. 
in  Piai. 4. 

(i  ) Deietur  mercet  tonh  operiius  t fi  fiant , fed  gratta  , qua  non  deietur  a pracedit  ^ ut  fiant . D. 
Aug.  lib.  z.Oper.  Imperf.  contra  Julian.  num.  ijj.  Ucet  tonfi  eperitui  ufque  adeo  trituaiur  , ut 
eiiam  qui  uni  ex  minimit  fiat  poium  aqua  frigida  dederit , promiilat  Chritìu»  , eum  non  effe  fia  mercede 
tarirurum  - Matlb.  IO.  ^t,v..^.aifit  temen,  ut  ChriAianut  homo  in  feipfo  vel  confidai  , vel  glorielur  , 
H non  in  Domino  , cu/ui  tatua  eA  erga  omnei  hominet  ionitat  , ut  eorum  veli!  qfii  merita  qua  funt  ipfiwt 
dona  . Conc.  Trid.  fc(L  t,  cap.  td.  cxD.  Aug.  lib.de  Grat.&  lib.  Arbiir.  cap.  6, 
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CAPITOLO  UNDECIMÒ. 


‘ Per  vivere  nella  Criftiana  OfTervanza,  come- fi  debba  fiire 
quello  a che  fi  può  , e domandare  a Dio 
quello , che  non  fi  può  • 


Ueflo  è il  Dogma  certo  * ficuro  » mfalll- 
bile»  per  cut  vane  fi  rendono  tutte  le  feu- 
fc  di  chi  dice  di  rion  poter  vivere  con 
cfattczza  nella  CriiHana  ofTcrvanza  > c per  cui 
anche  fi  tolgono  tutti  i prcte/li , di  chi  vorreb-v 
bc  inventare  dottrine  lafie  , affinchè  lìa  poffibile 
Ovvero  rncao  difficile  quella  oflcrvanza  Crillia' 
na  r Dio  non  comanda  > nè  può  comandare  a 
chi  che  (ìa  cofa  alcuna  impoffibilej  ma  ogni  fuo 
Commdamento  é a tutti  noi  un’  ammonizione 
di  fata  dai  canto  noftro  folamente  quello  > che 
fi  può,  e per  quello , che  non  fi  può  , umigliarfi 
a domandarlo  al  nofiro  altiffimo  Iddio , chcé 
ricco  nella  Tua  infinita  mifericordia,  e può  dar* 
CI , e ci  dari  con  abbondanza  ogni  ajuto  (<i)  . 
Factre  , i/uod  pqffli  , & patere , qu»i  non  pojfii , e 
per  ajuto  è da  intcnderfi  con  Sant’  Agoflino  la 
grazia  aulì  Irante  . Ckrìffianit  est  propria  , 

non  C'firiifianii  Oentiiiòufque  communh  Lib^  1. 
Oper.  imperf.  coutra  Salian.  num.  z;.  Una  gra- 
zia confeguente  alla  fede,  propria  de’Criliiani, 
che  hanno  per  ultimo  loro  fine  ,cone  dice  San 
Pietro  , la  falute  eterna  dell’  anime,  reporiantet 
Jìoemfidei  veftrg  faiutem  animarum  . I.  Pctr,  l.y. 

Il  Dogma  è del  Concilio  df-Trento  ( 3 ) , 
ricavato  dalla  dottrina  di  Sant’  Agoltino  fon- 
data nella  divina  fcrittura , é anche  da  inten* 


derfi  nel  fenfo  proprio  del  Santo  Padre  , al  qua« 
le  é in  tutto  conforme  l’Angelico  San  Tomma* 
fo.  Imperocché  due  fenfi  pofTono  darfi  a que- 
llo dire  , di  Fare  qutl  che  M puh  . Uno  è , che 
baili  fare  quello  , che  comunemente  fi  può 
con  le  fole  forze  della  natura  . L’altro  , è che 
debba  fard  quello  , che  crifiianaitientc  fi  può 
con  gli  ajuti  ordinar;  della  grazia  d*  Iddio  . Il 
primo  fenfo , che  baffi  fare  quello  , che  nata- 
rulmente  fi  può  per  avere  la  grazia  di  vivere  da 
buon  Criftiano  , è foggetto  all*  errore,  perchè 
importa  in  un  qualche  modo  , che  con  le  ope- 
re della  natura  pofTa  meritarfi  la  grazia  (c) . E* 
dunque  da  fanamente  inteiideffi  nel  fecondo  • 
di  cui  fa  quello , che  può,  culi’  ajuto  4’  Id- 
dio (i)  , che  è anche  il  fenttmento  di  San  To- 
mafo  (e) , dovendofi  fare  quello , che  criftiana- 
mente  fi  può  , con  gli  ajuti  ordinar;' , e co  na- 
ni , nel  che  è comprefo  anche  t!  fare  orazione 
coficchè  nel  dirli  di  fare  qudlo , che. i puh  , fi  vuoi  ^ 
dire  ancora  di  raccomandarli  a Dio  , non  mai 
a noi  mancando  per  quello  il  Divino  ajuto(/')  « 
Dio  ci  ha  «reati  a Tua  immagine  , come  dice 
San  Giovanni  Damafeeno  , per  farci  partecipi 
delfa  fua  infinita  bontà  : not  finxit  jut  ho- 

nitatii  ejns  particeps .ffjiut , Lib.  t*  de  Fideortod. 
cap.  2^.  ed  elTo  è da  per  tutto  a d aiutarci , ed 

' ‘ • efau- 


(a)  Diusdìvet  in  emnes,  qui  invocant  ìllum  , Rom-  ro.  12*  D/w«  In  mìjhrieordia  . Ephcf.  a 4* 
^ui  dal  omnibus  af/luenter  , Jacob  i.  J.  Poteni  omnem  graiiam  abundare  f.icere  in  vobìs  ^ ut  , inOinnt» 
bus  femper  ou  nem  fu£icientiam  habentet , ’abundetis  in  omne  opus  bonum  . 2.  Cor.  {?.  8» 

(b)  Coc.Trid.  fcIT.  C-  de  Ju/lif.  cap.  1 1.  ex  D.  Aug.  Iib.  de  Nat.  & Grat  cap.  ’ 

(c)  D/Vwe/dtf  oifenditur  , grafiam  Dei  non  fecuniu-n  merita  nostra  dari  , fei  danari  fisunium  fiere* 
tifimam  ejus  voluntatem  . D.  Aug.  lib.  de  Dono  Perlevcr.  cap.t  Si  enim  fine  grada  Pei  per  notitt- 
cipii  cupidirat  boni  y ipfum  caepfum  crit  meritum  y cuijanquam  debitum  vehiat  adjuforrum  g'^ariée  i Ft 
fic  grafia  non  dor.abitur  . Idem  lib.  2.  ad  Bonifac.  Cap.  g.  f^x/er  vo/en/ò  , ncque  currentit  » fi4 
mifirentit  e{f  D'.i m Rom.  p |6- 

(d)  Sed  audiamus  Dominum  , dfi  praeipientem  y opituìantem  yds^  juietitem  quid  deheamus  faeere  I 
C5*  adjuvantem  , ut  implere  pojfimus  D.  Aug.iraèl.  ^ j.  in  Joann. 

(c)  Cum  dicitur  homofacere  , quod  in  fi  eit  y dicitur  hoc  effi  in  poteffate  homhtit  ' ficundum  , quod 
efi  motui  a Deo ,,,,  iy  pruparatie  ad  grafia  a‘lì)eo  eft  m G\^,T)x6ttì»  t."  z Qn«ll.  lOp.  art>ò,,  & 
Qii«lt.  112.  art.'^.  ^ 

(f)  Agenda  funt  gratU  f quìa  data  eft  pottffas  ad  orandum  % ne  fiecumbat  iafirmìtifì  *0.  Angu/I. 
Traci  ad  Ioann,  . . ■ - . , . 
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1 76  CAP.  XL  Che  dehbd  farji in  quelìo  * 


*fiaudircf  (t) . Non  vi  j alcuno  ,‘che  in  ifucfln 
vita  fìatutalmente  abbandonato  da  Oio  (i)  ,il 
quale  efìbifce  a tutti , ed  anche  da  (ufficiente- 
niente  gli  ajuti>  e previene  con  gfinterni  fuoi 
movimenti  (c) . Ne  può  veruno  dolerli , che 
l’aiuto  della  grazia  gli  manchi  fe  non  per  fua 
propria  colpa  (d) . Quello  fnloii  che  Dio  da 
noi  richiede  , che  agli  ajuti  _della  fua  graziò 
cooperiamo  col  fare  dalla  parte  nollra  quel» 
che  G può  (a)  ; fottrahendofi  gli  a;uti  , a chi 
cooperare  sor  vuole  (/)  . 

Oh  chipotefle  vedere,  con  quante fue^ra* 
aie  Dio  ci  previene  , c ci  aiuta , a£nché  cidi- 
fiacchiamo  dalle  vaniti  , c ci  applichiamo  di 
tutto  cuore  a fervirlo  . Ammira  la  grandezza 
della  divina  mifericordia  Sant’Agollino:  Enar. 
in  Pfal,  ioa.  Pcccaiur  , tf  vivititr , tcccdunt  pte- 
cara,  augerur  vira  ; tla{fimarur  ^uttidie  ; tf  fa- 
ci! foltm  fuum  erfri  fuper  hena  , tf  maht . Vitcat 
mditiuc  ad  ccrreCHmtm  ; vacar  undijue  ad  Pnenì~ 
ttniiam  ; vacar  itni/iciit , vacar  per  inrimam  ca. 
girarianem  , per /tagellum  carrtcìianii  i^c, , e eiaf- 
cheduno  deve  A're  a fe  flelTo  : Bcnedic  anima 
otta  Pomina  , & nati  oblivijci  amacs  rcrriiutianet 
ffui  » Pfal.  Ioa  i.  ^id  retrUuam  Damint  pra  am. 
iiiius  ,■  qua  rcrriiuir  miti  ? Piai.  1 1 f.  }.  riulla  noi 
■ abbTamo»  che  potergli  dare  del  noGro  in  corrif- 
pondenza  , e folamente  ci  rella  di  pregarlo , 
cha  ci  dia  di  qae’  fpeciali  aiuti , che  ci  abbifo- 
gnano,  per  cooperare  alle  fue  grazie  , e non 
icGltcre  > come  pur  troppo  fovente  fi  fa  . Ara 


vult  Deut  dt  tua  fiU  rcAitui  , amnia  tnim , qaa 
hahet , ab  illa  habtt , fed  da  fua  vult  : idea  abferv* 
ne  multirudine  mifericordia  * jui  male  utarit . Oiv< 
Aug.  loc.  cit. 

h^entre  dice  il  Concilio  di  fare  quel  • che  fi 
può,  per  vivere  nella  crilliana  oflervanza  , eflo 
vuol  dire,  che  non  deve  tentarfi  Iddio  coll* 
afpettare  , che  egli  faccia  il  tutto  , e che  operi 
la  nollra  falute  , fenza  volere  cooperare  anche 
noi , tenendoli  da  noi  l’arbitrio  e le  ragione- 
voli noltre  potenze  nell’  ozio  (g) . Dio  , che 
difpone  il  tutto  con  infinita  fapienza,  non  vuo. 
le  per  la  efecuzione  de’  fuoi  eterni  configli  , 
che  le  vie  della  fua  provideuza  fiano  manife- 
llamente  miracolofe  , e quefU  é la  fua  pratica 
ordinaria  , che  la  terra  a nutrimento  dc|li  uo- 
mini produca  ì fuoi  frutti , ma  (ìa  pero  degli 
uomini  coltivata,  che  le  infermità  u guarifea- 
no  ; ma  però,  col  mezzo  de’  medici , e deeli 
applicati  rimedi  , e che  ptrìmente  G viva  nella 
crilliana  oITcrvanza,  ma  coll’  alTaticarfi,  e fare  a 
noi  ItelTiqualche  violenza  fare  anche  noi  (ò).St 
deve  invocare  il  divino  ajuto  , ma  non  può  ef- 
fere  aiutato,  chi  non  vuole  eoli’ aiutante  aju- 
tarG  (i  ) . Fu  pollo  Adamo  nel  Paradifo  Terre- 
lire  > non  per  godere  delle  delizie  nell’ ozio  , 
ma  per  operare  (k)  , e fumo  polli  nd  mondo 
andie  noi , aiGuchè  cooperiamo  al  divino  a;u» 
tooperante  dentro  di  noi  la  nollra  eterna  falu- 
te , col  fare  ciò , che  fi  deve  dalla  parte  no- 


(a)  Vbìqut  prafint  Dtut  e/f  , ut  emaatem  adjuvet , H deprctaatem  txauliat  . D.Aug.  lib.  {.  de 

Liber.arbitr.cap.ip.  . 

(b)  Àb  intcriori  luce  nondum  quir  feci  udir  urpenir  ut , dum  in  kae  vita  e/f . O-Aug.  Enar.  in  Pfal.j’.  , 

(c)  Prevenir  net  Deui , ut  pie  vitamus  . D.  Aug  lib.  de  Nat.  & Grat.  cap.  iz*  Superna  pierai  priut 
agir  aliquid  in  nébit  fine  nabit , ut  fubfequentt  quoque  naitra  libero  arbitrio  , banum  , quod  appetimut,  agai 
Bobifium  . D.  Greg.  lib.  td.  cap.  ii. 

(d)  Vtluntatt  fua  qui fque  deferir  Deum  , ita,  ut  merita  deferatur  a Dee  ,Div.  Aa^.  \ib.  de  Dono 
Perle  ver.  cap.  t.  UH  foli  gratta  privantur  , qui  in  feipfit  grada  impedimenta  praitant  • Div.  Thom. 
lib.  contra  Gent.cap.  I J9- 

(e)  Exhartamur  , ne  in  vacuum  graiiam  D«"  ree! piatii , t.  Cor.  6,  i.  AVi  negligere  gratiam,  qua 
inteeft.  i.  Tim.  4.  14- 

(f)  Si  tiikil  earum  , qua  na/fra  funi  porelfalit , expedire  vaìuerimut , ncque  Dei  pai iemur  auxilia  , 

D.  Chryfoll.  hom.  16.  in  Epill.  ad  Rom- 

(c)  Scriptum  eff  Deutet.C.  16.  noi  tentabit  Deminum  Deumtuum  . Matib.  4.  7»  f»  tentatie 
J>ei  confi itit , quando  prxiermittit  hama  facete  , quod  petelt  , refptcient  fatum  ad  auxtlium  Dei  . Div. 
Thom.  z.z  Quell.  97.  art.  1.  Sed  hae  etiam  qua  pajfumut  , ex  Dei  munete  paJUmut . Div.  Aug.  lib. 
.de  Opera  Monach.  cap.  aj. 

(h)  Vportei  heminet  agere  atiqua , ut  per  aUtit  fuet  impìeant  quefiam  effeUut  feeundum  erdinem  4 
Dea  difpafitum  . D,  Thom.  a.  a.  Quell.  8j.  art.  a. 

(i  ) adjuvetur  , etiam  per  fi  ipfum  aliquid  agii . D.  Aug.  Enirr.  in  Piai.  J3. 

(k)  Pafuit  eum  Dominui  in  Paradifo  veluptatit  , ut  aperaretuf  , Gcn.  la.  IJ>  ifvma  nefeitur  ad  labe^ 
rem  . Job.  y.  7. 

(I  ) Sperandum  e/t , fi  feeerimu: , quod  debemus , O.  Thom.  a.  a.  Quell,  yy.  art. 
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Che  giova , dice  Sant’  Agofiiao  il  potere  av-  razioni , che  con  le  nolire  forze  > e fìano  anzi 
Valerci  de’ mezzi  4 edegliajutt»  che  abbiamo  le  forze  un’ effetto  delle  orazioni  (a)  • Convio- 
a fairarci , fe  non  vogliamo  dì  quelli  far  ufo  ? ne  difeernere  quello  , che  fi  può  nell’  ordine 
frffdefffi fuoi  foji:nui , ntlumui  ? Lib.de  della  natura  da  quello  , che  non  fi  pud  nell’ 
Crai.  Si  Lib.  Arb.  cap.  if.E’la  divina  graziatpo-  ordine  della  grazia  (f)  . E’  da  faperfi  quello, 
ane  una  pioggia  , che  feende  foavemenic  nel  che  non  fi  può  per  domandarlo  coll’  orazione  a 
cuori,  ed  affinchi  giovi  balla  che  il  cuore  con  Dio,  e per  quell’ ilteffo  , che  fi  pud,  deve 
docilità  le  riceva  : (frarie  /duvia  tft . ancora  faperfi  , come  fiano  da  renderfi  grazia 

ette,  io-.irem  fit/iìftrt . 3it  Aumilis  va//ir,  de  le  nei  a Dio  , che  i quello  della  di  Cui  providenza,  o 
ft  € fumetti . O.  Aug.  lerm.  z.  de  Verb.  Apoll.  mifericordia  ci  viene  il  potere  , il  volere  , ed 
ma  diviene  infruttuofa  , quando  non  vuote' il  il  farefe)  ' 

cuore  indurito  riceverla  . Cer  qutmUeque  fi:  da-  Sia  in  cfemp'o  . Deve  farfi  quello,  cheu* 
rum  tdverfui  imtrem  Divina  GratU  , ne  fru’lu  n manauiente  fi  può  circa  li  doveri  del  proprio 
agirai . Idem  Enarr-  in  Piai,  114.  La  grazia  ci  flato  , fecondo  la  profeflìoue  , e condizione  di 
previene,  e con  gli  ajiiti  non  manca  , ed  i in  ciafeheduno  : ma  deve  anche  domandarfi  a_, 
potere  della  volontà  di  cooperare  , e non  coo>  Dio  il  fuo  ajuto  , per  farne  il  tutto  con  la  pcc- 
perare  , In  tmnitut  mifinctidia  ejut  fruvenit  nes  fezionc  crilliana  di  buone  , e mcritr>rie  inleil. 
eenfintìre  auieltt  vecaliotti  Dei  vel  ai  ra  difznlirt  zioui  , per  ubbidire  , e piacere  a Dio  , e icn- 
froprite  ve/uiitatii  t:f.  Idem  tib.de  Spir.  & lit.cap.  za  que’  difetti  > che  fogliono  dall’  umanità  or- 
J4-Chi  coopera  , col  fare  dal  cauto  fuo  quel-  di.iariamcntc  coinmetterfi  ^d)'  Poiché  per  que- 
lo,  che  può,  va  luit’ ora  di  bene  in  meglio  : fio  è , che  le  vile  de*  Santi  fi  dicono  compoltc 

Aectpieihemo  a Dea,  tfued  non  accipit  ,fi  to  , <i'joi  di  giorni  pieni  ; Vies  pieni  invenientur  in  eii  : 
aecepit , irnri//à(/uarù  : Idem  lib.  3.  dcLib  arb-  Pfal.  71.  IO.  ed  anche  di  chi  muore  giovane  , 
cap.  zz  Chi  non  coopera  , va  alla  peggio,  fi  dice,  che  fia  vifluto  affai  ; C'eufumatut  in  tre- 
perché  gli  ajuti  iodi  gli  mancano  in  pena  di  a-  vi  expievit  tempora  multa  . Sap.  4.  ij.  Siccome 
verli  fprezzati  col  non  volere  cooperare  : li  a.nche  all'oppoflo  chi  travaglia  negli  affari  , 
circo  quidam  Céelestii  gratin  premia  non  per. ipiunt , quantunque  onelli  , nel  mondo,  lenza  aver 
quia  ea  nunc  , dum  promereri  polerant , ex  Utero  l'occhio  a Dio,  fi  trova  COil  le  maui  vuote  , al- 
artitrio  coniempferunt  , D.  Greg.  lib.  jl.Moral.  lorchi  muore  : Pormieruni  fomnum  fuum  viri  di- 
cap.  zo.  c del  non  farfi  quel  che  fi  può , la  vera  vitiarum  j fé"  lùhil  invettierunt  in  manìtut  fuis  . 
cagione é quella,  dice  Sant' Agòftiiio , perchè  Pfalm. 7,‘.-ò. 

non  fi  vuole  • Veracifiime  dicitur  , quia  hominei  Ove  occorrono  dubbj  a doverli  decidere  nel 
noi  uni , Lib.  z.  de  Peccat.  Marit.  cao.  17.  foro  della  colcie.iza  , fe  una  tal  cofa  lecita  fia 

Deve  fempté  unirfi  il  fare  quello'che  fi  può  , o illecita  , deve  farfi  quello  che  fi  può  , c dall’ 
col  pregare  per  quello,  che  non  fi  può  , c ri-  Idiota  col  prendere  configlio  da  uomini  pi;  > 
conofeere  , che  quell'  illcffo  bene  , che  fi  può  dotti  , e prudenti , cd  anche  dal  dotto  con  lo 
far:  , fol  tanto  fi  fa  perchè  Dio  ci  ajuta  a farlo  .j^ndiare  , c conferire  : ma  deve  anche  chieder- 
Sinche  dura  la  vita  fi  ha  da  combattere  eoa-  fi  l' ajuto  a Dio  per  fapere  difeernere  il  vero 
tra  i nemici  della  noflra  (àlute  ; e coziDioba  'daffaUo,  e non  errare uella  fcielta  delle  opi- 
, iifpoiio  , che  fi  combatta  pili  con  le  nofire  o-  nioiii  fr)  , Coli  dopo  averli  ufato  la  diligenza 
To:n,X.  Z urna- 

(a)  Ideo  in  toc  agone  magit  noi  Dcui  voluit  frationìiut  cenare  , quam  viriiui , quia  è*  ifjai  virei  > 
fuantai  tic  katcre  noi  competit  , ipfe  futminiffrat  orantitui , quem  rogamui . D.  Augull.  lib,  J .Opcris 
itnperfefl. contra  Julian.  num.  I). 

(b)  Videndum  , unde  homo  p'jjìl  , Ò*  ande  non  pojfit  • D.  Aug.  lib.  dc  Nat.  Sl  Grati  Cap.  4;. 

( c)  nor.dum  pOlcit  , fcial  , quid  pelai  , qui  autem  continuo  pneit  , & otedientcr  facit , detti 

ciiam  fiirc  , quo  donante  facit.  D.  Aug.  lib.  de  Spir.  & Littcr.  cap.  17, 

(d)  Uac  eff  ìex  Fidei  , qua  credimu!  , per  graiiam  denari  , ut  faeiamui , quod per  nofuctipfoi  facete 

non  poffUmui . D.  Aug.  Conc,  io.  in  Pfal,  iig. 

f e)  Frrat  quifque  prò  vero  approtam  fai  funi  , errare  autem  , quanta  ptffiimui  cura  , cavendum  eff  , non 
folum  in  ttiajoritui  , fed  eliam  in  minoritui  retui  . D.  Aug.  in  Enchirid.  cap.  1 1.  Sed  edam  orandum 
eff,  ut  in  Pfaimo  li  H.  Da  miti  intelleOum  , ut  difeam  mandata  tua  . D.  Augufl.  lÌb.dcNat.& 
eap,  it.  Deprecare  Ati'iimnm  , ut  dirigat  in  verilate  viam  tuam  , Eccli.  g;.  ip . 


V 


Digitized  by  Google 


178  CAP,  Xl.  Che  in  quello», 


nmaai  > e Criftiana  quand’  anche  di  poi  fi  erri, 
farà  1’  errore  incolpevole  d’  avanti  a Dio  (a) . 
Devono  farfi  frequentemente  "li  Atti  di  Fede  , 
Speranza,  di  Amor  dTddio  , ma  fi  deve  anche 
implorare  il  divino  ajuto  per  dire  di  vero  cuore 
cid  , che  fi  dice  , o con  U lingua  , o col  pen- 
fiero  (i)  . Deve  farfi  quello  , che  fi  pud , per 
bendifporfi  al  Sagramento  ddlla  penitenza,  con 
riflettere  fpecialmentc  fopra  i motivi  più  forti 
ad  eccitare  il  dolore  delle  ofiefe  d’iddio , ed  il 
proponimento  di  non  ofi'endcrio  più  , ma  fi  de- 
ve anche  pregare  Iddio , che  afliila  con  gli  ajii- 
li  della  fila  grazia,  per  difponerfi  , come  dice 
il  Concilio  di  Trento  fcIT.  6-  de  Juf).  can.  g. 
Sicut  cpcrtet , ut  jufiificationtt  graia  car,ftratuT\  e 
vale  il  medefimo  per  degnamente  ricevere  Ge- 
ni Crifio  nel  a Santiliiina  Comunione  , cd  in 
limili  altre  azioni  della  vita  crilliana  (e) , delle 
quali,  fe  fi  trova  alla  fine  di  non  averne  ac- 
qiiiflaio  alcun  merito  , non  per  altro  è,  dice 
VioTomafo,  fe  non  perchè,  faciendo  Iddio 
quello  , che  é dalla  parte  fua  , I’  uomo  non  fa 
quello,  che  a lui  s'appirtiene  , tenendo  il  cuo- 
re tutto  occupato  negl'  imbarazzi  del  mondo  ; 
Vrut  inttrim  , quoi  fuum  eff  , iwplei .»  fid  tamtn 
non  ai  Qmniiuf /irtitur  tftUum  , propter  imprii- 
nenra  mundinorwn  . In  Expof.  Hpilt.  ad  Hcbr> 
a.  Lecl.  g.  & in  j.  fent.  dill.  10.  C^iiiell.  i.art  i. 

Si  ha  alle  volte  qualche  volontà  di  far  bene  , 


ed  il  bene  perr>  non  fi  fa  , perdi  eia  volontà  è 
debole  ,.ma  allora  c , che  in  vece  di  abituarli 
nelit  nfigltgenza  , e.l  accidia  , fi  ha  da  ricorre- 
re coli' orazione  a Dio  , e pregarlo,  che  dia 
alUvoionti  vigore,  e fervore  a fare  effettiva- 
mente quello,  che  deve  (d)  , Viene  fovente 
l’ ifpirazione  di  emendarli  da  un  tale,  o tal  al- 
tro vizio , e fi  fanno  anche  degli  sfòrzi , e del- 
le preci  per  quello  , ma  fe  tuttavia  fi  dura  fati- 
ca ad  emendarli , c nuovamente  fi  cade  > non 
è perciò  d’abbandonarfi  l’impegno  con  abbat- 
terli d’animo  . Si  profeguifee  a pregare  («) , e 
farà  r orazione  infallibilmente  efaudiia  (/); 
imperocché  quel  Dio  , che  ajnia  a pregare  , 
non  mai  rifiuta  gli  ajnti  della  lua  mifericordia 
a chi  prega  . Se  non  Tubilo  efaudifee  , av- 
viene ciò  per  lo  pili , negl’  iltelfi  alfari  dell’  1- 
nimn  , perchè  non  fi  prega  , come  conviene  : 
(A)diportandofi  poi  nelle  nofire  orazioni  coti 
molto  di  tepidezza  , e di  accidia  (<  ) . Ma  fe 
perri  allora  fi  ha  difpiacere  di  effere  noi  $1  tepi- 
di , ed  eccidiofi  , l'orazione  acquilla  uuliadi- 
nieno  il  valore  ff)  . Se  anche  feguiliamo  cosi 
a pregare,  che  Dio  ciajuti  a fervidamente  pre- 
gare , in  grazia  della  ftcITa  orazione  tepida  , e 
ptrieverante  , Dio  concede  I’  ajuto  a pregarlo 
col  dcfidcrato  fervore  , come  aticllt  Sant’  A- 
golliiio  , effere  tanto  a lui  fucceduto  (/ ) . E' 
un  dono  d’ Iddio  comU'ic  a noi  tutti  quello  di 

fare 


(a)  ranra-n  , quantu-n  homo poteff  , Ùf  deiet , dn  operam  invenienia  vtritjti  ,eiiamfi tam 
non  inveniat , iratui  etf  , lotum  enimfecit  , quod  , ut  U faciat  , itanitut  eff.  Div.  Augufi.  lib.  1. 
conlra  Academ.  cap.  g. 

(b)  i'iJet  orando  impetra/ , qno  l tex  impera/ . D.  Aug.  lib.  de  Grat.  & lib  Arbitr.  cap.  16, 

(c)  Adju/oriiim  Dei  /emper  eit  implonnium  , u/  ad  Jintm  benu/n  pertunite  , ve!  in  bor.opoJJìnMt  epert 
per  ducere  • Conc.  Araiific.  1 1.  Can.  io. 

(d)  S^i  vuì/  f icero  maoda/a  Dei  , «5*  non  po/^^  , jam  quidem  h^iie/  volun/a/em  itinam  , /ed  adhue 
parvam  , & invj/idam  . Ore/  awem  , u/  habea/  tantam  volun/a/em  , quan/a /u/Sciz  adimplenda  man» 
elata  , D.  Aug.  lib.  de  Grat.  & lib.  Arbitr.  cap.  i;.i&  17. 

(c)  Si  eonatur  anima  domare  li  rguam  , dam  cona/ur  , po/ca/ attxiìium  , ere/  linguai  u/ dotnet 
linguam  . D.  Aug.  lib.  de  Nat.  & Grat.  cap. 

(f  ) Pulfve  , O*  apetie/ur  vobii  . Match.  7.  7.  Prom^um  Pei  eff  ; quii  filli  iimea/  , cnm  promi//i/ 
verini.  D.  Aligufl.  lib.  iz.  confeff.  Cap  l.  Icon  JlorMrrrcr  , u/  put/cmui  , /f  nolle/  apperire  pulfin/i  . 
Idem  Enirr.  in  Pfal.  jj. 

(g)  JienediSìut  Deus,  qui  non  amovi/  om/ionem  meam  , 6*  mi/ericordiam  fuam  a me  . Piai,  dj  io 
viderii  non  a /e  amo/am  ora/ionem  f fecurui  effo  , non  eff  a /e  ama/a  mifericordia,  Div.  Augutl. 

£narr.  in  Pfal.  6q. 

(h)  Kam  quid  oremat  , fis/ opcr/e/ , nefeimut . Rom.  3.  ad.  Pvn'm  , non  actipieiii  to  quod  male 

petali/»  tac.4.  J.  ' 

( i)  Nenne  ali  quando  ip fa  orati»  noffra  ita  tepida  . éf  frigida  eff  , & pene  nulla  , ut  neqne  ktc  m 
iiebit  cam  dolere  advertamus  eff  . D.  Aug.  iib.  1.  ad  Simplician.  quell,  a. 

(k)  Si  4um  tepidi  i àf  frigidi  fumut , de  hee  dolemus , jam  oramai . D.  Aug.  eod.  toc.  cit, 

( I ) £go  libera  , Ì!f  valida  in/entione  precei  ad  te  direni  , queniam  , ar  Aanc  habere  pojim  > exau- 
diffi  aie  in/ìrmi/n  arantem  . O.Aug.  Enarc.  in  Pfal.  17. 
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rire  orazione  ( come  lo  flcflb  Dio  (jcr  li  meriti  ai.  Leti.  j.  A quella  grazia  fi  può  aderirei  e 
di  Gesù  Criltoha  promcIToa  tutti  (a):  ed  ef-  fi  può  anche  relillcrc  , onde  a chi  ufille  > ce- 
fendo  un  dono  Ipcciale  quello  deli’ orazione  fi  fa  il  rimprovero  Sant' Agoltino  : Cum  fcr 
fervorola  (£) , dev’  elTere  quello  illantemcute  Dti  adjutorium  ia  potttlate  tua  fit  , utrum  etn/m- 
da  noi  domandato  . tias  diahU  , qutre  ut»  magìi  Pea  t quanti jfi  dia- 

Quii,  in  che  il  tutto  conlille  per  vivere  Mt  titamptrare  dMerat  i Hom.  la-  ex  (O. 
nella  crilhanaoflctvanza  I ed  arrivare  al  con-  Venendo  perciò  lotto  al  nome  della  grazia 
feguimento  della  eterna  falutei  nel  lare  quel-  fufficientc  , i lumi  detl'  intelletto  a conuiccre. 
lo  I che  fi  può  I X per  quello  , che  non  fi  può  e ponderare  le  eterne  verith  > i motivi  ecci- 
domaiidare  a Dio  coll' orazione  il  fuo  ajuto  . tantilavolontlaconcrpirequalcheòuonpen- 
factrc'quad  pojjii , ^ ptttre  , quid  nin  pijit , E fiero  i qualche  pio  afletto  • e qualche  defidc- 
pcrCh^  fono  molte  le  cole  i che  noi  c' imitia-  rio,  o di  acquiltare  una  virtù,  ediernen- 
giniamo  di  naturalmente  potere,  ma  in  ve-  darli  da  un  vizio,  con  altre  grazie,  cllerio- 
ritti  non  pofiìanio  , attefa  la  debolezza  con-  ri  di  buoni  efemp; , lliruzioni  , ammontzio- 
trattadal  peccalo  di  Adamo  nell’ intelletto  , ni  ec,  che  alla  lalute  eterna  dilpongono  e qui 
c nella  volontà,  per  cui  fi  cade  , e fi  ricade  confifte  il  fare  quel,  che  fi  può  , nei  cnupe- 
nc'viz;,  qual  ora  men  v^fi  penfa,  e quali  rare  a quelli  aiuti,  eflendo  la  cot^raziune 
anche  a nollro  difpetto(e)  , dorrebbe  cfTcre  una  difpofìzione  a ricevere  poi  altri '^juii  ctii- 
•ontinua  la  nofira  orazione  , conforme  al  caci. per  tutto  quello,  che  non  fi  può  A 
detto  di  Gdiii  Chrillo  , e del  luo  A))ollolo  San  quello  feopo  fono  diretti  li  tanti  avvili  dell*  \ 
Paolo  (d)  ; cioè  almeno  frequente  , quanto  Spirito  Santo . Kilitt  lódurart  xirda  v=ttrt . 
dalla  umana  fragiliih  fi  comporta  , poiché  fono  Piai.  94.  8.  Hulitt  cintriftar*  ^piritum  Saniium  : 
frequenti , e continue  le  necellilà  , che  abbia-  Epfief-  4.  }0.  Spirìtum  nilite  cxiiuguirt  . 1.  Tef- 
mo  di  elTere  ajutati  da  Dio  (e).  Ed  è da  no-  fai.  5.  i8.fr  Spirìtum  autem  altquit  dicitur  ex- 
tarfi  l’avvertimento  del  Santo  Padre  Agollino  tingutrt  dum  éinus  morui  ìnfargii , tf  ipfun^im- 
che  non  fi  ha  d’.aipetlare  a raccomandarli  a pedit  .D.  Tho.'ti.  in  Expof.  Epitl.  i.  Thelt  p. 
Dio  fino  a qne’  momenti , in  cui  vi  farebbe  la  Lue.  a.  Si  può  , e fi  deve  cooperare  , ma  bi- 
necellìtà,  per  avere  I’ ajuto  di  rcfillere  alla  fogna  pregare  . 

veemenza  , o della  paflione  , o della  tenta-  Non  r’  ha  bifogno  di  ragioni  a perfuadere 
zione.ma  deve  farfi  in  quello  il  buon’abito,per  1’ obbligazione  , che  fi  ha  di  frequentemente 
fiirue  poi  gli  atti  con  facilitò  nelle  occafioniCfà.  ricorrere  a Dio  colf  invocazione  del 
In  loltanza  , a parlare  co'  termini  della  fuo  efficace  ajuto , poiché  a rimanerne  con- 
fcuola  , il  fare  quello  , cheli  può.  Importa  vinti,  balla  un  lume  della  naturale  ragione 
un  prevalerli  delle  grazie  , che  fi  ha  nel  prò-  con  cui  fi  rifletta  (opra  le  infelici  avute  cfpe- 
prio  (tato  , e di  quella  ,di  cui  dice  San  Tom-  rienza  , che  danno  fcnfibilmentc  a conolcere 
roafo  , che  nulli  dectt , fed  imnibut  , quantum  quanto  la  volontà  nolira  fia  debole  nel  fuo  li- 
«o/r  r/f  ,‘/r  «mwata» , In  Expof  Epift.  ad  Heb.  bcro  arbitrio  , (g)  quanto  debole  nel  man- 

Z 2 tene- 

^ffundim /uper  IH /pirlium  grafia  , & prec um  , Zacchar.  la.  1;. 

(b)  £ttam  ipfa  iratio  inni  iater  grafia  niuntra  reperitur  . D.  Aug.  Epill.  lOf.  ad  Sizt. 

(c)  Ptiaius  ex  catiff  peccamut  , aut  nen  videadi  , quid  factrt  deteamus , aut  nifi  faciinde  , quid 
deberc  fieri  jam  vidtmut . ^uirum  illud  ignirantia  malum  tff  , tic  infirtnitatit  D,  Aug- in  E.nchi- 
rid-cap.  C|.  Paenalii  vitiifitJi  ex  Adami  peccati  fub/eiuta  eft  , fub  qua  piffti  vel  nin  paffbmut  quid 
vilumus  inteìiigere  , vel  juoad  intcllexerimut  y \ilu  t us  y nec  valemus  impìere  Idem  lib.de  Pcriecfl. 
Juliit  cap.  4,  Nin  quid  vili  honum  , hicfacii  , fed  quid  mh  , malum  , hoc  agi  . ìfidei  autem  aliain 
Icgemin  membrii  tneit  captivantem  me  in  Uge  penati  Kom,  p.ìf, 

(d)  Operiti  fimper  irare  , & nen  deficere  , Lue.  tS.  I.  Sine  interrnij/ìine  irate  , , TlicIT.  f-  I7 
fe)  A'in  cui m fu^ii  vilunias , nifi  ad juveiur  a Dei  D.  Atig.  lib.  a.  ad  Simpliciaii.  Quaelt,  1. 

Diviaum  auxilium  matieat fimper \eb:fium  . Amtn  . Ecclcfia  in  Offic.  poli  Antiph.  fl.  V. 

quaxJo  otiofus  eft  ^ non  cogitat  Xkum  , ^xtomodo  in  m^ionibta  fuit  tegiiiirt  P«um  f$teit  ? 
emitm  tTiem9r  est  » qudsnde  quietus  est , eum  ftÌAm  tegitaf  , cnm  agi(  » ne  in  n£ii$nibus  defi^ 
cUt  D.  Au^.  £iiarr.  iii  PUl.  6x. 

(g)  SieutfeHum^  quod  vento  rapitur  ^ & ftìpuln  ficea  ^ Job.  JJ*  Tumut  homintt  mortale!  ^ 
fragiiet»  i^firoxìfiutea  vafit  portante Spquaficitttit  invieeat  angusUas,  D«Au&>  kriu,  io»  de  Ycrb.Dt.n. 
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tenere  li  fuoi  buoni  fatti  proponimenti 
(<i)  I quanto  debole  per  ubbidire  al  «-.nenie  co- 
Miandamcnto  di  fcbivare  il  male  . e di  fare  il 
bene.  ( • Chi  non  vede  perciò»  quanto 

Ila  neceflario  il  ricorfo  a Dio  , non  arcndo 
noi  , con  (he  ajuiare  noi  (tuli  (r)  , e non 
(ir.Midovi,  fe  non  Iddio  folo,  che  pofla  dar. 
cirajiito(d)  ? Non  ,fi  può  dir  altro  , fe  non 


che  quello  difobbligare  , divertire,  e fraltor- 
nare  dall’  orazione  , lia  un’  artifizio  del  dia- 
volo,  che  vorrebbe  privarci  degli  ajuti  divini, 
affinchè  fi  viva  male,  c fì  munjamale,  c 
perduta  la  beatitudine  eterna , (1  meriti  i*  e» 
terna  condannazione  . Ma  nel  feguente  capi- 
tolo meglio  fì  difeoprtr^  ri  diabol-co  inganno, 
coll’  inllruzione  a non  lalciarci  ingannare  • 


CAPITOLO  DUODECIMO. 


Si  moftra  on  diabolico  Inganno , per  cui  non  fi  fa  orasionc 
, ad  implorare  gli  ajuti  di  Dio  . 


PArlamlo  II  Profeta  Reale  di  chi  tiene  ripo- 
lla la  cofidenza  nell’ajuto  dell'altillìmo 
Iddio  , dice  , che  quello  farli  protetto  dal  me- 
defìmo  Dio  , e che  la  verità  d'  Iddio  gli 
fervirà  d’  impenetrabile  feudo  a non  poter 
cITc  V olTefo  da  verun  fuo  nemico  , e nè 
tampoco  da  quel  demonio,  eh' è detto  meri, 
diano  (e)  : e qual  Ha  quello  Demonio  me- 
ridiano, il  Santo  Abate  Bernardo  lo  Ipiega  , 
cITere  quello,  di  cui  dice  San  Paolo  , che  ef- 
fendo  Angelo  delle  tenebre  , fì  trasfìgura  in 
Angelo  delia  luce  , ed  ha  feco  molli  opera)  fì- 
mili  a fe  ingannatori  (/)  . Diavolo  meridia- 
no fi  chiama  , perche  fi  travellc  co’  clu'arori 


di  una  luce  apparente  ancor  tra  le  tenebre  , 
fulito  dare  al  male  le  fembianze  del  bene  , ed 
al  fallo  le  lomiglianze  del  vera  , ed  è ftciliffi» 
ma  cola  ingannarfi  nell’  accogliere  certe,  dot. 
trine  , che  fono  , e non  pajono  , diaboliche 
tentazioni  . Onde  è necelTaria  una  farla  cau- 
tela a faper  difceriiere  il  miriggio  vero  dal 
meriggio  lalfo  , vale  a dire  , il  raziocinio, 
che  è ludo,  e giullo , dall'altro^  che  è fal- 
lace , e fofiliico  (»)  . 


Siamo  or  nel  catodi  un  diavolo  meridiano, 
che  vorrebbe  con  luminole  apparenze  infì. 
nuare  , non  fia  necelTaria  I’ orazione  ad  im- 
plorare gli  ajuti  d’  Iddio.  Troppo  dirpiace  al 

nemi- 

Dom.  Cor  menti  vjnuti  , va»u  n , mauiUe  dan/a#  i^:itur  arbiirio  , if  Divino  care!  ausilio  D-Bern. 
in  Mcdit.  cap,  p. 

(a  ) Natura  enim  vulnerata  , /tuciata  , vrxata  est . D.  Aug.  Iib.  de  Nat.  Se  Grat.  cap.  Et 
ut  fieyivamus  , j .xta  Roin  16,  Neiue  volentis  , ne-iue  currentis  , fii  mijXrentis  est  Dei.  D.  Aug. 

EplIK  107.  ad  rial- 

(b)  Declina  a retalo  , et*  /ac  ionum  . Piai.  jS.  27.  & PfaJ.  IJ.  Concordat  in  silro{ue  Teslamen- 
10  falstsU  Humana  finteniia  , qua  pracipieur , ut  non  peccemui,&  juHrtur  , ut  ionit  operihus  in/stfaittut  . 
D.  Fulgent.  fcrm.de  ConfelTor.  Liierum  arfi/rium  ad  malum  ju/icit  , ai  bonum  austm  parum 
eft  niS a-ijuvetur  ai  omntporen  e bone  . D.  Aug.  lib.  de  Currcpt  <x  Gral.cap.  II. 

, (c)  Ecce  nou  eit  aaxiiiuns  mini  in  me  . Job  ff.  ig. 

fd)  Veriitis  tua  ex  te  ì frati  - faniummoio  in  me  Auxilium  tuum  , Ofe.  IJ.  J»-  Auxiliun  r.iew» 
a Domina  . Pfal.  ilo.  1. 

(e)  habitat  in  aJjaiorit  aliijini  in  pro,eitione  Dei  coeli  commorabilur  . , . Senta  circumdabit 
te  verità  tjut.  . . Non  timebit . ,,  a dan.onio  meridiano  t Pfal.  90.  I. 

P/euda. Apostoli  operarii  fubdali  , trant/gurenies /*  in  Apatialot  Chritfi  i ac  non  mìrum  , ipfa 
tnim  Satanat  trans/igural  fe  in  Angelam  lucit  . z.  Cor.  ll.lj. 

damaniam  idcirca  mtridianum  diCiam  eft  , quia  fnnt  r.omtulli  , qtà  cum  ttax  J!nt  , diem 
tamen  fe  .Emulare  noverane  , «re  modo  diem  , fed  Cf  meridiem  , unde  nobit  clara.  lux  optaaia  elt  , Jif 
deprehendamai  aStutias  diaboli  , r.iS  enim  nabit  oriens  ex  atta  illuxerit  verno  meri  di  et , qui  fai /um 
coavintat  , t>‘  proiat,  nan  pai  trio  emnino  caveri  , D.  Bern.  ftrm.  )J.  in  Cant.  V*,  qui  dicitlt 
mituni  bonum  j & bonum  malwn , ponentts  tenebrai  lucem  , dff  luctm  tenebrar  . Ha.  (.  xj. 
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Per  cui  imi  fi  fa  Orazione , 1 8 1 


BCTnico  delli  noflra  «terna  falute  que/to  Fttt- 
re  nuod  non  pojii  3 perchè  fa  > che  ottenendoli 
coll’  orazione  i divini  ajnti  > viene  cosi  a rea* 
derfi  facile  il  vivere  nella  crilliana  oflervan- 
za  3 e facile  altresì  1’  arrivare  a falvarli  • 
S’ingegna  perciò  di  rimovcre  dalle  anime  l'ulo 
della  orizione  , per  privarle  degli  ajuii  d’id- 
dio ■ e difavviarlc  dalla  crilliana  olTervanza  , 
elTendo  una  cofa  certa  , che  chi  non  vuote 
fare  orazione  ad  im^dorarei  divini  ajuti,  fup- 
pone  di  non  averne  bifogiio  > e di  poter  fup- 
plire  da  fe  OelTo  a tutte  (4)  . Cofa  certa  è.  che 
vi  è in  tal  fuppoflo  la  prefunzione,  come  di 
già  s’ è detto,  e cofa  anche  certa  , che  a chi 
prefume  di  sè  , li  divini  ajutifì  negano  (è) , c 
lenza  codelli  a/uti  l’arbitrio  debole  non  può 
fuHiderc  nella  crilliana  oITcrvanza  . Sa  il  de- 
monio cfTere  immutabile  quellj  eterno  decreto 
che  chi  lì  efalta  , fard  umiliato  (c)  : onde  prò. 
cara,  che  1’  arbitrio  eltenda  la  fua  Iiberid  fo- 
pra  r ordine  della  natura  , e con  gonfiezza 
prefuntuofa  fi  efalti, acciocché  rimanga  nelle  ca- 
dute e ricadute,non  umile  già, ma  umiliato  (d). 

l’remeva  a Sant’  Agoflino  , che  quella  dia- 
bolica afiuzia  a tutti  noi  fnlTe  nota  , affinchè 
non  lòlTe  l’inganno  a veruno  di  noi  pernicio- 
fo  • e proponendoci  a confiderare  que’  tanti 
Crilliani  martirizzati  ne’primi  fecoli  dalla  cru- 
deltà de’  Tiranni , onde  quello , dic’egll , che 


mofeiffimi  netterò  faldi  a fodenere  per  la  Cat- 
tolica fede  Tairociià  de  tormenti.e  molti  anche 
vi  furono  , che  , o impauriti  alla  fola  veduta 
dei;!’ intimati  fuppliz; , o deboli  di  fpiritonel 
folfrirli . cedettero  alle  violenze  , e rinegarono 
Grillo  ? E rifpon  le,  che  gli  uni  fletterò  intre- 
pidi 3 e fotti  nella  confeffione  della  fede  , per- 
chè con  le  orazioni  fi  raccomandarono  a Dio  , 
ed  unicamente  confidarono  in  lui  , fenza  pun- 
to prefumere  di  fcfleffi  (v)  ; Gli  altri  pufilUni- 
mi  A arrefero  nel  cimento,  ed  appoflatarono , 
perché  fatti  animofi  a confidare  nel  folo  pro- 
prio umano  coraggio  , non  fi  curarono  di  racco- 
mandarli a Dio  , peruna  prefunzione,  che  eb- 
bero nelle  fiarze  del  fuo  libero  arbitrio  (/)  . 
Anche  San  Pietro  ebbe  qualche  prefunzione  di 
sè  , quando  fi  vantò  , che  gli  farebbe  ballato 
l’animo  di  andare  a morire  con  Grido  , e più 
rollo,  che  negarlo  avrebbe  con  bravura  fop- 
portaia  la  morte  (g) . Ma  allorché  fu  da  una 
donniciuola  tentato,  conobbe,  ch’egli  non  era 
buono  da  niente  , cd  a fue  fpefe  imparo  a non 
mai  pili  prefumere  (è)  . Quante  occafio  ii  ab- 
biamo di  altrettanto  imparare  anche  noi,  a non 
mai  confidare  in  noi  liefli  per  niente  (i),  e 
confidare  l'empre  nel  nollro  Dio  , che  non  mai 
abbandona  chi  in  lui  confida  (è)?  Ma  ponde- 
riamo le  fofiltichcrie  del  diavolo  , per  non  ef- 
fere  incautamente  fofprefi. 

Così 


(a)  Qv/i  enim  eplat  , aut  rogar  prò  io,  in  cujut  elf  pote/fate  ? D.  Aug.  lib.  Oper.  imperf, 
(o.itra  Julfan.  num.  if. 

(b)  Detti  qui  prtefumemer  de  fi,  ^ de  faa  virtute  gUrìantet  humìliat  l Judith*  6 ip.  Deut  Japer^ 

. i.  Pctri  5.  f. 

(c)  Onnit  3 qui  fi  exahavtrit  3 humiliabiiur  . Lue.  12.  il,  Conlfiiuit  Thmìnut  humìliare  tmnem 
montem  excelfam  , «5*  rupet  pcrennet  , lìaruch.  j.  7,- 

(d)  i'ulr  nobii  diaiolut  eòlurare  ftrts  acceJ'js  ad  Prum.D.Crifofl.  Hom.  de  Pharis  & Public, 
puan!  fi  ari’rrj  fui  viribut  impìere  legem  jubentem  , irta  implicali  fupertia  , ad  grariam  non  con- 
ueriun'ur , D.  Aug  lib.  j.  ad  Bonif.  cap,  7.  £i  neganies  divinum  adjutorium  non  adiuvantur  , 
Idem  Traèi.  f j.  in  Joan. 

(e)  .^i  vicerunt  3 nifi  qui  de  fi  non  prxfumpferunt  \ Oratitni  bui  pugnaverut  adverfiit  diaiolam  , 
friuebantur  3 if  irridebant  ttrnrenta  , prafumentet  de  ilio  , qui  pri»r  vici  r , ut  cateri  vincerenl  , D, 
Au".  Conc.  ».  in  Pfal.  jn>. 

(?  ) Ila  , deficerunt  , qui  de  fi  prafumpfirunt , CS  viribut  futi  multum  dederunt . D.  Aug.  Conc. 

1,  in  Pfal.  ga.^ui  defecerunt  , Deum  non  invocaverunt,  de  fua  fortitudine  prafumpferunt.  Idem  Enarr, 
in  Piai.  102.  & Conc,  13.  in  Piai.  ti8 

(g)  Etianfi oportutrit me  mori  tecum  , nou  te  negaho’  Matth.  2Ò.  jy. 

(h  ) Petrut  3 qui  ante  tentationem  prafumpfirat  de  fe  , in  tentatione  didicit  fe  • D,  Aug,  Enarr,  la 
Pfal.  jò. 

ti)  Nen  finiti  fidente!  in  nohit  3 fed  in  Deo  , qui  noi  de  tantìt  perieulil  eripuil  ttf  erpit  3 iferifìet- 

2.  ^r.  I.  p. 

(k)  Deu!  3 qui  nin  dereliniuit  prafumntes  de  te  . Judith.  6.  IJ. 
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i3»  . CAP»XIL  hiahoUcQ  Ingànm  •' 

Coti  ri  {uggcrendofanuto  : abufiadofian-  „ che  , ove  quella  manchi  , noa  può  artfft 
rota  della  divine  Scriiiure  per  dare  pili  credito  ,,  merito  di  veruui  opera  buona  . 
alle  fue  fallaci  apparenze  (<•)  • » <^uandu  Iddio  Qiiefla  fu  la  tentazione  , con  la  quale  il  De* 

nella  creazione  ha  datoJ‘  arbitrio  libero  all’  monio  Meridiano  iiigannd  l’Ercfurca  Pelagio* 

uomo  gli  ha  data  una  piena  potelll  di  far  il  e con  quella  o guanti  ne  inganna  , anche  og* 
><  bene  > cd  il  male,  cioè  di  peccare»  c di  non  gidi  I Quanti  vi  fono  . che  nulla  fi  raccoman* 
,,  peccarci^).  Può  dunque  l’uomo  operare  il  dano  a L)io  > nè  peraccollarfi  > come  fi  deve  * 
,j  bene,  edallencrfi  da  osni  peccato,  lenza  alti  Sagramenti  , nè  per  fare  , come  fi  deve  , gli 
,,  tanti  altri  ajuti  attuali  d’iddio  , mentre  egli  atti  delle  Teologali  Virtù  , né  per  adempire 
,,  nell’ arbitrio  ne  ha  il  potere,  e lenza  che  con  merito  li  doveri  del  proprio  Hate  ec.  i Ma 
„ Dio  concorra  con  gli  a;uti  al  volere  , ed  al  da  noi  fi  rigettino  con  la  Cattolica  Cliielacoce- 
,,  fare  , a lui  di  tutto  il  bene  è dovuta  nulladi-  Ili  errori  (e),  ccnnfellianio  col  Santo  Padre 
,,  meno  la  gloria , perchè  efibè  che  ha  dato  all’  Agoltiiio  , elTerfi  dato  beniì  ad  Adamo  nella 
,,  arbitrio  la  potella  , è la  virtù  (e).  Bifogna  creazione  un  libero  arbitrio  podcrofo  , noachc 
„ falvare  all’  arbitrio  I’  ufo  della  fua  libertà  , indiflcrente  al  bene  , cd  ai  male  , ma  anzi  in* 
,,  che  é un  pregiatiflimo  dono  d’iddio  . L'  ar-  clinato  al  bene  , e riirofo  al  male  ; c tale  fa* 
,,  bitrio  ha  nella  fua  libertà  fuilìciente  difpo-  rebbe  flato  anche  l’arbitrio  nollro,  erede  del* 
„ fizione  ad  eleggere  , fia  ii  bene  , fia  il  ma-  la  Innocenza  , e della  originale  giullizia  , fe 
,,  le  , c per  moverli  all’amore  del  bene  , ed  al*  quel  primo  nollro  Padre  non  avelie  peccato  : 
,,  la  fuga  del  male  , a lui  ballano  quelle  grazie,  ma  egli  pecco,  c l’arbitrio  fi  è indebolito,  aveu* 
„ eflcriori  ,chc  Dio  gli  fomminilira  nella  no*  do  coairaita  una  grave  infermità  ncli'intellet* 
„ tizia  dell'Evangelica  legge,  nelle  prediche,  to  , c nella  volontà  (/;.  E veroè,  che  la  colpa 
„ ne’  libri  fpirituali,  cc.  Quelli  fono  valevoli  ereditata  fi  è nel  Baitefimo  cancellata  , ma  la 
,,  ajuti  d’iddio  , -c  pei  I’  efercizio della  fua  li*  infcrniilà  non  fi  égià  rilaiiata(g)  , e la  Chiefa 
,,  berti  non  ha  d>ifogco  1’  arbitrio  di  ajuti  in*  prega,  acciocché  i fuoi  fedeli  fìano  ajutati  d*l* 
,,  terni.  Onde  che  nccefiìti  viè  di  fare  Ora*  la  divina  Mifericordia  per  i meriti  di  Gesù 
„ ziooe  per  Pimpetrazione  di  cotelli  ajuti , de’  Grillo  a guarire  dal  male  dell’  intelletto  , che 
„ quali  fi  può  beniflìmo  far  lenza  (d).  OIrre  ottenebrato  non  fa  difccrnerc  ii  vero  bene  dal 
,,  che  intendendoli  in  qualche  fcuola  , fiano  fallo,  e dal  male  della  volontà  , che  non  ha  fbr* 
,,  quelli  ajuti  di  tale,  e tanta  efficacia  , che  za  a fare  quel  bene  , che  cconoiciuio,  doverla 
„ fortilcann  fempTc  un  infellibile  efifetto,  eia  fare  . 

„ volontà  non  polla  re  filiere  , non  conviene  Lo  IlelTo  nollro  Signor  Gesù  Grillo,  capo, 
,,  imbrogliarfi  nel  domandarli,  edèd’averfi  a Maellto  della  fua  Chiefa  nella  fua  iniiituita 
,,  riguardo  a minienerc  illibata  la  libertà  , per*  orazione  , che  incomincia  , Pulir  aulir , ha 

orJj* 

(a)  Salami  tranifigarat  fi  in  Atgelum  luiit , %.  Cor.  li.  l^.  Er  de  Scripturis  Ipft  divìnit  la^uiun 
fideiibut  parai , uiiiur-iut  itHimomts  fcripturarum,  non  ui  dictai,  fid  ui  decipiat.  D.  Ambr.  in  Lue.  do 
tribus  tentat.  Cilrilli  . 

^b)  Diui  ab iaiiio cinftiuài  ìiaminim  , if  rtUquii  iììum  in  manueontlii  fui  , Eccli.  If  14. 

^c)  Pelagiui  confiieiur  pofiibiliiaiim  declinandi  a malo  , th*  fucienit  bonum  , a Criaiort  dalam  eji 
parura  , banc^ut  ptrhibel  a Df»  adjuvari  , velie  autem  , tf  agert  bona  n , vali  elfi  nostra  > ita  ut  divi- 
no adiuttrio  , ttun  indigtamus  . D.  Augull.  iib.  de  Grat.  Chcilli  cap  4. 

(dj  Hotel  quo'juo  Pelagius  , quod  litui  adjuvat  hominem  , ut  dechnet  a malo,  O*  faciat  bonum  , o!teH- 
derdo  , quod /ieri  debrai , non  etiam  cooperendo  , tf  dileUiontm  infpirando . ut,  qaoU /aeiiadtim  eit , 
faciat  . D.  Aug.  loc.  cit. 

(e)  Kepellamui  itaque  ab  aurihus , tf  menlibui  nolfrii  eoi , qui  dicunt , actepio  fim-el  libera  voluiUatis 
arbitrio , «ire  orare  noi  debere  , ut  Drui  adjuvtt , ni  peccemut  . D.  Aug.  Iib.  a.  de  P cccator.  Mcrit. 
cap 

(f  j Verum  e!t , magnai  Uberi  arbitrii  viret  homo  accepìt  , eum  eonieretur  , fid  piccando  emrfit , 
In  moriem  lapfui , injirn.us  faUut  eli  . D.  Aug.  ferm.  a.  de  V erb.  Apoil. 

(g)  Jn  Baptifino  quidam  accepit  homo  rtmijfionem  omnium  ptccatorumjid  nunquid,quia  delira  ìniquitas, 
finita  eli  infirr.iiai  ? D Aug-  loC.  cit.  Manet  toneupifionfia  , qua  ad  pecfatum  inclinai  • Conc.  Trid. 
licIT.  5.  in  Decr.  de  peccalo  Orig. 

( h)  Vota  , quafumut , Domine  , fupplicantìi  populi  caolelti  pietate  profiqutre  , ut  tf  qua  Agenda  fiint 
. ^dtant,  ^ ad  implenda,  qua  videriiu nnvalefcant.  Per  Dondnam  noitran  Cfc,  Dota,  infra  oCl.Epiph. 
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•rtfinato  di  predare  nella  terza  petizione  l’Eter- 
no Padre  , acciocché  in  noi  fu  fatta  la  fua  va- 
ioliti , perché  il  diavolo  inliile  , e vorrebl>c,che 
da  noi  lolTe  fatta  , non  la  volontì  fama  d*  Id- 
dio, ma  la  votomi  nollra  , ribelle  a Dio  , e 
per  volere  quella  , che  da  noi  vuole  Iddio,  ab- 
biamo bifogno  , clic  Dio  ci  ajuti . noiit  , 
dice  Sant’ Agoflino , adidit/a  oif.ìitur  , ne  jtr 
§mnia  animili  neiter  Dee  oi/è^uaiur , eramut , # 
fciimus  , ut  fin  in  neiìi  vnlmtn  Dei  , fuei  ut 
fiat , opu!  eif  Dei  epe  , 6"  preteìiiene  , nuia  nem» 
fult  viriiu  finii  est  , fid  Dei  Miferieerdia  tutus 
est.  Lib.4.  ad  Bontfac.  cap  g.  Cosi  ha  parimen- 
te ordinato  di  pregare  nella  fella  petizione  l’E- 
terno Padre,  ecciocchè  non  permetta  , che  ca- 
diamo , e foccombiaino  alle  diaboliche  tenta- 
zioni (a) , e né  anche  aquelle  , che  avvengono 
dallaconcupifcenaa  (e)  , o da  qualche  gii  fatto 
mal  abito  (i)  ■ e di  pregare  in  fomnia , che  ci 
prefervi  da  tuttociò  , che  può  cfTere  d’ impedU 
laento  alPofTervanza  della  fua  legge  (d),  e che 
può  efler  peccato  , poiché  per  tutto  quello  il 
divino  ajuto  , é neccflario  , ed  il  fola  fragile 
arbitrio  non  balla  (v) . Per  quello  Aduno  Cen- 
ato nello  lieto  della  Innocenza  peccò  , perche 


non  pregò,  domandando  a Dio  il  fot»  ajuto  (/)  • 
Quindi  li  Salvatore  ha  voluto  in  quella  orazio- 
ne ammonirci,  che  molto  meno  é da  fidarli  dell’ 
umana  debolezza  nello  Hata  della  natura  cor- 
rotta , e che  fi  ha  da  ricorrere  a Dia  , coidi  cui 
foto  ajuto  ogni  tentazione  può  vincerli  , cd  il 
toialc  fuggirfi , ed  il  vero  bene  operarfi  (g). 
Egli  è Dio,  che  operaia  noi,  e ciajuta  ad 
operare  con  la  (ua  grazia  , ma  anche  la  iioltra 
volontà  . ha  da  elTcre  con  efTo  lui  operante  (ò); 
né  rimane  perciò  violata  la  liberta , ma  perfe- 
zionata (f  ) . 

E'fcnfibile  P efereizio  dell*  arbitrio  , che  ufia 
francamente  la  Tua  liberti  , allorché  lì  fa  un 
opera  buona , e non  é fenfibile  quella  mozio- 
ne , ed  aziona  della  grazia  , per  cui  l*  opera 
buona  li  fa  , come  fi  deve  , ma  benché  non  fi 
finilca  d’intendere  il  modo,  con  che  la  grazia 
muove  la  volonii,  e con  efla  operi , faiva  fem- 
pre  la  liberti,  perché  ciò  fi  fa  in  una  maniera 
mararigliofa  degna  della  divina  infcriitabile 
maelli  (é)>  é da  tenerli  certo  nulladimeno, 
che  tutto  il  bene  , che  da  noi  fi  vuole  , e fi  fa  , 
é Tempre  coll*  ajuto  d’  Iddio , operante  in  noi  , 
e con  noi,  fenza  di  cui  noi  da  noi  IteIG  non  pof- 


(a)  Ne  net  indacat  in  tentaihnem  , Mtith,  6.  H»c  petioius  at  nen  vincamtr  * tentatione  ^ D. 
Thoin-  a,a>  Oliali-  art.  19.  Hoc  enim  non  eft  in  viriéut  liberi  arbdtrU , quales  nane  Jhnr  , D-  Aug« 
lib.  de  Dono  Perfev.  cap.  j.Ptr  hoc  aJ mone mur  imbedllitatù  neftrg  ^ & regamus  ne  fuii  fi:  inji. 

lentvr  rxrv//at  . Idem.  tib.  4.  ad  BonifiC.  cap.  8.  < 

(b)  Unuffui/iue  tentatur  a eencupiftentia  fua  , abffraCìut , ùf  itleUut , Jac.  I.  4 1. 

(c)  A-.nefam  cupidi/atem  , àt  cenfuetudinem  vincete  , dura  pugno  eO  . yides  .juam  male /àciar,jnam 
deteHabiliter  , O*  facies  lamen  . Fecisti  /ieri  , faHurUt  e,  hedie  , Infelin  neceffisat  ! D.  Aug.  Conc.  I, 
in  Piai.  jo. 

(d)  Pelfnus  nen  induci  in  fenrarionem  , quie  no:  impediai  ai  oifervantia  dhinee  voluntalit.  D.  Thoill, 

a,  a.  Quell.  8{.  art.  9.  ■ 

(e)  Hoc  a Dee  pefimuì , ne  cjus  adjatorie  deferti  . alicui  tcntalioni  cerfenlijmut , D.  Aug.  EpiH.lll. 

ad  Probain  . Nemalafaciamut.  Idem  lib.  d.  Oper  Impctf.  contra  Juliah.  num.  if . l/t  yvi'ffuid 
humana  fr  igilìtn  cavere,  Ó*  vitate  non  pricvalet-y  h^c  noiis  Deus  propitius  confirre  dignelur.  Idem  Serto. 
I jf-  de  Temp»  ' 

(f  ) In  tentatione  non  tlf  Ada  fubvenium  . nt  deciperetur  , quia  ad  divinum  auxilium  recurfam  nen 
hit.  D. Thom.  i.  P.  Qiielf.  94.  art.  4. 

(gl  Adm'onemur  infirmitatts  nostra  , ut  , dum  humiliter  tetum  Deo  datur  , quidquid  fupp/iciter  petilttr,% 
ipftti  pietate  praftelur  . D.  Cypr.  Traili,  de  Orar.  Dom.  Poleft  peccarum  enveri , fei  opitulojue  Dee  ; 
ideo  ut  caveamus  dici  mai . & ne  no<  inducji  és’c.  D.  Aug.  Iib.de  Nat-  & Crai,  cap,  6p. 

(h)  Deuiin  neiis , àt  r.ebifcum  y ut  operemur  eperaiur . ConcU,  ^tauCìC,  11.cap.4- 

(i  ) Lsierum  erge  ariitrium  evacuamui  per gratiam  ? Ài.it  , Jid  magii  ipfam  statuimut  . D.  Aug, 
lib.  de  Spir  & Litter.  cap,  io  Tute  enim  ariitrium  eit  vere  liherum  , Cam  vitiit  , peecatifque  nen  fer» 
vit  y juxta  illud  Joaan.  S.  ^^.Omnii  y qui  facit  peecatamfervus  est  peccati  &e.  Idem  lib.  14.de  Ci- 
vit.  Dcicap  11. 

(k)  Atungit  a fine  ufpie  ed  firem  firtiter  , éf  difponit  omnia  JUaviter  . Sap.  8.  I.  Trahitur  heme 
miri:  medis,  ut  ve/ir , D.  Augull.  Traél.  itf.  jn  Joann,  Imerta  , & tcculia  , miraiiii , ^ iinfeiik 
/v/t/farv  , Ideai  lib.  de  Caalii  Chrilii  cap.  a4> 
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184  CAP,  XIL  Diabolico  inganno 

iiamo  fare  veruna  buo:ia  opera  pia  (j)  . Se  non  fatto  co’ dovuti  fuoi  re^uiMij,  è ra.ritorfo  : 
a’iatende  1 come  la  volontéfìa  niolTi  da  Dio  , X7:.«  er.im  est  mirittrius  , caai/u:»  witur  t'ctff» 

ed  anch'cfla  mora  liberamente  fe  IlelTa  > potrà  gnii*  faunium  prt^ortisnei  /hzrum  vlrium  > ut  tu 
forfè  negiifl  il  (atto,  perchè  non  fi  capilce  il  nullo  gr<ttU  Dei  ìu^t  per  ncg/igei,(iair:  D.ThoiTi. 
Mificro  (i)  i Ma  può  intenderli , quanto  bada,  in  1.  Sent.  dift.  zp.  QutelK  1.  art.  e fe  è me- 
nci dirli , che  , efiendo  Iddio  la  prima  cauta  di  ritorio  , cerco  è , che  de^’elfere  volontario  ; 
tutte  le  azioni,  e naturali  ,ed  umane  ‘ ficcome  quia  ai  rarhmm  meriti  requiritur  , quei  fi  vtlttr.ta- 
il  fuoco  naturalmente  rilcalda  , benché  a rilcal-  riutn  : Idem  1,  a.  Quali,  114.  art.  4.  e tanto  piu 
dare  lìa  mofib  da  Dio  , così  la  volontà  vital.  certamente  farà  v^onlario  , con  piena  liberta 
mente  , e liberamente  vuole  quello  , che  vuo-  dell’arbitrio,  fe  1' atto  è d'amor  d’iddio  : ma- 
le , benché  lìa  Dio  , quel  > che  la  mov  J_al  vo-  vìfieSium  eui  n eft , quei  id , quei  ex  amore  facimut, 
lere(c)  . Dio  opera  in  lutti  gli  agenti  necelTa-  maxime  xeìuntarie  fatiamut . eod.cit  art-  4. 
rj , c volontari  in  un  modo  , che  e loro  conve-  Vana  é dunque  la  diabolica  illiifìone , con 
nevole , e proprio  ; così  che  l’azione  fìa  nccef-  cu!  fi  tenta  di  far  comparire  1’  umano  arbitrio  • 
faria  neH’ayenie  , che  è necelTario , c Ha  libera  o non  libero  con  gli  aiuti  , o talmente  valcvo- 
iicll’agentc'^  che  è libero . Se  la  volontà  a’mo-  le  da  fc  llefib  a mantenerli  nella  Griliiaiia  of- 
vimenti  della  grazia  fi  arrende  , è femprecon  icrvanza  , che  non  vi  fia  bi fogno  di  orazione 
pienezza  di  libertà  , imperocché  fempre  pud  ad  implorare  da  Dio  altri  aiuti  . Dalla  Chic* 
non  arrenderfi  , può  refiltere  . può  commette-  fa  univcrfale  congregata  nel  Sacro  Concilio  di 
re  il  male  , allorchfècon  foaviid  lollecitata  a Trento  a tutti  noi  r prcfcritlo  di  chiedere  a Dio 
fare  il  bene  : d/C  Aur , dice  San  Tomraafo , ir.e-  il  fuo  aiuto  per  quello,  che  umanamente  da 
ve/  inentem  iumanam  ad  lenuat  , quod  p '£it  huit  noi  non  fi  può  nell’  ubbidienza  a’ divini  Co- 
v.ùtieni  refiitere  : Quodiib.  1.  art.l.  Aliquts  habem  mandamenti  : Petite  quei  non  pefiis,  chiaro  argo- 
gratiam  , peteit  ea  non  uti , if  jeccart.  I P.Qtiall.  mento  , che  non  tutto  fi  può  dal  folo  libero  ar- 
da, art.  g.  ed  é dogma  del  Concilio  di  Trento*  Liirio,  ed  é coH’orazione  , che  fi  ottengono  gli 
.Ut  lavgeiìte  Dee  cer  heminis  perfpiritut  Sancii  ilìu.  aiuti  a potrrfi  il  tutto  (*)  • Se  per  anche  tra  Cat- 
tninationem  ilìam  abjicere pe'cd  . ScfT.  é.  deju-  tnlici  vi  fono  alcuni , che  • efaltando  la  potcllà 
ftilic,  cap.  ).  Dio  llcflb  nella  fua  Sa.-ita  Scrittti-  dcU’arbitrio  , neghino  la  neccllitddcir  urazio- 
ra  ha  piti  volte  rimproverato  le  volontà  riirofe,  nc  , deve  crcderfi , che  11  dì  loro  impegno  fia 
e contumaci  alle  fue  mifericordiofe  cr.ianute  : non  piti  , che  fpecolativo,  altrimenie , fi  da- 

Vecavi  ,& renuiitii.  Prov,  le  Zi.  Jeru/alem  ,quo~  rcbbtro  a conofeere  irragionevoli,  ogniquil- 
tiesvolui  nolailli  ì Matth-  }$.  J7-  Tela  die  volta  praticamente  rccitafléro  I’  orazione  Do- 

expandi  maniu  meas  ad  pepulum  ceniradiceaiem  : menicale  , domandando  nella  terza  , e nella  fe- 

Rom.  IO.  li.  Charitatem  veriiatis  nen  recepeiuni , /la  Petizione  ció  che  làrcbbc  in  potellà  dcll’ar- 
ut  fahi  fierent.  ».  Thcflàl.  1.  IO.  ec.  Che  fc  bitrio  (/),  e darebbero  una  fcandalofa  occafio- 
la  voionUi  adcrifci  al  bene  , feguendo  nc’ tuoi  ne  a poterfi  dire  di  loro,  che  fono  Ipocriti* 
movimenti  la  grazia  , certo  é,  che  qucU’atiO,  mentre  fingono  di  pregare,  e non  pregano  (g), 

' pre- 

fa) .JianquiJ  neganidm  > r/f , quei  optrtum  eti  , quia  cemprehendi  non  peielt  ? D.  Aug  lib.  de  Dono 
Perfever.  cap.  7. 

(b)  Deut  eft  prima  eaufa  mevem  , éf  naturalet  eaufat  y if  veluntariat  , Sificut  ngturalibut  caufi 
pievende  eai  nen  aufert  , quia  aSius  earum  fiat  naturales  , ita  wevtado  caufas  veluntariat  nen  aufert  , 
qtùn  aslienet  earum  fini  votuntterite  , fed  potiut  bea  in  tit  faeit  . D.  1 bom.  1.  P.  quolf.  Jg.  art.  i.  Si 
quali.  19.  art.  8. 

(c)  Operatur  Deai  in  unequeque  , fecundum  ejut  preprieiatem  ...Et  cum  veluntat  divina  fit  effitacif- 
fma  , nen  /ehm  fequitur  , quei  fiant  ea  , qna  Deut  vull  fieri  , fed  & quei  fiatit  ee  mede  , quei  Deui  ea 
fieri  vult . D.  Thom.  loc.  cit.  & Quali.  6.  de  Malo  art.  1. 

(d)  Ne  audeat  quifquam  libcrum  arbiirium  fic  defendeie,ut  a nebit  eralionem  conelur  auferre,  D.Aug. 
TraA  pg.in  Joau. 

(e)  Jgi/<vf  net  facere  non  valeamut , hec  regande  impetramat , ut  facete  valeamut , D.  Angull.  Iib<  de 

Grat.  ^ib.  Atbitr,  cap.  14.  n 1 • 

(f  ) Nulla  ralieae  peteremus  ,fi  virtute  vohalatit  hamuina  hec  peffemut  effieere  . D.  Augull.  loc.  Cit» 
Cap.1}. 

(g)  Pror/Ut  nen  oramut  i/id  erart  fingimui  ifi petimui  t qaed  in  noffra  peie/lale  ejt  credimus . D. 
Aug.  lib,  4.  ad  Bonifac.  cap.  f,  . 
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pfefanJo  peravere  «n’ajuto,  al  quale  poflc-  quefto  Iddio  ci  ha  comandato  alcune  cofe  al  di 
no  fupplire  da  fe  fteffi  . - lopra  di  quel , ehe  fi  può  , perchè  vuole  , che 

Con  quell’uniilii»  che  è fondata  nella  veritk,  lo  invochiamo  in  ajuto  , e coll'  invocazione 
profiefi  davanti  alla  divina  maefU  > confellìa*  l’onoriamo  aflai  più  degnamente  di  quello  che 
RIO  > che  noi  fiamo  <Ja  noi  Oefll  un  puro  niente,  nell'antica  Legge  co’  Sacrific)  (è)  : Siamo  cauti 
e che  da  noi  (tedi  non  polliamo  niente  , e che  per  tanto  a non  lafciarci  ingannare,  cornea 
fe  un  qualche  bene  da  noi  li  fa  , tutto  è perchè  riparo  dell’inganno  fi  diri  ancora  nel  feguente 
Dio  con  la  fua  grazia  ci  ajuta  a farlo  (a)  . Per  Capitolo. 

CAPITOLO  TERZODECIMO. 

Segue  lo  fteflb  Argomento  per  là  neceflìtà  dell’  Orazione 
centra  i diabolici  inganni . 

PUrchè  l'orazione  fi  iralafci , _o  per  una  ra-  Pare  , che  l’argomento  fia  forte  per  eflera 
gione  , o per  l’altra  , poco  importa  al  de»  fondato  nell’  efperienza  , ma  balia  rilleiterci , 
monio  , e benché  non  polTa  chiamarfi  ragione  aSiché  fia  difeoperto  J’ inganno.  £' vero,  che 
fe  non  quella  , che  è certamente  vera  (c)  , uni-  Dio  concede  per  fua  milericordia  alcuni  ajuti 
forme  alla  ragione  eterna  fuprema(d)  , ed  alla  particolari  non  folamente  a’ fuoi  fedeli,  ma 
divina  Scrittura  (e)  , a lui  ballano  le  fole  ra-  anche  a qualche  infedeli , da  lui  rimovendo  , 
gioiti  apparenti,  perchè  anche  con  quelle  egli  ora  le  occafioni  , ora  le  tentazioni  , ora  dan- 
può  facihi  ente  ingannare  (f)  , ed  affinchè  1’  m do  all’  arbitrio  le  forze , con  cui  refilia  , ficco- 
ganno conofeiuto  non  fia  , lafciate  le  fpecolati»  me  Sant’  Agoliino  di  ciò  rapprefenta  un’idea, 
vefottigliezzc  della  fcuola,  viene  con  ccrP  uni  (g)  e quando  deve  ognuno  dolerfide’  peccati 
alla  pratica  : ecco  ciò  , eh’  egli  dice  per  la  boc>  commeffiper  fua  malizia,  altrettantodev’efle- 
ca  di  pili  di  uno-  Quante  grazie  noi  riceviamo  re  prato  a Dio  per  i peccati , che  non  ha  coni» 
tutti  I giorni  da  Dio  fenza  che  quelle  fiano  da  mèllì , perchè  a non  commetterli  è flato  ajuta- 
noi  domandate  ? neceflaria  dunque  non  è l’ora-  todaDio,  e fenza  jil  divino  ajuto  arerebbe 
Bione,  mentre  Iddio  generofo  nel  dilpenfare  i potuto  commerterli,  non  eflendovi  peccato 
tefori  della  fua  Mifericordia  , fomminilira  gli  fatto  da  un’ uomo , che  non  pofla  anche  farli 
ajuti , ancorché  non  fi  venga  a pregarlo . almeno  con  la  volontà  da  ogni  altro  uomo 
Tvm.X.  ^ A a da 

(a)  Jn  CDn/piiìu  fue  Vomtnt , tùfiil  fum,  tiìhil  ftJfUm  , & dt  tu»  mtnere  tìf  fi  inni  a/iqLid  ftjjumi 
D.Bonav.  Opufe.  de  quinque  Fellivit.  in  fine  . 

(b)  Nunquid  manduct^o  ttrnts  tturorum  , *ut  ftnguintm  kirctrum  filai»  ? Invaeatis  me  , ^ hmiri- 
ficalit  me  . Piai.  49.  ts-  nm  fnefìtmere  deles  de  vìrilut  luti  , cnmia  auxilia  fua  mendacia  funi . Immila 
Peo  facrificium  Uudit  ; lauda  vieantem  , lauda  adjuvantem  . . D-  Aiig.  enarr.  in  Piai-  4p. 

(c)  £a  fola  ratio  dieeada  eit , vera  ett  non  folum  vera  ,fed  tirta  - D.  Aug.  lib.  de  Quant. 
Ani.  cap-17. 

(d)  Somma  eitim  radi  eff  , cui  femfer  ohimperatidum  eft . D.  Aug.  lib.  de  lib.  arbitr.  cap.  6.  'tf 
rati»  Teda  ma  est , quando  declinai  ai  ei , quid  fvmme  ett , ad  id  , quid  minui  ilt , Lib.  1 a.  de  Civ. 
Dei  cap.  8. 

(c)  Si  raiii  centra  Pivinam  Scrifiuram  redditur  ,quantwnlilct  acutafit  ,fallit  verìfimilit Udine  » df 
vera  ep  nin poicit . D.  Aug.  Epill.7.  Marcellin. 

(f  ) Habet  enim  damin  imagiaem  emfulendi , & firnicìem  noeendi  . D.  Aug.  in  Expof.  Piai.  Ilf  • 
dt  argumeatandi  fuitilitas  quemvii  falite  decidi . Ladlant.  dc  Opificio  Deicap.  ult. 

(g)  Nmdum  trai  illumìnatut , nondum  credeat  in  illum  , qui  te  nefeientem  regiiat , tìic  libi  dich 
Peu!  luut  : regebam  te  mihi  , fervaiam  te  mibi  , ut  adulterium  non  ammitteret , Suafit  defuit  » df  ut 
JUafir  deept  , ego  feci  . Locut  & timfus  defuit , if  ut  hiee  deepnt , ego  feci  , ìiUil  defuit  , *t  ut  m» 
cenfetairu  , eg»  termi , Agnifce  ergi  gratiam  , D.  Aug«  hom.  a j . CX  ; e> 
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dii  {t  (tcflb  inclinato  al  mali  («)  . ceda,  i un  effetto  della  Tua  miCericordia  , e 

■Nel  conofeimento  di  quella  irerii4  era  ver-  che  ad  altri  li  rifiuti , è un  arcano  de’  tremen- 
fato  Sant’ A^offino  , che  attribuiva,  non  al  di,  ed  inicrutabili  (uoi  piudizj  (A)  : e quelli 
fuo  libero  arbitrio  , ma  agli  ajuti  della  divina  giudizi  l<>»o  S^'  oggetti , che  devono  elTere  da 
grazia,  ocni^male,  da  cui  li  alleneva  {b) , noi  meditali , come  forti  motivi  di  attendere 
cnnleirandofi  buono  da  niente  , e rrcunolccn-  a'I'orazione  ,e  raccomandaci  a Dio  (i)  ; im- 
do  effere  un  dono  di  Dio  quell’  iffcITo  bene  , perocché  non  lappiamo , né  ciò  che  fia  , né  ciò 
eh'#  nell’  allcncrli  dal  male(cl . Signor  mio  Dio,  che  debba  efler  di  noi(*)  . Per  quanto  fia  buo- 
ei  diceva,  ( e cosi  a Tua  imitazione  dovreffiino  na  la  condotta  di  nollra  vita  , con  timore  , e 
dire  anche  noi)  In  71/anH  viij»  io  farci  caduto fe  tremore  # da  operarli  l’ eterna  falute  (I) , ed  è 
con  /«  voffra  grafia  n»n  muJ  aveffe  voi/ottenuto  ì falla  quella  ficurczza  , che  fi  mette  nelU  liber- 
Jo  avrei  commegS  tutti  i peccali  del  mondo  , c fic-  tà  dell’ arbitrio  , potendo  vivere  ficuri  di  non 
te  voi,  che  dal  commetterli  mi  avete  ricevuto  con  effere  abbandonati  da  Dio  que’ foli , che  con« 
la  vohra  grafia  (et)  . Voi  che  mi  avete  fatto  forte  fidano  in  Dio  (m) , e dovendo  effere  tutti  guar- 
nel  reSitere  a' cattivi  penfieri  , ed  alle  diaholiche  dinghi  a non  confidare  in  fc  lleflì  , vale  a dire 
tentazioni (e'\  . Sentimenti  fono  quelli  di  vera  u-  a non  confidare  con  prelnnzione  nel  proprio 
milti,  perché  vi  é in  effi  la  verità  (/) . niente  , per.non  aver  da  languire  impoveriti 

Ma  éda  rifletterfi  , che  quelli  , ed  altri  lì-  nella  miferia  del  niente  (n).  Ma  non  può  darli 
mili  ajuti  non  a tutti  egualmente  fi  danno.e  più  più  buon  legno  di  confidare  in  Dio  , che  nclP 

0 meno  fi  con  ferilcono,  fecondo  che  piace  a umiliarli  davanti  a lui , c nell' orazione  invo> 
Dio  di  conferirli  (g) , Che  Dio  ad  alcuni  li  con-  cario  (v)  . 

A chi 

(a)  JHihi  tu  deiet  , qaod  non  admijisti , nullum  eft  enim  peccatnm  , ^aod  fecit  homo , é*  juod  non  pofit 
facete  alter  homo  , fi  defit  reBor  , a quo  fadut  eft  homo , D.  Au  g>  hom.  1 ex  f o. 

(d)  Oraria  tua  deputo,  df  miferieordia  tua , qurcumque  non  feci  mala  - Dir.  Augull.  lib.  a« 
ConfelT.  cap.  7.  . . - . . 

(c)  Credeiam  me  forte  alìquid , cum  nihil  efiim  tS*  video  nane  , quod  donum  taum  eft  ,fine  qao  ni', 
hil  pojfm  facete  , nifi  enim  tu  Domine  , cuftoiient  civitatem  fruifra  vigilat  , qui  euitodir  eam  . Piai. 

1 iS.  Si  quid  boni  eft , paroÀ  , aut  magni  , totum  taum  eft,  Bf  neetrum  non  eft , nifi n-alum  . D.Aug- 
lib,  Soliloq.  ad  Deum  cap  14 

(d)  Sempre  cecidi  (firn  , nifi  tu  me  fuftinuiffit  : & omnia  peccata  mundi  fecìjfem , fid  '{ued  non  facerem 
ta  fecifii  , tu  gratiam,  tf  lumen  denafti  . D.  Ang.  loc.  cit.  cap.  ij. 

(e)  Ut  non  cen/entirem  , tu  me  tenuifti , ut  tentatorem  defpicerem  , tu  me  confortasti,  D.  Aug. 
eod.  loc  cit. 

( f)  enim  eft  humilitatìs  frulius  , uhi  detrimentum  eft  veri  rati  t 7 Div.  Augull.  lib.  {.contri 
Maaimin.  cap.  id- 

(g)  Spiritai  , ubi  vali  fpirat , Toann,  tt>  8.  Spirìtm  Sanfìut  eft  , qui  ubi  vale  , fpirat , quia  tpfe  in 
fotèfiate  habet  , eujui  cor  gratia  fua  vifitationit  iiluttret  , Uedahom.  de  Invenl.  S.  Cruci.  Divident 
fingali!  , prout  vali . i.  Cor.  la.  11. 

(hy  Seimut , non  omnibui  dati  , fid  quìbus  datar  , miìrrìcordia  Dei  gratuito  dati  , Bf  quibus  non  da. 
tur , fatto  Dei  fudicio  non  dati  . D.  Aug-  Bpill.  J07.  ad  Virai,  ^ait  non  hac  fudicia  contremifiat  * 
Idem  lib.  de  Nat.  & Grat.  cap.  ir. 

( i ) Vive!  anima  ntra  , & laudabil  te  , éf  fudicia  tua  adfuvahunt  me  . Mrravi  ficut  ovit , qua  pe. 
tilt . Pfal.  tif.lTS-  Adfuvant  fudicia  , bine  enim  regatur  , ut  ovit  perdita  quaratur,  tf  vivificetur  , 
D.  Aug.  Conc.  ga.  in  Pialm.  ni. 

(kj  Kefiithem.o,  utrum  amoro,  an  odio  dlgnat  fit , fid  omnia  in  futurum  firvantur  incerta.  Ec- 
clef.  4.  I.  Cum  nondum  nati  efient ...  Jacob  iiletù  , ffau  autem  odiohabui  . Rom.p.  il  incompre, 

henfbilia  flint  fudicia  eful . Rom.  Il- 1}. 

( I ) Cum  metu  , & tremore  veftram  filutem  operamini . Philipp,  a.  li.  Ne  quando  irafiatur  Domi- 
nut , d*  pereaih  de  via  fatta . Piai.  a.  la. 

(m^  Beati  omnetifui  tonfidunt  in  eo . Pfal.  a.  ta  Ne  pereant  de  via  fuftitla  , qui  enim  de  hae  via  pe. 
rit , eam  magna  miferia  per  viai  iniquitatherrabit , O.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  a. 

(n)  Cavendum  in  ipfi  via  fatta  , ne  homo  , dum  , quod  Dei  eft , reputa! fujm  , ailiillat , juod  Dei  #4F 
«k*  redeal  ad  funm  , D.  Aug-  lib.  de  Nat.  & Orai,  cap,  17. 

(o^  Subditttt  efto  Deo,  tf/pcra  iato,  & era  rum.  Piai,  jd,  7^ 
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Acht  mi  dice  pexS  di  coaorcerfi  I c featirfi 
aiutato  ia  molte  occorreaae  da  Oio  , beachc 
noo  l’abbia  pregato , primieramente  io  rilpon» 
do  I certo  ì , che  quelli  ajuti , che  avete  avu* 
ti  I VI  fono  provenuti  dalla  fola  divina  mife- 
ricordia  , ma  avete  voi  una  qualche  lìcurezza 
che  Dio  fu  per  continuare  fopra  di  voi  l’ influf- 
io  milericordiofo  delle  Tue  grazie  ! Pare  a voi 
ùì  una  buona  confeguenza  di  non  volere  pre- 
gare Iddio , che  vi  aflllla  nell’  avvenire  per 
quello  , che  vi  ha  fin’  ora  alTillito  > quafichj  ad 
allillervi  egli  fia  di  giultizia  obbligato?  Tanto 
i più  da  temerli  , quanto  la  grazia  piu  favore- 
vole arride  (a)  . Illuflrato  Giobbe  da  una  cele- 
fle  luce  s’intimori  paurofo  , eh*  efla  forfè  non 
ritoroalTc  pili  a vifitario  (i)  , e cosi  deve  farli' 
perchè , fe  Dio  é liberale  nelle  fue  mifericordie 
é anche  tremendo  ne*  Tuoi  giudizi . 

Ritpondo  poianche  in  fecondo  luogo  , con- 
filtendo  la  crilliana  oflervanza  nell’  allenerli 
dal  male  , e nel  fare  il  bene  , fe  voi  fiete  cer- 
to , che  Dio  vi  ha  ajutato  a non  fare  il  male  , 
liete  voi  certo , eh’  egli  vi  affilia  , e fia  per  affi, 
nervi  nel  tare  il  bene  > e farlo,  come  fi  deve 
col  mento  dell’  eterna  lalute  ? Se  voi  fate  atti 
di  Fede  e di  Speranza  , e di  Amor  d’iddio  fen- 
za  prima  raccomandarvi  a Dio  > fiete  voi  cer. 
to , che  quelli  atti  Sano  foprannaturali  > e per 
voi  mericor)  , eflendo  perciò  neceflario  > che 
vi  concorra  la  grazia  con  un  attuale  fuo  aiu- 
to (c)  ? Se  voiofTcrvate  i precetti  d’iddio  , e 
della  Chiela  , fiete  voi  certo  di  avere  quegli 
ajuii  > che  vi  fi  richieggonoal  merito  > doven- 
do eflere  ogni  azione  diretta  all*  ultimo  fine 
di  ubbidire  * c piacere  a Dio  (d)  ? Se  ri  acco- 


date a’  Sagramenti , fenia  prima  invocare  il 
divino  aiuto  , liete  voi  certo  di  avere  quello 
aiuto,  eh’ é. neceflarlffinio  a ben  dilporfiion 
gli  atri  delle  proprie  virtij  (e)  ? Siete  certo  di 
avere  quell,  aiuto  , che  fi  ricerca  a coglierne 
fratto  > cooperando  allo  Spirito  Santo  , eh’  è 
operante  con  la  fua  grazia  ne’|Sagramenti , di- 
cendo il  Concilio  di  Trento  > Spiritut  iinOta. 
pariìittr  /tngttlit  ficuuinm  eu/ufqut  difpcfiiitntm 
(T  coofiratioatm  ? SelT.  d deiullific-cap.  r-Quan» 
do  fate  un  atto  di  amar  d’iddio  , VQÌ  fiete  certo 
che  quell’ atto  è volontario  (f)V  ma  fiete  certo 
di  avere  ancora  quell' aiuto  particolare  di  gra. 
zia^  che  vi  fi  vaule  . acciocché  1’  atto  , per 
elTc>é''mcrirorio  fia  fatto  come  lì  deve  {g)  ? Sie- 
te certo  di  avere  queir  ajutoch*  è necelTariot 
per  amare  Iddio  ed  il  prolfimo  . coll’  amore 
comandatoci  nel  Vangelo  ? Sant’  Agoltino  di- 
ce , c la  Fede  ci  alficura , che  queit*  amore 
non  può  da  noi  concepirli  , fe  D.o  non 
I*  infonde  nel  cuore  ; Nulla  clt  in  lunùnUut  tha- 
ritat  Dei  6“  priximi  , tifi  ex  ipfi  Dea  , Lib  de 
grat  & lib.  arb.  cap.  ik.  E fapete  voi  di  averlo  . 
fenza  tampoco  aprir  la  bocca  a domandarlo  f 
Come  addunque  con  tanta  franchezza  potete 
dire  , che  per  vivere  nella  crilliana  olTervanza 
col  merito  della  vita  eterna  , non  vi  manchi- 
no ì divini  ajuti  fenza  chiederli  in  veruna  vo. 
lira  orazione  ? Sono  perluafo , che  abbiate  gli 
ajuti  alle  azioni  di  un’ efieriore  onelta  , edof- 
fervanza  > ma  potendo  clTefe  , che  quelli  fiano 
ajuti  folamente  della  natura  , che  foltanto  li 
dicono  ajuti  di  grazia.in  quanto  fono  gratuiti  ; 
(i)  liete  però  voi  certo  di  avere  gli  ajuti  proprj 
della  grazia  di  Cesò  Grillo , ad  animare  l’c- 
A a a (ler- 


^a)  Tu  autem  fide  ffas ...  Noli  alnm  faptr*  . fidtìme  . Rom.  II.  iz-  ^tndìu  aitH  grafia  , no 
jh  Ita  ficurui  de  ta  , quoad  nunquam  perderò pojfit . D Bernard,  feroi.  ai.  in  Cani.  Time  , cum  arri- 
ferii  grafia  . Serm.  { a.  ibidem . 

(b)  In  marnila  aijiondit  lucem  , è*  pracepit  et  , at  rurfm  adveaiat  • Super  hoc  expavefiit  cor  meuri  . 
Job.  j6.  ja.  t. 

(c)  &or.uiK  , quod  eli  fupra  nataram , cenltai  liierum  ariitrium  non  poji  jine  grafia  , nec  quoque /ètte 
grafia  mtreri  homo  poieff  . D.  Thom.  qiMTlt.  av-  de  Verit.  art.  4. 

Alias  noHer  non  haiet  , qaodjfi  meriiorius  ex  ipfa  fuistaatia  aClut  , fid  folum  e%  haiiru  virtuàt 
quoinformatur  . D.  Thom.  in  4.  Sent.  dilt.  49.  Quell.  1.  art.  4.  Ad  meritum  reqmritur , ut  aA'o  re- 
feraturin  Deum  , Idem  in  a.  diti.  4O.  quell.  I.  art.  f . Omnia  vedrà  in  eharirate  fiant , i.Cor.l<.i4. 

(e)  Si  quis  dixerie  /ine  pravenienie  Spiritut  SanOi  infpiratiom  , atque  ejus  adjutorio  .»  hominem  poe» 
mure  poff  , A»/  oportot  , m ei  §uffideatienit  grafia  toaferatar  , anathemajit  . Conr.  Tridcnt» 
SdT.  6.  Caiit. 

(f  ) c^u«d  ex  amore  faeimut  , maltime  eit  vtluntarium  . D.  Thom.  1.  z.  quell.  IZ4.  art.  4. 

CS)  Diliget  Dominum  Deum  tuum  ex  tote  corde  tu*  , ex  tota  anima  tua  , Deut.  tf- 5. 

(h)  Natura  non  potai  UT  grati  a t nifi  qua  Ih*  ipfa  gratuito  e0  teneeJS  , Dir»  Augalt.  Semiti* 
de  Verbi  Apolt,  - 
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fierno  colla  doruta  tettitudiae  inieriia  (a)  ? poi  penitcaza  > lafciando  ogni  buona  fperanza 
In  oltre  ficee  voi  anche  certo  , che  per  qualche  di  fua  ialute  (/)  > e che  Ainone  fun  figlio  far- 
vofira  colpa  non  fiano  per  mancarvi  Bell’ora  di  eoli  imitatore  dell’ iniquità  di  fuoPadrd.nel 
voftra  morte  gli  ajuti  neceflar;  a ribattere  le  fiore  della  fua  gioventù  , fu  fiato  uccifo  con 
diaboliche  tentazioni  ? Chi  i die  per  i pericoli  fare  una  morte  da  reprobo (^)  , di  quefii  due 
della  morte  > non  debba  raccomandarli  a Dio  avvenimenti  sì  oppoiii,  che  dovrà  dirli  ? Forfè 
coir  orazione  del  Savio  : ur  non  dertlinjuii  me  che  Dio  Ila  accettatore  di  perfonci  edingiu- 
in  die  tridui nimii  mtn  , in  temftre  fuferhrwn  fio  ? Lungi  da  noi  tal  befiemmia  (A)  . Appli- 
^ne  aijuterie  ì Ecdj.  gl  i.  4.  A quello  non  vi  fi  chiamo  I’  efempio  . Vi  fari  uno  , vilfuto  nel- 
penfa:  ma  vi  fi  deve  penfare  « perchè ta  feu fa  la  fua  adolefcenza  mollo  ben  morigerato , _e 
non  Valeri,  di  non  avervi  peniato.  divoto,  ma  poi  crcfciuio  in  eti  fi  é dato  ix 

Vi  è di  più  da  riflettere  fopra  di  un'  altro  predi  a’  vizj  , ed  è fiato  forprefo  impenitente 
punto,  che  due  clalfi  vi  fono  di  grazie  . Alcu-  da  una  morte  improvifa  . Se  quefii  nella gio- 
ne  fono  comuni , che  fi  danno  a tutti  , di  po>  veniù  folTe  morto  , fi  avrebbe  detto  elTcrc  (la- 
ter  falvarfi  , fecondo,  che  Dio  amala'falute  ta  la  di  lui  morte  prmiefi  in  cen/peffu  Demiri, 
di  tutti  (A)  ; dandofi  anche  a ratti  i necelTarj  VMitt,  ttf.  1 f.  E eie  Raptut  eft , ne  miiIitU  mu- 
ajuti , fecondo  che  fono  più  , o meno  difpofii  tarer  inre/Mwn  ejus . Sap.  4,  1 1 . Perchè  adun- 
3 riceverli  fe)  ; ed  niere  fono  grazie  Ipeciali , que  Iddio  non  gli  ha  mandato  la  morte  allora, 
con  le  quali  non  folamente  fi  può  falvarc  , ma  ed  ha  afpetrato  , ficchè  di  lui  non  puòdirfi. 
anche  fi  arriva  ad  effettivamente  falvarfi  (d).  fe  non  che  Afvi  peccatorum Pfal.  gj.  aa. 
Vi  è una  gran  dilianza  , tra  il  poter  falvarfi,  Di  due  gran  peccatori  , che  odono  la  fieffa 
ed  il  e iuneere  di  fatto  a falvarfi . Tutti!  dan-  predica,  uno  fi  compunge,  fi  converte,  e 
nati  dell’ htferno  hanno  potuto  falvarfi  , e non  vive  da  buon  penitente  ! l’altro  ofiinato  nel 
fi  fono  falvati , perchè  non  hanno  avuto  alcu-  vizio,  più  nella  fua  malizia  t'indura  • Di 
ni  aiuti  fpeciali , ed  il  nonjverli  avuti,  è fiato  due  giudi  , ad  uno  fi  permette  , che  mortal- 
per  colpa  loro  (v)  > c che  che  fia  della  proilìma  niente  pecchi  , e muo;a  nel  fuo  peccato  , 
«olpa  a dannarfi  , la  primaria  , da  cui  ebbe  ori-  1’  altro  è aiutato  aperfeverare  nella  virtff , ed 
ghie  tutto  limale,  ragionevolmente  puòdirfi  a farà  una  morte  da  fanto.  A che  può  quella 
che  fu  il  non  fare  orazione.  varieti  atirlbuirri  ? Non  altro  fi  può  dire  , fe 

. Veniamo  al  pratico  > Che  Manafle  , dopo  non  , che  uno  fi  coaverta  , e fi  muti  di  pec- 
zver  commeffe  innumcrabili  fceleratezzc  nel  calore  in  penitente , egli  è per  gli  aiuti  fpe« 
negno  di  Giuda  per  cinquant’ anni  abbia  fatto  ciali,  che  ha  ricevuti  da  Dio  (i  } , per  una 

fpe- 

(a)  Vit  enìih  merendi  tH  eé  ehtritate  . O.  Thom.  1.  z.  qusfi,  1 14.  art.  4.  facii  eiìam  «Hum 
exlirierem  merilorium  apud  Pruni . Ibid.  quefi.  Ip.  art.  6,  Mena  inierlie  , dr  digna  ea  eft  , ^uam  vivi-' 
dam  reddit , Vf  xelut  animatam  fervida  , & dulcit  affilio  . Gilibert.  Abb.  Serm.  zo.  in  Cant. 

1 (b)  Nelo  mertem  impii  , fed  ut  cenvertatur  , ^ vivai,  Ezech.  n.  Nelem  aliquem  perire  f fei. 

tVnnti.ad  paerlilentiam  converti , %,  Petti  tt  f,Omnet  himirei  vult  falvii  fieri , i.Tim.  14, 

£c)  Ad  Divinam  pr»eidtntìam  pertinet  , ut  ctàliiet  prevideat  de  necefihriis  ad  falutem  , dumniMf*  ex 
fatte  eitt!  nenimpediaiur  . D.  Thom-  qn*lt  14.  de  Verit.  art.  il..  , 

^'d)  Eit  adjuteriam  , ijuefit  id  , propter  quei  darur  , Div.  Aug.  Ilb.  de  ColTet.  & Grat.  cap  IZ. 
fej  Ek  qua  Deus  parata!  eft  dare  emniius  gratiam  , non  imputatar  ei  , fi  aliquit  non  accipiat , ftd  ei 
gai  neri  aecipit  . D.  Thom.  in  Expof.  Evang.  Joail.  cap.  6- Omus  defcHus  gratia  , df  ct^usUhet  pet- 
tati  ex  nelit  eft , Idem  1.  z.  Quxft.  1 1 1.  art.  a.  Ktn  immertle  impuraiurin  culpxm  , qui  in  feipSt  gra- 
va impedimemam  praftant . Idem  Ila.  J.  contra  Geni,  cap  i jp.  ^ted  a multis  refutetar  grafia , ip/v- 
Tttm  eft  nequitia  , D.  Profper,  lib.  z.  de  Vocat.  Gent.  cap.  zd. 

{ f ) Eecitmanajis  malum  ceram  Domine  juxta  aiendnatienti  geniiam  , ,,tf  tgii  pamilentiam  val- 
da  abftuìit  Deos  atienos,  3.  Pataliph.  . z.  iz. 

(g)  Amen  duetas  ar.nis  regnavit  in  Jeru/k/ern  , fecit.iue  malam , ficai /etera/  Manajh  pater  e/ue  • 
dpjìri'i  infer/eeerant  eum  in  deme/ua  , z.Pattiip  41. 

(g)  trgadieemut  ? Nunquid  iniquità!  apud  Dr»m  ? Aifit,  Rom.  p.  (4. 

(1)  Hat  mutati»  denterà  Exeelfi , Pfal.  pp.  tt,  ^ni  tenvertit  petram  in  Hagna  aquaram , & ro, 
ftm  infintet  aqaarum  , PfaU  1 1 J *.  Gum  Evangelium  pradteetur  , quidam  rredanr  , quidam  a»»  ere- 
dunt  , fed  qui  eredunt  , intus  à Patreaudiant  , dfi  dijiunt  J qui  non  credmi  ferii  aa  jiaat  , iniaf  nva- 
aadiunt  f iteqft  iifiunt  • O*  AOJull,  libadc  Pcxdcft,  SaaA,  cap.t. 
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Cantra  i diahoìici  Inganni  ^ i8j3  ♦ 


rpeciate  benevolrnza  , che  gli  fi  è uTata  da  Dio 
(a)  , e che  Dio  folamente  ufa  , a chi  a lui 
più  pare  , e piace  (J>)  . Dio  comunica  le  fue 
grazie  , dove  non  trova  ollacoli  , ma  che  non 
vi  fu  in  tal  u.io  veruno  oltacolo  > o che  fe 
vi  é . fi  rimova  , quello  proviene  dalla  divina 
tnifcricerdia  > come  fi  hanno  gli  efempj  in  San 
Pietro  , nel  buon  ladrone  , e tanti  altri , che 
r oltacolo  vi  fia  , e non  fi  rimova  , proviene 

J[uello  dalla  divina  giuilizia  (e)  , come  pure 
I ha  l’cfcrapio  in  molti , fimilfa  Faraone  > che 
eontra  mi/criccrdiam  D^i  Hhero  fugntrit  trkiirit, 

D.  Aug.  lib.  de  Prxdefi  & Grat.  cap-  tj.  Nel* 
la  paiabola  Evangelica  degl’invitati  alla  cena 
fi  legge»  che  molli  furono  chiamati , Lue.  14. 
16.  ed  altri  accettarono  l’invilo  , e vi  anda- 
rono altri  lo  rifiutarono  . Sopra  di  che  Sant’ 
Agoftino  riflette  , che  quelli , i quali  vi  an- 
darono » altri  lo  rifiutarono  • Sopra  di  che 
Sant’ Agniiino  riflette  , che  quelli,  i quali  vi 
andarono  , devono  dare  la  gloria  alla  forte 
vocazione  > eh*  ebbero , gli  altri  non  debbono 
dare  la  colpa  , che  alla  malizia  della  propria 
lor  volontà:  jìÌ  illitmcaeniminEv.ir.gelitprx- 
firt'tm  , tue  tmnei , jui  vocali  /uni , venite  vo- 
luemnt , nec  iUi  » qui  venerunt  , venire  ftffsnt  » 
nifi  voenrentuT . Iiaque  tieqre  illi  dehent  trUuere 
fihi  , jia  venerunt  , ncque  illi  qui  venire  noluerunr, 
deient  alteri  triiuere  , /ed  tantum  fibi , ut  enim 
venirentin  eerum  erat  libera  veluntate . Lib.  >8{> 
Qpcit.  Qu.  6i.  Che  fi  faccia  il  bene,  è d’  at 
tribuirfi  alla  lòia  mifericordia  d’ Iddio  , che  fi 
abbia ripugnanra  al  bene,  e fi  acconfenta  al 
far  male»  non  i da  incolpatfi  » che  la  tbU  ma- 


lizia dell*  uomo  , pet  una  giufta  permiflìone 
d’iddio  , e fia  la  mifericordia  ,fia  la  giuflizia, 
aon  é in  Oió  da  inveltigarfi , ma  e con  profon- 
da fommiflìone  da  veiierarli.  ^mam  juiicia 
Dei  jufta  /unt  , <tf  /and a , nec  pojjnt  vituperarì, 
nec  penetrati  , ideo  exclamarr.ut  cum  Paulo  Rom* 
If.  JJ.  0 alrituio  /apientia  Dei  , quam  incom- 
prehenfibilia  /unt  judicia  ejut  I O.  Aug.  Lib< 
de  Corrcpt,  & Grat.  cap.  $. 

Verità  formidabile  ! Se  tanti  dannati  , che 
fono  a penar  nell*  inferno  , aveflero  avuto 
certi  ajuti  fpeciali  d’ Iddio  » farebbero  forfè 
trai  beatidei  cielo  (d):  e perchè  non  gli  han- 
no avuti  , fono  difperati  in  eterno.  Ma  da 
ciò  , che  fi  deve  raccogliere  ? Che  dunque  per 
falvarfi  fi  ha  bifogno  di  una  fpeciale  protezio- 
ne d'iddio  , perla  quale  noi  fiamo  ajutati  non 
folamente  ad  operare  un  qualche  bene  , ma  a 
perfeverare  nella  crifiiana  olTervanza  fino  al  fi- 
ne dinolfra  vita  . perchè  egli  è perla  perfeve- 
ranza  » ebe  la  falute  fi  confegulfce  , ed  è la 
perievcranza  undono  rpecfale,  che  Dio  grai> 
tuitamente  concede  , a chi  per  fua  mifericor- 
dia  e(rovuole(v)  . Affinchè  Dio  ci  conceda 
gli  ajuti  di  quella  fua  fpeciale  protezione! 
prega  nel  canone  della  melTa  la  Santa  chiefa  • 
{/)  Ma  non  dobbiamo  ouindi  arguire  la  necef- 
fita  , che  abbiamo  deir  orazione  a quello  me- 
defimo  fine  anche  noi  ? fi  quella  proiezione 
fpeciale  un  mero  effetto  della  mifericordia  d’id- 
dio , ed  è con  quella  , che  fi  aflìcura  la  noflra 
eterna  falute,  perchè  la  dove  con  jgli  ajuti 
ordmarj  può  ognuno  bensì  In  ogni  (lato  fai- 
vatfi  (g)  > ma  non  ognuno  in  ogni  Rato  fi 

fal- 


(a)  Moyfi  enim  dixit  , Exod.  ai.  I^.  Mi/ereior  , eujui  mijìreor  , it  tnì/erieordìam  prtflaio  i 
cuju!  mì/erebor  . Igitur  ncque  volenti!  , ncque  currenlÌ! , /ed  mi/erentis  eft  Dei,  Aom-y.  IS- 

(b)  Inventut/um  a aenquerentibu!  me pala'm  appirui  Ut  , qui  me  non  inferrogaiant  • Rom.  toi 
oo.  Ex  Ifa.  1. 

(c)W«  ip/um,quoi  tliquìt  non  ponit  oi/faetilum  gratile  ex  gratta  procedit,,H  quod  a qiàhu/lam  remevea* 
ìur  iilud  ebltaculum  , noe  elt  ex-Dei  mi/iricordia  . ^oaautem  aon  remtveatur  , ex  tpfius  juititia  « 
D.  Thom.  in  Eapof.  fipill,  ad  Hcbr.  leél  j. 

{à)  Si  inTyro  , & Sinode  /aClvt /uij/ent  viriulei  , qua /altee /unt  in  vthit , elim  in  ciUci»  > àf  eìnere 
paeniteniiam  egifiinr , , Si  in  fedoinii /adei /uifiini  viriulet  t quet /ada /itni  in  te  t /otte  manfificnt  u/qut 
ad  har.e  diem  Malth.  ti.  i<, 

(e)  ^jà  autem  peneveraverii  u/que  in  finem  hie /alvut  erit. . Matth.  lo.  a a.  Deus  gratis  per/eve» 
tamia  donom  largitur  , cuictwque  largitur  D-Thoin.  I.  a.  Quell.  1 1.  art. 

(f)  Communieamet . • omnium  /andorum  tuorum  meri  ti  s , prteibu/que  concede,  ut  in  omni- 
^ut  protedìonii  tua  muniamur  auxilio  ....  : Ditsqut  noSfros  in  tua  pace  di/ponat  atque  ab  ater» 
tia  damnatione  not  ertpi , «y  in  eledarum  tuorum  jubtat  grege  numerari  . Per  Dominum  &c, 
lu  Cìnon.  miffe . 

(gl  Non /olum  virgines,  & continente!  , verum  etiam  coniuga,  per  fidem  /andam  ,&  operafio, 
nem  bontm  placantet  Dto,mereniur  ad  attmam  àr4«'radtB»m frrvwtV» . Gonc.  Ccu,  Latcr.  cap.  i.  de 

Snmm.  Triait- ak  innoc.  IIL 
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tS>o  CAP.  XIII.  NeceJIt^  deìV  Or  aliane 

f«lva(d),  permeili  > che  fono  afllflicida’  fpe-  to  può»  che  anche  foaca  orazione  non  ci  dan« 
ciali  ajuti  nella  condotta  della  lorviu  vié  la  neremo  , anche  fenza  orazione  ci  falreremo  . 
Ccurezza  della  falutei  come  pecorelle  cullo*  Egli  fa  adeflbeon  noi  ciò  > che  fece  con  Ada« 
dite  dal  buon  pallore  (^)  • e vero  è , che  iiiu-  mo  > ed  Èva  allorché  gl’  indulTe  a difubbidire 
no  può  fapere  di  certo  ciò»  che  Ga  per  eflere  al  divino  comandamento  , dando  loro  ad  in» 

• di  lui  coai  avendo  dirpolio  Iddio  , che  il  mi-  tendere  , che  non  farebbero  morti , nè  anche 
fiero  della  predcGinazione  fìa  occirlco(el  ; ma  per  qucflo(A).  Con  ragioni  , che  non  fono 
incanto  t finché  G ha  fiato  a pregarci  puòan-  ragioni  > ma  fallacie  , egli  Gl  di  lutto  a perfua» 
cheaverG  un’  ottima  fiducia  a fpcrarG  « che  dercii  che  Gamo  Gcuri , anche  a iralafciare  l’o-. 
Din  con  quella  Aia  fpeciale  protezione  ci  alG-  razione,  perché  egli  coti  pofeia  fi  aGìcura  dì 
Hcrà  > Gccomf  prega  la  Chiefa  ; Vt  omniim  fi-  vincerci  con  le  tentazioni  (i  ) ; ed  o quanti  ne 
dglium  nomina  itata  ptadtHinationii  /iter  adfiri^  inganna  , potendoiì  veramente  dire  , elTere  per 
ftarttintat  , In  Orai  fecr.  Dom.  5.  Quadra»,  quello  , che  pochi  Criltiani  fi  lai  vano  , perché 

La  ragione  fi  é addotta  da  San  Tommafo,  pochi  fono  amanti  deH'orazinne  , c fono  molti 
perché , quando G prega  per  le  cofe  pcriinen*  quei,  che  fi  dannano,  perché  fono  molti  gli 
ti  all'  eterna  falute , la  preghiera  è fempre  in-  ivogliati , accidioG  , che  dell’orazione  non  vo» 
fallibilmenc  efaudita  , non  vi  é cola  più  per-  gliono  farG  conto  , e per  quello , che  non  fan-  . 
tinentc , o più  necefliaria  alla  nolira  lalute,  no  orazione,  cadono,  ricadono,  c fi  vanno 
che  la  fpeciale  protezione  d' Iddio  • Dev'  cGTe-  abituando  nel  vizio,  e portano  i mali  abiti  fen- 
re  dunque  1’  orazione  conGderata  , come  la  za  una  vera  penitenza  , fino  alla  morte  . Prt- 
chiave,  che  dopo  ii  fiattcGroo  ci  apre  1’ adito  verbium  eit  •.  Adolejcem  jaxla  viamfuam  , ttian 
all'  entrar  nel  Cielo(r)  ; ecome  un  mezzo  ef-  cuoi  fenutrit  , non  retedttai  ta  . Frov.aa.  6.  Ofii 
ficacc  per  vivere  nella  crilliana  oITcrvanza  (/) , ejus  im/debuniur  viiiit  adtUfeemi*  tjut , & cnm  t* 
ed  è maflimameotcd’averfi  una  pia  intenzione,  ir,  pulvorc  donnient . ìob.  xo.  n. 
ed  attenzione  a pregare  che  Diocontinui  (opra  Ma  fiamo  cauti  a non  lalciarci  ingannare f 
di  noi  le  fue  miiericordiofe  benevolenze  , non  fermamente  credendo  , che  l’orazinne  a tutti  è 
ad  altro  fine,  che  di  fempre  più  unirci  a lui  necelTaria  (é).  E'necelTaria  a’ peccatori , per 
nel  tempo  , e nel  eieniitii  {g) , eflTcre  aiutati  alla  converGone , all’  emendazio- 

Venga  il  Diavolo  a dire , quanto  la , e quan-  ne  dc’luoi  mali  abiti , alla  fuga  delle  occaGoni, 

alla 

(a)  Fauci  cìeHi,  Matth.  z«.  lò.  Adfidtm  rnim  mulii  veniunt  , fid  ad  cocleite  regnum  pauci  per- 
dueuarar  D.  Greg.  in  bora.  ip.  in  Evaiig.  ^ boni  ebrittiani  fauci  Junt . D.  Aug-  Enarr.  in 
Pfal.  tp. 

(b)  £go  cegnufio  ovet  meas  , & viiam  aternam  de  eh  , éf  non  peribuntin  retemum  , Ò*  non  rapiet 
oam  qui/iuam  de  manti  mea  . Joan,  10.  17. 

(c)  Arma,  quandiu  in  hoc  mortaiiiate  viviinr  , de  arcano  pradeitinationis  misterio  u/que  adeo 
ptafumere  debet , ut  cene  itaiuat  , fe  omniao  efii  de  numero  pradettinalorum  , Conc.  Trid,  felC 
tf.'de  Jollific.  cap.  it. 

(d)  Si  id  , quid  peiiiuT  eif  perrtnem  ad  ejut  faìutem  , meretur  illud  orandof  if  ideo  indubitamer 
aceipit  , quod  petii  O.  Tom.  z.  z:  Qusit  S;  art.  i(. 

(e}  Dicinvr  Lntc  j 1.  ai.  quod  Jefa  bapri^ato  , orante  aperium  eit  coelum  , quia  pait  Baptitmum 
tteceO^oia  eit  homirà  jugii  orario  adboc  , quod  coelum  imroeat  . D.  Thom.  >.  p (^clt.  8j  art.  f, 

(f)  Jntet  omnia  necefiria  ad  viram  ckriÀianam  , precipua  eit  erario.  D.  Thom.  a.  4;  Quell, 
8j.art.  17. 

(^)  Hoc  pre''pue  eit  in  oratione  petendum  , ut  Dee  uniamur  ftcundam  illnd  Piai.  ad.  4.  Unan 
perii  a Domiuo  , Itane requrram  , ut  inabitem  in  Home  Domini . D Thom.  a.  a.  Quaill.  yq,  alt.  7. 

(h)  Pixerat  Pominut  ad  Adam  , fi  cemederis  , morierit  . Pixii  Serpent , non  morteti t,  Creditut  eit 
Serpent , rontemptut  eit  Peut . Sed  impletum  eit , quod  minatut  ert  Deus  , non , quod  prtmi/erat  inimiertt. 
Xon  ce/Ut  modo  Serpent  infUffUrare  , th*  ditere  : Kunqiiid  vere  ilamnaturai  eit  Peusiantat  turbai  , df 
liberaturut  eit  paucotì  Hoc,  quid  ert  aliud  , quam  facìto  centra  praceptum -,  tf  non  moritmini  i ^0. 
modo  rune  , fieif  nume  ? D*  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  fi,  In  tentatioao  non  eit  Ada  /iibvtntum  , no  decipe- 
retur  f quia  ad  Pivinum  auxilium  recurfum  non  kabuit . D.  Thom.  I.  p.  QiikII.  44.  art.  4. 

(i  ) Baeit  hoHit  fecuret  , qttot  cupi  t eji  captivot . Bacit  ficurot , ut  iacaarvi  , if  inermei'  epprimat  | 
fi.  Aug.  bom.  40.  ex  70. 

(h)  Videte X vigilate  , orate  astem  vokU  dice  , emtùbut  dice,  Marc.  »J.  Jf. 
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alla  /irequenza  delle  buoni:  opere  (4)  , elTendo  di  ahri  > che  per  avere  negletta  ('ubbidienza  ad 
polla  nel  Sacro  Tello  l’ annotazione  , che  la  una  piccola  !>razia , fono  andati  aTracolIo  (A)  • 
converfìone  di  Ma.ialTe  fu  un  elFeito  della  fua  Non  fapendo  pero  noi  qual  fia  quella  divina 
orazione  (A)  1 ed  è quella  necelTaria  anche  a’  ifpirazione  , cui  dal  corrifjMndcre  > può  elTerei 
giudi  > perchè  niuno  può  prometterli  di  non  che  dipenda  la  nollra  eterna  filate  ■ edalrelì» 
peccare  con  le  fole  forze  del  fuo  libero  arbi*  llcre  dipenda  folle  la  dannazione  (>)  , cd  e^ 
trio(c),  ed  elTendo  la  pcrievcranza  nel  bene  fendo  più,  o meno  forte  il  movimento  dell* 
un  dono  fpeciale  d’iddio  vi  lì  richiede  ancora  ifpirazione  , fecondo  che  cosi  vuole  Iddio  ( è)  , 
un  ajuto  Ipeciale  per  confeguirla  (d)  , che  può  che  abbiamo  noi  a poter  confolare  le  nollre  fpe* 
coU’orazione  impetrarfi  ; ^uamvó  perfivtramU  ranze  in  queda  incertezza, fe  non  il  ricorfocoU* 
duni/'H  fuò  meriit  non  cada/ , illud  rameti  orando , orazione  a Dìo , acciocché  egli  con  una  fpccùl* 
<y  potendo  , imptiramus  s dice  San  Tommafo  I t.  le  protezione  ci  alCda  (A  * 

Qiia:d.  1 14.  arti  Dirò  pcrultìmo  quello , che  doveva  eRiere  il 

Sono  le  grazie  incatenate  I*  una  coll’altra  , c primo  . Per  vivere  di  tal  maniere , che  fi  meri* 
dovente  accade  , che  dal  corrifpoiidcxe  ad  una,  ti  la  beatitudine  eterna  , non  bada  fare  opere 
quantunque  piccola  , indi  ne  fegue  l'afSuenza,  buone,  con  le  più  buone  intenzioni  aiutate 
ai  molte  altre  (c)  , e P avanzamento  alla  perle-'  dalla  grazia  , ma  bifogna  elTere  nello  dato  di 
zione  . Zaccheo  per  avere  feguita  l’iipira-  grazia,  nel  quale  fe  nnnfiè,  per  quanto  di 
zionedi  Salire  fopra  r albero  per  vedere  a paf-  ben  ù venga  a fare  , nulla  lì  menta  per  Pctef* 
fare  Gcaiì  Grido  in  premio  di  quella  fua  picco-  nitù  . Parlo  coll’autoriii  di  San  Paolo  , il  qua- 
li fommilSone  alla  grazia  , merito  , che  il  Sai-  le  dicedi  fe  , che  paffando  la  fua  vita  nelle  au- 
vatore  onotalTe  conia  fua  divina  prefcnza  la  di  deritl  • ae'travagir , e nelle  azioni  più  eroiche 
iuicafa  , e gli  riempilTe  di  benedizioni  anche  dell’  Apollolato,  quando  egli  non  fia  nella  gra- 
l'aiiima  (g)  . Cosi  in  molti  fi  legge  nctrEccte-  zia  d’ Iddio  tutto  e niente  , c per  lui  tutto  non 
fialiiche  Idorie  , elTerfi  originata  la  di  lor  San-  ferve  a niente  : Si  lingus  iominum  lo^uar  Cèa* 
tltd  dall’avcr  ubbidito  all’ifpirazione  , O di  udir  ritatem  autem  non  hateam , rdkil  fUm  , mhil  prò- 
una  Predica , di  leggere  un  libro  divoto,  o di  deit  i.Cor.  ig.  1.  Chi  è in  peccato  mortale  ha 
fare  una  iimofina,  o di  motiificare  un’  interna  l’anima  mòrta  alla  grazia  , metta  a fare  opere 
palCoae  cc.  Siccome  anche  all'  oppodo  fi  legge  vive  > meritevoli  di  vita  eterna . A fine  perciò 

di 

(a)  Nomo  vtnìt  ad  me  , nifi  Pater  mtuitraxerit  eum  , Joann.  16  44-  Si  tu  non  iraherìt , ora  , ut 
trakarii , D.  Aug.  traci.  26.  injoann.  Nec  quif^uam  fe  fuit  virUuthòc  i nplere  pojjì-confidat  ; fed  ci- 
tinere  pretiius  , ut  qui  imperai , ipfe  praffet  , D.  Creg.  hom.  )f.  in  Evang. 

(b)  Oravit  Duminum  I^eum  fuum  ....  & obfervavii  intente  , exaudita  eit  orali»  e fui  , «y  cogn»\Kt 
Manaffit , quod  Ihminut  tpfe  eli  Deut  . a.  Pa  alip.  jf,  la. 

(c)  Ad  non  peccanduv  , qu.ijnvit  effe  non  duóiteiur  voluntatit  arhitrium  , latnen  ipfius  poieitas  ntn 
fujiett , ni/t  adjuvttur  infirinitas  , D.  Aug.  Epid.  JJ.  ad  Innoc. 

(d)  Si  quii  dixtrit  jutlificatum  fine  jpectalt  auxilio  Dei  in  accepta  juflitia  perfeverare  poffi  ; anatke- 
nafit . CoDC.  Trid.  felf.  d.  de  judil.  c.ip  la. 

(e)  Euge  ferve  ione,  & fideìityima  fuper  paaea  fuUti  fideliijiipra  multa  te  conUituam.  Matth.if.ag. 

(f  ) Eeatus  vir  , cujus  eli  auxiuum  aitie  : nfienfione  in  corde  fuo  difpofuit  o Etenim  ieneJtùior.em 

daiit  Legitlaror  , ihunt  de  virtuie  tn  vinutem  . Pfal.  63.  6.  Et  acciptcì  homo,  quod  non  acerpit  ,fi  hoc  , 
quod  accepit , tene  ufutfueril  . D.  Aug.  lib.  de  lib.  Arb  cap.  ag.  * 

(g)  Ztcohaut  afeendtt  in  artorem  , at  \ideret  Jefum  . Lue.  ly.  g.  Et  Jtfus  , nova  lucii  gratia  cor- 
xufeante  , in  ejus  corde  quievit . I3cda  lib.  J.  in  Lue.  ly. 

(h)  fune  enim  vitio/a  tlultiiU  fit  voluntat  rea  , cum  poffìt  , nifi  negligerei  , haiere  fiipicntiam  . D, 
Aug.  lib.  g.  de  lib.  Arbiir.  cap  14.  paHo  autem  infidelei  in  modico  , a Pco  oitineiimut  Divino- 
rum  C'iarifinatum  uierim  donwn  ? O.  Lyrill.  Alex,  apu  I D Thom.  in  Cap.  Lue.  !<•  ^ui  gratiam 
/èqui  noiunt  , grata  rore  ficcantur  . D.  Greg.  lib.  g Mor.  cap.  g.  & 4. 

(i  ) cnim  cognovit  ftnfiim  Domini  , aut  quii  ejut  confiiiariut  fuit  ? Rom.  1 1.  g4« 

(k)  Deus  mo\et  ment-.m plttt  , vei  minut /icundum  fuam  voJuniatem  , D.  Thom.  I.  a Qu2Ì}.  Z4* 
an.  g.  Dividens  /ingults  , preut  vuìt  . i.  Cor.  11.  11.  Et  divinam  ionitattm  decet , ut  uticunque  dtfpafi. 
tionem  tnvemel porfeiiiontw  adjictat  . D Thom.  iu  4 Seni,  dtd-  tf.  Qucit.  1.  Zrt.  g. 

(l)  Contempianttf  , nequii  dofit  gratia  Doi  , Hcbr  tx,  tj.  Cum  ignoromut , quid  agere  deieamus  $ 
boe  folum  habemui  rtfidui , ut  aeulos  Mtlm  ad  te  dirigamnt , Deut  uaiter  . 4.  Paralip.  io,  11. 


CAP^  XIIl.  NeceJ/ttà  dell*  Otratione 


ipa 

di  operare  eoa  inerito  • > nece/Tiria  metterfi  , 
e mantcnerfi  nella  grazia  d*  Iddio  . Ma  pare  a 
TOÌ|  che  fenza  raccomandarli  coll’ orazione  a 
Dio  I (i  pofla  durarla  a virere  nella  grazia  d'id* 
diq  ? Per  quello  non  i 1’  orazione  per  noi  di 
conliglio  , ma  di  precetto  , intimato  da  Gesù 
Grillo  agli  Apollofi , ed  a tutti  noi , allorchi 
dilTe,  pregate»  acciocchì  non  entriate  nella  ten* 
razione.  Orart  ut  non  intres  in  tetuaiionem.  Matth* 
z6.  41,  Non  (/ice  di  pregare  , acciocchì  non  fia- 
ino  tentati;  ma  come  San  Girolamo  /piega  > 
acciocchì  non  fiamo  dalla  tentazione  fuperati: 
//oc  eft,  ne  vos  tentntio  /uftrct . Co'mment.  in 
Matth.  ad.  A che  lerce  la  confeffione  de’pecca- 
ti , quando  li  ritorni  a peccare  ? Si  deìntejo  pte~ 


cahi'jm  eff , quid  nilwHt  prideit  ì dice  SaOlT 
A goni  no  t Lib.  de  VitaChrillia.  cap.  ij.eper 
non  ritornare  a peccare  l’ unico  rimedio  ì nel 
domandare  a Dio  coll’  orazione  il  Tuo  ajuto  : 
Puelt  fcccttum  cnveri  , fed  epirnUnle  De»  ; ide»  , 
ut  cnveamut  »ramta  . Lib.  de  Nat.  & Grat.  cap. 
61.  Il  Diavolo  rapprafenta  > che  il  fare  > o non 
fare  orazione  lia  un  poco  diche»  maed’av- 
vertirfi  > che  non  C pud  dice  poco  quello  » dal 
uale  » fcbbenchì  fembra  elTcrpocoi  viene  a 
ipendere  il  tutto  (<)  • Quanto  più  il  diavolo 
tenta  di  non  fare  orazione»  più  ì l’ orazione 
da  farli , ed  ì coll'  orazione  » dice  Sant’  Ago- 
flino  (j),  che  s’acquilla  coraggio  a noQ  teme- 
re le  tentazioni  del  diavolo  . 


CAPITOLO  OyARTODECIMO . 

Si  conchiude  il  Metodo  per  la  Criftiana  Oflervanza  » col 
merito  delle  Beatitudine  eterna . 


E’  Naturale  a tutti  I’  appetito  della  felicità  » avide  coligimus  incaute  capiamurt  giudium  nv 
O lìa  beatitudine  eterna  » ch'i  il  nollro  {tram  n»nJn  veniate , fed  in  hominum  fallacia  pò- 

namut . Ma  fi  fono  gii  difcopcrti  » e feiulti  en- 
telli inganni , e fe  fono  molti  » che  vanno  per 
la  via  lafla  delle  opinioni  > tenendola  per  ficu* 
ra  , neceffariaì  la  cautela  per  gli  avvili  dello 
Spirito  Santo  : Via  ffulii  reOa  in  ecutis  ejm  . 
Prov.  I z.  ts-  Bit  via  , qua  videtur  lumini  reità  $ 
è*  ntviffima  efut  ducunt  ad  tr.trtem  . Prov.  16.  af. 
Bit  generati»  » qua  fibi  munda  videtur,  tf  u»n  »{t 
Iota  a ftrdiius  fuit , Prov.  go.  iz.  Per  nei  la  li» 
curezza  ì infallibile  a regolarci  co*  Dogmi  della 
nnltra  Cattolica  Madre  » la  Santa  Chiefa  : tfe 
dimitias  legem  matrii  tua  , a ciafeheduno  di  noi 
dice  il  Savio:  Prov.  1.  8.  ut  addaiur  grafia  ca- 
piti tu» . Il  Dogma  Eccleriallice  é noto  , di 
confidare  unicamente  per  la  Criiliana  ofiervan* 
za  negli  ajuti  della  grazia  di  Geni  Grillo  { Gra- 
da , tt  veritas per  fe/iim  Chrittum  . Joann.  I.  17. 

Deut  juiendo  mane t facete  , qutd  pejìt , tf  pe- 
tere  , qu»d  non  pofftt  » Ò*  adjuvat , ut  poffit . Per  of- 
fervarc  ogni  divino  Comandamento  bifogna 
fare  quello,  che  fi  pud  , e oregare  per  quello  , 
che  non  fi  può,  e quando  n adempifeano  que- 
lle due  cole  dal  canto  nollro  » deve  averli  una 
ferma  fiducia  > che  Dio  in  tutto  ficuramente  ei 
. ajn- 

(a)  Hec  parum  non  eft  parum  ,fed  eft  fere  totum  .D.  Ghryfoll.  hom.  |8.  in  1.  Cor. 

.(!*)  ^ifiPee  committil , di^elum  non  timet , Ji  eaim  , ut  aitÀpeftelus.  Kota>9>  Ut  Peuipr»o0- 
èii , quii  centra  nei  ? D.  Augull,  Setm.  ag,  de  Veri».  Dora, 


I’  Naturale  a tutti  I’  appetito  della  felicità , 
o lìa  beatitudine  eterna  » ch'ì  il  nollro 
ultimo  fine  , e non  potendo  il  diavolo  rimuo- 
vere quello  appetito  dal  nollro  cuore , fula- 
mente  s’ inganna  di  farci  errare  la  buona  llra- 
da , per  la  quale  con  ficurezza  all’ultimo  fine  fi 
va  » ed  eflendo  la  buona  llrada  nell’  oflervanza 
deUi  divini  Comandamenti , «gli  ufa  tutte  le 
arti , acciocchì  dalla  rettitudine  di  quella  fi  de- 
clini , e fi  erri . Non  fi  oppone  a chi  vorrebbe 
vivere  nelPoITcrvanza  » ma  fa  con  artifiz; , ed 
inganni  , che  non  fi  oflervi  ciò,  che  fi  deve 
offervare  , Egli  mette  in  tella  delle  chimere  , 
che  per  una  puntuale  oflervanza  fi  debba  con- 
fidare nella  libertà  dell’  arbitrio  » e nella  beni- 
gnità delie  opinioni»  ed  affiochì  la  fuggellione 
non  fia  conofeinta  , qual  efla  ì » una  tentazio- 
ne» la  travellc  con  le  apparenze  di  foda , e vera 
dottrina  . Dà  ad  intendere  , che  la  cofeienza 
ì lìcura  » qualora  1’  arbitrio  con  le  umane  opi- 
nioni fi  regge  j e mentre  apporta  una  quantità 
d’Autori  a colorire,  ed  a fiancheggiar  l'appa- 
renza , o quanti  ne  inganna  , c fa  cader  nell’ 
errore  ! Inftat  adverfarius  beatituditùt  noltra  , 
dice  Sant’  Agollino  , Lib.  10.  ConfcIT.  cap.'  zd. 
uiique  fpargent  in  laqueis , Bug»  , Bug»  , ut  dum 


Dìgitized  by  Google 


Per  ìa  Cftjitana  Ojetvàntà. , 


afuterli  * tjn  dogma  è quello  fondato  nella  di.  to  de*  celefU  ajuti , e cada  miferamente  in  pei^ 

* “ “ cato  } chi  vuole  roctterfi  nel  occafìone  fperi- 

mentata  gii  perniciofa  * mentre  potrebbe  fog* 
girla  , poiché  non  è q ueflo  un  confidare  la 


vina  Scrittura  («}  » t regiflrato  nel  Sacro  Con. 
Cìlk}  di  Trento  Se^.  6, de  Juffif,  cay.  ìì,  dov* 
era  congregata  tutta  la  Cattolica  Chiefa  dallo 
Spirito  Santo  aifilHta  t e dove  nel  difeutere  > e 
dilucidare  lecofe>  fi  é avuta  una  diligenza 
forfè  maggiore  * che  in  tutti  gli  altri  Conci 


Dio  ) ma  un  volere  con  arditezza  tentarlo  (g)  : 
e gli  ajuti  fi  danno  , a chi  non  lo  tenta.  » 
con  fare  dalla  parte  fua  quello  che  pud  (A)  » 
Ij  (I),  enei  feguire  percidquefia~pratica  norma  Quindi  è d'  apprenderli,  che  mancheranno 
fi  amo  certi  di  una  vera»  e ficura  certezza  » che  anche  a noi  certi  ajuti  fpeciali'  » de  quali  a^e> 
non  fi  pud  errare  nel  cammino  alla  nofira  ce*  remo  pin  bifogno  in  una  tale»  o tal  altra  oc. 
Ielle  Patria  . _ cafione , fe  non  vogliamo  valerci  di  quegli  aju- 

Stia  fifia  pertanto  la  prima~parte  dpi  dogma  » ti  » che  abbiamo  a fare  quello  » che  fi  può  coll* 
eh' é di  fare  dalla  parte  nofira  quel»  che  fi  può.  ufo  di  que*  mezzi  ^ che  fono  proprj  a tenerci 
Quello  é necefiario  » di  fare  » quel  che  fi  pud  nella  crilHana  ofservanza  ) . 
con  gli  ajuti  della  providenza  ordinaria  » per  Non  ha  ragione  a lamentarli  d’ IdJio  , chi 
difporfi  poi  anche  a ricevere  altri  ajuti  fpecia*  dice  di  non  poterli  emendare  da  un  v izio  per 
li  (c)  : ed  a chi  non  vorri  fare  quello  , che  può  gli  ajuti , che  gli  mancano  » della  grazia  . Non 
non  folamente  mancheranno  gli  ajuti  a fare  può  dolerfi , che  di  fc  tlefib  quell’infermo» 
quello  che  deve»ma  Dio  anche  gli  toglierò  cer>  che  non  guarifee  per  non  volere  pigliare  le 
te  altre  grazie  » che  gli  aveva  per  fua  bontà  medicine,  che  gli  fono  ordinate  dal  Medico  ; 
concedute  (d)  » non  quafichè  Dio  manchi  dal*  e parimente  non  pud  » che  di  fe  llefib  dolerfi 
la  parte  fua  » ma  perchè  fi  manca  dalla  parte  chi  non  fi  emenda  di  un  fuo  vizio , per  non 
no(lrafc)  » e giullamentc  fi  negano  gli  ajnti  volere  adoperare  i rimedj  opportuni  all*  emen- 
partJcolari  » a chi  non  vuole  fcrvirfi  degli  aju*  dazione  (^)  . Come  vorrò  dire  un  Criltlano  dì 
ti  comuni  (/) . Documento  degno  da  tcnerfi  non  potere  ciò  » che  umanamente  fi  può  da  un 


imprefib  ! Siccome  non  e da  (lupirfi  » che  fi 
bagni»  chi  vuole  andare  fotto  1’  acqua  , che 
piove , mentre  potrebbe  Ilare  al  coperto  , nè 
da  llupirfi  » che' la  paglia  fi  abhrucci  , mentre 
fi  vuole  metterla  apprefib  al  fuoco  ; cosi  tam> 
poco  non  è da  llupirfi,  che  rimanga  fprovedu* 
Tem.X, 


gentile?  Racconta  Sant’ A^ollino  » che  Ieg> 
gendo  egli  alcuni  libri  degli  Etnici  antichi  l^i. 
lofofi  , ha  trovato  eficrc  fiate  le  di  lor  vite  mol- 
to lodevoli , ed  eccetto»  eh’  erravano,  perchè 
adoravano  gl'idoli»  erano  ben  compofiì  ne* 
Tuoi  collumi,  e ponevano  fiudio  nell*  acquillo 

fi  b del. 


(a)  Sperd  in  Demino  » Ó*  fac  lonìtatem  , & datif  fili  fetiiiones  cordit  fui  t/pera  in  eo  ipfefaciet, 
Pfal.  a.  Vetite  » eccipìetit  » ut  gaudium  veftrumjft  plenum  • Joann*  l6.,a4. 

(b)  Alìum  ftepe  eft  in  fuptriorihut  àonciliit  , de  Fide  n$(fra  explieanda  » moriiu/iue  torvgendis  tfed 
ntfeiotn  unquam  diligentiuSf  etqut  diitinClius,  Orat.  habita  in  SdT.  ult*  Conc.  Trid  a Hieroa.  Ra. 
gazzone  Epife.  Bergom. 

(c>  Fae  pio  » ac  dtligenter  » quantum  fotes , taltr  enim  adjuvAt  De»s  • DIv.  Auguft*lib.  de  Vera 
llclig.  caó.  10, 

(d  ) Jo  eOf  qui  non  iaiet  » & quod  h&let , auferetur  ah  eo  , Lue.  I^>  26.  Ideff  ah  et , qui  hahtt , if 
nin  utitur  , é*  percepta  dona  fuh  ttit  ctrporit  abjitndit . fieda  Gomme  ot.  in  Luc.  19. 

(e)  Cum  quìi  ex  defuper  daiit  , va  , qua  ai  fe  ptrtinent  » ntn  ìnferi , nejvt  » qua  a Deo/Unt , vi  dan- 
r«r  , àt,etUm  , qutdhahet^  auferetur  ah  eo  ^ non  Deo  av ferente  , fti  et  f e indi gnum  f adente  , DiVr 
Cbryfoft.  hom.  46.  in  Matth. 

(f  ^ Ài  illa  vinca  tollitur  pluvia  ^ quandoquidem  auxilimte  grafia  Dei Jtbi  ^prajarata  , ntn  ut  con~ 
xtniebat , ufi  eft . D.  Bafil.  in  cap.  5,  Ifa. 

Cs)  pedeulum  » quantum  cavtri  ptteff  , iomt  ntn  cavet , magis  tentai  Deum , quamfperat  in  Det  • 
D.  Augufi.  Ilb.  i6.  de  Civit.  Dei  cap.  itf, 

(h)  Invtnitur  ab  hit  ^ qui  non  tentant  ilium  • Sap.  1.  5. 

(i  ^ Itaque  etiam  noi  » fi  quando  deprehtndamur  miuut  re3e  uti  tccafione  rei  bene  gerenda  iniulta  ito* 
hit  a Dee  , tunf  ntbis  adimhur  cotlefft  praffdium  . D.  fiafiliuf  in  cap.  j.  Ha. 

(k)  Ad  emendanda  enim  crimina  vox  peccattrit  fila  ntn  fuffidt  i amverba  tantum  ^ fei  opera  quetm 
rMntur  , D.  Aug.  fcrm»  i7.dc.Temp.  Si  fpiriiu  fada  earnii  mortificaveritit  » vivetit  » Mortìfieate  ergo 
membra  veffra  , Coloflf-  g . S.  6*  perieula  fiat  vitanda  • D*  a«  t«  Qujcft.  1»^.  art.  f . 4.“* 

eauu ptrkulnm i iniHtperibii>.lEAe\u 
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CAP,  Xl/,  Si  CQnchtude  il  Metodo 


^Ita  temperanza  , delfa  continenza  > della 
caftiti , e delle  altre  morali  virt6  > degni  di 


di  più  di  quello  , che  poiTono  ai  di  Topra  delle 
^ forze  loro  (/■),  perchè  i pumianitni  fi  punii* 
•fiere  in  que/io  imitati  (<).  Si  applicavano  all’  cono  con  la  lottrazione  della  graziai  come  II 
emendazione  de’ viz)  , ed  abborrivano  fon.  è detto,  edà  prefuntunfi  è decretata  in  pena 


filali  piaceri  pnramente  , come  contrari  alla 
Filofotia  deFbuon  cofiume  (i) . Fa  menzione 
Jl  Santo  Padre  in  particolare  del  Filofofb  paga* 
noPhlemone,  che  rimafio  convinto  in  una  dii* 
pura  con  Senocratc  fi  diede  all'  emendazione  , 

• fi  emendò  intieramente  delti  due  dominanti 
fooi  vizj  ubbriaebezza , e lufiuria  , e fu  que- 
llo bensì  con  grazia  conferitagli  dal  Creatore  , 

«fi  coi  foto  è proprio  dare  qualche  bellezza  alle 
anime , ficcome  fa  di  anche  ai  corpi  (e)  ed  : 
intanto  però  non  gli  mancava , fc  non  la  fede 
ttel  Safvatore  per  efiere  buon  Criltiano  (d  ) . 

Ma  non  abbiafoo  noi  oltre  i doni  della  natura 
datici  da  Dio  a quello  fine  di  viver  bene  (r)  , 
il  dono  ancor  delia  fede  ! Qnal'  è quel  Crifiiai, 
no,  che  pofia  dire  con  vcritd  di  non  potere 
ciò,  che  ha  potato  quello  , e quell’ altro  in- 
fedefe  ^ ? 

■'  L'  a;uto  d’ Iddio  è necefiario  , ma  non  pnò 
efiere  a/utato,  chi  non  vuole  cooperare  alT  a- 
juto  coi  lare  anch’efio  dalla  parte  lua  quello  che 
può  (f)  . Due  vizi  però  fono  circa  ciòda  evi- 
tarfi,  li  vizio  della  purillanimiiti  , perchè  al- 
cuni Itimanodi  non  potere  quello  , che  vera- 
mente da  loro  fi  può  (f)  , ed  il  vizio  della  pre. 
funzione,  per  cui  altri  Itimano  di  potere  fare 

e lo 

(a)  Ih  ilUrum  literit  dhidimtu  ficundum  qutndam  medam  Uudaiiìtt  vius  , ùf  except,  Dti  culla  , in 
qua  crraverunt , in  etterii  mtribui  parfimmit  , cntintntix  , caHihuit  dre,  imitandi  merito  preponan^ 
tur . D.  Ang.  Epift.  pp.  ad  Evod. 

(b)  Veluptate  eorpmrit  t platont  aere  diStft  ntilleeelrt , 6*  efet  malorum  • Hujujce  volaptiti,  me- 
tatelt  tnimieijUmn:  fhUtfiphit , D.  Augr  |ib.  4.  de  Ju.Iian-  cap.  14. 

SFolemm  ehie/ut  t de  frtge  temperantit  di/putande  , ft  ad  mtret  aliis  repente  etavertit  a.  demint- 
uri*  lUerttus  « Id  juidem  divine  operi  iritao  , fi  enim  ex  Peo  Creatore  fuut  bona  corforit  , quant» 
megii  animi  bona}  D.  Àng.  Epifr.  1 ad  Circen.  ' 

(d)  Si  Polemen  ex  luxurio/ifaliai  cemìnem  fiivifflt  , foc  dmum  Dei  efft- , earr.jae  , rtliliit  fuperfti- 
rienibat  eoleret , veraeiterfepiem  , & felubriter  religiofut  exitieret . D.  Aug.  ead.  Epift.  1 jo- 
(e)  Himinì  radenalit  anima  inelt  t at  ùtile  cegno/eal  , iS'  Jicundam  eam  cognitienen  vitati  mone/qae 
etmponat . O.  Aug.  lib.  ip.  de  Gir.  Dei  cap.  14. 

({)  Incipit  libi  dicere  Deat , tu  non  potei  } ^omodoille  poteit  , éf  quomodo  alter  poiait  ? NuniiaH 
tu  et  dtlieaticr  , aut  infirwior  ? D,  Augull,  Enair.  in  Pfal.  l ip. 

(e)  Acme  adjavalur , fiab  ilio  nihil  egatar  , D.  Aug.  Enarr.  la  Piai.  jt. 

• ( n)  Pafilanimitat  eh  , cum  quii  recu/at  ad  id  tendere , ‘it  fot  potentU , proportlonatum . Di  V- 
Thom.  a.  1.  Quali,  ii;.  art.  y. 

( i ) Prtfumptìa  eft , quando  aliquil  de  propria  virtute  eonfidit  proto  , qtttd/uam  facultatem  exeedit  • 
D.  Thom.  1. 1,  QuXfi.  it«  art.  l.  & J.  fiu  nititur  ad  majora  , quam  poteft . Ibid.  Quell.  i}}.act.i. 

(k)  Si  quii  de  fui!  viribut  prtfnmp/erit  implere  omnia  , qut  prtCipiuntur  in  lego  , & in  poteHait  fu» 
hakere , ut  nanquam  labaior  , hane  prt/umptionem  Peni  iamnat . D.  Aug.  Enarr.  in  Piai.  } i. 

( I ) Hine  admmemur , in/aeìlibui  , quid /acUmut , in  difidlibut.  , quid  petamtu , O,  Aug.  Iib«. 
de  Nafi  & Grat.  Cap.  6,  ■ , . 

(ra)  Deui  dare  vult , fid  non  dtt , e(/f  petenti , D.  Aqg.  Ecutc,  in  PCàU  t99,  ' 


della  fuperbia  la  privazione  della  grazia  , e la 
dannazione  (è)  . In  riltreiio  adunque  bhbgna 
(criamente  ofierv3re,e  lapcre  finceramentedif* 
cernere  quello  , che  fi  può  fare  , per  farlo,  da 
quello  > che  non  fi  può  lare  , per  domandarlo 
coir  orazione  a Dio  (I  ).  Quello  è il  germano 
fenCb  del  cattolico  dogma.;  Tacere  quod  pefià  , 
Ót  petere  quod  non  pojjii  , 

Efamini  ciafeheduno  quello,  che  verameu* 
te  può  noli’  acquino  delle  necefiaric  virtù  « 
quello,  che  può  nella  fuga  nccefiaria'de’ vizf 
quello,  che  può  nell’  offervanza  dell'evange- 
lica legge  , e Diofolamente  vuole, che  ognu- 
no faccia  quello,  che  può.  Se  poi  fi  trova 
qualche  cofi  , che  non  li  può  , non  conviene 
per  ch>difperarfi , uè  Ichiamazzare , che  fia  la 
criliiana  olTervanza  imponibile  , imperocché 
agevoIilHmo  é il  rimedio  univerlale  per  lutto 
nuirorazione  , con  la  quale  fi  può  fare  , che 
i’impollibifc  divenga  pofiibile  , ed  il  difficile  di- 
venti faede  , efieodo  Iddio  pronto  ad  aiutare 
chiunque  gli  domanda  il  fuoa;uto  (m)  , meglio 
è,  veniamoalla  pratica  , acciocché  il  dogma  Ga 
ben  ùilcfo  . 

E’  in  Toltro  potere  1’  andare  ad  udire  dalla 
bocca  dei  pr.'dicaiore  la  parola  fama  d’ Iddio  , 


DigiuZe'  by  C(JOg-C 


Per  la  CriJUoM  Offenii^za  I 1 9 5 


* lo  ftare  attento  ad  ndirla  , ma  non  £ gii  in 
ToOro  potere  di  cogliere  quel  frutto  > che  vi 
fi  di bifogno per  la  vodra eterna  falate»  poi- 
ché il  frutto,  che  fi  produce  nelle  anime  è un’ 
operazione  d’iddio  (a) , c per  quanto  dica  il 
predfcatore  con  eloquente  energia , fono  dette 
■II’  aria  le  fue  parole , foltanto  proficue»  quan- 
to Dio  le  fa  penetrare  con  pio  affetto  nel  cuo- 
re di  chi  efio  vuole  (i)  • rate  adunque  ciò  » 
che  voi  potete  dal  canto  vofiro  coll’ andare  a 
predica,  c tiare  attento,  e per  quelbifi^né- 
vole  fratto  , che  voi  non  potete  da  voi  ftelTo 
operare  , raccomandatevi  a Dio  » acciocché  e- 
gli  fi  degni  di  operarlo  . fie  voi  potefle  fare  il 
tutto  non  avetede  bifogno  d’aiuto  » e vano  fa. 
rebbe  anche  1*  ajuto  » fc  voi  non  voiefle  far 
nulla . 

E’  in  voflo  potere  il  fare  con  le  potenze  na- 
turali  defi’ anima  atti  di  Fede  » di  Speranza, 
di  Amore  » di  Pentimento  , ed  anche  alcuni 
atti  delie  morali  virtù  , ma  non  è già  in  voflw 
potere  il  far  li , come  fi  deve  foprannaturali , 
meritori  di  vita  eterna  fenza  un  particolare  a;u* 
to  ( forza  della  grazia  d'Iddio(c),ch’é  il  principio 
d’ogninodro  merito  (d)  ■ L’iflefTo  vale  a dirfi 
dell’  accodarli  a’  Sagramenti , e del  fare  un 
qualunque  bene  della  vita  cridiana.  Fate  a- 


dunque  tono  quello,  «he  voi  potete  dalla  parie 
Todra , e pér  quello  » che  non  potete  , nel 
farlo  , come  li  deve  , pregare  il  Signore  Iddi#, 
che  col  fuo  ajuto  vi  affida  (<)  » diffidando  lem* 
predi  voi , che  non  farete  mai  verna  bene# 
«me  fi  deve  , fenza  l’ajuto  d’iddio  (/"i.  Non 
▼i  badi 'il  fare  quello»  che  potete  voi  davo* 
flcfao  » ffliproccurate  , dhe  ognivoflroibcne 
vi  6a  di  merito  , non  eflèndovi  «onceduu  la 
vita  , «he  per  m«itar»ì  la  gloria  (g)  > ed  tc- 
quiflandofi  il  merito  coll’  a^uto  della  graaàa  , 
quello  ajuto  e da  implorirfi  coir  orazione  . 

Molte  cofe  vi  fi  faranno  incontro  neU'olTer- 
vanza  della  vita  crilHana  » «he  alla  volita  de- 
bolcxza  ralTembrano  diScilì  > come  l’avere  da 
camminare  per  una  via  , eh’  i dretta  , l’avere 
da  fare  violenza  alle  voftre  paflioni  ,1’  avere  da 
Tolerbene  , a chi  vi  fa  male  » ec.  M)  eiTendo 
lutto  quefto  contrario  a1  l'oftro  fenfitivo  appe- 
tito , ma  voi  non  dovete  per  tutto  ciò  vbigot- 
tirvi , poiché  quando  da  voi  fi  faccia  quello  u 
che  da  voi  fi  può  , quefto é,  che  per  il  rìm». 
nente  in  primo  luogo  da  voi  deve  averfi  uut 
buona  volonti  di  fupplire  a quello  , che  non  11 
uù(i).  Manon  potendo  l’uomofbrnrarfi  «a a 
uoni  propria  volontà  da  fe  fteffo  fé)  , impe  - 
rocche  la  buona  volontà  è -un  merogratuito  de  >- 
fi  b a ^ no 


(a)  Iga  fìanlavi  » Aftìio  rigavit , feJ  Deut  tnerementum  deiit . lu^ue  ne^us  jui  jiìintat  ■,  eli  a/iyM  i 
Btque  qui  rigat , fed  <{ui  incrementum  dat  , Dru<  > v.Cor.j.  g. 

(b)  Nifi  Deut  loquatur  r.oiii  intuii  fine  eau/ìt  net  ferii  peritrepimui.  Net  tnerementum  dare  non  ftjltmi  tt 
mec  fiudut  fermare . D.  Aug.  Enarr.  z.  in  Pfal.  48,  Si  penteimpleret  tetum  » nen  ept  'nectpriui  ai  /- 
juter  y ^ fi  tu  il  fe  tua  veiuntate  niiil  ageret , aten  vecarituradjuter-,  jidjuter  *nim  aliquid  agente  m 
«<f;«var . Idem  in  Ffab  i<tj. 

fc)  fetelf  heme  facere  aliqnidleintmjiticntiaturaìt  ,fid]fne  gratiattcnpeielt  mereri  teitamectenutm. 
D.Xhom.  t.  a.  Qucd.  iQj>.  art.  3. 

(d)  firetia  enim  eli  principium  aujusUhtt  ieni  eperit  merìterii , Div.  Thom.  1.  »•  lQu*ll*  1 *4* 
Articulo 

fe)  Gite antieipent  net  mifirieerdiaxua  » quìa  paaperet  faHì  fumutnìmìi'Z  aijuva  net  Deus  faluftvie 
neffer,  Pfal.  78-  8.  Sic  neStra  paupertat  » idelt  ànfirtràtat  y ee  mi/erante  aJjkvaiurad  ejut  jrtcejta 

/ortend*  , O.  Aug.  Enarr.  inPfal.78. 

(f)  Nunqunmaliquid  ietti  egefaciamy'nìfin.ifefteerìiaXuay  Domine  y pravenìat  me  ■,  D.Aqj’uII.^ 
in  Pfal.  f 8. 

(6)  Hognitsui  \ei  fratretiy  Ut  veffrum  negetium  agaìii . V,  Theff  ìt.  Ken  enim  Aie  uriliter  vivi- 

tkr  y nifi  ad  cemparaadum  meritum  , que  in  eetemìtate  vivarur,  D.  Aug-  Epid.  t a l • ad  Probat». 

(h)  AsOaviaelt  y qua  dueit  ad  viiam . Malth.  if.  4.  Jntrare  per  anguAam  peritm  . Matlh.p.  jj. 
Kegnum  ceelerum  vira  paiiiur  » Ar  violenti  rapiunt  illud  » MaRh*  1 1.  la.  VitHenti  » ideite  qui  fnis  veleui- 
tafUia  vim  inftrtast  , D.  Eern.  trdCÌ.  de  Grad.  Hun. 

(i  ) Regnum  ceelerum  Deut premifitieminiiut  iesue vel lattati t . D.  Aug.lib.  Quell.  Nov.  •&  Vet* 
Ted.  qued.  f OO-  iter  teium  ad  Deum  veluntat  tuaeff  , )dem  in  PW.  8s-  -Henjimut  quafi  dermientet 
aea  qunifnea  cenemury  eenquafiy  tu  menveìimui  ,jfnv  veiuntate  ma  non  nritia  te  juH  itìa  Dei  i -^ui  fecit 

(r>m  «ea  ;uA(/rar  re >fnr  tr  « Idem  Sirr.  if.de  Verb.  Apolt. 

fk)  Detu  rarat  tu  fediti^  » ait  efem  » ét  nen  tu  fediti  , ut  ienut  epmì  Deiiliì  mìii  , ut  fica  » <S>*  peraìt 
alili  «/iw  dare  m intuffÀi  ì D>  Aug. Enarr.  a.  in  Piai  > Coirai en  Dee  » 

«I 


iZC; 
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no  d’iddio  (<)  I a noi  non  refia , che  il  ricorfo 
all*  orazione  t perimpetrare  da  Dio  quefio  fuo 
dono  t ed  è d’averfì  il  riguardo  • che  alla  gra- 
zia che  Dio  ci  da , come  frutto  dell’  orazione  i 
non  fi  faccia  poi  refiftenza  (,i).  La  zolonid  per 
lo  più  fi  fa  buona  poco  a poco,  e non  fi  deve 
dall’orazione  defifiere,  finché  col  divino ajuto 
non  fiali  fatta  pienamente  buona  , ed  efficace  a 
volere  , ed  a fare  quello  , che  deve  . e come  fi 
deve  con  perfezione  (c)  . 

Siccome  è in  vollro  potere  di  mettervi  nell’ 
occafione  proffimadel  peccato  , così  è anche  in 
volito  potere  il  ritirarvi  da  efia.  Ma  vi  pare  , 
che  attefa  la  dominante  paflìone  , fia  il  ritirar- 
vi troppo  difficile  ? Vi  pare  di  non  poter  fare 
ue’ sforzi  , che  farebbero necelTirj . per  di- 
accare  da  qneil’ occafione  i vollri  affetti  ? Sta 
bene  , che  conofeiate  la  voiira  impotenza  ed 
a farvi  poffente  , non  accade  , che  domandia- 
te > nè  a’Filofofi  i mezzi  umani , aè  a’  Teo- 
logi le  umane  facilitanti  opinioni,  ma  umilia- 
tevi davanti  a Dio , e domandategli  il  fuo  for- 
te aiuto,  e Dio  vi  ajuterti  a potere  quello,  che 
da  voi  non  fi  può  • Ora  ui  , quid  niadun  hattt , 
accipUi . D.  Aug-  lib.  de  CtMrec.  & Grat  cap. 
a.  Ntn  it/ìeiet  Peus  t qui  dal  lajfì  virtultm  , if 


ftriii Udine m , Ifa-  40-  Ma  guardatevi  dal 
pregare  come  dice  di  fe  flèlTo  , «he  pregava 
Sant'  Agoflino  , prima  dì  convertirli  , feria» 

ramate.  Domine  eaitiiaiem  , fid  timtkam  , iic 
me  die  exaudirei  , if  die  fenarct  4 morie  cencU’ 
fifientit . Lib  8.  ConfelT  cap.  7. 

Non  vi  lafciate  ingannare  dal  Demonio  eoa 
la  perfuafione  , che  anche  lenza  orazione 
poffano  da  voi  fiiperarfi  le  difficoltà  , che  s’i'n» 
contrano  a fuggire  il  male,  ed  a fare  il  bene, 
ed  a perle  vcrare  nel  bene  , imperocché  e ben» 
ti  vero  , che  l’uomo  nello  llato  dell’  iunocen» 
za  aveva  una  forte  libertà  a peccare  , ed  a 
non  peccare  , a fare  il  bene  , ed  a fare  il  ma- 
le, ma  ora  nello  llato  della  natura  corrotta  * 
fia  a fare  perfettamente  il  bene,  fia  a total- 
mente fuggire  il  male  , ha  bilogno  dell’  ajuto 
d’  Iddio  (4)  . Si  predica  bensì  all’  uomo  di 
fare  il  bene  , e di  fuggire  il  male  , e di  ben 
difporlì  a’Sagramenti , e di  accingerli  all' ac» 
quiilo  della  virtù  , ma  fe  ciò  fi  dice  anche 
con  le  facre  tellimonianze  dcHa  Scrittura  (v) 
è da  intenderli  con  Sant’  Agoflino  (/)  . e con 
San  Tommafo(^),  che  ciò  fia  feropre  con  la 
grazia  aufiliante  d’  Iddio  , non  giammai  con 
Te  fole  forze  dell’  umano  libero  arbitrio,  (è) , 

gra- 


»r  autem  meliorfi , Rateai  exfe  ipji , Rane  amantiam  Deut  areeal  afideìiiuifuii  . D.  Fulgcat.  lib.  de 
locar.  & Grat.  Chrìfl.  cap.i. 

(a)  Ipfa  iena  voluntat  a Dee  eff  . fiec  exftdit  credere,  dii  dicere  , Roc  eft  pium  , if  verum  . Dir, 
Augull.  lib.  de  Dono  perfer.  cap.  ip  Si  quararur  , utrum  donum  Dei  fit  iena  veluntas  . Mirum  , ^ 
negare  quifiuam  audeat . Idem  lib.  a.  ad  Simplic.  quell,  z.  Deui  enim  operatur  in  nebit  velie  , if  per- 
fieere  . Philip,  a.  If. 

(y  Inclinane  grana  uen  importai  neeejjiratem  , fid  Raient  gratiam  peielt  ee  tian  uti  , if  peccare  , 
D.  Thom.  p.  1.  cpifdì,  60.  art.  t.  Kon  fiufidtvelunrat , nrjr  adjuvetur  a ir.ifiricordia  , neque  fufidt 
Rae  , nifiadjuvetur  voluntat  • D.  Aug.  lib.  i.ad  Simplician.  quell,  a. 

(c)  Vele  , ut  velit  , fid  non  fiufilcii  , ut  velili  , adjuvandut  et  , ut  piene  velis  , if  impltat , quid 
velii . Clama  ad  Deum  tuum  , ut  adjuvei  le  . Si  de  propria  pra/umit  virtute  , fadum  elf  grande  vr- 
tium  . D.  Aug.  Scrm.  f • de  Verb.  Apofl.  Cenfidem  , quia  , qui  coepit  in  voiis  opn.  ier.una  , ipfi  per- 
fide!, Philip.  I.  6. 

_ (d)  Ante  hominem  benum  , if  malum  , qued  placuerit  ei  , daiitur  , Eccli.c.  i(.  18.  Hecintellì- 
^tur  de  Remine  in /tatù  natura  integra  , quando  nendum  erat  firvut  peccati  , unde  pelerai  peccare, 
if  non  peccare  , Sed  nane  edam  , quedeumque  vult  Reme  , daiitur  ri,  fid  Roc  , quod  tenum  veliti 
iaiet  auxiliantc  grada  Dei . D.  Thom.  1. 1.  Quell.  109.  art.  *. 

(e)  Hominii  ed  animain  preparare  . . . Cor  kominis  dìjpenit  viam  fiiem  , Prov.  It,  1.  9. 

(f)  Deus  voluntatem  preparai  adjuvandam  , if  adjuvat  praparatam . D.  Aug.  in  Enchir.  num. 
IJ.  y erum  eff  omnet  Romincs  converti  ptjfie  ed  implenda  pracepta  , Sed  non  exdment  pelagiani  fe 
tundum  eoi  Roc  ejfi  didum  , verum  eff  fi  velini , fiei  preparatur  voluntat  a Dee  , if  tantum  augetur 
tnunerc  charitads  , ut  poftut  . Idem  lib.  t- Rctraél.  cap.  IO. 

(g)  l^acumque  praparatie  ai  Remine  effe  petefl , eff  ex  auxilie  Dei  meventis  admam  ai  lennm  , 
& praparatie  heminit  eft  prindpaliter  a Dee  movente liierum  ariitrinm  , D.  Thom.  1.  a.  Quefl» 
Ita.  art.  a. 

(h)  ^uedait  , ad  eelendum  rtde  Deum  fine  ipfiut  adjuierie  did  4 neiit , fiuficere  unituiqut  lihn 
tatem  arbitri  » emnine  tr.entirit . D.  Aug.  Ub.  i.  Oper.  imperf.contr.  Julian.  num,  lof. 
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£ per  ottenere  l*a;uto  di  queila  grafia  necef* 
(aria  è 1’  orazione  (a)  . 

Non  vi  é fcufa  per  chi  dice  di  non  Poter  fa* 
re  queiia,  o quell' altra  enfa  > neceffaria  alla 
crillfaiu  olTcrvanza  y perchè  tutto  lì  può>  quan. 
do  rivoglia  Ilare  alla  regola  : Faeere  qu0d  pcf. 
fit  i f etere  , quod  non  fviSIi  Mi  dice  uno  di 

non  potere  olTcrvare  il  precetto  d*  amare  Id- 
dio con  tutto  il  cuore  t con  tutta  I'  anima  » e 
con  tutte  le  fue  forze  > nella  nianrera  fpiega- 
ta  da  San  Tommafo  : Pr/ecipitur  noiit  ut  tela, 
nostra  ìntentiu  feratur  in  Deum  > quod  tff  ex  loto 
corde  , tf  quod  intelleUus  ttoster  fubdatur  Deo  , 
qnod  eSt  ex  loto  corde , Ò"  quod  intelleéìut  nofter 
/uidarur  Dtf*  , quod  eft  ex  tuta  mente , «b*  quod 
appetitus  noster  reguletur  /ecundum  Deum  , quod 
cft  ex  tota  anima  , éf  quod  exterlor aiius 
nofter  ohediat  Deo  , quod  eft  ex  tota  far* 
titudine  , vel  virtutCy  Ver/  viriius  y Deum  dii i-^ 
gere  , , , a,  *.  Quali.  4J.  art.  5 Ed  io  ri- 
fpondo  : Non  per  quello  , che  voi  non  pote- 
te amare  Iddìo  con  le  voltre  foie  naturali  for- 
ze > il  precetto  è imponìbile  , così  che  all’  a- 
marlo  fiate  difobbligato  . Dio  non  vi  coman- 
da, fe  non  di  fare  quello  > che  da  voi  fi  pud 
Tacere  quod  pojfn  . Ma  voi  potete  confiderai^ 
a' lumi  della  volita  fede  , quanto  fia  Idd/fo 
amahililUmo  in  fe  lleflb  per  le  lue  infinite  per- 
fezioni > e quanto  fia  anche  amabilillìmo  in 
rapporto  a noi  per  gl’  innumerabili , ed  inefli- 
mabiU  benefizi  > che  continuamente  ei  vi  fa  > 
voflro  primo  principio  » c voliro  ultimo  fine  » e 
potete  anche  pregarlo  , che  vi  conceda  la  gra- 
zia del  fuo  Tanto  amore  > e mentre  potete  pre- 
garlo, e Potere  quod  non  pojjìsj  voi  avete  il  modo 
a fare  che. da  voi  fi  polTacol  divino ajuto  quel- 
lo , che  da  voi  non  fi  può  » clTendo  certo , 
che  Deus  adjuvat  ut  po£is  ^ ì^on  date  afcolto  al 
Diavolo»  che  venga  a dirvi» o che  necelTaria 
non  è 1’  orazione  , ballando  lo  (ludio  delle 
benigne  opinioni  , o che  T orazione  é fuper- 
flua  » perche  non  farà  efaudita . L*  orazione 
vi  è fomminillrata  dalla  Santa  chiefa  : Dom, 
poti  Pent,  Ditela  con  umiltà  » e confidenza,  e 
fiate  certo  » e ficuro  » che  Dio  la  efaudiri  » 
propizio  a'  voftri  voti . Deus  qui  diliventibut  te 
bona  inxifibUia  praparaffi  infunde  cordìbus  noftris 
lui  amoris  agfèlìum  . ut  te  in  omnibus  » Cf  fuper 
omnia  diligentes  , promljjiones  ruas  , qua  omne 


i Jlderium  fhperant  , confequamur  • Per  Dominum 
noftrum  &c,  Ignem  fui  amoris  accendat  Deus  in 
cordibus  noftris  ' La  beatifiìma  Vergine  é la  ma- 
dre del  bell-  amore  , Mater  puìchra  dileitionis 
Eccli  1,4.  X4  ed  efia  v’  impetrerà  quello  amore» 
fe  farete  ricorfo  alla  fua  intcrcein  one  . 

Cosi  rilpondo  a chi  anche  mi  dice  di  noit 
poter  aver  un  vero  dolore  de’ fuoi  peccati  di 
non  poter  avere  quell’  umiltà  » eh*  è la  vera 
del  cuore  i di  non  poter  voler  beue  a chi  gli 
fa  del  male , di  non  poter  flar  faldo  , nè  con- 
tra  i rifletti  del  mondo  » né  contra  le  sfrenate 
pafiìoni,  nè  contra -Is  diaboliche  tentazioni» 
voi  fate  bene,  dico  » io , a confeflare»  che 
da  voi  lleflb  nulla  fi  pud  in  quella»  ed  altre 
fimili  cofe  » ma  dovete  perd  fare  quello  » che 
da  voi  li  pud»  Tacere  quod  po0  » applicare  la 
ragione  » e la  fede  all’  ufo  di  que*  mezzi  » che 
fono  propri»  ed  opportuni  al  confeguimento 
del  voliro  fine  » e poi  domandare  a Dio  il  fuo 
ajiito  per  quello  » che  da  voi  non  li  pud  » cb* 
potere  quod  non  pojjis , Non  proccuratc  di  potere 
coir  avvalorarvi  d certe  opinioni  pretefe»e 
dette  benigne  » per  quanto  vi  fi  dica  » cheli 
pud  fopra  di  cfle  acquetare  la  co  fetenza  » ma 
pregate  Iddio  » e confidate  in  Dio , che  Dio 
vi  aiuterà  , <tf  adjuvat  , ut  poJJis  . 

Nota  è 1'  orazione  folita  farfi  da  Sant*  Ago- 
nino»  che  di  fe  dilfidando  riponeva  tutta  in 
Dio  la  confidenza  , Domine  t jnbe  » quod  vis  y 
éf  da  y quod  jubes  . ^idquid  tibt  promitte  de  te 
Spero  , Serra,  ij.  dcNativ.  Dom.  e noi  dob- 
biamo imitarlo  con  quella  ferma  fiducia  » che. 
facendoli  quel  che  u può  » e domandandoli 
a Dio  I’  ajuto  per  quello*  che  non  fi  pud» 
Dio  infallibilmente  ci  aiuterà  » fìccome  col 
dogma  Tridentino  fi  è detto»  Deus  Sbendo  tr«. 
net  facere  » quod  pojjis , flb*  fetore  quod  non  pojjis  ^ 
ò*  adiuvat  » ut  pojjts , Non  fi  prega  alle  volte 
perché  fi  dillida  » che  Dio  vo^ia  efaudire , e 
Il  tiene  che  l’ ajuto  divino  ua  incerto  » ma 
quella  diflidenza  è una  diabolica  tentazione» 
ed  è da  tenerli  per  cofa  certa  > che  ouel  Dio* 
che  ci  ha  infegnato  a domandare  coli’  orazio- 
ne le  grazie  neceflarie  all*  eterna  falute  » cl 
ha  anche  promeflb  dì  darle  (b)  . Egli  è lo  llef- 
fo  Dio  , che  ci  eforta  a piegare  , e defìdertv 
fo  di  comunicare  le  grazie  non  altro  ingiunge» 
fe  non  che  quelle  fiano  da  noi  domandate  (r) 

‘ Non 


(a)  Orandumeff  t ne  futeumhat  infirmitas  . D.  Aug.  Traél»  in  Joan»  Orandum  eft^y  ut  y 
quod  quit  nondum  habtt  » actìpiai  x Idem  lib.  de  correc.  & Grat.  cap.  a. 

(b)  oratìovem  docuìt  * gratiam  promìfit  % D.  Au{ull*  Serm.  ».  de  Verb.  Apofl.- 

(cj  te  redemit, quid  te  facete  voluit  y dtmenffravir,  dTuIt  te  y regande  yaceiptrè  yqved  hnigrJ* 


" ip3  CAP*  XV*  fonchiude  iì  metodo 

Non  T’«bift>ens  di  ricercare  « in  che  ora  moilrando  la  piaga  del  fuo  Co/lato  > aperta  p«r 
fi  pofla  arere  da  lui  1’  udienza  > poiché  in  o-  tutti , ed  aperta  a tutti  , acciocché  ognuno 
- gniorai  che  vogliamo  noi  > eglié  f>roato  ad  notelTe  entrarvi , cosi  arventeri  centra  irepro* 
udirci,  « grida  continuamente  a noi,  come  oi  il  giulio  fuo  rimfaovero  ; Il  mio  lato  era 
a que’  ducciechi  fulla  Arada  di  Gerico,  che  aperto  a ricevervi  , e Cete  voi  , che  non  avete 
volete  voi , che  io  vi  faccia  ^«)?  O quanto  voluto  entrarvi  : Agnufcitt  Utus  ; juimùm  prr 
fiamo  noi  felici  a ritrovarci  nel  fervizio  di  vo3  , & proptcr  vot  aptrium  elt , ntc  tuntn  ininr* 
ira  Dio,  che  piA  delidera  dirpcnfare  a noi  le  vtluUfit,  Lib.  a.  de  Symb.  ad  Cathecum.  cap. 
fue  grazie,  di  quello  defideiiamo  noi  di  r ice-  8.  Adeflb  il  Salvatore  a chiunque  deCdera  di 
Tcrle(f)!  Geav  CriAopiù  volte  ha  promef-  elTere  ajutato  , elibifce  gli  ajuti  : Si  qiàsjftii  , 
io  nel  fuo  Vangelo  di  volerci  dare  tutto  ciò  , vtniattd  me  , & HUt  , Ioann.  7.  J7.  ma  tempo 
che  fapremoa  fui  domandare  (e)  : e non  po-  verrà,  c farà  nel  giudizio  , in  che  egli  ridurrà 
tendo  egli  mancare  di  parola  (<t)  , fi  può  forfè  tutte  le  malizie  del  Mondo  a due  capi , uno-di 
dubitare  , che  , t>  non  pofla  , o non  voglia,  non  averfi  domandata  a lui  i neccfrarj  ajuti , 
mentre  la  fede  ci  alCcura,  eh’ è infinita  la  fua  1’  altro  di  avere  cercato  gliajuti  pelle  vanità, 
potenza,  ed  infinita  la  fua  bontà  («}?  O di  che  non  hanno  la  virtù  di  ajutare  : Hac  due 
quante  grazie  fi  priva  , chi  non  fi  cura  di  fare  mata  Vereliquerunt  me  ,fontem  aqua  viva  , «b* 
•razione  ! Di  quante  ommiflìoni  fari  per  tro-  foderunt  JU  ciifernat  dispaiai  , qua  eeittinert 
varfi  reo  nel  tribunale  d’iddio  , chi  vedrà,  e nen  valtni  aquat , Jerem.  a.  ij.  Vi  fi  penfi  bene 
quanto  bene  averebbe  fatto,  e quanto  male  con  rifleflione. 

averebbe  f^ivato  , fe  avefle  fatto  cn-azione  ! Sii  moArata  la  via  ficura,  e facile  per  vivere 

Niuno  dì  quanti  Crilliani  fono,  e faranno  nella  CriAiana  oflervanza  col  merito  della  bea- 
condannati  all' Inferno,  averà  mai  una  me->  titudìne  eterna  tolta confiAeiite  in  qucAo  po- 
noma  ragione  per  dire  , che  Dio  fia  flato  I’  au-  co  , di  fare  quello  che  fi  pud  , e domandare  a 
tore  della  di  lui  perdizione  ; perché  P eterno  Dio  quello  , che  non  fi  può  con  ficurezza,  che 
Giudice  averà  fempre  conira  di  lui  qucAa  veri-  Dio  non  ci  mancherà  col  fuo  ajuto  : Tacere, 
^ tà  ad  cfprobrarlo  ; Perdine  tua  e%  te  . Ofe.I  J.p.  qwd  fojfit , éf  patere  , qued  non  ft^s , 6"  adjuvat , 
Tu  fapevi,  che  gliajuti  aviver  bene,  e fai-  ut  pojis . Chi  é • che  pofla  dire  di  non  averbi- 
vartì,  non  erano  nelle  forze  del  tuo  libero  ar-  fogno  di  fare  Orazione  per  ottenere  la  grazia 
bitrio  , né  nelle  fallaci  umane  opinioni , ed  io  di  amare  iddio  , e di  perfevcrare  fino  all’ulti- 
folo  ero  quello  , che  potevo  ajutarti  : tantum-  ino  refpiro  nell’amor  d’ Iddio  ? QueAo  é , per 
modofn  me  dvx/finni  ruvm  .‘Ofe.  ij.p>  Non  altro  cui  tutti  dobbiamo  inceAantemente  pregare, 
volevo.  Te  non  che  gli  ajuti^ii  fòflcro  da  te  fe  dà  vero  amiamo  , c defideriaroo  lalvarci  , 
domandati,  c quante  volte  ho  io  gridato  a tu  t-  poìchéche  altroèogni  grazia  aufiiiatrice  in  fc 
ri  : Petite , df  acci  fieni  1 Joann.  16. 14-  ^ta-  nefla  , fe  non  una  foave  unzione  , per  cui  con 
canove  vrantit  j^tim  , credile  , qma  accipieiii  ? nn  fante  amore  fi  fa  tutto  quello , che  fi  cono- 
Marc.  1 1. 14-  Perché  dunque  non  hai  fatto  con-  fee  doverli  fare  nella  vita  CriAiana  (/)  ? (^ue- 
to  degli  ajuti  miei,  'c  non  hai  vqliira  con  umil-  Ao  é,  a che  dice  San  Paolo  , dobbiamo  fopra 
ta  «kmandarli  ? L’ iAcAo  Gesù  OriAo  , dice  tutto  afpìrare , l'amore  d’ Iddio , che  nella  vita 
SanP  AgoAino,  che  fi  gtuAificherà  nel  dì  del  CriAianaé  il  vincolo  della  perfezione  ; Super 
giudizio  alla  prefenza  dì  tuttodì  Mondo  j e amma  aulem  hac  ehariiaiem  fiaitte , qued  eft  via- 

<ulum 

tignitat  iejiierat  ìmperiir! , nee  tinquatn  oraiiii  ìerttficìa  denegai  , qui,  ut  aranti  tieti  deficiat  , fua 
yuate  inStigat , D.  Cryf. . apud  D.  Thom.  in  cap.  Luca,  it-  a. 

(a)  y^ìdvultit , ai/aciam  voiii  ì Matth.ic.aa. 

(b)  eft  ceneejh  tibifelicitat , ut  eratimiiufpe^i  , qued  defidtrat  , postulare  a Ve*  , 
etji  verbìt  file! , tamen  beneficili  re fpondeti  P.  Thom,  toc.  Cit. 

(c)  Omnia,  quacumqui  petierilìt  lu  oratione  eredentei  aceipìetìi  , Matth.  il.  la.  , ^aennqut 
orantei  feriti  1 , credile  , quia  accipietit , if  evament  vtbit  Marc.  Il-  iq.  ^uedunque  fetieritit  Pa- 
ttern in  nemine  wet , ioefaeiam  « Joan,  14.1}. 

(d)  Faciìiut  aft  tnitn  cotlum  , & terraiu  -ttanfire,  quam  verbutn  ajiu  avacuarì,  D.  Bcrn.  Sera, 
y,  in  Pfal.  yO. 

(e)  Sf  et  ènmiitur  divina  vmnifofmtia  , if  tnifericordia , amnifotentiam  auiem  'Dei,  if  m^cricar- 
diam,  eettui  e/t  infitùtam  ejfe  qmcumqne  habetfidem,D.  Thooi.  a.  a.  QuttA.  l'J.art.^. 

(f)  Id  agit  grafia  Pii , vi  dileùiene  itn/leaniur  mandata  Dei  , D.  Aug,  Conc.  ad,  in  Pfal.  |ig. 


\ 

Per  la  Crijliana  OJfervanxa\  ipp 


euìam  perfiUit’^ , CoIolT.  j.  14.  Ma  deh  mio 
Dio>  come  poflo  io  ubbidì»*  a <{uc((o  , eh’  è 
' il  primo  , ed  il  maflìmoditutti  i voflri  Coman* 
dameati  ? Dilìgei  PomiriMm  Ptam  tuum  *x  tot» 
ttrJetuo,  Matth.  xx>  Amerai  il  Siganre  Oio 
tuo  di  tutto  cuore  . Cosi  voi  mi  comandate  . 
Ma  non  vedete , che  > non  potendo  in  amarvi 
da  me  HeiTo  né  anche  con  una  menoma  parti- 
cella del  cuore  > molto  meno  vi  poflo  amare 
con  tutto  il  cuore  ? Ah  mio  Oio  a rendo  grazie 
alla  valtra  infinita  boiittf>che  mi  promette  ogni 
a>'j  to  per  tutto  «juclb  « che  io  non  poflo  » evi 


(a)  Sic  dì/tgeniut  ut  Utut^  utfiait  ulùmuL  Ì 
(^cit.  Zf.  art.  4. 


prego  adunque  net  oome  di  Gesti  Crìfloroflro 
dìlettiSinio  Figlio,  al  quale  non  mai  (ì  nega  da 
voi  cos’alcuna  » fate  > che  di  tutto  cuore  io  vi 
amlrtclla  maniera,  che  mi  li  b davo!  conciti*’ 
data  . Fate , che  ii  (àio  cuore  flatu(totpoflcdu« 
to  dai  vollro  amore  > e che  io  non  ami  alcuna' 
cofa  , né  più  di  voi , né  come  voi , nta  lìa  ogni 
altro  mio  amore  Tempre  in  ordine  a voi . Io 
m’ intendo  , o mio  Oio,  che  ogni  mio  rcfpiro 
fia  un  lòrpiro,  con  cui  vi  fla  ripetuta  quella 
mia  cordiale  preghiera  : P»  tu»4  jaiet  , &/ic  * 
«r  tt  diUgam  Deift  metti  ex  rara  carde  me»  (a)  • 


•d  faem  unii*  Jù,Ht  refhreni*  • D.  Thom,  a,  i. 
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OPUSCOLO  TÈRZO. 

L'  UMILTÀ’  DEL  CUORE 

IDEATA 

IN  PENSIERI,  ED  AFFETTI 

Ai  eccitare  la  pratica  ; con  un  Bfime  pratico  /òpra  la  flcj/a  Umiltà  , 
ed  una  Dottrina  Morale  /òpra  la  Superbia . 


Aggiunta  la  Divozione  al  Rofario  della  B.  V.  Maria  dello  fte(]&  Autore  , 


PENSIERI  ED  AFFETTI 

AD  ECCITAR  L'UMIITA’. 


I,  I fono  in  PwadiTo  più  Santi , 

ajCS,  jc  che  non  hanno  fatto  litnoG- 
' 'mt  !ÌK  ^ povertà  li  giu> 

diEca  • Vi  fono  più  Santi  > 
che  non  hanno  caligato  il 
corpo  coll’  anflerltà  de*  digiuni  , o cilizj , e la 
deboleaza  della  cemplelioae  gli  feufa . Vi  fono 
più  Santi,  che  non  furono  Vergini  , poiché 
coti  la  lor  vocazione  ha  dil^oflo.  Ma  in  Para* 
dilb  non  vi  è già  verun  Santo  , che  non  fìa  R«. 
to  Umile.  Ma  Iddio  difcacciato dal  Ciclo  gli 
Angeli , perché  furono  fuperbi , e pretendere- 
ano  d’entTarvinoi , fe  non  fi  contencremo  nella 
dovuta  umilth?  Senea  umiltfi,  dice  S- Pier  Da* 
miani  (a)  , ehe  non  farebbe  entrata  nella  beata 
gloria  di  Crifto  ne  anche }’  «Reffa  Ver-ine  Ma* 
ria  con  la  fua  incomparabile 
dobbiamo  effere  di  quella  verini  perfuafi  , che 
fenca  alcune  altre  virtù  polliamo  ben  ancora 
falvarci , ma  non  già  fenza  umiltà . 

V*  hanno  certunù  che  Rimano  di  fare  aflai , 
col  mantenere  in  fe  llelli  illibata  la  CaRith , e 
qneft’  é veramente  un  bel  fregio  , ma  più  che 
la  verginità , infegna  l’Angelico  S.  Tomafo  (i) 
elTere  flimabile  1’ umiltà:  SimjJicittr  ItqumdQ 
Mumilittt  Virginiiattm  txctiit , Si  pone  fovente 
appUcaziont , ed  iltudio  nell’  emeadarfi , e ti* 

(a)  Strm.  4J.  (b)  7b4.  di/f.  j|.  j.  ar/, 
(cj  tSa/ar.  1 . 17.  (d)  AfaxrA.  11.  tp. 


guardarli  da  certi  vizj  della  concupifccnza  , 
che  hanno  del  fenfìbile  , o del  brutale  , ed  é' 
fempre  in  vero  un  degno  fpettacolo  a Dio  . ed 
agli  Angeli  queRo  combattimento  , che  fa  Io  ' 
Spirito  •dverjut  c*rntm  (e)  , ma  oh  quanto  di 
rado  fi  afa  diligenza,  e cautela  contrai  vizj 
fpiritiMli , de’  quali  il  primo  é la  Superbia  , ed 
é il  peggiore  di  tutti , che  folo  ballò  a tramu- 
tare l'Angelo  in  un  demonio . 

II.  Gesù  CriRo  ci  chiama  tutti  alla  fua  feno. 
la , e ci  raccomanda  che  impariamo  da  lui,  non 
a fare  miracoli , né  a fare  con  maravigliofe  im  - 
prefe  Rupire  il  Mondo',  ma  ad  efler'umili  di 
Cuore  : Pi/eiie  a me  , juit  mitìs  fum  , é*  humilit 
orde  (d^  . Non  lutti  egli  ha  chiamato  ad  elTer 
dottori)  o predicatori,  o Prelati , non  a tutti  ha 
donato  la  poteRà  d’ illuminare  i ciechi , o di 
guarire  gl’iufermi , odirifufeitare  i morti , o di 
fcacciarojl  demoni . Ma  a tutti  ha  detto  : /mpo* 
rate  dd  me  dd  tjir  umili  di  cuere,  ed  a tutti  ha  da- 
to l’abilità  ad  imparare  da  lui  l’umiltà.  Erano 
fenza  numero  le  cofe  degne  di  elTere  imitate 
nell’  umanato  figlio  d’  Iddio  , ma  egli  non  ci 
propone  da  imitare  in  lui , che  la  fola  umiltà  . 
Sicché  dunque?  Forfè  dovran  do  dirli  rillretti 
nell’  umiltà  tuit’  i tclori  della  divina  Sapienza, 
cb’erano  in  CriRo  ? Così  é ; itd  j>laut , riTponde 

il 

di  é.  & a,  a-  lud/t.  i6i,  dri,  f. 
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n S.  Padre  A§ofHno  (a).  Nell’umilià  v’i il  tirt> 
to,  imperoccbè  eflendovi  ì;i  efla  la  verità  , vi 
dev’cflere  ancora  IddtOi  il  quale  Terìut  eit  (4). 

Poteva  dire  il  Salvatore  , imparate  da  me  • 
che  fon  callo  , prudente  , giullo  , fapiente  > 
allìnente  , &c.  Ma  non  dice  altro , fe  non  che, 
Jnifiirile  dn  me  , che  fo*  menfutto  ed  umile  di  cue- 
rr , e a’  intende  in  quella  fola  umiltà  dì  reflrin* 
ger  tutto  , perché  veramente  al  dire  di  S.  To- 
mafo(c)  : Humilitas  aciuiffla  eff  maximum  hinum 
fecunium  quid  . Onde  chi  ha  quella,  fi  può  dire 
che  almeno  in  proflima  difpolialone  abbia  tutto, 
ed  a chi  manca  quella  , che  manchi  tutto. 

III.  A leggere  le  opere  di  S.  Agollino  , fi 
trova  elTcre  fiata  qvefia  la  di  lui  unica  Idea  , 
d’innalzare  Iddio  Ibpra  la  creatura , quanto  é 
polTibile , e quanto  é poflìbile  tenere  ancora  la 
creatura  lotto  Dio  abbaflata  . E’ quello  un  fen* 
timento  di  vcrité  , che  deve  aver  luogo  in  ogni 
mente  crifiiana  , formandoli  , quanto  fi  pud 
coll'acume  dei  nollro  fpirito  , un  concetto  fu. 
blime  d'iddio  , ed  un  concetto  vile  della  crea- 
tura , ma  non  fi  riefce  in  quello , che  per  mez- 
zo della  fola  umiltà . 

L’umiltà  é propriamente  una  confellione 
della  grandezza  d’ Iddio  , il  quale  da  una  vo- 
lontaria annichilazione  viene  efaltato  , e glo- 
rificato, dicendo  il  Savio  : ^utniam  magna 
fotentia  Deifeliue  , if  ab  humilibnt  honeratur  (d)  . 
Quindi  i , che  Iddio  é in  impegno  di  efaltare 
eli  umili,  e verfare  continuamente  fqpra  di 
loro  nuove  grazie  per  la  gloria,  che  da  clu  con- 
tinuamente riceve.  Onde  l’ ifielToSaviocidà 
il  ricordo  ; 'Aumi/id  r«  , di’  ccramDee  invenies 
gratiam  (*)  j Siate  umile,  ed  avrete  da  Dio 
ogni  grazia.  Chi  è più  umile,  pincon  la  fui 
umiltà  onora  Iddio  , c ne  ha  anche  la  retribu- 
zione di  elTere  più  glorificatq  da  Dio , il  quale 
ha  detto  : ^icumque  honeraverit  me  , glerijlca- 
io  eum  (/).  Oh  chi  potefle  vedere,  quanto  lia 
la  eloria  degli  umili  in  Cielo  ! 

I IV.  £' l*  umiltà  una  virtù  propria  di  Grillo, 
e non  folamentc  é propria  di  lui  ■ come  uomo, 
ma  di  luì_  propria  molto  più , come  Dio , im. 
perocché  in  Dio  l'elTere  buono , fanto  , miferi- 
cordiofo , non  è virtù  , è natura,  cd  è folamen- 
tc virtù  reflcr  umile  . Dio  non  pub  efaltarfi  di 
'più  di  quello , ch’egli  i nel  fuo  elTere  altiilìmOf 
7om.X. 


ni  pud  ingrandire  fe  llefib  di  più  dì  qpuello,  che 
i , nella  lua  grandezza  infinita  , ed  immenla  • 
e può  bentì  omiKarfi , impicciolirli,  comedi 
fatto  fi  é umiliato,  ed  impicciolito:  Humiìia- 
*it , Sxinattivit  /emerìp/tim  (>):  dandoli  a cono- 
feere  coll’umilità  Signore  £lle  virtù , vincito- 
re del  Mondo,  trionfatore  della  morte , deli’ 
inferno , e del  peccato . 

Non  fi  pud  dare  un’umiltà  maggiore  di  qucL 
la  deH’unigenito  Figlio  d’iddio  , " allorché  Kvr- 
ium  care  faSam  eff  t A leggere  nel  Vangelo  dì 
S.  Giovanni  (4)  : In  frincifìoerat  Verium,  nul- 
la fi  può  concepir  di  pni  aho  . A leggere  : Et 
Verbum  caro  fa/ìwn  eff  , nulla  fi  può  concepir  di 
pili  balTo  , e nell’  unirli  il  Creatore  alla  creatu- 
ra , fi  uni  il  fommo  coll’  infimo  . Dovea  Gesù 
Grillo  epilogare  nell’  umiltà  tutta  la  fomma 
della  fua  celefic  dottrina . e prima  d’infcgiiar- 
la  , ha  voluto  egregiamente  in  si  praticarla  : 
Holuit docere  , quod  if/e  non  effìi , dice  S.  Agofii- 
no  (i  ) , Holuit  l'uiere , quod  ipfe  nonfucerct . Ma 
a qual’  altro  fine  , fe  non  clic  accioccliv  iolTe  da 
tutti  li  Tuoi  Crifiiani  con  una  pratica  imitaziu. 
ne  imparata?  Egli  è il  nollro  Maefiro  , e noi 
liamo  li  fiioi  Difcepoli , ma  quale  profitto  rica- 
viamo dalli  di  lui  infeenamenti , che  non  fono 
fpecolativi,  ma  pratief?  Qiial  vergogna  di  uno, 
che  dopo  cflcrc  fiato  più  anni  nella  fcuola  di 
qualche  arte  , o feienza  umana  , fiotto  la  difei- 
piina  di  eccellente  maefiro,  ne  Ila  per  anche 
Ignorante  ! La  confufionc  mia  è più  grande  , 
mentre  dopo  tanti  anni , che  vivo  nella  Scuola 
di  Gesù  Grillo,  nulla  ho  imparato  di  quella  faii- 
ta  umiltà,  che  egli  tanto  ha  procurato  iafegnar- 
mi.  Wferere  mei  fecundum  elojuium  tuum  . Be- 
ni»  es  tu  ,(T  in  imitate  tua  dtee  me  : Da  mihi  in- 
telieOum  , ut  difiam  (f)  • 

V.  Vi  é un*  uroiltii , che  é dì  configlio , e di 
perfezione , come  il  defiderare,  ed  andar'a  cer- 
care i difprezzi , ma  vi  é anche  P umiltà,  ch’é 
dineceflità,  edi  precetto,  fenza  di  cui,  dice 
Crilla  , che  non  entraremo  nel  regno  de’Cieli: 
non  intraiitis  in  Regnum  Ctelorum  (f),  e quella 
confifie  a non  ifiimarmi , e non  voler  cflcrc 
ni  anche  (limato  dagli  altri  di  più  di  quello,  eh’ 
io  fono  in  verità  da  me  fieflb.  Quella  verità 
non  può  da  veruno  eflcr  negata , che  l' umiltà  è 
necelTaria  per  chianque  vuole  falvarfi  , cd  ad 
C C Re- 


(a)  Hi.  de  S,  Vìrginit.  cap,  jy.  (b)  Job,  I4.  6. 
(c)  ^aff.  de  Yerit,  1,  art.  1.  ad  j.  fif  art,  19.  ad  j. 


(d)  Sedi  j.  le. 
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Kegnu^  Cachrum  nem»  vtnit , nifi ftr  hunàliitttm, 
come  dice  S.  Agoliino  (a) . 

Ma  io  ricerco»  quefia  umilti  dunque  necef- 
faria  praucainentc  qual’  è ? Quando  fi  dice  , ef- 
fcre  neceiTaria  la  fede  >o  la  (pcranaa  , (i  fpiega 
ancora  quali  fiano  le  cofe  neccfTarie  da  crederli, 
o da  fperarfi  , cosi  diccndofi  parimente  , eh’  h 
ncceflaria  I*  umiltà  , in  che  fi  dovrà  farne  con. 
filler  la  pratica  , fe  non  che  nella  vile  eflima' 
zione  di  noi  mcdellmi  . L’  umiltà  del  cuore  & 
fpiegata  cosi  in  (Quello  fenfo  morale  da’S. Padri, 
ma  quella  umiltà  cosi  dichiarata  , e conofeiuta 
per  me  neccITaria , polTo  io  dire  di  averla  ? . . . . 
Che  premura,  e follecitudine  tcii!;o  per  con* 

quiflarla  ? Quando  una  virtù  è ài  precetto , 

fono  anche  di  precetto  i fuo!  atti , come  infe> 
gna  S.  Tornalo  (i)  . EITcndovi  perciò  un’umiU 
ti,  che  è per  me  di  precetto,  W reguUm  fuiei 
in  C'ignirione'’,  ut  /cilicet  aliiuis  nanfe  exiiiimet  fu- 
fra  id  effi  , quod  est  (c)  , come  , e quando  io 
n’elercito  gli  atti , riconofeendo , e confelTando 
il  mio  niente  davanti  a Dio  <' 

Quefta  era  l'oraiione  che  S.  Agoftinofoleva 
fare  di  fpeffo  a Dio  : H'feam  te  : Nofiam  me  , e 
con  quefta  egli  veniva  a domandar  I’  umiltà,  la 
quale  altro  non  è , che  una  cogniiione  d’iddio, 
e di  aè  . ConfcITare  , che  Dio  c quel  gran  Dio , 
che  è : Magnai  Daminui  , & lauiabiìiì  nimis  , 
e proteftarfi  di  non  effere  davanti  a quefto  Dio, 
che  un  nulla  • fubitantia  mea  ranjuam  nìfàìun 
ante  re  (e)  . Qtielto  è elTer’  umile  • 

VI.  Non  v'ha  feufa,  che  vaglia,  di  non 
fapere  , o non  potere  elTcr’  umile  , pofciatliè 
abbiamo  tempre  i motivi  dell’ umiltà  al  di  den- 
tro , e nel  mezzo  di  noi  medefimi  : HumilUtio 
tua  in  medie  tui , Egli  è lo  Spirito  S. , che  ci  da 
quell’  avvilo  ptr  bocca  del  fuo  Profeta  Mi- 
chea  (/)  . A confiderar  bene  quello  , che  lìamo 
nel  Corpo , e quello  che  lìamo  nell’anima,non 
fotamente  mi  pare  che  Ita  faciliflìmol’umiliarlì, 
ma  anzi  che  Ila  dilEcilillìmo  l’infuperbirfi  ■ Per 
efler  umile  , balla  che  io  nutrifea  in  me  quel 
degno  fentimento,  che  ha  ogni  Uomo  onorato 
del  mondo  » ed  è contcntaru  del  proprio  ave- 
te I fenza  volete  ufurparG  con  ingiufiìzia  F al- 
trui. 

Non  avendo  io  dunque  altro  di  mio  proprio, 
che  il  nulla  , balla  per  elice’  umile  , eh'  io  mi 
contenti  di  quello  nulla , ma  per  elTere  fuper- 


ed  Affetti 

bo  , bifogna  che  io  mi  dia  alla  profcllìone  Fnfa« 
me  di  ladro , appropriando  a me  flelfo  quella  • 
che  non  e mio  , ma  è realmente  d'iddio  , e cer- 
to è che  il  frutto  e più  qualificato  , rubandoli  a 
Dio  quel  eh’  è d’ Iddio  , che  non  t rubandoli 
all’uomo  quel  ch’è  dell’upmo.  Fereffere  umili 
prelliamo  credito  all'  Oracolo  dello  Spirito  S.  , 
eh’  é infallibile  (g)  t ecce  voi  effii  ex  mhilo , é* 
opui  veftrum  ex  ea^qued  non  eff.  Ma  chi  è,  che  fìa 
veramente  perlùafo  del  proprio  nnllaPPer  que- 
llo ancora  fi  dice  nella  divinaScrittura.che  ogn* 
uomo  è mendace  : omnii  homo  mendax  (A)  ; per- 
ciie  non  vi  è uomo  , che  di  quando  in  quando 
non  abbia  di  sè  qualche  filma  , e di  $è  non  for- 
mi quella  falla  opinione  di  clfere  , di  avere  , 
e di  potere  qualche  cola  di  più  del  niente  . 

VII.  Per  fapere  quello  , che  fiamo  nel  cor- 
po , balla  aprire  le  fepolture  , poiché  follo  bl» 
fogna  giudicare  a giudizio  certo  , che  quello  * 
ch’è  di  tanti  infraciditi  Cadaveri , farà  anche 
pretto  di  noi  , e nel  riflelTo  di  ciafeheduno  di 
quelli , io  devo  dire  a me  fletto  : ^id  fuperitt 
terra,  cf  einii  (i  ) ? Eccola  gloria  dell’  uomo  ! 
Gloria  eju!  ifercui , & vermil  : Madie  extollitur, 
tf  crai  non  invenietur  , quia  converfui  e!t  in  fer- 
ra ti  fuam  (è).  Senza  andare  a cercar'altrove  fa 
verità , entra  , anima  mia  , con  il  penfiero  nel 
mezzo  della  tua  cala,  che  è il  tuo  corpo  : in- 
credere  in  medie  domai  lue  (f)  • Entra  , e mira 
ben  da  per  tutto  , die  non  troverai  fe  non  fan- 
go : intra  in  ìutum  , “tf  calca  (m):  Dovunque  ti 
volgerai , vedrai  fcolare  la  putredine  . 

Per  fapere  poi  anche  quello  , che  lìamo  nell’ 
anima  , balla  eh’  entriamo  nella  propria  noflra 
cofeienza  , e non  ravvifando  in  cfTa  nient’  altro 
del  nollro  , che  la  nollra  fola  malizia  , e la  ca- 
paciti di  com ■flettere  ogni  forte  d'iniquità  , do- 
vrà parimente  ognuno  dire  a fe  flsITo  : ^lid 
gtoriarii  in  malitia  , qui  poieni  et  in  iniquitaie  («)? 
Che  hai  tu  , Anima  mit  , da  gloriarti  in  te  ftef- 
fa,chefei  un  vafo  di  malizie  , una  cloaca  di 
peccati  ,ed  una  fentina  di  viz>_?  Tutta  la  glo- 
ria , con  che  io  polTo  pavotieggiarmi o per  le 
qualità  del  corpo  , o per  le  doti  dell’anima  dan* 
aone  riputazione  a me  fletto  > non  è , che  una 
vanità  , una  menzogna  . 

O quanto  ( vero,  che  amnìi  homo  mendax  ! 
perchè  batta  avere  folo  un  tantino  di  fuperbia  , 
per  ettere  menzognero , e non  v’è  chi  non  ab- 
bia 


(i)  Sive  aJiui  Hi.  de  yiluf,  Docum.c,  gl,  (b)  f^uo  Hi,  ^.cap. 

(c)  V.Thom.'x.  1.  quait.  i6i.  art.  61  (d)  Pjdl.  47.  1. 

Pfii.  11.6,  ( f)  A/icA. à.  14.  (g)  Pyaf. 41. 14.  (h)Pyi/.iif.x, 
(1)  Eccli.  10.9,  (k)  Machai.x.gi,  (1)  E^ech,  5.14. 

Im)  AaAanit  3-14.  (n)  Pfil,  j i,  i. 
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bit  ereditato  dt’primi  noflri  Parenti  un  non 
fòche  di  quella  fuperbia  > eh’  efli  appccfcronel 
dare  credito  a quella  fallace  promefla , che  loro 
fece  il  Serpente  -,  triiUficut  Dii  (a)  . 

Si  può  dire  che  ogn’  uomo  fia  mendace  anco- 
ra in  quello  fenfo  , perchè  non  di  rado  piò  a*ap- 
prezza  la  lena,  che  il  Cielo,  piò  il  corpo, 
che  1’  anima  , piu  il  temporale , che  l’eterno , 
piò  la  creatura,  che’l  Creatore,  e perciò  difle 
lo  lieflb  Davide  : Tiììi  hominum  sit  quid  diligiti! 
\anitatem  , if  quanti!  mendacium  ? , Men- 

dace! Fila  hominum  in  ftaterit  (c)  • Ma  in  fatti 
la  menzogna  i propriamente  nella  fuperbia  a 
flimarfi  ogn’  uno  piò  di  quello  , eh*  egli  è . £’ 
fuperbo,ed  è anche  menzognero  per  conrequen- 
te  , chi  fi  Aima  di  piò  del  nulla  • La  fpiegazio- 
ne  i di  S.  Paolo  : fi  quis  exiffimat  fe  aliquid  ejji  , 
€um  nihil  fit  , iffefe  feducit  (d), . Io  adulo  me  Aef- 
fo  I e m’ inganno  , eJ  offendo  la  verità  con  la 
falfiid  , ogni  volta  che  ho  di  me  qualche  Aima  , 
C mi  preferifeo  agli  altri . 

Vili.  Ba/la  che  una  vergine  Aa  caduta  una 
volta  fola  , acciocchì  piò  non  fìa  vergine  , baAa 
che  una  Spola  abbia  adulterato  una  volta  fola  , 
ed  i perpetuo  per  effb  lei  quel  fuo sfregio,  an- 
corché faccia  di  poi  una  quantità  di  unoratiffì. 
m«  azioni,  quel  fuo  difonore  non  potrà  mai 
canccIlarA  , e le  durerà  tempre  nella  cofeienza 
ueAo  penofo  ribrezzo  , eh 'è  vero , effer  ella 
lata  una  proAituta  , un’adultera  . Così  quand’ 
anche  in  tutto  il  corto  della  mia  vita  io  non  ab. 
bia  corameAo,  che  un  folo  peccato  mortale,fara 
tempre  vero  > che  ho  peccato  , cioè  fard  tempre 
vero,  che  ho  fatto  un'azione  lapin  vìtupero- 
fa  , la  piò  i^ominiofa  , che  pofla  farò  . 

Ancorché  io  feguitaflì  a vivere  in  continua 
penitenza , e foflj  certo  eAermi  Aato  perdonato 
dalla  divina  MaeAà  quel  peccato , ciò  non  fa 
cafo , benché  il  peccato  nella  cofeienza  non  vi 
fia  piò  , ho  pero  tempre  di  che  vergognarmi  « 
cd  umiliarmi  nella  verità,  che  ho  peccato  : Pee- 
tatum  meum  etntra  me  eft  fimftr  Peccavi , <y  ma- 
lum  ceram  te  feci  (r)  . 

IX.  Che  direffimo  noi , fe  vedeflimo  il  boja 
a paleggiare  in  piazza  con  pretenfìone  di  effere 
filmato,  rifpettato  , ed  onorato?  Infoffribile  A 
giudicherebbe  la  fua  baldanza  ; effendo  che  il 
di  lui  meAiere  e riputato  il  piò  infame  . Ani- 
ma mia  ogni  volta  che  hai  mortalmente  pecca- 
to , tu  hai  veramente  fatto  il  carnefice  , il  boja, 
ad  inchiodare  nella  Croce  Tumanato  Aglio  d’id* 


dio  ; tanto  dice  di  tutti  li  peccatori  S.  Paolo  , 
che  fono  rurfum  cruiifigeniei  fihitnetijfit  fiUum 
Dei  If] . £ col  carattere  di  qurAa  infamia , che 
porti  teco , ti  baAcrà  l’animo  di  lafciarti  venire 
in  teAa  puntigli  di  onore  , e nretenfìoni  di  Ai- 
ma ? Ti  baAcri  r animo  di  lafciarti  ufeire  di 
bocca  il  : foglie  eie  mi  fileni  rij^ettelHen  voglie 
eie  mi  fi  faccia  torte  ? 

Per  quanto  la  fuperbia  mi  tenti  a fare  prò- 
fellìone  di  onore , ho  fempre  di  che  umiliar- 
mi, ed  arroffìrmi  a confondermi , nell' -adire 
le  voci  della  cofeienza , che  mi  rinfaccia  le 
mie  ignominie  , li  mici  peccati , e non  ceffa  di 
rimjproverarmi  , che  quello  è vero  effer’  io  un 
perfido , e ingrato , e ribelle  a Dio  , un  tradì, 
tore  , cd  un  manigoldo  , che  ha  cotmerato  alla 
paffione  , c morte  di  Gesù  Grillo . Tota  die  ve- 
recundia  mea  centra  me  eit , O*  confufio  faciei  mete 
ceeperuit  me  y a voce  exproirantit  (g)  . 

X.  Una  delle  piò  vere  cagioni,  per  le  quali 
non  A vive  nella  neceffaria  umiltà  , A deve 
dire  effer  quella  , perché  non  s’  ha  timore  del- 
la giullizia  d’  Iddio  . Mirate  un  malfattore  in 
che  umile  poAtura  egli  Aa  alianti  al  giudice, 
cogli  occhi  baffi , con  la  faccia  fmorta",  c con 
la  iella  china  : egli  sà  per  una  parte , come  egli 
Aà  , ch'ì  convinto  reo  di  atroci  delitti , sà  per 
l’altra  la  pena  capitale  , che  gli  é dovuta  , e che 
meriik  di  effere  dalla  giullizia  condannato  alla 
forca  , quindi  è , che  teme  , ed  il  fuo  timore  lo 
contiene  neH’umilià,  cacciandogli  fuori  di  capo 
ogni  fumo  di  albagia  ; e di  boria.  Anche  l’Ani- 
ma  , che  sà  come  Ila  nella  fua  propria  cofeien- 
za per  i tanti  commeffì  peccati , e sà  di  aver 
tante  volte  meritato  l’Inferno  , e che  di  mo- 
mento in  momento  ella  potrebbe  effere  dalla 
divina  giullizia  condannata  all’  Inferno  , teme 
l’ Ira  d’ Iddio  , ed  il  fuo  timore  la  fa  Aare  in 
umiltà  avanti  a Dio , e fe  non  iAà  in  umiltà  , 
bifogna  dire  che  Aa  , perchè  non  teme  : nen  eff 
timer  Dei  ante  aculei  ejui  , Ah  dite  di  cuore 
a Dio;  Confige  timore  tue  carnet  meat  (i  ),  C quel 
fanto  timore  , eh’  è principio  della  fapienza  , 
darà  anche  principio  alla  vera  umiltà  , poiché, 
come  dice  il  Savio  , 1’  umiltà  , e la  Sapienza 
fono  indivife  compagne  (è)  : UH  e!t  humilitai  , 
m elt  fapientia  . 

XI.  Non  v’ è alcuno , per  Santo,  ed  inno- 
cente , che  Aa , che  non  poffa  riputarfi  di  effere 
il  piu  gran  peccatore  del  mondo . BaAa  ch’egli 
A conofea  di  effer’  uomo  , affinchè  riconofeaA 

C c a ca- 


(a)  Oen.  f.  (b)  P/iì.  4,  J.  (c)  Pfal,6t.  io.  (d)  Oalat.  t.  i. 
(e)  Pfal.  jo.  j.  ( f ) Hei.  t.  i.  (g)  P/al,  4J.  là.  (h)  P/al.  j |.  I, 
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capace  ancora  di  fare  tutto  quel  male  » che  può 
iarlì  da  un' i^omo  . Come  uomo  > io  ho  dentro 
di  me  nella  mia  corrotta  natura  la  proclività  ad 
ogni  male  , e quanto  è da  me  y nel  genere  del 
male  capacidìmo  di  far  di  tutto  > e fe  non  lo  fo, 
tutto  é (^r  una  particolare  mifericordia  d’Iddio> 
che  mi  preferva  > e fo/ticne  • 

Che  un^albergo  piegato,  ed  inclinato  dal  pro- 
prio pefo  a cadere,  non  cada,  non  è d’ attri- 
buirli , che  alle  forze  deli' appoggio  , fopra  di 
cui  fi  fo/liene  , e che  anch’  io  non  preerpiti  in 
ogni  qualunque  miferia  , non  dee  imputarli  a 
ualche  mia  propria  vim'i  > ma  alla  fola  virtù 
ella  divina  grazia  , che  per  Tua  bont4  mi  ritie- 
ne t Come  pofs’  io  dunque  flimare  piu  me  ftef- 
fo  , che  un’  altro  , mentre  fiamo  nelle  debo- 
lezze dell’ nmanità  tutti  uguali  ? eft  enim 
fortitudo  mea  (a)  ì Io  fono  Figlio  di  Adamo , 
come  anche  ogni  altro  uomo,  nato  in  peccato, 
inclinato  al  peccato,  facililfimo  a cadere  in 
, peccato  . Non  ho  bifogno  , che  il  Demonio  mi 
tenti , per  indurmi  a peccare . La  mia  fola  con* 
cupifeenza  mi  è pur  troppo  di  tentazione , e fe 
Dio  ritira  da  me  la  protettrice  , ed  aufiliatrice 
fua  mano,  iodi  certo  , che  anderó  a precipizio 
lenza  ritegno  di  male  in  peggio. 

Sant’ Agoftino , quando  faceva  gli  efamidi 
fua  cofeienza  , non  trovando  cofe  notabili  ad 
eccitare  in  fc  llefib  il  dolore , ed  il  pentimen- 
to , penfava  a’ peccati,  che  avrebbe  potuto 
commettere , o clic  avrebbe  aro  m me  fio  , fc  non 
J’ avelie  prefervato  la  mifericordia  d’ Iddio,  c 
fi  doleva  , fi  acculava , e chiedeva  -perdono  , 
umiliato  alla  divina  Maefi^  per  la  maliziofa  abi- 
lità , eh’  egli  aveva  a commettere  ogni  fcclle- 
ratezza , e nefandit^ì . In  cotelta  pratica  vi  è 
un  cfcrcizio  della  vera  umiltà . 

XII.  E’  fovente  avvcniuo  che  quelli , i qua- 
li erano  migliori  degli  altri,  fono  vergogiiofa- 
menie  caduti , c dopo  avere  con  un  lungo  trat- 
to di  opere  rirtuole  dato  a conofccre  le  mara- 
viglie > che  può  fare  un  uomo  ajutato  dalla  gra  • 
zia  d’ Iddio , hanno  ancora  con  le  loro  cadute 
enormi  , cd  abbominevoli  dato  a conofccre 
quali,  e quante  iniquità  fia  capace  di  fare  un 
uomo  abbandonato  a fc  fieno , c iafeiato  in  ma- 
no alle  debolezze  del  fuo  libero  arbitrio  . 

Dio  ha  fatto  vedere  quello , che  può  con  la 
fua  onnipotenza  Creatrice,  eftracndomi  fuori 
dal  nulla  , c dandomi  rcllcre  umano  ; ritiri  Id- 
dio da  me  la  fua  onnipotenza  Confervatrice , 
ed  io  darò  a vedere  quello , che  polTo  far  da  me 
Itefro,  ritornando  immantinente  nel  nulla  . 


Anche  nell*  ordine  della  grazia  il  nulla  , cfie 
polTo  ritornar  da  me  fleflb  , é il  Peccato.  Quan- 
te volte  ad  nihilum  redastut  fum  , O*  ne/civi  (^)  ? 
Enel  nulla  che  pois’ io  ritrovare  di  che  infu- 
perbirmi  ? 

Patemi  grazia  , o mio  Dio,  di  conofeer  be- 
ne me  fiefio  , ma  fol  quanto  balla  , per  eflec* 
umile  , perché  fe  conolccHì  appieno  la  mefehi- 
nita  del  mioelTere,  e l’enormità  delia  mia  ma- 
lizia , capace  di  ofièndervi  in  tutte  le  maniere 
pili  llraiic  , temo  farei  per  inorridirmi , e quali 
anche  per  difpcrarmi  . 

XIII-  Quanto  fia  grande  la  caduca  fragilità 
della  noltra  natura  iaclinatillìma  al  male  , noi 
ne  abbiamo  in  noi  medefimi  una  cognizione 
d’efperienza  , c di  fentimento  , Oggi  andiamo 
a confeiTarn  di  certi  noflri  difetti  coii  proponi- 
mento di  non  ricadere  più  In  elTì , e domani  ciò 
nulla  oflante  vi  ricadiamo  . Adelfo  proponja- 
mo  d’ infillere  all’  acquiflo  di  una  virtù  , e da 
li  a poco  operiamo  tutt:'  al  contrario  co,dcttami 
del  virio  . Nell’  atto  , che  facciamo  il  proponi- 
mento d’ emendarli , noi  ci  figuriamo  che  la 
no/lra  volontà  fia  fiabile  , c foda  , ma  ben  pre- 
flo  s*  accorgiamo  , quanto  ella  fu  inflabile  , ed 
incoflaatc  : mentre  ci  diportiamo  come  fe  mai 
non  avelllmo  tampoco  penfato  all’  emendazio- 
ne . 

£ ' il  nollro  cuore  una  canna  vuota , che  ad 
ogni  vento  fi  piega  ? Una  barchetta , che  qu4  j 
e là  ad  ogni  onda  fi  fpinge  , c balla  l' incontra 
di  un’occafione  , il  movimento  di  una  padlo- 
ue , il  loffio  di  una  tentazione  , acciocché  la 
volontà  ceda  al  male , anche  allor  quando  pare 
a noi  in  certi  nollri  fervori,  che  fia  piir-falfo- 
data  nel  bene  . Quella  c una  ragione  ben  for- 
te , per  cui  dubbiamo  umiliarci , e non  prcfii- 
incrc  un  menomo  che  di  noi  llclTì , pregando 
continuamente  il  Signore  , che  fi  degni  di  con- 
fermare nel  noflro  cuore  ciò  , che  in  cflb  egli 
va  operando  con  la  fua  grazii  ; Conji'rma /io: 
Dius , quod  operar 'us  ei  in  nobis  (c)  , 

XIV.  Infegnano  alcuni  macflrl  di  fpirito  , 
che  bifogna  divertire  il  penfiero  da  certe  azioni 
eroiche  , nelle  quali  la  noflra  fiacchezza  ci  fa 
diffidare  di  potervi  riufeire  . Perefempio:  Se 
venifie  il  Turco  , e m’ intimaffe  o di  negare  la 
Fede  , o di  lafciarmi  tagliar  latella  , che  farei  ? 
Semi  fi  faceiTe  un  pubblico  affronto  di  mia  gra- 
ve ignominia  , praticherei  la  pazienza,  ovve- 
ro il  rifciuimento  ? Nò,  elfi  dicono,  non  bi- 
fogna trattencrfi  in  fimili  fantafic  , perchè  la 
pufillanimità  può  forprcnderc,  e farci  foccom- 


(a)  Joh,6>lU  (b)  PyiX  7Z.  az.  (c)  ^7.^1. 
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bere  ntll’idea  di  quel  cimento  . Ma  qualor  ven- 
gono quefti  penfieri , c vi  è 1’  arte  di  prenderli 
per  altro  verfo,  ed  avvalerfene  in  bene  > fer- 
vendoci noi  della  noftra  medefima  purtllanimi- 
ti  , per  elercitarc  r umiltà  . 

, In  cotede  idee  fari  viriuofoil  petinero , fe 
noi  diremo  : Sò  quello  , che  nella  tale  , e tal’ 
altra  occanone  io  dovrei  face  ; ma  fui  fatto  io 
non  so  , che  mi  polla  prometter  di  me  , poiché 
conofeo  propriamente  per  elpcrienza  > che/n- 
Jirinaia  cit  in  pjufsrtaie  virtui  mea  (a)  > e provo 
nelle  occafioni  , che  mi  fì  accieca  la  mence  , 
jni s’indebolifce  l'arbitriot  e la  volontà  perogni 
poco  di  che  fi  perverte  i Signor  mio  Dio  , io 
potrò  tutto,  fe  farò  confortato  del  voltroajucoj 
ma  fenza  di  quello  io  non  poflb,  nf  potrò  nien- 
te , fenza  di  quello  in  un  cafodi  dover’io  _con- 
feliarri , vi  rinegherò  , in  un’  incontro  di  do- 
vervi io  onorare  colla  pazienza , mi  vendiche- 
rò : in  ogni  occafione  di  ubbidirvi , vi  odende- 
rò , tu  adiuitr  finn  , cutn  dtficeril  viriut  men  , nt 
derelin.iuat  nj«  (i)  . E’  vcrilfimo  il  vollro  detto , 
O mio  Dio  '.fine  me  nihil  potelth  facerc  (c)  . Non 
folamcnte  fenza  di  voi  non  farò  mai  un  atto  di 
qualfilia  meritoria  virtù  , ma  non  potrò  nean- 
che farlo  ] come  m’ illruifce  Sant’  Agollino  (d), 
Sivt  firum  ,fiye  inultum  » fiat  ilhficn  non  potest  , 
fine  (juo  nihi! /Ieri  po'.elt . 

XV.  Per  domandare  a Dio  1’  umiltà,  è bellif- 
fìma  quella  manirra  , di  cui  fi  ferviva  un  gran 
Santo  : Signore  , ei  dice\/a,  iononsò  neanche, 
che  cofa  lìa  quella  umiltà  , sò  che  non  l’ho  > 
nè  da  me  flcllo  iopolTo  averla,  e fe  non  l’avrò, 
noli  mi  falverò,  altro  dunque  non  mi  cella,  che 
a voi  domandarla,  ma  datemi  grazia  di  doman- 
darvela  come  conviene  . 

Voi  avete  promelfo  , o mio  Dio  , di  volermi 
concedete  tutte  quelle  cole,  che  vi  domande- 
rò , neceffarie  alla  mia  eterna  falute  , ed  clfen- 
dcmi.l’ umiltà  necelTariilIima  , io  devo  tener 
di  fede  , che  quella  mi  farà  da  voi  conceduta  , 
qual’ora  faprò  domandarla  , ma  qui  Ila  il  pun- 
to, perchè  a domandarvela  come  fi  deve,  io 
non  sò  fare  . Infegnaiemi  voi , ed  aiutatemi 
voi , colicchè  io  VI  preghi  in  quel  modo  , che 
voi  avete  caro  d’elfer  pregato  , in  quel  modo  ef- 
ficace , nel  quale  voi  conolccte , eh’  io  rollerò 
efaudito  . 

Poiché  voi  mi  comandate  di  elTer’umi/e , io 
fono  pronto  ad  ubbidirvi  ; ma  fate  voi  con  li 
voliti  ajuti , che  io  in  fatti  fia  cale  , quale  voi, 
volete  , eh’  lolla  • Amo,  e bramo  cifer’  umi- 


le , e d’  onde  in  me  quell’  amore  , e quello  de- 
làderio  dell’  umiltà  , fe  non  da  voi , che  me  lo 
eccitate  nel  cuore  con  la  volita  lantiUima  gra- 
zia I Deh  abbiate  dunque  la  bontà  di  conce- 
dermi ancora  quello,  che  voi  mi  fate  amare  , c 
ilciiderÀe  • lo  voglio  fperarlo , e lo  fpero  . 
Confirtnd  me  Poinine  Deut  , utfieut  pronàfiiti  , iue 
quod  ereJent  per  te  pojfi  fieri  cogitavi, perfitiam  (f). 

_ XVI.  Può  uno  perfuaderC  di  avere  varie 
virtù  per  una  prova  feniìbile , e vera , eh*  ei  ri-  - 
conofeà  in  fe  llelfo  , cosi  può  giudicare  di  eife- 
rc  Callo  per  un’  amore  effettivo  , eh’  egli  porta 
alla  caltica  , può  giudicare  di  effere  allineate 
per  una  fua  parfimonia  attuale,  di  eflere  ub- 
bidiente per  una  fua  pronta  , e reale  ubbidien- 
za , ma  per  quanto  uno  fi  dia  agli  efercizj  dell*, 
umiltà  , non  può  mai  di  fe  fleffo  formar  giu- 
dizio , eh’  egli  lìa  umile.  Non  è più  umile,  chi 
fi  crede  di  ellerlo  . Siccome  incomincia  ad  elTet' 
nmile  in  qualche  grado  , che  fi  ticonofee  fu- 
perbo  ; cosi  per  l’ oppofito  incomincia  ad  elferc 
fuperbo  chi  fi  Infinga  di  elTer  umile,  ed  anzi 
quanto  piti  fi  tiene  per  umile,  eglièpifi  fuper- 
bo. Quella  propria  compiacenza  , che  ha  il 
cuore  nel  ficurarfi  di  cfser’  uraiie  per  alcune 
gradevoli  rificfioni , che  fopra  fe  ftelso  egli  fa, 
e una'fpecic  di  vanitè,  e con  quella  vanità  co- 
me può  fullillure  l’umiltà,  che  tutta  fi  fonda 
nella  fola  verità  ? Ogni  vanità  è una  menzo- 
gna , ed^  é appunto  nella  menzogna  , che  fi 
eii^ge  più  la  luperbia. 

Pregliiamo  il  Signore  col  Profeta  : Avute 
ocelot  meot  , ne  videam  vaniiatem  (/)  I A’on  ve- 
niat  mihi  per  fuperbie  (g)  . Fate  , O mio  Dio  , 
eh'  io  fia  umile , ma  eh’  io  non  Cappi»  d’ efse^ 
umile  . Fatemi  Santo  , ma  fenza  eh’  io  fappia 
di  cfser  lauto , perchè  fe  arriverò  a faperlo  , o 
anche  folamente  ad  immaginarmelo  , io  tolto 
tu’ invanirò  ,-c  nella  mia  vanità  non  avrò  pii 
niente  né  di  umiltà  , nè  di  Santità  . 

XVII.  Da  ciò  I che  ora  fi  è detto , può  infor- 
gere  un  dubbio  ad  allacciare  quaich’ uno  , che 
(la  sé  medefimo  fi  venga  a mettere  nelle  angu- 
file  , con  dire  : Se  devo  giudicare  dì  me  flclso, 
che  r umiltà  mi  manchi,  pois4.ancor4  giudica- 
re di  me  , eh’  io  fia  reprobo  ; e quello  giudìzio 
alia  difpcrazione  mi  fpinge  . Ma  non  avvertite 
r inganno?  A difcorrcre  faviameiite  , Voi  do- 
vete dire  cosi , cpnolco  clic  I’  umiltà  mi  manca, 
dunque  devo  proccurare  dì  averla  . Senza  umil- 
tà io  fono  un  reprobo:  dunque  per  efscrc  de-l 
gli  eletti , devo  elscr’ umile . • 
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Sarebbevt  da  dirperarfi , quando  folae  l’uinil- 
tk  per  una  parte  neceCsaria  a falvarfi,  per  l’altra 
impofllbile  d'  acquiltarfi  . Ma  nulla  b a noi  pià 
naturale  che  l’umilitl , perchè  vi  Gamo  porta* 
ti  dalla  propria  miferia  > nulla  di  più  facile,  che 
bada  aprire  gli  occhj , e conofcerG  ; e non  è 
quella  una  virtù  , eh’  abbiamo  d’  andare  a cer- 
car da  lontano  , mentre  polliamo  trovarla  ogn’ 
ora  al  di  dentro  di  noi  medcGmi,  ed  in  noi  ne 
abbiamo  una  inGnitd  di  motivi . 

Bìfogna  travagliare  pertanto  , finché  fi  vive  , 
a far’ acquino  (kli’umiltù,  nè  mai  dobbiamo 
immaginarci  di  averla  acquiliata, e quand’anche 
r avemmo  in  qualche  grado,  bìfogna  nulladi- 
meno,  a fine  di  confervarla  , travagliare  per 
farne  acqoillo  , come  fe  non  l’ aveflìmo  . Ab- 
biamo il  vero  defiderio  di  efser’  umil  . Non 
cefliamo  di  raccomandarci  al  Signore , affinchè 
ci  dia  la  grazia  di  efaer'umili,  applichiamoci 
noi  ancora  a fovente  confiderare  que’  motivi , 
che  pofsono  conferire  a renderci  umili  di  cuo- 
re , e non  dubitiamo  della  divina  bontà  , con- 
forme all*  avvifo  , che  ci  dd  il  favio  : Mentite  de 
Vernine  in  bennate  (a)  . 

_ XVIII.  Benché  con  vivacità  fi  fental’  umi- 
liazione nell’  occorrenza  di  eCsere  noi  ò ingiu- 
riati o perfeguitati  , o calunniati , non  rella 
che  non  poffiamo  folTerirla  con  fentimento  di 
vera  umiltà,  fotlomettendo  la  natura  alla  ra- 
gione , ed  alla  fede , e facrificando  i rilentimen- 
li  dell*  amore  proprio  all’  amor  d’ Iddio  . Non 
fiamo  fatti  di  Itucco , cosi  che  dobbiamo  efsere 
infcnfibili,  o infenfati , per  efser’ umili . 

D’ alcuni  Martiri  fi  legge , che  fpafimavano 
ne’fuoi  tormenti,  d’altri,  che  più,  o meno 
gioivano  , conforme  alla  maggiore  , o minare 
unzione  dello  Spirito  Santo  , che  avevano , e 
tutti  fono  fiati  rimunerati  con  la  corona  di  glo- 
ria , poiché  non  é le  pena , nè  il  fenfo , che 
faccia  il  martire  , ma  è il  motivo  della  fopran- 
naturale  virtù  . Così  parimente  fi  danno  degli 
umili , che  hanno  della  compiacenza  nel  ve- 
derfi  umiliati , e vi  fono  eziandio  degli  umili , 
che  hanno  della  trifiezza , fpecialmente  nel  fe»- 
tirfi  aggravati  dalla  calunnia , e tutti  fono  nella 
sfera  degli  umili  , perchè  non  è 1’  umiliazione , 
né  la  fola  folFerenza  di  effa , che  renda  l’anim» 
umile  , ma  è 1’  atto  interno  con  cui  fi  approva, 
e fi  accetta  lamedelima  umiliazione  per  moti- 
vo di  Crifiiana  umiltà  , e fpecialmente  per  af- 
fomigliarfi  più  a Gesù  Grillo , che  eflenoo  me. 
ritcvole  di  tutti  gli  onori  del  Mondo,  rofienne 


li  più  umilianti  difprezzi  per  la  gloria  del  Pa~ 
dte  Eterno:  frapier/r,  DtusJ/raei,fultinuief 
preirium  (i)  . 

£’ degna  la  dottrina  di  S.  Bernardo:  Altro 
è,  che  uno  fia  umiliato,  ed  altro  è , che  fia 
umile.  Più  volte  accade,  che  fia  umiliato  il 
fuperbo , ed  egli  rimanga  nuljadimeno  fuper- 
bo,  ricevendo  l' umiliazione  con  difpetto,  e 
con  rabbia , e facendo  quanto  sé , e quanto 
pud,  a rigettarla  co'  fremiti , e con  le  impa- 
zienze . Accade  ancora  talvolta , che  fia  umi- 
liato il  fuperbo,  e di  fuperbo  diventi  umile  , 
fervendogli  I’  umiliazione  a riconofeer  fe  fieflb, 
ed  amando  poi  anche  nella  cognizione  di  fe  la 
fua  medefima  umiliazione  . £if  auiem  hmnilit  , 
qui  humiliationem  emvertit  in  humiiitatem  , 
dici!  Dee  : Benum  miii  quia  humiiUffi  me  (c)  . 

XJX.  Nella  via  dello  fpirito  di  me  fieflb  io 
non  mi  poflb  promettere  un  nulla , fenza  l’aju- 
to  particolare  d’  Iddio,  ed  è veriflimo  il  detto 
dello  Spirito  Santo  (d)  , Tantummedo  in  meauxi^ 
lium  tuum  , Oì  momento  in  momento  p>oflb  ca- 
dere in  peccato  mortale , confeguentemente 
quand’  anche  avelli  travagliato  molli  anni  all* 
acquino  in  un  momento  poflb  perdere  tuttofi 
bene  , che  ho  fatto,  perdere  tutto  il  ^merito 
dell*  eternità  , e perdere  1’  eternità  ifieflTa 
beata  . 

Un  Rè,  che  aflediato  da*  fooi  nemici,  di 
giornoin  giorno  pofla  perdere  tutto  il  fuo  re- 
gno, c non  eflerpiù  Rè,  come  può  regnare 
con  alterigia  ? Anche  un  Santo  , che  di  ora  in 
ora  pud  perdere  la  grazia  d’iddio,  e perdere  il 
reame  de'  Cieli , meritato  con  le  virtù  labo- 
riofe  di  molli  anni , ha  nella  prima  debolezza 
un*  efficace  occafione  di  ilare  fempre  in  una 
grande  umiltà,  perchè  nifi  Deminus  cuitodierit 
civitatem  fruftra  vigilai  qui  cuitodit  eam  (rj. 

Per  quanto  fia  fpìriluale  , non  pud  riputar- 
li veruno  di  efler  ficuro . Non  è fiato  ficuro 
l’Angelo  , benché  arricchito  di  Santità  , nel 
Paradifo  celefie . Non  è fiato  ficuro  1’  uomo  , 
benché  dotato  d’ innocenza , nel  Paradifo  ter- 
rellre  . Che  fienrezza  vi  pud  elTer  per  noi  nel- 
lo fiato  della  natura  corrotta  , tra  tanti  pericoli 
e tanti  nemici,  che  dentro  e fuori  dinoi  non 
mai  ceflano  di  tramare  inlidie  alla  nofira  eter- 
naTaìute  ? 

Per  dannarmi  balla  che  io  lafci  operare  la 
mia  fola  natura  ; per  falvarmi , neceflaria  mi 
é la  divina  grazia  , che  mi  prevenga , e mi  ac- 
compagni , e mi  feguaa  cmi  ajuti  , e mi  fol- 

leci- 
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tecicij  e non  mai  mi  abbandoni  . O’ quanto  te  ilCrocififlb  . A quello  deve  o;n'  uno  con. 
perciò  avca  ragione  S.  Paolo  nell’  efortarci  ad  formarfi  nel  proprio  (lato  , perelfec  falvo,  ef* 
operare cam  mstu  , «y  tremore  (a),  il  noltro  ne-  fendo  tale  il  Jdecreto  del  Padre  Eterno  , che  i 
gozio  , che  importa  un’  Eeernitik  ! preJeilinati  Qino  conformet  imagi  ni  Eiiii  fui(^g)  • 

XX.  Quel  vivere  contento,  e foddisfatto  di  Maqucflopoiro  io  direin  verità  di  mia  cofcieit. 
fe  modelimo  per  poco  bene  , die  venga  a farfi  za,  che  da  me  fia  imitato  ? ..  Elaminiamoci, 
in  una  vita  lenta  , e quieta  non  è buon  legno  . in  che  ..  ? Oh  quanto  io  fono  da  lui  difforme  t 
Dopo  averli  fatto  tutto  quello,  che  fi  deve  nel-  ed  oh  quanto  in  quelP  efame  vi  i per  me  da  u- 
la  profeffìnne  crilliana  , vuole  noltro  Signore  , miliarmi  ! 

che  nulladimeno  ci  riputiamo  fervi  difutili  nel-  A paragonarmi  co’  peccatori , io  a me  ItelTo 
la  lua  Chicfa  . C’uin  feceritit  omnia  , <iute  fr<-  raflembroun  Sa.nto,  ma  a paragonarmi  con 
oepta  funi  voiis  , dicite  , fervi  inutiles  fumut  • Gesù  CriHo  , che  è quello  a clie  devo  imitare 
Quando  più  dunque  dilutili  dobbiamo  confide-  io  mi  riconofco  un  difgraziato  , ed  un  reprobo 
rarci  nella  noftra  tepidezza , ed  accidia , per  ne  mai  relia  per  confolarmi , che  la  fiducia 
cui  ci  troviamo  ancora  lontani  da  quella  perle-  nella  mifericordia  d’Idiio  , Deut  fufiefior  meta  * 
zione  , alla  quale  llamo  olbU^ati  ? Deut  miferieeriia  mea  . 

A fare  l' efame  di  mia  coicienza  , vengo  io  XXII.  Ledete  le  vite  de’  Santi , e confide- 
ffd  adempire  tutto  quello  , chedevodavanti  a rate  , a quale  di  loro  fi  radbaiigli  la  vollra  ri- 
Dio?  ...  Che  virtù  ho  ioacquillatoffn  ora?...  la,  qual  carattere  voi  avete  di  Santità?  ... 
Allora  fi  può  dire  di  averfi  fatto  il  buon’  abito  Se  ora  voi  venille  a morire  , in  che  luogo  del 
in  una  qualche  virtù  quando  fi  viene  ad  eferci-  Paradifo  vi  pare  , che  potrellc  elTerc  deltinato? 
tarla  con  facilità , e volentieri;  ma  ad  efami-  forfè  tra  gl’ Innocenti , non  è tanocentecbi  ha 
tiare  me  flcITo,  qual' è quella  virtù  nella  quale  coinmelso  un  foto  peccato  mortale,  ed  avete 
io-lia  abituato  a praticarla  con  agevolezza  ,e  voi  per  anche  nell*  anima  la  bàtteftmale  inno- 
giocondità  ..  ? Non  ne  ritrovo  pur  una  . Io  fo-  cenza  ? Forfè  dunque  tra  i penitenti  ? La  vo- 
no  folla  terra  un  difutilillìmo  ferro  , e fe  ora  io  lira  penitenza  dor*  è , che  ben  lontano  dal  . 
compariffi  al  tribunale  del  mio  giudice  eterno  mortilìcarvi  , cercate  in  tuttodì  compiacervi  ? 
temo  affai  mi  farebbe  detto , /irve  ne.juam  (c)  , Vi  pare  di  aver  il  merito  per  elfere  annor^ 
Don  già  ferve  ione  (d) , rato  tra  i M artiri  ? Dov’ fc  , non  dirò  lofpargi- 

XXI.  Siccome  inunpaefedi  ciechi  balla  un  mento  del  fangue,  ma  la  fola  pazienza  a foffri- 

mezz’  occhio , per  edere  creduto  di  buona  vi-  re  le  picciole  co.itrarietà  di  quella  mifera  vita  ! 
Ila  , e tra  una  moltitudine  d’ ignoranti  balla  q-  Giudicate  di  poter’  edere  collocato  tra  i vergi- 
vere  una  qualclie  tintura  di  dottrina  , per  ac-  ni  ? Mi  liete  voi  puro  e di  corpo  e di  fpirito? 
quiltarfi  la  (lima  di  graudottore,  cosi  in  uìt  S.  Antonio  Abate,  dopo  aver  travagliato 
Mondo  maliziofo , e viziofo , balla  non  edere  molti  anni  a farli  Santo , coll’  imitare  le  virtù 
SI  cattivo,  come  fono  tanti  altri,  perlulìn-  de’  piùìllullriperfonaggi  dell'  eremo;  trovò 
garQ  nell’ opinione  di  eder  dabbene.  Nonfwn  diche  grandemente  uiniliard,  allorché  riconob- 
Acut  ceteri  («)  . Così  fi  adulava  anche  il  Farifeo  be  San  Paolo  primo  Bremiu  , mentre  gli  pare, 
nel  Tempio.  > va  di  nonavet  quafi  più  niente  del  Rcligiofo 

Ma  per  coiiofcere  quello,  che  veramente  noi  a di  luì  paragone  . 
liamo  , non  dobbiamo  metterci  a confronto  Vte.ii  anche  tu  , anima  mia,  a confrontarti 
della  gente  del  Mondo  , ma  a confronto  di  Ge-  co’  Santi  Memento operum  Patrum,  qu.e  fecerum  in 
sù  Grillo,  che  è il  modello  di  tutti  quelli , che  generationUutfuis  (À)  , e troverai  innumerabili 
fono  prededinati . Jnfpice ( dice  S.  Paolo  a me  t occafioni  di  Ilare  in  umiltà  nello  fcorgerti  lì  lon- 
ed  a ciafchednno  , ciò  che  fu  detto  a Mosd  ) tano  dalla  Santit4.S'ha  bel  dire  alle  volte:/»  non 
infpice  , é*  fte  fecundum  exemptar  , juod  tiii  in  f*  niente  di  male.  Per  falvarli  non  balla  non  far 
mente^  mon/tratam  eit  (/)  . Quale  conformità  ha  del  male  ; bifogna  ancor  far  del  bene  : Do- 
la mia  vita  con  la  vita  ddP  umanato  Figlio  dina  a malo,  tf  fac  ionum  (i  ) , Non  bada  non 
d’iddio,  che  Evenuto  ad  infegnarmi  la  lirada  effere  peccatore  di  profetfione  , ma  bifogna  di 
del  Paradifo  con  il  fuo  efempio  ? Anima  mia  , profellione  effer  Santo  : Se<itàmini  fan^imo- 
nfeendi  al  Monte  Calvario , e mira  atteniamen-  niaia  , fine  qua  ntmo  videbit  Deum  [k)  . 

XXII.  Fa- 

(a)  Philipp,»!  l».  (h)  Isr.  17.  IO.  (c)  Matih,  it.  qt.  (ji)  Matth. 

(e)  Ine.  ig.  II.  (£  ) Exod.  qo.  Hebr.  (g) 

(b)  Madiai,»,^i,  ( i)  z;.  (k)  /lei,  u,  iq. 


*o8  Tenjìeti  ed  Affetti 

XXIII-  Fate  l’clame  di  quelle  virtù  , che  vi  pur  poveretti  : piaccia  a Dio  , non  damo  anche 
pare  di  pofTedere . Cnnofceie  di  avere  la  Pru«  noidi'que’  ricchi,  che  fono  ricchi  in  tantoché 
denza  , la  Temperanza  , la  Fortezza,  la  Giu*  dormono,  fognandofi  dipofleder  gran  ricchez- 
fHzia  ,ia  Povertà  di  Spirito,  la  Modelìia  , l’U*  ze  , ma  allo  fvegliarn  in  punto  di  morte  fi  tro> 
milti  , laCaftith  , la  Carith  , l’Ubbidienza  , e veranno  mendichi,  Ihrmitrunt  ftmnum  fuum  , 
fant'  altre  virtù  ■ che  poChmo  effere  o neccITa-  if  viri  divitUrum  MI  invenieruat  in  mnnitm  futi. 
vie,  o convenevoli,  e proprie  del  vofiro  Ha-  (d)  Piaccia  a Dio,  che  il  titolo  di  ogni  noftra 
to  ì Se  di  queftn  voi  ne  avete  quaich’  una  > virtù  non  (ia  anzi  argomento  di  noftra  maggior 
in  che  grado  l’aTCtc?  dannazione.  Et  ntu  fii  CAuf4.  damnntiems , quod 

' Ma  dirò  meglio,  efaminatevi  prima  , avete  frafclìus  juiuurtpvirtutis,Qota’ ebbe»  àie  Sia 
voi  veramente  quella  virtù  , che  vi  credete  di  Gregorio(r). 

avere  ...  Voglio  dire,  è eflia  una  vera  virtù,  JCXV.  E’ Tumiltà  come  ia  purità , che  per 
ovvero  più  toflo  una  difpofuione  del  voftro  na.  ogni  j^oco  di  che  fi  contamina  , e fi  fa  impura  , 
turale  fi  fatto  , o malinconico , ofanguigno.  Si  corrompe  la  purità  non  folamente  con  le  ini» 
flemmatica  ? ...•  Quand’  anche  quefta  virrù  fia  mondezze  dell’  opera  , ma  anche  con  una  ino- 
rerà , i ella  virtù  crifiiana  , ovvero  puramen-  nella  parola  , con  un  maliziofo  penfiero  . Cosà 
te  umano  ...•  Ogni  atto  di  virtù , die  non  fia  dclicatilfimaé  ancor  l’umiltà  , che  facilmente  fi 
fatto  per  (bprannaturale  motivo , in  ordine  ai-  guafta  per  un  appetito  di  lode , per  una  parola 
la  beata  Eterniti  , nulla  vale . £ voi  nelle  pra-  per  un  penfiero  di  propria  fiima  , per  unaglo- 
tiebe  delle  virtù  accompagnate  gli  atti  elcerni  ria  vana,  e vana  compiacenza  dell’  amore 
cogli  atti  interni , e religioC  del  cuore  ? . . . . proprio . 

O Virtù  vere  criltiane , io  temo  che  in  me  Chi  ama  daddovero  la  purità , non  folamen- 
voi  fiate  belle  apparenze  , e niente  più  ! A te  difcaccia  i fantafmi  impuri  con  diligenza,  ma 
me  viene  il  rimprovero  della  parola  d'iddio  : con  aborrimento  , con  abbominazione  , così 
Tu  dicii  , diva  yùei  , Itcupietatus  , tb’iir»  parimente  chi  ama  daddovero  1’ umiltà,  ben 
/cis  quia  tu  et  tnifir  , miferaiilit , & pauper,  & lontano  dal  compiacimento  nelle  lodi  , e negli 
ttecut , èf  nudu*(a)  : Ed  è buono  per  me  il  con-  onori , ne  ha  anzi  del  dilpiacere  , beA  lonta- 
figlio  di  Sant’  Agoftino  (i)  , che  è meglio  pen>  no  dai  fuggire  le  umiliazioni , le  abbraccia  . 
fare  alle  virti , che  mi  mancano , che  non  è Oh  qua'hio  io  trovo  qui  da  umijiarmi  coll’in- 
alle  virtù  chepoflìedo.  Ere  umìlier  e*  et , quad  ferire,  che  io  dunque  non  ho  niente  di  amore 
lieeSt , quam  elaiier  ex  eo  , quvdadeft,  all’umiltà!  Ma  da  ciò  che  ne  ficgue  ? Non  G 

X)U  V.  Afinché  un  atto  di  virtù  fia  veramen-  ftima  quella  virtù , che  non  fi  ama , e per  quel- 
le virtuofo,  conviene  die  fia  in  tutte  le  fue  la  virtù,  che  non  i néftimata,  ai  amata,  noa 
yani  compiuto , e fe  in  una  fola  parte  egli  è t*  ha  tampoco  premura  di  farne  acquifio , e fe 
difettofo,  tofto  diviene  viziofo.  Eafta  una  in-  così  i , guai  a me  ! 

xenzione  di  pravità , una  fola  intenzione  di  va-  Io  non  ho  amore  , ni  ftima  deli’  umiltà , 
nità  o nel  principio  , o nel  mezzo , o nel  fine  petchi  non  connfeo  ni  quanto  quefta  virtù  fia 
deir  operazione  virtuofa  , a corromperla  , e preziofa  in  fe  fteflà  , ni  quinto  fia  per  me  ne- 
cambiarlain  viziofa-  fiaftachela  virtù  man-  cetraria:  Ma  deb  mio  Dio,  dite  fopra  di  me 
chi  nell’ umiltà,  e quella  virtù,  che  non  è u-  quella  voftra  onnipotente  parola,  Eiae  iux(jF)  z 
mile  non  i più  virtù  , ma  fomento  di  una  raor>  Che  Ca  fatta  la  luce , accioochi  io  Ca  illumina- 
tale  fuperbia . _ to  a conofeere  quefta  importante  virtù  , che 

Chi  tiene  vita  fpitituale , i facile , che  quan-  voi  volete , eh'  io  ami . L’ amerò , e ne  farò  ge- 
lo più  attende  alla  virtù , più  anche  piaccia  fe-  lofo  col  voftro  ajuto , fe  averó  lume  a cono- 
grctamente  a fe  fiefib , e per  quefto  foto , che  fcerla . 

a fe  fteflb  piace , è facile  aflai  dice  Sant’  Ago-  XXVI.  Sta  bene  fare  ogni  manina  al  Signo- 
ftino,  eh’ egli  difpiacia  a Dìo  : iitr/f  re  queita  eterea , e preghiera  : Vi  olFeri^o  , 

unde  SU  placeat , co  maga  vereer  , nefibiplacen.  o mio  Dio  , tutti  li  miei  penfieri,  tutte  le 
do , un  difpliceai , qui  rtfiftii  /uperiii  (c) . mie  parole  tutte  le  mie  opere  di  quelto  giorno. 

Ad  efaminare  la  noftra  fpiritualità , e dabbe-  Fate  che  fimo  penfieri  di  umiltà  , parole  di 
naggine  con  quelti  lodi  riflefli  , oh  che  fiamo  umiltà , opere  di  umiltà , a vofira  gloria  • 

Coti 

(a)  Apoc.  J.  17.  (b)  V.  Aug.in  P/al,  jt.  (c)  lihdeSM^  Virgmil,  cap.  {4, 

(d)  pjalm.  7j.a.  (e)  Ut.  >,  Meral,  cap,6,,  O*  ip 
(f)  Gen.  I.  1, 
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Cos^  fra’I  giorno  fta  bene  di  ripetere  qucfta 
giaculatoria  orazione  Vernine  Jefu  * iti  mìki  cor 
tontrìlum  , humilUtum  > in  quefte  poche  pa- 
role r*  è il  noftro  tutto,  che  pofliamo  chiede- 
re a Dio,  poiché  nel  domandarglill  un  cuore 
contrito  , gli  fi  domanda  quanto  è neceflario 
ad  afiicurare  la  vita  paflata  « e nel  doman- 
darg/ifi  un  cuore  umiliato , quanto  è necef- 
iCario  ad  afiicurare  la  vita  avvenire  > Oh  fé  puf- 
fo arrivare  alla  morte  con  un  cuore  contrito  • 
ed  umiliato  ! qual  fiducia  non  avrd  nella  mi- 
fericordia  d’ Iddio , per  dire  col  Re  Davide , 
Cor  contrìtum  , & humiliitum  Deus  non  de/pi- 
eiet  (a)  , 

' Molte  volte  fi  fanno  alcune  tali  orazioni  a 
Dio  , eh’  ci  può  giuflamente  rifponderci  , 
He/citis  , quid  peccatis  : Non  fapete  quello , 
che  vi  chiediate , ma  allorché  domandiamo  la 
fanta  umiltà  , noi  Tappiamo  di  certo  cfìTere  que- 
lla una  cola  gratifilma  a Din , e neccfiarifiima 
a noi,  e nel  chiedere  quella  , dobbiamo  cre- 
dere , che  Dio  ci  manterriì  quella  Tua  parola 
infallibile  , Petite,  & dabitur  vobis(J>), 
XXVII.  Ad  efamlnare  o«ni  nofira  caduta 
In  peccato  , fia  leggiero  , o fia  grave  , Tempre 

?|uefla  fi  troverà  cagionata  da  qualche  Tegreta 
iiperbia  r ed  é rerifiìmo  il  detto  dello  Spirito 
Sintolnitium  omnii  peccati  eft /uperbia,(c)Di  que- 
lla verità  ce  n’ha  accertati  il  medefimo  no/lro 
Signor  Gesù  Grillo  nel  fuo  vangelo , allorché 
diuCj^ui/r  exdltaverit  humìliabitur  (d)  » Non 
può  Iddio  maggiormente  umiliare  un’  anima, 
quanto  a lafciarla  cadere  in  peccato  , imperoc- 
ché quello  é il  centtro  più  profondo  della 
bafTezza , della  viltà  , ed  ignominia  . 

Ogni  qual  voira  dunque  noi  refliamo  umi- 
liati con  qualche  caduta  in  peccato  , bifogna 
innanzi  che  ci  fumo  con  qualche  atto  di  fuper- 
bia  efaltati'  imperocché  la  pena  di  cotefla 
umiliazione  non  è minacciata  fc  non  a colui 
che  fi  efalta  • Humiliatus  eff  , eo  quod  exaltatum 
fuit  cor  ejur , così  Ila  fcritto  del  Re  Ezechia 
nella  fcrittura  (r)  , c l’aveva  detto  anche  il 
favio  , Antequam  conteratur  , exaliatur  cor  hom 
minh  {/)  . Non  fi  é mai  dato  il  cafo , dice 
Sant*  Agoftino , né  mai  fi  dà , né  fi  darà  , nè 
tampoco  potrà  mai  darli,  che  lenza  qualche 
fuperbia  fi  pecchi , Nullum  peccatum  effa  potuit 
aut  foteff  , aut  poterti  fine  fuperbia.  (^g)  . Stimia- 
mo per  tanto  iù  pin  umiltà  , per  non  incor- 
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rere  il  cafligo  di  quella  umiliazione  • Non‘ 
può  cadere  , chi  giace  in  terra  , e non  fi  può 
neanche  peccare  fin  a tanto  , che  fi  ila  in 
umiltà  > Mio  Dio  ! mio  Dio  ! fatemi  fiar  net 
mio  nulla  4 quefl’à  un  luogo  per  me  il  più 
ficuro  di  tutti , 

XXVIIl.  Si  legge  di  molti  , che  dopo  ef- 
ferfi  renduti  illuTlri  nella  Santità , coll’  efer- 
cizio  delle  orazioni,  penitenze,  c fegnalate 
virtù , dopo  eflere  flati  favoriti  da  Dio  col 
dono  di  eflafi , rivelazioni , c miracoli , fo- 
no indi  caduti  nel  brutto  peccato  della  difo- 
neflà  , alla  feofia  di  una  picciola  tentazione, 
E quando  io  confiderò , non  cfTcrvi  peccato 
che  tanto  avvilifca  T anima , quanto  il  pec- 
cato immondo  del  fenfo  , per  quello , di  ra- 
gionevole , efpirituale,  e fimile  agliangeli» 
eh] ella  é,  viene  a farli  come  tutta  carnale» 
animale,  e fimile  alli bruti infipienti  , quibat 
non  eft  intelledus  Qt)  , Devo  adorar  con  timore 
gli  alti  giudizi  di  Dio  , ma  a cautela  anche 
apprendere  , non  efiere  (lata  che  una  qualche 
fuperbia  la  cagione  disi  grande  caduta,  po- 
potendo  dire  ciafeuno  di  loro  col  Profeta  , 
Exaltatus  autem  kumiliatus  fum  , ó*  conturbatut 
(i  ) . £ a ciafehedun  ancora  potendoli  dire 
ciò,  che  fu  detto  a Lucifero,  dopo  aver’egll 
meditato  in  corde  fuo  , afeenium  , quomodo  eecidì- 
fti  de  Cxlo  Lucifer  (é)  ? 

L’  anima  viene  umiliata  a mifura  che  eflà 
vuole  efaltarfi,  e bifogna  fia  fiata  molto  fuper- 
ba  quell’ efaltazione,  che  é feguita  danna  sì 
enorme  , ed  abbominevole  umiliazione . Ò 
quanto  é più  preziofo  un  grado  di  umiltà  tir 
duello  fiano  mille  rivelazioni , e mille  eflafi  ,■ 
Che  giova  , dice  S.  A^oflino,  avere  una  pu- 
rità , una  calli tà  , e verginità  intemerata» 
ove  fia  dominante  la  fuperbia  nel  cuore  ? ^id 
prode ft  ,'’ci«  ineff  conùnentia  , fi  deminetur  fuper» 
bia  (/)  . 

E*  quella  una  favia , e giufla  difpofizione 
d’ Iddio  , permettere  che  il  fuperbo  cada  in 
ogni  altro  peccato  c fpecialmente  in  quello 
della  1 u (furia  , come  patentemente  pio  turpe, 
acciocché  dopo  effer  caduto  , fi  vergogni , (i 
ujn^lj  * c della  Tua  fu^rbia  fi  emendi . O 
S.  Tomafo  pur  bene  1 ^i  detinetur  fhperbia  , , 
.0*  non  fentìt  , labi  tur  in  carnis  luxuriam  , qua  ma- 
nifefte  per  fe  turpis  eft  , ut  per  lune  hunàliatus  a 
confufioney  exurgat  , Dal  chc,fiegDe  adire 

D d mo- 


fa)  Pfal,  qo.tp.  (b)  Matth.  7.7.  (c)  EccTi»  ^0.  i?»  (d)  Mattk,  a^,  11. 

(e)  a.  Parai,  ja.  z6.  (f)  Prov.  j8.  la.  (g)  Lib.de  fxlntar  . Vocu.  cap,  ip,  vtl  alias , 
(h)  Pfal,  8j.  gl.  (i  ) P/a/.  87.  16.  ' (JÌ)  Ifa,  14.  iz. 
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il  Santo  » apparifce  la  ^ravezu  della  <bt)crbia> 
mentre  ficcome  il  medico  permette  all’ infer- 
mo im  manco  male  , per  liberarlo  da  un  male 
peggiore  • coai  anche  Iddio  permette  > che  ca- 
lchi l' anima  ne'  peccati  del  fenfo  > accioccbi 
dal  vizio  della  fuperbia  li  fani . 

Siali  all*  auge  della  fantità  piti  fublime  , fi 
deve  fempre  temer  la  caduta  , e non  vi  h fan- 
titù  i che  non  li  pofla  perdere  > dice  Sant’  A- 
goflino  , a cagione  della  folb  fuperbia  : Si  eft 
in  vciit  /inilitti  , limttt  ne  perdutit  een  . Unici 
ftr  /iiperiiam  (a) . 

XXIX.  Per  quanto  il  noflro  crifiiano  amor 
proprio  delidcra  di  afiiggire  t^uel  rammarico , 
e jientimento  » che  viene  dietro  all*  umilia- 
zione del  peccato  1 noi  dubbiamo  alrreiidefi- 
dcrare  > c procurare  di  efler  umili  > pofcia- 
cbè  fe  faremo  umili  > non  faremo  umiliati . 

Anima  mia  > dobbiamo  dire  a noi  llellì  > 
animamia  , riguarda  bene  alli  cali  tuoi , e fU 
in  umiltb,  fe  non  vuoi , che  Iddio  ti  umigli 
con  umiliazioni , di  confiifiune  temporale)  ed 
eterna  • Dio  promette  I'  efaltazionc  agli  umi- 
li > e di  umili  il  Paradifo  e ripieno  . Dio  an- 
cora minaccia  I’  umiliazione  a'  fuperbi , e di 
fu  perbi  è ripieno  l’Inferno.  £gli  è un  Dio; 
che  coai  prcnnette  > e minaccia  , acciocché  fe 
non  vogliamo  contenerci  nelP  umiltà  alletta- 
ti dalle  lue  fovrane  promcfic  , fiiamo  alme- 
no in  umilci  intimoriti  dalle  Tue  potenti  minac- 
ele : /e  humilUvtrit  , exaltaiiiur  , & qui 

fe  txaliavtrit  > humiliaihur  (b')  , 

Mira  Iddio  di  buon  occhio  le  preghiere  de- 
gli umili  1 con  propenfione  ad  cfaudirle  Rcfpe- 
xir  Dtoiinus  in  eraiintm  humilium  > & nen  fpre- 
vitfrccrm  eirnm  (e)  Ma  per  quanto  del  fuperbio 
s’ invochi  Iddio  ) non  mai  Dio  con  le  fue  mife- 
ricordie  verrd  a confolarlo  , dice  S.  Agofli- 
no  , Dent  venire  non  vWr  inveenrut , fi  tu  fuerit 
tlatut  (rf).  Tutte  quelle  cole  fono  cofe  vecchie) 
c a noi  gid  note , ma  appunto  per  quello  che 
le  lappiamo , e non  le  pratichiamo  > viene  a 
noi  quel  riniprovcro,che  fece  il  ProfetaDanie- 
le  a Raldallarre  Tu  queque  non  humiliuifi  or 
ttam  , cum  fetret  heee  tunnin  (o)  . 

XXX.  Noi  alle  volte  ci  facciamo  fctùpolo 
di  certe  cofe  le  quali  fono  di  foprerogazione  ; 
come  di  avere  tralafciato  in  un  tal  giorno  qual- 
che nollra  folita  orazione  , o afiinenaa  , Icru- 
polo  di  certe  cofe  le  quali  per  la  noflra  etèrna 
falute  poflbno  eflcre  di  poca  , o niuna  impor- 
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tanza , e dell'  umiltb  poi , che  h per  noi  elTen- 
zialillima  : necenarilHma  , fine  qua  non  pu5 
veruno  efler  falvo  , ne  abbiamo  pochiflimo 
fentimento  . 

S.  Paolo  ci  avvifa  : KoUie  pueri  ejji:i  finfiiui, 
(/)  ; Non  vogliate  fare  come  i fanciulli  , ì 
quali  piangono  , e fi  dirperaiiq  , fe  loro  (i 
toglie  un  pomo  > e nulla  pofeia  fi  curano,  che 
loro  fia  tolta  una  gemma  di  gran  valore . 
Facciamoci  conio  dell’umiltà  fopra  tutto.  &* 
quella  ilteforo  nafeofto  nel  campo,  per  l’acqui- 
Ito  di  cui  fi  dee  vendere , quanto  fi  pofliede. 
(g)  E’ la  perla  preziofa  , per  cui  deve  fpen- 
dcrfi  tuttociò  , che  fi  ha , a comperarla  (é)  . 
Non  chiamiamo  fcrupoli  , mancamenti  , end 
contro  1'  umiltà  fi  commettono  , ma  confìde- 
riamoli  come  veri  difetti  degni  di  confellione> 
e di  emendaziane. 

Dio  ci  guardi  dal  farci  una  cofeienza  larga  in 
materia  , che  fia  contra  1'  umiltb  comandataci 
nel  Vangelo  ! ciò  farebbe  un’  andare  per  quel- 
la llrada  larga  de’ reprobi  , addittata  (tallo  Spi- 
rito S. , la  quale  pare  fia  buona  , e retta , ma 
porta  diritcamentc  alla  dannazione  : Mlf  via  , 
tfux  videiur  hemini  re3a  , Ò*  nevi£i.na  ejui  du:unt 
ad  murtem  (j  ) . 

Da  ceri’  uni  ogpidi  fi  faconfillere  la  Virtù  , 
e la  Santità,  alla  farifaica,  in  alcune  Orazioni 
alquanto  più  funge  , in  alcune  villte  di  Chiefe» 
ed  alcune  particolari  allinenze  , in  qualche  ri- 
tiratezza , qualche  modeltia  negli  abiti,  qual- 
che fpirituale  conferenza,  e qualche  efercizi(> 
di  elieriore  pietà,  ed  all’ umiltà  chié,  che  vi 
peiifi  ? Chi  è , che  di  efla  ne  faccia  /lima , e 
lludj,  e t’ applichi  per  farne  acquillo?  Quale 
farà  . fe  non  i quella  , una  mera  ilfufione? 

XXXI.  Si  legge  di  varj  antichi  FilofulT,  che 
hanno  accolto  le  calunnie,  le  ingiurie  , li  di- 
fprezzi  con  uhi  grande  equanimità,  fenza  pun- 
to alterarli , o turbarli  r ma  efli  non  fapevano 
tampoco  il  nome  deir  umiltà  , e non  era  quel- 
la lor  corragiofa  coilanza  , che  un  effetto  della 
lor  fina  fuperbia  . Si  tenevano  per  Superiori 
con  fallo  anche alìi  Rè,  ed  Imperadori , quin- 
di non  fi  facevano  conto  delie  ingiurie  , e nel 
riceverle  , fi  ritenevano  in  calma  , perchè  ri- 
miravano con  fopraciglio  di  difprezzo  tutti  co- 
|(KO  , da’ quali  venivano  ingiuriati.  Soffoga- 
vano i rifentimenti  di  una  palCone  co’  fenti- 
menti  di  un’altra  più  dominante , e l’efler  mo- 
delli , pacifici , manfueti , era  un*  opera  della 

fu  per- 
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fùperbia  , h quale  In  ellj  reggeva  con  dirpotl*  fui  Legge  i e con  una  perfetta  fommiflìone  a 
co  Impero  tutti  gli  alFetti  del  cuore  • lutt*  i di  lui  voleri  . 

Vi  i un  divario  grandillimo  tra  la  Morale  ^ L'umilui  vera  ha  due  occhi  > coll'uno  noi 
deir  umana  Filofofia  , c la  morale  Evangelica  riconofciaino  la  nofira  miferia  , per  nonattri- 
di  Gecti  Grillo  • Con  rifledione  leggete  acne*  buire  a noi  fleflì  • che  il  nulla  » coll’  altro  noi 
ca I rinomato tra'Filofoh  per  eccellenza  il  Afv-  riconofeiamo  il  nollro  dovere t per  operare, 
ra/e  , e vedrete  come  con  quelle  flefle  fue  maf*  c riconofeere  il  tutto  da  Dio  , e riferire  il  tutto 
lime  , con  le  quali  egli  infegna  la  magnanimi*  anche  a Dio  : Asn  noiit  , Dvmiae  , ava  n$iit 
th  , e la  fortezza,  illill*  ancor  la  fùperbia  • ntmiiu  tao  da  gloriammo).  Il  vero  umile  confi- 
Leggete  le  opere  piti  famofe  de*  Stoici  > e tro*  dera  tutte  le  buone  parti  che  ha , nei  corpo  , e 
vacete  con  S.  Girolamo  (a)  , che  ubi  cum  fummo  nell'anima  come  altrettanti  rufcelli , cha  ufei- 
ftudio  fuerint  , ac  iabord  peritila  y nulla  ibi  fata'  ti  dal  mare  debbono  anche  tornare  al  mare,  C 
rimi  veritatit , nulla  refcClio  juftitiie  reperilur  . perciò  c lempre  attento  a rendere  a Dio  tutto 
Tutto  è vaniti , che  non  ifpira  fe  non  che  va*  ciò,  che  ha  ricevuto  da  Dio;  enon'prcga, 
nith  • né  ama,  ni  defìdera  , fe  non  che  fu  in  tu(io 

Nel  folo  Evangelio  di  Gesù  Grido  fi  trovano  fantificato  il  nome  d’ Iddìo  Sanilìfcetur  nomea 
li  dettami  di  quella  umilté  di  cuore,  eh' i virtù  tuam(f), 

vera , confiflente  nel  conofeimento  della  gran*  _ XXXIII.  Non  é 1’ umil té  una  virtù  debole , 
dezza  d’  Iddio,  e del  nollro  proprio  nulla,  e timida,  e fiacca,  come  la  ravvifano  alcuni  • 
coll’attendere  allo  lludio  di  quella  favia  umil-  ma  i anzi  forte  , magnanima  , generola  , co* 
th  fi  adempilce  il  precetto  Apofiolico  : Kon  plut  liante  , petchi  i (ondata  fulla  verità  , e filila 
fapert , quam  oporttt  fipere  y Jid  Jàpere  ad  Jbbrie-  giullizia  , La  verità  confille  nel  conolccre  chi 
latem  (b)  . e Dio,  e chi  fiamo  noi , la  giullizia  altresì  nel 

Gesù  Grillo  prima  d'infcgnare  cola  alcuna  riconofeere  , che  Iddio  , come  nollro  creatore, 
della  nuova  fua  Legge,  ha  voluto  infegnar  ha  ragione  di  comandarci , e noi  come  fue  crea- 
l’umilté  , come  S.  Giovanni  Griloltomo  ofler*  ture  , fiamo'  tenuti  nbbidirlo  . 
va,  heipiem  Divina!  leges  y ab  humilitatt  incu  Tutti  li  Martiri  fono  perfettamente  fiati  orni* 
pii  (c)  : perchè  fenza  umilté  nulla  fi  può  capi*  li , mentre  hanno  voluto  più  tofio  morire  nella 
re  della  celelle  dottrina  , e coll’  umihé  fi  capi*  (blTercnza  de’  più  atroci  tormenti , che  abban* 
fee  il  tutto,  che  può  eflcre  di  necellìté  , odi  donatela  verità,  e la  giullizia  . Quale  intre- 
utilité  per  falvarfi . pidezza  ; e qual  corazzio  nel  refifiere  a tutti  co* 

XXXII*  11  confefiare la  nefira  bafleaza,  ed  loro,  che  volevano  sforzargli  ad  abbandonar 
il  nollro  nulla  , e protellarfi  , che  tutto  quel  Gesù  Grillo  ! 

bene , che  abbiamo , fi  è ricevuto  da  Dio  , non  Allora  il  contradire  agli  altri  é un  effetto  del* 
è per  lo  più  , che  uno  fierile  elercizio  di  troppo  la  fùperbia,  quando  fi  contradice  per  fare  la  no* 
mefebina  umilth  , e può  anzi  effet  magna  fu‘  lira  propria  volontà  , eh’  è erronea  , ed  ingiù* 
- ftrbia,  come  con  S.  Agofiino  olfervò  S.  Tom*  fia  , ma  Quando  fi  contradice  alla  creatura 'per 
• malo(d)  . L’  umiltà , ch’è  virtù  , è Tempre  fe-  fare  la  volontà  del  creatore  , è quella  contradi* 

conda  di  opere  degne  . zione  un  ef&tto  dell’umiiré;  perché  con  quella 

Volete  un’  idea  dell’  umiltà , che  è vera  vir-  fi  viene  a confefTare  l’indifpcnfabile  obbligazio- 
tù  ? Allora  l’anima  è veramente  umile,  quan*  ne  , che  abbiamo  di  elTere  foggetti , edubbi- 
doriconofee  il  fuo  effere  negli  ordini  della  na*  dienti  alla  divina  volontà  . 
tura  , della  civiltà , e della  grazia  , dalla  po*  Pet  quello  chi  è fuperbo  e Tempre  timido , 
lenza,  e previdenza  , e mifericordia d’  Iddio,  perchè  la  fùperbia  non  è fofientita,  che  dalle 
cosi  non  trovando  ella  in  Te , che  quello , che  debolezze  della  natura  : e chi  è umile.  Tempre 
e d’iddio,  non  appropria  a fe  fiefla , che  il  nul*  è valoroTo  nell’  efercizio  nella  fua  foggezione 
la  , e dimorando  nel  nulla , fi  accomuna  col  ri*  alla  divina  maefià,  perchè  ha  dalla  grazia  li  Tuoi 
manente  delle  creature , fenza  punto  follevarfi  rinforzi  • 

Topra  di  alcuna  , a*  annienta  davanti  a Dio  , L’ umile  ubbidifee  agli  uomìai , quando  nelf 
ma  con  un’  annichilazione  , che  non  è oziofa  , ubbidire  ad  elfi  ubbidisce  a Dio  , ma  fa  anche 
ed  é anzi  continuamente  applicata  a glorificare  refifiere  agli  uomini , quando  non  può  loro  ub- 
l'ifieifo  Dio,  con  un’efàtta  ubbidienza  alla  bidire  fenza  difubbidire  al  Tuo  Dio.  Si  ponderi 

D d a la 

(a)  Ipift,  I46.ad  JJamaf,  (b)  Xvm.  la.  g.  {c)  Hom.  i^t.in  Matth. 

(d)  a.  a.  qu*9,  i6i,  art.  f . ad  a*  (e)  Pfa  1,  ij}.  i.  ( f ) Malth.  g,  p. 
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la  rifpnfla  non  meno  modera  , che  magnanima  proviene  un  mio  tanto  rammarico  ? Dalla  mìa 
data  alti  Magiilrati  di  Gerufalemme  da  S.  Pie-  loia  fuperbia  . Oh  {e  io  avelli  una  vera  umiltà  « 
tro  , e d»  S,  Giovtaai  : Si  juitum  i/tJti  con/ftffa  che  quiete,  che  pace  > e felicità  non  godereb. 
Pri  y vn p0fiut  audirt  , guam  Deum,  jadicate  (a)  . be  I’  anima  mia  ? una  promefTa  i quefta  infalli- 
L’  umile  è fuperiore  a tutti  gli  umani  rifpet'  bile  di  Gesù  Crifto  : Pifitie  a me  , guia  mitit 
ti  j né  v’i  pericolo  che  (ia  faccia  fchlavo  o delle  fum  , & umilit  corde , & invenietii  roguiem  animai 
opinioni,  o delle  mode  , o delle  ofanze  del  tus'*efiris(/) , 

Mondo  , conofce  la  propria  fiacchezza,  e sà  eh’  Quando  r ha  P animo  per  una  qualche  tra- 
egliécapace  di  fare  ogni  male,  febbene  non  verlTa  inquieto,  non  occorre  andar’ a cercare 
lo  fa  . Se  vede  altri  a far  male  , li  compatifee  , per  confolarci , óè  chi  ci  aduli , nè  chi  ci  com- 
ma non  pero  mai  Tene  fcandalizza  , cioè  dagli  patifea  , ne  con  chi  poflìarao  efalare  li  noftrt 
altrui  mali  efempj  non  mai  prende  anfa , o afoghi . Bafta  domandare  all’  anima  noftra  : 
animofitd  , ad  imitarli  , perche  P occhio  della  ^are  triifii  et  anima  mea  , ér  guare  conturtae 
fua  intenzione  è diretto  a Dio,  e non  ha  altro  Anima  mia  , che  hai  ? e che  cerchi  ? 

genio  , che  di  folamente  piacere  a Dio , e da  brami  forfè  quella  cjuicte,  che  hai  perduta?  Odi 
Dio  foto  riceve  le  fue  impreflìoiii;  Soli  Dei  in-  il  rimedio,  che  ti  preferive  il  tuo  Salvatore  , 
karet , unde  , come  egregiamente  difeorre  l’An-  efortandoti  imparare  da  lui  ad  efer’  umile  : DU 
gelico  San  Tomafo  (i)  , guani  urne  angue  videa!  fiite  ama  , guia  mitit  fum  , dff  kumilit  tarde  : ed 
aliot  ir, ordinare  ft  hatere  diCHt , vel  faCiit , ifji  a odi  ancora  citi , eh’  ci  foggiunge  , afficurandoli, 
/ita  reHitudine  non  recedi!  . che  coll’  umiltà  ritroverai  ia  quiete  : & invenie- 

XXXIV.  r cuore  del  fuperbo  è come  un  ti,  requiem  antmabutveftrit , 
mare  in  borafea  , Tempre  inquieto:  ^uaS mare  XXXV.  Due  forti  vi  fono  di  umiliazioni, 
ftrveni , guod  guie/ìere  non  foieft  , ed  il  Cuore  altre,  che  intraprendiamo  noi  da  noi  fleflì  di 
dell’  umile  conteniillimo  nella  fua  umiltà , di-  propria  nofira  elezione  , ed  altre  , che  avven- 
vet  in  humilitate  fua  (Ji) , e Tempre  quieto  , e gono  a noi  contingenti  nelle  vicende  o natura- 
tranquillo  fenza  paura  che  coTa  alcuna  del  rali  , o civili  di  quello  Mondo.  Le  prime  per 
Mondo  lo  turbi  , Fiducialiter  reguiefeit  (r)  . E quanto  volontieri  C abbraccino  , polTono  elfere 
d' onde  tal  differenza?  L’ umile  gode  la  calma  fofpetti,  per  una  fegreta  vaniti,  che  v’ abbia 
della  quiete  , perchè  vive  nell’  ordine  della  ve-  il  noflro  amor  proprio  , il  quale  é tanto  fino  , 
tiià,  e della  giuflizia,  tenendo  Tommefla  in  che  và  a cercare  la  flima  , anche  allor  Quando 
tutto  la  propria  volontà  alla  divina  . Il  fuperbo  pare  che  vada  cercando  il  difprezzo.  Ma  le  altre 
è Tempre  da  perturbazioai  agitato  , a cagioive  umiliazioni , 'che  ci  fuccedono  contro  la  nofira 
della  contradizione  , con  che  egli  fi  oppone  voglia  , e ranno  a ferire  la  ragione  > o la  paf- 
alla  divina  volontà  , per  adempire  la  propria  . (ione  , o il  fenfo , Te  fi  accettano  con  una  pron- 
^uanto  nel  cuore  vi  fi  ha  più  di  amore  prò-  ta  raflrgnazione  al  volere  d’ Iddio  , fono  fein- 
prio,  più  vi  fi  ha  ancora  d' inquietitudine , e pre  finceri  argomenti  di  una  vera  umiiri;  per- 
turbamento. E’ veriflima  quella  mallima  , e a ché  tendono  a mortificare  II  noflro  amor  pro- 
qual’ora  io  mi  Tento  internamente  irritato  , al-  prio  , ed  a perfezionare  la  nofira  fommiflione 
telato , turbato  , inquietato  per  una  qualche  av-  dovuta  a Dio  . 

verfità  che  ini  occorre , non  accade  che  io  di  Le  umiliazioni  volontarie  da  noi  medefimi  o 
ciò  ne  ricerchi  la  cagione  altrove  , che  in  me  congegnate  , o cercate  , pofibno  fare  1’  anima 
Tleffo , e dirò  Tempre  bene  a dir  coti  : Se  io  lòffi  ipocrita  . Le  involontarie  preparate  dalla  prov- 
daddovero  umile , non  farci  ai  inquieto  . Qne-  videnza  divina  , e tollerate  da  noi  con  pazien- 
TIe  mia  grande  inquietudine  è una  dimoflrazio-  za,  fanno  l’anima  Santa  , e perciò  Io  Spirito 
ne  evidente  , che  mi  convince,  effere  grande,  S ci  lafcia  quello  ricordo  importantiffimo  : In 
altiero , e dominante  dentro  di  me  il  mio  amore  Humilitate  tua  pai  tenti am  haie  ; guoniam  in  igne 
proprio . Queff  è il  mio  carnefice  , che  mi  tor-  proietur  aurum  , hominet  vere  reeeptiiilttin  camino 
menta  , e non  mi  lafcia  aver  bene  . humiliationit  (è) . 

lo  mi  Tento  tutto  rammaricato  per  quella  pa-  Dell’  umiltà  affettata  non  fi  può  a meno  , 
vola  pungente,  che  mi  e Hata  detta  , per  que-  che  ne’cafi  improvifi  , non  fi  conofea  l’ ipocri. 
fio  mal  termine  , che  mi  e flato  uTato  . D’  onde  fia  : tange  montet , ùr  fumigaium  (i) , e dell* 

umil- 

(a)  .df,  4.  IO.  (b)  i.t.  guaft.^l.  art.  f.  (c)  Ifa.tj.tO, 

(d)  Jac.  I.  IO.  (e)  Ifa.  14,  xò.  (f  ) Matth.ii.if. 

h)  f/al.  II.  (h)  Sceli.i.S.  (i)  i’/af.  J 45.  f. 
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omilti  teri  non  (ì  conofci  ancor  )a  virtri  , per- 
chè il  fuo  fpiriCO  humanus  eft  , hnignus  ,Jlaiilit, 
eerrm  , ficurus , amnem  hahen%  viriutem  . 

XXXVI.  Due  forti  »i  fono  ancor  di  tenta- 
zioni, altre,  che  ci  vengono  dalla  malignità 
del  Demonio  , «d  altre  , che  andiamo  a cerca- 
re noi  fteflì  per  propria  nodra  debolezza  , o 
malizia  : ma  contro  tutte  non  v’  è miglior  mez- 
zo, che  r umiltà  mette  in  fuga  il  Demonio, 
che  a fronte  di  un*  umile  non  può  flar  faldo  , 
per  elTer*  egli  troppo  fuperho  , fa  anche  torto 
fvanire  ogni  tentazione  , perchè  non  vi  i tenta- 
zione , che  non  abbia  mirto  il  vapore  di  una 
qualche  fuperbia  . 

Vengano  tentazioni  d’ imparità  , tentazioni 
contea  la  Fede,  o conira  qualfiGa  altra  virtù  , 
perfuperarle  tutte  barta  di  cuore  così  umiliar- 
fi  : Signore  in  pena  della  mia  fuperbia  io  meri- 
to quelle  bruttillìme  tentazioni , e fe  voi  non 
mi  /occorrete  , io  cado,  lo  lento  la  mia  debo- 
lezza, che  non  fono  buono  da  niente , ajuto , 
ajuto  ; Deus  in  adjutorium  mium  intenda.  Dami- 
ne ad  adjuaundum  me  fettina  (4)  . 

A mifura  che  l’anima  più  fi  amiglia  davanti 
a Dio  , Iddio  più  la  conforta  con  la  fua  grazia, 
ed  in  tanto , che  Dio  e pet  lei,  chi  avrà  poffan- 
za  contro  di  lei  ? Daminue  protedar  viite  mea  , a 
cua  trepiiaia  (f)?diceva  il  Re  Davide.di  Deus pra 
naiit,  i^uis  cantra  net  (d)  ? diceva  ancora  S.Faolo. 

Il  più  forte  apparato , che  il  Demonio  ci  di- 
fponc  per  farci  foccombere  alla  tentazione  , 
egli  è quello,  d’  incantar  I’  umiltà,  cosi  che 
non  produca  i luoi  atti , e fc  pud  il  maligno 
arrivare  a tanto  di  metterci  in  terta  , che  noi 
da  noi  rteOì  fiamo  valevoli  a fuperare  la  tenta- 
zione , fiamo  già  fuperati , cosi  permettendolo 
quel  Signore,  del  quale  e fcritto,  che  Prafu- 
mentet  de  fi , Vf  de  fua  viretstt  glarianles  humi- 
liat  (t). 

Non  mai  la  carità  lì  raffredda  , nè  s’intiepidi- 
fce  il  fervore,  che  non  (la  per  mancamento  di 
umiltà  . Stiamo  all’erta  coll’armatura  dell’ 
umiltà,  e tanto  barta  . Tanto  quanto  faremo 
umili  , faremo  anche  ajutati  da  Dio  , e coll’ 
ajuto  d’iddio,  potremo  dire:  Omnia  paffUm  in 
ea  , <pii  me  canfertat  ( /)  . 

XXXVII.  Quanto  alle  altre  tentazioni , che 
noi  andiamo  a cercare  da  noi  rtelfi,  col  metter- 
ci nelle  occalìoni , certo  è , che  in  quelle  vi  è 


V ùmiJtà  • a I ? 

fempre  della  prefunzione  . Chi  ha  umiltà , co— 
aolce  la  fua  propria  debolezza  , e conofeendo- 
Ja,  teme  di  metterli  nel  pericolo,  e perchè  te- 
me,- lo  fogge.  Chi  ha  umiltà,  confida  bensì  / 
nella  divina  grazia  , che  verrà  ad  aiutarlo  in 
quelle occalioùi  involontarie,  che  gli  fi  pqlTonq 
prefentare  ; ma  non  mai  prefume  negli  ajuti 
della  grazia  per  le  occalìoni  , che  egli  andalTe  a 
bella  polla  a cercare  . 

Abbiamo  umiltà,  e l'umilia  c*  infegnerà a 
temere  , e fchivare  ogni  pericolofi  occalkme . 

Noi  leggiamo  nelle  vite  de’  Santi , quanto  fof-' 
fero  cauti  a fuggire  la  familiarità  delle  Donne  , 
così  nelle  vite  ^lle  Sante  , quanto  folfcro  cau- 
te a fuggire  la  familiarità  degli  Uomini . Onde 
tanta  paura , fe  a difenderli  dalle  tentazioni 
avevano  il  prefìdio  di  tante  penitenze  ; ed  ora- 
zioni ? Erano  umili  , che  diffidavano  delle 
fiacchezze  della  natura  , fenzz  prefumere  della 
grazia,  e perciò  con  quello  mezzo  dell’umiltà 
riufeì  loro  di  cuflodire  illibata  la  purità. 

Dire  ; Pajp  mettermi  nell*  accajlane  , che  ad  agni 
maia  non  ha  patirà  , nan  peccherò  ; Quelle  è una 
temerità  provegnenie  da  fuperbia  , dice  San 
Tomaio  : Hac  praprie  temerìtas  eft  , qua  caufatur 
ex  fuperbia  (»)  ; e troveralfi  confala  nelle  im- 
provife  cadute  : ^i  amai  perieulum  , in  illa 
peribit(h)z  Caderà  chiunque  così  prefume,  e 
farà  la  fua  caduta  un  giiiflo  caflìgo  della  fuper- 
bia , come  già  ha  predetto  il  Profeta:  Hac  ci 
evenir  pra  fuperbia  fua  ( ' ) • 

XXXVIII.  Dio  refiBe  allifuperbi , perchè  li 
fuperbi  refirtonoa  lui , e difpenfa  con  liberali- 
tà le  fue  grazie  agli  umili , perchà_gli_ umili  vi- 
vono foggetti  alfe  di  lui  difpolìzioni . Oh  fe 
coll’  umiltà  noi  faceflìmo  luogo  alla  beneficen- 
za divina  , qual' affluenza  di  grazie  non  ci  ab- 
bondarebbe  nell’  Anima  ! _ 

Un  vero  mancamento  di  nmiltàegliè,  che 
ha  da  rendere  per  noi  terribile  fopra  modo  il 
giudizio  , perchè  all’  Eterno  giudice  dovremo 
rendere  conto  non  folamente  delle  grazie  rice- 
vute , e mal  ufate  , ma  delle  grazie  ancora , 
che  Iddio  ci  avrebbe  date,  fefommo  flati  umi- 
li, e ci  fono  (late  da  lui  rifiutate  , perchè  liamo 
flati  fuperbi . 

Non  vaierà  la  feufa  dell’elfere  noi  caduti  nel 
tale  o tal’ altro  peccato  per  elTerci  mancata  la 
grazia.  La  grazia  era  pronta,  dità  il  Signore  , 
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ma  bilbgnava  con  umiltà  domandarla  , non  bi-  ficatemi  da’  peccati  della  fuperbia , che  non  co- 
Ibgnava  colla  iuperbia  impedirla . E' la  fupcr-  ilofco  : £t  tutte  im:naculaiut  ero  (JC),  L'n  pcnfie- 
bia  queir  ofiacolo  più  che  di  bronzo  , che  im>  ro  i quello  , dice  San  Toraafo  ( 1 cui 

pedifee  la  grazia  > e non  laida  dilccndere  nell’  -ogni  giulto  può  giullatneuie  riputarH  peggiore 
Anima  i di  lei  benefìci  iiiflullj  ; Per  hoe  , è dot-  d"ogni  gran  peccatore  : "Justut , qui  etì  vere  hu~ 
trina  di  San  Tomaio  (a)  i cioiprecilamente  tniUt , reputai  fe  dtriorem  , quia  lìmet  ne  in  hh  , 
per  la  fuperbia  , lì  mette  1’  Anima  in  tale  Ihto,  qua  Sene  agere  videtur  , per  fuperiiam  graviut  de- 
quod  privarur  interioriiui  innis , jimquat  • 

De  riderà  te  In  quello  Mondo  la  grazia»  poi  XL.  Efficaciflìmo  rimedio  per  ruttili  nollri 
anche  nelP  altro  la  gloria  ? Umiliatevi,  dice  mali  lì  può  diri’umiltù,  e potentillìino  anti- 
S.  Giacomo  : Hutniliamini  in  nrfpeiiu  Domini  , doto  a prefervare  1’  Anima  dalla  morte  della 
& exaiiaéit  VOI  (i)  . Dio  ha  creato  nel  vacuo  colpa,  c della  morte  anche  eterna,  Epure 
tutto  ciò,  che  vediamo  nel  nollro  Mondo,  quello  é il  piti  da  noi  trafcuralo  . 
allorché  Terra  erar  ùanlf, «ì*  vacua (((,  e tiem-  Anima  mia,  quel  D.O , che  quanto  e da  sè 
pi  di  ogiio  tutti  que'  vali  vuoti , va/a  vaeua  vuole  la  tua  eterna  fallite  , vuole  ancoraché  tu 
atn  pauea  {d)  , che  la  vedova  prefentò  ad  Eli-  te  l’ acquilli  coH’umill^  ; poiché  Gtoriam  prace. 
{cn:  c riempii  della  Aia  grazia  anche  que’cuo*  dii  kumiìitate  (ni).  China  la  tella  , ed  adora 
ti , che  fono  vuoii  di  sé  , cioè  che  non  hanno  quella  fovrana  di  lui  volontà  . 

(lima  di  ai  , che  non  confidano  in  si ,'  ni  fi  A-  Nel  dire  l'orazione  del  Pater  noffer  , rillettia- 
dano  , ne  prelumono  punto  di  si . mo  Alila  petizione  di  mezzo  , in  cui  A prega, 

XXXIX.  Un  pcnfiero  é quello  molto  unii-  che  la  volontà  d’iddio  fta  fatta  , ed  applichia- 
lìante,  a riflettere  , che  per  quanto  una  perfo-  mo  quella  preghiera  al  bifogno . Sì , mio  Dio 
na  lìa  efente  dai  commettere  gravi  piccati,  può  giacchi  voi  volete , eh’  io  (fa  umile , fia  fatta 
nulladimeno  per>un  fegreto  dilordinc  del  prò-  fa  voflra  volontà  ; Fiat , Fiat  voluntas  tua  . La 
prio  interno  renderfenc  colpevole  , come  fe  volita  volontà  fi  fa  in  Cielo  da  tutti  que’  beati 
gli  avefle  commeflì . fialla  che  la  fuperbia  A fpiriti , che  vi  adorano  con  umiltà  protondilE- 
follevi  nel  di  lei  cuore  , a llimarfi  migliore  di  ma  ; Sia  fatta  quefta  volita  volontà  dame  an- 
cbi  li  commette,  e tolto  negli  occhi  d’iddio  COra  , Fiat  volanti  tua  ,ficutin  Coelo  tf  interra  , 
ella  diviene  rea,  e peggiore  ; perché,  come  Cosi  applichiamo  anche  T umiltà  . Sed  Ubera 
dice  lo  Spirito  Santo  ; Odibilit  ctram  Deo  eft  fu-  noi  a malo , pregando  il  Signore  , che  ci  liberi , 
jwrui  (0  ‘ ^ prefervi  dalla  fuperbia  , che  i il  male  peg- 

Due  furono  le  vanità  del  Farifeo  riferito  da  giore  di  ogni  altro  male  • Se  non  che  quello 
da  San  Luca  nel  fuo  Vangelo  (/)  , una,  che  può  anche  dirfi , che  lìa  un  peccato  di  tutti  i 
li  gloriava  per  i peccati , che  non  commetteva,  peccati  il  malEmo , poiché  cercando  Sant’  Ago- 
1’  altra , che  gloriavaA  ancora  per  le  virtù , che  Dino  quale  fblTe  il  peccato,  da  cui  ardentemen- 
praticava  , e peri’ una,  e l’altra  Aia  vanilTì-  te  defiderava  elTere  mondato  il  Re  Davide  , 
ma  gloria  ugualmente  fu  condannato.  Pare  allorché  difle  , ò*  vmundaàvr  a delizia  maxime  (n): 
che  di  tutto  egli  ne  riferilTe  la  gloria  a Dio  con  rifponde,  che  quello  fu  la  fuperbia  , peccato 
rendimento  di  grazie  ; tJrarMf  riW  a^e.  Deus veramente  di  tutti  il  maflìmo  ; perche  di  tutti 
Ma  tutto  era  con  ollentazione  di  propria  llima.  e il  Capo  , di  tutti  la  cagione,  e l’origine  : 
Sono  facilìllìme  quelle  vane  glorie  ad  inlì-  Hoe  arbitror  effk  fuperhiam  , qua  caput  ir  cau/a 
nuatA  nel  cuore  , e chi  può  afltcurarmi , che  io  omnium  delìHorum  off  le)  . 
di  molte  non  ne  fia  reo?  aperte  egerim  , XLI.  Una  delle  piu  vere  cagioni,  per  le  qua- 
video  ! polfo  dire  con  più  ragione,  che  San  Gre-  li  non  s’ha  umiltà  , li  deve  dire  eflfere  quefta  : 
^ot'to , l^id  in  his  latenter  pertulerim , ignoro  (g),  perche  Aamo  troppo  facili  a dimenticarA  de’ 
Mio  Dio  ! Mio  Dio  J Kondomheiur  mti  omnii  noAri  commeflì  peccati , Si  penfa  ai  peccati  , 
injuftitia  (A)  : Non  permettete , che  mi  domini  allorché  A deve  farne  l’cfame  per  confelfarA  , 
mai  la  fuperbia,  che  i la  fomma di  tutte  le  in-  ed  anche  allora  folamente  A penfa  a’  peccati, 
giuAizic  : Ab  occultit  mtii  manda  oie(i)  : Puri-  per  diAinguere  le  fpecie , e raccoglierne  il  nu- 

mc- 

(a)  a.  a.  qua/f,  iji.  art.  j.  (b)  Jacob.  4.  io.  (c)  Gen.  1.  a, 

(d)  4.  Reg.  4.  }.  (e^  Fedi:  io.  7.  ( f)  lue.  ik.  11. 

(g)  lib.9.MoT.c.ij.  (h)  P/al,liS,l},  ( i)  Pfal,  18.  jg. 

(k)  P/al.  18.  14.  (1)  In/upft.  i,parl.qualt,6,arl,  q, 

(m)  Prov.if.  }j.  (n)  P/al,  ig,  fi,  (o^  Fnarr.ia  P/al,  tt. 
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mero  » quanto  barta  a renderne  intera  la  con-  me  dice  S.  Agoftino  » la  carità  non  può  aver» 
fellone  » ma  quali  mai  non  vi  fi  peafa  > per  fi,  ni  mantenerli  , cliepertnezzodell’umif* 
penetrarne  la  gravità  , Tenormiti  , la  malizia . 

E quand*  anche  vi  fi  penli  per  qualche  poco  , 
tanto  che  balli , per  potere  Julingarli  d’  aver 
avuto  un  tale  qual  fulTiciente  dolore  , a fare 
valida  la  confellione  , quell*  è il  prodigiofo  , 
che  appena  finita  la  confclfione  , anche  la  me», 
moria  di  tutti  i peccati  e franita , e chi  è flato 
gran  peccatore  , vive  con  «ina  tanta  quiete  > 


tà  : Afe»  parvenietur  ad  charitaten  > tdj! per  hum 
militatem  (c)  . 

La  fuperbia  è Tempre  accompagnata  da  una 
infinità  di  puntigli  , ed  in  mezzo  a tanti  pun- 
tigli come  può  mantenerli  la  carità  , quando  1Ì 
trovano  due  perfonc  , che  V una  l’altra  con  fr- 
cilità  lì  diTgultano  , e vi  fi  ha  didìcoltà  a ricon- 
ciliarle, non  fi  può  errare  nel  dire  , che  vi  Ila 


come  fé  folTe  vilfuto  Tempre  innocente . Qual  la  fuperbia  e nell’  una  , e nell’  altra  . Quindi 
miferia  ì è , che  non  li  può  mettere  , nè  mantenere  la 

Delie  ofFcTc  che  noi  riceviamo  d^li  uomini  carità , dove  non  v’  é l' umiltà  . 
ce  ue  ricordiamo , pur  troppo  a nnovarne  il  Per  quello  S.  Paolo  , dopo  aver  efortati  alla 
fentimento  : delle  ofTefe , che  noi  abbiamo  fat-  carità  fraterna  i Crifliani  , fa  loro  fubito  una 
te  al  Signor*  Iddio  , non  Tappiamo  ricordarce-  raccomandazione  dell’  umiltà  : la  humìlirate  fa* 
ne  , per  efler  umili , ed  cTercitarci  nel  penti-  perioret  fbi  invicemarbitrantet  (^d)  y benconfape* 
mento  . Qual  maraviglia  , che  non  lìaft  umile  vole  che  la  fraterna  carità  non  può  eflfere  du- 
mentre  lì  gettano  nelP  obblivione  i piti  prefen-  revole  tra  chi  non  ha  l’umiltà  , perché  dov’è  fa 
ti  motivi  dell*  umiltà  ? , fuperbia  , fempre  vi  fono  rifse , gare  , e con- 

Ricordiamoci  de*  noflri  peccati  : non  per  jnter  fiperbos  femper  jurgia  funt  (e)  y 

ifcrupuiizzare  fopra  di  ein  con  anTictà  , ma  per  Riceviamo  1’ ammonizione.  Apollolica  , e 
vivere  nella  dovuta  umiltà  * Per  quell*  iflelTa  non  diamo  la  colpa  mai  alla  fuperbia  degli  al- 
cagione’,  che  dilTe  Geremia  , non  praticarli  la  tri,  che  ci  recano  il  dìTgullo,  diamo  la  colpa 
penitenza  , nè  meno  lì  pratica  l’umiltà  , per-  a noi  fledì , che  non  Tappiamo  con  umiltà  Tof- 
chè  Nuilut  eff  dicem , ^i4  feci  (a)  ? Se  pentiamo  ferirlo.  Cominciamo  ad  avere  in  noi  ile  Ili  quell* 


bene  il  ^lid  feci  ? Che  ho  io  fatto  a peccare  l 
Che  ho  fatto  nell'  offender  Dio  ? Certamente 
farebbcfi  il  noflro  cuore  molto  contrito  , ed  u- 
miiiato  . Ma  poco  a quello  lì  penfa  . 

Chiamiamoci  i Cieli  ad  illupirli  di  noi  ; Ob- 
itupefeite  Ceeli  fuper  hoc  (b)  , Se  il  Cavaliere  fi 
offende  in  piazza  con  grave  affronto  da  un  Br- 
folco , fi  ftima  ToflcTa  un  granché  , e /lenta  la 
feienza  cavalerefca  a trovare  maniera  da  com- 
penfarla  , e pure  è un'  uomo , che  è offelo  da 
un’altr’  uomo,  un  verme  , eh’  è offefo  da  un 
altro  verme  , un  niente  , che  è otfefo  da  un  al- 
tro niente  . Che  poi  da  quello  verme  , e da 
queffo  niente  la  Divina  Maeflà  fu  offe  la,  non 
te  n’  ha  veruna  apprenfione  1 Obitupefeit  Qoeli  : 
e noi  confondiamoci , ed  umiliamoci  almeno 
'opra  la  tlolldezza  noflra  cosi  infenfara  * 

XLll.  Due  fono  le  virtù  principali , che  il 
Figlio  d’ Iddio  ha  voluto  infegnarci  > e racco- 
mandarci con  ogni  fui  pili  grande  premura,  e 
fono  l’Umiltà,  la  Fraterna  Carità,  ed  a com-- 
battere  quelle  due , egli  é per  appunto , che 
più  fi  arma  il  Demonfo . Ma  balla  che  egli  rief- 
ca  a poter  abbattere  l’umiltà  , che  retta  anche 


umiltà  paziente  , che  tanto  defideriamo  di  ve- 
dere negli  altri , e rammentiamoci  che  non 
è per  1*  umiltà , o pazienza  degli  altri , che  noi 
dobbiamo  falvarci , ma  per  la  noflra  . 

XLlll.  E’  diificile  efier  ricco  , ov  vero  e fiere 
dotto  , ed  infieme  effer’  umile  , perchè  è facile 
il  ritraerfi  vanità , fi  dal  proprio  avere , come 
dal  proprio  fapere  . Vale  più  perciò  l’aver  me- 
no , faper  meno , ed  effer  umile , che  poffede- 
re  gran  ricchezze,  gran  dottrina,  ed  efiere 
fuperbo  . 

V*  anno  tuttavia  in  Paradifo  molti  fanti,  eh' 
erano  ricchi , molti  fanti , eh*  erano  dotti , e 
fono  Santi,  perchè  furono  umili . Sta  la  rohba 
fia  la  dottrina  , deve  riguardarli  come  una  va- 
nità , nè  deve  pregiarli , fc  non  quanto  ferve 
all'  acquino  della  felice  eternità  . Così  fa  il  ve- 
ro umile  . Egli  non  fi  (lima  nè  per  la  robba  , 
nè  per  la  feienza  , tiene  tutto  per  nulla  , per- 
che tiene  per  nulla  anche  fe  flefào  . 

,Afe///r  cor  apponete  (/)  j Non  è ciò  di  confi- 
glio, ma  di  precetto  , e Dio  vuol  dire  per-il 
Profeta  , fe  liete  ricchi , o nell*  avere  , o nel 
Capere  , fiate  poveri  di  cuore  , che  e quanto 


abbattuta  immantinente  la  carità , perchè  , co-  dire,  fiate  umili . Quell*  é difficile , è vero,  ma 

fono 

(a)  Jerem,  8.  6.  (b)  Jerem,  z.iz.  (c)  Etuirr,  in  P/kd*  UO.  & Serm,  io,  de  Veri.  Vem, 
fd)  Filipp,  X,  g,  (c)  Prvv.  jz.  io* 

(f;  Pfdm,  ài.  Il,  ' . • . V 
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fono  le  difficolu  pet  appunto  , che  alle  virtik 
più  accrefcono  il  merito  • Mon  igraa  che,  l’ef- 
fer*  umile  neU’ abbieaione , beasi  l’erter’  umile 
tra  gl’  incentivi  della  (uperbia  , quali  fono  le 
ricchezze,  eia  (ciciiza.  Ktn  magnum  eft  tffi 
humilem  in  tijecihnt , dice  San  Bernardo , ma* 
gm  prtr/us  , & rara  virim  tfi  humilitm  hmera- 
ta.  (a)  . Fanno  bel  vedere  alla  terra  , ed  al  Cie- 
lo , un  ricco  modello.,  che  pare  non  fi  ricordi 
eh’  egli  fra  ricco  , ed  un  dotto  parimente  di  tal 
modellia  , che  pare  , eh’  egli  non  lappia  di 
elTere  dotto. 

XLIV.  Benché  il  peccato  lìa  in  fe  BelTo  un 
gran  male  più  grave  di  qualunque  altro  male  ; 
prende  però  in  certo  modo  la  qualità  di^ran  be> 
nc,  fé  noi  Tappiamo  valercene  come  di  mezzo 
a praticar  l’umiltd  . (guanti  gran  peccatori  fono 
divenuti  gran  Santi,  fenz’  avere  fatt’  altro, 
che  tener  fott’  agli  occhi  le  proprie  colpe  , e ri- 
cavarne conforione  , e vergogna  , umiliandofi 
innanzi  a Dio  , e llando  ancora  in  umiltà  ver- 
fo  eli  uomini  . 

ir  Tibi  fili  peccavi  (à)  , che  Davide  portava 
flampato  nel  cuore  , fu  quello  , che  piu  di  tut- 
to contribuì  a farlo  Santo  . £’ 1’ Angelico  fpie- 
gando  il  teflo  dì  S.  Paolo  a Romani  (e)  : dice 
che  Diligenlibut  Veum  proficit  benu  n huc  ipfum  , 
fuod  per  peccamn  a Dei  antere  cadmi , quia  hunù, 
Jiorcs  redimi , if  cautieret  (<f  ) . In  quello  la  bon- 
tf  , e fapienza  d’iddio  comparifee  ammirevole 
che  ci  fomminillra  il  mondo  di  fantificarci  con 
le  noflre  proprie  miferie  , e per  |noi  la  fcula 
aon  ci  farà  fatta  buona,  di  non  poter’  efler 
Santi,  perché  abbiamo  commelfì  de  gran  pec- 
cati , mentre  li  (leflì  nollri  peccati  ci  poflb  et- 
{ere  mezzi  alla  Santità  , coll’  elTerci  motivi  di 
lina  grande  umiltà  . C^nal  mifcricordia  d'ldtiio 
che  mi  da  la  maniera  di  farmi  Santo  nel  folo  ri- 
cordarmi di  aver  peccato,  e riflettere  a lumi 
di  Santa  Fede , che  voglia  dire  l’aver  peccato  . 

La  Maddalena  non  fu  tanto  Santa  per  le  Tue 
lacrime  , che  versò  dagli  occhi  quanto  per  l’u- 
milld  del  fuo  cuore . Incomiació  ad  efler  Tan- 
ta , quando  incomioció  ad  efler  umile  nella 
cognizione  di  fe  flefla,  c d’  Iddio,  Ut  rogne. 
vit  (0  , S’  avanzò  nella  Tantitd coll’ avanzar- 
fi  nell'  umiltà , allorché  non  ofando  compa. 
rire  avanti  di  Gesù  Criflo,  gli  fi  fermò  d'ad- 
dietro , itam  retro  (/)  , e compi  con  la  fua 
umiltà  la  carriera  della  Tantità  poiché , come 
dice  S.  Gregorio , £lla  non  fece  altro  nel  ri. 


manente  della  fua  vita,  fe  non  confiJerare 
il  gran  male  , che  avea  fatto  a peccare , Cv/i/K- 

doravi  quid  feci  (g)  . 

XLV.  Il  turbarci  noi,  dopo  e Aere  caduti 
in  peccato,  per  quella  confufione  , che  abbia- 
mo rii  aver  peccato  , non  é che  una  tentazio- 
ne del  demonio , il  quale  proccura  con  quel 
turbamento  dì  ritirarci  in  un  altro  peccato 
forfè  peggiore  . li  dolore  dell’  oflefa  d’  Iddio 
non  turba  l’anima,  anzi  la  mette  in  càlma  , 
eia  raflerena  , perché  é un  dolore  congiunto 
coll’  umiltà  , che  trae  feco  la  grazia  , ma  il 
turbarfi , e lafciarli  forprendere  dalla  triflez- 
za , o per  la  vergogna  , che  a'  ha  di  avere 
fatto  col  peccato  un’  opera  vergognofa  , o 
per  1*  improvifa  conofeiuta  fiacchezza  a cade- 
re , qualor  A credeva  di  eifere  più  che  mai 
forte , e collante  , tutto  quello  e fuperbia  , 
che  proviene  da  un’  eccedente  amor  proprio  . 

Noi  abbiamo  un  troppo  buon  concetto  di 
noi  medeflmi , e quindi  é,  che  ficcome  A tur- 
biamo al  vedere  la  noflra  liima  diminuita 
dagli  altri , cosi  parimente  A conturbiamo  al 
vederla  ancora  diminuita  da  noi  medeflmi . 
Ogni  qualvolta  per  i miei  difetti  io  mi  turbo  , 
fe  rifletterò  bene  ritroverò  , che  quel  mio  tur- 
bamento é fuperbia  , per  cui  di  me  lleflb  pre- 
fumo con  occulta  Anezza  dell’  amor  proprio  , 
quaA  che  io  Aa  di  quello  , che  fono  di  più  che 
fono  i giullìide’quali  é fcritto,  checadono  fette 
volte  argiorno.  Septies  in  die  cadei  jultur . 

Chi  é umile,  fe  talor’  avviene  per  fua  fra- 
lezza che  cada  , tolto  A duole , e A pente , 
ed  implora  il  divino  ajuto  per  emendarfl  , 
né  punto  A flupifce  d’  efler  caduto , perché 
egli  aà  che  da  fe  lleflb  non  é capace  d'  altro  , 
che  di  far  male , e farebbe  tuttor  di  peggio 
fe  Dio  non  lo  prefervafle  con  la  fua  grazia  . 

Dopo  il  peccato  conviene  umiliarA  (^van- 
ti a Dio,  e tenerA  nell’  umiltà  , periftn  ri- 
cadere , fenza  dibatterA  d’  animo  ; Humiliatut 
fum  ufquequaiue  , Domine  , A può  dire  con  Da- 
vide , Vivifica  me  feemdum  verbum  tuum  (i  ) , 
Ma  r affllig"erA  con  una  certa  malinconia,  e 
puGllaniiuita  , che  porta  quaA  alla  difperazio- 
ue  , non  é , che  nna  tentazione  di  fuperbia  , 
ìnfinuata  dal  demonio , di  cui  Ila  fcritto  , che 
egli  é il  Re  fnper  emnet  filiot  fuperbia  (l)  , 

XLVI.  Per  quanto  Tramo  dabbene  , non 
mai  A dobbiamo  fcandalizzare  , cioè  Bupire 
de’ malvagi,  ne  tenerci  di  più  fopra  di  efli  , 

im- 


(t)  Htm.  ^.fupermifiùt  eff . (b)  P/i/m.yo.  (c)  Rvm.  8.  ag* 

^e)  lue.  y,  j7.  (f  ) Lue,  7.  j»,  (g)  Hem.  10.  in  Evàng, 


(d)  i.Tnrtf  qu*(f,Ì9,tirt,  a^di. 
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Imperocché  non  fappiimo  cià  > che  fia  difpo» 
fìo  di  loroi  e di  noi  negli  alti  giudizi  Iddio 
' Siuifccù  magni  , & infirutah'dia  , & miriiidi* 
ai/![Ui  numtn  (a)  . 

Allorché  Zaccheo  attendeva  alle  ufure,  ed 
■11’  oppreflione  de’  poveri  > allorché  la  Madda- 
lena riempiva  Gerufalemme  di  fcaudali  , allor- 
ché Paolo  bciiemmiava  , e perfeguitava  la  re- 
ligione criniina  I chi  avrebbe  giudicato  di 
ein  > che  dovelTero  poi  efler  Santi  ? 

Per  1’  oppofìto  chi  avrebbe  creduto  , che 
un  Salomone , l'oracolo  della  divina  fapien- 
za  , dovelTe  morire  tra  le  lufluric  , e tra  gl’  I- 
doli  ? Che  Giuda  del  collegio  Aponolico)  fofle 
per  tradire  il  fuo  divino  maentOi  e dirpe- 
rarfì  ? Che  tanti  altri  maeltri  di  Santità  do- 
veiTcro  aponalar  dalla  fede  ? Clempi  fono  que- 
lli , che  dovrebbero  farci  in  ogni  tempo  tre- 
mare > in  rifleflb «dii  fovrani  millcr;  della  giu- 
lliziai  e mifcricordiad’ lidio , il  quale  dune 
humilìal , éf  /lune  exaltti  Ct)  . Vtpofuit  getenfei , 
de  fide  , exaltavii  humilet  (e)  - 

Ogni  Santo  in  pochi  momenti  pu<^  farli 
reprobo  , le  nella  fua  Santitd  s’  invanifce  > ed 
ogni  Peccatore  in  pochi  momenti  può  farli 
bato  fe  contrito  del  fuo  peccato  li  umiglia. 
Qanti  vi  fono  , che  nell’ orazione  tseendunt 
tìfiue  ad  cae/es  , co'  l'uoi  fervori , e da  II  a poco 
nell' incontro  di  un’occafìone  defiendunt  ufiue 
ad  aiyjfii  {d)  ì Quanti  anche  vi  fono,  che 
perduti  dietro  alle  vaoitd  , cd  immerfì  nel 
bngo  de’  fuoi  peccati  , luti’  a un  tratto  li 
mutano  , aprendo  gli  occhj  al  conofeimento 
della  verità  , e daddovero  attendendo  alla 
perfezione  ctilliatia?  Sono  da  adorarfi , non 
da  fcrutarfi  , gli  alti  conligl;  d’iddio  , che 
hamiliat  , & fuhlevat  , fufiitai  de  fulxere  egenum, 
& de  Stercore  elevai  pauperem  (e)  . 

XLVII.  Quella  perlbiia  > della  quale  io  giu- 
dico, e parlo  male  , chi  si  che  non  lia  piu 
cara  al  Sipnor  Iddio  , di  quello  , che  gli  fon' 
io!  QiicTia  tal’ altra  , che  io  Himo  da  nien- 
te, e difprezzo  per  i fuoi  difetti , o naturali, 
o morali  , chi  sa  che  non  (ia  dellinata  o go- 
dere Iddio  per  una  beata  eterniid  in  paradifo? 
Io  chi  sh  , che  per  un’ eterniti  difpcrata  non 
abbia  d’andare  a penameli’  inferno  ? Stan- 
te una  tale  incertezza  , come  polis’ io  erigermi 
di  chi  che  fu?  ^ 

Tem.X. 

(a)  Jet.  j.  9.  (b)  P/al.-jn.  7,  (c)  lue.  i 

(d)  Ffaì.  loti.  10.  (e)  i.Reg.  1.  7.  (f) 

(f)  t C»r.  4.  7.  (h)  Sap,  17.7.  (ì)  I,  C'er 

(»_)  Oa/ar,  »,  »(^  0 Gen.  jg.  z6.  (m)  a. 


Niuno  in  fe  fleiTo  é di  piti  di  quello , eh’  e- 
gli  é negli  occhi  d’  Iddio . E che  so  io  di  elTere 
alla  divina  Maefià  oggetto  d’  amore  , o di  odio 
Uefiit  /tome  , utrum  amore  , an  odiò  dìgnus  fit  (/) 
Che  sò  io  , fe  della  mia  creta  lia  per  farfene  un 
vafo  di  onore , e di  contumelia  ? te  difier- 
rùt  (g)  ? Vafirum  futi  fit  ufm  , judex  eft  figuhtt 
(é)  . Quando  leggo  di  San  Paolo  , tromba 
dello  Spirito  Santo  , e gran  Dottore  delle 
genti , il  quale  dice  di  sé , che  ha  paura  di 
pervertirli  , e farli  reprobo,  dopo  avere  con- 
vertite tante  migliaia  d’anime  a Dio  : Timeo  ne 
eum  alìit  predicaveri  n , ipfi  reprobut  eficiar  (i  ]); 

Ah  ! fe  di  fe  medefìmohaun  fentimento  si  ti- 
morofo  San  Paolo , rapito  al  terzo  cielo  , che 
potè  dir  di  vivere  con  la  vita  di  Grillo  ; Viva 
atti  e m j am  non  ego  vi  vie  vero  lame  Ciiriftui  (ti)  1 
Che  dovrò  dir  di  me  flelTo  io  , che  fon  si  rae- 
fchino  ?...  Nel  dì  del  giudizio  quanti  vedre- 
mo alla  delira  dell’  eterno  Giudice  di  quel- 
li, che  da  noi  fi  llimavano  reprobi  ? quanti 
vedremo  alla  fìaiHra,di  quelli , che  fi  riputava- 
no eletti  ? 

Sid  bene  pertanto  in  ogni  comparazione, 
che  facciamo  di  noi  llefli  cogli  altri , il  dire 
d’ ogni perfona  ciò,  che  Giuda  di  Thamar, 
Juftior  me  eif  (?)  ' Ella  è pili  dabbene  di  me  ; 
ed  o per  un  verfo , o per  l’ altro , in  una  qual- 
che circollanza  ciò  farà  ferapre  vero  . E’Doc- 
trina  di  S.  Tomafo  . Aliijuis  abfiiue  falfitate  poieS 
fi  credere  , •&  pronunciare  om  nibut  viliorem  ficun- 
dum  dtfidut  oceuitot , quei  in  fi  recognefiit  , df 
dona  Dai  > qua  in  aliit  latent  (m) . 

XLVIII.  Chi  m’ allìcura  , che  io  non  lia  per  ' 
cadere  quanto  prima  in  qualche  peccato  mor- 
tale ? Caduto  eh’  io  fia  , chi  mi  allicura  , ch’io 
non  abbia  da  morire  in  peccato  > e precipi- 
tare col  mio  peccato  all’  inferno  ? Sin’  a tanto 
che  vivo  in  quello  mondo  , non  v’  è per  me 
d’ aflìcurarmi  di  niente  ■ Devo^  fperare  di 
falvarmi  , ma  devo  anche  temer  di  dannarmi. 

Io  non  ti  propongo  quelle  cofe  , Anima 
mia,  per  abbatterti  a’ animo,  nò  , non  ti  vo- 
glio ne  pufitlanime  , né  dilperata  , ma  voriei 
folli  umile  , e quanto  non  hai  tu  qui  da  umi- 
liarti ili  quella  incertezza  di  non  fapere  né 
qual  fia  per  cITere  la  tua  morte  , né  qual  fia 
per  elTere  la  tua  eternità?  Solamente  a mifura 
che  farai  più  o meno  umile  , potrai  più  o nie- 
£ c no 

. }i. 

Sedi  p.  I. 

• 9-  *7* 

a.  que/f.  6,  ti  t. 
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no  Tperare  di  piacere  a Dio,e  falcarti, poiché 
queflo  é certo,  che  IJHio humi/tm  fil” 
vwv  facict  (a)  : if  hu^nlts  fpiritu  salvati/  (4)  . 

Stimano  alcuni  , che  il  penfarc  al  misero 
della  predefiinazione  , fia  un  pettarfì  nella 
difperaziune  , ma  a me  pare  con  Sant’  A^o- 
ftino , che  quello  penfiero  fia  anzi  un  mez* 
zo  molto  efficace  a praticati’  umilii  (c)  : poù 
chè  nel  confiderare , che  la  mia  eterna  falute 
dipende , non  dalle  forze  del  mio  libero  ar- 
bitrio , ma  dalla  fola  Divina  mifericordia  , 

10  affatto  dime  diffido  , ed  in  Dio  folo  ripon- 
go tutta  la  mia  fperanza  , Idea  dirò  con  la  fa- 
via  Giuditta,  humiliemsu  illi  animai  nosiras 

in  /firi/u  hwrtiliato  dicamus  Vamino  , m faciat  ne- 
iijium  mi/trìcordiam  fuam  (<f)  > 

XLIX.  Egli  è un  dono  particolare  d’ Iddio 

11  fapere  governare  la  lingua  , con^e  dice  il 
Savio  ne’  fuoi  proverb;  (tr)  , Vominì  elt  guierna- 
rt  lingaam , e quando  iddio  vuole  conferire 
ad  una  perfona  , quello  fuo  dono,  glielo 
conferifee  per  mezzo  deirumiltd.  In  fatti, 
come  che  per  avvilo  del  Salvatore  (/*)  , tutto 
procede  dal  cuore  ciò  , che  viene  fulla  liu- 
sua  , mentre  il  cuore  é ben  regolato  dall’  umil- 
tà , non  pud  non  effere  ancora  ben  regolata 
la  lingua. 

Chi  è umile  di  cuore  , ha  un  vile  concetto 
di  sé  , e buon  concetto  degli  altri,  quindi  é 
che  non  mai  dice'parola  , che  ridondi  o in  lo- 
de propria,  o in  bìaGmo  altrui.  L’ umile  par- 
la poco  , numera  , e pela  le  fue  parole , per 
non  dirne  di  più  di  quello  convenga  alla  veri. 
ti , ed  alla  modellia  , e come  che  non  ha  va- 
nità nel  cuore  , non  ha  tampoco  vanità  fulla 
lingua. 

Da  ciò  argomentiamo  , che  bifogna  abbia 
poco  , o niente  di  umiltà  il  nollro  cuore  . 
mentre  nel  fuo  parlare  ha  poco  , o niente  di 
circolpezione  la  nolira  lingua.  Cor  ttrum  vanwn 
tff  , dice  il  Profeta  , e quella  é la  cagione  di 
ciò,  ch’egli  ancora  fogglungc:  itpulckrun  p.i- 
tcns  tff  gut/ur  torum  (g)  . Si  parla  di  ciò  , che 
abbonda  nel  cuore  : ix  alundan/ia  enim  cor- 
tUs  OS  loqiù/ur  {h)  e feconvdo  che  vi  è nel  cuore 
la  verità  , ola  vanità  , falifcono  le  efalazioni 
alla  bocca  . E’  bene  pregar’  Iddio  che  raffreni 
la  nolira  lingua  , ma  pteghiamolo  eh’  egli  dia 
umiltà  al  nollro  cuore  , e farà  quella  fenz’altro 
alla  lingua  un  potentìffimo  freno . 


ed  Affetti 

L.  L’urailti  é caritatevole  , che  interpre- 
ta in  bene,  c compatifee,  e fcula  , più  ch« 

fmd  , gli  altrui  difetti  . Onde  San  Pietro  vo- 
endo  efortarci  a compatire  , ed  amare  li  no- 
firi  proffimi , ci  eforta  nell’ iffelTo  tempo  ad 
elTer  umili  . Compa/icntes  fra/ernita/it,  amattres 
humiles  (i  ) come  che  non  può  aver  la  cariti 
chi  non  ha  l’ umiltà  , ed  à pero  un  vizio  » 
che  afl’  umiltà  eliremamente  fi  oppone , quell' 
eflere  proclive  , e facile  a criticare  , e cen fu- 
rare le  operazioni  del  proffimo , e gindicarne  • 
e parlarne  male- 

Chi  mi  ha  conferita  la  potellà  a farmi  giu- 
dice de’ miei  fratelli  ? Mentre  da  me  fleflò  mi 
collitulfcono  giudice , e nel  tribunale  della 
mia  mente  fpaccio  fentenze  a condannare  c>r 
1’  uno  , or  I*  altro  , io  mi  ufurpo  un*  autori- 
tà , che  non  ho  , un’  autorità  , cornpetente 
a Dio  folo  : ^lOniam  Deus  judex  eff  ( l ) - 
E qiial  farà  , le  non  é quella , una  vera..a 
fuperbia  ? In  pena  dell’arroganza  , Dio  fo« 
vente  permette,  che  fi  cafehi  in  quc’difet-- 
ti  mcdcGmi  , che  G viane  a giudicar  ne^It 
altri , e conviene  ricordarG  di  ciò  > che  dice 
San  Paolo  ; Inefiufabilit  ti  homo  , qsà  fudicas  > 
in  •luo  enim  judicas  al/erum , re  ipjum  cesdem- 
«41  ( / ) , 

Nel  cuore  di  chi  giudica  , e parla  male, 
vi  é-femprela  farifaica  fuperbia,  per  cui  nel 
deprimere  gli  altri  egli  viene  ad  elaltar  fe  Geflb 
Si  ricopra  col  velo  di  qualunque  pietcllo  la 
maledicenza  , effa  ha  Tempre  il  carattere  della 
fupterhia  , la  qiial'é  acuta  ad  indagare  le  debo- 
lezze degli  altri , ed  i cieca  a riconofccre  le 
proprie  . Se  noi  Gamo  nel  vizio  , applichia- 
moci all’ emendazione  , e Ron  ci  aduliamo  di 
avere  mai  neanche  un  menomo  grado  di  umil- 
tà , Gnche  a forza  di  rifoluzinne  , di  atten- 
zione , e rifleffione , non  farà  mortiffeato  il 
prorito  licenziofo , che  abbiamo  , di  dir  ma- 
le del  nollro  proffimo  . Lo  Spirito  Santo  li 
afcolti  : Vii  fuerit  fuperhìa  , iti  tri/  , if  cinf«- 
melia  , vii  auscm  eff  hunùlitas  , uii  if  /apieniia, 
(m)  E’  contumeliofo  , ed  arrogante  nel  fuo 
parlare  il  foperbo  , e folamente  parla  bene  , 
e dafavio  chi  é umile  . Se  s’  avrà  nel  cuore 
l'umiltà,  quella  ridonderà  fulla  lingua,  per- 
chè ilon»!  à»/n»  de  itno  thefauro  cordis/ui  proferì 
ionum  (n)  . 

LI.  Ma  per  l’ acquìAo  dell’  umiltà  ì necefla- 

lis 


(a)  f’/al.  17.18  (b)  P/al.  jj.  19.  (c)  Hi.  de  Pricdeff.  & Orar. 

(d)  ludi/h,  8.16.  (c)  16.  t.  ( f ) Maf/h.  11.  (g)  Pfal,t- IO, 

(h)  Mo/ii.  7.  j4  ( i)  I.  Pe/r.  j.  g.  (k)  Pjal.  49.  6. 

Rem.i.t.  (m)  Prov.  «.a.  (n)  L«c,  t.  4*. 
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ria  altresì  fa  caoteTai  noli  dir  bene  di  sé  con 
parole  di  propria  lode  : taudet  te  cUenut , di- 
ce il  favio  , & nen  es  ttium  , extraneus  , <5*  n»n 
/a^/«  /ud  (d)  . E*  facilidìmo  * che  (i  fdruccioli 
in  quello  fovente  » fino  a farne  un  mal’a- 
biro  ) fe  non  vi  fì  ufa  attenzione  j e con  que- 
<to  mal*  abito  si  contrario  all’  umiltà  , come 
potraflì  efTer'  umile  ? 

Che  buona  qualità  abbiamo  noi  > che  (ìa 
noflra  , e per  cui  pofTìamo  lodare  noi  flelll  ? 
Tutto  U bene  > eh’  é in  ooi  $ c di  Dio  » ed  a 
lui  folo  deve  darfene  lode , ed  onore  . Quan- 
do perciò  lodiamo  noi  fieni  » iiamo  ufurpatori 
di  una  gloria  dovuta  a Dio  • 

Sebbene  alle  volte  nel  dir  parole  di  noflra 
lode  , diciamo  anche  tanto  di  riferire  tutto  a 
Dio»  non  importa  » ore'non  viTia  una  pre- 
cifa  occedìtà  » conviene  aflenerfi  da  quelle  lo- 
di » perché  nell’  atto  medefimo  » che  con  la 
bocca  riferiamo  tutta  la  gloria  a Dio»  l’amo- 
re proprio  è fino»  ed  ingegnofo,  che  non 
manca  di  appropriarle  con  rapina  fegretamente 
a fe  Itcflb. 

Anchè  nel  dir  male  di  se  vi  può  eflere  una 
fuperba  Jpocresia  , accennata  dal  favio»  allor-' 
ché  difle  \ Efl  ^ qui  nequiter  humiliat  fe  , if  in~ 
tenera  ejus  piena  funi  dolo  fj>)  . Onde  non  mai  fi 
veglia  fopra  di  ciò  » quanto  balta  » poiché  non 
v’ha  niente»  che  dia  tanto  a conolcere  la  fu- 
perbia  del  nollro  cuore  » quanto  la  nolira  lin- 
gua » che  ora  difeopre  > ora  mentifee  la  pra- 
vità degli  alTetti  : E quella  è la  proprietà  del 
fuperbo  » ai  dire  di  Sari  Bernardo  ; velfibi 
tir  rogai  , quod  , eft  vel  menù  tur  de  fe  ^ quod  non 
eff  {c)  , 

Portiamo  llampato  nella  nolira  mente  » e nel 
, nollro  cuore  quel  prcziofo  ricordo  , che  diede 
Tobia  al  fuo  Figlio  ^ Superhiam  nunquam  in  tut 
finjh  » aut  in  tuo  verbo  dominari  pernàttas  (d)  . 
Dalla  bocca  del  fuperbo  efee  un  fiato,  che  puz- 
za» fia  che  parli  di  fe  > fia  che  parli  degli  al- 
tri i^ed  elTendo  il  fuo  fétore  a Dio  » ed  agli 
nocini  odiofifllmo  » devefi  abborrire  quello 
vizio  a motivo  della  Religione  Crilliaua»  e 
della  focietà  anche  umana  . 

LII.  A confeguire  l’umiltà  del  cuore  » mez- 
zo proprio  ordinato  da  Dio  » è la  rhemoria  » e 
meditazione  della  Morte.  JB’  la  Morte  maelira 
della  verità  » che  dé  a conofeere  la  vanità  ; e 
non  elTendo  altro  la  ftiperbia  che  una  illufione 
del  nollro  cuore  » il  quale  fi  attacca  alla  vanità 


non  conofeiuta  per  vaniti  , non  v*  ha  chi  me- 

flio  della  Morte  faccia  conofeere  la  vanità»  e 
a efla  ne  dillacchi  anche  il  cuore  • 

Al  penfare  che  s’  ha  da  morire  , pretto , c 
quando  meno  vi  lì  pen  fa  » e nella  Morte  s’ha 
per  noi  da  finire  il  tutto  di  quello  mondo  » l’a- 
mor  proprio s’ indifpettifcc  bensì,  ma  anche 
s’ innaccnifee  » e viene  ad  umiliar  le  fue  borie  • 
Il  mal’ è , che  alla  morte  non  penfiamo.con 
quella  ferieté  » che  (ì  deve  , 

Se  io  fapeffi  di  certo  di  dover  morire  da  qui 
ad  un  anno, mi  raffiguro  che  di  giorno  in  giorno 
più  tempre  mi  umilierei  nel  confiderarc  » che 
di  giorno  in  giorno  fi  avvicina  più  la  mia  mor- 
te . Ma  chi  m’  allìcura  di  avere  a vivere  un'an- 
no, non  eflendo  io  ficuro  di  finire  nemeno  it 
giorno  d’oggi  . 

O mio  Dìo  I vera  luce  delle  anime  » tenete 
in  me  fvegliata  la  memoria  della  mia  morte  • 
Ditemi  con  la  voiira  voce  fpettb  al  cuore  » 
che  ho  da  morire  , forfè  dentro  di  quell'  anno  » 
forfè  dentro  di  quello  mele  , di  quella  fettima- 
na  , c cosi  llarò  in  umiltà  . Acciocché  il  pcn- 
ficro  delia  morte  non  fia  in  me  infruttuofa»  ec- 
citate ora  nell*  anima  mia  quelle  cognizioni  , e 
que’  fentimenti,  che  etta  avrà  al  lume  di  quel- 
la candela  benedetta  , che  mi  fi  darà  in  mano 
nell’  ultima  ora  della  miavita  ; indie  agnino^ 
nis  (e  ) . Fatemi  conofeere  adelTo  la  vanita  , co- 
me allora  farà  da  me  conofeiuta;  e come  potrà 
pili  la  vanità  cagionare  in  me  delle  borie  in 
faccia  di  quella  verità , che  è certiflìma  : VarJ~ 
tat  vanitatum  , 6*  omnia  vanitas  (f)  ? Giobbe 
fu  fempre  umiliffimo  anche  nelle  grandezze  del 
principato  , perché  - pen fava  : Vies  mei  brevia- 
buntur  ; àf  folum  mihi  fupereif  /ipulchrum  (»)  . 

LUI.  Motivo  umiliante  è I«  memoria  ancor 
del  giudizio  . Tremano  i Santi  al  riflettere  di 
dover’  eflere  giudicati  da  un  Dio  » al  di  cui. 
cofpetto  non  fono  immacolati  nè  anche  |li  An- 
geli * Tremano  » benché  non  abbiano  in  che 
poter  efler  efaminati  » fe  non  che  opere  buo- 
ne. £*  che  farà  di  me  » reo  jdi  tante  colpe  ì 
Se  adefib  Io  mi  Itimo  » e cerco  ancora  d’clTcr 
(limato  dagli  altrio  come  più  virtiiofo  » o co- 
me meno  vlziofo  di  quello  » che  realmente  io 
fono  » non  é che  a cagione  dì  una  prava  ipò- 
crifia  » per  cui  mi  travetto  agli  occhj  degli  uo- 
mini con  apparenze  ingaonevoli  ; e mi  fido  a 
dar  loro  ad  intendere  unacofa  per  l’altra  » per- 
chè fo  » eh’  ein  non  pofluBO  vedere  ciò  che  mi 
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pafTa  nel  cuore  : ma  ha  da  renire  m tempo  , 
in  che  Dio  rivelerà  la  malizia  a tutto  il  man- 
do ; Offendili  regni!  , if  genribut  igmminifn 
tuim  , diete  Dtminui  ( i)  . ÉJ  allora  comparirò 
tale,  quale  io  fono.  £ che  diranno  di m;  quel- 
li , che  faranno  flati  da  me  ingannati  con  le 
mie  afTctiazioni , e finzioni  ì 

Anima  mia  > fla  in  umiltà  ; fe  non,  ricor- 
dati , che  , quanto  più  ora  vorrai  efaltarti  nel- 
la tua  ffima  , tanto  nel  di  del  giudizio  ti  tro* 
▼crai  più  frergognata  , e confufa . Allor  farà , 
dice  il  Profeta  . In  judieio  che  humiliatieur  vir  : 
(j)  Ed  il  folo  umile  potrà  gloriarfi  In  exaluii»- 
ne  (r)  . Ricordati , che  , al  dir  d’  ilaia  , ha  da 
venire  il  di  del  giudizio  propriamente  per  hu- 
niiliare  i fuperbi  : Dia  D»  «ini  exercituum  fuper 
linnem  fufcrbu!  , & humiliaii/ur  (d) . E devi  te- 
nere , come  fingolarmente  diretta  a te  , quel- 
la profetica  voce  d'iddio  ; £g»  ad  te  fhperie  , di- 
cit  Demimii , juii  venite  dia  vifurionis  tue  ,- 
cader  fuperbum  , & ccrruet , «5“  non  erte  , jei  fu- 
feitet  eum  (e)  • 

Ah  in  vero  , come  poiTo  io  flimarmi  di  più 
degli  altri,  mentre  che  ir»  tutti  in  qualità  di  rei 
mifcrabili  , ignudi,  abbiamo  ugualmente  da 
comp.irire  al  tribunale  di  Dio . Meco  parla  San 
Paolo'/):  Tu,  ‘inid  juJicns  Fratrem  tuwn  , ant 
tu  quare  jfemii  Fratreni  tnuni  ? Omnet  enim  tfaii. 
tnu!  ante  tri  (ranni  l>ei  . 

LIV, Si  umilia  l'anlina  con  la  memoria  pur 
dell’  Inferno  ; ma  non  bifogna  conGderare 
l’ Inferno  folaùiente  come  in  fe  fteffo  egli  è , 
nè  tampoco  come  apparecchiato  generalmente 
per  i peccatoti  • Devo  conlìderario  come  appa- 
recchiato in  particolare  per  me , e come  meri- 
tato più  , e più  volte  da  me  . 

Vanno  laggiù  a precipitare  tutti  i fuperbi; 
laggiù  ancor  io  farci  già  precipitato  a quell’o- 
ra, ad  eirere  perpetuamente  infultato  , cal- 
pefiato  , e tormentato  da  Diavoli , fe  non  mi 
aveffe  prefervalo  la  roifericordia  d’iddio. 
Millioni  di  Angeli  fono  llati  là  confinati,  per 
avere  commeffo  un  peccato  folo  di  fiiperbia  , e 
folamcntc  col  peiifìcro  . 

Si,  anima  mia  , vi  pur  dietro  ad  abituarti 
nella  fuperbia  , col  pretendere  Itima  , c fofie- 
nere  li  tuoi  puntigij  ; e non  voler  cedere  ad  al- 
cuno  ; ad  infernum  detrnherit  (g)  : 1*  Inferno  ti 
afpetla , e laggiù  farà  amiliata  la  tua  fuperbia . 
Tu  , che  ora  ti  pafei  di  fumo  con  albagiofì  pen- 
ficri,  avrai  laggiù  futao,  c fuoco . "Tu  , che 


voi  ora  dar  fopra  tutti , laggiù  darai  lotto  a_« 
tutti . 

Coti  è : laggiù  averai  da  fare  , con  un  Di*  , 
che  porta  un’  odio  inGnito  a'fuperbi , e contri 
di  cin  è inGnitameiite  adirato . Qjianioèvero 
dell'  umile  , che  farà  efaltato  nel  Cielo  , f ve- 
ro ancora  del  fuperbo,  che  farà  umiliato,  e 
precipitalo  all’  lafurno  . 

Mortuut  elf  diva  (A)  , cosi  ferire  S.  Luca  di 
un  fuperbo  , che  indueiatur  pur  pura  , & biffi  ; 
£’  morto  il  ricco  . Ecco  dove  va  /'umanità  , e 
la  va  lità  a riferirG  ! Etfepttltut  eif  in  Inferno  , 
ed  é fepolto  nell’  Inferno,  Ecco  dove  G va  a 
riferir  la  fuperbia  ! Il  Sepolcro  è il  termine  dell* 
uomo  ; l’ Inferno  è il  termine  del  fuperbo. 

LV.  Ma  più  di  lutto  umilia  il  peiiGerodeir 
Eternità.  Dato  , eh’  io  m’ inganni  a vivere  da 
umile  in  qneflo  Mondo  , con  lo  dare  un  paflb 
indietro  a tutti  ; fo  che  m’inganno  di  poco  ; 
per.hè  tutto  pilTà , e tutto  Gnifce  ben  predo  : 
ma  fc  m’  inganno  a vivere  da  fpenGerato  fuper- 
bo  io  m’inganno  di  troppo  : perchè  m’inganno 
di  un’  eternità  . Anche  a viver  da  umile  , de- 
vo temere  ; perchè  uon  fo  fe  Ga  vera  umiltà 
queir  umiltà  , che  mi  pare  alle  volte  di  avere 
quanto  più  a vivere  in  una  vera  conofeiuta  fu. 
perbia  ? 

Orsù  , anima  mia  , voglio  compiacerti  in  tut- 
ti i tuoi  altieri  appetiti . Sii  tu  diaiata  , e loda- 
ta , ed  onorata  da  lutto  il  mondo  : abbi  feien- 
zc  , ricchezze,  e piaceri  , fenza  avverfità, 
fcnzaemoli,  fenza  un  nulla  , che  dia  pena  , e 
fadidioalle  tue  inviziate  padioni , E poi  ! ...  E 
oi  ? Io  ti  prego  in  quello  d’  imitare  il  fuper- 
o Nabucco  , che  penfava  nelle  fuc  grandezze 
quid  futurum  effe  yoit  hac  (i  ) ? Tutto  c vanità, 
cheGnifee;  e bifogna  entrare  nell’ eternità  , 
che  non  ha  mai  fine  ; e la  vanità  della  tua  fu- 
perbia in  che  G rifolverà  in  ignomjniuGdimc 
umiliazioni,  ed  amarillimi  pianti  , che  dure- 
ranno fempre  . e non  Gniranno  mai . 

Di  qua  tutto  pafla  ; ma  e poi  di  là,  chea, 
vrà  daelTcrdi  me  ? ^ii  futurum  poit  hteì  A 
quedo  io  non  vi  peiifo  , ed  è giudo  per  quedo 
a dire  il  vero  > che  mi  domina  la  vanità  , per- 
chè no  i penfoall’  eternità  . 

Era  umiliinmo  di  cuore  il  Rè  Davide  , per- 
chè nel  cuore  portava  imprefTo  il  timore  dell’ 
eternità:  Meiitmus  fwn  noCle  c»h  corde  meo: 
Humjuid  in  teternum  projiciet  Deui  (A)  ^ In  Ogn’ 
incontro  , che  ti  eftbifcano  dal  mondo  , ono- 
ri > 


(a)  Kn/ium»  J.  f. 
( f ) Kom.  14-  la. 
( i)  Dan.  a.  ao. 


(b)  //lì.  f.t).  (c)  Jnc.n.p.  (d)  I/ni,  a.  ai. 

fg)  //ai.  14,  tf,  (h)  Lue.  16.  za. 

(k)  Pftl.Té.J, 


(e)  ìer,  Jo. 
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ri  , glorie  piaceri  , ricordati  anima  mia , dir 
frate  fiefla.'E  poi  ? ...  E poi  ? , , Meir-citr»  , 
quic  fuferventun  funi  ÙH  (a),  (guanti  > che  fa- 
ceano  con  albagia  > ed  orgoglio,  altra  figura 
nel  mondo , hanno  depofia  ogni  loro  fuperbia  ■ 
e fatto acqu ilio  dell’ umiltà,  ptr  arere  fiflato 
nn  foto  fcriopcnfìcro  nell' eternità?  hi  è tro- 
rato , e fi  troverà  Tempre  vero , il  profetico  det- 
to : Centrili  funi  itvinret  fieculi  , incurvili  funt  cel- 
la mundi  ut  intineriiut  nternitatis  (f)  . 

LVl.  Vi  è una  fpecie  di  fuperbia , che  pii! 
d'  ogn’  altra  i abbomiiiata  da  Dio  , ed  è quel- 
la , dice  il  Savio  . la  quale  alligna  nel  povero  : 
Piuperum  fuperinm  edivii  animi  mea  (e)  . Difpi*- 
C(  la  fuperbia  a Oio , ancora  in  chi  è ricco  di 
meriti , di  talenti , e di  virtù  , che  fono  le  ric- 
chezze più  prezinfe  dell’ anima  : ma  affai  più 
gli  difpiace  in  chi  n’ i povero  ; perchè  coltui 
ricava  motivo  d’ iiifuperbirfi  , onde  lo  ha  di  u- 
miliarfi  . E quefia  io  temo,  che  fia  perappun* 
10  la  fuperbia  mia  . 

Io  fono  aelP  anima  poverlfilmo  , fenza  vir- 
tù , fenza  meriti,  pieno  d'iniquità  , e di  ma- 
lizia ; e pure  mi  ftimo , ed  amo  la  propria  Iti- 
ma  , fino  a turbarmi , fe  non  fono  anco  ffima- 
to  dagli  altri . Io  fono  veramente  un  povero 
• fuperbo  ; e quanto  la  mia  povertà  é piu  mife- 
raoile  , tanto  la  mia  fuperbia  è più  abbomi- 
nevote  a Dio  : Tutto  proviene,  perchè  non 
conofeo  mefteffo  . Deh  fate  , o mio  Dio,  eh’ 
io  fia  come  il  Profeta  , Kr>  videni  pauperratem 
Bienm  (O.  « 

Fatemi  connfeere  , o Signore,  ilmiomifero 
fiato,  che  da  me  fielTo  nulla  fono  , nulla  tó  , 
nulla  poffo  ■ nulla  ho,  che  peccati,  che  nul- 
lamento,  che  folamente  l’ Inferno  . Horice- 
vuto  da  voi  molte  grazie  di  lumi,  di  eccita- 
menti > di  ajuto  : ma  con  quante  malvagità  ho 
io  corrifpofio  alla  volita  infinita  bontà  . Chi' 
più  peccatore  , più  ingrato,  o più /cellerato 
di  me . 

Quando  più  voi  mi  fiete  benefico,  io  dovrei 
più  eflere  umile  ; perchè  di  tutti  i volfri  bene- 
fÌ7)  avrò  da  rendervi  uno  Itrettiflimo  conto  : ^ 
cui  mullum  datumtff , mulrum  quareiur  ijà»o(»)  ; 
e pure  quanto  è più  grande  la  vnlira  beneficen- 
2a  , tanto  e anche  più  grande  la  mia  fuperbia  , 
Picmo  di  vergogna  io  mi  arroflìfeo  ; ed  è la  mia 
fuperbia,  ebe ora  propriamente  mi  obbliga  a 
Ilare  giù  ia  umiltà  • 


LVU.  Sempre  più  conferifee  all’  effere  umile 
r avere  qualche  contrarietà  , che  il  vivere  nel- 
la profperitài  e non  fi  può  dire  , quanto in- 
fluifeano  le  temporali  felicità  a render  1'  uom» 
fuperbo  ; In  labore  hominum  non  funt  ( cosi  par- 
la di  alcuni  reprobi  il  profeta  ) Ileo  temuit  cn 
fuperbia  (f)  , 

Sono  le  av  erfità  come  un  contrapefo  all’ 
more  proprio , che  non  lo  lafcia  invanire  ; e 
ficconie  quefie  per  una  parte  ci  fanno  canto  co- 
nofccrc  la  nollra  debolezza,  quanto  fono  pili 
involontarie  , e gravofe  . coti  per  l’altra  ci  ob- 
bligano ancora  a ricordarci  d’iddio  , a racco, 
mandarci  a Dio  , ed  umiliarci  lotto  alla  mano 
d’iddio  ] come  faceva  il  Profeta;  In  tribuUtione 
mea  invocavi  Dominum{^g)  , (f  contriifatut  humi- 
liabar  (A)  , Se  pero  non  lappiamo  riceverle  eoa 
allegrezza  , proccuriamo  almeno  di  fopportariff 
con  pazienza  , e con  umiltà  . 

Oh  che  quella  umiliazione  é preziofa  , con 
la  quale  fi  viene  ad  acquifiare  , ed  efercitare 
1’  umiltà  ! Allora  è , che  dobbiamo  dire  col 
Profeta  : HumiliafH , ficut  vulneratum  , fuper- 
bum  (i)  . Ovvero  ancora  col  Re  Nabucco  , u- 
miliato  , c ritornato  in  fe  fleffo  . Hunc  ego  lau- 
de , «y  magnifico  Regem  Coeli  ; quia  gradientet 
infuperbìam  poie/t  bumiliare  (A  ) . Li  travagli 
non  mancano  in  quella  valle  di  lagrime , ma 
pochi  fono  , che  fi.ppianoapprofittarfene,  per' 
effer  umili.  Deb  fate  con  la  volita  grazia  , ó' 
mio  Dio  , cb*  io  fia  di  quefii  pochi . 

LVIII.  Non  dobbiamo  fare  fi  preflo  a fufin-' 
garci  di  avere  qualchè  virtù  , L'effere  callo  può 
elfcre  a cagione  , che  ci  manchino  o le  occafiò- 
ni , o le  tentazioni  : coti  l’elfere  paziente  può 
elfcre  che  provenga  o da  un’  amore  flemmatico 
o da  un  folo  dettame  di  prudenza  umana  , fch- 
za  che  v’  abbi  alcuna  parte  la  prudenza crillia- 
na  . L’  ìAeflb  è di  tante  altre  virtù  , nelle  qua- 
li fi  può  prendere  abbaglj  , e far’  equivoci.  ' 

Noi  dobbiamq  apprender  bene  quella  dot- 
trina, che  le  vere  virtà  ctilliana  non  lononv- 
que  ex  Sanguinibut , neque  ex  voluntate  carnis  , Bf- 
que  ex  vo)untate  viri  fed  ex  Deo  (f  ) . Cioè  non  fo- 
no opere  nè  delia  cotnpielfiane  , né  della  pallia-' 
ne  > né  della  ragione  dell’  uomo,  ma  proven- 
gono da  Dio  , cerne  da  loro  principio  , e fi 
riferifeono  a Dio  , cpme  a lord  ultimo  fine  - £' 
neceffaria  queffa  notizia  per  non  ingannare 
noi  llclli  a tenerci  per  virtuoC  , meatre  che  ta- 

li 


' (a)  Reti,  i,  f.  (b)  Huiac-ì-  6.  (c)  Xccli.li.q. 

(e)  lue.  11.4!!.  (f)  PfaltA.Ti.q.  (g)  P/a/mt  7* 

(li)  f’/àf»- }4-  14.  (i)  Pfalm,  li,  • ' • 

(k)  Da».  4.JV  (l)jiA.  I.  Ig,  - ‘ ; 
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li  non  fìaniA  > ed  anche  per  non  ìiHniarci  di  più  (tata  un’  opera  tuMa  d’ Iddio  • Demini  e!f 
degli  altri  > ni  fopra  di  loro  eriggerci,  qualora  lus  U)' 

rivediamo  a cadere  in  qualche  peccato  . ^ 1 doni  delia  feienza  • intelligenza  , eloquen» 

Anche  dalle  altrui  colpe  noi  dobbiamo  impa-  za,  cd  anche  dal  far  miracoli,  fono  grazie» 
rare  lezioni  di  umiltd  , e dire:  fe  aneli'  io  tof>  che  ii  chiamano  Grttit  datx  ; e che  C danno 
fi  fiato  in  quella  occafione  . Se  avefli avuta  an-  talvolta  a*  reprobi  . La  fola  grazia  fantiScante 
cor’ io  una  tal  tentazione,  fòrfo  avrei  fatto  di  che  fi  da  a chi  vive  in  umiltd,  ed  in  carità,  è 
peggio  . Iddio  non  permette  eh’  io  abbia  ten-  quella  , che  rende  1*  anima  grata  a Dio  , ma 
razioni  gagliarde,  perchè  conofee  , che  fon  iiiuno  è fic  uro  di  avere  quella  . 
debole,e  foccomberci.Cgli  che  mi  conofee,  con  LX.  Siccome  il  Paradifo  è folamente  per  gli 
occhio  di  mifericordia  mi  tratta  da  quel,  ch’io  umili,  cosi  anche  in  Paradifo  avrà  ngn*  uno 
fono  ; Htmoin/tr  nus  (<)  . Se  io  non  cado,  non  è tanto  più  , o meno  di  gloria  , quanto  avrà  a- 
pcr  mia  virtù  , ma  per  l’ajuto  alTificnte  d'iddio . vuto  più  , o meno  di  umiltà  • Dio  ha  efaltato 
Devo  Ilare  perciò  in  umiltd  , e mi  torna  Gesù  C'rifio  nella  gloria  fopra  tutti,  perchè  e- 
conto  eflet’  umile  , perchè  fe  vorrò  con  fuper-  gli  è fiato  il  più  umile  di  tutti  , elTendo  il  vero 
bia  tenermi  di  più  degli  altri , Dio  fi  ritirerà.  Figlio  d’iddio,  e riducendofi  di  propria  Aia  c> 
e mi  lafceri  cadere,  e mi  umilierà  in  quelle  lezione  ad  eflere  il  più  abbietto  di  tutti  gii  uo- 
medefime  cole  , nelle  quali  io  vorrei  efaltarmi.  mini , Con  Gesù  Crifio  è fiata  ancora  fopra  tut* 
lln’  avvifo  é quello  del  Santo  Padre  Agofiino  ; ti  efaltata  la  fua  Madre  Saniilfima  ; concioUia* 
4uieo  dictre  fuperiit  expedit  cadere  , tu  in  ee  t in  chè  elTendo  fupcriore  a tutti  nella  dignità  di 
ja,  fi  exielìunt  kumihentur  (i),  ^ Madre  d’ Iddio  , fi  è più  di  tutti  umiliata  COI» 

LIX.  Qiialòra  accade  , fi  faccia  del  bene  alle  fentimenti  di  umiltà  profondtllìma  . £ quella  è 
anime  o con  la  dottrina  , o col  confislio  , o con  la  regola  della  fapienza  d'iddio  per  tutti  gli  al- 
dilcorfi  , o co*  buoni  efempj , egli  e in  tale  oc-  tri  Santi,  li  quali  fono  innalzati  a quell’ altu- 
cafione , più  che  in  qualunque  altra  , che  ci  ra  di  gloria  , eh’  è proporzionata  alla  loro  u- 
dobbiamo  conofeere  obbligati  a Ilare  più  in  u-  miltà  . 

miltà  per  quello  argomento , che  è aggiullatif-  Dice  bene  il  Savio , che  GUritm  pnecedit  ha» 
fimo  fulle  verità  di  fede,  e di  fatto;  Iddio  per  militas  (e).  L’  avea  detto  anche  Giobbe  . ^jn 
condurre  a fine  i fuoi  più  alci  difegni , filer-  humiliatus  fuerii , erìt  in  G/eria  , Ma  ha  par- 
ve delle  cofe  più  vili , e più  deboli , c più  ab*  lato  più  chiaro  di  tutti  il  Salvatore  del  Mondo, 
biette,  e più  difpKzzevoli  di  quello  mondo  ; allorché  avendoci  manifellata  la  necefliià  dell’ 
c quella  é una  verità  di  fede  manifellata  dallo  umiltà  per  entrare  nel  regno  de’Cieli , chiama-  . 
Spirito  S.  per  bocca  di  S.  Paolo  . ifuim  to  a sè  un  fanciullo  , così  altamente  conchiu- 
funl  mundi , infirma  mundi  , & igntUlia.mun-  fe  ; ^icumipte  erge  iumiliaverit  fi  ficut  parvu- 
di , àf  cenlentiUlia , & ea  , qua  nea  funt  elegit  lui  ilfe  , hie  elt  majer  in  Regna  Caelerum  (g)  . Ed 
Prus  (c) , Seifie  eft , che  Iddio  fi  ferve  di  me  , oh  quanto  preziofa  fi  deve  dir  l’umiltà  , men* 
per  operare  frutti  di  vita  eterna  nelle  anime  , tre  Dio  la  ricompenfa  a pefo  di  eterna  Gloria  1 
che  è un  operazione  la  più  prodigiofa , che  pof-  Anima  mia  , alza  gli  occh;  della  tua  Fede 
la  farli  dalla  mifericoraia  onnipotente  d’ Iddio  al  Paradifoie  mira,  quanto  corna  conto  eficr*  u- 
dnnque  io  devo  effere  con  verità  annoverato  mite  in  quelli  quattro  giorni  di  nolira  vita  , 
tra  le  cofe  più  vili , c mefehine , e difprezze-  per  entrare  a godere  la  gloria  immenfa  di 
voli  di  quello  mondo  : Inter  ea  qua  fiulta  firn  , quella  Beata  Eternità  . Ja  quod  in  prafinti  eft 
àf  infirma  , if  ignoiilia  , & cenleauiiilia  hujus  mementaneum  , fupra  modum  in/uklimitate  Mier^ 
mundi,  Cf  inter  ea  , qua  non  funt  , L’oggetto  num  gloria  pondut  eperatur  (k) . Raccomandali 
della  mia  umiliazione  è di  fede  . di  cuore  a quel  Dio  , che ponit  hunales  infuilU 

Se  qualche  anima  fi  perderà  per  i miei  mali  n»  ( i ) . 
efempj , o configli , io  farò  fiato  veramente  LXI.  La  prova  della  vera  umiltà  è la  pa> 
l’autore  , ed  il  reo  della  di  lei  perdizione  : ma  zienza  , nè  il  parlare  da  umile  , nè  Papere 
fe  qualche  anima  fi  falverà,  oper  il  mio  fare  portamento  da  umile  , nè  l’ impiegarfi  in  ope- 
o per  il  mio  dire  , io  non  pollo  darne  gloria  re  umili  , fono  baficvoli  indizi  a poterli  gin- 
veruna  a me  fieflb  ; perchè  la  fua  faluie  farà  dicare  di  un’  Anima  ,ch’clla  fia  umile  • Vi  lo- 

■t 

C*)  9'  4»  (IO  Serm,  de  Veri.  Dem,  (c)  l.  C«r.  l.  af* 

(d)  Pfitm.i.g,  (e)  Prov.  zf.jj.  ‘(  f)  'Jah.e.x.  tp. 

(g)  MaitA.  ilj.  j.  (h")  1.  C»r,4.  i;,  ( i ) /♦L  f,  IO. 
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Ad  eccitar 

no  molti  ) che  hanno  tutta  le  divlfe  deli’umil- 
ti  nell’  citcrno  ; ma  per  ogni  awcrfiià  fi  cor- 
rucciaiio,  e fi  rifentono  per  ogni  poca  mole- 
ftia  > che  lor  fi  dia  • 

Se  in  certi  cafi  repentini  s*ha  pazienza  a tol- 
lerare un’ingiuria  , a fofìrire  un  torto  > a ta- 
cere ) e non  ifdegnarfi  » non  alterarli  ^ non 
rifentirfi  > non  laoientarfi  * queit’  è buon  le- 
gno > e fi  può  incominciare  a formar  giudizio 
di  qualche  umilti  , ma  allora  folamcnte  la  pa- 
zienza è fegno  infallibile  di  una  vera  umiltà  > 
quando  proviene  da  una  cognizione  della  pro- 
pria viltà  t ed  in  tanto  la  perfona  tollera  il 
male , in  quanto  ella  conofee  le  flcfia  piena  di 
miferie  > e degna  di  quel  male  j che  foifre  « 

£ come  iiiamo  in  quella  pazienza  > anima 
mia  ? Mio  Dio  1 nella  mia  IteiTa  pazienza 
quanta  fuperbia  ? Alle  volte  io  folFro  il  torto  > 
ma  tengo  , che  mi  fi  faccia  torto  : folTro  quel, 
la  parola  ingiuriofa , ma  tengo  , che  io  però 
non  la  merito;  fc  altri  non  hanno  ftima  di  me, 
io  ho  flima  però  di  nie  llclTo . £ dov’c  qui  l’ u- 
miltà  , neanche  in  ombra  ? 

S’  applica  Gesù  Grillo  da*  Sanp*  Padri , eh* 
egli  dica  di  sè  col  Profeta  ;•  ^oniam  ego  ip  Jla.- 
gella  fAratus  fum  t (a)  perché  a cagione  delle 
noHrc  iniquità  , eh’  egli  fi  era  addolTato  , ri- 
putavafi  degno  di  tutte  le  penallfà  , e di  tutti 
gli  obbrobri  del  xMondo  . Eccoli  moidcllo  della 
vera  umiltà  ! 

Altra  é la  nazienza  de’  Filofcfi  Stjici , altrà 
la  pazienza  de*  mondani  , ed  altra  quell?,  de* 
veri  Criftiani . Li  Stoici  hanno  dato  documen- 
ti, ed  efempj  di  una  grande  pazienza  i ma 
pazienza  prodotta  dalla  fuperbia  nella  Itima 
di  sé  , c nel  difprczzo  degli  altri,  I Mondani 
foffrono  con  pazienza  vari  difagj  , c travagli 
nel  proprio  flato  ; ma  h una  pazienza  , cagio- 
nata o dall’  iiiterefic  , o dalla  ncccffità  , o dall’ 
umana  prudenza . I foli  Criftiani  hanno  pa- 
zienza con  umiltà  nelle  avverfità  , ricevendo, 
le  con  fommiflione  alla  divina  volontà  : c que- 
lla é la  pazienza  vera.,  che  è grata  a Dio  ; per- 
chè, come  dice  S,  Agoftino  : I^on  eii  gratuiti 
J^eo  y quidqutd  fiottio  facit  eum  fuperbia  , quoà  4«- 
iem  humiliter  Jit  y hoc  eff  eì  acceptum  (b)  . 

LXII.  Pofibno  alle  volte  cagionarci  trava- 
glio quefti  penficri  ; Chi  fa , che  le  mie  Con- 
feilloni  fattefin'ora  fiano  fiate  buone  ? Chi 
, eh’  io  abbia  avuto  un  vero  dolore  de’ 
miei  peccati  ? Chi  fa  , che  li  miei  peccati  fian- 
mici  perdonati  ? Chi  fa , ch'io  fia  in  grazia- 

(a)  P/al,  jy,  ig.  dg  Saluta  Vocum.i 

(c)  Pfal.  X.  il,  (d)  Pfal,  ^x,  IO.  (c)  B,«m, 


V umiltà  . iij 

d’iddio?  Chi  fa,  fe  avrò  la  grazia  della  perfe- 
veranza  finale  ? Chi  fa  , eh’  io  fia  predefti- 
nato  ? Ma  non  é l’intenzione  d’ Iddio , 
che  da  quelle  incertezze  ne  ricaviamo  inquie- 
tudini , c fcrupoloie  anfictà  . Egli  Con  infi- 
nita fapienza  ci  ha  tenutinafeofti  i Miflerj  delia 
fna  Giuftizia  , e ddia'fua  Mifcricordia  , per- 
chè quef^  noftra  ignoranza  ci  può  elTcrc  mol- 
to giovevole  a confeguirc,  ed  a confervare 
l’umiltà. 

Il  frutto  perciò  , che  da  tali  penficri  noi  dob- 
biamo raccogliere , è quello  , di  vivere  fem-  - 
prc  in  timore  , ed  umiltà  , alla  prefenza  d’Id- 
-dio , con  follecitudinc  a fare  il  bene , c fchi- 
vare  il  male,  fenza  mai  inalzarli  con  la  ftimà 
fopra  di  alcuno  , per  non  faperc  ciò,  che  ab- 
bia da  elTcr  di  noi . Servite  Domino  in  timore  (c); 
Timete  Domìnum  amnes  Saniti  ejut  , 

ij^efta  è fopra  di  noi  la  volontà  divina  ma- 
nifcftata  In  S*  Paolo . Sia  con  quello , che  Id- 
dio ci  rivela,  fia  con  quello  , ch'egli  ci  tiene 
fegrcto  , Tempre  da  noi  pretende  umiltà . Si 
legga  la  diviiva  Scrittura  : ivi  troveremo  var| 
oracoli  dello  Spirito  S. , che  ci  attcrrifeono  , 
e varj  altri  ancora  , che  ci  confolano  , Si  leg- 
gano I S-  Padri , in  cflì  noi  troveremo  e f..nteii-  , 
ve  molto  terribili,  e fentenze  molto  piacevoli, 
SMeggano  le  Opere  Teologiche  de’  Scolaftici  : 
in  cile  parimente  noi  troveremo  ed  opinioni  in 
materia  di  grazia  , e predeiliiiazioae , che  inti- 
morifeono , ed  opinioni  ancora , le  quali  inco- 
raggifeono  . Onde  quello  ? La  provvidenza 
d’ Iddio  cosi  ha  difpofto  , acciocché  Itiamo  in 
umiltà  tra  la  fperanza  , il  timore  , ^ ■ 

Li  roifterj  della  gr’-fa  , e predeftinazione 
lion  farebbero  piò  Miller;,  fe  potefiimo  arri- 
vare col  aoftro  intendimento  a comprenderli . 

Il  fermarfi  in  e(lì  ad  iiiveftigare  , fe  Dio  ci  ab- 
bia perdonati  i peccati , fe  uamo  in  grazia  , fe 
fiamo  predeftiaati  ócc, , è un’  atto  di  temerità  , 
e di  fuperbia  , per  cui  fi  cerca  di  faperc  i giu-"' 
diz;  occulti  d’ Iddio  , il  quale  non  vuole  , che 
ciò  fi  fappia  , acciocché  fi  llia  in  umiltà  . Av/t 
alium  fapere  , fed  time  : dice  S.  Paolo  (e)  « 

LXlll.  A chi  mi  tiene  giu  in  umiltà,  fia  con 
umiliazioni  di  parole  , odi  fatti,  devò  rico- 
nofeermi obbligato  di  molto,  perchè  egli  coo- 
pera con  la  divina  Mifcricordia  a compire  il 
negozio  della  mia  eterna  faluie  : E benché 
quegli , che  mi  offende  , non  abbia  tale  intea- 
zione  di  offendermi  per  falvarmi  non  rclla, 
eh*  egli  non  fia  Iftromento  di  mia  falute  , e 

yic- 
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viene  tatto  il  male  da  me , le  efibendomifi  <]ue> 
fio  Iftromento  , io  non  me  ne  voglio  fcrvire  . 

Di  Davide  infultato  da' Semei  con  vitupe- 
ri , c falTate,  dice  Sant’ Ambrofio,  (a)  che 
tacciar  , if  humiliabitur  , tenendo  1'  animo 
fiflb  in  tjuedo  penfiero  : Vominut  cnin  prectpit 
et  , al  ir.alediceret  mihi  (i)  . Si  ringrazia  il  Ce- 
rufico  > che  cava  fangue  , ancorché  egli  non 
pcnfi  a conferire  la  fanitìi  , ma  folamente  a 
c^ell’  uffizio  dell'arte  , eh’ è cavar  fangue. 
Così  a ben’  intenderla  , non  tanto  da  Filolofo 
Stoico  , ma  da  buon  Crilliano  > dovrei  ringra- 
ziare chi  mi  umiglia  , ancorché  elTo  non  abbia 
intenzione  di  farmi  umile  , ma  fol  di  umiliar- 
mi , perché  in  realtà  ferve  1'  umiliazione  a far- 
mi acquiflar  I'  umiltà  > fe  io  voglio  . 

11  benefizio  è benefizio , prefo  per  il  fuo  ver- 
fo  , benché  chi  mi  benefica  , non  abbia  penfìe- 
ro  di  beneficarmi . L’  ingiuria  é ingiuria  nell’ 
iutenzione  di  chi  la  fa , e umiliazione  in  chi  la 
riceve  > ed  e un  mezzo  propriiflimo  ad  acqui- 
flare  < ed  efercitar  I'  umiltà  , per  chi  la  si  cri- 
iiìanamente  ricevere. 

A quello  fine  Iddio  permette  > che  fiamo  ta- 
lora umiliati , per  fare  una  prova  della  nofira 
virtù  > m camint  huiràliaùonis  (c)  , e però  il 
Savio  dà  quello  degno  ammaefìraraento  : XV- 

primc  ccr  tuu  n , & /astine  (d)  . 

LXIV.  Tutto  dipende  dal  modo , eoa  che  fi 
ricevono  le  cofe  . A volere  governarli  con  le 
maffime  del  Mondo , certo  é che  tutto  ifpira  fu- 
perbia  , ma  certo  e ancora  , che  a reggerli  con 
le  maffime  del  Vangelo  , tutto  ifpira  umiltà. 
Ad  una  ingiuria  > conforme  al  Mondo , fi  deve 
dar  la  ripullacon  valore  , e rifentiinentotcon- 
forme  al  Vangelo,  fi  deve  ad  elTa  dare  acco- 
glienza con  una  umile,  prudente  , e modella 
pazienza . 

Durai  e{f  hic  Serme  (e^  . Ma  quante  pazienze 
efercitiamo  noi  per  piacere  al  Mondo  ? Pa- 
zienza per  lo  più  delle  volte  è feabrofe  , ed 
amare  ; c farà  Sermo  durus  il  folamente  avere 
pazienza  con  umiltà  per  piacere  a Dio  ? 

Anima  mia  infelice  1 si,  attendiamo  a riem- 
pirci bene  di  Mondo,  cioè  , di  penheri  di  Mon- 
do , idee  di  Mondo , puntigli . impegni , e ri- 
fpetti  di  Mondo  , politiche  di  Mondo  , amori, 
ed  umori  di  Mondo  . Lo  ancor’  io , che  a ri  • 
ceverle  cofe  full’ aria  di  tanto  Mondo  , ci  farà 
l’umiltà  lalx)tiofa>c  nojofa,  llante  il  detto 


del  Savio  , che  alrntnsut»  eli  /uperlo  iumili- 
ui(f). 

Ma  folleviemoci  fopra  II  Mondo  , cd  a lumi 
delia  verità  Eterna  di  fede  ttovcremo  elTere 
quella  virtù  non  folamente  facile,  ma  anche 
giocooda  , e foave , perché  é tutto  vero  quello^ 
che  ha  detto  Criffo  , e dopo  averci  egli  efortati 
ad  imparare  da  lui  l’umiltà  : Dijcite  a me,  quia, 
miiis/um  , & humilit  corde , ha  immediatamen- 
te anche  detto  : Jagum  meam  fuave  eH  , Of  onut 
meum  leve . Non  pud  mentire  la  verità,  e fiamo 
noi  , che  non  la  vogliamo  intendere . Ci  pre- 
domina il  Mondo,  e quindi  é,  che  1’ uaircl 
parlare  di  umiltà,  eli  Sermodurus , ma  ricordia- 
moci , che  eli  Sermo  verut . Se  non  faremo  umi- 
li , noi  non  potremo  fairarci . 

Alta  é la  patria  , alla  quale  afpiriamo  , dfee 
Sant’  Agoflino  , ma  umile  è la  flrada  , per  la 
quale  dobbiamo  arrivarvi:  Sseelfa  espatria, 
humiUt  eH  via  . A che  in  invogliarci  del  Para- 
difo  , fe  non  vogliamo  camminare  perla  firada 
dell’  umiltà,  che  é 1’  unica  , per  cui  fi  va  al 
Paradifo  : reeù/at  viam  , quid  quarit  pa^ 

triam  (g)  ? 

_ LXV.  Quando  confiderò  quella  protefla  in- 
dirizzata da  Gesù  Criflo  all’  Eterno  Wdre ,'  che 
nelle  Aie  orazioni  egli  non  s’ intende  di  pre- 
gare per  il  Mondo  : Non  prò  Mando  rogo  (A)  • 
e volendo  pregare  peri  fuoi  Difcepoli , accioc- 
ché la  fua  preghiera  Ila  efficace,  egli  fidichiara 
innanzi  , eh’  cfli  non  fono  feguaci  del  Mondo: 
In  Mando  funi  , fed  de  Mando  non  /uni  (i  ) J io 
confefTo  , non  elTervi  nel  Vangelo  alcuna  fen- 
lenza  del  Salvatore  , fa  quale  più  milpaveiili. 
Dunque  é necelTario,  ch'io  mi  fepari  dal  par- 
tito del  Mondo  acciocché  Gesù  Criflo  preghi 
per  me  ? E fe  io  fard  amatore  del  Mondo,  fard  * 
fcomunicato  da  Gesù  Criflo,  e non  potrò  pat- 
tecipare  nè  de' fuoi  meriti , né  delle  fu:  ora- 
zioni ? tant'  é dice  Criflo  : Non  prò  Mando  rogot 
fed  prò  eie  , qui  non  /uni  de  Mando  , \ 

Intendiamo  bene  quelle  parole  : Gesù  Cri- 
flo da  sé  ci  efdude  , e dal  fuo  Regno  , fe  noi 
fiamo  del  Mondo , cioè  fe  vogliamo  feguire  le 
maffime  del  Mondo,  che  fono  di  vanita  , e dì 
menzogna  , e fanno  1'  Uomo  fuperbo  , le  maf- 
fime de’ Mondani , che  , come  dice  il  Profeta, 
via  n Immilitali  , dedinant  (A)  . Ed  A tanto  Egli 
fi  fa  nolfro  Avvocato  appreffo  al  Padre, in  quan- 
to rinnovata  la  profeffione  ài  rinunciare  al 

Moa- 


(a)  lih.  I.  Offie.eap.  48.  (b)  a.  Reg.  \6.  in.  (t)  Ecdi.s,  f. 

(d)  fccfi.i,  1.  (e)  Jo,  6.61.  (f)  £ecA'.  (j.  14. 
(sXTrall.jì.in  Joan,  Qi)  Jo.  ij,  g,  ' 
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Mondo  fatta  nel  battefimo  , accettiama  le 
mafiime  del  Vaneelo , che  fono  di  Terith  > e 
tendono  a far  r Uo-no  umile  . Voler'  elTete 
d’ Iddio  I e del  Mondo  , è una  ImpoAìbiliflima 
cofa  ; perchi  non  fi  potrà  mai  piacere  ail’  unOi 
cd  ali'  altro;  Jur  eirim  unum  tditt,  alterum  di- 
ligie  ; tue  tini  adhécrtbie  , if  alterum  cenumnet . 
(a)  Il  pretendere  di  eflere  di  Dio  , e del  Mon- 
m , e l’ ifteflb  < che  l’ idearfi  d’  efi'cr’  umile  , 
cd  anche  infieme  fuperbo  . Qual  chimera  i 

LXVI.  La  Meditazione  più  familiare  , in 
chexra  folito  di  trattcoerfi  il  mio  Serafico  San 
Francefeo  , era  quella  > rivolgendoli  ora  a Dio» 
ora  a fé  fteflb  ; Mio  Dio  , diceva  egli , chi  fei 
Tu  ? £ chi  fon’  io  ? Saliva  a confiderare  un  po- 
co la  grandezza  e bontà  infinita  d’iddio , e to- 
lto difeendeva  a confiderare  la  propria  miferia, 
e villi . Cosi  in  quello  or  falire  , or  difeende- 
re  a contemplare  ora  il  tutto  , ora  il  nulla  , paf- 
fava  le  notti  intiere  , praticando  con  quello 
lauto  Efercizio  una  veramente  foblime.  e pro- 
fonda umiltà  > limili  agli  Angeli  veduti  da 
Giacobbe  ■ eh’  erano  in  quella  &ala  di  millica 
perfezione  , AJìeaderatt  , dt  dtfcendentei  per 
tam  (I)  . 

Tale  dev’  edere  per  noi  la  norma  , a fine  di 
non  errare  nella  condotta  della  nolira  umiltà  . 
11  folo  filTarfi  nella  cognizione  delle  proprie 
niiferie potrebbe  farci  cadere  nella  diffidenza, 
e difperazkme  , cd  il  fola  fi flarfi  ancora  nella 
contemplazione  della  divina  bontà  porrebbe 
portarci  alla  prefunzione  , o lemeritd  . La 
vera  umiltà  Ita  nel  mezzo  ; Humiìiiat , dice 
San  Tornalo  ; rtfranat  jrafu  i piionem  , firmai 
animurn  centra  defferaùontm  (e)  . Di  fe  diffida  , 
ed  in  Dio  confida, coaidiffidando,  econfidan. 
do  tra  ’l  timore  , e la  fperanza  , elTa  viene  con 
Evangelico  fpirito  ad  operar  la  falute  . 

In  Dio  deve  confiderarfi , ora  la  fua  miferi- 
cordia  , per  eccitar  la  fperanza  , come  faceva 
il  Re  Davide  : Mifiricordia  tua  ante  Hulot 
Bieei  (d)  ; ora  la  fua  giultizia  , per  tenerli  in 
timore  : Pei.int  memerabor  Juffitia  tua  feliut  (*); 
Coti  nel  rivolgerci  a noi , ora  è da  confiderarfi 
1’  uomo  • come  opera  d’iddio,  creato  ad  imma- 
gine, e fomigllanza  d’iddio,  per  darne  a Dio 
(a  gloria  , ora  I’  uomo , come  peccatore  , che  é 
un’  opera  nolira,  per  cui  dobbiamoefirema- 
mente  avvilirci  : dvie  ret  funi,  h*m»  , dT 

fcecater  , dice  Sant’  Agollino  , ^ed  audii,  He- 
me  , Deuifecit  , ^ed  auJit  , ptecaier  , ipje  ke- 
Tem.X. 


me  fecit , Vile  , nuedfecifH  , tit  Ptbt  /kìvtl  , quei 
fecit(f). 

LXVIL  Serve  molto  all’  acquillo  deirumil- 
tà  la  cognizione  di  noi  llelfi , ma  tra  tante  mi- 
ferie  di  paflioni  , di  peccati , e di  vizj , che  in 
noi  poniamo  conofeere , 1’  applicarfi  alla  cogni- 
zione della  propria  fuperbia  h il  più  di  tutti 
giovevole  . Quella  è il  vizio  più  rergognofo  » 
e nella  medclima  Confellione  Sagramentale 
i’  ha  pili  pena  , e mlTore  a dite  con  fentimento 
di  verità:  Mi  accufe  , eh'  ie-/ene  un/uperh  , * 
non  mi  applico  niente  ad  emendarmi  della  mia  fu- 
periia  , che  ad  accularli  di  tante  altre  colpe . ~ 

Snella  cognizione  della  propria  fuperbia  % 
tante  , perché  laddove  certi  altri  vizj  pof- 
fono  compatirli,  fcularfi  , o perunverfo,  o 
per  l’altro  , non  mai  la  fuperbia  può  eiTere 
compatita  , nè  feufata  , per  efifere  un  vizio  iti 
Ogni  fua  parte  diabolico  , òdiofo  non  folamen- 
te  a Dio  , ma  anche  agli  uomini  , come  di£e 
il  Savio:  OJitilii  eft  fuperbia  eeram  Dee  , ò*  ho- 
piinibut  fg)  . • 

Facciamo  perciò  fopra  dì  quella  un  poco  di 
efame  ogni  giorno;  prendiamola  per  oggetto 
di  accula  nelle  confeffioni , e raccufarci  in  qua- 
lità di  fuperbi  farà  un’ottima  dilpofizione  a 
farci  umili . Preghiamo  Gesù  Crillu  , ch’egli 
faccia  con  noi , come  fece  con  quell’  altro  cie- 
co da  lui  guarito , e ci  metta  funi  occhj  il  fan- 
go della  nolira  fuperbia , per  effere  cosi  illu- 
minati . Diciamo  a Dio  : voi  fiele  il  mio  Dio  , 
Quel  Dio  , che  è fufcieani  de  terra  inepem  , & 
de  ftercore  erigeni  pauperem  (à)  , Quella  fuper- 
bia , che  è in  me  un  vero  vizio , fatemi  ferva 
in  efercizio  di  virtuofa  umiltà  . 

LXVIII.  Si  confiJeri  qualunque  bene  , per 
cui  potrebbe  averli  una  vana  compiacenza  in 
quello  mondo  . Può  unogloriarfi,  e compia- 
cerli per  la  robulla  , e leggiadra  fanità , che  ha 
nel  corpo,  un’  altro  per  la  feienza  , dottrina 
eloquenza  , ed  altre  doti  deH’  anima  , che  ac- 
quillò  coll’  arte  : un’  altro  per  le  ricchezze  nel 
pofledimento  di  molta  tnbba  ; un’  altro  per  il 
fregio  della  nobiltà  , che  fia  illufirilEma  , un’ 
altro  per  le  virtù  morali , e per  le  virtù  anche 
infufecon  varie  grazie  di  fpiritualità  , e per- 
fezione ; ma  Quelli  beni  non  bifogna  egli  con- 
cedere , che  fono  tutti  benefizi  d’iddio  , de* 
quali  bifognerà  render  conto , fe  noi  non  ce 
ne  faremo  ferviti  combrine  alle  intensioni , cd 
ordinazioni  d' Iddio  ? 

F f 
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Per  ogni  bsneliilo  > che  riceviamo  da  Dio  , 
noi  ci  rendiamo  debitori  a Dio  , e fumo  obbli- 
gati a fervirci  di  quel  benefizio > comedi  un 
capitale  a banco  di  cambio  r per  trafficarlo  a 
gloria  del  medefimo  Dio . Ad  efaminare  quan- 
ti benefìzi  > o di  corpo  , o dr  anima , abbiamo’ 
da  lui  ricevuti  , altrettanti  debiti  dobbiamo  di- 
re di  avere,  con  lui  contratti  , ed  b una 
cob  da  poter  gloriarfene  , 1’  aver  molti  debiti? 

Niun  mercadante  , eh'  abbia  giudizio  , le 
La  debiti  grollì,  va  a vantarfene  in  piazza  , per 
non  perdere  il  credito  ; e come  pretendiamo 
di  farci  credito  noi  nel  vantarci  di  tanti  debiti, 
che  abbiamo  con  Dio  ? E debiti  di  tal  gravez- 
za , che  fiamo  per  elIT  in  rilchio  di  andar  falli- 
ti, quando  verrà  ouel  giorno  , in  cur  ci  farj: 
dette  dal  (curano  Signore, Reddr,  quoi  iehes  (a)? 

Da'benefizjd’  Iddio  noi  dobbiamo  dedurne 
confeguenze  di  umiltà,  e non  di  gloria  , con- 
forme all'  infegnamento  di  S.  Gregorio  (i). 

Tanto  ergo  egl  humilUr  quifjut  debet  tx  munort , 
f vanto  fe  obligatiorem  effb  coufficit  in  rcdJtnda  ra- 
tione  . Il  volere  far  compatire  con  pompa  i be- 
nefizi d’iddio , é 1’  ifletlb  > che  porre  in  com- 
parfa  P ingratitudine  noffra  ; e vi  è più  da  u- 
miliarfi  ncll'eflere  ingrato  , di  quello  vi  fu  da 
gloriarli  nell'  elTcre  beneficato- 

LXIX.  La  vera  cagione  , per  la  quale  il  Si- 
gnore Iddioconcede  tante  grazie  agli  umili , è 
quella,  perch^gli  umili  fono  fedeli  a fate  un 
buon  ufo  delle  inetlefime  grazie  . Elli  le  rice- 
vono da  Dio,  e maneggiandole  nella  maniera 
che  piace  a Dio,  ne  riferlfcono  anche  a Dio 
tutta  la  gloria , lenza  appropriarne  punto  a lor 
flelfi  - 

Quell’  è un'elTere  agente  fcdefe  nel  traffico 
del  negozio,  non  ufurparfi  niente  di  quello, 
che  è del  padrone,  e quell’ à altresì  un  meri- 
tarfi  quella  lode  , e ticompenla  data  al  garzo- 
ne evangelico  ; Eugt  firoc  bone  , C^fidelìt , quia 
in  panca  fiditi  fidetit  , /apra  multa  te  coniti^ 
tuam  (e)  . 

CtMiefliamo  anima  mia.  In  eaeffa  fedeltà 
verfo  Dio  ? Noi  fiamo  fimili  a que’  fervitori , 
li  quali  di  mano  in  mano  che  il  padrone  loro 
dti  del  denaro  per  conperare  ora  una  cofa  , ora 
un’altra,  bulcando  Tempre  qualche  moneta 
a ritenerla  da  parte  per  (oro  , e bufeano  tanto 
col  poco  appoco , che  giungono  ad  eflere  iufe- 
deli  , e ladri  di  molto  . 

Per  cagione  della  fola  nolira  Tuperbla  fiamo 


infedeli , appefendb  , e rifenentio  per  noe 
quella  flima  , la  quale  rifultando  dal  maneggio 
di  un  bene  , che  è tuttod’Iddio  , farebbe  an» 
che  tutta  dovuta  a dio-  Voi  vedete,  o Dio  • 
tutti  r miei  lutti,  c mi  Itupilco,  che  vi  fidiate 
dime.  Stante  la  mia  inledeltl , voi  non  do- 
vrelle  più  darmi  neanche  una  delle  vollre  gra- 
zie ; ma  fatemi  umile,  e larnvvi anche  fedele  • 

Quello  è vero , che  chi  i umile  , è anche 
fedele»  Dio,  perché  chi  è umile,è  giuffo  nel 
dare  a ciafeheduno  il  Aio,  e dare  malllmamea- 
te  a D o tutto  quello  , che  è d'iddio,  cioè  da- 
re a Dio  la  gloria  di  lutto  il  bene  che  fi  é , e 
di  tutto  il  be  ie  ancorché  fi  fa  : l/r  , quid  nt- 
bit  bonit  inejfi  deprc bendi mm  , non  nobit , fed  Def 
aifcri'ta-nus  , come  dice  il  venerabii  beda  (</)  • 

LXX.Col  ringraziare  ilSignor  Iddio  de’bene- 
fizf  , che  abbiamo  ricevuti , e continuamente 
da  lui  riceviamo  , fi  viene  ottimamen-e  ad  e- 
ferciiar  l' umile,!  , perchè  col  ringraziamento 
fi  viene  a riconofeere  il  fupremo  Dator  di  o- 
gni  bene  , e per  queffo,  elTendo  a noi  necef- 
fario  lo  Ilare  fempre  in  umiltà  avanti  a Dio  , 
S.  Paolo  ci  eforta  a ricordarci  di  ringraziarlo  ia 
ogni  cofa , ed  in  ogni  tempo.  In  omnibut gratias 
agire  (v)  Orati as  agente!  femper  prò  omnibut  (/)  . 
Ma  affinchè  fia  un’  attedi  umiltà  il  ringrazia- 
mento, dev'  eflere  non  folamente  di  bocca  , 
ma  di  cuore  , coficchè  fi  faccia  per  il  veroco- 
nolcimenfo  , che  fi  h»  , pervenirci  ogni  bene 
dalla  fola  Mifericordia  d’  Iddio. 

Oflervate  un  povero , che  abbia  ricevuto 
qualche  confiderabile  benefizio  da  un  ricco  , 
che  cordiali  efpreflloni  egli  non  tifa  nel  fuo 
rendimento  di  grazie  ? Egli  fi  flupifce,  che  il 
ricco  fiali  degnato  di  fargli  quel  benefizio  , fi 
proiefla,  che  da  té  non  ne  aveva  alcun  merito, 
c che  lo  riceve  come  un’effètto  della  di  luì 
mera  bontfi,  e che  gliene  virerà  fempre  ob- 
bligalilfimo  ■ Egli  parla  di  cuore  , perchd  co- 
noice  la  propria  miferabile  cnudizione  di  po- 
vero , e la  benigna  degnazione  del  ricco. 

Tali  almeno  , quali  fono  li  ringraziamenti, 
che  fi  fanno  da  un’ uomo  ad  un’altro  uomo, 
debbono, eflere  i noflri  eoa  Dio . E non  v'  i 
qui d’ arr'olllrfi  , vi  flano  degli  uomini,  che 
hanno  più  umihà  di  cuore  cogli  uomini  di 
quello  , che  noi  abbiamo  d’  avanti  a Dio  ! . 

Di  tutto  cuore  or  vi  ringrazio,  o mio  Dio 
per  tanti  benefiz; , che  mi  avete  fatti  contra 
ogni  mio  inerito,  perrollra  fola  bontà,  e di 

che 


(a)  Matti.  i8.  io.  (b)  D.Oreg.iom,  In  Fvtng,  (c)  Malti,  tf,  IJ 

(dj  dpud  D,  Tieni, in  Goti,  Jetnn,  f.  (e)  i.  Tiejiì  f,  ij.  {()  Spie/,  f.  to. 


Ad  eccitare 

«le  non  ri  lo  fin’  ori  mai  ringraziato  . Dall’ 
«rer  mancato  ne*  miei  dovuti  ringraziamenti 
n*  é (tata  ili  colpa  la  mia  (iiperbìa  , per  la  qua- 
le ho  goduti  li  benefizi  voftri , <ome  le  non 
gli  avelli  da  voi  ricevuti  - Deteflo  lamia  fia- 
perbia  , e col  voflro  ajuto  farò  memore  in  o- 
gn  i tempo  a ringraziarvi  : Bencdictm  Dominuai 
in  «mia  tempore  (a)  ; per  lodare  , benedire  > e 
ringraziare  poi  anche  Tempre  le  vodre  mifeii- 
«ordie  per  tutti  i fecoli  fempìternì . Mt/erieerm 
eUes  Dootini  in  teiemum  cantibo  (i)  - 

UCXl  II  punto  principale  egli  6 quello , 
«he  fia  umile  il  cuore  , poichì  quella  è l'uinil- 
li  principalmente  incaricata  da  Grido  . In  va- 
no fi  va  dietro  ad  aggiudarela  raoflra  dell'o- 
tologioal  di  fuori,  quando  non  liano  aggiu- 
fiate  le  ruote  al  di  dentro  , ed  in  vano  ancora 
fi  propone , e fi  dudia  di  contenere  in  umilti 
il  vedimrntu  , e portamento  del  corpo  , quan- 
do non  vi  fia  I’  umiltii  vera  neleuoce'. 

Mui  dobbiamo  applicarci  il  detto  del  Salva- 
tore ; Pharifee  coece  , munda  prìus  , quod  intuì 
eff  , ut  /Sit , d"  li  quod  deferii  elt , mundum  (c  ) . 
Ed  apprendere  la  dottrina  di  S.  Tornalo  , che 
Jx  interiori  difpofitione  humilitmit  procedunt  figntt 
in  veriit  , if  fj,f3it , if  geSìibut , quibut  id  , quod 
interius  latet  , manifestaiur  (d)  . 

Concedo  eflcr  vero  dò , che  fi  ( detto  piu 
volte  col  Savio , che  I’  umiltà  del  cuore  è un 
dono  particolare  d’ Iddio  , e niuno  può  da  fe 
fteffo  averlo  ,ni/f  Dtm  dei  {e')  , Ma  però  nel  tri- 
bunale dell’ eterno  giudice  non  vi  fard  ■fciifa 
per  noi , fe  non  avremo  avuta  quella  umiltà, 
poiché  elfendoci  flato  infcgnaio , come  fi  fa 
ad  ottenerla  , che  è con  la  perfeverante  orazio- 
ne , noi  non  vogliamo  a quello  mezzo  atte- 
nerci , ed  elTendo  nollra  colpa  il  non  doman- 
dare a DioT  umiltd  , farà  altrcai  nollra  col- 
pa il  non  averla  avuta  . 

Petite,  dice  Grillo  nel  fuo  Vangelo , & ac~ 
eipietii(f)  ^ Se  volete  da  me  qualche  cola, 
domandate , « farete  efauditi . É può  collar- 
^«i  meno  quella  virtù  , che  l’  elTere  con  illan- 
za  richieda  .a  Dio?  Non  cefliamo  dunque  di 
domandarla  , c 1'  ottriiererao  , ed  ottenuta 
queda  , nel  atto  idelTo  che  farà  umile  il  cuo- 
re > faranno  anche -umili  gli  occhi,  umili  le 
parole  , i gciti  , i diportamenti , e fin’  an- 
che tutti  ipenfieri  , jieithhdeeoide  txeunt  cegi- 
■tttionet  (g)  . 


V umiltà  i aay 

IXXIT.  Noi  molte  volte  ci  lamentiamo  d| 
non  poter  fare  orazione , a cagione  delle  tante 
didrazioni , che  impedifeono  il  raccoglimen- 
to dello  fpirtto  , « c'  innaridifeono  la  {divo, 
zione  del  cuore  , ma  in  quello  abbiamo  torto* 
e non  lappiamo  quello  , che  noi  diciamo* 
Non  i quella  orazione  più  buona , in  che  fia- 
mo  flati , o più  raccolti  , o più  fcrvorofi  , ma 
bensì  quella  , in  che  damo  dati  più  umili, poi- 
ché da  fcritto  , che  erutto  humilianth  fe,  nube* 
penetrabit  , e qual’d  quella  dillìpazione  di 
mente  , oaicuore,  che  c’ impedilca  Tefcrci- 
tare!  deir  umiltà  ì 

Allora  appunto,  checif  fentiamo  più  acci» 
diofi  , e più  tepidi  , egli  é il  tempo  di  dimo- 
drarci  piu  umili  , in  che  modo  ? Eccolo  , « 
dir  cosi , Signore , io  non  fon  degno  di  date 
qui  a trattare  confidentemente  con  voitio  non 
merito  la  grazia  di  fare  orazione  , poiché 
quella  è un  dono  particolare  , con  che  voi 
fiere  folito  favorire  li  voliti  amici  ; mi  bada  di 
«fiere  vollro  fervo  , c di  fervirvi  folamentc 
anche  in  quello  , eh’  è di  dar  qui  a cacciare 
le  molche  , quali  fono  le  didrazioni  . Le  mo- 
fche  non  vanno  attorno  all'acqua  bollente, 
ma  alla  tepida  , e tante  didrazioni  ancora 
vengono  a me  , appunto  per  la  mia  gran  tepi- 
dezza • O buona  orazione  ! 

’Gosì  orò  il  Re  Giofia,  e fu  dal  Signore  efau- 
dito  : i$uiiX  jtmiliatut  et  in  confpeiìu  Domini , 
-ego  quoque  exuudivi  te  , dicil  Po  ninur  (/  ) • Goti 
-oro  nelle  -fue  angofeie  il  Re  Davide  , c fu  li- 
berato : Mumiliatus  fum  , éf  ìiberuvit  me  (1)  , 
Quanto  I’ anima  più  a’ inalza  , e più  piace 
nelle  fue  medicazioni  a fe  defia  , più  s' innal- 
za anche  Dio  , c da  lei  fi  difeoda  . Acceda  h*^ 
7710  adeer  alium  , & exaliabitur  D«ui(/)  • De- 
fideriamo  , che  Iddio  con  la  fui  milericordia 
z noi  s' avvicini?  Umiliamoci , dice  S.  Ago- 
llino  ; Vii  libi  propinque!  Deut  i Hurr.itU  te  , natte 
tanto  a te  erit  aliior  , quanto  tu  elaiior  (m^  . 

LXXIII.  Non  pochi  vi  fono  , che  quando 
hanno  da  confcfiarri , fi  mettono  in  travaglio, 
e fi  afiliggoco,  per  non  faperc  come  fare  ad 
avere  il  dolore  dc’luoi  peccati,quindi  é,che  per 
averlo  ulano  «furai  con  violenze  di  capo,  e 
percofle  di  petto  , e rannichiamenio  di  tutt’  i 
membri,  ma  queda  é fuperbia,  dandoli  efll 
ad  intendere  di  poterlo  avere  da  loro  defii. 
Volete  il  vero  dolor  de’ peccati , perfuadetivi, 
P fa  che 


(a)  Pfal.  jq.  j,  (b)  Pfal.ti.l.  Maiih.ti.i6. 

(d)  i.t.quxff,  aéi-zrr.  6.  {e)  Sep.  8.  iz.  (f)  Jo  i6.t. 

(e)  Mxtih,  16.  Ip.  (h)  Iccl.  Jf.  li.  (i)  t.Para/.n.iq- 
(k)  P/ai.  i,  f,l')  Pfal.  6g.8.  (m)  Enarr.  in  Pfal, 
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che  queflo  i un  dono  lìngolare  d’ Iddio  ; e per 
ottenerlo  nonv’è  altrettanto  di  tno9lio>cbe 
umiliarvi  d’ avanti  a Dio  • 

L’  (Jmilti  genera  confidenza , ed  Iddio  non 
niega  mai  le  fue  |razie  a chi  con  umiltd  , e 
confidenza  a lui  -ricorre  . Dite  al  Signore  : Io 
poflb  ftar  qui  > quanto  voglio  , e fare  guelfo 
che  voglio,  peravere  il  dolore  de’ miei  pec- 
cati, ma  è imponibile  che  io  arrivi  ad  averlo 
mai  da  me  ficflb  , fe  voi  non  me  lo  date  , o 
mio  Dio,  Non  fa  merito  no  , quella  grazia  , 
non  la  merito  , ma  l’ha  meritata  per  me 
Gesti  Grillo  , e per  i di  lui  meriti  ve  la  doman- 
do, e fpero  ottenerla  dalla  voltra  infinita 
bontà  . 

Provate  con  quelle  dirpofizioni  di  umiltà  , 
e ri  trovaretc  contento  , eflendo  fcriito  del 
nttUro  Dio  , che  confilalur  humiUt  (a  ) , «>■  re- 
fpìcìt  in  tralienem  /mmìtium  , Cf  non  fyirnit  prò- 
ttm  forum  (^)  . Il  dolore  di  contrizione  , per 
cui  fi  fantìfica  I’  anima  , è una  grazia  delle 
pili  «randi , che  il  Signor  Iddio  ci  polTa  fare, 
cd  il  pretendere  , che  quella  grazia  liaci  con- 
ceduta , fenza  volere  con  umiltà  domandarla, 
é una  prefuiizione  , una  temerità , una  fu- 
perbia . 

LXXIV.  Può  nafeere  un  dubio  , fe  per 
avere  la  grazia  dell’  umiltà  , bifogna  doman- 
darla a Dio  , c per  efler'  cfaudito  da  Dio , 
bifogna  domandare  con  umiltà  , come  fi  può 
fare  domandare  con  umiltà. , mentre  quella 
umiltk  ò quella  appunto  , che  non  fi  ha,  e 
che  fi  defidera  avere  ? Non  ci  perdiamo  in 
tante  fpecolativc  , che  fono  difutili  per  la 
pratica:  cAin  Jlmplieitatt  cordii  (c)  vuole  il  Si- 
gnore , che  con  eflb  lui  procediamo  : 

V’  hanno  certe  virtù , che  Iddio  indipen- 
dentemente da  ogni  nollra  difpofiz'one  ci  ha 
ìiifufe  nell’  anima  per  mezzo  del  Sagrofanto 
Battefimo  , Prin:iptìirer  ex  infu/ìont  per  Rapei- 
ftnum  y come  dice  S-Tommafo  (d) , Tal’ è, 
per  efempio  la  fede , c tal’  è ancora  quell'  u- 
miltà  , che  ci  è ncccflaria  per  credere  , c pre- 
gare , come  fi  deve  • Efercitiamo  dunque  que- 
lla prima  ìnfufa  umiltà  nelle  nollre  orazioni, 
c col  buon  ufo  di  quella  arriveremo  a confe- 
°uire  ancora  quell’altra  , che  è virtù  Evange- 
lica , necefiTaria  a falvarci , e non  può  fenza 
la  nollra  cooperazione  acquiltarfi  . 

Il  pregare,  dice S.  Agollino , che i proprio 
di  chi  fi  conofee  povero,  c bifognofo  diqual- 


•f/  ' 

che  Cofa  : Orario  non  tH  nifi  indigmtium  (r). 
Gnnofciimo  e confeflìamo  d’ innanzi  • Dio 
la  nollra  povertà,  ed  indigenza  , ed  in  que- 
lla confeliìone  fi  eferciterà  1’  umiltà.  Chi  è ve- 
ramente povero  , non  ha  bifogno  di  farli  ìn- 
fegnare  , come  con  umiltà  fi  debba  domandar 
laìiinofiiia  . La  fui  nccclliti  gli  à m adira  , e 
queir  umiltà,  che  fi  ha  dall’ uomo  coll’uomo 
perchè  non  pud  averli  con  Dio? 

LXXV.  Per  difccrnere  in  noi  quello  , che 
è d' Iddio  , e quello  , che  r no  tro , bafla 
riflciicrc  che  ritogliendcici  Iddio  tutto  quello  , 
chcèfijo,  a noi  non  reità  , che-  il  nulla,  e 
p<iin.iiiio  veramente  dire  col  Profeta  Ainihilum 
redaSfuf  fum  [f) . Quello  é veritTiino,  che  in 
noi  tutto  quello  , che  è più  del  niente  . è d* 
Iddio,  e Dio  ci  può  loghere  lutto  quello, 
che  è fuo  , quando  a lui  pare  . e piace  fenza, 
che  ci  faccia  alcun  torlo  . Diche  cofa  dun- 
que noi  ci  polliamo  gloriare  , mentre  ogni  co- 
fa  ci  può  elfere  tolta  da  Do  nell'atto  illelTo 
che  ci  gloriamo  di  averla? 

Chi  lì  gloria  delle  ricchezze  , può  ben  pre- 
flo  divenir  povero.  Chi  fi  gloria  della  fanìtà  , 
può  all’  iinprovviiò  cader  jntermo  . Chi  dalla 
Icienza,  può  all',  ìmprovvifo  divenir  malto  . 
Chi  dalla  faiiiità,  pui>  all’  Ìmprovvifo  cadere 
in  qualche  prave  peccato . Qual  vanità , e qual 
follia  a gloriarli  dunque  di  CIÒ  , che  inverili 
non  è nollro  , e non  c tampoco  in  noflro  pote- 
re di  conicrvarcclo  * hahet  ijitod  nonaecepi~ 
iti  {g)  ? Giova  quella  confiderazìone  d farci 
umili  , e fi  può  anzi  dire  , che  dall’  internarli 
in  quella  con  lerielà  ne’  dipende  il  tutto  dell* 
vera  umiltà. 

Anima  mia  , tu  farai  umile  , fc,  come  dice 
Dio  per  il  Profeta  là),  Separaverit  prtiiofum  a vi- 
li . La  follanza  dell’ umiltà  qui  confilte  a fa- 
pcr  difccrnere  in  me  quello,  che  è d’iddio, 
da  quello  che  è mio  : D'Iddio  è rutto  il  bene  , 
che  ho  , e che  fo  , ed  Jio  non  ho  altro  del  mio 
che  niente  . Che  cofa  ero  io  nell’  abilTo  dell’ 
eternità  ? Un  meih>  niente  . Che  ho  fatto  io  , 
che  ho  potuto  fate , per  ufcìre  dal  niente  ? 
Niente  - Se  Dio  non  mi  aveflc  creato  , dove 
farei  ? Nel  niente  • Se  Dio  in  ogni?  momento 
non  mi confervaire  , dove  ritornerei  Nel  nien- 
te . Del  mio  dunque  non  ho  , che  il  niente  . 

Nell’ elTere  anche  mortale  io  non  ho  altro 
del  mio , che  la  mia  fola  malizia . Se  fo  del  ma- 
le , quello  è tutto  mio , fe  lo  del  bene , quello 

itut- 
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tutto  d’iddio  • Il  male  d uaopera  della  mali-  eflere  ilimati,  loiatt  , rìfpettatì  > onorati» 
sia  mia;  il  bene  é un  opera  della  mifericordia  può  dirli  con  San  Tomafo  (d)  un’ effetto  dal 
d'iddio.  Ecco  feparato  il  preziofo  dal  vile!  peccato  originale  > Timile  al  fomite  della  con- 
Quefia  è l'arte  delle  arti , la  feienza  delle  fcicii-  cupifeenza  t che  ci  re/la  ancor  dopo  il  Ratteli> 
ze  t e la  Sapienza  de'  Santi . 'no  ; ma  il  Signor’  Iddio  cosi  ha  dirpofto , che 

LXX  VI.  Figuriamoci  un  padrone  • che  ab-  quello  fomite,  e quello  appetito  ci  redi  accioc- 
bia  molti  giumenti  da  lui  prefi  a polla  , accinc-  chè  abbiamo  da  che  raortiffcarci  in  hoi  liefli  ■ 
chd  ogn’  uno  di  cflì  affatichi  a portare  il  Tuo  ca-  con  la  moitibcazione  guadagnarci  il  regno  de’ 
fico  conforme  fard  di  bilogno  . (Quello  padro-  Cieli. 

ne  carica  un  giumento  di  orb  , e ne  carica  un  - Non  occorre  liupirfi , a attrillarli  , qualora 
altro  di  libri  Fìlofolìci  , Matiematicii  Theolo-  fentiamo  dentro  di  noi  II  movimenti  di  tale  i* 
gici,  Legali,  un  altro  pure  ne  carica  d*  arne fi  flinco  Sono  quelli  una  pravità  della  natura 
da  guerra,  un  altro  di  (acri  vafì  , e paramenti  corrotta,  ed  un  avanzo  di  quella  tentazione 
dichiefa,  un  altro  di  cafleice,  che  hanno  ri*  fatta  gii  dal  ferpente  a primi  nolhi  parenti,  al> 
polle  preziofe  reliquie  de’  Santi,  ed  un  al-  lorchè  difle  loro  ; Eriiis  S:at  Dii  (eì.  Ovvero, 
tro  Sec.  dirò  ancora  , fono  quelli  una  debolezza  , e mi- ■ 

Ora  volendo  noi  fingere  cogli  Apolloli , che  feria  dell'  umanità  , che  fi  deve  fopportar  con 
quelli  giumenti  polTano  fare  intellettuali  dif-  pazienza  . 'Se  l'appetito  t’erige  a fare  da  te.me* 
corfi,  mi  fi  dica  : Se  quel  giurneiito,  eh’ è rario,  ed  infoiente  , fiamonoi  , chei’abbia- 
carico  d'oro,  volcfl'e  compiacerli  di  elTere  rie-  ma  tifato  cosi  colfccondarlo  , e coll*  inviziarlo 
co  , e quell'  altro  eh’  è carico  di  libri , volelTe  cd  un  mal’  abito  fatto  da  noi  non  pud  elTere 
gloriarla  di  elTcre  dotto  , e cosi  volcITero  anche  tampoco  disfatto  , che  folamenteda  noi  me- 
gli altri  fiiimrfi  . ed  effere  llimati , unodicf-  defìmi , e perciò  a noi  s’afpetta  il  mortificarlo. 
Icre  bravo  nel  militare,  l’altro  di  elTcre  venera-  Quella  mortificazione , che  fi  fa  ptr  opera 
bile,  o nel  Minillero  della  Chiefa  , o nello  dell' umiltà  , ci  é comandata  da  Grillo  in  quell' 
Spirito  di  Santità,  non  farebbe  vanillìma  , e annegazione  , a che  egli  ci  obbliga  coll’ cipri- 
fciocchiffima  la  loro  gloria?  Certillimo  , per-  merfi  : S!^i  vult  venir* me  , eineget  femeii- 
chè  tutto  il  carico  di  que’  nobili  arredi  é del  pa-  r/um  (f) , £d  io  devo  fare  così  tra  di  me  il  mio 
dronc  , non  del  giumento , ed  il  padrone  po-  conto,  che  fe  coll’ umiltà  non  vorrò  annegar  e 
leva  caricare  di  llerco  quello,  che  ha  caricato  me  IklTo , cioà  annegare  quell’ amor  proprio  , 
di  oro,  o d’altre  cole  preziofe,  e potendo  eflb  ed  cppctito  di  propria  lliraa  , faro  efclufodalla 
padrone  fcaricare  cialcun  giumento  , quando  fcqucla  di  Geaii  Grillo  ; che  tira  feco  di  con- 
quanto gli  pare  , e piace  > ciafeuno  ancora  ve>  fegnente  refclufion:  dalla  fua  grazia,  e i’cfclu- 
niràa  comparire  quello,  ch’egli  è , un  vii  gin*  fiojie  perpetua  dalla  Tua  gloria, 
mento  . Figuriamoci  ancora  con  Sant’  Agolli-  A riulcire  in  quello  dovrò  farmi  violenza  , 
no  quell’  alinello  , fopradi  cui  era-  Gesù  Gri-  ma  quella  è necelTaria  . conciofiachl  è ferino  , 
fio,  allorché  dalle  turbe  fo  incontrato  con  ra-  (g)  . Regnum  Caelorum  vim  patitur  , & viuUnti 
mi  di  ulivo,  ed  acclamato  col  viva  : Hofinna  rapimi  illnd  , QAixh  , che  fenza  fare  violenza 
TUì  David,  éeyànna  (d)  . Chi  farebbe  fi  fcioc-  a fe  llcITo  , polla  arrivare  a falvarfi? 
co  ad  iinmaginarfi  , che  all’  Afinello  fi  facef*  LXXVJII.  Mettiamo  I’  orecchio  alle  porte 
fero  quegli  onori  ? . Non  fi  davano  lodi  al  giu-  dell’  inferno  ad  udire  una  voce  di  que’  repro- 
mento  , ma  a Grillo  , di’  erafopra  il  giumen-  bi  eterni.  £01  efUamano  (A)  , ^id  iivHi  pit- 
to, Nunjiàd  Uudaiatur  jumentum  illudi  Kunquid  futi  fuperUaì  Che  giovamento  , e che  utilità 
jumer.ie  diceiptur  Hofanna  ? Afcìlut  portaiai , fed  ci  apportò  la  nofira  fuperbia  ? Tutto  palTò  , e 
ille , qui  ptriaittur  , Uudaiaiur  (i  ) . Appli-  frani  come  un’ombra,  cd  oratra  quelli  guai 
chiamola  figura  a noi  lleflì , dicendo  al  Signo-  non  ci  reità  che  la  coufufione  perpetua  d’  elTc- 
recon  Davidde:  III  jumnium  ftlfut  fum  apud  re  flati  fuperbi  . 

r*  (c).  E qualunque  fia  l’oggetto  della  noltra  II  di  lor  peutimentoè  difutile  , perchè  è ua 
fuperbia  , ferviamoci  dell’  applicazione  ad  c-  pentimento  da  difperati . In  tanto  che  fumo  a 
’ fercitar  r umiltà  . tempo  , confideriamo , e diciamo  feriamente 

LXXVIk  Quell’  appetito,  che  abbiamo  di  nithe  noi, d^id  milu  predeff  ì i^id  mi/ii  preltrit 

(a)  Ma/M.  ZI.  9.  (b)  Eiarr.  in  P/al.  ^ j.  (c)  P/dl.qx.Xi. 

^ (d)  1.  a.  4,arr.  1.  (e)  O.-v.  j.  }.  ( f)  MavA.  aj. 

(g)  MarM.  ti.ij.  (h)  Sap.f.g,  , , 
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fiifirbia  wttAÌ  Da  ^ucda  mia  Mata  fupcrbia  quali  fci  fatta  Spettacolo  « come  ti  dice  S- Pati* 
quale  vantaggio  ne  ho,  o potrò  io  averne  ì lo  (e)  . 

quelta  mi  rende  odiofa  al  cielo  > ed  alla  terra.  Qual  vergogna  . aver  più  voglia  di  comparir* 
e fe  non  infiflo  a mortificarla  , mi  renderà  umile, che  di  eflicrlo  i V’ hanuo certi  incontri  , 
ben  tolto  odiofo  anche  a me  fleflb  nell’cterni*  in  che  nelle  operazioni  esteriori  G deve  prati» 
là  dell’ inferno.  ^ _ car  I’ umiltà  . Ma  dobbiamo  vegliare  fopra  noi 

Alziamo  gli  occhi  anche  al  cielo,  e nel*  /ielG , a non  defiderare  mai  nelle  pratiche  dell' 
la  contemplazione  de’ Santi  diciamo  : Ecco  umiltà  dì  effer  tenuti  per  umili . Per  quello  fo- 
quid  tis  jivyiuV  àuimVirai^  O quanta  gloria  han«  no  più  Geuri  gli  alti  di  umiltà  nafeoGi , che  gli 
no  esfi  confeguito  per  la  loro  umiltà  ? A-  altri.  Ma  fe  vi  è della  Superbia  nell’ amare, 
deflb  r umiltà  è Giraata  dalli  mondani  infen-  che  fia  conofeiuta  quella  umiltà , che  fi  cred« 
fati  una  viltà  fenza  onore  , degna  d’  impro*  di  avere  : Che  farà  l’alTettare  di  eflere  Gimato 
petj  , c di  Scherni  , ma  ha  da  venire  un  umile  , per  quella  umiltà  .che  non  fi  ha?  Guar- 
tempo  , in  che  gl’ iGeIG mondani  faranno  ob-  diamoci . cheanoinon  fi  riferisca  il  detto  del 
bligati  a reGituire  la  riputazione  alla  virtù.  Savio  qui  ncqui  tur  hunUliat  fe , it  inttritr^ 

ed  a dire  nel  vedere  la  gloria  degli  umili  i £c-  ejus  piena  funt  de.'e  (/) . 

ce  qtumnde  computati  funt  inter  Film  Pei  (<)  1 LXXX.  Tutte  le  confìderazìoni  . che  fi  fan- 

Se  Sarò  umile , a quella  gloria  farò  ancoH  io  no  lopra  il  gran  bene  . eh’  è l’ umiltà  . devono 
Sublimato  da  quel  Dio  , che  eSalta  gli  umili:  tendere  a quello  di  farci  prendere  amore  all’ i- 
ma  umiliate  voi,  o mio  Dio  , queGa  mia  folle  lIcGa  umiltà.  £' naturale  all’ anima  noGra  l'a* 
Superbia  , che  fi  c fatta  in  me  dominante:  Mul'  mare  un  bene , che  fia  conosciuto  per  bene  , c 
tiplica  in  anima  mea  virtutem  ; perchè  Dere^  non  v’  ha  dubbio  , che  ameremo  ancori’  umil- 
Jiquir  me  virtiu  mea  (c)  ^ £d  io  non  tarò,  nè  po.  tà.  qualora  la  conosceremo  per  quel  gran  be. 
arò  mai  fare  nulla  fenza  del  voGro  ajuto  .In  ne  , ch’ella  è , ed  in  Se  Gefla,  e ne’Suoi  riguardi, 
voi  ripongo  tutta  la  confidenza  , e vi  prego  del-  A miSura  che  Si  conoSce  il  bene  , fi  ama  , ed 
la  voiira  aflìGeaza  . Fge  egenus . & pauperfum;  a miSura  poi , che  efib  fi  ama  , fi  defidcra  di 
Veus  adjuva  me  . Adjutor  meut , H Itberatvr  meut  «onfeguirlo  . ed  a miSura  ancora  che  elTo  fi  de- 
vi tu  ; Damine  , ne  mtreris  (</) . fiderà , a’  applica  ad  inveGisare  , ed  abbraecia- 

1.XX1X.  Gran  che  1 Niuno  vorrebbe  elTere  re  que’ mezzi , che  fono  piti  prnprj  , epiùe^ 
tenuto  per  Superbo,  poiché  anche  a parlare  dicaci  a Sortir  1’ intento.  Cosi  fece  il  Savio  per 
conforme  al  Mondo  , il  peggior  biafimo  . che  ottenere  la  Sapienza,  l’amò,  la  de  fiderò  . e 
polTa  darfi  ad  un’  uomo  , egli  è dirli , colui  è Su-  s*  applicò  a far  di  tutto  per  poflederla  , Gante 
perbo.  £ pure  quali  niuno  s’applica  per  non  la  grandillima  Gimach’egli  ne  aveva  : Optavi  ^ 
efiere  tale  , quale  non  vorrebbe  effer  tenuto.  dr  invitavi , dv  divitiat  nikil  eji  duxi  in  ceaipara- 
Se  proviamo  della  confolazionc  nel  noGro  tione  illiut  ^ ér  fuper  falutemt  & fpeciem  ditexi 
interno  , quando  -s’accorgiamo  , che  alcuni 

hanno  di  noi  tal  concetto  , che  fiamo  umili.  Conviene  ben  capire  qucGa  dottrina  . Non 
ancorché  tali  non -fiamo  . perchè,  nel  nome  mai  cidaremo  dadJoveroall’acquillodell’u- 
d’ Iddio  non  procuriamo  di  veramente  eflcr  ta-  miltà  , fe  nondefideriamo  dadovero  diconfe- 
li  .quali  godiamodieffertenuti?  Se  ci  rechia-  guirla  , nè  maila  defideraremo;  fe  non  l’amia- 
mo talora  a gloria  la  fola  apparenza  , -ed  ombra  mo,  nè  mai  l’ameremo,  fe  non  l’apprendia- 
dell’  umiltà  , Che  vuol  dire,  che  non  cicuriamo  mo  .quale  di  fatto  ella  è , un  bene  gtandiflimo, 
poi  delia  virtù  dell’  umiltà  loda  , e vera  ? neceflariillimo  alla  noGra  eterna  Salute . 

V’é  negoziante  , che  non  fi  faccia  conto  del--  Esaminate  ora  un  poco  , che  Gima  avete  voi 
le  Perle  , e Gemme  preziofe  . per  averne  di  dell’  umiltà  ? ...  . JLa  amate-?  La  defideraie  ? 
falle?  Tal’ é chiunque  gode  aver  I’ apparenza,  Ghe  fate  per  cITef’ umile?  Domandile  a Dio 
ed  il  credito  di  virluofo,  fenza  curarli  di  effer-  nelle  vollre  orazioni  quella  v imi  ? Ricorrete 
lo . .Attit"*  ****  • -Superba  , all’  intercciiione  della  Beatillima  Vergine?  Leg- 

che  ha  per  male  di  effere  tenuta  Superbia  , « -geie  volentieri  que’ Libri , -che  trattano  dell’ 
vorrebbe  effer  tenuta  per  umile?  Giòfarebbe  um-ltà  ? o levile  di  que’ Santi  che  furono  più 
un  mentire  alla  propria  Sua  coscienza,  unmen-  nell’ umiltà  Segnalati?  Vi  è una  certa  volontà, 
tire  a Dio , a^li  Angeli , ed  agli  uomini , de’  dice  S.  Xomafo  , che  magii  eit  aicendt  velleitai  , 

quatti 

(a)fap.  J.J.  (b)  r/,1.  JJ7.  IO.  (c)  P/a?.  17.10.  (d)  P/a/.  «p.  f. 
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faam  thfilun  voluntat  (a) , per  cui  pare , che  una 
cofa  fi  voglia , ma  non  fi  vuole  . Elamioatevi  , 
fe  fia  vera  volonti  , o velleità  quella  » che  dite 
d’aver  dell"  umiltà  , 

LXXXI.  Per  effiere  umile  bifogna  coaofcere 
fe  IlelTo  , e quella  cognizione  di  fe  veramente 
è difficile , ma  non  pero  difficile  per  altro  , che 
a cagione  della  noflra  fola  fupcrqia  , il  di  cui 
primo  effètto  è quello  , che  accieca . 

Peracquiflare  dunque  la  virtù  dell’  umiltà, 
devefi  prima  combattere  , ed  abbattere  il  vizio 
oppollo  della  luperbia  , e per  vincere  quello  , 
dopo  averne  pregato  il  Signore  con  la  valorofa 
Giuditta;  Fac,  Domine,  ut/uptriia  amfutetur  (i), 
tre  eofe  fanno  d’ uopo  • 

Ee  prima  é , a forza  di  confiderazione  conce- 
pirgli  cqntra  dell’odio,  ed  abborrimento , per- 
chè tutti  i mali  dell’  Anima  fono  di  tal  natura  , 
che  non  fi  guarifeono  mai , fino  a tanto  che  fi 
amano  . La  feconda  è , venire  ad  una  foda  ri- 
soluzione di  volere  ad  ogni  collo  emendarli, 
imperocché  per  ogni  verfò  ritorna  conto.  La 
terza  e , applicarli  fubito  all’  emendazione  di 
quegli  abiti  difaperbia  , che  hanno  piu  del  no- 
tabile , ed  in  che  fiamo  più  abituati . E dilli, 
lubito,  attefo  che  quanto  più  fi  tarda  , tanto 
il  mal  abito  più  fi  rmfiirza,  e l’ imprefa  riefee 
poi  piu  difficile  . Et  dixi  , imnc  , nane  coepi  (c)  . 

Non  bifogna  perderfi  d’  animo  . Raccoman- 
diarnoci  fopra  tutto  a Dio , che  quello  è il  prin- 
cipale J £i  ipfeficiet  (d)  . E’  Iddio , che  tiene 
fossetto  il  popolaccio  delle  iiollre  palfioni  con 
la  fua  grazia,  ed  in  elfo  è da  riporfi  fa  fperanza, 
per  domare  ancor  la  fuperbia  , dicendogli  col 
Re  Davide:  Mifiricordia  mta,  & refugiun  meum: 
Sufeeptor  mtui , ir  literàlor  meus  : Proieaor  mout , 
tr  in  ipfo  fptravi,  jui  fiidii  populum  mmm  fui 
me  (e)  . ■' 

LXXXII.  Fa  bell’ applicarli  all’emendazio- 
ne di  un  vizio,  quando  fi  è perfuafo  , che  dopo 
di  efferfi  emendato , fi  troverà  1’ animo  confo- 
lalo  , e non  e egli  vero  , che  emendata  la  no- 
Itra  fuperbia  , la  quale  è cagione  dj  tante  nollre 
inquietudini , noi  ne  faremo  contenti  ? 

Ad  unaperfona  , che  fia  fuperba  , noi  fentia- 
mo  natiiralmsnte  dentro  di  noi  , che  vi  abbia- 

dell  averHoney  e non  polliamo  prenderle 
affètto,  ma  quello  medefirao  ifliijto  di  aver- 
fioneallifuperbi,  che  abbiamo  noi , l’hanno 
anche  gli  altri  in  riguardo  noilro , perchè  fem- 
pte  e vero  , che  Odibìlh  eli  fuptrhia  (/) . Noi 


V ùmihà  n,  aji 

talorà  ci  lamentiamo  di  non  elTcre  amati,  nè 
ben  veduti  da  alcuni . Efaminiaroo  quale  ne  fia 
di  ciò  la  cagione  > e troveremo , che  è la  nollra 
luperbia . 

Per  il  contrario  non  vediamo  noi  I’  affezione, 
che  comunemenre  fi  porta  agli  umili  ? Tutti  con 
elfo  loro  volontieri  converlano  , tutti  di  loro  fi 
fidano,  e loro  vogliono  bene  , cosi  faralfi  anche 
con  noi , fe  faremo  umili , e qual  contento  per 
no?  nell’  amare  tutti , ed  e (fere  amati  da  tutti  ? 
Pare  fia  quello  un  rifpetto  umano , ma  è un  ri- 
Ipetto  di  czrità  , che  deve  rilerirlì  a Dio  , ed  é 
lutto  conforme  a Dio.  L’  umilii  è vcflita  con 
le  fleffe  divife  , eh’  è la  carità  , di  cui  dice  San 
Paolo,  che  Paticm  eit , benigna  eli  , non  tmula- 
tur  , non  injfatur  , non  elt  a nbitioja  (g)  • Ed 

è facile  . dare  all’  umiltà  le  viriuofe  intenzio- 
ni della  carità  . 

LXXXIII-  Siccome  la  fuperbia  è la  radice  di 
tutti  gli  altri  via;,  cosiemendara  che  fiali  que- 
lla faranno  emendati  infcnfibilmentc  anche  gli 
altri,  Quella  èia  vera  cagione  dell’ avere  noi 
nelle  nofire  confellloiii  feinpre  i meJefimi  pec- 
cati  « perchè  , avendo  noi  quello  vizio  della  fu- 
perbia  che  ci  predomina , non  mai  ci  meitiama 
III  pena  ad  ilvcllerlo  . 

Si  vedrà  una  pianta  produrre  ogni  anno  4si 
fichi , un’  altra  produrre  ogni  anno  dei  pomi  . 
Vi  è di  farfi  in  ciò  maravigiia  ? Nò  , perchè  è 
fempre  la  medefima  pianta  . Cosi  per  appunta 
è la  luperbia  come  una  pianta  radicata  nel  no- 
llrq  cuore  , e nella  conlcffioae  recidiamo  ben- 
•'Ji  peccati  d’  Ira , d’  Invidia  , di  maledicenza, 
di  odio  , averfione  , folnetii  , e giudizj  teme- 
rari , che  fono  fruiti  della  fuperbia  : ma  perchè 
n in  mai  diamo  un  taglio  alla  ridice  dell’  illelTa 
luperbia-?  Qiiindi  i,  che  »l’  ideili  peccati  appe- 
na recifi  ributtano . Attendiamo  a fradicare  bea 
quella , conforme  al  configlio  di  S.  Bernardo  ; 
Securim  ponile  ad  radtcem(Ji),  e perla  nollra  co- 
fcieiiza  ne  riporteremo  contento  , e giovamen- 
to grandillimo  • 

Bifo»na  confiderare  quedovizio.  come  il  Re 
di  tutti  gli  altri  vizj , e prevalerti  del  politico 
avvertimento  , che  diede  quel  Re  di  Siria  alli 
fuoi  Capitani , di  non. combattere  contri  la  fol- 
daiefca  minuta,  ma  prendere  di  mira  il  Re  ; 

, Ffon  pagnabitii  centra  quemquam  , fed  coatra  folun 
Rrge  n (i).  Così  fece  Giuditta  . col  vincere  il 
folo  fuperbo  Oloferne  , vinfe  tutto  l’ Efercito 
Affiro  - Cosi  fece  Davide , trionfo  di  tutti  i Fi- 
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tiftci  { nel  trionfare  Jet  fola  fuperbo  Golia  , e 
cosi  riufcirli  anche  a noi  ■ nel  fuprrare  il  folo 
vizio  della  fuperbia  , refteranno  lulti  fupcrati 
gli  altri  vizi  , 

In  una  cofa  errd  Davide  j che  fapendo  eiTcre 
AITalonnc_^il  capo  dt’ fooi  ribelli , comando  fi 
larciaflc  VITO,  e non  (offe  offefo  i Servii  mihi 
fueram  Abj'xìan  (a)  ; Ed  oh  quanti  tuoi  imitato- 
ri egli  ha  in  quello  ! Si  fa  , che  la  fuperbia  è il 
capo  dc’rlbelli  noflri  appetiti,  c ciò  nulla  ollan- 
te , ad  rifa  i , che  più  li  porta  riatto  , e C ha 
in  lutto  come  quali  paura  di  ollcndcrla  , con 
gclolia  a tenerla  viva  . 

LXXXIV.  V’  hanno  certi  peccati,  de’  qua- 
li , fia  per  una  graffa  , e larga  cofcicnza , lìa 
per  la  poca  voglia  , che  fi  ha  di  emendarfi , 
non  fe  ne  dice  la  colpa  quali  mai  nella  Confef- 
fione  , e tal*  è la  fuperbia.  Sono  pochillimi , 
che  fe  ne  acculino , ma  chi  ha  caro  emendarfe- 
ne , deve  prenderla  in  oggetto  dell’  Efame  , e 
della  Con feliione  per  deteitarla  con  pentimen- 
to , e fiflare  fopra  di  elTa  il  propoaimento  . 

Chi  defidera  di  ConfcITarli  oene,  non  folo 
efprime  nella  Confellìone  il  peccato  , ma  anche 
la  cagione  , edoccafione  data  al  peccato  . Per 
efempio  . Mi  acculo  effermi  dilettato  in  dif«- 
nelli  penlieri,  a’  quali  hodatocaufa  io  con  la 
mia  liberti  di  mirare , da  amoreggiare  , di  con- 
verfare  . E cosi  deve  farli  nel  noftto  l'oggetto 
ancora  , come  farebbe  dire  : Mi  accafodi  eITcr- 
mi  adirato,  e difguliato  co’ miei  prollimi , e 
caufa  della  mia  ira  , e de’  miei  difgulii , e de* 
mici  puntigli  è fiata  la  mia  fola  fuperbia  . Mi 
accufo  di  avere  invidiata  , ed  ufurpata  la  robba 
d*  altri , folamente  pet  avere  di  che  compiace- 
re la  mia  vanità  , è mia  fuperbia  . Mi  accufo 
di  avere  parlato  del  mio  proflimo  con  difprea- 
zo  ,ed  d flato  per  mia  fuperbia  , che  non  vor- 
rei vedermi  inferiore  a nefluno  . Andare  così 
difeorrendo  per  altre  limili  colpe  , cfTendo  ve- 
rifCmo  il  detto  del  Savio  , che  aure  ruinam  txaU 
tatur  Sfiritut  (f) , if  ente^uem  cmttruur  , ixaì- 
tatur  ttr  /itminit  (e)  . 

A domare  la  fupetbia  , egli  i buon  mezzo  il 
mortificarla , e confonderla  con  quelle  accufe , 
che  fono  atti  di  virtuofa  umiltà , ma  bifogna 
noi  anche  iafifiere  all’ emendazione  , perchè 

frafitit  hrmo  humilitndt  fi,  iltrum  eadtmfi- 
riri»  (d)  ì Non  balla  confcffarfi , dice  il  Savio  , 
ma  conviene  anche  emendarli  ; per  avere  prò. 
pizia  la^  Mifericordia  d*  Iddio  : ^uì  tanfiJUtfue- 


rii  filiera  fua  , & nli^uerlt  ex  , Mlferitirdxxtà. 
confet\%etUT  {t)  • 

LXXX V.  L’  umiltà  del  cuore , S.  Tommafo 
infegna  , che  non  ha  termini , perchè  polliatno 
Tempre  d’  avanti  a Dio  abbalTarci  più  , ed  an- 
che , più  fino  al  nulla , ed  abbalTarci  ancora 
lutto  alli  piedi  di  ogni  uno  , ma  nell’  efercizio 
delle  umiliazioni  citeriori  vi  li  vuole  direzio- 
ne , e diferezione  , per  non  dare  in  tali  llrava- 
hanze  , che  polTonno  riputarli  viziofe.  Humili. 
ras , dice  S.  Tommafo  , pracifue  in  anima  eonfi- 
ftit  , tb"  idei  poieif  ìnmt  ficuniam  interinrem  aCiun 
aiitri  fi  fiijicere  , rf  hoc  ift , qotd  Auguftiniu 
dieit  ; Corani  tHo  Pralatui  fiibUralus  Jr(  piditut  ve» 
ffrii,  fid  in  ixterìcriiui  humiUtatit  aHibus  tifile» 
iila  moderano  adhibenda  (/)• 

In  ogni  flato  deve  averfi  una  profonda  umil- 
tà , ma  non  ad  ogni  flato  conviene  ogni  forte 
di  umiliazione  eitcriorc  : E però  dice  il  Savio  ; 
Allindi  , ne  fiduSìut  in  ftuliìlia  humiliirit  (/  ) • 

Si  può  imparare  dalla  Reiigiofiflima  Ellera 
praticare  i'  umiltà  del  cuore  anche  tra  l’ diario, 
filà  delle  pompe  , e degli  onori;  Tufiio  ntcefiUa- 
temmeam  : Ella  diceva  a Dio  quod  aioniatr  fi» 
gttum  fiferhia  (à)  ; lo  cosi  mi  retto  con  (]udti 
addobbi , o cou  quelle  gioje,  perchè  cosi  richie- 
de il  mio  flato , ma  Voi  mi  vedete  il  cuore  , o 
Signore  , che  per  vollra  mifericordia  non  ho 
punto  di  attacco  nè  a quelle  pompe , nè  a que- 
lli addebbi,  e nel  mio  flato  per  pura  neccllità 
me  nc  fervo.  Ecco  I’  umiltà  interna  ben  prati- 
cati nelle  elTeTnc  grandezze  1 

Ma  qui  Ha  il  punto  , che  quella  umiltà  di 
cuore  veramente  vi  fia  davanti  a quel  Dio  , li 
di  cui  occhj  fono  perfptcacillimi  a penetrare  i 
più  cupi  nafcondiglj  del  cuore  , e fe  uon  v’ 
clic  fcufa,che  fi  allegherà  nel  tribunale  d’iddio  a 
giultificarfi  di  non  averla  avuta  ? Quanto  l’ave- 
re quella  umiltà  ora  è facile  , altrettanto  il  noa 
averla  avuta  farà  inefciifabile . 

LXXX  VI.  La  malizia  dclli  fiiperbia  propria- 
mente confitte  in  un  pratico  disprezzo  , che  Q 
fa  del  Signor*  Iddio  , col  non  volere  ubbidirlo  . 
Quindi  è , dice  Sant*Agollino  , che  in  ogni  pcc. 
cato  Tempre  vi  è la  fuperbia , qua  Pei  franca 
ceaiemmmui  (i  ) , e S.  Bernardo  ne  fpiega  il  mo- 
do 1 Vuole  Iddio  , che  fi  faccia  la  fua  volontà  : 
Vult  Piut  fitam  voluniaitm  fieri , ed  il  peccatore 
fuperbo  vuole,  che 'da  volontà  fua  propria  (ìa 
preferita  a quella  d’  Iddiu  , & /uptrim  vult  fieri 
fuam  (è  } ed  à da  quella  fupetbia , che  1’  ittelTa 

pc«. 
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érribilmtnte  (iiggrarai  poichiqual 
nalizia  fi  dere  dire  encre  quella  a conolcere 
I coll'intelletto  t ci)e  Iddio  inerita  di' cflere  da 
I noi  ubbidiiOi  ed  eriggcrfi  la  rolonti  contuma- 

ce a non  voler’  ubbidire  a quello  Oio  conolciu- 
I ,to  meritevolilGmo  della  nollra  ubbidienza  ? 

I Qual  malizia  , dire  a Oio  , Ktn  ferviam  (a)  ? 
' mentre  che  tmnìa  firviunt  €Ì  (i) . 

Per  intendere  quello  figuriamoci  nnaperfo* 
na>  che  fia  dotata  delle  qualità  più  Ipeciofe  di 
quello  Mondo  , cioè  che  fia  lana  , e bella  , e 
ricca»  e nobile  » e dotta»  e favia  con  una  ouan- 
tità  di  talenti  di  altura  » e di  grazia  » e nel  cor- 
po» e nell'anima  . Or  poco  appoco  leviamo  ria 
da  quella  perfona  tutto  ciò  » che  è d' Iddìo  : 
La  fantitd»  e la  bellezza  fono  doni  d’iddio  » la 
, ricchezza  » e la  nobiltà  , doni  d’ Iddio  , la  dot- 
trina » la  faviezza  » ed  ogni  virtù  » do.ii  d' Id- 
dio , corpo»  ed  anima  » tutto  è d' Iddio  » ed  a 
quella  perfona  che  rcAa  dunque  del  fiio?  Il  fola 
nulla  » poiché  tutto  quello  » che  i più  del  nul- 
la » é d’  Iddio , 

Ma  quando  quella  perfona  dice  di  sé  fiefla  » 
lo  fono  ricca,  lo  fono  fana  » io  fono  dotta, 
&CyCbe  de' ella  intendere  per  quello  io  ? Il 
nulla  . Ah  I e che  quello  io  , cioè  quello  nulla» 
che  ha  tutto  il  Aio  clAreda  Dio,  ardifca  di- 
Iprezzare  lo flelTo  Dio,  col  difubbidire  alli  di 
lui  fovrani  comandamenti  ? e dirgli,  fe  non 
con  le  parole , certamente  co’  fatti , che  é aa- 
cbe  peggio;  Atn  yirviati:  nò»  che  non  voglio 
ubbidire  } O’  fuperbia  1 

Ma  » Anima  mia  , J^id  t.mrf  entra  Peum 
/firirui  tuui  (c)  ? Non  ho  io  ragione  d' infiniiar- 
II , e raccomandarti  affai  I'  umiltà  ? Ogni  volta 
che  tu  pecchi , al  fuperbo  Faraone  tu  ti  affomi- 
gl) , dicendo  , come  egli , ove  li  tratta  di  ubbi- 
dire a’comendamenti  d’iddio.  Che  i quello 
Oio  ? Io  non  ve  lo  lo,  nè  lo  conofeo  per  nul- 
le : tff  iffe  Dmiaiu  ? JVe/cie  Dtminum  (d)  . 

LXXXVII-  Il  nollro  inganno  è nella  nofira 
^ opinione,  apprendendo  noi  per  un  gran  che 
CIO , che  fi  chuma  onore  » flima , e riputazio- 
ne del  mondo  . Per  quanto  tutto  il  mondo  mi 
lodi , e mi  onori  , un  punto  non  mi  fi  accre- 
fee  di  virtù,  nè  di  merito,  e per  quanto  an- 
che tutto  il  mondo  mi  vituperi  » nulla  mi  fi  to- 
glie di  qocllo , che  ho  , o che  io  fono  in  me 
flefifo . 

A’  lumi  di  quella  candela , che  avrò  in  mano 
, vicino  a morte  , conofeerò  la  vanità  , c la  ve- 
rità . Che  mi  gioverà  allora  i’ cflcre  (limato, 
T>m.X, 
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ed  onorato  da  tutti gH  uomini,  fe  reo  mi  tro- 
vere  nella  mia  cofcienza  d’ avanti  a Oio?  Ah 
qual  pazienza  di  un  Cavaliere  , che  avendo  ta- 
lento di  farli  merito  appreflb  al  Re  , ed  acqui- 
flarfi  ripuuzione  tra  li  primati  di  corte  , fi  per- 
da a cercare  di  elTere  filmato  da  tuoi  lacchè , « 
da  facchini  di  piazza , ed  a compiacerli  in  que- 
lla mifera  ftima  ! Qual  pazzia  molto  più  di  un 
criftiano  »^  che  ambifea  di  avere  onori , ed  en- 
comi dagli  uomini  , fino  a farfene  gloria  , e 
compiacenza,  avendo  egli  tutta  l’abiliti  a me- 
ritarli di  effere  lodato  » ed  onorato  da  Dio,  e 
da  tutta  la  corte  degli  Angeli,,  c de’ Sin  ti  del 
Cielo  1 Coir  umiltà  io  polTo  piacere  a Dio  , a- 
gli  Angeli  , ai  Santi . £ non  è vigliacca  la  mia 
fuperbia,  per  cui  tanto  proccurofolamente  la 
lode  , la  filma  , e Tapprovazione  degli  uomini 
mentre  quel  foloprtéaiui  rlf  , jurm  Deus  ceni- 

rnenJat  (và  ? 

Giova  il  penfiero  della  morte  a fareacquillo 
dell'  umiltà , ed  anche  l' umifià  giova  di  molto 
a fare  una  buona  morte  . S.  Caterina  da  Siena 
poco  prima  di  morire , fu  tentata  di  compiacer- 
fi  , e vanamente  gloriarli  della  fua  Santità  : cd 
alla  tentazione  cori  rifpofe  : rendo  grazie  al 
mio  Oio  , che  in  tutto  il  tempo  della  mia  vita  ^ 
non  ho  avuto  vanagloria  mai . Oh  che  è un  bel 
morire  , a poter  dire  nella  motte  : Vanagloria, 

mai  ! j 

LXXXVIII.  Quand’ 'anche  fi  conceda  elTere 
un  gran  che  la  ftima , e riparazione  del  mondo 
petqaeRo  folo  , che  è un  gran  che  nella  noftra 
opinione,  ed  è tanto  amara,  e defiderata  dal 
nollro  cuore , i^i  dobbiamo  quindi  inferire 
uanto  fia  gran  virtù  l’ umiltà  , poiché  olTeren- 
ofi  con  quefta  ai  Signor’  Iddio  la  propria  ftima 
gli  fi  viene  al  offerire  una  cofa  , che  è da  noi 
riputata  un  granché. 

Si  tiene  per  atto  eroico  il  voto  di  caftiià , con 
che  fi  fagrifica  a Dio  il  più  fenfibile  piacere 
del  nollro  corpo , fi  tiene  atto  eroico  il  martirio 
in  che  fi  fa  a Dio  un  olecaullo  della  vita  : atto 
eroito  fi  tiene^  il  diflribuire  tutte  le  facoltà  , 
che  fi  hanno  dirobba,  in  limoline  a’  poveri. 

Ma  la  noftra  propria  ftima  ceno  è » eh’  è piB  da 
noi  tenuta  preziofa . che  non  la  robba  , nè  il 
fenfuale piacere  : nè  la  vita  ifteffa  del  corpo, 
poiché  per  la  riputazione  non  poche  volte  fi 
mette  il  tutto  a cimento  ofierendofi  adunque  a 
Dio  coir  umiltà  quefta  noftra  flima , gli  fi  offe- 
rifee  da  noi  la  cola  più  da  noi  riputata  gloriola. 

Quell’  è veramente  un’  egire  fugrìficiumDte 
C g im 

If.  ÌJ.  (d)  £x»d.  S.  z. 


Diqùjca  bv  C^OO-^Ic 


3j4  Venjìeri  ed  Ajfetti 

in  tdtrem  /Lavitatls  (a)  . E quante  rotte  perciò  zi*  • » ?«i  peectvì  (e)  . Perchfc  nniil* 

fi  può  piò  meritare  nel  fecoto  coll’  umìlti  del  nella  Tua  penitenza  la  Maddalena  , non  and<& 
cuore ,che  ne  facri  chioftri  con  la  porertà,eca-  a cercare  Gesù  Criilo  in  qualche  luogo  fegreto  » 
ftita  . Egli  é che  con  le  pratiche  di  quefta  u-  ma  nella  fala  del  Faril'eo  volle  comparir  pec> 
milti>  viene  a farfi  dentro  di  noi  quella  catrice  alla  prelenza  de’ convitati  . Perche  n- 
ve  Creatura. , lenza  di  cui  Si.  Paulo  attelra , che  mite  nella  Ina  penitenza  S.  Agollino  , fcrifle 
uejut  circumcìffo  ali.j!àd  vaici,  ne  jue  prxputium(^i')  a fna  maggior  conlulione  > e palesò  a tutto  11 
ed  è quanto  dire  , fiate  religiolb  , o fecolare  , Mondo  li  fuoi  peccati  , 

(e  non  fiete  umile  > il  voftro  Italo  non  lerrc  a XC.  Pare  diflicile  a concepirfì  il  nollro  nul- 
nulla'.  la  , e difficile  ancora  il  doverli  riferire  tutto> 

Può  piacere  a Dio  Pumilti  lenza  la  verginità  Dio,  lenza  rifer  va  di  cofa  alcuna  per  noi  : 
ma  non  la  verginità  lenza  l'umiltà , elsendogli  imperocché  I’  induliria , la  diligenza  , e cop- 
dilpiacciute  le  cinque  Vergini  fatue  Vanitala  perazione  della  noflra  volonti!  non  è forfè  cofa 
/uperhite  , come  dice  S.  Agoltino  , e PiftetTa  veramente  noitra  ? Sia  cosi  r ma  leviamo  i Iu> 
li.  V.  M. , le  piacque  a Dio  per  la  fua  Ver-  mi  gli  ajuti , e le  grazie  d’iddio;  ediquelta 
ginitd , meritò  però  di  elTcrc  Madre  per  la  fua.  cola  noflra  indi  che  u’  é . Tutto  è naturale  o- 
umiliò.  Virginiiate  placuit  , huntilicate  ccacr-  gni  nollro  fare  ; ed  in  tanto  folamente  egli  h 
fii  r dice  S.  bernardn(  c)  . per  noi  meritorio,  in  quanto  è foprannatura- 

LXXXIX.  E’ laciliffima  una  perfoaafuperba  lizzato  da  Gesù  Grillo.  Egli  é Gesù  Grillo, 
a cader  in  brutti,  ed  enormi  peccati , e dopo  che  inalza  , e nobilita  , edegnifica  le  noflre 
eflere  caduta  ,.  elfa  ha  indi  ancora  una  difficol-  operazioni , le  quali  da  fe  neife  non  avrebbe- 
td  srandiffima  ad  accufarlene  nel  SagrameniO'  ro  mai  una  menoma  proporzione  colla  fopran* 
deUa  coiifedione  , troppo  ama  la  propria  llima  naturale  gloria  eterna  . 
e riputazione,  e temendo  di  perderla  nei  con-  Gn  miltero  è quello  non  per  anche  ben  co- 
cetto  della  confeffione,  più  tolto  che  manife-  nofciuto,comelagraziamuovararbitriocoo- 
ftarlì  , A contenta  di  eflere  fagrilega.  Ella  va  peraute  alla  grazia  ; ma  le  arderemo  in  Para- 
» cercare  taf  confeflbrc  ^ che  non  la  conofea  difo . certo  e , che  1’  afsù  renderemo  grane 
per  ifchtvar  la  vergogna  ; ma  non  avendo  efla  della  nolirafalute  alla  fola  mifericordia  d’iddio 
avuto  vergogna  a peccare  , d’onde  naice  que-  Mij'ericordiat  Domini  in  xitmun  cantato  i 
Ila  fua  tanu  vergogna  a conieflare  il  peccalo  , Noi  polliamo  dire  col  S.  Re  Davide  , e reltare 
(c  non  dalla  fua  liiperbia  ?.  perluali  di  quella  verità  , che  la  noflra  umanì- 

Dite  > anima  cara  > tra  di  voi  Itefla  , non  ha  tà  è più  debole , Aacca  , e mefehina  di  quello 
umiltà,,  e per  quello  non  ho  neanche  il  vero  lapreffimo  immaginarci , poiché  nell'  effere  , 
dolore  de  mici  peccati , poiché  e imponìbile  , che  abbiamo  ricevuto  da  Dio  , non  abbiamo 
che  il  cuore  Aa  o attritto  , o contrita,  e noti  per  il  peccata  di  Adamo  , che  ignoranza  nell’ 
Aa  ancheumilrftto.  Non  houmiltò,  eperque-  intelletto,  debolezza  nella  ragioncr  malizia 
ilo  nonmi  bafta  l’animo  diacculare  rettamente  nella  volontà  , difordine  nelle  paffioni,  cor- 
eie  n za  feufe  li  mici  peccati.  Domandate  a ruzione  , e miferie  nel  corpo  . Nulla  abbiamo 
Dio  l’ umilia,  eda  milura  che  il  cuore  farà  u>  di  che  poterci  gloriare  , ed  ia  tutto  folamente 
miie  , farò  anche  dolente  dell' oflela  d'iddio  r ritroviamo  di  che  poterci  umiliare  r Humilia  tr 
e l’umiltà  iflefia  del  cuore  vi  rilalterà  ancor  itionniius  (g)  , Dice  lo  Spirito  Santo  . e non 
fulla  lingua , che  non  avrà  più  tanta  difficoltà  dice  di  iimìliarA  in  qualche  cofa  » ma  in  tutto 
ad  ilpiegarfi,  poiché,,  come  dice  il  favio  ; Inomnitm  . 

pungitetr,  proferì /infum  {^<tj  , XGf.  E’iicmlca  di  cettc  fpecolative  fotti- 

Proviene  tutto  dalla  fuperbia  il  tacere  nell*  gliezze  la  lanta  umiltà . Voi  dite , che  non  la- 
conicflìone  i peccati,  ed  il  cercare  di  ricoprirne  pete  Anir  d’intendere  , come  Aatedavoillef- 
ia  malizia  contante  fcule.  Maledetta  fuperbia,  fo  un  vero  nulla  nell’ elTere  , e nell’ operare, 
cagione  d’innumcrabili  fagriiegj  f conofeendo  anzi , che  voi  Aere  in  verità  qual- 

Ma  o benedetta  umiltà  ! Perché  fu  umile  nel-  che  cola , ed  operaie  ancor  molte  cole  : non 
la  fua  penitenza  il  Ré  Davide  , non  fi  feusò  , fapete  Anire  d' intendere,  cofoe  Hate  il  mag- 
ma pubblicamente  fi  accusò;  né  diede  ad  altri  gior  peccatore  di  tutti,  conofeendo  tanti  altri, 
h colpa  del  luo  peccato  , ma  alla  fua  fola  mali-  li  qual»  fono  piu  peccatori  d>  voi  , (come  Cete 
- de- 

(a)  Fcc/i.  44.  IO.  (6)  OaUe.  g p.  (c)  ffrm.  r.  <0  , 

(d)  Eceli.  ai.  14.  (e)  1-  Reg.  14.  gj, 

(f)  P/al.Hi.i.  (g)  Sceli,  ao. 


• Dìgìtized  by  Google 


Ad  eccitar  T ùmiltd  • 

I Meglio  <3i*  tu(t*  i vituperi  del  mondo  , «ono*  per  I*  prima  cofa  ad  erercìtare  l’aniilcl,  con 

I Icendo , che  non  fate  azioni  degne  di  baGrao  > una  pratica  conofeenza  di  noi  raedefuni , tfnan< 

I e ne  fate  anzi  molte  degne  di  lode  : to  fiamo  proclivi , c facili  al  male  > fe  todtk 

' MaToi  dovete  rimproverare  voi  flelTo,  come  non  viene  Iddio  a porgerci  la  mino  , e folle- 

' per  anche  molto  lontano  dall’ umiltà  > mentre  nere!  con  la  fua  grazia  • Non  afpetiiamo  a 

> Torrefte  capacitarvi  coll'  intendimento  di  que.  conofeere  la  propria  debolezza  dopo  effer  ca- 

I ~ ftccofe.  11  vero  umile  eoa!  crede , e tiene  in*  duti  : conofciamola  avanti,  ed  il  cooofcerla 

. ternamente  di  fe  egli  (ia  un  vero  nulla , fard  un  mezzo  efficace  per  non  cadere  , *nt» 

' piu  peccatore  di  lutti , inferiore  a tutti , de*  Unguortm,  dice  il  Savio  , adhiie  medicin»,m  , 

I gno  d'efljere  vituperato  da  tutti , come  che  piu  Humilìa  tt  (d)  . 

di  tutti  ingrato  a Dio;  conofce  che  queflofuo  Agli 'ainili  non  mai  manca  la  grazia  nelle 
fentiraenioin  fuacofeienza  è veridìmo , e non  tentazioni  , che  lor  fopravengono  , .e  coll* 

I fi  curapofciad’mvelìigare,  come  Caverò:  la  a;utodeIlagraziaricavaaoanztdalleteataziO' 

fua  cognizione  è pratica , ed  ancorché  non  in-  ni  grande  profitto  , coai  dilponendo  fopra  dà 

I tenda,  ni  fappia  dar’ ad  intendere  con  finez*  effi  la  provvidenza  miferteordiofa  d’ Iddio» 

' ze  fpecolative  cid,  che  gli  pafla  nel  cuore , ntil-  che  mediante  una  fua  particolare  affillenza  , 

I la  gl’  importa  , nella  maniera  che  non  (li  ren*  Ta;iunt  cum  unurione provenium  (c)  . 

r defe  tante  ragioni  neanche  del  come  1’ occhio  XCIJI.  Attendiamo -di  propoCto  a fare  aa« 
I teda,  la  lingua  parli  , l' orecchio  alcolti . Quilto  della  fanta  umiltà  , e fe  coll’  ajuta 

I £ da  qui  può  inferire  , che  per  efler’. umile  o’  Iddio  arriveremo  a tanto  di  poflfederla  in 

di  cuore  noni  nrcelTario  di  avere  grandi  ta-  quel  grado  folo,  che  ci  i neceffiiria  nel  no* 
I lenti  di  fpirito  : onde  nel  Tribunale  d’ Iddio  (kollato,  o che.acquideremo  infeafdiilmea* 
non  vaierà  la  feufa  del  dire  : I»  non  fino  ftito  te  ancora  le  altre  virtt'i  , o che  avremo  nella 
mmìlc  , forchi  non  fiptvo , non  intendevo  , non  ave.  loia  umiltà  di  che  fupplire  a tutto  ciò , .che  ci 
%o  nudiate  . Si  pud  eflere  di  buona  volontà  , manca- 

di  buon  cuore  , ancorebi  oca  fiafi  di  buona  Vi  fono  molti  , de’ quali  defiderand*  alcu* 
fella,  e ehi i, che  non  polTa  intendere  que*  ni  la  virtù  della  caliità , altri  la  virtù  della 

ft«  che  i d’ Iddio  tutto  il  i>eae  che  C ha  ; carità,  altri  della  manluetudine  , altri  .della 

c niuno  ha  di  proprio,  che  la  fua  propria  ma-  pazienza  , altri  qualche  altra  , della  quale 

lizia  ? Perditio  tua  Ifdrael,  dice  Dio  per  il  Pro*  hanno  più  bifogno , .vorrebbero  faper  che  fare 

fera  , tantummode  in  me  anxilium  euumfa)^  per  ottenerla.,  e vanno  coiifultando  quà  , e 
XCII.  Siccome  1’  umiltà  é mezzo  potente  là  Direttari  per  apprenderne  i propri  mezzi  « 
a ribattere  le  tentazioni , cosi  anche  le  tenta*  ma  pochi  vi  fono  > che  abbiano  una  giuda 
zioni  fono  buon  mezzo  a mantenere  1'  umiltà,  prudenza  nella  fcielta  di  quelli  mezzi, 
iraperocchb  quando  fiamo  tentati  , allorai  , Volete  per  i’acquidodi  qualCGa  virtù  un 
che  praticamente  conofeiamo  la  nofira  prò*  mezzo  più  di  tutti  efficace?  incominciate  ad 
pria  debolezu  , ed  il  bifogno  , che  abbia*  applicarvi  all' jimiltà  , profeguite  a fondarvi 
■IO  della  divina  affidenza.  nell’umiltà,  e vedrete  che  tutte  le  altre  vir* 

Per  quedo  il  Signor’ Iddio  cì  permette  le  tii  viveniranno  dietro , lenza  che  v’ alTaticbia* 
tentazioni,  riducendocj  noi  alle  volte  fino  a te  a cercarle  , e potrete  dire  a vodro  pieno 
quell'ultimo  rifehio  , in  che  pare  Gamo  in  contento:  Veneruntenihi  ornata  tona  pariter  cum 
pnKinto  a cadere  , acciocchi  quindi  appren-  i/la(d).  E’quaniT  anche  in  qualche  altra  vir. 
diamo  , quanlo  ogni  nodra  virtù  Ga  manche*  tù  per  vodra  fragilità  difettiate  , .umiliatevi  , 
vole,  e quanto  bifognevole  ancora  degli  ajuti  e coll’  umiltà  farà  .ottimamenie  xompenfito 
del  Cielo  . ^ quel  mancamento* 

Ed  ipure  in  qnedo  ammirevole  la  fapien-  Ceri’  uni  fi  turbano  perchè  nelle  loro  ora* 
tiflima  provvidenza  d’ Iddio  , avendo  ella  co.  zioni  patifeono  dillrazioni , il  turbarG  é fuper- 
if  difpodo  , che  gl’  ideili  Demonj  , Spirili  bia  , percuidi  fcG  prefume  , quali  con  ma* 
della  fuperbia  , contribuifeanu  a farci  umili , fariglia  , che  a’  abbia  una  mente  si  Gacca  , c 
iol  che  ifappiamo  riflettere  fopra  noì.de(G.  al-  debole  . Todo  che  v’  accorgete  della  didra* 
lorebè  Gamo  tentati  1 zione,  fate  un'  alto  di  umiliazione  : Mio  Dit^ 

Jlicordiamoci  per  tanto  nelle  tentazioni  .o  quanto  io  fono  mefehino , che  non  fono  buo* 

G g a ' « ae 

(a)  Ofi.jj.p.  (b)  £ccff,  i9.it,  (c)  I.  Cvr.  i«.  i{. 

(d)  d«/.7.  II. 


a}  6 Penjìeri 

*no  rfi  (lare  attento  neanche  quattro  momenti] 
Rinovate  rumiliazione  col  coflro  cuore  j al 
rinovarfi  la  diflrazione , e fe  i fcritto  della  ca- 
riti > che  Oftrit  multitadinem  ptectterum  (a)  , 
qoed*  è vero  anche  dell’  omilii  . e giora  alla 
perfezione  > dice  Sant’  Agoflino  , Ip/d  iin- 
fetfcBitvii  t*gviti»  , if  in  humilitM  tvnftf- 
jfc(i). 

XCl  V.  Non  v’  h alcuna  virtù  « d?cui  occor- 
rano ai  frequenti  le  congiunture  a potere  farne 
efercizk)  , com’  è I’  umiltà  . Q^nte  nccafioni 
abbiamo  noi  di  umiliarci  col  nodro  interno  in 
ogni  luogo,  in  ogni  tempo,  in  ogni  incontro 
in  rifpetto  or'  a Dio  , or  al  proffimo  , ora  a 
noi  (iellì? 

In  rifpetto  a Dio  , ricevendo  noi  benefi- 
zi continui  dalla  fua  infinita  bontà , quanto 
abbiamo  noi  da  confonderci  nella  fconofcen- 
za , ed  ingratitudine  noltra  ? Conofccndo 
noi,  eh’ eoli  è una  fuprema  infinita  niaelta  , 
tneritevoliffima  d’effer  temuta,  un  fommo  in- 
finito bene  , meritevoltllimo  d’elTere  amato, 
quanto  abbiamo  noi  da  umiliarci  allo  feorgere 
in  noi  un  sì  poco  timore  , e sì  poco  amore  di 
quedo  Dio  ì 

In  rifpetto  al  proflìmo  , t’egli  e irido,  noi 
pofiamo  umiliarci,  confiderando  , che  abbiamo 
dentro  di  noi  tutta  la  capacità  a divenire  in  un 
trayo  di  lui  peggiori , e di  fatto  polliamo  tener- 
ci di  lui  peggiori , fe  regna  in  noi  la  (uperbia  . 

S’ egli  è dabbene,  abbiamo  in  che  parimente 
^ umiliarci  , confiderando,  ch’egli  meglio  di 
noi  corrifponde  alla  grazia  d' Iddio , e larà  an- 
che megliore  di  noi , avendo  egli  nel  fuo  cno- 
re più  umiltà  di  quella,  che  noi  abbiamo  nel 
nodro. 

In  rifpetto  a noi  dcllì , non  manca  mai  da 
umiliarci  , fia  nella  ricordanza  del  paffato  per 
Inollrlcoramelfi peccati,  fia  nelle  contingen- 
zc  prefenii  a conuderare  i difetti , che  commet- , 
tiamo  ogni  poco , e le  deffe  nodre  opere  buo- 
ne , che tnttc  fono mefehiate  d’imperfezioni  : 
fia  nel  profpetto  dell*  avvenire  , che  ( per  noi 
ingombrato  da  tremende  incertezze  . Sci»  , hu- 
miliarif  dicea  S.Paolo  , uiiqae , & in  ontniim  (c). 
Bifogna  avvezzarli  a fare  in  quedo  un  buon’ 
abito  , frequentando  gli  atti  delle  umiliazioni 
interori.  Umiltà  è un’  abito  virtuofo,  e come 
fi  può  acquiirare  P abito  di  queda  virtù , fenza 
clercharne  gli  atti  ? Si  fa  l’abito  della  fuperbia, 
col  moltiplicare  i fnoi  atti , e con  lamoltiplicl- 
fà  degli  atti  fi  fa  anche  l’ abito  dcH’  umiltà , ed 

(a)  I.  Petr.  4.  9.  (b)  Lit,  l,ai  Btniftt.  cas,  v. 

(dj  Tir.  I.  ti. 


ci  Affetti 

a mlfura  chU  I’  abito  dell’  umiltà  li  rinforza  ■ 
anoltiplicanaofi  gli  atti , 1*  abito  contrario  dcQs 
fuperbia  a’  indebolifce . 

XCV.  lina  volta  fola  ha  peccato  Lucilero  di 
fuperbia  col  penfiero . Non  polliamo  noi  dun- 
que riputarci  peggiori  dell'  ideflb  Lucifera , ef- 
féndoii  in  noi  la  fuperbia  fatta  già  abituale  per 
la  frequente  reiterazione  degli  atti  ? Noi  non 
ci  teniamo  per  fupeibi , imperocché  ci  pare  » 
che  il  nodro  fpirito  non  fia  sì  temerario  a con- 
cepire penfieri , nè  di  rafliimigliarri  a Dio  , ni 
di  ribellarli  contro  Dio, ma  è quedo  il  maggiore 
inganno  .che  dravolge  tutta  la  nodra  vita  , ef- 
fere  noi  cotanto  pieni  di  fuperbia , e non  ripu- 
tarci fuperbi  . 

Conviene  attenerci  alla  pratica  , e fe  non  ab- 
biamo la  fupetbia  del  penfare  , o machinare  , 
o parlare  contro  Dìo  , a'  ha  d’  avvertire  , che  vi 
è una  fuperbia  di  operare  , la  quale  é peggiore 
della  fuperbia  fol  di  peiificro  . e quella  è la  de- 
fedata da  S,  Paolo  in  coloro  : ^ui  onfiitniur  /k 
nojjì  Deum  .fnSit  nuiem  ncgtnt  (U)  . 

Quanto  fiaiuo  noi  ama, ili  di  noi  medefimi?.... 
Aiiitcghiamo  noi  le  nodre  padìoni , per  amoi 
d’iddio,  come  ci  è comandato  dal  medellmo 
Dio?  ....  Quante  volte  noi  preferiamo  la  nodra 
volontà  a quella  d' Iddio  , cosi  che  non  volen. 
do  Iddio  una  cofa  , e noi  volendola  , ci  met- 
tiamo propriamente  a competenza  con  Dio  , a 
la  vogliamo  vincere  contro  Dio  , dimando  piti 
la  foddisfazione  della  volontà  nodra  , che  l’ub- 
bidienza dovuta  al  voler  d’iddio  ? 

E'  queda  una  fuperbia  peggiore  di  quel- 
la di  Lucifero,  mentre  Lucìfero  lolamente  pre- 
tefe  di  farli  fim.lc  a Dio  , e noi  arriviamo  a 
tanto  dicodiiuire  la  nodra  volontà  fuperiore 
alla  vhlontà  illelTa  d’ Iddio  . Davi  umiliarti , 
anima  mia  , folto  Lucifero  , e conolccrti  aflai 
più  fuperba  di  lui . a 

XCvI.  Noi  polliamo  paragonarci  a coloro 
che  hanno  un  fiato  puzzolente  , a cagione  del- 
le vifeere  infette  • Ogn’  uno  , che  lor  s’  avvi- 
cina  , fente  il  cattivo  odore,  che  efee  dalla  loro 
bocca , nondimeno  cfli  non  lo  fcniono , né 
punto  s’  accorgono  del  piizzore  , ancorché  ab- 
biano le  narici  tauro  vicine  alla  bocca  . Quel 
fetido  fiato  fa  naufea  all’  odorato  di  tutti , e 
non  v'  ha  la  Perfona  idelfa  ammorbata  , cui 
non  Ga  difgradevole  il  fuo  proprio  fetore 
Tali  liamo  noi  per  appunto,  che  guadi  dal- 
la  fuperbia  al  di  dentro  ne  diamo  evidentillìmi 
legni  al  di  fuori , nelle  parole  j ne’  gedi , nel 

por- 

(c)  Pài7fjv4,iày 


Ad  eccitar  V umiltà ‘ 237 

portamento  , In  mille  direrfe  guife  diprocedu»  l’ umiltà  , comè  che  di  quella  avevamo  bifo- 
re puntigliofej  ed  ambiziofC]  come  diverfo  ne  eno  efiremo  a curar  la  nollra  fuperbia,  che 
porta  il  cafo  , e pure  eflendonota  la  noflra  fu*  e la  cagione  di  tutti  li  nollri  mali , eJ  il  raag- 
perbia  a chiunque  con  noi  converia  > folameate  gior  impedimento  alla  noiira  eterna  falute  : 
noi  la  ignoriamo  a lie»  Chrifiut  , dice  S.  Tomaiafo>  pr<ec//>uc 

Io  fono  tenuto  da*  miei  ConoFcenti  per  un  kumilitattm  cemmendtvit  , quii  per  hanc  mi» me 
fuperbo  > ed  efll  in  quello  concetto  i che  han-  removtiur  impedimer.tum  humaiut /aluiit  (c)  . £d 
no  di  me  , non  a’  ingannano  , per  la  fuperbia,  in  fatti  egli  ce  1’  ha  eccellentemente  infegnata 
che  dimollro  nell’  elTete  io  si  vano  , si  |>erma>  in  una  maniera  nongid  fpeculatira,  ma  pratica, 
lofo  , al  arrogante  , si  altiero . Io  foto  non  mi  Si  confideri  la  di  lui  yita  dal  Prefepio  fino  al 
conofco  per  tale  , e mi  dò  anzi  quello  interro-  Calvario  , tutta  fpira  umiltà  « Piti  volte  fi  i 
gatorio  di  lode  , Ic/uperitì  Oh  qntffe  no  , cosi  dichiarato  nel  fuo  Vangelo  di  efier  venuto,  non 
rifpondendo,  e porgendo^  a me  llefib  un’  incen-  a fare  la  propria  volontà  , ma  quella  dell'  Eter- 
fo  pili  puzzolente  de’  miei  puzzori  . no  Padre  , non  a cercare  la  propria  gloria , ma 

XCyil.  Bifogna  faper  difeernere  nel  Van-  quella  dell*  Eterno  Padre  , e come  egli  ha  det- 
■gelo  ciò , che  è di  fojo  confìglio , e ciò  che  i di  to  , cosi  ha  puntualmente  anche  fatto  . Egli 
precetto  . Per  efempio  ; Rinunziare  a tutta  la  avrebbe  potuto  glorificare  la  Divina  MaelU  in 
robba  , che  fi  ha  , ed  impoverirli  di  fatto  per  tanti  altri  diverfi  modi,  ma  con  infinita  Sapien- 
•mor  d’ iddio  : Quello  non  è che  un  configlio . za  ha  fcelto  quello  dell’  umiliarli , come  il  pia 
Rinunziare  a fe  (tefib  , ed  elfer  povero  di  cuo-  propria , e convenevole  , a fine  di  rendere  a 
re  : Quell’  é un  precetto  : così  parimente  cer*  Dio  con  la  fua  umiltà  quell’  onore  , che  gli  fi 
te  umiliazioni  citeriori  faranno  talora  di  folo  err  tolto  dalla  nollra  umana  fuperbia  . 
configlio,  raal'umiltà  del  cuofe  fempre  e Hi  Qual'umiltfi  a nafeere  in  nna  Stalla  in  mez» 
precetto,  e come  che  ogni  precetto  d'iddio  zoadueAnimati,eirendoegliilKedclla£lo- 
non  folamcnte  nella  fua  ofiervanza  i pofilbile  , ria!  Qual’ umiliò  a prendere  nella  Circonci- 
ma  pergliajuti  della  grazia  f facile  ancora,  e fione  la  figura  di  peccatore,  eflendo  egli  la 
foave  « quante  belle  occafiofii  hanno  i fecolari  (lefla  Innocenza  ! Qual’ umiltà  fcampare  in 
llellj  di  farfi  Santi  con  la  fola  pratica  di  quella  Egitto  dalla  perfeenzione  di  Erode  , quafi  che 
n ° fapefle , o non  potelTe  altrimcnte  falvar- 

Balla  riformare  il  cuore  mondano,  e farlo  fi,  che  con  la  fuga  ! Qual’ umiltà  a foggettarfi 
Criltiaao  per  elTer  Santo  . Qualora  vengono  < nell’ ubbidienza  a Maria  , eGiufeppe,eirendo 
certi  penfieri  a dir  nel  fcgretodel  cuore  : Io  mi  egli  il  Padrone  dell’  Univerfo  ! Qual’  umiltà  a 
ho  fatta  quella  fortuna  col  mio  fapere  , con  la  menare  per  treni’  Anni  una  vita  uafcolla , bi- 
oiia  induflria  ; lo  mi  ho  acquillato  quella  ri-  fognola  , e mendica  , mentre  avrebbe  potuto 
putazione  , quello  merito  , col  mio  valore,  sfoggiare  nelle  qualità  più  grandiofe  ! 
con  la  mia  virtù  , col  mio  fpirito  , balla  folle-  Qual’  umiltà  in  ricompenfa  delle  verità , che 
vare  1 interno  a Dio,  e dire  col  Savio  ; predicava,  e de’ Miracoli  che  operava,  tice- 

P^JTet  eliquid permanere  ,tù/i  tu  veluijis  {a)  } verne  calunnie  , ed  affronti  fenza  mai  lameii- 
. fare  la  menoma  cofa  , o tarfi,Bf  del  torto,  che  gli  fi  facea,  nè  dell’  ingiù* 

* f*  •'O'*  avrefle  così  voluto  ? flizia  , che  gli  fi  ufava  ! Oh  chi  avelie  potuto 

Quella  e la  vera  umiltà,  ed  in  quella  vi  è la  vedere  il  fuo  cuore  ! Noaecasfbrzata,mavo* 
JSfa  fapienza  , e la  Santità  . L’  anima  tanta  lontaria quella  fua  umiltà . cosi  fu  yaie  ip/c  va* 

umiltà  ; perchè  /»/  (d)  . E cosi  ha  voluto  nmiliarfi  , acciocché 
tanto  fi  ha  di  Santità , quanto  di  grazia  , e tin-  prendeflìmo  noi  ad  imitarlq  ! Exemplum  , dedi 
, °’S^****'  quanto  di  umiltà  , non  dan*  yebis  , ut  quemadmedum  ege  feci  , è*  v»i  fatta- 
dofi  la  grazia  , che  agli  umili . Di  tutto  cuore  rii  (e)  ; Io  vi  ho  dato  efempio  , acciocché  im~ 
IO  re  la  domando , o mio  Dio  : Spiriium  reSum  parlate  ad  umiliarvi',  come  di  cuore  io  mi  fono 
inn^ain  vifierikut  meii  (i)  . ^ _ umiliato  . Ah  non  faranno  per  noi  abbaflanza 

XCVIII.  Ma  il  motivo  per  noi  più  eccitante,  li  tanti  eferap)  di  un  Dio  (Jmanato , ed  limi* 
,e  Fju  otóligante  all' umiltà,  e l’ efempio  del  fiato , a farci  venire  voglia  di  efler  umili  ? Jam 
iioflro  Signore  Guù  Grillo.  Egli  è venuto  a tandem  ernie feat  hemt  effe  fuperhut  t dice  Sant’ A. 
polla  dal  Cielo  in  Terra  per  infegnare  a noi  eoflino , pregttr  qutmfaiJus  eSt  huttilU  Deut  {/')  - 
, > c XCIX.  £ 

(a;  yi,  ZI.  (b)  Pfkl.  (c)  a.  a.  yue/T.  lyi.err.  j.  «d i, 

(d)  (e)  Jt.  ig.  if.  (f)  inarr.i»?fal.\%e 


\ 
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XCIX.  E die  Iczion?  non  abbiamo  noi  di 
nmliti  nella  fa^rofanta  palTìone  ? Dice  San 
Pietro  } che  Gesù  Grillo  ha  patito  per  noi  » la- 
nciando a noi  ir  fiioefempio  » affinché  da  noi 
fìa  imitato  : ChriJut  paffUs  est  prò  nobis , vobis 
relin^uentes  exemplwn  , ut  feqtmmini  veffigia  ejut 
(a) . Egli  non  pretende  che  io  imitiamo  coll* 
ciTcre  anche  noi  Oageliati , coronati  di  Spine> 

0 nella  croce  inchiodati  ; No  j come  in  tutto 
i!  corfo  delia  Tua  vita  > molto  più  nel  tempo 
della  Aia  palfioae  , Egli  ci  va  ripetendo  i’im- 
jiortanliffimo  ammaeflrimento  «che  impariamo 
da  lui  ad  efTer  umili  , Di/citeamei  quia  nù ut 
fum  f cj*  humtlit  tarde  (b)  « 

Diamo  « anima  mia  « una  qualche  occhiata 
al  CrocifìlTo  : ^i  fuifinuitcrucem  confusone  con* 
tempiale)  E'tonfrontando  la  noUra  fuperbia 
con  la  Aia  umiltà  « riempiamoci  di  vergogna  « 
e df  confufione.  Ma  impariamo  ancora:  Ti 
pas  cgli  Itia  bene  ) adorare  i*  umiltà  di  Gestì 
CrocifilTo  « e non  volere  imitarla  ? Profeflare 
di  ieguir  Gesiì  Grillo  nella  fua  religione  ; che 
è tutta  fondau  nell’ umiltà  « ed  avere  anzi  a 
quella  iliefla  umiltà  averfione>  ed  abborrimen- 
to  ? 

Ma ....  Quando  udiamo  a dire  , ed  a predi» 
car  tante  volte  , che  chi  vuole  falvarfì  « 
imitare  il  Salvatore  » in  che  vogliamo  noi  far 
conAHere  quella  Imitazione  » alla  quale  Aamo 
obligatij  e fenza  la  quale  non  potremo  otte- 
acr  la  falute  ? Noi  abbiàmo  bel  dire  « che 
bifogna  imitar  Gesù  CriAo  * ma  imitar  in 
che  le  non  è nell’  umiltà  « che  è la  fomma , 
in  che  fi  rellringono  e tutte  le  fue  dottrine  « e 
tutti  gli  efempi  della  Aia  vita^ 

L’  umile  Crocififib  ha  da  elTere  il  noAro 
Giudice  > e la  diluì  umiltà  Uà  per  fegno  di 
eflcre  noi  opredeftinati,  fe  1’ avremo  imita- 
ta ) e reprobi , fe  T avremo  ripudiata  . Quell* 
tf  che  da  noi  dev’clTerc  bene  avvertito? 

Non  fempre  1*  eterno  padre  propone  a tutti 
da  imitare  il  fuo  umanato  Agliuolo  « in  tutti 

1 miftcìi  della  fua  vita  . Nella  folitudine  , ed 
auAcrità , eh’  egli  praticò  nel  deferto  , eTÌfer- 
Tata  i’ imitazione  agli  anacoreti . Nella  pre- 
dicazione non  s’ afpetta  imitarlo  , che  agli 
A portoli,  ed  a’ Predicatori  del  fuo  vangelo^ 
Nell’ operare  de’ IMiracoIi  portbno  imitarlo 

ue’  foli , che  egli  ha  fccUi  coadiutori  allo  Aa- 
ilimcnto  della  Tua  fede  . Nelle  fofferenze  , e 
ne’  fpafimi  del  calvario , non  è permeflb  imi- 
tarlo , che  per  piivilegio  all!  martiri.. 

(a)  i.Pftr.  2.  11.  (b)  Maoh.  li.  ij,  (c] 

(d)  Matth.  Iti.  4.  (e)  lue,  i.  ^o« 


Ma  l'umiltà  del  cuore  , praticata  da  Ccsììk 
Grido  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita  , e pro<- 
poAa  8 tutti , e tutti  fiamo  obbligati  imitar/a« 
ed  a queda  imitazione  ha  Iddio  anneAa  la  no- 
Ara  eterna  falute  • Nifi  efficiamìni  ficut  parvulus 
iste  (d)  , fi  pud  credere , che  Gesù  CriAo  par- 
lale ancora  con  relazione  a fcAefib,  quand» 
arca  avanti  di  sè  quei  fanciullo  mentovatoli 
nel  vangelo  : Nifi  e fficianùni  ficut  parvulus  itfe, 
non  intrabìtis  in  regnum  eoelorum  . 

C.  Dopo  Gesù  Grillo , che  è il  Re  degli  uo« 
mini , che  bell’  efemplare  di  umiltà  non  ab- 
biamo noi  nella  beatiffima  Vergine  Maria,  che 
degli  umili  è la  religna  ? Niuna  Creatura  nel 
merito  è Aatadi  lei  più  grande  , e niuna  nean- 
che di  lei  più  umile  . Per  J’  umiltà  ha  merita- 
to di  edere  Madre  d' Iddio,  c con  la  fola  umiltà 
ha  voluto  foAenere  il  decoro,  e l’onore  del- 
la fua  eccelfa  maternità  • 

Raffigurate  Maria  nella  fua  Aanza  di  Naza- 
ret , allorché  fu  annunziata  dall’  arcangelo 
Gabriele  , elferc  venuto  il  tempo  d’ Incarnarli 
nel  di  lei  ventre  , per  opera  dello  fpirito  San- 
to , 1’  eterno  Verbo  , Ella  non  dà  alcun  fegno 
di  propria  compiacenza , per  edere  Aata  bene- 
detta tra  tutte  le  donne  , eo  eletta  ad  una  di- 
gnità sì  eminente,  ma  anzi  s'arroOlfcc,  eli 
turba  ; Turbata  e:f  in  firmone  ejus  (r)  , fenza 
poter  capire  come  fi  faccia  a {lei  tant’ onore  . 
Eechè  , dice  Ella , Io  Madre  d*  Iddio  ! Io  vi- 
lidìma  creatuTclla  , madre  d’iddio  1 Io  fono 
fua  ferva  , cd  é anche  troppo  per  me  il  farmi- 
vid  degna  d’odcrnc  Ancella  : Ecce  Ancilla  Do. 
mini . Così  , ella  s’  umilia  , fin  dove  potec  - 
omiliarfi  , ed  in  queA’  umiltà  profondidlma 
continuò  tutto  il  tempo  della  fua  vita  , dipor- 
tandoli in  tutto  come  ferva  del  Signore , fenza 
mai  attribuirli  una  menoma  gloria  d’  cAerne 
Madre.  Che  bell’  efempio  per  noi* 

^ Per  quanto  dunque  ci  é caro  di  edere  di  lei 
-divoti , dobbiamo  proccufare  d’ imitarla  tnell* 
umiltà , e perciò  in  tutte  le  noAre  orazioni , 
comunioni , e mortificazioni  , che  faremo  a 
Aio  onore,  domandiamole  fempre,  che  con 
ia  fua  intercedìone  ci  ottenga  la  grazia  della 
fanta  umiltà  . Mon  vi  é Grazia  , che  o Maria 
chieda  sì  volontteria  Gesù  per  i fnoi  divoti, 
o Gesù  conceda  si  volentieri  a Maria  , come 
queAa  dell’ umiltà  : pofciaché  l’  uno  , e l’altra 
jìanno  a quello  un  nngolaridìmo  genio  • 
Raccomandiamoci  a lei , cd  in  edb  lei  met- 
tiamo laconfidenza,  pregandola  per  quell' a*  ' 

more, 

Heln  1 1.  a* 


more  eh’ ella  porta  all*  arailtà  , che  ci  (accia 
umili  di  quella  umiltà  , che  è vera  di  cuore  , e 
non  dubitiamo  che  non  fiano  per  effere  ed  eJfa- 
udije  le  noilre  preci , e confolare  le  noilre 
brame . 

Anima  mia  , coll’  umiltd  (i  va  in  Paradifo  ; 
ed  in  Paradifo  che  li  fa?  Colalisii  celTa  la  pra- 
tica delle  altre  virtù  , e iolamente  fi  va  pra- 
ticando la  cariti,  e 1’  umiltà  . Si  vede  Iddio, 
enei  vederli  Iddio , Egli  li  conolce  per  quel 
erandiUìmo  bene  . ch’egli  è , e nel  conofeer- 
fi  perfettamente  Iddio , perfettamente  li  ama; 
e quanto  più  li  ama  Iddio , più  li  conofee  ; e 
quanto  piu  li  conofee  ■ piu  ancora  li  umilia  , 
praticandoli  l’_  umiltà  per  tutta  1’  eternità 
con  quei  fenior»  ^ veduti  nell’  ApocalilTe 


eccitai  V umiltà . 

esame  peati 

« 

Sopra,  li  viriii  deli’  U Jiiìià. 


C O. 


CI.  ^ Oiicepuia  l’  idea  dell'  umiltà  nelia 
Vj  fua  iicceffiti  , e nelle  fue  eccellenze, 
e ne'  luoi  motivi , voglio  credere  fiafi  anche 
eccitato  nel  volito  cuore  qualche  buon  delì- 
derio  di  confeguirla  . Ma  perchè  per  una  par- 
te Voi  non  potete  in  quello  far  nulla  lenza 
un'  ajuto  particolare  d’ Iddio  , per  1’  altra 
neanche  Iddio  vuole  far  nulla  in  voi  lenza 
di  voi , cioè  lenza  la  cooperazione  dal  canto 
vollro  : rimane  ora  , che  invocato  il  divino 
^uto , del  quale  non  devefi  ditEdare , voi  an- 
— -j — - — opra  vi  applichiate  a mettere  in  opera  que* 

ealilTe  dall’ Apolfolo  S.  Giovanni,  che  (a)  mezzi,  che  fono  più  propr;  a coafe»uire  que. 
Procideiant  , «5*  adorahant  ; dicentes  : Gttriai  da  virtù . o 'i 

. ■Eperchètutt’imaeilridifpiritoconvenoono 

in  quello , che  fu  un  mezzo  molto  efficace  il 
fare  ogniigiomo  qualche  cfame  particolare  fo. 
pra  quella  virtù  , alia  quale  lì  afpira  ; a vollro 
lume  VI  efpongo  un  pratico  efame  fopra  fa 
criltiana 'umiltà  , per  il  buon’ufo  del  quale 
VI  premetto  tre  avvertimenti  . ^ 

11  primo  è > che  facendo  voi  almeno  una 
volta  al  giorno  il  vollro  efame  , per  correg- 
gervi in  que’  mancamenti , che  potrete  con- 
tra  I umilri  aver.commellì.  Voi  non  dovete’ 
efamiiiarvi  ogni  volta  in  tutti  i difetti , che 


agimut  tibi  > Pomint  Deut  omnipoeens  > qui  e; , th* 
qui  erat , & qui  vtaturue  et  (i)  . Incominciamo 
• praticare  in  terra  quelle  virtù,  che  dobbia- 
mo fperare  di  praticare  per  tutti  i fecoli  de’ 
fecoli  in  Cielo  * 

Humiliavit  ftmetipfutn  Domlnus  mlter  JeJUt 
Chriltus  t faltt  obedieas  ufque  ad  mortem  , mor- 
ttm  aulem  Crudi , pruder  quod  , 45*  Deue  exalta- 
vit  illwn  , Ùt  denavit  illi  noìntn  , quod  eft  fuper 
tmne  nomen.(c^  - 

Sripe  me  Domine  ai  htmine  malo , a vireiaiqu» 
eripe  me  (d)  : ^ual’  è quell'  uomo  malvagio. 


' r-  --  1 .w...  ...  .UHI  I oireiii  , cne 

quell  uomo  iniquo  , da  cui  prego  che  il  Si-  qui  vedrete  notati , ma  dovete  cominciare  a 
gnore  mi  liberi?  Egli  à 1’ Uomo  mio  interio-  Iciegliere  non  piu  che  uno,  o due  de’  più 
re  , vecchio  corrotto  , fuperbo,ed  è quanto  notabili,  ne’quali  liete  abituato  . Cosi  dopo 
Hir^f  Liberatemi . o Signore,  dame  tieflnr  elfcrvì  alTucfatto  all’emendazione  di  quelli  ri- 

volgeretc  I’  efame  di  mano  in  mano  fJipra  que^ 
gli  aitai,  fin  a tantoché  poco  a poco  riman- 
ga la  fuperbia  cilirpata  , e l’ umiltà  radicata. 
I14IU  liu  Wiuacama\^  ^«tWVUJ  UJ  /laSOlOi  Qnelt’é  il  modo,  che  anche  nella  raedita- 
ma  fu  rinnomato  conforme  allo  fpinto  dell’  zioiie'poi  deve  ufatfi  . Certi  proponimenti  ee' 

mcmì  lìfTtmra  min  .^ionnr  .w..  n^r:ali  rii  ne\t%  y. ^ .v 


dire;  Liberatemi,  o Signore,  da  me  ilelTo; 
cioè  datemi'grazia  di  emendarmi,  e riformar- 
mi , cosi  che  ionon  ila  più  quell’  uomo  ter- 
reno . e mondano  , e fuperbo  , che  fono 
(lato  fin’  ora  dominato  dalle  paflìoni  di  Adamo 
ma  fu  rinnomato  conforme  allo  fpirito  c 
umilillimo  mio  Signor  Gesù  Criflo  . Sripe  me 
Vernine  ai  homine  melo  : a viro  iniquo  eripe  me  , 

O R E M U S. 

I Bus  , qui  fliperiii  refiitis , if  graliam  pre^ 


DEus  , quifuperiit  refisiis , ir  graùam  prje-  li  alla  giornata  ordiuariamente  più  difettiaino, 
(tal  humilibus , concede  noiit  vera  immiti-  e ne  aaclie  in  .quele  formali  un  vailo  propo- 


ncrali  di  non  volere  cffcrc  fuperbo,  e volere 
anzi  elTcr  umile,  non  fervono  inaiai  profitto 
come  che  fogliono  più  toflo  generare  confu- 
fione  e dibattimenti  di  fpirito  : ma  bifogna  di- 
feendere  a quelle  cofe  particolari,  nelle  qua- 
li alla  giornata  ordiuariamente  più  difettiamo. 


tatit  virtutem  , cujus  in  fe  fermam  fiieliiut  uni- 
gtnitut  tuut  exiiuit  , ut  nunquam  indignationem 
tuam  provoeemus  flati  ,fid  potius  grafia  tua  copia- 
j—  K.Lt.n:  p,f  eundeai  ‘Donànum 


mut  dona  /uijeSi 
.ttrum  , &e. 


(a)  Jpoe,  4.lp.  (b)  Apoc,  ix.  iff. 


nimento_  di  non  càdervi  mai  più  in  lutto  i( 
tempo  di  noflra  Vita , ma  baita  il  propofito 
di  voler’  ufare  diligenza  a riguardarcene  per 
quel  giorno. 

Cosi  faceva  il  S.  Re  Davide,  proponendo, 
e rinnovando  i proponimenti , e proccurando 
di  mantenerli  , non  di  anno  rn  anno , o di 

' - me- 

(c)  Piilipp-  (d)  Pfil,  X, 
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mefe  in  mefe  ; ni*  d'  giorno  in  giorno  ; Et 
nidam  voM  mtt  de  die  ia  diem  (<j)  . ^ per 
■untenerli  , non  fi  pud  dire  quanto  giovi 
r iraponcrci  quelche  penitenza  , e iedeltnen- 
te  aocmpirla . Come  per  efempio  ; Quante 
volte  oggi  mancherò  a qucfto  mio  proponi-' 
mento,  altrettante  voglio  baciare  lapjaga  del 
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coftato  di  Gesù  CfiHo  , ovvero  divotaraea 
te  recitare  altrettante  ave  Maria  , &c, 

I!  fecondo  avTCrtimcnto  è>di  prendere  quell* 
ifieffi  difetti , fopra  de'  quali  fi  fa  1‘  » P'^ 

oggetto  di  accuùrfcne  ancora  nella  contcluonc, 
li  per  maggiormente  vergognarci  della  noilra 
iuperbia  davanti^*  Oio  # come  anche  perche  ii 
Saeramento  della  penitenza  conferifee  una  fua 
crazia  propria , e fingolare  , in  ajuto  all  emen-  ganti  ; co 
dazione  di  quelle  colpe  le  quali  in  eOb  fi  ac-  gredirc  il  precetto 
VI  f X V < Tomaio  (<t). 

In  fofianza  voi 


tufino , come  infegna  San  Tomalfo  C*  ) • ^ S. 
benchi  alcuni  degl’infrafcritii  difetti  non  oolTa 
Hirfi  . che  fiano  alTolutamente  peccati , e fi  ri- 


molte , e tanto  anche  più  di  quefte  molte  do<^ 
vete  averne  apprenfione  , quanto  in  effe  vi 
couofcete  più  abituato  • 

A mifura  che  trovate  di  non  efler’  umile  nò 
in  quello  , nè  in  quell’  altro  punto  , nell'  iftef- 
fo  potrete  arguire  di  eflcre  fuperbo  , e quind* 
anche  quell’  dame  dell’  umiltd  non  ferva  ,clic 
a farvi  conofeere  la  voflra  fuperbia  , non  fark 
il  giovamento  di  poco  : imperocché  alloa  uno 
incomincia  ad  clfere  umile,  quando  fopra  di 
fc  apre  gli  occhi  , e fi  riconofee fuperbo  . 

Molte  cole  confiderate  iu  fe  Iteflie  fono  fola- 
mente  di  configlio  ; ma  nella  preparazione 
dell’  animo,  cd  in  tifpetto  ad  una  tale  qual  cir- 
collanza,  poflbno  clTere  nulladimeno  obbli- 
come  che  necefiarie  a fine  di  non  traf- 
conforme  alla  dottrina  di 


dirfi ...  ,, 

ducano  ad  elTcre  Jimperfezioni  , non  reità 
che  nulladimeno  non  fene  debba  far  calo,  e 
perchè  fervono  a trattenerci  nel  vizia  , e 
perché  ci  fono  d’ impedimento  a confeguir  la 

Ove  fi  tratta  di  umiltk , che  è la  virtù  necci- 
iaiiflima  alla  noilra  eterna  falute , è fc^mprc 
meglio  per  ficurezza  procurarne  un  poco  di  piu 
che  averne  di  meno  ; ed  è vero  , che  non  ar- 
riverk  mai  a confeguire  la  virtù  necefiaria  , 
chi  fi  contenta  di  averla  in  quel  numero  , e 
grado , che  è di  precifa  neceflìté  ; Se  nen 
rete  pirc/i/i , non  etiharete  nel  restie  de’  Cieli  ; 
«lice  il  Salvatore  del  mond  , _ e noi  non  abbia 
BO altra  maniera  di  farci  piccioli  , cae  andar 


non  dovete  maneggiare 
quell’  dame  , nè  con  ifcrupolo  , o anfietk  , 
quali  che  fia  peccato  ogni  mancamento,  e quali 
prefuniendo  di  volere' eflcre  umile  in  tutto, 
tutto  in  un  tratto;  nè  con  puntiglio  di  fprez- 
zo  , rigettando  tutto  ciò  , che  riraflembra  non 
cflcre  di  pofitivo precetto  ■ 

Abbiate  defiderio , e premura  di  acquillare 
r umilti  , diligenza  , e follccitudine  a non  tra- 
feurare  li  mezzi  confacevoli  a confeguirla,  e 
poi  raccomandandovi  a Dio  governatevi  in 
quello  efame  , come  Dio  v’  ifpirera’»  e vi  det- 
terà la  propria  voflra  cofeienza  . 

Ora , potendo  eflcre  l’umiltk  confiderata  in 
tre  rifpetti , verlo  Dio,  ed  al  profCmo  ed  a 
noi  medefimi , e praticata  io  due  |raodi,  cioè 
coll’  interno , e coll’  ellerno  > coci  in  quelli 


dietro  a tagliare  più  del  noflro  amore  ptoprip,  illefli  altrcaì  avviene  fi  manchi , come  fi  manca 
eoIP  efercirio  dell’  umiltà  . contea  le  leggi  di  qualfifia  altra  virtù  , o co’ 

11  terzo  avvertimento  é , che  leggiate  quello  penfieri  • 

pratico  efame  di  fpeflo,  a fine  fingolarmente  con  le  o 
di  riflettere  fopra  voi  lleflb , e riconofeere,  co-  \ fame  de' 
me  Hate  nell’  umiltk  , 


acciocché  non  fiate  di 
quelli , che  fi  danno  ad  intendere  di  elaere  u- 
mili , e tali  veramente  non  fono  . 

Dice  S.  Tomafo(c),  che  all’  umiltk  conferi- 
fce  r efaminare  dì  difetti  commeflì  contra 
qualfilìa  altra  virtù  , molto  più  dunque  l’ efa- 
roinare  i difetti , che  fono  centrar;  all’  iflelTa 
•miltk . . , 

■Varie  cofe  picciole  fi  pongo  la  quell  efa- 
me : ma  fe  in  molte  di  quelle  voi  vi  trovate  ef- 
fcre  difetiofo,  non  dovete  confiderare  tanto  le 
flelTe  cofe  per  quell’  afpctto , che  fono  picciole 
quanto  affai  più  per  quell’  altro , che  fon# 


penfieri , o con  le  parole  , o con  le  opere  , 
con  le  ommiflioiii . Veniamo  per  tanto  all’  c- 
maacamenti . 

esame 

Sopra  1’  umiltà  verfo  Dio  • 

Cll.  'T  L primo  atto  deli’  umiltà  dice  San 
JL  Tornalo  (r),  che  confille  nel  renderci 
noi  totalmente  foggetti  a Dio  con  una  fomma 
riverenza  alla  foa  infinita  Maellk  , avanti  alla 
quale  noi  fumo  non  più  che  un  nulla:  Omnet 
genies  queji  nen  .fini , fic  funt  cortm  ee  {f).  Ma 
confiderate  voi  mai  quello  volito  nulla  in  rif- 
petto  a Dio  ? ....  E che  quell’ eflere,  che  voi 
avete,  l’adete  tutto  da  Dio  ? ...  E che  per  in- 
trinfeca  neceflìtk  voi  dipendete  fi  fattamente  da 


Sen- 

(a)  Pfal.  60.  Q>)  i.fnrt.qunlt,i^,ert't.edi.éf  ^el.i.art.ii,  (c)  *.z.jv<tfl.}5.*rr.l.ad  U 

(d)  \.i,quelt.-j>..art.i.è!tqu*{t,i%6.*ri.x.  (e)  zi.2u«tf.iéi,4rr.a-adg.,^j««él.i6a<<rt. 

(Q  7/4,  40.  17.  , 
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Dfo , che  fenzi  di  lui  noir  |ratete  fare  cofa  al-  nmiglia  a domaadare  la  cariti  io  foccorfo  dei- 
cuna  di  bene:  ^<nr  me  «Ai/ p«rr^ii/àcrr«  (a)? le  fue  necelTìlà  : P<u*m  ncffrumquttidUnumda. 
Senza  Dio  non  potete  nè  dire  > nè  penfare  > nè  npiit  hodit  : ora  in  quel  languido  della  Pifeina , 
volere  cola  alcuna  di  bene?  ....  ebe  fì  umiglia  al  Saldatore  , per  elTere  guarito 

Quello  é di  Fede  : Ntmo  potdl  dicert , Domi-  dalla  fua  incurabile  infermiti  : Domine  , homi- 
nus  Jefìtt  , ni/l  in  Spiriiu  SanCia  (f)  . Hon  fumus  fuf-  ntm  nm  hnbeo  (A)  : ora  in  quel  cieco  , che  fi  u< 
ficientet  eogittre  tliquid  ex  noiit  , ranquam  ex  miglia  per  cflcre  illuminato  nelle  fue  tenebre  t 
noiit  , fed  emnii  fuffi;entta  noftra  ex  Dee  Domine,  uf  videxn  (i  )\  ora  come  la  Cananea; 
ctf  (c)>  Dens  eH  , qui  epenrur  in  nobit , if  che  fi  umiglia  > edefclama>  Mi/ireremei  Domi- 
velie  , & jerficere  prò  bona  voluntare  (</)  . Non  ne  , adjuva  me  (k)  » nè  fi  vergogna  di  raflbmi- 
balla  dire  : jo  tutte  quelle  cofe  gii  fo>  mabi-  gliarfia’ cani  > indegni  di  mangiare  del  pane 
fogna  faperle  , per  attualmente  umiliarli.  bianco  de’  funi  padrani  > concenti  di  lambire 
Come  che  r umiltà  tende  principalmente  a quelle  molliche  > le  quali  cadono  dalla  menfa 
rendere  l’anima  foggetta  a Dio , infegna  l'An-  L'  umiltà  del  cuore  è da  fe  llefla  ingegnofa  : e 
gelico  (r),  elfere  quella  virtfi  vicinilfima  al*  ficcome  il  noltro  cuore  ama . lenza  che  gli  s’in- 
le  virtù  Teologali  ’ onde  ficcome  non  balla  fegni  ad  amare  > cosi  anche  fi  umiglia,  lenza 
ilfaperfi  , quali  cofe  fi  debbano  credere,  o che  gli  s’ infegni  ad  umiliarfi  • 
fperare  , ma  conviene  ancora  efercitare  gli  at-  CiV.  Si  danno  certi  cali,  ne' quali  liamo  ob- 
li della  Fede,  e della  Speranza , cosi  devonfi  bligatla  praticare  gli  atti  delle  virtù,  come 
efercitare  pii  atti  eziandio  dell' umiltà  . di  Fede  , di  Speranza  , c di  Cavita,  cosi  eli- 

fi’  Tumiltd  del  cuore  , che  ci  é Hata  infegna-  gendo  qualche  neccfliid  in  tali  circoHanze  , ed 
la  da  Grillo,  ed  il  cuore  perciò  non  ha  da  f doveri  del  nollro  flato.  E certi  cali  fi  danno 
(larfene  oziofo  fenza  produrre  i fuoi  proprj  at-  ancora  , ne’  quali  col  nollio  cuore  dobbiamo 
ti  . £ che  atti  fate  voi  di  umiltà  verfo  Dio? . . efercitar  l’umiltà. 

Ogni  quanto  tempo  ne  fate  ? ...  Quant’  è , che  Primieramente  fa  di  meflteri  urailiarfi,  quan- 
non  ne  avete  fatto  ? ...  do  fi  ricorre  cóli’  orazione  a Dio  , per  ottenere 

Sperare  il  premio , che  è fiato  prom elTo  agli  da  lai  qualche  grazia  , poiché  il  Signor’  Iddio 
umili , fenza  eflcr’ umile,  ovvero  voler’ efse-  non  ri.'uarda  , nè  da  alcolto  , nè  Uiole  irapar- 
re  umile  , fenza  fare  atti  di  umiltà  , umile  di  rire  le  fue  grazie  , fe  non  che  agli  umili:  Deut 
cuore,  fenza  che  il  cuore  fi  umigi;  , tutto  è /tumiiiu.refpi:ii(^l):  Dunilium  illi  deprecano  pla- 
fcioccheria  , e firefie  uno  /ciocco  di  quella  crt  (m)  J Humilibus  axtem  dat  gratiam  ( n ) . 
forte?  ....  _ Quando  però  voi  fate  ricorfo  a Dio  per  qualche 

y,i  efeono  talor  di  bocca  certe  parole  di  orni,  grazia  a prò  del  corpo , o dell’  anima  , vi  ricor- 
liazione  , che  liete  un  mefebino  , milcrabile  , date  praticare  quella  umiltà  ? 
buono  da  niente  : ma  le  dite  voi  linccramente  Quando  fi  fa  orazione,  e fi  dice  fpecìal- 
cuore?  .-.Se  averte  paura  di  memirea  rat-  meme  il  P-itrr  , parlali  propriamente  con 
tmcarle  col  vofiro  interno  , vi  Ga  nota  l’illru-  Dio.  Equantevolteneldirelevoftreorazio- 
zionc  di  San- Tomafo  (/),  che  con  tutta  veri,  ni  voi  pafiatc  a Dio  con  meno  rifpettOjche 
U può  ognuno  dirli  , e crederli , quanto  è da  parlando  a quaich’  un  uomo  ? ...  Quante  volte 
Ktuefebioo,  riferendo  a Dio  la  Aia  abilità;  fiate  nella  Chiefa  , che  écafa  d’iddio  , ed  af. 

* * . coltale  la  predica  , che  é parola  d’iddio  , ed 

CUI.  Ma  come  lì  fanno  praticamente  quelli  aflìllete  alte  funzioni  del  culto  d'iddio  , fenza 
^1  di  umiltà  avanti  a Dio  ? Vi  dògli  efempj  : punto  di  riverenza  ? L’umiltà  del  cuore,  dice 
Voi  potete  alla  prelenza  d’iddio  ra^urarvi , S.  Tomafo  («)  , che  è accompagnata  dalla  ri- 
ora in  un  g-talfattore  convinto,  che  fi  umiglia  verenza  elletiore  , ed  il  mancare  in  quella  à 
ad  imi  lurare  la  clemenza  per  il  perdono  de’  un  mancare  di  umiltà  , ed  è anzi  un  peccato  di 
nlOI  difetti  : Mifirere  mei  Deus , fecundum  ma-  fuperbia  , qua  excl udir  reverentiam  . 
gnam  tnifence-iliam  tuam  (g)  ora  in  un  povc-  CV.  Maqiianlo  la  grazia  ; che  domandafi  a 
retto  , mendico,  bifognofo'di  tutto,  cheli  Dio,  è più  per  noi  necelTaria , tanto  più  al!o- 
rom.X.  ■ H h ta 

(•)  Je.  IJ.  (b)  I.  Cor.  it-  j.  (c)  Cor.  ;.  (d)  Hilip.  ri.  ij. 

fe)  2.  x.^uelt.\6i.  art.  q.  ( f ) Ite.  eitat.art.  g.  ad  i.  (g)  P/alm.  JO-  I. 

. (h)  Job.f.j.  (i)  lue.  ,g  4j.  (k)  Meiih.it,  it.  (1)  P/al,  iqj.  (. 

(m)  Judit,  g ig.  (n  ) Jae.  4.  6.  ^ 

( O ) a.  a,  ^a/f.  iit.  art,  2. 
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raéaache  necefTarii  a noi  l’umìlt!i  .Prima  pe<  Egli  india  ConfelCone  > che  voi  dorete  piò 
rò  d’ accodarvi  al  tribunale  delle  penitenza  > che  mai  umiliarvi  in  qualità  di  reo  > alla  pre. 
vi  umiliate  a domandare  a Dio  quel  dolore  de’  fenza  del  rollro  giudice  ; Presiytert  humilia.  <x. 
vollri  peccati  > che  è neceflTario  al  valore  del  nimem  tuam  (J)  . L’ avvifo  i dello  Spirito  S. 
Sagramento?  ...  Quedo  dolore , come  che  de-  Quante  volte  voi  v*  ingegnate  di  comparire 
ve  edere  foprannaiurale , certo  i che  voi  da  innocente»  nell’ atto  idefso  di  accularvi  coi- 
vo! dedb  non  potete  arrivare  ad  averlo  , per  pevolc  ? . . . . Ora  coll'  ilcufare  i peccati  ? . . . . 
quanto  lappiate  indullriarvi  t aalbrzarri;  ve  Ora  col  ricoprire  > o diminuir  la  maliziai  ... 
lo  può  dare  lolamcnte  Iddio,  e certo  é ancora,  Ora  dandone  anche  la  colpa  ad  altri  , invece 
che  quedo  non  è un  debito  , eh’  egli  da  obbli-  d’ attribuirla  a voi  dclso?  ...  Veri  mancamenti 
gatn  pagarvi;  ma  una  grazia  grande  , eh’ ei  d di  umilti  foiioqucdi , e diuntilti,  che  non  i 
compiace  di  farvi  per  fua  fola  bonttf  , e fenza  di  condglio  , ma  di  precetto  . Voi  dovete  dire 
alcun  vodro  merito  . con  Davide.  Confitthr  aJttrfum  mt injuftitian 

Se  per  tanto  volete  avere  queda  grazia  , do-  meam  DMiina  (r) . La  Vergogna  , che  vi  ritiene 
vete  chiederla  con  umiltà,  protedandovi  di  dal  dire  chiaro  , e netto  il  peccato  , non  pro- 
cuore , che  non  la  meritate  , e dete  indegno  viene  che  da  dipcrbia  . 

di  averla,  fol  chela  fperate  per  li  meriti  di  CVill.  V’hanno  cert’  uni,  che  folto  pretedo 
Gesù  Grido.  Ma  queda.urailti  , che  d può  di*  di  fare  atti  di  umiltà  , vorrebbero  ogni  tanto 
re  per  voi  di  precetto  , per  edere  un  mezzo  ne-  nelle  loro  ConfelTfoni  accufard  di  alcuni  gravi  , 
ceU-irio  ad  ottenere  il  dolore  , come  è davo!  e vergognod  peccati  della  vita  pallata  . Se  voi 
praticata  ? folte  per  avventura  di  quedi  , riguardate  bene, 

evi.  L’ idefao  è del  proponimento  pari-  che  ciò  non  da  più  todo  p>cr  parere  umile  , che 
mente  neceflario  a render  valida  la  ConfelTìo>  per  efsere  umile  ...  L’  amore  proprio  è fìno  , e 
ne.  Quedo  deve  edere  coftante  , ed  e'ficace  , falarorareinfcgreto. 
ma  tale  non  può  edere  fenza  un’ aiuto  partico-  Fu  Icuperto  quelio  difetto  da  San  Bernar- 
lare  d’iddio  . Vi  ricordate  però  d’ umiìiarri  a do  (/)  . Cmfcjlio  c»  ptricuhfus  noxia  , t/ao  Jub. 
domandare  quedo  aiuto  , conofeendo,  e con-  tiliui  vana,  cuti  ciiam  ipfa  turpia  ds  ntèic  dc- 
feftando  la  vodra  indabilitd  e debolezza,  qual*  tegere  non  veremur  , non  quia  humiUt  fumus  , 
mente  voi  da  voi  dedb  non  dete  buono  da_<  fèd  at  i£ì puttmur , ^ùd ptrverjfui , indigniu/vc  > 
mantenere  un  piccolo  vodro  proponimento;  quam  ut  humiìitarisculhi  con/rlffi  fuperiia  miliiet  f 
nè  dalla  mattina  aita  fera  , nè  da  un’ ora  all’  Nè  anche  fuori  della  Confeifioae  non  è quell’ 
altra?  ....  iimilli convenevole  , poiché  facilmente  può 

Per  quedo  è , che  ricadete  per  ogni  poco  efsere  fcandalofa  a raccontare  certi  peccati,  che 
ne’ mededmi  vodri  difetti , perchè  non  avete  nè  pure  dovrebbero  mai  nominard  . 
umiltà  . Il  vero  umile  diffida  adatto  di  sè  , è ri-  £’ rimarchevole  il  difetto  , fe  voi  l’avete* 
ponendo  tutta  in  Dio  la  confidenza  , viene  in-  ancorché  non  da  per  vantarfene  ; ma  per  con- 
> di  ad  efsere  aiutato  mirabilmente  da  Dio  : Nu-  fondervi;  ja!ianti*  genut  , dke  il  me- 

miiiare  Veo  , ^ expciìa  aianus  cjus  , vi  dice  il  dedino  Santo  .‘\bate  , - ut- vr/i.' Inde  v/deri  me/i'vr 
Savio  (a)  . unde  viJcris  deterìer  ? Ut  non  pojh  pulari  Santi  ut. 

Quante  volte  voi  .dete  (olito  dire  . Ho  fatto  tufi  appartai  fceleratut  } 
ijutlìo  fido  proponimento  ; lo  manteneri:  non  A»  CIX.  Anche  dopo  la  Confeffione  voi  dovete 
I paura  di  romperlo  } confidando  iniquamente  in  ricordarvi  de' vodri  commeld  peccati , perdo- 
voi  dedb  , fenza  rjconofcere  il  Divt.-io  aiuto  lervcne  , e vergorguarveiic  , ed  umiliarvi  da* 
per  niente?  Guardatevi  di  non  efsere  anno-  vanti  a Dio  : Ma  ve  ne  ricordate  voi  ad  efer- 
veratu  con  que’ reprobi;  41“  detlruUi  funi  citarvi  in  queda  umiltà  1 ...  Queda  c un  umil- 
ton/identtt  xinnti  fut  . Per  poco  , che  pre-  là  di  precetto  . Tota  vita  Ciri itiani  perpetua  de- 
fumiate  di  voi , pud  quel  poco  effervi  cagione  ter  ejfi  pteniientìa  ; Così  {parla  il  Sacro  Concìlio 
di  gran  rovina,  conforme  alla  predizione  di  di  Trento  (^) . ntl  quale  era  congregata  tutta 
Giobbe.  lìevati  funt  ad  modicum  , non  fubji~  la  Chiefa  di  Grillo,  c fono  i fuoi  dogmi  infal- 

Uent , if  humiliabantur  {c\ . libili,  non  meno  in  materia  morale,  che  iti 

CVIl.  E nell’  atto  dell’  iftefsa  Confeflione  materia  di  Fede  . 

Sagrameutale  come  praticate  poi  l’ umiltà  ? ...  Dice  il  Concilio , àtbet , che  i una  (brmola  , 

..  rM>a 

(a)  'Ecel.  ij,  p.  (b)  Eccl.  |6.  8.  (c)  Job.  tq.  14.  (d)  Tecf,  4.  7, 

(e)  Pfalm.ii.6.  (f)  Str.  in  Cant,  (g)  Sejf,  14.  cap  a. 
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• di  efortasrfonc  > ma  dì  neceflìtà  , e non  pref- 

' crive  una  penitenza  di  flagelli  > cilizj  > o di- 

' giuni , ma  parla  generalmente , nè  pud  inten- 

derli il  di  lui  fenfo  con  più  diferezione , quan- 

^ toa  dirri,  che  > fe  non  potete  darvi  a certe 

' penitenze  elteriori  > non  dovete  però  giammai 

' trafeurare  quella  penitenza  interna  y la  quale 

• confìlte  nella  contrizione  » ed  umiHazione  del 

• cuore  y dicendo  con  Davide  : Mifirtre  mei  J^us, 

1 quia,  libi  fili  peccavi , Cer  eontrimm  , humiluL» 

! tum  y Dtui  uun  derpìciei  (a).  Vi  date  voi  a quella 

! penitente  umiltà  Oh  DioJ  fono  tanti  li 

' voliti  commedì  peccati , e 'pure  ne  vivete  di* 

I menticato  > come  fe  folle  innocente . 

' Rammentatevi  1’  obbligazione  > che  avete 

dipenfare  lovente  y ^ùdfeci  (b)  ? Che  gran 
I male  ho  io  fatto  ad  nfifendere  Dio  ? Pregate  il 

I Signore  y che  vi  dia  lume  a conofeere  la  gra- 

I vezza  del  peccato  : e n*  avete  un  continuo 

i pentimento  con  Davide  y fecome  Davide  po* 

I Irete  dire  . Iniiiuiiatem  weam  ego  cegnofio  » 

I ex.  Quanto  lìa  poi  I’  umiltà  nccelTaria  per 

degnamente  accollarfì  alla  SantiUìma  Comu* 
nione  > vi  può  elTcre  noto , mediante  la  volita 
Fede  y ma  in  apparecchio  y c rendimento  di 
grazie  a quello  Divinillimo  Sagramento  y fate 
voi  gli  atti  della  dovuta  umiltà  ? «.  Con  umil- 

• fi  cflcriore  voi  v*  inchinate  , c vi  percuotete 
il  petto  al  Domine  non  fum  dignus  5 ma  avete  voi 
quell*  umiltà  vera  di  cuore , che  fi  conviene  ad 
una  fi  fanta  funzione  .. 

^ Fu  fanttlìcato  Zaccheo  y allorché  ricevette 

* Gesù  Crillo  in  cafa  fua  ; perchè  fi  difpofe  a ri- 
ceverlo con  una  profonda  umiltà  , e diflc  più 
col  cuore  y che  con  la  bocca  j Domine  non  fum 
dignus  y ut  intretfub  teSum  meu  n ( c ) . Qtiello 
Pallierò  fopra  tutto  richiede  umiltà  , c quando 
il  Figlio  d’iddio  entrò  ad  Incarnarli  nel  ventre 
della  Vergine  Maria  y ebbe  riguardo  principal- 
mente alla  di  lei  umiltà  *:  Refpexit  humilitatem 
dnciUéc  furt  (d)  . 

Or  y penfaHe  eh’  «"li  è un  Dio  y quello#  che 
' andate  a ricevere  J Ma  vi  peniate  voi  beney  co- 
. me  lo  lle/su  Dio  vi  e Torta  (r)  y Vacate , «5*  vlie- 
te  f quoniam  eg»  fum  Droi  ? 

CXIé  Intorno  alli  inilleri  della  cattolica  Fe- 
de y come  umiliate  voil’  intelletto?  '....Siete 
«uriofo  nel  ricercare  y e voler  fapere  le  ragio- 
ni a capacitarvi  fopra  ck>  y che  vi  fi  propone  da 
credete  ì Inclinando  ad  arrendervi  più  alla 
ragione  umana  , cbg  alla  divina  autorità  ?... 

1)  Pfalm.  {O.  (b)  ]er,  5.  8.  (c)  Manti,  8. 
e)  Pjhlm,  45.  Il,  (f)  Eccli,  3.  ZI,  (p)  j, 
(h)  Manti,  é,io,  ( i ^ Pfalm,  6i,  té. 


Nelle  cofe  della  Fede  è ne^cirarllSma  la  pratica 
deli’  umiltà  y ed  in  tanto  fi  onora  Iddio  col  cre- 
dere • in  quanto  fi  crede  con  umiltà  • 

Per  quello  dopo  aver  detto  il  Savio , che  id- 
dio viene  onorato  dagli  umili y tolto  cforta  a 
fingolarmente  umiliar  1*  intelletto  : ^oniant 
Deut  ab  bumilibut  Aonot  atur,  altiera  te  ne  qua/terit  , 
è*  fortiora  te  ne  firutatut  fueris  # fed  qua  pracepk 
tibiUeuSf  illa  cogita  femper  , iV  in  operibut  ejiu 
ne  fueris  curìofui  (^f)  . Dove  fi  trattadiFede# 
l’Apollolo  infegnache  non  dobbiamo  cercar  di 
fapere  nè  il  perchè  y nè  il  come  , umiliando  in 
oflequio  di  Gesù  Grillo  ogni  altura  del  noflro 
fpirito»  In  captivitate  reaigentet  omnem  intelle- 
Cium  za  efequium  Chriifi  {g)  ; Quello  è necef- 
fario . 

Malllmamcnte  quando  confra  la  Fede  infor- 
gono  tentazioni  > allora  è che  bifogna  imman- 
tinente umiliarli  y lenza  entrare  in  argomenti  # 
nè  in  difpute  col  Dctrnnio  ,Ma  in  quello  liete 
voi  cauto  a tollo  ufar  diligenza  ? . . . . H dire 
con  Davide  : Non  voglio  trattenermi  con  tante 
fpecolative  # in  magnis  # ncque  in  mirabilibus  fu» 
per  me?  .... 

GXII.  Che  fi  deve  umìliarl’  intelletto  nelle 
cofe  domandateda  crederfiy  non  meno  fi  deve 
umiliare  ancora  la  volontà  nelle  cofe  comanda- 
te da  farli . In  quello  à , che  principalmente 
confiRe la follanza  della  vera  umiltà.  Ma  que- 
fto  come  da  voi  li  ofecrva  ? ...  Nell’ubbidien- 
za all]  divini  comandamenti  umiliate  voi  pron- 
tamente voi  (toffo , perfuafoy  che  liete  al  mon- 
do per  fare  la  volontà  d’ Iddio  y e non  la  ro- 
Rra ...  Nel  recitare  ri  Pater  nofter,  con  che  fpi« 
rito  voi  dite  a Dio  quelle  parole  y Fiat  volun» 
tas'tua  (b)  Quante  volte  vói  così  dite  con  la 
lingua  , ma  lenza  cuore  ? 

CXlll.  Qualora  vi  forprendono  le  tentazio- 
ni di  trafgradire  qualche  divino  comandamen- 
to y come  in  efse  vi  diportate  ? ...  Egli  è nelle 
teutazioni  y che  bifogna  fpecialmente  adope- 
rar 1*  umiltà  . Ogni  volta  che  il  Demonio  vi 
tenta  di  commettere  qualche  grave  peccato , c- 
gli  vi  tenta  di  rivolgervi  contro  Dio  > e difprcz- 
zare  y ed  Difendere  Dio  > ma  ficte  voi  pronto 
a ribattere  la  tentazione  coll’  umiliarvi  fobico  , 
c proteRarvi  foddito  a tDio  ? ...  Allora  èy  che 
dovete  dire  col  profeta  ; Nonne  De»  fubjetia  erit 
anima  mea  ? Dee  fubjeila  efto  anima  mea  , quia 
ipfe  Deus  meus  ( t ) • 

Quando  v*  e occorfo  d*  elicer  caduto  in  qual- 
H h z che 

8.  (d)  Zac,  1.  4j. 

. Cer,  IO.  f. 
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cbe,^rave  peccato  > ri  fìete  fubito  umiliato  a 
domaadarne  eoa  vero  dolore  perdoao  aDio?  4. 
Per  quanto  tempo  avete  portato  il  peccato 
mortale  full’  anima  ? ...  la  tutto  quel  tempo  vi 
avete  llinuta  la  grazia  d.’  Iddio  per  nulla  , per 
nulh  avete  tenuto  l’eCsere  in  fua  dilj;razia  con 
infoiente  difprczzo  > e liete  fiato  voi  quel  pec< 
catore  I di  cui  Giobbe  difle  , Di:dit  ei  Deui  /«> 
cum  Pcr.uemit  , <i'  ille  ttbutitur  e»  in  Juftr- 
iiam  (a). 

CaIX.  Come  raflegnate  la  volontà  voiira 
alla  volontà  d’iddio  nelle  avverfìtà  ? Egli  h 
mafiimaaieate  nel  tempo  di  quelle  , che  io 
Spirito  S.  per  bocca  di  S.  Pietro  comanda  a noi 
di  umiliarci  : Humilicimir.i  igiturfub  pticnti  me- 
na Da’  (à)  • 

Come  che  tutti  i fravagl;  di  quello  mondo 
fono  ordinati  da  Dio  > ed  t v^ti  vi  fono  man- 
dati a polla  da  Dio  per  umiliare  la  voflra  fu. 
perbÌ3i  e contenervi  nella  dovuta  umiltà  > li 
ricevete  voi  con  una  tale  intenzioue)  che  cor- 
tifpontla  alle  intenzioni  d’iddio  ? ....  Vi  umi- 
liate > dicendo  col  Profeta  : Bonum  mihi , ijafa 
hwniUtfti  me  (c)  ? ... 

Il  vero  mezzo  per  obbligare  Iddio  a liberarci 


Tenjìerit  ed  Affetti 


dì  teccefimiu  , fedfpiritumi  fù  «X  De»  e0  , ite 
fiiemus  , <pue  a De»  dentiti  funi  {g)  • 

Ma  quella  icienza  di  riconofeere  tutto  da 
Dio  , 3 che  ferve  > fo  non  i per  anche  riferir 
tutto  a Dio  > e ringraziarlo  ? Riograziate  voi 
il  Signor’ Iddio  di  tanti  benelìz;  > che  conti- 
nuamente da  lui  ricevere  ?...  Ma  di  cuore  » 
con  vera  umiltà  > tenendovi  per  tanto  mifero, 
che  caderclle  in  ogni  peccato  , e nel  mede- 
lìmo  Inferno  , fe  non  folTevi  Dio  in  voflro 
ajulo  : nifi  unii  Denùms  adjuvli  mie , pxul»  jni- 
r.ui  hn.bitalft  in  Inferno  animi  mea  (A)  ? 

CXVI.  Nulla  è SÌ  contrario  all’umiltà,  quan- 
to il  cercare  la  propria  llima  nell’  efcrcizio 
delle  opere  buone  • Fate  voi  qualche  volta 
dal  bene  con  quell’  umano  rifpetto , per  ell'etc 
veduto  , e (timato  ? ....  Attendile  , vi  dice 
Crilto  , nt  fuHitiim  vetiram  fieiatis  cenni  homi-^ 
nibut , n:  vidtimini  eb  elt  (i  ) • Voi  fiCU  UH 
vero  ladro  della  gloria  d’  Iddio  , qualora  dal- 
li doni  d’, Iddio  ne  ricavate  per  voi  qualche 
gloria  JEfaminate  le  vollte  intenzioni , fono 
effe  puriraèate  dirette  a glorificare  Iddio  ? .«. 

Da'o  . che  nel  fare  |f  bene  voi  non  cer. 
c’hiate  di  ac.niiflarc  la  liima  dc"li  uomini  ; la. 


Il  VCIV  auviw  « iik’i.ldlVJ  wnlclC  Ul  aC>  lllltlnl  W im  cavata  ^ 

da  certi  nollri  travagli,  egli  è 1’ umiliarci,  e feiate  forfè  di  fare  talvolta  l’ ideffo  bene  , per 
ce  Ioattefla  teflimonio  di  e^erienza  il  Re  D,i.  nqu  perdere  la  grazia  , ed  il  favore  di  alcuni, 
^ ’ accomodandovi  al  genio  loro. che  è di  vivere  all* 


vide  : TribuUtieuem  , & dolorem  inver.ì  : Aa  i.i- 
litttas  firn  , di'  Deminus  liberavit  me  (d)  . Pratica- 
te voi  mai  quello  mezzo , umiliandovi  ne*  tra- 
vagli $ che  avete  , col  proteflarvi  che  li  meri- 
ritafe,  e ne  *ìtte  degno  , fc  non  folTc  per  al- 
tro , in  calligo  delia  voflra  fuperbia?  .... 

'.'Iddio  vi  manda  leavverfitA  per  umiliarvi  ; e 
vi  umilia  , acciocché  dall’  umiliazione  ne  ri- 
caviate umiltà;  ma  dalle  avverfìtà  fin’ ora  a- 
vote  , che  frutto  di  umiltà  ne  avete  ricolto  ?... 
Potetè  voi  dire  , come  dice  Moisè  col  Popolo 
Ebreo  : Lenti  fumus  prò  dtebut , qnibus  net  burnì- 
liiffi  («)'?  .... 

' CXV.  Se  avete  qualche  buona  qualità  o 
corporale,  ofpirituale,  e le  fate  qualche  ope- 
r«  buona,  ricono  (cete  il  lutto  da  Dio?.... 
riferendone  fulamente  a Dio  la  gloria  , come 
che  a lui  fok)  é dovuta  : Soli  Deo  honor  , it  gle- 
ni ?...  (/■)  in  quello  , dice  S.  Paolo  , fi  di- 
feerne  Io  Spirito  d’  iddio,  elicè  fpirico  di  u. 
milià  , dallo  Spirito  del  Mondo  , che  è fmrito 
di  fuperbia  j perchè  chi  ha  lo  fpirito  di  Dio  . 
riconofee  tutto  quello , che  ha,  per  un  mero 
dono  di  Dio  ; iuten  non  fpiritum  bujut  mun- 


(a)  Jeb.  14.  IJ.  (b)  t. 
(f)  t.Tim.i.ij.  (•) 
(Jtj  7».  11,  4j.  (1)1, 


ufmza  del  mondoindimenticanza  d’Iddio?>.fin. 
che  quello  è un’amare  la  gloria  del  mondo  , piA 
eh:  U gloria  d'iddio  , ed  è un  difetto  , che  alP 
umiltà  iintabilmente  fi  oppone, rimproverato  in 
mie'Principi' della  Giudea,  li  qualicredevanoin 
Crillo,  ma  per  j^aura,  e rifpetto  de' Farifei 
non  Olivano  coaicfTarlo  : Di.'exerunt  enim  gl»- 
ria  Vi  hminum  migisqUim  gloriam  Dti(k^  . 

CXVJI.  Avete  voi  fatta  u.ia  cofeienza  , la 
quale  patifea  qualche  anfìetà  per  lifcrupoli  ?..*. 
Se  cosi  è , efamiaate  Voi  flelTo  . c troverete 
forte  il  vero  fomento  de'voflri  fcrupoli  non  è 
che  il  oflro  amor  proprio,  cioè  la  voflra  fu- 
perbia . Voi  fiele  indocile  > che  noa  fapets 
arrendèrri  a ciò,  che  li  direttori  vi  dicono  ; e 
S.  TomafTo  infegna  , che  un'  effetto  qucfl’è 
di  fuperbia  , poiciiè  la' docilità  , che  è una 
bella  figlia  dell’  umiltà , rende  P animo  ben 
difpoflo  ad  ubbidire  (?)  , 

A leggere  in  fatti  le  vite  de’  fanti  ,che  vuol 
dire  , non  vi  fi  trovano  quelle  tante  agitazio- 
ni di  fcrupoli?  Li  Santi  erano  umili,  c dove 
è l’umiltà,  vi  è anche  la  tranquillità  dello 
' fpi- 

Pet-f,4-  {t)  (d)  lya/.  1 14.  4.  (e)  F/i/.  Sà.i;. 

I.  T«r.  1.  7».  (b)  Pfal,9l-i7  (i)  Miuh,t, 

».  4?.  è’ jtoeàl.  49.  «re.  g.  id  4. 
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I pi  non  pochi  fcrupoIoH  fi  fa  > chefo.  rezza  è nell' abbaflarla . (Jndocumentoèque- 

Eo  guariti  dal  proprio  male  de' fcrnpoli  , Ili-  Ho  generdle  per  tutti . 

I mato  queft  incurabile  , non  con  altro,  che  in  Sin.  Giovanni  Grifoftomo  vi  fa  avvertito  (A): 

i dicendo  di  cuore  a Dio  : Mi  accufo  della,  mia  Cum  dictt  Dan.inus  , DTSCITE  A ME  , QUIA 

i fuperhia,  mitigo  della  mia  fvftrkia  , eehiegg»  MITIS  SUM  ET  HUMIÌ.1S  CORDE  , n*K 

i il  \9!trQ  ajuto  , per  emendarmi  di  nueita  mia  gran  Mmachos  tantum  alloquitur  , fed  6f  imne  prtrfut 

I /uperkia.  hominum  genut . Omnei  imnint  hec  imperia  canne- 

k Che  fe  voi  trovate  di  elTere  fcrupolofo  , non  art , nullum  excepit . Non  è fiata  1*  umilttl  del 

> tanto  indocile  , quanto  più  tolto  puliilaninie,  cuore  comanda  da  Gesù  Crifto  folamentc  alti 

I andate  a fcuola  anche  per  quello  da  San  To-  religio(L>  ma  anche  alli  fecolari , chiunque  Ga> 

> malTo  , il  quale  infegna  , derivare  quella  me*  no , fciiz’ alcuna  eccezione  • 

delima  puOllanimità  da  fuperbia  (al  : mentre  ' 

» nel  giudicare  della  più  , o meno  hilGcienza  , -•  ESAME  , ' 

I «he  A ha , A antepone  il  prop/Io  parete  all’ 

I altrui  . t Sapra  V umiltà  vtrfiil projjìm» . 

• DcAderate  voi  di  godere  la  quiete  di  una 

I ferena  coldenza  , ed  anche  certe  fpirituali  CXIX.  On forme  alla  dottrina  di  San  To- 

, confolazioni  k che  giovano  alTai  per  fare  vo-  maFi(/),  il  primo  atto  deli’  n* 

I lentieriquei  che  A fa  nella  vita  divota,  c lem-  miltd  conAite  in  f>egettaru  a Dio,  e l’ altro 

I pre  più  infervorarA  nel  fervizio  d’iddio?  Io  nel  loggettarA  , cioè  umiliarA  al  prullimo  per 

{ noa  vi  lo  dire  altro  , fe  non  che,  datevi  all’  amor  d’iddio,  dicendolo  Spirito  Santo  per 

I umìitd  , ed  il  Signor’  Iddio  fari  provare  delle  S.  Pietro  : SukjeHi  igìtur  estate  human<  Creatu- 

confolazioni  ineCibili  al  vollro  fpirito . f.xulta-  ra  prapter  Deum  (Jt);  ed  elortandoci  per  S.  pjo- 
vit  Sfiriius  meus , dice  nel  fuo  cantico  la  Bea-  lo,  di  andare  a gara  a fuperarci  nell’umiltà 
tiflimaV. , ed  a volita  erudizione  foggi  unge  gli  uni  gli  altri,  Infiumilitate  luperiarei  innicem 
ancora , eflerle  inviate  da  Dio  le  cfultazionì  di  arkitrantet  (/)  , 

fpirito,  in  riguardo  alla  Aia  umiltà  : c^/ia  CXX.  Ora  potendo  eflere  il  prolAmo  in  ri- 
re/ptxit  humilitatem  AniilU  fux^k)  , guardo  a voi  o fuperiore  , o uguale  , o infc- 

CXVIII.  Se  avete  una  vera  volontà  di  fai-  riore,  certo  é che  1’ untilti  priinieramente  vi 
varvi , voi  dovete  appigliarvi  a que*  mezzi , è di  precetto  verfo  a chi  vi  h fuperiore  , impe- 
che  perla  voflra  eterna  falute  vi  fono  ordì*  rocchd  taleé,  come  aiteAaS,  Pietro  ,il  voler 
nati  da  Dio>  ed  uno  di  quefii  principalìflìmo,  d’ Iddio  : ^iafic  est  valuntat  Dei  (m)  . 
clfenzialiAimo  , e I’  umiltd  , per  gli  attellati  Verfn  però  de’ voAri  fuperiori,  e maggiori 
che  abbiamo  nella  Scrittura  ; ^aniam  tu  papu-  piocedete  voiicon  quella  umiltà  di  ubbidicii^ 
lum  humiltm  Jalvim  facies  {c  ) . Et  humiUs  Spi-  e riverenza  , cheti  A conviene  nel  vollro  Ha* 
ritu  falvakit  (d)  , Humiltm  fpiritu  fufeipiet'  Giaria  to  ? ...  Come  ricevete  le  riprenAoni  , che  tale* 
(r)  . Che  (lima  però  fate  voi  di  quella  umil-  vi  A fanno  ? ...  Avete  verfo  di  èAì  umiltà  di 
tà  ? . . . Come  la  praticate  ? ...  Come  vi  rac-  cuore  , ex  anima  , & kana  valuutate  (n)  che 
comandate  a Dio  per  cAer  umile  ? ...  La  te*  vi  è da  S.  Paolo  ingiunta  ? *.. 
nete  voi  per  voi  di  precetto , o folamentc  co-  UiTumiltà  é quella  , che  vi  è neceAaria  per 
si  di  connglio  , che  Aavi  in  libcriù  di  clezio-  imitar  Gesù  Crilto  , che  iumiliavii/emetip/lim 
ne  , e di  arbitrio  ? ...  falfus  akediens  ufpit  ad  martem{a)  . Il  non  ubbi- 

La  porta  del  Paradifonon  folamente  i firet-  dire  di  fatto  a chi  vi  è dato  per  fuperiore  da 
ta,  ma  è anche  balTa  ; onde  Gesù  Crillo  ebbe  Dio,  pud  ammettere  qualche  fcula  d' impo- 
a dire  : nifi  efficiamini  Jicui  parvuli , nan  intra-  tenza,  o Inavvertenza  , ma  il  non  voler’  ub- 
kitit  in  regnum  C’altrum  (/)  , e per  ella  non  en.  biJire  è fempre  un’  atto  d’ iiiefcufabil  fuper* 
tra  , {e  non  qui  kumiliaverit /i  (g")  . Nel  cam-  bji  , Halle  ohedirt  eSf  valuntatit  fuperka  caattn- 
mino  verfo  alla  nollra  c .Ielle  patria  è fempre  ri»;  dice  S.  Bernardo  (p)  . 
in  pericolo  chi  va  con  la  tclla  alta  , e la  Acu-  CXXL  Come  vi  diportate  co*  roliri  ugua* 

li  ? ... 

(a)  a.  a- IJJ.  arf.  j.  (b)  lac.  1.4H.  (c)  Pfal.  17  JO. 

(d)  PJil.11,1^.  (e)  Hrav.  2$,  aj.  ( f)  Maith.16,  j. 

(e)  Maith,\%,^.  (b  ^ Lik.i,  cantra  vitup.  Vita  Alanaft,  (ì)  a.  a.  guie/f.  I61.  «rr.  J, 

(k)  t.  Petr.ì.  Il-  (1)  Philip,  a.  J.  (m)  X.Pet.t,  ij. 

in)  Epief.t-f,  (o)  Pii.  a.  8.  (p)  Lik,  da  Pratept,  ét  difpenf,  eap.  li. 
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li  ?M.  Ambite  di  fopraflare  , ed  cfTcre  lor  pre. 
ferito,  non  contento  del  voiiro  fiato  ? ...  O^ni 
Tolta  , che  vi  fi  eccita  nel  cuore  qualche  deli* 
derio  di  falire  , e farvi  fuperiore  in  qualunque 
modo  agli  altri , voi  dovete  dire  a voi  fleflb, 
che  queìf  i ^1  peccato  di  lucifero  , fui  dicchu 
in  curitfut  : Afiend*m  ( a)  . E S.  Tomafo  in- 
fegna  , che  la  virtù  dell' umilti  eflenzialmcn- 
te  confilie  nella  moderazione  di  quell*  ap- 
petito, per  cui  vorrebbefi  fopraliare  (f)  . 

Vi  liimate  di  pili  degli  altri  per  qualche  da- 
te , odi  natura,  odi  civiltd,  o di  grazia  I... 
Quella  i vera  fuperbia , e dovete  reprimerla 
cml’  nmilti,  riputandovi  anzi  agli  altri  infc. 
riore  , come  di  hitto  pud  elTere  , che  fiate  lo- 
ro inferiore  d’  innanzi  a Dio. 

CXXII.  Coinè  vi  diportate  cogl'  inferiori',?.- 
Egli  è verfo  quelli , che  più  fi  deve  efercitar 
1’  umiltk  . Quinta  nujor  ts , ricordaci  il  Savio, 
humilia  ttinomnibui  (e'^  . Abbenciiè  quelli  vi 
fiano  inferiori  nella  qualitd  della  condizione. 


dur»  nimium  firnntur  htmiliini , 
gnanJi  fringatar  tufftriiat  (i)  . 

Lodo  che  vi  riputiate  inferiore  nel  merito 
a tutti  li  vufiri  luddiii , in  ccgitarioniiut  etrdit  , 
come  ottimamente  ebbe  a dir  S.  Gaegorin  (4)  : 
ma  in  modo  , che  non  relìi  avvilita,  o pre- 
giudicala coll'  altrui  detrimento  la  fuperioricA 
dell’  uffizio. 

Siccome  1’  effere  fuperiore  non  v’  impedi- 
fce,  cbe  non  polliate  nel  vollro  cuore  elTer 
umile  , coti  r elTere  umile  non  vi  deve  elTcre 
d' impedimento  al  jgrado  di  fuperiore  nell’au- 
torità del  governo  : ExiiUmate  nìiot  in  acculi» 
fyfcrìorti , quiiut  efiit  in  mtnifiUo  majtrct  ; il  dc- 
cumento  é diS.  Agollino  riferito  da  SanTo- 
mafo  (/). 

CXXIII.  Con  tutti  li  nolhiprolTimi  due  for- 
ti dobbiamo  praticare  di  umiltà  , una  à di  co- 
gnizione,  e coniìlle  in  riconofcerci  noi  , e ri- 
putarci nell’ interno  dell’animo  nollro  infe- 
riori a chi  che  fia,  e perciò  Geiù  Crillo  nel 


^nfiderate  mai  che  vi  fono  uguali  in  ordinCMiCuo  Vangelo  ci  raccommanda  di  metterci  a fe- 


a Dio  : Seicntet  , futa  (f  illorum  , ^ veiter  Dd- 
minu$  eli  in  Cetili  , ferfinarum  tcceptit  nen  tO 
apud  Deum  {d)ì  Con  quelli  vi  rendete  voi 
benigno , ed  affabile  , come  vuole  che  fiate 
S.  Paolo  . kumilUus  eanfiniien/tt  (a)?...  Co- 
mandate loro  con  alterigia  , ed  impero,  con- 
trai! divieto  d' Iddio , che  non  vuole  ci  di- 
portiamo cogl’  interiori . 17/  dtminaniti  (/")  ? 
Nel  fare  loro  le  correzioni  dovute,  avete  voi 
euello  fpirito  di  piacevolezza  a correggere  : 
in  ffiritu  lenitatit , come  c’ infegna  1’ Apollolo 
(g~\  : Con/tdtram  tt  ipfum  , nt  Vf  tu  rtntrii  ? .„. 

Vi  à poi  anche  un’  altra  forte  di  umiltà  , 
che  è viziofa  , da  cui  lo  Spirito  Santo  ci  dif- 
fuade  : Nuli  effi  hnmilit  in  /.ifientìa  tua  , ut  hu- 
miliatus  in  Sultitia  fiducarit  (h) . Avere  talento 
a.  potere  infegntre  configliare  , aiutare , e gio- 
Tate  alla  falute  delle  anime  , e ritirarli  come 
quafi  per  umiltà  , dicendoli  ; h non  fan  huant 
cITcre  in  tale  fiato , che  fia  debito  il  corre:;. 


dcre  nell’  ultimo  luogo  : Rtcumbt  ia  m\ifftrn» 
lece  (in) . 

Egli  non  dice  di  feiegliere  un  luogo  di  mez- 
zo , ni  uno  degli  ultimi,  ma  I’ ultimo  ; cioi, 
come  fpiega  S.  fiernardo  (n)  , che  dobbiamo 
avere  di  noi  llcffi  una  tale  opinione  , che  ci 
fiimiarao  meno  di  lutti  , Ut  film  , vidiliett 
einniun  niviffimus  , ledtat , tequf  nemini  ncn  dit» 
pr»pKnii  f fii  ncc  etmf  arare  prufumat  i 

La  ragione  fi  i , perchi  fe  voi  volete  flimar- 
vidi  più  di  un  folo  qualunque  (ia,  che  fape- 
te  voi,  che  giullaqueiruno,  di  cui  vi  fiimate 
di  più  non  fia  di  fatto  , o non  fia  per  elTere 
quanto  prima  più  diletto  al  Signor*  Iddio,  per 
una  mutazione  della  delira  dell’  eccelfo  ? ... 

Il  vero  umile  tiene  tutti  migliori  di  fe  , e 
fe  fielTo peggiore  di  tutti,  ma  fiete  voi  umi- 
le di  tal  maniera  ncHa  voltra  opinione? 

Voi  fiele  facilillìmo  a Daragonarvi  a quell’ 


a paragonarvi  a quell  e, 

elicti  lu  iiffiiv  f wiàt  iid  uci*mj  II  kurrc^>  quello,  ed  a quanti  vi  preferite  con  li  fupet- 
cere,  il  calligare  , ed  efercitare  l’ autorità,  bia  del  Farireo  . Htnfa-n  ficut  ctteri  {<i)ì 

- ...i.r.-.'—  ....  r r..»:  a.  M^i ..i: k....:  -Il-  . 


c tralafciare  come  quafi  per  umiltà  i fuoi  do- 
Tcrl:  non  é quella  umiltà,  ma  pufillanimità, 
c debolezza  , ed  in  ciò  , che  all’  efieriore 
a’  alpetti , fi  deve  olTervare  la  regola  del  San- 
to Padre  Agollino  : He  apud  tu , fuoi  epertei 


Nel  preferirvi  agli  altri  pire  bensì  alle  vol- 
te , che  voi  nfiate  modefiia  col  dire  : Ptrgra- 
rjiid'Iddie  nonkeli  viy  , citÀa  il  lale’.ptr  gta\i» 
d' Iddie  non  ha  cemmeffà  tante  iniquità,  cerne  it 
tale , Ma  fe  «gli  è Vero  , che  riconofeiate  il 

tuCto 


(a  ) /«.  14.  14.  (b)  a.  x.quttff.  iti,  art.  1.  (c)  Sceli,  g.  jo, 

(d)  Sphef,t.$,  (e)  Rem.  ix.if.  (f)  t.Pelr.J,  J. 

(e)  Galat.  6,  i.  (h)  Seri.  i}.  ii.  ( i)  In  regula. 

(k)  Ut,  gì,  Mar.eap.tT,  (0  i-ì- 'lualf,  161,  are,  t.  ad  i, 

(m)  lue,  n,  IO.  (n)  Strm.  n,in  Cane,  (o)  lue,  t$.  11, 
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Slitto  della  «razia  d'iddio  I a che  ne  date  la 
gloria  della  preferenza  a voiftcflb  ?...  NcH'at- 
to  I che  voi  vi  fHmate  di  piò  di  quel  tale, 
fe  quel  tale  fi  (lima  meno  di  voi , egli  è più 
limile  di  voi , e per  quello  egli  è ancora  , di 
voi  migliore.  Se  per  grazia  d’ Iddio  voi  fiete 
cado,  caritatevole,  e giudo  , dovete  procu- 
rare di  cflere  per  grazia  d’  Iddio  anche  umile  : 
e come  potete  effet  emile  in  una  tanta  abbon- 
danza di  propria  dima , preferendovi  agli  altri? 

Dove  S.  Paolo  infegna  , che  dobbiamo  ri- 
putare tutti  migliori  di  noi  in  una  (anta  umiltk, 
ciprefcrive  anche  il  modo,  che  è confideran- 
do , non  il  bene  , che  abbiamo  noi  , ma  il 
bene  , che  hanno , o poflbno  avere  gli  altri  M/i 
jUiC  /«a  funt  , ffrguli  confidenntts  , fed.  ta  , 
aliorum  (a)  , Sopra  di  che  S.  Tomaio  , pollo  un 
tal  fondamento  , che  tutto  il  mate  , che  fi  fa 
dall'uomo  , è dell'uomo,  e tutto  il  bene, 
.che  è nell’  uomo  , o fi  fa  dall’  uomo,  i d’ 
Iddio  , dice  , che  fempre  fenza  fallitli  , 
per  quattro  rifpetti  polfiamo  giudicare  d’ 
ogni  perlòna  , thefia  migliore  di  noi. 

11  primo  è.  a conlìderare  in  noi  quel,’ che 
i nofiro  , cioè  la  nulizia  , ed  il  peccato , e 
confidcrare  nell’  altrui  pcribna  quello , che  è 
d'iddio,  cioè  gl’ innumcrabili  di  lui  benefizj. 
Il  fecondo  è,  a confiderarc  un  qualche  bene 
particolare,  che  quella  perlòna  può  avere, 
e non  l’abbiamo  noi . Il  terzo  è , a ricoiiofce- 
re  in  noi  un  qualche  difetto  , che  in  quella 
perfnna  non  è . Il  quarto  è per  un  favio  timo- 
re , che  dentro  di  noi  vi  fia  qualche  fegeeta 
fuperbia,  la  quale  corrompa  tutte  le  noflre  ope- 
razioni più  fante  , e noi  lìamo  nella  nofiraopi- 
nione  ingannati,  immaginandoci  di elTcrc dab- 
bene , mentre  che  tali  non  fumo  (è). 

CXXIV.  L’umiltà  di  affezione  confifle  in 
quello  , che  riconoicendoci  noi  per  miferabili 
più  di  tutti,  amiamo  elTcr  tenuti  per  tali  an- 
che dagli  altri  . L’elferenoi  vili,  ed  abbietti 
negli  òcchi  noUri  per  una  cognizione  , che 
abbiamo  di  noi  fteffi  , è quella  un’  umiltd  di 
nccelTita,  elTendo  noi  a tanto  obbligati  dalla 
verità  conofeiuta.  mal’  aver  caro  di  effere  te- 
nuti vili  , ed  abbietti  dagli  altri  , quella  è 
r umiltà  vera  , e virtiiòfa  del  cuore  : IHud  ns- 
ceffiitùs  tS  , dice  S.  Bernardo  , hoc  voìuntatit 
(c)  : e foggiuage  : Timeo  , ne  ./uem  humiliat  ve- 
rità!, exicllit  vèluntii . Riguardate  bene  , che 
non  avendo  llimi  di  voi , amiate  pero  di  effe- 
re  lliinaio  dagli  altri . Quello  farebbe  un  ama- 

Philip.  1.  4.  (b)  ? quteit,  i6t,  e.rt,  j 

(c)  Serm,  41.  in  Cane,  (d)  Pfat,  4.  i. 


re  quel , che  non  è , ed  un*  amar  la  menzo- 
gna. 

Da  quella  umiltd  di  affezione  quanto  voi  fie- 
te lontano?...  Se  talora  temete,  che  fi  ri- 
fappia  un  qualche  vollro  difetto  , quante  feu- 
fe.  e Igiuflificazioni  adducete  , affinchè  non 
vi  fi  diminuifea  la  filma  coll'imputazione  di 
quel  fallo,  che  in  verità  voi  avete  commef- 
io  ?...  A fine  di  effere  più  ilimato , voi  proc- 
curate  di  far  comparire  l’abilità , ed  il  tileii* 
to  , e fe  I’  abilità  c poca  , poco  il  talento  , 
quante  volte  affettate  , averne  di  più,  per 
confegtiire  più  filma  ? ... 

Mentre  amate  nell’  altrui  concetto  la  llima, 
ben  lontano  dall’  amar  1’  abbiezione  , voi  fiete 
propriamente  di  que’  Figliuoli  fuperbi  di  Ada- 
mo, cheprefea  (gridare  il  Profeta:  Vt  nuil 
diligltii  vaniuiem  , & qutritii  mendacìum  (d)  ? 
Dite  in  vo/lra  cofeienza  la  verità,  che  avete 
più  di  fuperbia  , che  di  umiirà  ....  E più 
amate  la  vanita  , che  la  verità  . 

CXXV.  E’quella  umiltà  di  affezione  I’ u- 
miltà  propria  del  cuoae  , iiifegnata  da  Gesù 
Criflo  , la  quale  c' impicciolilce , e ci  rende 
abili  ad  entrare  nel  regno  de’  Cieli  , ma  qual 
confufione  per  voi  a dovere  fopra  di  quella  e- 
faminarvi,  e ritrovare  , èhe  nonne  avete  nè 
anclic  un’  ombra  ! Se  arrivate  a fapcrc  , che 
fiali  fatta  di  voiunabaja,  una  maìedicenza  , 
v’inquietate?  Vi  perturbate  ?.. . VI  lamen- 
tate  . ..  vi  rifeatite,  qualor  vi  pare  , che  vi 
fi  faccia  torto  , o vi  fi  perda  il  rifpetto?... 
Siete  voi  lofpettofo  ? Punti'liofo  a raffinare  , 
e fottilizzare  le  cole  pertinenti  all'  onorevole, 
e J al  decoro  ?... 

Io  non  parlo  del  punto  di  onore , che  è fon- 
dato nella  virtùiparlo  di  quell’oaors  mefchiiio, 
che  dipe.ide  dalle  opinioni  del  mondo  , che 
llima  di  quello  ne  fate  voi  ?.. . State  voi  fu’ 
puntiglj.  riputandovi  offefo  per  ogni  parolina 
che  vi  fi  dica,  per  ogni  mal  termine  , che  vi 
fi  ufi  ? ...  Altera.idovi , rilentcndovi , fomen- 
tando averlìoni  , e rancori  ?...  Pretenden- 
do fcule  umiliazioni  , e foddisfazioni  . e mo. 
Orando  difficoltà  a perdonare  ? . . Difficoltà  a 
riconciliarvi , ed  abboccarvi  coll’  altro  , aven- 
do paura  , come  di  lafciarvi  del  voflro  , nel 
pacificarvi  da  buon  crilliano  ?..  Se  coti  è , 
dove  è quii’ umiltà  o di  cognizione,  o di  af-  ' 
lezione  in  quel  grado  , che  può  effere  di'ne- 
ceffità  per  lalvarfi  ? 

CXXVI.  Per  meglio  conofeere  quanto  man- 

cbia- 

ia  4.  difif.  ai.  ina/f,  a.  «rr.  3.  ad  z. 
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chiate  nell’  umiltli  > fpecchlatevi  in  queda 
idea.  L’  umile  noa  fulamente  no.i  fì  corruccia 
contra  di  chi  1’  ofTende  , ma  anzi  ^li  ruole 
bene  c gli  rende  bene  per  male  , si  perche 
confiderà  il  fuo  offeaiore  , come  un’  iflrumen- 
to  della  giufHzia  , o della  milericordia  d’Iddin, 
come  anche  perchè  egli  è perfuafo , che  per 
Tuoi  peccaci , e per  te  lue  ingratitudini  alla 
eneficenza  divina  > merita  fempre  di  peggio. 
È voi  ? 

L' umile  > qualora  viene  a fapere , che  G 
parla  male  di  lui , non  fi  turba  , ma  con  quie- 
te impara  a cprreggere  fe  /hflb  > ancorché 
non  abbia commefib  i falli  ^ che  gli  fono  1%. 
putati  I ma  non  fi  lamenta  'qaafi  che  ha  per- 
/cguitato  t non  dice  mai , che  quelli  > i quali 
iparlano  di  lui , Sano  emoli  > maligni  tnvidto- 
fi , ma  crede , -che  gli  altri  lo  conofeono  me- 
glio di  quello,  che  egli  conofea  fcfleflb.  Pa- 
té cojì  voi  ? 

L’umile,  fe  è corretto  , riceve  In  bene 
1’  avvifo  , e ringrazia  chi  ha  avuta  tanté  bon- 
tà , e carlth  d’avvifarlo , non  giudica  . nè  par- 
la male  di  alcuno  , si  perchè  tiene . che  tutti 
fieno  miglior  di  lui  , come  anche  perchè  fi  co- 
nofee  capace  di  fardi  peggio.  Egli  vive  in 
pace  con  tutti  , ed  onora  tutti, 'e  lenza  afpet- 
tare  di  elTere  onorato,  è il  primo  ad  onora- 
re gli  altri,  come  è comandato  da’ Santi  Apo- 
ftoli  Pietro  , e Paolo  : Cum  «mniius  hominiéus 
ficcai  Icicntcf  (a)  Omnci  hcr.arste  (g)  : Umore 
im/ieem  fncvcnitnies  ; E Voi  ? ...  Che  dite 
di  voi  fteflb  ? 

Potrefle  raifignrarvi , che  quefi.e  cofe  fimo 
punti  di  perfezione,  maTono  punti  di. umil- 
tà , che  quanto  alla  difpofizione  del  cuore 
poflbno  efiere  per  voi  di  prece-to  . Ove  fi 
tratta  dell’  umiltà , non  vorrei  che  vi  prefig- 
gere d’ arrivare  folamente  a quel  legno,  che 
pud  cfTere  per  voi  di  neceflìta  , lenza  voler’ol- 
trepaflare  tampoco  un  dito  . 

In  quel  voflro  dire  : iVo';  fino  oiUgato  a queff' 
atto  di  umiltà  : Non  fi:.o  ubtUgato  a queff’  altro  , 
può  cITcrc  che  di  molto  voi  v’inganniate. 
Che  che  fia  dell’  nmiltà  efferna , la  qoale  de- 
ve elTere  diretta  dalla  prudenza  , ponete  men- 
te a noa  difpcnfarvi , o dilobbligarvi  dall’  u- 
miltà  Interna  del  cuore  . 

^ CXXVII.  L’umile,  fe  fi  accorge  di  aver 
dato  pena  , o fafiidM  a qualche  foo  proSimn  , 
tefio  fi  umilia  . e fa  feufa  , e prega  di  efiere 
compatito , dando  a conofeere  il  difpiacere , 


ehe  ha  per  l’  arrecato  dlfgtiflo.  L’  umile  tetn<s 
di  far’  il  dottore,  nel  voler  fare  il  zelante  , c 
procede  pero  con  molta  circoljpezione  , efer- 
citando  il  fuo  zelo  più  fopradife,  che  fopra 
degli  altri  , dice-  con  modeftia  j|  fuo  parere  • 
e lenza  ollinarlì  fottomette  la  propria  opinio> 
ne  all’  altrui  : ma  e voi  ? ... 

L’ amile  porta  rifpetto.,  e riverenza  allt 
grandi , ed  è benigno , éd  affabile  col  pili  po- 
vero della  plebe  , nè  manca  punm  in  quella 
buona  creanza  già  infegnata  dal  Savio  Ma- 
gnato humìlii  caput  ruum , tst  furieri  rc/ponde  pa- 
eiffeaia  man/uctudinc  (cy.  Siete  foliio  a coti 
diportarvi  anche  voi  ? ... 

L’  umile  non  cerca  di  comparire  umile  con. 
certe  fmorfie  , ed  affettazioni  efieriori  anzi  fe 
fa,  che  da  quaich’ uoo  egli  fia  tenuto  per  u- 
mile  , ne  ha  pcnofo  roflbre . II  fuo  naturai’  è 
fincero,  femplice , e netto.  Egli  non  tiene 
il  collo  torto  , ma  il  capo  più  baffo  , cioè  giu 
baffo  l’ umore  capricciofo  , e I’  orgoglio,  non 
ha  tefla  dura  , ed  altiera  , ma  pieghevole  , 
riverente  , ubbidiente  . E Voi .’ . . . 

Oh  Dio  J Conofeete  , quanto  fiate  indietro 
nella  fcuola  di  Gesù  Ctifio  ? Egli  è venuto  a 
darvi  una  lezione  fola  , che  è quella  dell'umil- 
tà : Vlfcite  a me , quìa  mitis  fum  , «y  HurtùlU 
cerde , eJ  in  quella  che  profitto  avete  fattrf  fin* 
ora  ?...  Mi  direte  che  molte  di  quelle  prati- 
che vi  fembrano  affai  difficili , ma  'rifp^dete 
voi  a voi  flefib  : Ha  dJlficoltà  a vivere  callo, 
chi  è impudico,  ha  difficoltà  a far  liraofinei  chi 
è intercifato  , ed  ha  anche  difficoltà  . a prati- 
care r umiltà  , chi  è fuperbo . Non  é che 
r umiltà  fia  difficile  in  fe  flcffa  , ma  vi  fi  ren- 
de difficile  dalla  roflra  fola  fuperbia  (e)  : Ju~ 
gum  Domini  ipfi  voiit  faciiii  grave  , vi  fi  pui 
dire  con  Eultbio  Emifleno , 

"ESAME 

Sopra  V umiliò  verfiM  Si  ffc£i  , 

CXXVm.  ■p  leardo  di  S.  .Vittore  (d)  defi. 

f Jtv  nifce.I’ umile ’elfer  quello, 
che  daddovero  difprexza  fe  flclfo  nel  proprio 
interno  ; Humìlh  eff  , qui  teipfum  apud  fimeti- 
pfum  vcracitcr  f»n/fmi»irV.«Efaminate  un  poco  pe- 
rò , che  fentimenoo  abbiate  voi  di  voi  flefib. 
Quando  vi  vengono  penfieri  a figurarvi  , co- 
me di  efiere  in  qualche  dignità , o preminenza, 
tra  le  grandezze , o tra  gli  onori , come  vi 
# di' 


(aj  Rem,  11.  17.  (b)  i-  Petr.  z.  17.  (c)  Rom.  ij.  io. 

(a)  fri:/.4.  (c)  Homil.de  Machab.  ( f ) Lib.  z.  e,z^,de  trud,Wer  hom. 


I 


Aà  eccitate  T umiìtà  i 249.  ' 

^'portate  ia  (]aéf{<  chimere  di  vaniti  , e di  qutdfièi  in  fi  placet  » qoimqutifihiìnfi  dìfpctt, 
fuperbia  ? ..M  Ve  ne  compiacete  > fermandovi  così  il  medefìmo  S.  Gregorio  (ì).  Sarebbeque* 
in  efle  volontieri  < e fòrze  anche  con  defìde*  fio  per  avventura  anche  il  carattere  voftro  ? 
rio  ?...  CXXX.  L’  umiltà  infogna  a riputare  inde;*.. 

Come  fi  trattano  i penfieri  difonefli  da  chi  no  di  ogni  bene  , che  li  ha  , fin*  a nebe  deU’a. 

ama  la  caditi  ; cosi  dorendofi  trattare  qnefli  ria.  che  fi  refpira  > e riputarfi  degno  di  tutti  { 

peRfieri  di  mondana  fuperbia  da  chi  ama  l’u-  mali,  e vituperi  del  Mondo.  Ecco  quali  fono 

miltà,  con  difprezzo  ■ e dctelfazione  ; Nm  li  penCeri  dell' umile , egli  ha  tutt’  ora  fotto 

•nniat  mihi  ferfiperòite  (a)  i dobbiamo  pregare  agli  occhi  li  peccati)  che  ha  commeflo.  eia  I 

con  Davide  > poichà.ìa  fuperbia  incomincia  maliziofa  capacità.che  ha  di  commetterne>quin' 

perla  vhi  del  penfamento  a metter  piede  nell’  di  lì  dima  peggiore  de’Turchi  > che  hanno  il  < 

anima  , e chi  s’  avvezza  a dilettarli  in  cotedi  lume  foto  della  natura  , egli  I’  ha  ancor  colla 

penlieri , ha  gii  fatto  nella  fuperbia  del  cuo*  Fede  > peggiore  di  tutti  li  peccatori , che  non 

re  il  mal’ abito . conofeono  la  gravezza  del  peccato  > nè  hanno 

CXXIX.  Vi  ricordate  del  vodro  nulla  ? ....  tanti  ajuti  di  grazia  , come  ciao  ha  : peggiore 

Vi  dimate  da  qualche  cofa  ? ...  Se  cosi  è , voi  de’ giudei,  che  fi  ctgneviffint  , numquam  Domi.  - 

fiele  un  feduttore  , un’ ingannatore  di  voi  def*  num  glorie  erueifixijfint  (^i)  , fe  aveflero  co»  i 

fo , poiché,  come  dice S.  Paolo , che  fi  dima  nofeiuto  il  Re  della  gloria  , non  1* avrebbero  1 

di  più  della  nulla  /r /crducrr.  Vi  compia-  mai  crocidiro  : peggiore  degli  ideili  Demonj  ,, 

Cete?  Vi  gloriate  in  voi  Iteflb,  operlafcien-  che  hanno  peccato  una  volta  lòia  col  penGcro  ! 

Za  , o perla  potenza  , o per  le  ricchezze,  o ed  egli  tante  volte  ha  peccato  , anche  con  le  o-  I 

per  qualche  altra  dote  naturale , umorale?..,  pere,  ma  voi  v*  intrattenete  mai  a ponderare  | 

Vi  fovvenga  la  parola  d’iddio  efpreira  in  Gc*  con  ferietti  quede  cofe  ? ...  , 

remi»  Profeti  : H*c  dicii  Domiaus , non  glorieiur  CXXXI.  Vi  mettete  nelle  occalìonicono- 
fufitns  in  fifientia  fui  , & non  gtorierur  firtit  in  feiute  pericolofe,  condire,  non  peccherò  , pte- 

fertitudìne  Jua  , non  glorietur  dive!  indiviiiit  fumcndo  di  voi  medefiroo  ? ...  S.  Gregorio  vi  j 

Jìiii(c),  ed  in  S.  Paolo (d)  . Non  deiemia  noiit  fa  fapere , non  edervi niente  , che  piti  allon- 

giacerò  . Quella  gloria  , e compiacenza  in.  tani  dall’ umiied  , quanto  una  tal  prefunzione  I 

icnfibilmente  s’ iniìnua  , ma  chi  è umile,  fa  tlihil  hominem  longius  ai  humiJi/are  faci/ , quam 

ben  predo  ad  avvertirla  , e reprimerla  , come  jrefumptio  virtutit  preprt*  (è)  . Vi  turbate,  v’in* 

che  è tutta  vana  , e|nonfctve,  che  all’ ergo-  quietate,  v’i'Dpazientaic  , o per  i difetti  che 

glio,  ed  alla  gouGezza  del  cuore  . commettete , o per  il  poco  profitto  che]fate  nell’ 

L'idetTò  è della  vita  fpiriluale , vi  dimate  acquido  delle  virtù  ? ...  Quella  é fuperbia  , e 
voi  di  «dTere  dabbene  , perchè  talvolta  fate  un  proviene  da  una  prefunzione  , che  havete  di 

poco  di  bene  ? ...  Voi  fareiie  ;forfe  dabbene  , poter  fare  gran  cofe  con  le  vodrc  forze  . Bifo- 

fe  non  vi  dimate  dabbene  , ma  figuratevi  in  gna  humiliarfi  , non  attridarli  , ed  imparare 

Gerufalemme  ripudiata  da  Dio , perchè,  come  da  Sant’ Agoltiiio  , il  quale  di  fe  diceva  Bro 

dice  il  Profeta  , rtpulavalì  bella,,  haient  fida-  humilior  ex  eo  , quod  mihi  deeft  : (tarò  più  in  u- 

ei*m  in  pnkhritudine  fua  (r)  . Tale  fiele  voi , miltà  , col  ridettere  alle  virtù  , che  dovrei  a- 

per  fentimento  di  S.  Gregorio  (f)  ; Biduciam  vere , e non  ho  . 

futchriiudinisJUe  anima  habet  , eunt  in  fiipfa  de  Tate  voi  da  prudente  a prefomerc  del  vodro 
}u0a  aOione  prefUmit  (jg^ . ingegno  , e fidarvi  delle  vodre  opinioni,  fen* 

11  fuperbo  penfa  pin  volentieri  a quel  poco  za  curarvi  di  domandare  configlio  , madima- 

bene  , che  fa  , ed  a quella  poca  divozione  , mente  in  alcune  cole  di  più  importanza?  .... 

che  ha , di  quello  peou  al  molto  male , che  ha  Qiielt’è  un  diletto  notabile  contra  la  virtù  dell’ 

commedò,  e che  cotidianamente  commette,  umiltà,  mentre  lo  Spirito  S.  vi  ammonilce  , 

fi  getta  dietro  le  fpalle  la  moltitudine  de’  Tuoi  nt  inniiaris  prudtnùa  tue , ne  fit  fipient  apuJ  fi- 

peccati,  per  nonavere  di  che  umiliarfi  , e meiipfum  (l)  . £ San  Girolamo  (,n)  chiama  in- 

confonderli , e ridettere  fovente  fopra  certi  tollerabile  quella  fuperbia  , per  cui  ci  diamo 

Tuoi  minuti  efercizj  di  Cridiana  pietà  , pera-  ad  intendere  di  edere  noi  tanto  favi , che  non 

vere  in  che  compiacerfi  : Plmeiiniueri  iiiei  , ci  abbifogni  l’altrui  conliglio  : Intollerabili!  elt 

Tom.X.  ! I i fupere 

(a)  Pfil,  JJ-.  Il,  (b)  Galat.é.  I.  (c)  ij.  (d)  Rtm.  l}.  l.  (s)  id.  IJ. 

{{)  Bpift.  li6.  (g)  Lii.  IX.  Mor.eap.  ì.  (h)  i.  Cer.z.  i,  Ub,  bhr.  eap,  ì, 

ik)  In  PJàl,  ( 1 ) Prev.  j,  J.7,  (m)  /ntap.  1,^,  c,  . ' 
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JUperhiA  t exf/fìffiare  fk  nuììiut  egtre  eonfiìio  ; Meliut  me  ega  nevi  $ Hit  « feà  tMliut  Jfeur  0 

CXXXII.  E’ncccflario  avere  umiltà  uc*  pen-  quam  ega  (/)  . 
fieri,  ma  anche  nelle  parole , perciò  |l'umile  Un  cuore  , il  quale  reramente  fia  umile» 
poco  parla  , conforme  al  configlio  del  favio  , dice  S.  Gregorio , che  Tempre  teme  n:à"  udire 
quidloqutir'n  ^ffnt  pxu:i  fermonetm(a.),  le  proprie  lodi , teine,  che  la  lode  ó ftafalfil 

:ufa  della  Ve- 
rona , qum 
»ut  pavet  f 

per  fare  da  macìfri  fopra  di  loro  • ne /pes futuri  muneris  ìu  mertthem  permutttur  triti» 

Siete  voi  attento  ncile  voflre  parole  a non  fitorii  fivoris  (g)  , 


dirne  di  vofira  lode  , o che  vi  ridondino  in  lo- 
de ? ...  A volere  parere  dotto  , perito,  favio  , 
o Spin'tna'c  ? > . . Palcfaudo  qualche  vantaggio 
o di  vofira  perfona  , o di  voltra  caufa  ? . . • E’ 
facile  che  vi  domini  qui  la  fuperbia  , ed  il  S. 


L’ umile,  dice  S.  Tomafo  , che  fi  fiupifee 
vi  fia  qualch' uno , che  parli  bene  di  lui, 
nonv’hacofa,  della  quale  egli  fi  faccia  pili 
maraviglia  , che  nell’  udirfi  lodare  . Cosi  la 
Bcatiinma  Verdine  , al  ricevere  dall' Arcati- 


V’kw  V I cjVMUii*»  VJUI  9 WV4  4 1 1 1 |l||  | A y Cl^lliW  ^ VI  Al«.vv  Vlw  Udii 

Vecchio  Tobia  avverte  , SuperèUm  nunquim  gcloGabriellc  rAnnunr.io  della  divina  Mater- 
ìn  tuo  verbo dbminari  permittaf  (b  ) • nità,  ({ante  il  concetto  , che  aveva  del  pro- 

vi portate  in  efcnipio , che  bifogna  fare  co-  prio  nulla , fi  llupì , s’  ammirò  , come  potelse 
•ì , perchè  così  fate  , o cosi  avete  fatto  anche  darfir,  eh’  ella  folfc  elevata  ad  una  dignità  fi 
voi  ? ...  Se  avete  qualche  dono  d’;lddio , lo  rac-  mincnte  • Animo  humlii  nihìl  esf  mira.b'lius , yvam 
contate  ? ...cowx  z dire  \ Per  grai^ix  d'iddio  non  audiius  fìtte  eneellentite  % fie  Matite  refpondentì  x. 
ho  il  tei  viì^io'.  Per  gra'^ia.  d'iddio  ha  la  tele  vir-  Qaoraodo  fiet  illud  ? Angelut  probationem  , fa- 
#w  ? ...  Prefi egetevi  quel  ricordo  , che  ^iede  ducit  , nan  ad  auferendam  crsduluatem  t fed  ma» 
l’Angelo  a Tobia  , che  i doni  fegreti  d’iddio  gitnoi  removendam  admlrationem  (h)  » 
hanno  a tcnerfi  nafcolii  • 6acramentum  Kegis  Anche  nell*  illefìTa  non  curanza  delle  lodi 
abfeondere  bonum  est  (c)  • < con  cerio  fprczzo  , vi  può  clTere  la  fuperbia  • 

Può  eflere  alle  -volte  , che  diciate  male  di  come  avverte  S.  Agoftino  (t  ) . Sape  homo  de 
voi , ma  per  eccitare  gli  altri  a dirne  bene  • .»  ipfo  vane  glorie  contenmpiu  vanius  gloriaiur , Ma 
Queft*  è nn’  cfiTcre  in  colui , qui  ne-fuittr  humi-  qualora  occorre  doverli  lodare  gli  altri  allora  lo- 
lUtfe  (d)  , che  fin"C  di  fuggire  la  lode  , e la  ro  prefenza  , noa  meno  è necclTaria  la  mode- 
cerca  • di  fuggire  gli  onori , e ne  va  in  traccia . flia  > che  la  prudenza  : Ne  tentatia  perìculofìdma 
Avezzatevi  a non  parlare  di  voi  nè  in  bene,  né  in  amore  laudis  immittatur  : per  avvifo  dell’  i- 
in  male  , poiché  nell’  uno  , e nell’  altro  é bt»  flefio  S.  Agoflino  (è)  . L’ adul^ione  fempre  è 
Cile  a fottentrare  la  fuperbia . viziofa  , fia  che  aduliamo  noi  (Fedi,  fia  che  fiù* 

CXXXIII.  Meli’  udire  parole  di  vofira  lode,  mo  full*  adulare  gli  altri  . 
quali  cautele  voi  adoperate  ? L’  Amor  prò-  CXXXI\f.  Si  può  peccare  ancora  contra  l*u- 
prio  fa  prefio  a mefohiare  qualche  grano  del  miltàcon  la  pompa,  e vanità  degli  abiu  , fono 
proprio  incenfo  con  quello  che  riceve  dagli  al-  quefii  nello  sh^^ìo  fìgnum  fuperbie  (/ ; , come 
fri»  Voglio  dire  per  le  corruttele  della  natura  fi  li  chiamò  la  RcginaEfier,  e da  efii  deve  il 
la  prefio  ad  approvare  cotefie  lodi  , quafi  che  cuore  tener  difiaccato  il  fuo  affetto,  eifendo  Ic- 
lìano  dovute  per  titolo  di  verità  , e di  giufiizia  citi  folameate  allorché  convengono  alta  decen- 
ed  a compiacerfene  con  gloria  vana  , ma  tutto  za  del  proprio  fiato,e  fi  ufano  con  una  retta  ùi- 
quefio  è un  mancare  nell*  umiltà  . cen  ‘ione . Ne glorierit  in  vtltitu  unquam  , dice  lo 

Parlando  S.  Agofiino  dell’ aggradimento  Spirito  Santo  (m)  • 
che  fi  ha  nell*  elTere  lodato , cosine  pregava  jl  Per  qualunque  bel  vefiimento  , che  abbia» 
Signore  : Jnfìtnìam  iffam  , Damine  , lettge  f*c  a tc  indolFo  , non  ve  ne  lafciate  venir  la  gloria  , 
me  , riputando  una  vera  pazzia  quel  piacere , che  è fempre  vana , e fc  accade  che  abbiate  da 
che  nella  vanita  , e menzogna  può  averli  (e)  : fare  in  pubblico  qualche  comparfa  di  onore  » 
e quando  udiva  lodarli  dagli  altri,  entrava  nel-  guardate  non  invanirvi , & Jn  die  hanorii  mi  nm 
la  cognizione  di  fe  , e nella  meditazione  de*  extolUrit  : L*  eccelTo La  prò 


cognizione 

giudizj  d'iddio  , dicendo  con  il  fuo  cuore  ; 


propria  compiacen- 
za Il  defiderio  di  piacere  , e rapire  gli  oc- 

cb| 

(a)  Evcli  f.  u (b)T«é.4.i4.  (c)  ToL  IZ.7.  (d)  icc/i.  I9.  ij.  (e)  Zìi,  10«  C»v/«  e*  Jf« 

( f ) Enarr.in  P/al.  x^,  (g)  Hi,  xj,  Mor,  c.  5.  (h)  J»  Par.  quteff,  zo.  art.  4. 

(i;  Iti,  IO.  Ganfef  e,  xg,  Ite,  eù,  * (1}  £lfkt  14*  19.  (m>  Eceli,  |t,  14, 
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chj  (ieel!  altri  > o di  fepanre  gli  uguali o di 
Hguagliarn  a chi  i di fupetior  condizione  cogli 
nrniraenti  del  vefììre  , fono  cofe  da  moderar- 
fi  , e reptimerfi  coll’  umiltà  • 

Ottima  è la  regola  di  S.  Tomafo(a)s  Su/tr 
,iunJantU  <a  txttritirìbus  fumfiìbus  per  umiìitatem 
tit  reprimenda , Ciò  che  fi  chiama  decoro , e 
convenienza  del  proprio  fiato , deve  avere  i 
f^uoi  limiti  prefcritti  dall’  onefid , e modefiia 
Crifiiana , non  dalla  fuperbia  , e daliafio  luf- 
furiaggiante  del  fecolor  Cosi  coll’  umilttS  è da 
frenarli  ancora  ouella  gloria , che  inforge  , o 
per  il  garbo  del  portamento , o per  le  vaghe 
fattezze  dei  volto,  poiché  gr*iU,  & 

Wtna  elt  pulerinidQ  . 

CXXXV.  Che  che  fia  di  certe  azioni  efie> 
riori  , che  fono  differenti , e pofTono  renderli 
virtuofe  con  una  buona  intenzione,  tuttala 
premura  ha  da  meteerfi  nell’  umiltà  del  cuore  , 
che  i raccomandata  da  Crifio  . £ro  humilis  in  v- 
tuiit  meis  (c)  : deve  dire  ciafehedunoa  fe  fief- 
fo  col  Santo  Davide  . e giova  molto  il  fare 
quello  buon*  abito  nell’  umiltà  verfo  dì  fe  , per 
aiTuefarfi  ad  effere  umile  anche  cogli  altri . 

Qui  i per  tanto  , che  vorrei  v’apf^icafie  con 
diligenza  all*  efame  • Quale  concetto  e filma 
avete  voi  deila  virtù  dell'umiltà  ? .. 

Credete  voi  daddovero  quello  punto  , che 
Pumiltà  del  cuore  fia  necelTiriaalla  volira  eter- 
na làlute  ì ...  Voi  fapete  , doverli  credere  fer- 
mamente il  Mifiero  della  SS.  Triniti  , e chi 
volcfle  dubitarne  , farebba  eretico , ma  dove- 
te fapere  , effere  da  crederfi  ancora  con  uguale 
fermezza  la  dottrina  dell’ umiltà  infegnata  da 
Gesù  Crillo  nel  fuo  vangelo,  poiché  non  lì  può 
dire , che  nel  Vangelo  una  dottrina  lia  più  ve- 
la dell’  altra  , ed  una  debba  crederfi  più , l’al- 
tra pofla  crederli  meno , effendo  ogn’  una  u- 
feita  dalia  bocca  di  Gesù  Crifio , che  è rifieflà 
velici  . 

Se  dunque  credete  quelli  dogmi  dell’  umiltà 
come  vi  applicate  , c die  mezzi  adoperate  per 
efler’  umile  ? Vi  raccomandate  a Dio  per 
quello  ? Ricorrere  all’  interceffione  della  B- 
VerBine , e de|  Santi  voliti  Avvocati  ? ...  Vi 
rendete  familiari  que’  penlieri,  che  poflbno  ef- 
fere più  efficaci  ad  iiilìnuarvi  quella  umiltà  , 
quali  fono  i penlieri  della  Morte  , del  Giudi-’ 
zio.  dell’ Inferno,  del  Pa’radifo  , ddl’Bter- 
n.ti,,  della  gravezza  de’  peccati , e fopra  tut- 
to della  Paffione  di  Gesù  Grillo  ? 


Lotrf  ancor’  lo , cheBòn  giungerete  mai  ad 
elTer’  umile , mentre  volete  trafeurare  Quei 
mezzi , che  fonò  più  proptj  ad  acquiftare  l’a- 
milti,  ma  fenon  farete  fiat*  umile  di  cuore  , 
che  ragione  avrete  • giufiificarvi  nel  Tribuna- 
le d’ Iddio?  .... 

Imprimetevi  il  bel  ricordo  , che  lafciò  al  fuo 
ùmico  Diofeoro  Sant’  Agollino  (d) , Jefu  ChriS,^ 
mi  Diofitra,  , ut  tata  pittate  fuhdtt  vtlim , 
nec  aliarn  tiii  ad  cape/eetidam  veritatem  , viam 
munias  quam  qua  ab  Uba  mututa  alt  . Ca  aft  auiena 
humilitas  : Non  ti  partire , o Diofeoro  , dalla 
via  regia  dell’  umiltà , che  è .fiata  infegnau  da 
Crifio;  Benché  nella  Religione  Crifiiana-. 
fiano  comandate  molte  altre  v.'rtó  . fy>pi 
farti  capitale  dell'  umiltà,  poiché  tuli'  I5 
coir  umiltà  s’  acquillano , coll’  umiltà  ù-maiir 
tengono , c fenza  umiltà  fi  fvanifeono . 

DOTTRINA  MORALE 

•SOPA  IL  VIZIO  DELLA  SUPERBIA  ; 

A migliar’  u/i  del  pratiea  a/ame 

CXXXVr.  T A fuperbia  ù definifee  da  Saa 
1 ..  Tomafo , che  fia  un’  affetto  di- 
fordinato  centra  la  retta  ragione , per  cui  l’uo- 
mo fi  fiima,  ed  anche  delidera  effere  filmato 
dagli  altri  di  più  di  quello  , che  in  fe  fieffb  e- 
gli  é (r)  . E come  che  quefi’  affètto  fi  oppone 
alla  retta  ragione  , certo  é , che  è peccato  , ed 
é peccato  fpeciale  , che  alla  virtù  dell’  umiltà 
direttamente  fi  oppone  , ed  ha  la  gravezza  di 
peccato  mortale  , poiché  S.  Paolo  pone  i fu- 
perbi  nel  Catalogo  di  coloro  , che  Ùeiu  tradidii 
in  reprtbu  n Jinfum  , 0"  digni  fmt  maree  (/)  . 
Benché  talvolta  fia  fol  peccato  veniale  quaii^ 
do  manca  o la  piena  avvertenza  della  ragione  ; 
o r pieno  confentimeato  della  volontà  (g) . 

Si  mette  la  fuperbia  tra  i vizf  capitati , per- 
ché effa  è come  un  capo  , dal  quale  fant.' altri 
diverfi  peccati  derivano  , e perciò  S.  Paolo , 
vedendo  la  numerolità  llerminata  delie  fcellc- 
raggini , che  prevalevano  al  Mondo  , e pro- 
ponendo a confiderare  a timoteo  fqo  difcepolo: 
Mira  (glifcriflè)  quanti  fono  nell’  univerfo  in- 
terelTati  , beflemmiatori  , carnali  invidi'ofi  , 
&c.  fena’  amor  nè  al  proffimo  , né  a’  parenti , 
né  a Dio  (b)  . D’  onde  credi  che  abbia  i’origi- 
1 i * ae 
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ne  una  p'ena  di  tanti  rizi  ? Eccoli  la  tbrgcnte , 
L’amore  proprio  difoedinato , die  o^n’  uno 
Mru  a fe  Reflb  : fmir  homtnst  fdffos  amnates . 
Tale  fu  il  fen  fo  d>  S.  Paolo , come  olTerva  S. 
AgoUino  : hgc  ovaia  mala  ab  eo  , vtlttli  forte 
tnanani  > guo^l  frimum  fojhit , fiiffit  amaaics  (a)  ; 
'e  quelP  eccelTodell’  amore  proprio  altro  non  i 
'Che  fupsrbia  , al  dire  del  medefimo  Santo  (^) . 

Qpmdi  è ad  inferitri , che  , chi  vince  la  fu. 
perbia  , li  può  dire  > che  vinca  un’  efercito  di 
peccati}  contorme  alla  fpiegazione  > che  fa 
Gregorio  (c)  fopra  quel  teftodi  Giobbe  (</). 
Crociti  odtratur  bellum  , éf  ululatum  exerdtui  , 

} Tra  i viz;eapiuliha  la  fuperbiail  primo  tuo- 
’ go  < ed  anzi  da  S,  Tomafo  non  li  pone  tam- 
1.'  poco  tra  i capitali , ma  fopra  tutti  li  capitali , 

' come  che  li  trafeende  tutti , ed  elTa  e vizio 
J Jie>  che  trac  (eco  in  corteggio  tutti  gli  altri 
' vizi  > onde  anche  fi  chiama  nella  fenttura  ra- 
ti dice  d’ogni  male  : Radix  omaium  mal"rum(t), 
principio  d’ogni  peccato  , /«iriam  omais  petea- 
, ' (/)  • Imperocché  ficcome  la  radice  dell’  al- 

I'  bero  fi  nafeonde  fono  terra  , e tramanda  il 
' iuo  rigore  a tutti  i rami , cosi  la  fiipcrbi.i  Da 
nafcolla  nel  cuore  ■ e fegretamente  iniluifce  in 
ogni  qualunque  peccato  per  una  tale  qual  ri- 
I dunanza  (g);  conciofliacche  veramente  qualo- 
va  fi  fa  un  peccato  mortale , fi  erigge  i e fi  ar- 
[ atta  la  propria  volontà  contro  Dio  . 

Cosi  parla  Giobbe  del  peccatore  , Contrai  om- 
yaàpoicntem  rohraiut-eft  , armai ui  eit  (fi)  : Ed  in 
tqucllo  fenfo  fi  dice  ancora  , eflere  la  fuperbia 
, ’n  fe  ItelTa  un  peccato  il  più  grave  di  lutti  (/} , 
'ravijiimum  tmaìnm  ftecaurum  a perchè  il  luper- 
fa  tefia  j e fi  oppone  a Dio  , e non  fi  cura 
'd*  o'lipimrc  a Dio  • per  piacere  a fe  liefib  , la- 
Ueìun'QO  il  tutto  f per  attaccarfi  ai  proprio  nul- 
. lUoliUo  Dea  y iiuerit  fibi  f lacero  , & nihiU 
^ofiajuare  , come  favella  Sant'  Agofiino  (f)  : 
'^*^0  fuftrii  fecuadtm  fcripturam  af pel laatar  flit 


iacrtmenrum  , if  poadui  adjeterit  ( O • 
Avendo  perd  1’  Eterno  Dio  giurato  la  dete- 
ftazione  di  quello  vizio,  Juravit  Dtmiaat  Dette 
in  anima  fua  , dtieftor  eeojhperbiam  (m)  . Qual 
maraviglia,  che  più  di  ogn’ altro  vizio  ancor 
lo  piHiifca.  Egli  è Sant’  Agofiino  , che  l&  fa 
quello  una  (ingoiare  avvertenza  (n)  ; Inierom- 
nei  htaùaum  peteaatium  lapfat  , nulla  eH  gravior  , 
quam /ìiperborum  ruma  : Tra  tutte  le  Cadute  d^ 
peccatori  niuna  é , come  quella  de’  fuperbi  , 
fi  rovinerà  , e fi  grave^ 

CXXXIX-  E'per  tanto  da  ponderarli  > quan- 
to fia  quello  vizio  pericolofo  . I.  Perchè  lad- 
dove gli  altri  viz)  diitruggono  quella  fola  virtù, 
culs’ oppongono  , e cosi  dalla  lu  (furia  fi  di- 
firugga  la  cafiitè  > della  gola  la  temperanza  , 
dall’  ira  la  manfuetudine , &c-  da  quello  deU 
la  fuperbia  tutte  le  virtù  fi  diitruggono  , ed  cf. 
fo  è , al  dire  di  S.  Gregorio  (») , come  un  can- 
cro , che  non  fi  ferma  a rodere  un  membre 
foto  , ma  ferpeggia  a rovinar  tutto  il  corpo , 
quafi  gereraht , ac  petìifer  morbus  . 

II.  Perchè  gli  altri  vizj  devono  temerli , ove 
folamente  fi  tratta  di  far  del  male  , ma  la  fu- 
perbia,  dice  Sant’ Agofiino,  tende  le  occulte 
ine  infidie  , anche  dove  fi  tratta  di  far  del  be- 
ne : Ctetera  vàia  in  p:ccalit  : Superbia  etiam  in 
reliefaSiii  limenda  eit  (p) . B Sant’ Ifidoro  (^)  J 
Omni  vino  fuperbia  deterior  est  , eo  quod  de  opera 
virturis  exoriiury  mv'.ufque  tjus  culpa  fintitur  , 

IH.  Perchè  » dopo  avere  combattuti , e fu» 
perati  «li  altri  vizj,  polTumo  averne  piacere  : 
ma  toiio  che  fi  rallegriamo  di  avere  trionfato 


della  fuperbia  , ella  trionfa  di  noi  , ed  è di 
noi  vittoriofa,  iieH’  atto  che  fi  gloriamo  di  a- 
vetla  vinta  : Ubi  htiaiut  faerit  nomo  , ft  fupe- 
raffi  fuptrbiam  , tx  ipfa  lutiiia  caput  erigir , CJT 
dicìt  : Ecce  ergo  ileo  triuvpho,  quia  triumphat  (r)  . 
IV.  Perchè  gli  altri  viz;  , fe  pttfio  fi  apprea» 
^ appeliantur  flit  dono,  poffono  ancbc  prcfio  lafciarfi  , ma  la 

'^y^etatety  che  è quanto  dire  con  la  fuddetta  fra*  fuperbia  è il  primo  vizio  ad  appreilderfi , l’ui. 
^ Paolo , ftipfn amantes  : ed  il  medefimo  timo  a lafciarfi  , come  la camil'cia,  che  é la  pri- 
Santo  rifietie  , die  gl’  illcfli  peccati  ve-  ma  a metterli , 1’  ultima  a cavarfi  : Hoc  efi  ulti. 

niali  cOCnoi.tfi'  più  per  ffagil/td  , che  per  mali-  mera  rodeuniibus  ad  Deum , quod  recedmribuo  pri~ 
zia  pofli>no  ^iwnirc  mortali  per  un’ aggra-  biu.ti /u/r . La  fentenza  è di  Sant’ Agofiino  (/)  . 
vio*  «e  di3  lo*'  fuperbia  ; Surepunt  tx  ku-  V.  Perchè  avendo  noi  bifogno  ili  una  grazia 
nana  fragilitaie  f“dsta  , df  quamvit  parva  , ea-  particolare  d’iddio , per  fare  una  qualunque  o- 
detti  ipfa  fiunt  màgsia  , ^ gravia  f tis  fuperbia  pera  buona  ia  ordine  alla  noflra  eterna  falutè  • 

" . non 

fa)  Traa.  (h)  lib.  t4.de  Civit.  Dei  sap,  if,  (c)  lib,  it.  Mir  eap.  n.  (d)  3p.zf. 

(e)  I.  Tim.  6.  lO.  (f  ) I®*  (s)  *•  «4-  *■  *‘4*  7»^*  ‘I* 

( i ) P.  Tkon,,  1.  %.  quali.  l6t.  art,  6.  ét  7.  ad  f.  (k)  Lib.  4,  de  Civ.  Dei  eap.  14. 

( 1)  Lib.  dtS.  Virginit.  eap.  s.  (m)  Àmtt  tf.  8.  (n)  In  Pfklm.  ff,  . 

(o)  Iti.  54.  Moral.  cap.  1$.  (p)  D.  Aag.  EpUt.  1 18.  (q)  lib.  de  Sum,  Bo» 

<,t)D,Jug,lii,<is  lÌU.Cfgratytai-tj^ 


Ad  eccitare  T umiltà^  25 j 

non  vi  è vizio  > che  tento  impedifez  gl’  influflì  za  della  verità  vi  raflembra  difficile  > queli’  i 
della  grazia',  quanto  la  fupecbia  , pofciacbè  fegno  di  elTere  voi  un  fuperbo  . 
i J>tui  fupe'bu  rtjtit'u  («) . E|li  èS.  Tomafo  che  fopra  di  cid  vi  conviil- 

I VI.  Forché  la  fuperbia  i un  carattere  , ed  un  fe  . In  due  maniere  fi  può  conolcere  la  verità  , 

I fegno  il  piò  evidente  de’ reprobi , al  dire  di  cioè  coll’ intelletto  , e coll’ afFctio  , ma  il  fu- 

I S.  Gregorio  (i)  , Evidemìji nun  rxfrtb»rum  fi-  perbo  non  la  conofee  coll’  intelletto  , poichi 

I gnamjnptrbia  €it . DÌO  gliela  tiene  nafcofta  , come  difie  Crifto  • 

I VII.  Perché  gli  altri  vizj  fono  facili  ad  elTere  Ab/iendilH  hxe  ajipitntibut , & prudimibut  (/)• 

1.  conofeiuti , c facili  perciò  *J  cfTcre  anche  ab-  Wa-'f  nfubtrbit , fpiega  Sant'  Agoliino  {g) . Me- 

i borriti,  edemendati , ma  la  fuperbia é un  vi-  no  la  conofee  poi  coll* affetto  , perchè  non  può 

zio,  che  non  con  tanta  facilitò  fi  conofee , trovare  diletto  nella  verità  , chi  fi  diletta  nel. 
I perchè  vd  mafcheiata,  e trave'Hta  in  diverfe  la  vanità.  Superbi  dum  dtUiianiur  in  prtpria 

I guife  , fino  anche  a prendere  le  fembianze  celUneia  , eAtllentian  veritntit  faftidiuar  (^i  ) , 

I della  virtù  , e le  apparenze  deir  illcffa  umiliò  , Alle  Prediche  , alle  meditazioni , e lezioni 

I quiadìè  , che  per  cfTcre  un  vizio  occulto,  non  delle  verità  eterne  , non  fa  applicarfi  il  fuper* 

I riefee  con  tanta  facilitò  di  sfug^^'rlo,  conforme  bo  , e gli  è anzi  la  verità  fallidiofi . Se  v’ èia 

I alla  mafiima  di  S.  Ambrofio  : Diffici/iui  cnven-  voi  però  quefto  fegno  , voi  dovete  arguirvi  fu* 

I tur  t'.cuUa. , quim  etgniu  (e)  . perbo , ma  umiliatevi  un  poco,  almeno  intan* 

CXL.  Quefi’  ultimo  e il  pericolo  piti  per  noi  to  che  leggete  quefta  dottrina  , acciocché  vi  fi 
fjrmidabile  , e tanto  piò  che  noi  medefimi  in  conferifea  lume  dall’ Eterno  Padre  dei  lumi, 
quella  pare,  che  p lutto  potere  cooperiamo  cui  diffe  Crifto  : Cenfiieor  tibi  Pmer  , quiarevt- 
pet  non  conofeere  il  vizio,  inventando  titoli , latti  ei  parvulit  {()  : lieit  humilìbut , 
colorì , artifizj  a ricoprire  la  di  lui  bruttura  , e CVLI.  In  quattro  modi  infegnaS.Grego- 
fiudiando  una  iiifintti  di  pretefii  per  darci  ad  rio  (/) , feguitoda  S.  Thomafo  (m)  , che  fi  pud 
intendere  , che  la  fuperbia  non  fia  fuperbia  . e peccare  cogli  atti  propri  della  fuperbia  , Il  pri- 
non  regni  punto  nel  nollro  cuore,  nè  anche  mo  è , quando  uno  ftima  aver  da  fe  fteito  un 
allora  che  vi  è piò  die  mai  dominante . qualche  bene  o corporale  , o fpiriiuale  : e fe 

Siccome  1' umiltà  fuole  chiamarfi  viltà  , e ne  uloria  co'»cs  di  un  bene  fuo  proprio , fenza 
debolezza  da  ciechi  amatori  del  Mondo,  cosi  nulla  penfarc  a Oio  , che  è il  Datore  di  ogni 
la  fuperbia  fi  chiama  valore  , e grandezza  , e bene  • 

l'efaere  fuperbo  fi  dice  , che  fia  un’avere  fpiri.  Cosi  di  qu  efta  fuperbia  peccò  Arfaiat  Re  de* 
to,  un  mantenere  il  decoro  , foftanere  Fono*  Medi  (n)  , che  fi  gloriava  di  efsere  potente  per 
re  , trattare  da  nobile  , far  valere  la  ragione  , la  poderofa  fua  armala  , in paitniia  exercitut  fui , 
ténerfi  in  riputazione  , corrifpondere  alte  qua-  Con  anche  pecco  il  Re  Nabucco  , attribuendo 
lità  del  fangue  , adempire  i doveri  del  proprio  la  fabbrica  di  Babilonia  al  fuo  proprio  valore  (v^: 
flato,  (guanti  vocaboli  di  vanità  ! ma  con-  Ktvir  Le  elt  Bibylm  magna  , quam  ego  edificavi 
Irapponetcsii  alti  vocaboli  di  verità,  che  fu-  in  robore  foriituAinn  me*  ì Così  parimente  pcccii 
tono  tifati  da  Giobbe  . ^uafpufrrduc  infumendm  quel  ricco  mentovato  da  S.  Luca  (p)  , clic  nell: 
yiin(d).  Putredini  disi  : Pater  meui  et  ,&  Soror  file  ricche  entrate  fi  compiaceva,  econfide- 
B.ra  , rerni/è»!  (a)  . Lambiccate  coicffo  parlare  randole  come  fiie  proprie  foltanze  , tra  di  fe 
del  .Mondo , e troverete  , che  ne  ufeirà  una  ftefi»  diceva  : Cung'egabo  omnia  bone  , ér  dicam. 
quint’  effenza  della  piu  fina  fuperbia  . ar.im*  me*  ; anima  habet  multa  bona  ^T^fiia  in  an- 

Intanto  quefi*  è , di  che  unicamente  vi  pre.  not  plurimoi . E cosi  di  quefta  fuperbia  fi  deve 
go,  che  avendo  voi  fi  per  mate  effere  ingaii*  dire,  che  pecchi  chiunque  fi  compiace,  e fi 
nato  dagli  a(  tri,  non  inganniate  voi  fteffo  . pavoneggia,  e fi  gloria  , o per  i talenti  di  beli* 
Applichiatevi  a conofeere  il  volito  male  , fé  a*  ingegno  , o per  la  molta  roba  , o per  la  no- 
vete  caro  guarirne  . Non  vi-raccomiiido , che  bifià  . o per  la  prudenza  , o peri’ eloquenza  , 
di  applicarvi  a conofeere  la  veritè  , ed  ora  ap-  o per  le  avvenenze  del  corpo,  o per  la  foniuo- 
pronttatevi  di  quell*  avvifo , che  fe  la  conofeen-  fitè  degli  abiti , e come  fe  Dio  non  vi  foifc  per 

nul, 

' ' (a)  Jacob,  q.  6,  (b)  lii-iq.  Moral.cap,  \i,  (c)  Epift.ti.  (d)  Job,  il,  là- 

I (e)  7»i.  I7.  14-  (f)  MarM.  ii.zf.  (g)  Serm.t.<ie!ferb,D>m. 

(h)  D.Thom.  x.  x,  qu*if,  idi.  art.  j.  ( i)  Matti. ibid.  (k)  Loc.tit, 

^ (1  ) lib.  ij.  Mirai,  eap,  7.  (m)  lot.cit.ari,  4,  (n)  Judit,  i.  4, 

(o}P4a.4,t7,  (p)  tz, 18. 
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nulla',  egli  fe  ne  ftiffla  > e vuole  accora  else» 
re  rtim^ato  dagli  altri . 

(Quella  i fupcrbia , imperocché  Iddio  lafcìa 
bcnai  tutti  quelli  beni  a noitr’ufo,  ma  fe  ne 
riieira  la  gloria  , che  é tutta  fua  , ed  é dovuta 
a lui  folo;  SoliVeo  honn  & gltrit  (a)  e chi  fc 
la  ufurpa  , é fuperbo  . 

Onde  è da  notarli  con  S.  Tontafo  (j)  : che 
per  fare  il  peccato  di  fupcrbia  non  é aeielTario, 
che  uno  politivamente  giudichi  , non  elTergli 
que’  beni  provenuti  da  Dio,  poiché  quello  fa- 
rebbe un  peccato  d’  infedeltà , sia  balta  chefe 
ne  glori  > come  di  beni  tuoi  propri , ycird  par- 
ad  fitpertiam  , 

ex  Lini  fecondo  modo,  in  che  di  fuper. 
bis  fi  pecca  , è ouando  uno  conefee  veramen- 
te , e confeiTa  ai  aver  da  Dio  ricevuro  il  tale, 
e tal’  altro  bene  , ma  però  l'attribufce  alli  pro- 
pri ineriti,  cdo  la  fente  internamente  cosi , 
D cosi  vuole  che  la  fentano  gli  altri , ovvero 
efleruamenie  diportali  come  fe  in  fatti  avefie 
ineritato di  coiifeguire  t^uei  beni. 

Così  pecco  dì  fsperbia  Lucifero , il  quale 
invaghito  della  beltd  , e nobiltà  del  fuo  fpi. 
rito,  riconofeeva  bensì  come  Autore  del  tutto 
rAltillìmo,  ma  prefumeva  nulladimenoaver 
merito  , ed  eflere  degno  <U  federe  appreflo 
lui  nell’empireo:  Sedett  iu  nume  Tetfumend, 
{c)  c perciò  lo  rimproveta  San  Bcruardo  : 
0 imprudtnt  , t)uii  Ubo'asH  , ut  jtmftdeai  ? 
(d)  Che  hai  tu  fatto , o temerario  a meritar- 
ti un  tant*  onore  ? Cesi  peccavano  di  fuper- 
bia  que’  reprobi  riferiti  in  S.  Luca  (e)  , li  ^ua- 
li  col  Farifeo  davano  bensì  a Dio  la  gloria  e 
del  bene  che  facevano  , e del  male  che  non 
commettevano  Dtus  gradai  »g»  dii,  «S'c.bii  tut- 
tavia prefumevano  ancora  di  fe  ftelli  , in  te  eoe- 
fidtiant  , r'pniandoli  perfonagg;  di  merito 
ringoiare. 

Cosi  di  fuperaia  è convinto  che  pecca  chiunque 
prefume  di  meritare  , ovvero  aver  melitato  un 
falche  bene  da  Dio  , poiché  coll’  attcflarfi  i| 
proprio  merito  , fi  coliituifcdlddio  debitore  di 
quelle  grazie  , le  quali  piti  non  farebbero  gra- 
aie,  fc  foffero  da  noi  meritate  . Noi  polliamo 
ben  dire  di  meritare  per  i nollri  peccati  Tira 
d'iddio,  edognimaie  di  pena,  come  dice- 
va Giobbe  : Vlir.am  afpendtmuar  peccata  mea, 
fuiius  iram  mcrui  (f  ) , ma  non  polliamo  già  dire 
di  meritare  la  grazia  di  vet-un  benje;  Moquin, 

(a)  I.  Tim.  I- 17.  (b)  Ine.  citar.  _ (c) 

(d)  Serrr.oTuit  S.  Eernard»  « (e)  18.  p. 

Ig)  Rem.  11.  4.  (h)  i.Car.lf.lO.  ( 


come  dice  S.  Paolo  , Oreria  jan  «m  t/f  grsts^s 
fi  ex  eperihtt  (^) 

Coll’  illello  umile  S.  Paolo  deve  dirciarcbs> 
duno  ; Gratta  autem  Dei , /km  id  , <juod  fum 
Se  io  fon  ricco  , nobile  , fano  , o fregiato  di 
qualunque  altra  dote  egli  i Iddio  , che  tale  mi 
ha  fatto  , non  per  i miei  meriti , ma  per  fua» 
grazia  , e fua  fola  boriti  . Sia  eh’  io  m’allengs 
dal  male  , Sa  che  operi  il  bene  , tutto  é grazia 
d’iddio,  che  non  per  mio  merito,  ma  per 
fua  fola  miferìcordia  mi  aflille  , Creda  lii  , 
fu.n  ii  , qued  fum  , £ chiunque  aferive  quello  » 
che  egl  è , oche  egli  ha,  a’  propri  meriti, , b 
uafuperiio,  che  contende  la  gloria  alla  grazia 
e miferìcordia  d’iddio  , onde  faviamente  la 
Santa  Chiefa  così  conclude  le  fuc  orazioni  » 
Per  Dominum  naftrum  jefum  Chriftum  &c.  Coti 
che  ci  protelliamo  alla  Divina  Maellé  , che 
domandiamo  il  bene  contenuto  in  quella  pre- 
ghiera per  i meriti  di  Gesù  Grido  > e fe  farC'- 
mo  efauditì , non  farà  che  per  li  foU  meriti  di 
Gesù  Grillo,  . 

Un  p>unto  é quello  degno  di  elTere  avverti- 
to , aline  di  non  cadere  tampoco  per  inavver- 
tenza in  una  sì  malvagia  fuperbia  , c ceit’ior- 
culca  Sant’ Agoltino  , doverci  noi  ricordare  » 
non  folamente  che  tutto  il  bene  , che  abbiamo 
lo  abbiamo,  da  Dio  ,.ma  che  lo  abbiamo  anco- 
ra da  Dio  per  fola  fua  milericordia  , c noa 
per  i noftri  meriti  : Cum  viderit  heme  , quia  quid- 
quid  beisi  iritt  , de  Dei  Miferìcordia  eff  , noa  da 
neritis  iprus , non  fsiperiit  (r)  . 

C^LItl.  Il  terzo  modo,  in  che  di  fuperbia 
fi  pecca  , e quando  uno  fi  attribuifee  di  avere 
un  qualche  bene,  che  egli  veramente  non  h^ 
di  qualunque  forte  effo  fia , e fia  ch’egli  fi  (li- 
mi per  quello  chimerico  bene  con  la  fua  fola 
opiaione  , 3 che  per  quello  egli  ambifea  eflfe- 
re  llimato  dagli  altri  , fia  che  dimoflri  in  fatti 
di  averlo  , fia  ancora  che  folamente  defidcri 
di  avere  ij  bene , che  non  ha  , per  potere  glo- 
riatfene  , e farne  pompa , tutto  quello  e pec- 
caminofa  fuperbia . 

Così  peccò  quel  Vefeovodi  Laodicea  , che 
fi  (limava  ricco  di  roerifi , mentre  n’  era  me- 
Ichino  , c però  diflcgli  Iddio  , che  l’ avrebbe 
rigettato  dalla  fua  (bocca  : Jneipiam  te  evomere 
ex  ore  meo  , quìa  dicis  quod  dives  fum  , Éf  nullità 
egeo  : dr  ne/cis  quia  tu  ti  mi/er  , if  pauptr  (t)  . 
Cosi  dì  quella  fuperbia  pecca  chiunque  fi  fH'- 

tn*j 

/yi.  14.  IJ. 

(f  ) Job.  6 t.  ‘ 

i ) À fiuguff,  in  P/al’  84I  («)  Jpoc,  J , it» 
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IBI  t orvero  eercf , fì»  con  le  parole  , fìa  con 
le  opere  , di  cfTere  Airnato  dagli  altri  o più 
«lotto  , o più  rifco  , o più  virtuofo  &c.  Di 
quella,  c4e  rcrainente  egli  i . 

Può  efFere  atto  di  virtù  il  defiderare  quelle 
cofe  per  un  fine  onefio  come  defiderare  di 
cfTere  più  dotto , per  più  ferrite  alla  chiefa  , 
defiderare  di  cflere  più  ricco , per  potere  più 
^ùr  iimuiine  , ma  defìderarlo  per  isfoggiare  , 
'c  non  efTere  di  meno  degli  altri,  ed  acqui* 
(larfi  più  (lima  é fuperbia . Ed  oh  fono  pur 
pochi , che  di  quella  non  fiano  infetti  ! Chi 
III  una  cofa  , chi  nell’  altra  , quali  ognuno 
cerca  dì  comparire  , ed  eflere  flimato  più  di 
quello , che  egli  è , ma  chi  i , che  fé  ne  fac- 
cia fcrnpulo? 

Può  elTere  talvolta , che  o per  I’  animo  non 
deliberato  , o per  la  leggierezza  della  materia, 
non  fia  grave  il  peccato  , ma  per  altro  da  fe 
HelTo  é iempre  grave  , e gravifìmo , poiché  con 
quella  fuperbia  1’  uomo  U ritira  dallo  Ilare  fog- 
etto  a quella  regola  , che  gli  è fiata  prefcritta 
a Dio , di  contenerli  nel  proprio  flato  : £/ 
ioc  mdnifittum  est , quid  haitt  raticntm  peccati 
mortalis  : Cosi  S.  l'omafo  (a)  . £d  é dà  faper- 
fi  la  di  lui  dottrina  (^}  , che  quanto  é mag- 
giore quel  bene,  che  uno  fi  gloria  di  avere, 
e non  ha  , tanto  la  di  lui  fuperbia  é peggiore, 
onde  peggio  è I’ affettare  di  effrre  fanto  , c'4e 
r affettare  di  elTere  n 'bile , e ricco  . perchè 
la  fantilà  è un  bene  maggiore  della  nobiltà, e 
della  robba . 

A quella  fL'pcrbia  fi  riduce  ancora  lo  feufare 
il  peccato  , die  fi  ha  commefTo  , poiché  chi  li 
feufa  di  non  effcrc  colpevole  , fi  dichiara  in- 
nocente , e fi  aitribuifce  ri  bene  di  quella  in- 
nocenza , che  egli  non  ha-  E quante  volte  fi 
ceca  cosi  di  fuperbia  , fenza  che  quella  fuper- 
ia  fia  tampoco  avertita?  Anche  nella  confef- 
fione  Sagramentale  il  tacere  i peccati , fcula* 
re  , e diminuire  la  malizia  , fi  aferire  a fuper- 
bia da  S.  Toraafn  ('•)  , 

GXLIV.  II  quar*-!)  modo  in  che  di  fuperbia 
(5  pecca  ,'  e quando  uno  fi  ferve  di  qualche 
bene,  che  egli  ha,  per  comparire  fingolare, 
e preferire  agli  altri,  ed  elTere  più  di  loro 
flimato,  ed  onorato.  Qualunque  bene  , che 
fi  abbia  o di  corpo , o di  anima  , o di  natura , 

O di  fortuna,  odi grazia,  è dono  d’iddio,  e 
fetrirfi  di  quello  dono  d’ Iddio , c fervirfi  di 
quello  dono  d* iddio  per  inalzarli  <con  GngoU- 

(a)  Zoe.  eit.  art,  ,&g.  (b)  Jiid,  art.  4. 

(d)  Zuc.  ig.  II.  • (e)  Zar.  IO,  17.  (f)-tli 

• W 14-  J.  <h)  I.  Iti».  |.  6, 
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riti  fopra  gli  altri,  e fuperbia. 

Di  quella  fuperbia  peccò  il  Frrifeo  nel  Tem. 
io , riguardando  come  ringoiare  la  fua  dab- 
enaggiue  propria  , e-1  crigcndofi  fopra  gli 
altri . fpecialmente  fopra  del  pubblicano  : Km 
fk  n ffcut  ceteri  honinun  , rapteres  , injuHi  , adul- 
teri vtlut  fiìc  Publicinut  (d)  . Egli  fi  llimò  il  più 
dabbene  di  tutti , e di  tutti  fu  il  più  luperbo. 
Di  cotella  fuperbia  peccarono  ancora  que’  di- 
fcepoli],  che  fi  gloriavano  della  fiiigolarità  fo. 
pra  ipopoli  nel  difcacciare  iDemonj:  reverit 
Junr  curri  gaudio  dicentes , Dtr.iae  , eri  am  Djemmia 
Jìiiiiciuntur  nobitfe)  F giullameate  il  bcnedet- 
toCrilto  rifpofe  loro:  Videiam  Sathanam  ficu, 
fuìgur  deCnele  cadentem  . Quali  volendo  dire* 
guardate  bene  a non  inalzarvi  col  fuperbo  Lu- 
cifero , per  non  cadere  a fomiglianza  di  lui . 

In  fatti  riflette  {S.  Gregorio  (/)  , non  efler- 
vi  fuperbia  , che  tanto  fi  avvicini  alla  diaboli- 
ca , quanto  quella  : Hai  fimilitudirà  diabeliete 
vicitiius  appropirijuat  •,  Poiché  chiunque  vuole  fo- 
praltare  con  dilprezzo  degli  altri  , fi  rende 
imitatore  di  Lucifero  , eoe  lopra  la  focietà  de- 
gli angioli  ambi  il  primo  luogo  appreflb  al  Tro- 
no d’ Iddio  . Quello  fu  il  peccato  di  lucifero, 
meditare  , e defiderare  falire  : dieiat  im 

corde  tuo  : Afcendam  {g)  : E pecca  da  Lucifero, 
chi  non  efTendo  contento  del  proprio  flato,  al- 
tro non  fa  che  macchinare  avanzamenti  di 
condizione  : Ajcendam  , Ajceudam  , Peccato 
diabolico,  da  cui  ognuno  deve  guardarli,  na 
tu  fuperhiam  elatut  , come  dics  S.  Paolo  ■ 
in  judicium  incidar  Diaboli . 

Ma  più  è da  notarli  quello,  che  il  medeft- 
mo  hanto  Pontefice  averte  . che  in  quella  fu- 
perbia  pcflTma  fpeflc  volte  comunemente  fi 
cade  : la  hac  arrogantia  quarta  fpecie  crebro  àu- 
manut  auinrjt  labitur  ; e non  v’ha  dubbio  perciò 
che  gravemente  non  fi  pecchi,  rimanendone 
offem  iddio,  ed  il  proflìmo  . Ma  quanti,  uo- 
mini, e Donne,  Religiufi  , e fecoiari  di  ogni 
flato  , c condizione  , peccano  di  tal  fuperbia 
con  atti  frequentillìmi , fino  a farne  un  do- 
mi.tante  mal’  abito  ! 

Praticamente  fi  vede  , che  ciafciino  nell’  ar- 
te fua,  ancorché  abbietta  , vorrebbe  ■efTerc  fin- 
gnlare  : ciafcur.o  defidera,  e cerca  prima  di 
eifere  flimalo  al  pari  degli  altri,  indi  con  fin- 
golarità  anche  fopra  degli  altri  , Afimdam  cia- 
feuno  nella  Aia  sfera  ; ed  anche  fuori  della  pro- 
pria sfera  . Il  ricco , come  riceo , fi  /lima  di 

più 

(c)  loc,  cit. 
l,  zj.  Merci,  cag.  4, 
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piu  de*  dotti  ; ti  dotto  come  dotto  , di  più , 
de*  ricchi  j il  cafio  li  liima  di  più  de*  limoli- 
nieri , il  Limofmiero  di  più  de*  calli  ec.  O 
quanta  fuperbia  ! E pure  lono  sì  pochi  quelli> 
che  fì  conofeano  di  eflcre  fuperbi  i 

CXLV.  Acutamente  il  Santo  Papa  Grego> 
rio  (a)  difeerne  la  fuperbia  in  ogni  forte  di 
gente  , e ne  deferire  i caratteri.  Alcuni,  die* 
egli  , li  inranifcono  per  la  roba  , altri  per  l'e- 
loquenza , alcuni  per  le  cofe  del  fccolo  > e 
della  terra  ; altri  per  quelle  della  chiefa  , e per 
i doni  del  ciclo  , ma  tutto é fuperbia  innanzi 
a Dio , quantunque  a noi  abbagliati  dalia  va- 
niti diverfamente  apparifeaf.  È Sebbene  chi 
giii  si  inalzava  fopra  degli  altri  per  la  gloria 
del  mondo  , ora  s' inalza  per  la  fpiritualitl! , 
non  è gii  pero  che  la  fuperbia  abbia  mai  ab. 
bandonato  il  di  lui  cuore  , perchè  gli  è fempre 
fiata  domenica,  e foUmence  , per  non  tarf) 
conofccre  , H & travclUta . 

Parimente  è da  faperli  , che  la  fuperbia  non 
tenta  in  un*  iliclTa  maniera  i fuperiori  ,1  ed  f 
fuddiri  ; tenta  effa  li  grandi , col  dar  loro  ad 
intendere  , che  alle  dignità  fiano  arrivati  per 
merito,  e niunode’  ludditi  polTa  lor  flarc  al 
pari  , e tenta  i fudditi  poi  , col  dirertirli  dal 
confìderarc  i propri  difetti , e fargli  attenti  ad 
olTcrvare  , e giudicare  le  opere  de*  lor  maggio- 
ri : parlano  perd  quelli  del  fupcriore  , ed  al 
fiiperiore  con  libertà  , e fìccome  nel  fupcriore 
la  fuperbia  fi  chiama  zelo , e decoro  , così  1’  i- 
flelTa  fuperbia  ne'fudditi  fuolc  chiamarfi  retti- 
tudine di  liberth . 

Alle  volte  per  fuperbia  a voce  alta  fi  parla; 
altre  volte  per  fuperbia  con  amarezza  fi  tace  . 
11  foperbo  é difibluto  nell’  allegria  , tetro , e 
delirante  nella  malinconia , fi  dimollra  onello 
adì’  apparenza  , edè  fcnzaonellà,  c yaloro- 
fo  nel  fare  affronti  debole  inel  lofferirli;  e 
pigro  nell’  ubidire  , Importuno  nel  provocare, 
e negligente  nelfadempire  li  fuoì  dorcri.-pron- 
to  ad  ingerirli , ed  impegnarli  in  tutto  ciò  , 
che  non  deve , non  v’  ha  rimedio  a piegarlo  , 
dove  non  inclina  per  genio  , ed  a certi  ulHzj , 
a’  qoali  ha  genio , fi  raolira  abile  , e fi  finge 
ritrofo  pei  effere  indi  come  forzato  a alTumer- 

f li , cimando  che  gli  fia  fatta  violenza  in  quel- 
e cofe  illefìfe  , eh'  ei  maggiormente  defìdera, 
per  la  paura , che  ha  di  avvilirli , fe  viene  il 
di  lui  uefiderioa  feoprirfi . Tutto  il  fentimen. 
to  é di  S.  Gregorio . 

CXLVI.  Coufiderata  la  luperbia  in  fc  ilelTa, 

(a)  Lìt.  Mor.  cap.  i8. 

^d)  az.  Maral,  «49.  10. 


rclla  a 'vederne  gli  elTettt , e con  ì(pezuìità 
otto  vizj  più  famigliari;  e comuni  immedia» 
tameute  da  lei  fi  producono  , che  fono  la  pre- 
funzione, 1* ambizione,  l'invidia,  la  vana- 
gloria , la  millanteria  , l’ ipocrifia  , la  diful>- 
bidienza  , e la  dilcordta  . Dichiariamoli  [con 
S.  Tomafo  , La  prefuuzione  è un  vizio  , per 
il  quale  noi  Aimiamo  di  poter  l^are  da  noi  me- 
dcfimi  quelle  cofe  ,che  eccedono  le  nollre  for. 
zc , nulla  penfando  iieU'ajuto  nccclfario  d* 
Iddio  , 

Cosi  pecca  di  prefimzione  quel  peccatore, 
die  crede  di  convertirli  a Dio  quando  gli  pa- 
re  , c piace  , come  fc  la  convcrhonc  fòffe  un* 
opera  dei  fuo  foto  libero  arbitrio  ; e vivendo 
male  , confida  di  morir  bene  : chi  pecca  , e 
continua  a far  peccati  con  fiducia  di  ottenere 
il  perdono , chi  crede  di  potere  da  fc  flefifo 
fenza  gli  ajutì  della  grazia,  o vincere  le  tenta- 
zioni , o Ichivare  i peccati , edolfervare  i co- 
mandamenti  d’ Iddio  , o fare  qualche  atto  fo- 
prannaturale , come  di  Fede  , Speranza,  Ca- 
rità , contrizene  , o altra  opera  meritoria  di 
vita  eterna , o perfeverare  nel  bene  , e fal- 
varli . 

Tutto  quello  è fopra  le  noflre  forfè, ed  il  pen- 
fare  di  poterlo  fare  fenza  un*  ajuto  particolare 
d’ Iddio  , c fenza  volere  a Dio  raccomandarli 
per  avere  da  lui  quell*  ajuto  , è peccato  di 
prefunzione  ; peccato  grave  , che  nafee  da 
quella  fuperbia  , per  cui  fi  flima  di  avere 
quella  virtù,  che  non  fi  ha  : O pra/Lmptio  ne- 
quifima  J dice  il  favio  ^6)  , unde  creata  et  ì E 
Spiegando  S.  Gregorio  , qual  fia  quel  pecca- 
to detto  da  Giobbe  , r in iqu irli  più  grande  di 
tutte  ’ Jniqmtai  maxima  ( r ) , dice  che  è la 
prctunzione,  contumeiiofa  all*  autore  delia 
grazia  , qua  fibi  virtt  boni  optrit  arrogai  (d), 
Vedafi  S.  Tomafo  M . 

CXLVII.  L’i  ambizione  è un  vizio,  per  il 
quale  con  avidità  difordinata  fi  appetifee  H-o- 
nore . Or  come  che  anche  quell*  onore  é una 
tellimonianza  di  rifpetto  , e di  liima , che  fi 
dà  al  merito  della  virtù , ed  al  grado  di  chi  è 
in  fuperioriti  , o maggbranza  , certo  h , che 
non  avendo  noi  da  noi  Hclfi  merito  alcuno, 
dante  che  abbiamo  il  tutto  da  Dio , non  a noi, 
ma  a Dio  lòlo  é dovuto  principalmente  Tono- 
re  . 

Di  più , eflendo  che  quell*  onore  h flato  or» 
dinato  da  Dio,  come  un  mezzo  , che  ci  rende 
abili  a giovare  alli  noilri  proffimi , certo  è an- 
cora 


(b)  Éccìl,  i|.  (c)ìob»  ^1.  ad. 
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*ofi  Ac  «gai  noftro  «nore  de»’  effere  d«  noi 
indriezato  al  fine  dell’  altrui  giovamento . Due 
cofe  dunque  vi  fi  ricercano  per  isiuggire  1’  am- 
bizione . La  prima  e , che  fi  abbia  il  merito 
deir  onore  ,1’  altra  t , che  quello  medefimo 
onore  fi  riconofica  dovuto  a Dio , e fot  tanto 
fia  caro  a noi  > quanto  può  eflere  giovevole 
alprolìimo.  C^alora  manchi  perciò  l’una, 
o 1’  altra  di  quelle  cole  , peccali  d’  ambizio- 
■e . , . 

Cosi  i ambiziofo  , chi  proccura  di  avere 
una  carica  , o dignild  , fia  nel  fecolo , fia 
nella  Chiefa  , fenz’  avere  quella  virili , a fuf- 
ficienza  > che  è necelTaria  per  Ibllenerla  , ov- 
vero a competenza  d*  altri  più  degni  tenta  con 
brogli,  ed  imbrogli  di  efiere  loro  antepollo. 

£’ ambiziofo  , chiunque  ambifce  di  eflere 
ilimato  , riverito  , onorata  di  più  di  quello 
die  egli  merita  nella  qualiti  del  fuo  grado , ef- 
fere onorato  da  Cavaliere , mentre  è femplice 
Gentiluomo  , onoraco  da  infigne  predicatore  , 
inCgne  letterato  , infigne  in  qualunque  profef- 
lione  , mentre  non  i che  de'mediocri , o degl’ 
infimi . 

B'ambziofo,  chi  nulla  penfando,  ne  alla 
gloria  d’  Iddio  , nè  all’  utiliih  de’  Tuoi  protiimi, 
defidera  , o cerca  qualche  uffizio  civile  , o be- 
uefizio  ecclefiallico  con  la  mira  al  folo  comodo 
temporale  , per  impinguarfi  , ed  avanzare  la 
fila  cafa  con  quelle  entrare  , ovvero  ancora  con 
la  fola  mira  all’onore  della  fupcrioritd  , c del 
primato,  appetendo  di  efiere  fubllmato  ad  un 
tal  pollo  , dominandi  cupidimti  , come  parla 
S,  Agoltino  (a)  , & prir.cìfittndi  fuferhia  , 

Efiendo  quello  vizio ellremamente  detella- 
to  da  Cesa  Grillo  , in  pili  luoghi  del  fuo  Van- 
galo ( ^ ) > n'arguifcono  i Santi  Padri  efiere 
r^ambiziolò  in  uno  flato  di  peccato  mortale  , 
ed  è- facile  quello  peccato  commetterfi  anche 
dalle  perfone  più  fpirituali  , come  avvertì  Sant' 
Ambrofio  ( c)  : Stepe  quei  tùia  nulla  deledant  , 
fwi  nulla  peiuil  mevtre  luxuria  , nulla  arariiia 
fiàkuerttre  , fedi  amiitie  erimìn^ai . 

II  peggio  è ; che  dell’ ambizione  appena  vi 
è chi  ne  abbia  fcrupole,  e la  ragione  fi ‘è  per- 
chè in  qualunque  vizio  quando  fi  è fatta  una 
cofeienza  prava  , per  efierfi  la  cofeienza  colle, 
gata  con  la  paffione , quella  cofeienza  non  fi 
taggiulla  quafì  mai  più,  Vedafi  S.  Tornalo  (è). 

CXLVIlI.  L’invidia  è una  trillezza  , che 
T<r»i,  X, 


abbiamo  del  bene  del  nollrn  proliimo,  in  quan* 
to  ci  figuriamo , che  il  di  lui  bene  fia  un  tale 
qual  male  per  noi  , pregiudiziale  alla  nollra 
gloria  , ovvero  a qualche  proprio  noflro  inte- 
refie  , c di  que’beui  però  foiamente  s’ha  invi- 
dia , de’  quali  fe  ne  fa  flima  nell*  opinione 
del  mondo  come  fono  le  ricchezze  , le  digiti» 
tò , i favori  , c le  amicizie  de’grandi , la  feten- 
za , la  lode,  e la  fama  , e tutto  ciò,  che  a noi 
pare  contribnifea  a farci  credito  : riputazione, 
ed  onore.  Quindi  è,  chenafee  dentro  di  noi 
l’invidia  nel  vedere  uno  più  ricco , o più  dot- 
to di  noi,  un’  altropiù  faviojcpta  virtuofo 
di  noi , o che  ha  piu  abilità  , c più  talento  di 
noi  , e perciò  vorremmo  vederlo  privo  di  quel 
fuo  bene , per  vedérlo  anche  privo  ;di  quell» 
lode,  di  quell'onore,  o altro  comodo,  che 
ftimiamo  efiere  dovuto  piu  toflo  a noi  che  a lui. 

Ora  il  peccato  confille  qui , che  laddove  do- 
vremmo , per  debito  di  carità , godere  del  be. 
ne  del  nollropromqio,  cene  attrìlliamo,  de- 
fiderando  per  nollm  fuperbia  di  averlo  noi,  • 
fine  di  efiere  noi  fupcriori  al  prommo  nel  no- 
llro  merito,  peccalo  .proprio  del  demonio, 
come  lo  chiama  il  Savio,  invidia  Vìaieli  (d)  . 
Onde  giuRamenie  ci  comanda  lo  Spirito  San- 
to in  S.  Paolo  di  riguardarcene  , A’vn  efficiamur 
invictm  invidenies  (e)  , efiendo  facile  , che  mor- 
talmente.fi  pecchi  , o per  un  rifpetto  , o per 
l’altro.  Pur  tuttavia  oh  quanto  quello  vizio  è 
comune  nelle  cafe  private,  nelle  comunità, 
in  ogni  flato  , a nobili , ed  a plebei , a ricebi, 
ed  a poveri , a fecolari , ed  ■ religiofi  mede- 
fimi! 

Tutto  proviene  il  male  dalla  fa'lfa  cofoienz^ 
per  cui  fi  tiene  efiere  l’invidia  un  poco  male  : 
quindi  benché  fia  un  male  gravimmo  , nè  fi  te- 
me , nè  fi  fchiva , nè  fi  mette  fludio  ad  emen- 
darfenc . Il  rifleffo  è di  San  Cipriano  } . /i»- 
videre  leve  Crimea  videiur  , dumque  exiffimalur 
leve  effi , nen  tìmetur , dum  non  timtlur , cenlem. 
nitur  , dum  cmlemnitur  , non  facile  viiatur , 

caca  , ty  occulta  pernice! . Vedafi  S.  To- 

mafo  (^)  • 

^ CXLIX.  La  vanagloria  é un'  appetito  difor- 
dinato  , che  fia  della  lode  , ed  un  defiderio  che 
fia  fatto  palcfe  con  gloria  il  proprio  merito  ; 
ed  in  tre  incontri  quella  gloria  fi  dice  vana , e 
viziofa  . \ 

1.  Quando  uno  cerca  di  efiere  lodato  per  ima 
K K vir- 


(a)  Lii.lf,  de  Civ,  Dei  cap.  14.  (b)  Matti,  ij.  # jo.  a 5.  Mar,  g.luc,  y.  Ùt  za, 

rO  I-ii’  4.  in  Lue,  (d)  a.  z.qu,tqi.art,  1,  & qu.  iS;.  art,  a, 

(d5  Sap.  a.  Z4^  (e)  Galat.  p.  ad.  (f)  IH,  de  zete  C*  livore  , 

fS/  a.a.ju.  i]f.  a.  ^ fv.  idf.  aii,  a. 


/ 
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TÌrtù  , o per  qualunque  altro  bene  , Ha  Hi  cor-  fe  a far  comparire  al  Tuo  merito  la  pia  di  qocl- 
po  ; o di  fpirito,  che  egli  noMha;  ovvero  cl-  lo  • eh’  egli  i . Si  chiama  ancora  ofientasiu- 
fer  lodato  per  qualche  bene  frale  > caduco  i ne  , vantamento  , ogiattanza>  e Sant’  Ago- 
che  non  b degno  di  lode  > quali  fono  la  fanitil , flinola  chiamò  una  pelle  la  più  nociva  di  tut- 
ta beiti)  ed  altre  doti  del  corpo  , le  cicchez-  te  n*cenriorfn  omniiut  peifem(g)  • Sant’ Auibro- 
ce,  le  pompe  , ed  altri  beni , che  fi  fogliono  fio  un  laccio  tefo  dal  Diavolo  a cogliere  anche 
dir  di  fortuna  . i più  fpirituali  , e più  forti  : DìjMk  fatati- 

li. Quando  uno  In  cercar  la  lode  fi  fa  conto  titm  , jut  etiam  firtem  detifìt  (i) . Ed  è un  vizio 
di  quella  ftima  , ed  approvazione  di  un’  uomo,  che  ha  dell’  enorme , perche  col  vanurfi  di 
il  di  cui  giudizio  è fallace . quel , che  non  i , fi  fmentifee  alla  propria  co- 

lli. Quando  non  fi  riferifee  la  lode  , nè  all’  foienza  , ed  a Dio  ; come  rillefib  Dio  ebbe  a 
onor  d’iddio,  nè  alia  falute  del  prolfiino  fen>-  dIrediMoab  per  il  profeta  . Superius  tS  va/dt 
pre  è peccato  contro  i divieti  della  divina  ferii-  Xg»  fiit  iatanitam  ejut  , qu»d  nmfit  juxta  tirivi 
tura:  Hm  efficiamur  inanit  gìorim  capidi  (a):  tfttt{i).  Pud  elTere  peccato  mortale , quando 
Hihil  ptr  inanem  gloriam  E può  eflere  pcc-  uno  fi  vanta  di  qualche  commeflb  peccato  ; 
caro  mortale  , qualora  fi  cerchi  di  eflere  loda-  quando  uno  loda  fe  fieflb  con  di fprezzo  degli 
IO  per  un  male  , che  fi  abbia  fatto  , o fi  abbia  altri  : ovvero  quando  ancora  fi  loda  , e fi  efal- 
difegno  di  fare  , o per  nu  male  ancora  , che  ta  per  un’  eccelfb  di  fuperbia  , che  gli  abbonda 
nè  fi  abbia  mai  fatto  , nè  fi  abbia  penfiero  di  nel  cuore  . Quell’  é l'ordinario,  come  notò 
farlo,  ovvero  efler  iodato  per  un  bene,  che  l’Angelico  (f)  , che  non  di  raro,  mafpeObac- 
non  fi  ha  fatto  , e fi  voglia  dare  i credere  di  cade  , e fe  ne  fa  con  facilith  il  mal  abito  . Ve- 
averlo  fatto , può  edere  peccato  mortale  , qua-  dai!  il  medefimo  (/  ) . 

ior  fi  faccia  del  bene  puramente  per  quell’  u-  CLI.  L’ Ipocrifia  è un  vizio  , per  cui  fidàe- 
Biano  rifpetto  di  eflere  veduto,  e lodato  . fternamente  un’ affettata  dimolìrazione  della 
Un  peccato  in  fomma  è femore  quello  di  virtù  , e fantità , che  non  fi  ha  , e colui  pro- 
gran pericolo  , non  unto  per  la  tua  gravezza  , priamente  è un  ipocrita  , che  elTendo  interna, 
quanto  pet  le  fue  graviflìme  confeguenze  ; mente  malva^gio  , finge  nelf  ellerna  appareii- 
perchè  impedifee  gli  aj.uti  della  grazia  nell*  a-  za  di  efler  dabbene  . 

nima,  e la  ditene  a varj  peccati  mortali:  Non  vi  é vizio;  contro  del  quale  Gesù  Crì- 

Jnanit  gloria  dicintr  rjfe  periculofum  poccatum,  non  Ilo  abbia  tanto  inveito  nel  fuo  vangelo  , come 
tantum  propter  graviiattm  , fid  eiiam  prtpter  hoc  , centra  di  quello  (m)  , fulminandolo  con  OH» 
qutdeff  difpofiiio  ad  gratta  piccata  , in  quantum  Va,  che  fono  otto  maledieioni:  e S.  Gregorio 
fcilictt  pautatim  di/ponit  ad  hoc,  quod  homo  pri-  (n)  Riflette,  che  ^ripocritiacciecatidanafa- 
vetur  inttrieribus  binit  (c)  . perfiia  , ed  induriti  nella  malizia,  ordinaria- 

Chi  patifee  di  vanagloria  , è in  pericolo  di  mente  muoiono  impenitenti , lenza  mai  rav- 
anche  perdere  la  Fede  , fecondo  il  detto  di  Cri>  vederli , per  la  ragione  forfè  apporuta  da  San 
ùo  : ^Mmodo  poieftiicndere  , quia  gloriam  ab  Pier  Grifolo|o  (»)  : Poiché  li  riraed)  applicati 
invictm  accipiiit  (d)  ? Riflettendo  però  Sant’  all’  emendazione  degli  altri  viz;  fi  vede  che 
Agollino,  quanto  poco  quello  gran  male  fia  giovano:  ma  è fi  pcllilenziale  il  morbo  dell’ i. 
conofeiuto  dagli  uomini-,  ebbe  a dire,  niuno  pocriaia  , che  infetta  i rimedi  flcfli , così  che 
effer  più  favio  di  quello  , il  quale  conofee  , ef-  quelli  non  fervono  , che  a fomentare  , e più 
{cr  un  vizio  quell’ amor  della  lode  : Saniuiti-  accrelccre  il  male:  Xratrei  , dice  il  Santo  , 
dot  , qui  amorem  laudis  titium  c/ì  cognofeit  {t) , hac  peitittmia  fugienda  tif  , qua  d*  rimedili  creai 
Y edafi  S.  Tornalo  (/)  . morbtt  , con/icit  de  medicina  languorem  , JdnSita- 

CL.  La  millanteria  é un  vizio  , per  cui  deli-  tem  vertit  in  crimen  . 
derando  l’uomo  foverchiamente  eflere  lodato  Qiiella  ipocriaia  è fempra  peccato  mortale  , 
dagli  altri , viene  anche  a lodare  , ed  efalurc  quando  uno  col  fare  da  fpìrituale  , e da  Santo 
fe  lieflb  , efaggerando , cd  ampb'ficando  le  co.  cerca  folamente  di  parer  tale  ; e non  fi  cura 

pua- 

(a)  Galat.  f . a,  (b)  Philip.  ».  J-.  (c)  D.  Thtm.  ».  a,  quaff.  ij-a.  ari.  |.  (d)  Ja.  J.  44- 

(e)  lib.  y.  de  Civ.  bei  cap.  H.  (f)  a.  21.  urr.  4.  , 6*  joj.  ar/.  1. , éf  quaif, 

Ijl.  per  tot. , & quali,  17J»  art,  a,  (g)  Lib.  1,  de  Prd,  eap.  1 1.  (h)  Hb.  4.  in  lue. 

(J  ) Jer.  4J.  40,  (k)  ».  ».  ^alt.  111.  art.  t,  ( I)  ».  1.  ^a/t.  110.  art.  ».  , quali,  I.  ».  arf- 
1.  & quali,  tei.  art.q,  ad  quali.  |4».  art,  4,  ad  »•  ^na)  Mot,  eap,  é.  Ò*  , Ò*  if^d*  xl.dfte 

Aior.  cap.  (o)  derm,. 


Aà  eccitar  T umihà  ; as9 

pantft  (f!  cfferl«t  premendogli  p!d  il  giudizio  II.  In  rifpetco  alfa^alìA  della  cofa  cornan» 
degli  uomini,  che  il  gindizio  d’iddio  , epec>  data;  poiché  qtianio  qu  cita  ò di  maggior  mo- 
cat*  ancora  più  grave  e poi,  quando  fi  affetta  mento,  fpecialmente  ne'  precetti  d’Jddiot 
la  Santità,  per  aprirli  una  firada  , ed  acqni-  anche  la  difubbidienaa  é maggiore,  onde  il 
ftarfi  credito  ad  operare , o infegnare  malvag*  peccato  é piu  grave  nel  dìAibbldire  alti  precetta 
gita  , ovvero  ancora  per  confeguire  una  digni-  dell’  amor  d'  ^dio  > che  a quelli  delf  amoc 
ti , o qualche  altro  commodo  temporale  . del  proflìmo  , 

Coti  pècca  gravemente  d'ipocrisia  , chi  fa  da  111.  In  rifpetto  alla  formola  del  precetto,  con 
fcrupololo  in  certe  cole  di  loprerogazione  , o che  dal  fupcriore  fi  cfprime  la  fua,premurofa 
in  certe  minute  offervanze  , e nulla  vi  mette  intenzione  di  voler'egff  effere  nella  tal  cola  ula- 
poi  a uaigredire  i doveri.elTenziali  della  Reli*  bidito.  Ma  è principalmente  dalla  fuperbia« 

J;ione , e del  proprio  fiato , de  qua  grtwtra  funt  ebe  la  dirubbìdienza  fi  aggrava  , léna  volendo 
tgii  : come  que'  Scribi , Farlfei  rimproverati  la  volontà  (tare  foggetta  a chi  per  divina  ordi- 
da  Crifio  («)  • Exttllanitr»  talictm , tamtlum  au-  nazione  ella  deve  . Vedali  San  Tomaio  («^  . 
mm  4Sìutuntn . Chi  ancora  nelle  funzioni  per>  CLIll.  La  difcorJia  i una  diferepanna  delle 
finenti  al  fervizio  d*  Iddio  fingo  di  avere  una  volonti , che  non  fi  accordano  in  alcune  cofe  • 
retta  intenzione  , e non  1’  ba  ; ò*  j*«rir  nea  nelle  quali  dovrebbero  accordare  per  la  gloria 
flactrt  Or* , Jid  àtminiiia  , a*n  ttavtrjftium  d' Iddio  , o per  il  bene  del  prolllmo  , ed  e pec« 
aunam  , ftid  ttiras  favtrxm  (i) . Calo  grave,  poiché  San  Paolo  mette  le  diffea* 

Generalmente  da'  Santi  Padri  P Ipocrifia  é zioni  tra  quei  peccati , che  chi  li  commette , è 
detta  perverfitd,  iniquiti  , empietà,  ed  è fa»  efclufo  dal  regno  de’  Cieli  (/),  ed  Iddio  fi  dw 
Cile  in  quella  non  lolamente  il  cadere  , ma  chiara  non  folamente  di  odiare  , raadidetcfia* 
l'impegnarli,  ed  abituarfi  , fino  a cadere  nell’  re,  ed  abominare  chiunque  ae*  prolCmi  va  a 
Atteifmo  . Si  comincia  non  poche  volte  a fer»  feminare  difeotdie  (a)  . 
vire  Iddio , con  qualche  lento  fervore  ; ma  ral»  Nafeono  le  dilcordie  ordinariamente  dalla  la» 
lentandofi  quello  , non  piu  Dio  lì  ferve  , e fi  perbia  , per  cui  ciafeheduno  m»po  iHma  le 
moftra  folamente  di  Icrvirlo , per  foltenere  itelTo  , ed  antepone  U proprio  bene  j ed  il 
quakhe  ellrinfeco  impegno.  vaiis  M/tiriu  1 proprio  parere  all'  altrui  > e da  quella  ifielTa  ne 
Vedali  S.  Tomaio  (c)  . derivano  poi  anche  le  contefe  , le  liti , le  pet- 

CLII.  La  difubbidienza  é un  peccato,  con  tinacie  , le  malcdicenze,  i lulTuri,  lefiuio- 
cni  fi  tralgrodifce  il  precetto  del  niperiore  con  ni,  gli  od;,  gli  impegni , e tanti  altri  mali 
difprezzu>  e può  effere  peccato  mortale  , a n-  fenza  numero,  c lenza  fine  . Vedali  San  Tu» 
che  nelle  cofe  picciole , perché  come  dice  San  malo  (1)  . 

Bernardo  , non  tanto  fi  confiderà  la  qualità  Raccoglietevi  ora  in  ferlo  élàme  , e ritro* 
delle  cofe  comandate  > o la  trafgreffione  fem-  vando  per  molti  di  quelli  capi  > che  la  fuperbia 
plice  del  precetto  , quanto  la  fuperbia  della  vo>  veramente  vi  domina  , giudicate  quanto  vi 
lontd  , che  non  vuole  fottometterli  a chi  effa  torni  conto  a combatterla  coll’  umiltà,  raen» 
deve  : /it^vnìi  fimfUtiff»  tranfgrtllh  , fii  tre  vinto  che  fiali  da  voi  la  fuperbia,  farà  vin» 

wluniafii /aperta  ementio  trimnahm  facit  inete-  to  un'efercito  di  Unti  altri  peccat^.  A farvi 
ditittiam(d),  c la  gravezza  del  peccato  fi  giu*  coraggio,  ricordatevi  bene  di  quello,  che  nel 
dica  in  rifpetto  a tri  capi . _ Tribunale  d'iddio  ogni  fuperbo  la  paflà  male, 

1.  Alla  qualità  dei  fuperiore  , imperocché  e non  pnò  fperare  ai  paffarla  bene , fe  non  chi 
quanto  quello  , che  comanda  i pifilovrano,  è umile.  Tanto  vuol  dire  effere  umile , qua n- 
tinto  la  difubbidienza  è più  grave  , cosi  è più  to  effere  degli  eletti , i quali  fi  falvano . Tanto 
peccato  difubbidire  a Dio  , che  all’  uomo  ,più  vuol  dire  effere  fuperbo  , quanto  effere  dc'Re* 
difubbidire  al  Papa  , che  al  Vefeovo  ; piu  al  probi,  i quali  fi  dannano  ; Evideniiffimum  Re- 
Padre  , ed  alla  Madre  , che  ad  altro  parente  : preterum  figmwn  eit  Jhpertia , jfetit  t mira  dumi- 
cd  è anche  peccato  più  grave  il  difubbidire  con  litat  eteùfrum  , La  conclufione  è di  San  Gre* 
difprezzo  della  perfona  la  quale  comanda , ebe  gorio  (i ) , 
condifprezzo  del  folo  comandamento. 

V K I a L'U. 

(i)  Matth.  II.  X4f,  (b)  & Tà»ni.  s.  a,  O.  arr.  a.  (c)  t.a.  1 1.  prr  r»r, 

(d)  Ut.  de  pracep.éf  difytiu.cap,  li,  (^e)  t.  i.  ^aif.  éf.  art,  I,  ,&  qu.  loj.  per.  Iti, 

{{)  Calai,  f.  IO.  (l)Pr<,v.i.f.  {h)  %.  x .^rf.  ij.  art.  t.  & t.  , & quatl,  art.  a.,*’ 

yiaft.  I j a.  trr  f.  (i  ) Miti.  7.  in  Mvang.  tt  Ut.  c.  Mn,  »*/.  xj,  , 


1*  UMILTÀ’  DEL’  CUORE 

Facile  a conlèguirfi , ed  a mantenerli  con  la  divozione 
At  Rosario  ^ 

DELLA  BEATISSIMA  V.  MARIA . 


'Aggiunta  deìr  Autore . 


L*  Umiltl  fi  i propofta  io  qaefia  ope* 
retta  come  una  virtù  neceflana  > 
che  ora  i da  defiderarli  > ora  da 
fperarfi,  ora  da  praticarfi  cogli  ai- 
ti del  nofiro  cuore  . Ma  mi  piace 
***  aggiungere  > che  noi  dobbiamo  prefiggerci 
fucila  vfrtii  t come  un  fine  > indirizzando  all’ 
acquirto  di  effa  tutte  le  nofire  orazioni  e raen» 
> c vocali , e giaculatorie  > equand’  anche 
ai  fatto  poi  non  ricovlielfimo  dal  noliro  orare 
utro  profitto  , che  qucliOf  di  edere  umili; 
Beati  noi  J mercecchè  arereflìmo  il  più  di  quel- 
lo  , che  é neceflario , per  giungere  alla  perfe- 
aione  del  noitro  (tato,  ed  alla  nolira  eterna 
iaiute  . 

- Ma  ancorebi  fi  voglia  mediure  per  qualche 
altro  fine  particolare  > o di  eflirpare  un  tal  vi- 
zk>,  o di  fuperare  una  tal  dominante  paHìone , 
« di  acquiiiare  una  Ule  altra  virtù  , o d’infer- 
vorarfi  nella  crifiiana  ojTervanza , chi  non  ve- 
de > efaere  anche  1*  uroiltii  quell*  unico  mezzo 
di  aflbluta  neceflìth , prelcritto  dalla  providen- 
tladT Iddio  j a confegoire  ogni  noliro  fine? 

- Si' confiderì  ciafeheduna  virtii  nell’ordine 
lòpraniuiturale  , che  conCerne  la  beatitudine 
eterna  : cerco  che  non  può  veruna  ottenerli 
fenza-Paluto  di  una  fpeciale grazia d’ Iddio; 
potendo , e dovendo  ogn’  uno  dire  col  favio 
Vt  (a) /rivi,  tiitcr  non -fojpim  tgi  tmtU 

ocnt  , lòfi  Ptut  <Ut  4iiu  Domiaum,  &c. 

Di  più  , certo  h ancora , che  Iddio  gialla- 
mente rifiuta  i favori  della  (tte  grazie  a*  fuper- 
bi,  e folainente  li  concede  con  amorofamife- ' 
licordiaagli  umili  e eflendo  fcritto  , che  Deai 
/apersi  rèfiltit  ; humilitut  autem  dot  grttiam  (i) . 

Sia  dunque  che  fi  delìderi  di  ottenere  una 
tale,  o tal’ altra  virtù  , noi  dobbiamo  efaere 
pcrfiiafi,  che  r umiltà  aisolatanieatfrci  i oe- 


cefsaria  , poiché  fenza  di  efaa  non  mai  arere- 
mo la  grazia  di  efaere  nè  poveri  di  fpirito  , aé 
cadi , nè  ubbidienti . né  cavitativi , nè  maa- 
fueti  I nè  comunque  fia  virtuofi  , nèfervorofi  • 
come  la  religione  richiede  , per  foprannatU'- 
rale  motivo. 

Che  le  quella  omiltl  è necefsariaper  acqut- 
flare  le  virtù , non  meno  effa  è gii  ancora  ne- 
cefsaria  per  mantenerle  di  poi  che  fi  fono  ac- 
quillate  , cfaroiniamo  noi  ilei!!  nella  vita  paf- 
fata , per  imparare  a regofar  i’  avvenire  ; e fe 
troveremo  elTcrnoiper  1’  addietro  caduti  più 
volte  in  certe  notabili  colpe  , ed  efaere  flati 
incollanti  ne'  proponimenti  avuti  a’piedi  del 
Confefsorc,  rinveniremo  ancora  a feriamente 
riflettere  , efaere  provenuto  <»ai  noflro  male 
da  una  qualche  nollra  fegrcta  (unerbia  . 

Geaù  Grillo  I’  ba  predetta  net  fuo  vangelo  ; 
^ui  fe  txaltnverit  humiliaiiiaT  (e)  ; e coai  é : 
Iddio  umilia  , chi  non  vuole  efser’  umile , e 
giuflamente  permette  che  cada  , chiunque 
vuole  efalurfi  . Siamo  noi  cadute  altre  volte 
nelle  iniquità  ; e nelle  fue  deplorabili  confe- 
guenze  ? Bifogna  innanzi  , che  ci  fiamo  con 
qualche  atto  di  fuperbia  cfaltati  ; poiché  , co- 
me dice  S.  Agoflino  {d)  ; SuperUt  omnium  pee- 
cniorum  initium  elt  cnufn  , ó*  jfnit  : ed  è dal- 
le flefse  infelici  efperienze  noflre , che  dobbia- 
mo anche  apprendere  , quanto  fiali  dunque 
l’umilt-i  necefsaria , per  itlabilirci  nella  virtù 
e mantenerci  nel  crilliano  fervore . Ma  feque- 
fla  umiltà  é l’unico  mezzo  per  acquiflare  , c 
confervarc  tutte  le  altre  virtù  , qual  mezzo 
poi  fi  potrà  dir  che  vi  fia  peracquillare , e con- 
lervare  le  virtù  dell'illcfaa  umiltà? 

Io  vi  propongo  la  divozione  alla  B.  V.  M.  ; 
e vi  prego  per  quella  a ponderare  li  miei  riflef. 
fi . Vi  fari  noto , che  la  divosioae  alla  gran 

Me- 


(a)  Sap.  }.at.  (b)  (c)  Muti,  aj.  Xt. 

(d^  defiliHt  docunu  euf,  ig,  ytL  alint . 
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L*  Umiltà  del  cùote  con  la  divozione  ec,  261 

Madre  d*  Iddio  fi  ripone  tra  i legni  della  prede-  eflcre  i manchi  il  potere  a quella  che  é Madre 
ninazione  dì  un'  anima  da  tutti  i Sacri  Teoio»  dell’  onnipotente  ? EfTa  può  dunque  lairare  li 
ei  fondali  nel  fentimento  autorevole  de’ Santi  fuoi  divoti;  e fe  può , diibitaremo  forfè , ck* 
Padri  : e fe  di  ciò  ne  defìderate  faper  la  ra^io-  ella  non  voglia  ? 

ae  3 *0  ve  l’apporto  a conlblazioae  del  vòfiro  Per  togliere  dalle  noflre  memi  quell' irragio* 
cuore . _ nevole  dubbio , balla  riflettere  a ^elle  dolci 

Due  cofe  vi  li  ricercavano  per  fa  parte  della  parole  della  fapienza , che  dalla  S.  Chiefa  fono 

ir • I 1 _ a I . a»'  * atr  « v*  a a a ■ 1 a • «a* 


SS.  Vergine  > acciocché  ad  élsa  lìà  eificacc- 
mente  appoggiata  la  fperanza  dell'  eterna  fa* 
Iute.  Una  é > ch'ella  ^faa  , l’altra  è , che  an- 
che voglia  falvare,  ~cbi  è fuo  divoto . Ua  pr'ìn. 
cipe  , chepofsa  , ed  anche  voglia  ingrandire 
un  fuo  fuddito  j lo  ingrandirà>  cdancheMa* 
ria  3 fe  può  , e fe  vuole  falvaic  un  fuo  divoto 
Scuramente  lo  fairerà  , vediamo  adunque  fe 
ella  può  > fé  ella  vuole. 

£ quanto  al  potere,  k>  metto  un  tal  fonda- 
mento. Certo  è , che  una  per  fon  a dabbene 
qualunque  Sa,  può  efsere  cagione  della  falute 
di  un  peccatore  ; perché  può  efsere  cagione 
della  dì  lui  converlione  , impetrandogli  con 
le  fue  orazioni  I’  amor  d’iddio , e la  contrizio- 
ne de*  fuoi  peccati  («) . Quindi  i,  che  i lode- 
vole quel  coilume  di  raccomaodarfi  alle  ora- 
zioni gli  uni  degli  altri , conforme  all’avvifo 
di  S.  Giacomo  (»)  Orare  prò  invicem  , ut  Jal-, 
vernimi:  perché  gli  uni  gli  altri  pofsono  otte- 
nerci quelle  grazie , che  fanno  più  di  bifogno 
a falvarci . 

Una  dottrina  é quella  giti  predicata  dal  San- 
to Padre  Agoflino 
eonverfione 
mutato  quello 
di  elezione  ? 
d’iddio  una  tromba  delio  Spirito  S. , di  perfe- 
cutore  della  Chiefa  un’  Apofiolu  1 Noi  li  amo 
obbligati  3 ei  foggiunge  , alle  preghiere  del 
Santo  Protomartire  Sicliino  : Ùea  ereiim  eft 
Paulm  3 quia  exauditut  eft  Stephanut  (c)  , Saa 
Stefano  allorché  era  lapidato  da’ Giudei  , pre- 
gò per  Paolo,  ch’era  ivi  prefente  , e tolto  il 
nome  dì  Paolo  fu  trafcn'tto  dal  ruolo  de’  repro- 
bi fui  libro  d'oro  de'  Santi . 

Ma  fe  tanto  può  influire  nella  falute  di  un’ 
anima  peccatrice  un  Santo  , che  non  é final- 
mente fe  nou  che  fervo  d'iddio  : che  non  potrà 
per  i fuoi  divoti  Maria  ? Maria  , che  in  quali- 
tà di  Madre  d|  Iddio  ha  nel  Regno  della  mife- 
ricordia  illuminato  l’impero?  Ab  nò  1 nondeetf 
ftìeffas , egregiamente  il  Santo  Abate  llernai- 
do,  quia  Maree  ei't  emnipetemi  (d)  . Come  può 


applicati  a Maria,  elTcr’  ella  la  Madre  del  bell’ 
amore  : maree  peìchre  diìeClirmii  (e)  ; che  a- 

ma  tutti  quelli , che  l’amano:  di/igenret 

me  dilìgi)  (/)  . Ma  amare  , voi  ben  faprete  non 
effei’jltio,  che  un  voler  bene:  fe  dunque 
Matta  ama  quelli,  che  la  amano  , e di  vota- 
mente  la  onorano  , come  non  vorrà  lor  quello 
bene  dell'eterna  làlute  , che  é il  fommo  benq  * 
cd  il  pki  vero  bene , che  polTa  volcrfi  ad  un* 
anima  ? Ella  può  dunque  , cd  anche  vuole 
falvatli , né  lì  può  dire  altrimente  , fenza  da- 
re al  fuo  merito  un  difoiiorcvole  sfreggio  ; B 
fe  per  tanto  ella  può  , od  ancl>e  vuole  falvare 
li  fuoi  divoti , che  difficoltà  averafCnel  crede- 
re , che  ancora  efficacemente  li  falverà  ? 

Ma  ficonfideri  la  maniera,  che  Maria  tiene 
a falvarlì.  Vero  é,  Gesù  Grillo  aver  detto  i 
eh’  egli  é la  llrada  , per  cui  fi  va  alla  gloria  : 
£ge  fum  via  {g)  : E niuno  fi  fa  Iva , che  per  mesa 
zo  di  lui  : Hemo  veni  ad  parrem  nijf  per  me  , 
Nulladimeno  lenaa  violare  la  potel^ò  del  ri- 
clio  d’iddio  , noi  poffiamo  ben  dire  , che  la  fiu 
Madre  Santiflìma  fu  la  fedele  coadjutrlce  all* 
In  che  modo? 
Che  cola  é la 
il  Santo  (a)  , 

preparazione  di  certe  grazie  , perle  quali 
gli  eletti  iiifallibilraente  fi  laivano . Ma  come 
che  quelle  grazie  non  vi  é chi  le  nreriti  di  con- 
deguité , o di  giuilizia  , fe  nonché  Gesù  Cri- 
flo  ; ecco  qui  come  fi  diporta  Maria . 

Volendo , che  un  fuo  diroto  fi  falvi , ella 
fa,  che  i meriti  di  Gesù  Grillo  flano  a quello 
tale  efficacemente  applicati  : cosi  ottenendo- 
gli quegli  ajuti  di  grazia  , che  fono  più  confa- 
ceyoii , e propr)  a confeeuìr  la  falute  , egli  at- 
tica felicemente  a falvarfi . Non  sò  fpiegarmi  , 
come  vorrei , e mi  {piegherò  col  dare  un’  e- 
fempio  . 

Vi  Ila  urto,  che  mal’  abituato  in  qualche 
vizio , calciti  , e ricalchi  nelle  colpe  gravi 
frequentemente  . Effando  quelli  con  tutto  cià 
defidetofo  ancor  di  emendarfi  , per  il  buon  de- 
fiderio,  che  ha  di  falvarlì , intraprende  la  di- 


vo- 

(a)  V.  .imiro/. /up.  Luc.cap.  q.  (b)  j.  6.  (c)  Serm.  i,  de  S-Step.  & lii.de  duna  ptr/ev,  c,  at- 
(d)  Serm.  f.  de  Silve  Rea.  , àf  fer.  Vam.  x.  r«/f  £pipb.  (e)  £ccli.  14.  14-  (f  ) Prev,  817. 

(g)  7»- IO.?*  (h)  Jo- 14- ò-  CO  hi’ ae  dmt  fer/kver,  cap. 'n. 
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fi  69  V Umiltà  del  cuore 

Tozione  a Maria  a quelle  line  > eh’  e(Ti  lo  ajuti  orazioni , e {accadotar  ora  mn  digiune  , ev- 
e Maria  > per  vigorofamente  aiutarlo  , che  fa  ? vero  una  Communione  > quando  coti  j^rta  il 
Ella  fa  benillìmo  quello  , che  vi  fi  vuole  per  cafo,  o coti  richiede  un  certo  umano  rifpetto 
aiutare,  c falvare  un’ anima  e fapendoan*  ancorché  fi  viva  nell' attacco  al  peccato  , ed 
eora  , che  Iddio  non  da  le  fue  grazie  > fe  non  alle  occafioni  del  peccato  , con  pravità  di  co» 
che  agli  umili  ; da  qui  è,  eh*  efla  incomincia  feienza  • quello  farebbe  un  favoritela  lemeri- 
eli  squii , tranafondendogli  nello  fpitito certi  Mi.  la  prelunzione  , e l’impcnitenea  . un  far 
lumi,  che  polTono  giovargli  ad  acquillar  1’ u-  fervire  la  divozione  all*  iniquiti  ed  un,dil<>- 
miltà  . norare  rillcfia  Vergine , che  venirebbe  a res- 

Giova  alt'  acquillo  dell' umilth  r!  conofci*  ^rfi  protettrice , non  folamente  del  peccatorr 
mento  della  propria  viltl  , mefehinità  , e de*  ma  dei  peccato  • 

èolezza , il  conofeimento  de’  propri  peccati  Dite  ancora  , che  per  elTcre  fuo  ero  diro» 
nella  qualitd  > che  fonooffefe  d'iddio  , il  ricor-  to«  ila  ncceflaria  una  fuga  totale  da  ogni  pec- 
darfi  della  Paflione  di  Geaù  CriAo , della  mor-  cato,  una  mortificazione  perfetta  • ed  una 
te  j del  giudizio  , dell’Inferno , dell’  eternith  : pratica  imitazione  delle  fue  eroiche  virtù:  que- 
c quelli  fono! lumi , che  viene  a comunicargli  Ao  farebbe  veramente  convenevole  aflai;  m 
Maria  con  una  non  fo  quale  foavith  , ebe  ha  degnamente  onorare  la  Regina  del  cielo  : non 
del  forte*  Quindi  è , cb’  egli  diviene  umile  mai  coeì  bene  da  noi  onorata  , come  allorcbe 
fenza  che  fi  accorga  di  efrere  umile  : ed  inli*  limitata:  ma  farebbe  poi  anche  un  cagionare 
nuandofi  poi  le  grazie  , una  dietro  all’  altra  pufiilanimité , ed  un  recitare  piuttoAo  da  cote- 
per  il  canale  dell’ umiltl  nel  fuo  cuore  , quid-  Ila  divozione  tutti  quelli,  che  hanno  buon 
di  l ancora , che  perfettamente  fi  emenda , c defiderio  di  confeguirla  . 
felicemente  pcrfcrcrando  nella  buona  vita , lì  O^me  potrebbero  i peccatori  eflere  divoti  di 
lalva  . Maria  , le  per  eflere  iuoi  divoti , doveflero 

Sicchl  in  foflanza  qoeft'  é l'ordine  , che  vor-  prima  efler  Santi  ? L’ imitazione  delle  fuc  vir- 
tei  fbfle  intefo  : per  arrivare  a falvariì , l ne-  tù  non  l una  difpofizione  , che  debbba  da  noi 
«eflariala  perfeveranza  ncibene  , come  Gesù  prometterli,  né  una  condizione,  che  debba  u- 
Criflo  ha  infegnato  nel  fuo  vangelo:  aa-  veri!  , per  eflere  fuoi  divoti  ; ma  un  frutto  • 

*tm  ftrfiyfravfrii  vf^ut  in  fintai , Air  falyat  r>  che  deve  raccoglierli  da  ella  divozione  j apet- 
rii(“).  Per  eflere  perfrverante  nel  bene,  fa  fezionarla  • • 

di  mclHcri,  che  Iddio  concorra  con  una  fua  II  punto  l dunque,  nel  formare  di  qneAu 
grazia  particolare  inajuto  , eflendofi  tosi  prò*  divozione  una  tale  idea  , che  niuno^  per  efla 
tellato  lo  lleflb  Dio  per  il  Profeta  : Tanfummt.  piefuraa  a riputarfi  diroto  , e predeAinato  per 
da  in  me  anxilium  lumi  (f)  . Per  Ottenere  da  Dio  ogni  poco  di  che  ; e ninno  tampoco  di  efsa  di- 
gli a)uti  di  cnteAa  fua  grazia  , conviene  avere  fperii  i^uafi  che  1’ efler  divoto  ha  una  troppo 
«milié;  merceccbl  Iddio  non  riguarda  coll’  difficile  imprefa  * Né  la  divozione  a Maria  deve 
«celilo  della  tua  mifericordia  , cm  gli  umili:  efl'ere'avvilita  con  una  foverchia indulgenza, 
Drui  umilia  rtfficit  (c)  . £ folamcntc  agli  rimi*  ni  la  debolezza  , e fragiliti  noAra  aggravata 
li  fuole  impartir  la  fija  grazia  : Humiliiui  auttm  con  un  foverchio  rigore  . B come  potrà  divi- 
der graiiam  (d) . £ per  avere  quella  umilti  , da  farli  praticamente  fi  fatta  idea  ? Mi  fi  laici  dire 
cui  ne  dipende  la  perfeveranza  , e la  beatitu-  due  cofe  • 

dine  eterna  , non  pud  già  raetterfi  in  dubbio.  In  tre  elafi!  pofeono  dìAinguerfi  i Figliuoli 
che  uno  de*  mezzi  più  efficaci  non  fu  la  divo*  di  Santa  Chiefa , defiderofi  di  efsere  divoti  del- 
zione  a Maria  , che  come  madre  dell’  onnipo-  la  Beatifllma  Vergine.  Ghe  altri  liano  innocea- 
teme  , può  tutto  quello  , che  vuole  , e come  ti , altri  peniteuti , altri  peccatori , e qucAa 
madre  della  mifericordia,  vuole  tutto  il  Aia  èia  prima  cofa  , che  in  tutti  lor  fi  ricerca,  lAtz 
4ene  alli  fuoi  divoti . buona  volontà  . Voglio  dire,  che  chi  l inno- 

li  punto  or  qui  confìAc,  a faper’  efiferc  di-  cerne , abbia  una  buona  volontà  di  perfeverare 
voti  veri , e per  cITere  tali , che  a’ ha  da  fare  ? neH’ innocenza  , C|)i  I peniteote,  una  buona 
£*  qucAa  una  qucAione  eAremamente  delica-  volontà  di  perfeverare  nella  penitenza*  Chi  è 
ta  : imperocché  dire:  che  per  eflere  divoto  peccatore,  mai' abituato  nel  vizio,  una  butk 
«ero  della  Rcatiflìma  Vergine  , baAi  ricordarli  na  volontà  di  csnvertirfi  , e di  eoiendarfi  . 
una  qualche  vuolta  diUi,  recitando  alcune  Ad  un  peccatore  , che  per  altro  ha  nel  fondo 

del 

^a)  Matti,  IO.  ai,  (b)(^.  I}.  p.  (c)  (d)  J«e.  4,  p. 


Conia  dhozione ai  Rofario  * - 

I 4el  proprio  coore  qtied’  appetito  naturale  i e Suir/f  libi  , rum  vtlutris  jiilji  £r  btnt  /pti 

I Critiùnoi  d'arricare  a falcarli  I gli  fì  può  do-  cifti /ìlitttuvi  [«,).  KalU  tiSettere  a ciò  che  fìa 

I.  mandare  di  meno > che  una  buona  volonu  di  ^ il  Rofario  , per  avere  di  e(To  non  meao  zelo 

I euiendatfi  ? Egli  è con  quella  buona  volontà , che  fliraa  . 

I che  dee  farfi  ricorfo  a Maria  I e tanto  più  con-  Che  cola  i il  Rofario  ? Non  altro  , che  utt 
I fidare  nella  di  lei  potenza  , e bontd  , quanto  ReligiofocomplelTo  di  mider).  , ed  orazioni; 

I più  abbiamo  occalione  di  diffidare  di  noi  me-  Miller;  i pi»  Sagrofanti , che  adorila  nollra 

I deCmi  per  la  nollra  mefchiniU  > ed  incollaa-  Fede  ; Orazioni  le  più  efficaci  ad  avvalorare 

I za.  Ella  non  mai  rigetta  veruno  i che  coti  a la  nollra  IpeMnza  . I Miller;  fono  quindici. 

I lei  ricorre  ad  implorare  il  fuo  a;uto  . E per  ob-  che  comprendono  tutto  il  grandinfo  della  vit» 

bligarla  a rivolgere  verfo  di  noi  que’  Tuoi  occhi  di  Gesù  Grillo,  e della  fua  Madre  Santiffima  i 

I pietofì  , con  ce  elea  è folita  rimirare  li  fuoi  di  forte  che  fi  potrebbe  chiamare  il  , Rolario  . 

I divoti,  quella  e la  feconda  colà  , che  racco-  con  la  firafe  di  Tertulliano  (^)  : Evan^elii  Sn- 

I mando , recitare  ogni  giorno  almeno  la  terza  viarium  : una  millica  abbreviatura  di  citi,  che 

) parte  del  fuo Santiffimo  Rofario.  fi  ha  nel  Vangelo - 

I Vi  i forfè  in  quelle  due  cofe  dell’  indifere-  Le  Orazioni  confillono  in  quindici  Ptttr 

I zione  , quali  che  fi  domandi  troppo?  Potri  /frr , e cento  cinquanta  dvr  Maria  , ed  elTc-ndW 

I anzi  parere  , che  domandili  troppo  poco  ; Ma  1’ orazione  Domenicale  del  Pa/rr  n«/frr  illitut- 

I . nò:  conia  prudenza  i’equitdcomparifce,  non  ta  da  Gesù  Grillo.,  chela  iefegnò  di  propri» 

, rimanendo  cosi  né  1’ umanità  aggravata,  né  la  bocca  agli  Apolloll  : eflendopure  1’ Orazione 

divozione  avvilita  I poiché  per  una  parte , che  dell’  Ave  Maria  incominciata  dall' ArcangcI» 

gran  difficolta  vi  è per  noi  ad  onorare  Maria  o-  Gabriele  , profeguita  da  Santa  Elifabetta  > e 

gni  giorno  con  una  terza  parte  del  fuo  Rofa-  terminata  da  Santa  Ghiefa,  cosi  che  lia  il  pria- 

rio?  E chi  può  dire  per  I’ altra,  quanto  venga  cipio  , fta  il  mezzo,  lia  il  fine,  fi  può  dire# 

Maria  con  la  divota  recitazione  del  fuo  Rofario  che  fia  tutto  dello  Spirito  Santo  qual  divozio- 

ad  onorarli.  ne  può  dirli  più  nobile  del  Rofario,  nell’  in- 

Non  credo  ingannarmi  in  cotella  idea.  Se  treccio  di  cocelti  millerj,  e di  cotelle  orazio- 
liete  innocente  , recitare  divotamente  il  Ro-  ni  i 

fario,  con  la  buona  volontà  di  confervare  Da  ciò  può  arguirli  ,.qnanto  quella  lia  anche 
l’ innocenza  . Se  fletè  penitente  , recitare  di-  casa  a Maria,  poiché  qual  contento  |non  è da 
votamente  il  Rofario  , con  la  buona  volontà  crederli  , che  a lei  s’  arrechi  , e nel  recitarli 

di  prefervare  nella  penitenza  . Se  fiete  pecca-  tali  orazioni  , iinpreziofitc  con  la  rimembran- 

tore  , recitate  divotamente  il  Rolario  , con  la  za  de' fuoi  gaud; , e de'  fuofdolori,  e delle 

buona  volontà  di  emendarvi.  £ non  dubita-  fue  glorie?  Ella  HelTa  lo  rivelò  a S.  Domenic» 

te  , che  Maria  vi  riceverà  tra  li  fuoi  divoti,  elTcre il  Rofario  ua'ofTequio  a Lei  grandini- 

ed  a maraviglia  vi  a;uterà  in  tutti  i pericoli  mo(c). 

del  vollro  flato.  Ma  per  intendere  , quanto  quella  divozio- 

Sono  lenza  numero  le  pratiche  divote  , che  ne  fu  per  noi  efficace  ad  impetrare  , ed  otte- 
degli  amanti  della  Madre  d’  Iddio  fi  fono,  nere  ogni  grazia  , fi  olfervi  bene  l'arte  am- 
fantamente  introdotte  , ed  io  ho  tutto  H ri-  mirevoie,  con  la  quale  i (iato  compollo  il  Ro- 
fpetto  per  le  approvate  da  Santa  Chiefa  , non  fario ..  Per  ogni  millero  , dopo  il  Pater  netler 
mancando  ancora  di  lodarne  tante  altre  , che  fi  dicono  dieci  Ave  Maria  . Per  qual  cagione  ? 
faconfegnare  iti  fegrcto  una  loda  , e vera  pie.  C^uell’  i , che  deve  rifletterfi , per  edere  que. 
tà,  ma  altamente  fon  pcrfualo  I che  la  divo-  (lo,  che  deve  dare  il  ri  fai  co  ad  ua  vigorefo’ 
zione  del  Rofario  fia  c la  piii.nobile  in  fc  flclTa  argomento  . 

e la  più  cara  a Maria  , e la  più  utile  , e più  Noi  dobbiamo  primièramente  fapere , che 
efficace  per  noi.  I divoti  del  Rofario  fi  può  il  Parer  naffer,  come  va  ponderando  per  ec- 
dire,  che  fiano  i figliuoli  della  buona  fpe-  ccllenza  il  Santo  Padre  Agoliino  (d)  , benché.- 
ranza  : e quandi»  io  confiderò  il  molto  che  fia  di  poche  parole  , contiene  però  il  fugo- 
> Maria  ha  fatto,  e che  fa,  e che  è difpnila  di  d’ ogni  altra  orazione,e  benché  fiauo  folamen- 
fare  , a temporale,  ed  eterno  Inr  benefizio,  te  fette  le  domande,  che  fi  fanno  in  quella, 
cosi  a Lei  mr  rivolgo  con  le  parole  del  favio  : preghiera  all’  eterno  padre , in  efle  nulladime- 

aai 

(a^  Sap.  ir.  p.  (b)  L'b.  de  orti,  cap-  i.  (c)  Anna/.  Pnedic.  iif. 

^d^  Ser  iSz.  de  i*mf, , Ó*  Ser,.^.  & ]ò.  de  diverj,  Ser,.  zi.  de  Verb.  T>en, 
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no  é compreb  il  tutto  « 4ì  cfie  poflìamo  aver 
rii  bifogfto  > pn  spfttndis  h*ii  aut  pr*  evi- 
tandi i malis  ,'aut  prò  dtitndii  cemmijSit . 

Iniraaginiamoci  qualunque  °razia,cbe  arref* 
{imo  caro  ci  (oiTe  fatta  da  Dio  > o per  il  corpot 
• per  quella  , o peri’  altra  trita  , non  accade* 
fe  non  che  fapere  preralerli  del  Peter  tnlter,  ed 
in  virtù  di  quella. orazione  Gcfù  Grillo  ci  pro- 
mette nel  fno  Vangelo  , che  faremo  efauditi 
Petite  , éf  debìtur  voiit  (a)  • Ma  fe  quella  ha  da 
fe  fola  tanta  efficacia  apprefib  alla  divina  Mae- 
fhi , e che  nel  Rofario  vi  a’  aggiungono  anco- 
ra le  tante  Aneelicbe  falutazioni  Ave  Maria  ? 

Il  divoto  S.  Uernardo  rifonde  . E'verillimo, 
che  con  la  fola  orazione  domenicale  noi  pol- 
liamo ottenere  dal  Signor’  Iddio  ogni  grazia  : 
ma  fe  quella  orazione  in  fe  IleiTa  ha  il  merito 
di  ritnanere  efaudita , per  eflere  Hata  dalla  fa- 
pienza  del  Salvatore  si  ben  coaipolla*  Quante 
volte  noi  ancora  per  i noflri  peccati  abbiamo 
il  demerito , c fiamo  indégni  non  blamente 
di  elTcre  efauditi , ma  anche  di  elTere  uditi? 
Peccata  veifra  ahfcmdertmt  faciem  Dei  a vtiit  , 
eia  exaudiret  : dice  il  Profeta  Ilaia  (i)  . Savia- 
mente perciò  net  -Rofario , dopo  il, Parer  noffer 
fi  va  ripetendo  1’  Ave  Maria  , con  la  quale  li 
viene  a fupplicare  la  Vergine  , che  con  la 
fila  dignitil  a’ interponga  , acciocché  quella 
noflra  orazione  non  fia  rigettata  da  Dio  : Ora- 
tionem  noffram  commendjmut  Maria  , cosi  il  S. 
Abate  Bernardo  (c) , ne  fuftineamm  repulfam  . 

Mentre  fumo  noi  foli  a pregare , polliamo 
di  noi  diffidare  , elTendo  noi  creature  cotan- 
to vili  V ed  indegne.  Ma  fe  per  noi*  e con 
■oi  fi  pone  a pregare  Maria  * arKorché  foflìmo 
i peccatori  più  fcellerati  del  Mondo  > qual’é 
uella  noUra  domanda  > che  cosi  non  meriti 
i eflerc  udita  , cd  efaudita  ? 

Figuriamoci  un  poveretto  > che  avendo  bi, 
fogno  di  una  grazia  dal  Re  efponga  in  un  me- 
moriale la  fua~propria  neceffitù  , e la  fua  fup- 
«lica  . 11  memoriale  é fcrittobenci  compolto 
Lene*  co’ termini  della  più  riverente , ed  ob- 
bligante nmiltù  , ma  pure  vi  é una  gran  dìITe- 
renza  * che  vada  a prelentarlo  al  Re  il  pove- 
retto * che  t lenza  garbo  : e fenza  merito  * 
cd  é difprezzevole  nella  viltf  da’ Tuoi  llracci; 
c vada  a prefentarlo  la  Regina  madre  in  per- 
fona  * mcrcecché  alla  Regina  che  é I’  arbitra 
degli  affetti  del  Re  , può  tenerfi  per  Infalli- 
bile * che  fard  conceduto  ogni  grazìofo  referit- 

(a)  Xae  1 1. 

(d)  Matth.  ij. 

(g)Cast.  g,  ij. 


Qucfl’  é per  appunto  il  noflro  cab . 

Un  memoriale  é il  Pater  nt/fer , in  coi  fi  ef- 
pongono  alla  Divina  Maeflé  le  nofire  mifer»- 
bHi  necellith*  ma  chi  non  vede  il  grandifEinm 
divario  * che  vi  è tra  la  prefentazione  di  cIIch 
che  fia  fatta  da  noi , e venga  fatta  dalla  Re- 
gina delCieb?  A noi  può  dire  il  Signore^ 
come  alle  Vergini  fatue  : Ne/cio  wt  ( d)  : Io 
non  b chi  vi  fiate  , e ci  può  anzi  avventare 
a ciafeheduno  il  rimprovero  : Servutn  nequam 
(e)  . Vi  via  di  Ih  o difgraziato . Ma  a Maria* 
quando  i mai , che  fi  dia  il  rifiuto  ? Quando 
è mai  > che  aranti  al  Trono  della  Diviniti 
ella  non  Ca  ricevuta  con  le  più  care  accoglien- 
ze* e compiaciuta  in  ogni  graziai  che  chie- 
de ? Pete  Marer  mea  , cosi  a lei  dice  il  fuo  fi- 
glio con  altro  cuore  da  quello  * che  aveva 
Salomone  perla  fila  madre  : Pere  Mater  taa  : 
ntque  emm  fai  eff  , ut  avertam  faciem  tuam 

chiedete  tutto  quello  , che  voi  volete  * o Ma- 
dre mia  > Tempre  da  me  ben  veduta  . Pac  me 
audire  vtcem  tuam  (g)  : Fatemi  blamente  udi- 
re la  voftra  voce  , che  io  mi  darò  l’onore* 
ed  il  piacere  di  condifeendervi  in  tutto  - 
£’  nota  I’  Ifloria  del  Re  Affucro  , come  che 
elTendo  irritato  con  ira  la  nazione  Ebrea 
aveva  dife°nato  di  cflcrminarla.  Si  trattava 
di  prefentargli  un  memoriale  * ad  implorare 
la  fua  mifericordia  , ma  non  vi  era  chi  fofle 
abile  a potere  fpcrare  una  felice  riurcita  . Lo 
prefentò  la  Regina  Eller  e fubitoebbe  la  gra- 
zia . Si  legga  il  fatto  nella  divina  Scrittura  * e 
ponderandòìi  per  una  pane  le  dolci  maniere* 
con  le  quali  Teppe  la  Regina  infinuarfi*  per 
r altra  la  benigne  rimoliranze,  che  ad  efia 
ufò  il  Re  , fi  ridetta  effer  in  Eller  da’ Santi 
Padri  comunemente  riconofeiuta  Maria  * qua 
flatuit  ecuìis  Kegit  (ò)  , che  é feraprc  piaciuta 
agli  occhi  del  Re  del  Cielo . Non  ha  ella  appe- 
na  parlato  per  i boi  diroti , che  i imman- 
tinente efaudita  , cd  anzi  il  celeltc  Re  le  fi  fa 
incontro  cortefemente  a richiederla;  ^Jd  pe- 
tit, ut  detur  tibi  (i)  ? Che  volete  da  me,  che 
vi  b padrona  delle  mie  grazie  . 

Ora  per  quello  è , che  aggiunge  all’ ora- 
zione domenicale  Pater  nafter  , li  laiutazionc 
Angelica  Ave  Maria  , per  impegnare  la  Bcatif- 
filma  Vergine  a porgere  a Dio  quel  memoriale 
per  noi,  ed  impetrare  * che  lia  anche  efaudi- 
to.  E per  impegnarla  * che. fina  eloquenza 
non  ufa  la  S,  Chiefa? 

Inco- 
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(b)  ìq,  s.  (c)  Ser.  de  Kat.  Virg, 
a.  (e)  Mattb,  i8.  J7-  (0  !•  »• 

(h)  Alt  A.  y,  1,  (i)  itth,  f.6. 
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Con  ìa  ^nozione  aì  Ko fario  i 

, Incomincia  a falutatU  coll’  oflequio  dell’  omìone'àel  P*ter  ntltir  t dicdaeffi  é reciuto 

' Arcangelo  Gabriele  : Àvt  Mariti  gratta  plt~  nelSagrofanto  Rofario  . Tanto  mi  baila,  per 

* 04,  V^;r.ii:us  techm  ; Dio  ti  falvi,  o Marià  dare  energla-a  quello  m io  argomento  . 

I piena  di  grazia  , il  Signore  è con  Voi  • Siegue  (Quando  Maria  porse  per  i fuoi  diroti  qual* 

* indi  ad  onorarla  coll' encomio  di  S.  Elifabetta  che  furolica  a Dio , Ella  è Tempre  efaudiia  ; 

* BcntdiUa  tu  in  muìitriiut  , ét  bmedidus  fruitut  conciofliachì  nonfìniepa  mai  a lei  cola  alcu> 

■ vtniris  lui  : Voi  liete  benedetta  fra  le  donne,  na  , come  fi  è detto  . 'Maria  perì  diroti  del 

' cd  è benedetto  il  frutto  del  rollro  ventre  , Ge>  fuo  Rofario  porge  quella  fopplica  a Dio,  che 

I sii  . Di  poi  fi  avanza  : SanHa  Maria  Martr  che  efandifea  l’ orazione  del  Pater  ntìter  , neU 

' Dei , era  pre  nebit  peccateriiui  ; Santa  Maria  , la  quale  fi  contengono  fette  domande  per  ogni 

> Voi  liete  degnillìma  avanti  gli  ocebj  d’ Iddio,  qualunque  bifogno  e del  corpo  , e dell' anima, 

> per  efiere  fua  puriflìma  Madre  , e noi  fumo  c per  il  tempo  , e per  I’  eternità  . Dunque  i 

> poveri  peccatori  , ^indegnilTimi  di  comparire  diroti  del  Rofario  in  ogni  loro  bifogno  fiiraii' 

> alla  divina  prefenza  . Deh  perciò  , abbiate  no  per  rintercelCone  di  Maria  efauditi  • O coa- 

I voi  la  bontà  di  pregare  il  Signore  per  noi  ; folante  argomento  ! 

I Aunc  ifinhora  tnertit  neltra  , adeflb , e nell*  lo  non  mi  fo  maraviglia  di  ciò,  che  fcrive 

I ora  della  nollra  morte  . Ah  fi  può  dare  una  il  Beato  Alano  : eflergli  flato  rivelato  dall* 

I più  efficace  orazione  , ad  obbligare  la  Vergine  iflefla  Vergine  SS.  che  chi  ba  la  divozione  del 

che  interceda  appreflb  Dio  per  noi  > affiochì  Rofario  , ha  per  sì  dno  de'più  riraarcberoli 

I fia  cfaudita  1’  orazione  del  Pater  nofter  ? Ma  fegni  di  ellere  predellinato  alla  gloria  : Ha, 

non  ì qui  ancora  Ja  forza  di  quello  che  vorrei  ientibus  batic  deveiienem  , Jfgnum  eft  per  magttum 

dire . ' pradelfinaiienit  ad  gleriam  (c)  . In  fatti  fe  nell’ 

^Cifovrenga  ciò  che  fi  narra  da  S.  Gioran-  orazione  del  Pater  nelter  , illituita  da  Gesù 
ni  , efiere  occorfo  nelle  nozze  di  Gallilea  • Grillo  , fi  domandano  a Dio  tutte  quelle  co- 
£gli  dice  prima,  che  v'intravenne  Maria  con  fe  , che  più  ci  pofibqc  far  di  bifogno  per  la 
Gesù  Grillo,  e co’ fuoi  difcepoli . polcia  che  nollra  eterna  falute  , qualora  quella  orazione 
nel  più  bello  del  convito  venne  a mancare  il  fia  efaudita  da  Dio,  die  ci  manca  per  arrivi' 

vino  , ìndi  che  Maria  fi  rivoltò  al  fuo  figliuo*  re  a falvatci  ? Ma  qual’  or  anche  fiamo  diroti 

fo  ad  efporgli  il  bifogno  de’  convitati  : Vinum  del  Rofario  polliamo  noi  dubitare  che  quella 

aiti  habent  (a)  . venendo  così  tacitamente  a orazione  non  fia  per  cITer  cfaudita,  frappo- 

pregarlo  per  un  miracolo.  £ quell’ ì,  che  io  nendofi  Maria  , tante  volte  da  noi  pregata, 

rifletto  : Chi  ha  detto  a Maria  , che  manchi  affinchè  preghi  Dio  per  noi  ? e pregata  per 

ìl  vino  ? Chi  1’  ha  cercata  ? Chi  1’  ha  pregata  quell'  amore  , che  Ella  ha  ai  principali  Miltcrj 

di  ricorrere  all’  onnipotenza  del  Figlio  ? Niù-  adla  vita  del  fuo  Figliuolo  ? 
no.  Appena  fe  n’ è accorta , che  Tubilo  fenz*  Io  non  ho  alcuna  difficoltà  a ricevere  eoa 
- altro  ha  prefentata  la  fupplica  per  la  grazia,  tutto  il  credito  ciò  che  fi  legge  nella  vita  di 
Ma  . . . £d  ella  è si  facile  a pigliare  impegni , San  Domenico  (d)  , che  avendo  il  Santo 

per  favorire  ancora  chi  non  la  prega  ? Sò  : etorcizato  un’ olTeflb , ed  obbligato  lo  Spirito 

ed  ecco  ora  il  forte  , che  io  ne  ricavo  con  San-  infernale  in  virtù  d’ Iddio  a rìfpondere  la  ve* 

Bernardino  da  Siena  (f).  di  hoc  non  rogata  per.  rità  ; Se  vi  fofiero  dei  diroti  del  SS.  Rofario, 
ficit , quid,  rogata  perfide!  ? Se  Maria , come  condannati  all’  inferno  ? cosi  il  maligno  ri> 
Madre  di  miferkordia , fovente  con  benignità  fpofe  , Niuno  fi  danna  di  quelli  , che  fieguitano 
a’ intromette  anche  a prò  di  coloro,  che  non  a dire  il  Kofario  divotamentc fino  alla  morte  , per~ 

I*  pregano  ? Che  Ifarè  Effa  poi  per  i divoti  chi  Maria  impetra  loro  una  nera  contrizione  dP 

del  fuo  Rofario , che  la  pregano  , non  una  ma  fuoi  peccati  , Non  ho  , diffi  , difficolti  a ere- 
cento  cinquanta  volte  , e la  pregano  con  der  quello , e fe  pur  taluno  fi  dà , che  reciti 
cento  cinquanta  Salutazioni  Angeliche  , che  il  Rofario  , e fi  danni  , io  Kimerò  , che  ciò 

fono  per  lei  sì  obbliganti  , c la  pregano  di  più,  fia,  o perchè  collui  non  farà  flato  vero  divo* 

ornando  quelle  preghiere  col  bel  contorno  de*  to  , vivendo  ofiinato  nel  vizio,  fenza  volon- 

I fuoi  quindici  piu  graditi  Millerj  ? tà  di  emendarfi  , o perché  averà  cià  perduta 

Supponiamo,  che 'Maria  non  fia  per  far  al-  la  divozione  al  Rofario  , pria  <v  avricinarfi 

I tro  a benefizio  de' Tuoi  divoti  fe  non  che'pre-  alla  morte  , così  eligendo  U pravità  del  fuo 

Tentare  per  loro  avanti  al  Trono  d’ Iddio  quell’  cuore  , per  un  giulto  giudizio  d' Iddio . 

Tom.  X.  L 1 Per 

W7»  » J.  (b)  .drr.p.  (c)  in  f/ali.  jftr.a.cep.ii,  {fi)  Ap,PacKinbalut.Ang.eccii.i.n.ik. 
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Per  altro  non  può  gii  negarli , che  non  fia  ie  Anime  peccatrici  e non  piti  todo  in  <?erU' 
riprcnfibile  l' imprudenza  di  certi  fajfi  zelanti,  ialcmme  , figura  delle  Anime  giulte  , come 
i quali  afanodire  ancbnin  pubblico  ed  in  ccr*  fpiegano  i Santi  Padri  (e)? 
to  modo  , che  ha  dello  fcandainfo  , Clie  per  11  perchè  fi  può  raccogliere  da’  SacriCantici 
fairarll  , vi  ft  vuoi  altro  , che  recitare  il  Ro-  che,  come  dice  Roberto  Abate  (d)  , fpcciaf- 
fario  . Lo  fb  ancor’ io  ma  e per  quello?  Vi  mente  s' iutendono  delti  SS.  Vergine  . Ivi  lo 
A vuol’ altro  pure  , cjie  accollarli  aiti  Sagra-  Sp.  S-,  che  e il  Tuo  dilettiOimo  fpofo  , tiigiun- 
menti,  poiché  fa  anche  di  medieri  olTervare  gendo  a lei  I’ uffizio  di  Padorella  , tra  l’ altre 
I Divini  comandamenti , ma  Accome  la  divo-  cofe  le  raccomanda  , che  abbia  cura  de’ fuoi 
ta  frequenza  di  quelli  è un  mezzo  molto  eiE*  capretti  : 0 pu/cierrima  mer  mulìcrt,  tgreiere  , 
cacc  , Per  vivete  nella  crifliana  ofìervanza  ; ó*  pa/t*  hxJos  tuo- (e)  . Ma  le  ne’ capretti , co- 
non  ha  forfè  perciò  una  grande  efficacia  anche  me  dice  il  Vangelo  (f)  , fono  GgniScati  li  pec- 
la  divozione  al  Rofario  ? Qnauti  gran  pec-  catort,per  qual  cagione  fi  raccomandano  que- 
catori , per  quella  divozione,  hanno  avuta  Ili  a Maria  , e non  piu  tolto  gli  Agnelli , e 
la  gr.izìa  di  convertIrG  , e di  viver  bene,  e le  Pecore  , che  fono  un  fimbolo  delle  Anime 
di  fare  una  buona  morte  , e falvarfi  ? Non  è buone  ? perchè  dicefi  a lei  : Pafet  hxdot , e non 
dunque  neceflario  per  eflec  divoto  del  Rofa-  anzi  Pafit  Agmi  ; Pafie  ovet  ; come  fu  detto 
tio  , eflc.r  dabbene  . anche  a S.  Pietro  ? Ab  ! qucIPi  l’attributo 

Ancorché  io  Ha  cattivo  , pofso  nulladimeno  più  infigne  che  polTa  darfi  alla  Madre  d’ Iddio. 
cITer  divoto,  purché  abbia  in  me  il  defiderio  Che  gran  gloria  farebbe  la  fua  , s’elUvolcf- 
d’ efler  dabbene,  e reciti  il  Rofario  a cotello  fe  folamente  aver  cura  delle  anime  buone  ? 
fine.  Tarn’ è lontano  , che  il  Rofario  non  L'eccellenza  del  fuo  potere  , e della  fua 
convenga  all!  peccatori , cheli  può  anzi  dire,  pietà  qui  confille  > nell’ elTcre  anche  follecita 
Aa  fatto  a polla  per  loro , Ga  che  eflb  G conG-  de'  Peccatori . 

deri  ne’ fuoi  miGcri  , Ga  che  nelle  lue  orazio-  Ma  una  cola  è fopra  ciò  d’ avvertirG  , che 
ni.  I MiGerj  fono  quelli  della  redenzione,  Io  Spirito  S.  non  ha  raccomandato  a Maria  tut» 
operata  daGesù  CriAo  , che  ebbe  a dire  d’ef-  tl  li  peccatori  , chiunque  Gano  : poiché  non 
fcr  venuta  al  Mondo  , non  a chiamare  i giu-  ha  detto  generalmente  : Pjfce  h*<ia.ì , ma 
Iti,  ma  i peccatori  Aon  veni  vteare  iufios , fed  dot  tuos , Onde  que’ ioli  peccatori  ella  prende 
ptccctiortt  (il)  ; e fono  i peccatori  , che  di  a proteggere,  che  fono  iuoi  . E quefii  pec- 
qneili  MiAeri  devono  più  ricordatG  .,  per  ec-  calori  fuoi  quali  fono  ? Per  apprenderlo  , ci 
citare  in  fe  Aedi  la  fede,  la  Speranza,  e la  danno  un  beiliilimo  lume  li  Santi  Padri,  Bo- 
carill.  naventura  (g)  > c Tomafo da  Villauova  (è). 

Il  Pt/fT  nolfer  è principalmente  per  i pec-  Che  introducoao  la  Beatiflìma  Vergine  a ra- 
ta tori  , che  con  tutta  veritd  poGbno  dire  : gionare  cosi  di  fe  AelTa , col  verfetto  del  Sal- 
Viitiiite  noiit  debita  noffra  . Per  i peccatori  tno  8d.  4.  Memor  ero  Kabai  , ti*  Babylonis  , ytion- 
i'  Ave  Alarla , in  cui  cfpreGamente  G prega  ; tiam  me  : Io  mi  ricorderò  de’  peccatori , in 
Ora  prò  nobit  peccaitribut  : e Maria  AelTa  ad  qualunque  vizio  G ritrovino  ìinmerG  , e ne 
onor  della  quale  G viene  a dire  il  Rofario,  averò  cura,  e eli  ajuccró  : purché  Gano  fiien- 
mentre  ha  dalla  Chiefa  il  bel  titolo  , di  effere  tot  me  , che  Gano  miei  divoti  . Ecco  i pecca- 
jj  rifugio  de’  peccatori  ; Refiigium  peccaioram  ; tori  fuoi  quali  fono  I 

db  anche  a’ peccatori  tuttala  confileuza  per  Siccome  però  due  forti  vi  fono  di  fpinei 
il  ricotto  • _ _ con  le  rofe  , e fpine  fenza  rofe  , cosi  due  fqr- 

II  Rofario  G chiama  Rofario  , perchè  è co-  ti  noi  abbiamo  di  diftinzione  di  peccatori  : 
me  una  corona  di  rofe,  che  Gpòne  in  teAa  Peccatori  con  la  divozione  a Maria,  e pecca- 
alla  Regina  del  Cielo  , e G denomina  dalle  tori  fenza  nna  tal  divozione  , e qucit’  c alcre- 
lofe  > perchè  Gccomc  le  rofe  fanno  pompa  di  si,  che  ci  deve  elTer  noto,  che  fono  pecca. 
Ilare  tra  le  fpine  , così  Maria  fi  fa  gloria  di  tori  fuoi,  da  lei  protetti,  e ricevuti  con  di- 
ptoteg'*ere  i Peccatori  . Ella  è Gmbòleggiata  Ainzione  (òtto  al  fuo  Manto  , folamente  qucl- 
nejla  Rofapiantata  in  Gerico  t Piantano  Koja  li,  che  fono  di  lei  divoti  . 
in  JeTÌco(i')  ; E perchè  in  Gerico  , figura  dei-  Periochè  nfiettiamo  fopra  noi  Aeflì  . Siamo 

noi 

, (a)  Mire.  a.  17.  (b)  £ec/f  14. 18.  (c)  D.Greg.iom.z,  in  Evase*  D,  Cenar,  epift.  1^, 

(A)  In  Caat.i.  (e)  Cani.  i.  7.  (f)  Jo.  zi,  ij. 

f|g)  la  PjfUlt.  ìTirg.  P/ali.  *4.  (h)  Coat,  x*  de  Naiiv»  Virg.. 


Conia  divozione 

noi  peeeiror!  ? Se  così  ì,  in  rece  di  dibatter- 
ci animo  , confidiamo  > e fumo  almeno 
peccatori  di  Maria  , peccatori  di  roti  fuoi . di- 
voti del  Tuo  Rofario,  con  una  buona  rolontd 
di  emendarci  > e faremo  da  lei  infallibilmente 
aiutati . 

Mi  fi  può  chiedere  , di  qual  maniera  debba 
dirli  il  Rofario  > affinchè  la  divozione  fia  vera? 
£ col  fcntimento  di  S.  Bonaventura  iorifpon- 
do,  che  Maria  Vergine  non  fi  fa  conto  di 
chi  rada  recitando  le  fue  lodi  ad  una  qualche 
foggia  , ma  bentì  di  chi  le  reciti  con  la  divo- 
zione > e riverenza  dovuta;  //>/t  itlcs  quterit, 
qui  ad  tam  devili  , & revertHttr  ac:edant  (a)  . 
Mei  Rofario  la  divozione  Importa  due  cole . 

La  prima  è > di  fermarli  alquanto  a confi- 
derare  per  ogni  decena  il  miftero  a quella  af- 
fegnato , accompagnandolo  con  qualche  affet- 
to , o di  gioja  I o di  compaflione  , com*  ei  ri- 
chiede , perchè  egli  è ne’  miller/  , che  la  fo- 
danza  del  Rofario  confifle  • Le  orazioni  Oo- 
oienicali  , eie  falutazioni  Angeliche  fono  co. 
Rie  il  corpo  del  Rofario  : ma  i m {fieri  fono 
r anima  di  eflb  : quindi  è > che  a quelli  fi  de- 
ve riflettere  , almeno  per  un,  tantino  , accioc- 
ché la  divozione  fia  vera  . 

L'  altra  cola  è , quando  alle  Orazioni  > di 
attendere  con  la  mente  a citi , che  fi  viene  a 
dir  con  la  bocca  ; imperocché  andare  dietro  a 
recitare  1’  Ave  Maria  lolamente  così  con  la  lin- 
gua ■ e volere  peniate  intanto  a tutt’ altro  . 
con  difpofizione  di  fpirito;  quello  non  è un* 
onorare  la  Vergine  . Iddio  per  il  Profeta  Ifaia  , 
(i)  Si  lamentò  degli  Ebrei , perchè  mentre  gli 
cantavano  Inni  , e Salmi  nel  Tempio,  flavano 
penfando  alle  cole  del  Mondo,  coll’animo  to- 
talmente diliratio  : Car  eirun  Unge  eit  a me  . 
Ed  anche  Mafia  fi  lamenta  di  que’  Crifliani  , 
che  Recitando  il  Rofario  , non  tampoco  fan- 
no quello  fi  dicano  tanto  hanno  il  cuore  sban- 
dato , in  penfare  a tutt’  altro  che  a lei . 

Per  dire  divotamente  il  Rofario  , vi  fi  vuole 
attenzione,  e la  Vergine  illeiTa  ci  ha  lafciato 
per  quello  un  fuo  belliflìmo  efempio  . Allorché 
efla  lu  annunziata  dall*  Angelo,  nell’ udirli 
dire  ; Ave  gra  ia  glena  , fcrive  1’  Evangclilta  , 
che  raccolta  ne’  fuoi  penCeri  , fi  fermò  a pon- 
derare l’eccellenza  di  quel  faluto  Cogitabat  qua- 
Us  eif  ista  f il  watt  I fc)  . 

Allorché  noi  ancora  diciara  l’ Ave  Maria  , 
penfiamo  , che  faluto  fia  quello:  il  piti  nubile 
il  più  degno  , il  più  caro , che  pofla  farli  alla 

(a)  Stim.  Divin.  Aawr.  par,  i,  cap,  itf.  (b) 
(c)  Lue.  I.  a il.  (d)  Opufe,  8, 


Vergine  : Cigìtemut  qtialìs  ilta  fit  Jàlulaiii  ; Ed 
a penfarvi  bene  , che  divozione  non  ecciteraflì 
nel  nollro  cuore  ? E che  riverenza  ancora  nel 
portamento  elleriore  ? 

Oh’lla  pur  male  quel  dirfi  da  ccrt’  uni  il  Ro- 
fario con  ifcompollezza  di  corpo  , e con  intcr- 
rompimento  di  parole  oziofe  , e con  tanta  vo- 
cazione degli  occhi  > c con  tanta  frettolofità  , 
che  appena  s’intende  ciò  , che  fi  dica  ! Nel  di- 
re il  Rofario  fi  parla  con  Oio  , con  Gesù  Cri- 
fto  , e con  la  fua  Madre  Santiflìma  : e con  que- 
lli ufar  st  poca  modellia  ! 

Quando  I’ Angelo  comparve  a Maria  nella 
fua  danza  di  Nazaret  , dice  S.  Tornato  (d)  , 
che  riverentemente  la  falutò  . Angelat  ei  reve- 
rentiam  exhiluit  ; e non  fi  trova  , che  un’  An- 
gelo abbia  mai  riverita  Creatura  alcuna  , fe 
non  Maria  , allorché  ebbe  a dirle  : Ave  grati* 
piena  . Documento  per  noi  di  falutare  fempre 
la  Vergine  con  ogni  più  gran  riverenza  . 

S’aggiunga  a tuttociòda  perleveranza  , poi- 
ché non  bada  dire  il  Rofario  una  qualche  vol- 
ta ; ma  conviene  dirne  almeno  una  terza  par» 
tc  ogni  giorno  : e guardarli  di  non  lafciarla  , 
fe  non  è più  che  grave  l'impedimento , che  fo- 
pravenga  . £ fi  raccolga  , che  fe  , parlan  do 
così  in  generale  , per  elTcre  divoto  di  Maria  , 
fa  di  medieri  ofleq  niarla  , con  una  buonavo. 
lontà  d’  approfittarfi  della  di  lei  protezione  ; 
perelTere  divoto  del  Rofario,  conviene  everli 
in  particolare  dì  più  , rifleflione  fopra  i Mide- 
rj  ; attenzione  di  mente  alle  orazioni  , che  lì 
dicono  con  la  bocca  ; riverenza  interna  , ad  e« 
derna  , e perfeveranza  a profeguire  nell*  iu- 
traprefo  codume  . 

Tempo  é ormai,che  ripigliamo  il  filo  della  no- 
dra  prima  orditura  . £ccolofcopo,  ove  poco 
a poco  io  mi  fono  condotto  per  una  via  , 
che  poteva  avere  fembianza  di  difgieffione! 
Dopo  aver  detto  ,e  ridetto,  chel’  umiltd  aflb- 
lutamente  ci  é tiecelTaria  e per  emendarci  de’ 
nodrivizj,  e per  acquidare  la  virtù  , e per 
operare  in  fomma  la  nodra  eterna  falute  . Do- 
po avere  anche  detto , che  a confeguir  l’umil- 
tà , é giovevoliflìma  la  divozione  alla  Beatiflì- 
ma  Vergine  ; ora  difeendo  al  Sagracillìmo  luo 
Rofario  , e lo  propongo  come  una  divozione  , 
tra  tutte  le  divozioni  a Maria  , la  più  efficace  , 
c più  propria,  ad  ottenere  quella  idclTa  umiitù  . 

Ho  già  efpodo  di  fopra  , quanto  fu  caro 
Maria  il  Rofario,  e fapendofi  quanto  a lei  fia 
cara  ancor  1*  umiltà , come  che  in  quella  , ad 
L i a imi* 

S.  ij* 


0<58  ^ V Umiltà 

imitazione  del  fao Figliuolo  , ella  ha  iempre 
riporto  il  tutto  delle  fue  glorie,  a me  pare  , 
d ebba  ogn’  uno  efferc  perfuafo,  che  chi  doman- 
derà a Maria  la  grazia  dell’  umiltà  col  Rofarh 
fatti  rtcurillìmamcnte  efaudito  ; poiché  le  fi 
domanda  una  grazia  , alla  quale  ena  ha  tatto 
il  genio , e fi  domanda  in  modo  , che  ì il  Aio 
altresì  piò  geniale  , in  un  modo  , fi  deve  an- 
che dire  , il  più  proprio  ; concjofiacché  a con- 
fiderare  il  Rofario  in  fe  fteflb , non  è egli  uiu 
divozione,  che  tutta >fpira  umiltà  e nelle  fae 
orazioni,  e ne’ fuoi  Màrtcr;? 

Pieno  difentimento  di  umiltd  i it  Pater  nv- 
Iter  ; di  fentimenti  di  umiltd  é piena  VAve  Ma-, 
ria  , e de’  quindici  Miftcrj , qual’  è il  Gaudio- 
fo , o il  Dolorofo  , o Glorlolo , clic  non  ifpi- 
lial  cuore  fentimenti  della  più  profonda  umil» 
tà?  A dire  attentamente  il  Rofarioeon  le  ri- 
flelEoni  dovute,  nell’ atto,  rteflb  del  dirlo  per 
domandar  l’umiltd , s'  ha  la  grazia  di  praticar- 
la coll’  efeteizio  di  nobilifCmi  aSètti . 

Acciocché  fi  conofea  1,  che  dico  il  vero  , io 
ve  ne  voglio  dare  un’  idea  , ed  a fine  di  porla 
inopera  con  profitto,  vi  raccomando  due  cofe. 
La  prima  i,  che  abbiate  rtima  dell'  umiltd  , e 
che  ad  ciTrprendiaie  amore  ,^con  defìderio  di 
averla , come  che  per  ogni  rignar do  vi  è necef- 
farifllma  nel  vortto  flato.  L’altra  >•,  che  con 
£ducia  nell’  intercefiìonc  delU  Beatirtima  Ver- 
gine , recitate  il  Rofario  nella  maniera  , che 
vengo  qui  a prefentarvi  ; con  rifieflìone  a ciò  , 
che  fi  oicc  nel  Parer  naSter , a ciò  che  fi  dice 
nell’  Ave  Maria  i ed  a ciò  , che  fi  tapptefenta 
in  cial'cun  Mirteto  . 

Non  deve  fembrarvi  difiìcirc  quello  modo-; 
poiché  è facililCmo  l’ impararlo  , coll’  impri- 
merci nella  memoria  i penficri , e gli  affètti , 
ed  appreflb  che  fìafibene  una  volta  , feguiian- 
dofi  con  fedeltà  a praticarlo  , le  ne  fa  un  buon’ 
abito  > che  dura  tutto  il  tempo  di  nortra  vita  . 
Si  può  farne  un  buon’  ufo  nell’  ora  rteffa  , che 
é delliiiata  per  l’ orazione  ; e farà  I’  oraaione 
»Fiì  fruttuofa  , mefchiandoli  filatamente  la 
vocale  con  la  mentale  . 

La  grazia  dell’umiltà  f una  delle  più  prt- 
ziofe  , che  Iddio  rifervi  ne’  tefori  della  fua  Mi- 
fericordia  : ed  una  ancora  delle  più  fegnalate  , 
ch’eeli  impariilca  agii  eletti . Quindi  è,  che 
non  tifogna  ftancarfi  nel  chiederla  , e deve 
crederfi  , che  a quello  fine  fiano  ben’  impiegate 
tutte  le  preghiere  , e tutte  le  follecitudini  di 
tutta  la  nortra  vita;  imperocché  tanto  vuol  dice 
domandar’  a Dio  1’  umiltà  , quanto  che  do- 

^a)  Siift.xn,  (b)  Matti.  6, g. 


del  Cuore 

inandasgli  tutte  le  altre  virtù , che  vetieon» 
ad  efiadiconieguenza  , domandarci  la  pet- 
fetreranza , c l’irtefTa  nortra  eterna  falutc  . 
Nell’iuniltà , dice  S.  Bernardo  (a)  , che  Gc« 

si'iCrirtorerttingc  il  tatto  della  fila  dottrina  , e 
delle  fue  virtù  . Ip/i  de  hwnilitat»  , tamquam 
fumma  fine  dedritue  ^fuarumque  virtutum  , ^ìerta~ 
tia  etti,  e nell’  umiltà  dobbiamo  concepire  che 
vi  fìa  il  nortro  tutto  aaclie  noi . Se  prima- di 
morire  * ho  la  grazia  di  effete  ^ umile  di  quelT 
umiltà  vera  di  cuore  , che  mi  è comandata  da 
Geiù  Ciirto,  farò  eietnamenfc  felice  . 

IL  ROSARIO 

Ideato  nelle  fue  Orazioni , c ne’ 
fuoi  Mirter;  ad  implorare 

V U.M  1 L T A‘ 

PIR V I NTERCESS lONS 

DELLAB.  V-  MARIA. - 

S Apendo  Gesù  Crirto  , che  noi  da  noi  fteffi 
00(1  Hamo  buoni  da.  niente  > per  quello  che  ' 
s’afpetta  ad  operare  la  nortra  eterna  falute , e 
fiipendo  ancora  , che  ci  fa  perciò  di  bifogno  di 
ricorrere  coll'Orazione  all  Eterno  Padre»  ha 
voluto  egli  rteflb  per  nofteo  bencl ftruirci  nella 
retta  maniesa  di  fare  quella  orazione  : Sic  erg* 
v»i  eraiitii  : così  dunque  voi  ptegarete  » die 
egli  nel  fno  Vangelo,  (à)  : Pater  nelter  qui  etite 
Cmlis , con  quel  che  fieguc  $ cd  ha  detto  tanto 
e fi  chiaro,  chenel  praticare  qoerta  orazione  , 
noi  fiamo  fìcuri  di  pregare  il  Padre  Eterno.» 
come  fi  deve  ; perchè  lo  preghiamo  nella  far- 
ma  , che  ci  è fiata  infegnata  dal  fao  umanato 
Figliuolo  . 

■Qualunque  fii  la  neceflitè  in  cui  ci  troviamo 
é fempre  buona  per  tutto  P orazione  del  Parer 
nefter  ; ma  nella  ncceflìtà  , che  abbiamo  di  ei- 
fer  umili , per  domandale  a Dio  la  grazia  delP 
umiltà  certamente  non  pnó  eilere  quella  jjiti 
propria  ; mentre  ogni  fua  parola  é una  fqrgiva 
che  ridonda  umiltà  . Penetratene  il  fenfo  , cd 
applicatelo  al  cuore  voi»-  che  ,defidctatc  cucrc 
umile  • 

ORAZIONE  DOMENICALE. 

P Ater  fletter  \ Io  mi  arroflìfco  a chiamarvi 
Padre,  o mio  Dio  ; perché  quello  nome 
di  Padre  mi.fafowenire  la  mia  ingratitudine 

mortruefa . Non  vi  è Padre  fi  amorolo,  tome 

6?- 
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Con  la  divozione  al  Kofario  . 


Sete  Toi , e tr*  tutti  quelli  , che  arete  fatti 
degui  di  elTcrc  voliti  Fi°(i  , nonvcn’igiil 
alcuno  , che  vi  fìa  sì  ingrato  , come  fon’  io . 

^uf  es  fa  coelii  ; D'  avanti  alla  vo'ira  infinita 
Maclii)  cbeègforioriinma  in  CielO]  io,  che 
non  fono  , fc  non  che  polvere,  e cenere , con 
la  Ixxca  per  terra  mi  umilio. 

St-isHficitur  nonietì  tuum  ; Qaelia  è fa  prima 
itipplìca  , che  io  vi  porgo  . Fate,  o dominato* 
re  de’  cuori , che  il  volirq  Santo  nome  fia  ono- 
ralo , e glorificato  da  tutti . Ma  eh:  è , che 
pofla  darri  onore  , c gloria  , fe  non  chi  è u- 
mife  ? Fatemi  dunque  umile  con  la  volita  on- 
nipotente virtù  , e quanto  averti  più  di  umilti 
averti  anche  più  abihtù  a celebrare , ed  adorare 
la  volira  auguliiOima  grandezza  . 

Advtniat  regium  iKum  : Voi  mi  avete  creato 
per  un’ altillìmo  fine  , di  regnare  ora  con  voi 
nella  vo/Ira  grazia  , c dipoi  anche  nell’  Eter- 
nità della  volita  rioria.  £ donde  mal  tant’‘o- 
nore  a quello  fordiMo  venne  ? lo  rendo  grazie 
ella  volita  infinita  botul  • Ma  deh’ concedete- 
mi  il  dono  dell’  umiltli , per  quella  legge  , che 
avete  fatto , di  non  tiare  mai  nè  la  vòlira  grar 
Zia  , uè  la  voltra  gloria  , che  folamente  agli 
umili  . 

Futi  vùlutiiat  tu».  : Non  mi  lafciate  fare  la  mia 
propria  volontiiiicofa  alcuna,  o mio  Dio; 
poiché  quellaè  ioclinatiilima  al  male.  E’Ia  vo- 
lontà volita  , che  merita  di  effere  in  me  , eda 
me  perfettamente  adempiuti,  e vi  chiggo  per- 
ciò il  volito  a;uto.  So  di  certo  , eflcre  volita 
volontà,  eh’  io  lìa  umile  , e manfucto  di  cuo. 
re . Sia  fatta  dunque  cotella  volita  volontfi  che 
è SaatilEma  • 

SUut  in  Coda , if  in  Ttrra  : Con  quella  u* 
miltà , con  cui  vi  fervono , e vi  ubbidifeona , 
pieni  di  riverenza , i voliti  Angeli  in  Cielo  , 
defidero  io  ancora  di  fervirvi , ed  ubbidirvi 
qui.in  terra  . Vero  è , eh’  io  non  fon  degno  di 
tanta  grazie  : ma  forfè  che  la  volita  volontà 
non  Io  merita  di  effere  nella  tetra  , come  nel 
Cielo,  puntualiflìmameiiteereguita  ? 

Panem  noftrum  ^juatidianum.  da  neiis  hodie  , O- 
gni  giorno,  ed  ogn’  ora,  ed  in  tutti  i mo- 
menti, io  ho  bifogno  , che  mi  rinforziate  con 
la  volita  gjazia  , o-  Signore  , e di  quella  ve  ne 
domando  la  carila  nella  più  umile  pefitura  dt 
un  povero  , che  donila  la  limofina  al  ricco  . 
Io  fono  pnvenlTitno  , mefcbinillimo , e non 
fatk  poca  iimofiaa  la  grazia  , che  voi  mi  diate 
di  ben  conolcere  la  mia  povertà,  e la  mia  elite- 
ma  mìferia . 

SHmiut.  noiit  dtiii».  noltr»  , S.  perché  fono 


molti  i debili , che  ho  con  la  volita  glullizià  , 
m i getto  a delta  volita  mifericor Jia  ad  im- 

plorare , che  efli  mi  fiano  cancellati . Ho  pec- 
cato affai , o mtO'DIo  , e fpecialtnenre  di  fu- 
perbia  , che  è il  dominante  mìo  vizia;,  ma  deh’ 
abbiate  di  me  pietd  , e foccorretemi  col  volita 
ajuto,  affinché  vi  dia  foddisfazinne  alla  meglio  ^ 
dal  canto  miò a.  con  altrcttanta.umiUà  , 

Sicut  , & not  dimimmat  deiltoriiat  noftris  ; DJ 
buon  cuore  io  perdono  a chiunqu  e in  qualfivo- 
giia  maniera  mi  ha  offefo  ■ S’  ha  avuto  ragione 
di  offèndermi,  poiché  quaF  é il  male  > che 
dalle  creature  io  non  meriti,  dopo  aver’  avu- 
to l’ardire  di  offender  voi , mio  Creatore  fou- 
rano.^  Che-,io  perdoni  le  offefe  fatteli  a me;,! 
queff  é un  nulla  ; ma  che  voi  perdoniate  «.me 
le  offefe  , che  ho  fatto  a vor,  quello  non  é , 
che  un’  effètto  della  volita  fónttna  Clemenza  « 
Etne  no!  l r.dvcas  in  rematinem  r Non  maipiA 
voglio  offendervi  ',  nè  mai  più  vi  offènderò  « 
folienuto  daHa  volita  manoaufiliatrìce  , mx 
la  firagiliti',  e debolezza  è li  grande , che  de,, 
vo  temere  di  tutto , c vi  prego  perciò  a tenermi 
lontano  da’ pericoli . La  tentazione  più  peri- 
colofa  per  me , io  l’ho  dentro  di  me  nella  mix 
abìMale  fuperbia , ed-  è maffìmamente  da  que- 
lla , che  io  mi  umilio  a pregarvi , vogliate  aver 
la  bontà  a prefervarmi . 

M lUer»  nota  malo  ; Da  ogni^  male  io  fari; 
liberato  , qualor  fia  libero  dalla  fuperbia. 
Quclloé  il  male-,  da  cui  previene  ogni  male,.  ' 
e temporale  , ed  eteme  , e chi  è-,  o Dio  della 
Maelik  , che  poffa  liberarmi  da  quello-male  , 
fe  non  che  voi-?-  Ah  iiberatemi  adunque  , «• 
non  abbiate  riguardo  alti  demeriti  mfei , mx 
alli  meriti  di  Gesù  , il  vollro  umilifflhio  Figlio. 

Amen  Cosi  Ga  ; e così  è . In  voi  riponga, 
tutta  la  confidenza  , o mioDtd  • Voi  fiere  l’i- 
fieffa  verità  , e voi  beir  vedete  , che  , men- 
tre vi  domandol’umiltà',  non  vi  domando  al- 
troché l’amore  alla  verità-,  per  compiacermi- 
Tempre  di  effere  voi  quel  Sommo  Hene , che- 
fitte  , ed  effer’  in  da  me  lieffo  non  più  , che  uk 
ffiìfero  nulla  . 

SALUTAZIONE  ANGEtlCA,. 

Ave  Mari»  ; Dio  ri  falvi  , o Maria . Non: 
farà  mai  rinsraziata  abbalianza  la  SSifia». 
Trinità  , che  ha  voluto  fetyirfi  della  vofira  ■- 
miltà  , ed  ubbidienza  , a riparare  il' gran  ma- 
le che  ci  è fiato- cagionato  da  Èva  con  ia  dif^ 
ubidiente  fuperbia , , 

Gratia  Pier:*  : Voi  liete  piena  di  grazia,  pi6< 
che  gli  Apolioli,  £ià  che  tutti  i Santi-,  e che: 

< tUtf- 
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tutti  gli  Angeli;  perchl  Tiete  /lati  più  umile 
<ii  tatti  per  eccellenza . 

Domir.ut  tecwn  . Il  Signore  > con  Toi  . Con 
Toi  r Eterno  padre  , che  vi  riconofce  per  Tua 
umilillìma  Figlia.  Con  voi  1’ Eterno  Figlio  , 
che  vi  ha  eletta  ftia  umiliflìma' Madre  . Con 
Toi  lo  Spirito  S. , ehe  vi  ha  prediletta  fua  unii* 
lifllma  Spola  . Voi  liete  il  lacrario  della  SSma. 
Trinità»  che  è Hata  rapita  dalla profoudiflìma 
ToUra  uniiltF  . 

BtnciUia.  tu  in  mulierilus . Voi  liete  Benedet- 
ta fra  le  donne  ; per  il  privilegio,  che  avete, 
di  eflcrc  Vergine  , c Madre  t e liete  Benedet- 
ta fingolarmente  per  la  volita  infìgne  umiltà  , 
che  , eflendo  annunciata  ^Madre  d’iddio  , vi 
liete  riputata  fua  Ancella. 

Et  hcntdidus  ftuCiut  vcmris  lui  ; Jefuf.  Ed  è 
Benedetto  il  frutto  del  volito  Ventre,  Gesù, 
che  h quello  , il  quale  è venuto  afairareil 
Mondocon  la  fua  umilià,  ed  è autore  di  tette 
le  benedizioni , dalla  di  cui  pienezza  è ridon- 
data la  benedizione  anche  a voi , ed  a tutti  I 
figliuoli  di  Adamo  . 

Sanù'i  Maria  , Maier  Voi  t Santa  Maria,  che 
Sete  Madre  di  Mifcricordia , per  eflere  Madre 
<P  Iddio  ! Il  Tollro  nome  , e la  volita  dignità 
che  furono  un  frutto  della  volita  umiltà , mi 
riempiono  il  cuore  di.confidanza  . E che  bene 
non  polTo  io  fperare  da  voi,  quaF  ora  interce- 
diate apprellb  al  voflro  Figlio  per  me  ? 

Ora  fra  itohii  ftccauribui , Deh  pregate  per 
noi  peccatori  ; ma  più  per  me,  che  fra  tutti  li 
peccateti  fono  il  più  bifognofo  . Pregate  Dio 
per  me,  che  mi  muti  quellomio. cuore  , e di 
duro  , e fuperbo  , che  egli  è , lo  renda  contri- 
to , ed  umiliato . 

A'unc,  & in  ara  irieriii  r,a(fne  J E’  la  virtù  dell* 
umiltà,  della  quale  hoprefentemente  maggior 
bifogno  , ed  c per  quella  che  mi  raccomando 
a voi , afiinchi  me  la  impetriate  dalla  Divina 
Madia  ; c mi  raccomando  poi  anche  per  il  pun- 
to della  mia  morte  , che  1’  umiltà  allor  non  mi 
manchi , per  pafTare  a godere  di  quella  gloria 
che  é promelTa  agli  umili . 

Amtn.  Così  lì  a , e Madre  della  Sapienza, 
Madre  della  vcricà.Madre  dell’  umiltà-Ballà  che 
voi  preghiate  per  me;cd  il  buon  dcliderio,  che 
ho  eli effere  umile,  farà  licaramente  eiaudito  . 

Nel  recitare  l’ Ave  Maria  , abbiate  quella  in- 
tenzione di  prefentarc  alla  Vergine  quel  Parer 
noìter , che  avete  dentro  j affinchè  elfo  Io  por- 
ga come  un  Memoriale  delle  volire  neceflità 
all’  Eterno  Padre  , c lo  raccomandi  , e v'im- 
petri, che  Ga  per  la  grazia  deGderata  efaudito  . 


I MISTERI  GAUDIOSI - 

Muterà  Primo  Gandit/h . 

Maria  Annunziata. 

COnGdcrate  il  Mifleto  nelle  tre  lezioni  di 
umiltà  , che  vi  G danno  : dall’  Arcangelo 
Gabriele,  fi  umilia  a Maria  ; da  Maria  , che 
G umilia  a Dio;dal  Figliuolo  d’iddio,  che  fi  n- 
mìlia  a farG  uomo.  O quanto  è degna  di  eflere 
imitata  l’umiltà  di  quelli  tre  "ran  perfonaggi  I 
Con  voi  mi  rallegro,  o Maria,  Mr  quella 
gioita  cheaveilc,  allorché  venne  l’Angelo  a 
^rtatvi  1'  Ambafciata  della  Divina  Maternità . 
Vi  ringrazio  per  1’ efempio  , che  mi  avete  la. 
feiato  della  vollra  umiltà  , chiamandovi  ferva 
del  Signore  , mentre  eravate  fua  Madre  . Pre- 
gate r Eterno  Padre  , che  per  i meriti  di  Gesù 
CriRo  , e per  la  fua  , e vollra  umiltà  , 
difea  quella  orazione  . Pater  noiter  cS'.. 

Mistero  Secondo  Gaudiofo  . 

La  Vifitazione  a Santa  Elifabetta  . 

COnGdcrate  Maria  , che  entra  nella  cafa  di 
Zaccaria  , efsendo  gravida  di  Gesù  Cri- 
fio.  Al  fuo  primo  incontroG  umilia  nel  Ventre 
di  Elifabetta  S.  Giovanni  Battilla  , che  li  co* 
nofee  viGtatore  dal  Salvatore  , e G umilia  Eli- 
fabetta a Maria , con  tllupore  , che  la  Madre 
d'iddio  GaG  degna  d'incomodarG  , per  onorar- 
la con  quella  ViGta  . E'ia  prefenza  della  Madre 
d’iddio,  che  influifee  umiltà . 

Con  voi  mi  confolo  , ó Marir,  per  quella 
confolazione  , che  avelie  , a portare  Gesù  , 
nove  racG  , nel  vollro  ventre  . Vi  ringrazio  per 
quella  nmiltà  , che  comunicane  a S^EIilàbet- 
ta  , cd  a S.  Giovanni  ilattifia  . Deh  comuni- 
catela anche  a me  , pregando  l’Eterno  Padre  , 
che  per  i meriti  di  Gesti  Grillo  , e perla  fua  , 
e vollra  umiltà,  efaudifea  quella  orazione. 
Pater  noSter,  &c. 

Mistero  Ter\o  Gaudiofo . 

La  Nafcita  di  Gesù  nel  Prefepio  . 

COnfiderate  nel  Prefepio  Maria  co!  fua 
Bambino  . Gesù  è il  Re  , Maria  la^Rcgi- 
na  dell'univerfo,  ed  hanno  pii  loro  alloggio 
unallalla.  Poteva  nafeete  il  Figlio  d'iddio  in 
una  Corte  da  Re  , e naice  in  una  vile  Capan- 
na , coricato  fui  Geno  , in  mezzo  a due  Ani- 
mali. Raccomandatevi  al  Re,  ed  alla  Regina 
degli  umili. 

Con  voi  mi  rallegro,  o Marra,  per  quella 
grande  allegrezza  , che  abbondò  nel  vollro 
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cuore,  4!  vedere  nato  dalli  voUre  v licere  il 
roftro  Figlio,  Gesti.  Vi  ringrazio  per  quella 
umiltà  , con  la  q^iile  , in  compagnia  del  vo. 
Uro  Santo  Bambino  . avete  onoratola  Santini- 
ma  Trinità  . Pregate  l’Eterno  Padre  , ciie  per 
i meriti  Ji  Gesù  Grillo , e per  la  fua , e voltra 
umiltà,  efaudifea  quella  orazione  . 

Pater  ntfter  , &e. 

Muterà  Quarto  Ojudie/i, 

La  Prefeutazione  di  Gesù  nel  Tempio  . 

COnlìderate  Maria  , che  andata  a puriR- 
carfi  nel  Tempio,  prefenta nelle  braccia 
I Vecchio  Simeone  il  Tuo  Bambino  Gesù  , 

I e lo^^ttrifce  all’  Eterno  Padre.  Qual'umiltà 
I della  Madre  d’Iddio,a  moBrarli  come  bifognofa 
I della  Purificazione  , mentre  areva  perfetta- 
I mente  illibata  la  l'uà  Purità  Verginale  ! QuaP 

I umiltà  di  Gesù  , a mollrarfi  come  bifognufa 

I di  Redenzione  , mentre  era  il  Redentore  del 
Mondo  • 

Con  voi  mi  confolo  , o Maria  , per  quella 
confolazione  ; che  avelie,  allorché  Simeone 
riconobbe,  c palesò  il  vollro  Figlio  Gesù  per 
I quello,  che  era.  Salvatore  del  Mondo.  Vi 
ringrazio,  che  con  tanta  umiltà  l’abbiate  of- 
ferto anche  per  me  , Pregate  1’  Eterno  Padre  , 
che  per  i meriti  di  Gesù  Grillo  ; c per  la  fua  , e 
volira  umiltà  , efaudifea  quella  orazione  . 
Pater  notter  , &c. 

Muterà  pirite  OauJteJi  . 

Il  Ritrovamento  di  Gesù  fra' Qottori. 

Confidente  Maria  , la  quale  và  ricercando 
il  fuo  Fanciullo  Gesù  . che  ha  perduto  . 
Ella  filma  di  averlo  forfè  perduto  per  qualche 
fuofallo,  non  da  lei  conofei ut».  Quale  umil- 
tà ! Per  quella  fua  umiltà  dopo  tre  giorni  lo 
trova  . (^ual  gaudio  ! Egli  è con  la  loia  umil- 
tà , che  Gesù  Grillo  fi  trova  . 

Con  voi  mi  rallegro , o Maria  , per  quella 
Allegrezza  , che  avelie  , a ritrovare  il  vollro 
Figlio  perduto.  Vi  ringrazio  dell’  infegnamen- 
lo,  enp  mi  avete  lafciato,  nnn  ritrovarli  Ge. 
su,  che  fnlamente  dagli  umili . Deh  impetra- 
temi quella  umiltà  . Pregate  l’Eterno  Padre, 
che  per  i meriti  di  Gesù  Grillo  , e per  la  fua  * 
! e volira  umiltà , efaudifea  quefla  orazione  ^ 

Ì Pater  noiter  , «yc, 

I mister;  dolorosi  . 

I Muterò  primo  Dolorofo  . 

• Gesù  Agonizzante  nell’  Orto  , 

• d’^Oifidcrate Gesù  Grillo  nell’Orto,  profle- 
Vj  fo  e terra  , e forprefoda  una  mortale  a- 
I,  gonia.  Egli  fuda  Sangue  per  tutte  le  patti  del 


fuo  Sacratidimo  Corpo  • Oh  chi  avelTe  potuto 
vedere,  come  flava  il  fuo  cuore,  contrito  per 
i nollri  peccati , cd  umiliato  d’ avanci  all'Eter- 
no Padre  1 

O Maria  Santiflima  , oSerite  per  me  alla 
Dirina  Maeilà  le  trillezze , ed  umiliazioni 
del  vollro  ainibilifiìmo  Figlio  . Impetratemi  la 
grazia  di  quella  umiltà  , eh’  egli  mi  ha  meri- 
tato nell’Orto  , con  la  fua  umiltà  profbadilG- 
ma  . Nella  volira  intercellione  confido.  Pre- 
gate l’Eterno  Padre  , che  per  i mcriri  di  Gesù 
Grillo,  e per  la  fui  umiltà,  e per  la  volira  > 
efaudifea  quella  orazione  . Pater  noiter  , t^e. 

Muterò  fecondo  Doloro/i  . 

Gesù  flagellato  alla  Colonna  • 
Onfiderate  Gesù  Grillo  fpogliito,  con  ira» 
menfa  vergogna  , della  fua  velie,  e lega- 
to alla  Colonna,  ed  afpramente  battutoda* 
manigoldi  Giudei  nella  lua  dilicacifllma  carne. 
Egli  é tutto  coperto  di  piaghe,  e non  fi  la- 
menta, ma  fi  umilia  , e gli  pare  che  tutto  ila 
poco,!  che  per  ti  nollri  peccati  egli  meriti  anche 
di  peggio . Quanta  pazienza  , e quanta  umità, 
O Maru  Santiflìma  , olFerite  per  me  alle 
Divina  Maeilà  le  ignominie , e le  pene  fop- 
portate  dal  vollro  umiliflimo  Figlio  , ìpafimaa- 
te  lotto  i flagelli . Io  defidcro  d’imitarlo  nelle 
fue  virtù  , c fpccialmentc  nella  fua  umiltà  ; 
come  mi conoCco  obbligato  ; ma  mi  feitto  pri- 
vo di  forze  , e mi  raccomando  a voi . Prestate 
r Eterno  Padre,  che  per  i meriti  di  Gesù  Gri- 
llo , e per  la  fua  umiltà  , e per  la  volira  , e- 
faudifea  quella  orazione  . Pater  aofter  > &e. 
Aiuterò  Ter^o  Ddorojb . 

Gesù  Coronalo  di  Spine  . 

C Onfiderate  Gesù  con  la  Corona  di  fpine  fui 
Capo  . Sono  fpine  lunghe  , dure  , acute  , 
Che  gli  trapaflano  il  cranio,  fino  a profondare 
nel  cerebro  . O che  dolore  ! Si  percuote  con  la 
Canna  , gli  fi  fputa  nel  vifo , fi  khernifee  : ed 
egli  tace  fi  umilia  ed  oflcrifee  per  noi  tutti  i tuoi 
fpafimi  , e difonori  all* Eterno  Padre  , Oche 
umiltà!  ed  umiltà  vera  di  cuore  ! 

O Maria  Santiflìma  , ofleriie  per  me  alla  Oi- 
vin»  Maeilà  l’uiiiiltàdel  Re  della  •lorhi  . dive- 
nuto il  più  abbietto  , ed  obbrobtioio  dc|Iì  uo- 
mini. Gonio  divife  di  quella  umiltà  . Egli  ha 
da  venire  a maledire  I fuperbi  : ma  aflrftetemi 
voi  a vivere  ora  in  tal  modo,  eh’  io  poffa  go- 
dere quella  benedizione  , che  farà  per  dargli 
agli  umili  . Pregate  ]’ Eterno  Padre,  che  per 
i meriti  di  Gesù  Crtfto  , e per  la  fua  umiltà  , 
e per  la  voftu  efaudifea  quefta  orazione 
Pater  naster  » 6'e.  • 

Mute- 
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«7»  U Umiltà 

Mìffer»  -^ucrtc  Voi  orafi . 

Gesii  che  porta  la  Croce  • 

COaGderate  Gesù , che  con  un  grande  amo- 
re alla  Croce  , k la  carica  da  le  lleflb  lulle 
file  ipalle  , ed  elTendo  debolillìino  per  le  tante 
Piaghe  j e per  lo  fpargimento  di  tanto  Sangue 
•'incammina  con.ell'a  al  Calvario.  Egli  la  ba- 
cia , e c’infegna  , che  fper  elTere  de'  predefti- 
»aii  alla  gloria  , non  baita  portare  la  Croce 
ina  conviene  faperla  portare  con  umiltà  . 

O Madre  Santidima,  olFcrite  per  me  alla 
Divina  Macftà  il  cuore  iMnililfimo  di  Gesù  , 
che  geme  , e che  .gode  folto  alpefodella  fua 
Croce  • Le  croci  non  mancano  neanche  a me 
nè  mi  mancheranno  nel  corfo  della  mia  Vita  • 
Mi  manca  l’  umiltà  , ed  è perquefta  , eh’  io  vi 
porga  le  mie  più  fervide  iftanze . Pregate  l’E- 
terno  Padre  j che  per  li  meriti  di.Gesù  Grillo 
per  la  fua  umiltà^ , e per  la  voftra«  efaudifea 
qucfta  orazione . Pnur  nafior  , &c. 

Miitcro  ^mn:o  Doltrffi,,  • 

' Gesù  CrocifilTo  . ' 

Onfiderate  Gesù  > che  da  fe_  fteffo  fi  di- 
ftende  fulla  croce  > e fi  lafcia  inchiodare  le 
mani,  ed  i piedi,  e così  inchiodato , viene  al- 
zato nell'  aria  , dove  dopo, tre  ore  di  penilfima 
agonia  vi  muore  . Fu  prefente  a tutto  miefio 
fua  Madre  , che  rimale  anch'  effa  CrocifiOa  nel 
cùorè  , e da  che  il  Mondo  è Mondo  , non  è 
mai  flato  fi  glorificato  Iddio  , come  dall'umil- 
tà dìGcsii , e di  Maria  fopra  il  Calvario. 

O Maria  SantiUìma,  più  che  martire  a piè 
dcHaCruce  , o/Tcrite  per  menila  Divina  Mae- 
ftàla  Crocifillìone  , l'Agonia  , e la  .Morte  del 
Toflro  umilifiiino  Jiglid.  Egli.èalla  veduta.di 
Gesù  CrocifilTo,  eh'  io  più  conofeo  la  mia  fu- 
perbia;  e quando  farà  mai , che  debba  queiu 
umiliarfi  ? Ó Madre  di  Mifericordia  abbiate  mi- 
fericordia  di  me  . Pregate  1’  Eterno  Padre , che 

Set  i meriti  di  Gesù  Crifto,  e per  la  fuaumil- 
I , e per  la  v.oftra , efandifea  quefta  prazioac.- 
, fatcì’noftfi',  é^c» 

I MISTERI  GLORIOSI . 

Mifitto  Pi-iaio  Oloriafi . 

La  Refutrezionc  di  Gesù  Òriflo . 

COufidcrate  Gesù  , che  rifufeitato  da -mor- 
te ad-Hoa  vitaglotiofa  , comparifee  |alP 
afliitta  fua  Madre,  che  fc  ne  flava  a piange- 
,rc  la  dolorofà  Pafilone  • g/tibilo  dovette 
• fentire Mariai,  .si  vedere. iu  tanta  gloria  il  fuo 
figlio,  die  poco  dianfi  av^va  veduto  a morire 


del  jcuore 

con  tanta  infamia  ! La  gloria  è precedata 
Tempre  dall' umiltà  , cd  Iddio  non  tarda  a ri- 
munerare, e coafolare  gli  umili. 

Con  voi  mi  rallegro  , o Maria  gloriofa  , pc* 
P umiltà  glorificata  dal  voflro  figlio , e per 
r umiltà  conlolata  dal  volito  cuore  . Voi  pià 
di  tutti  avete  feniito  i dolori  della  fua  umi- 
liante paflìone  , e più  di  tutti  provate  anche 
i giubili  della  fua  trionfarne  rifurrezione  . la 
or  non  vi  chieggo  d'  eflerc  a parte  della  voflr* 
confolazioue  , ma  della  voltra  umiltà.  Prega- 
te reterno  padre  , che  per  i meriti  di  Gesù 
Grillo,  e della  fua,  e voflra  umiltà  , efaudf- 
fea  quella  orazione.  Potar  ntsltr  &e. 

Miitera  Secania  Oloriafi  • 

L' Afeenfione  di  Gesù  Grillo . 

COnfìderate  Geiù , che  attorniato  da  una 
fplendidiffim a nuvola  Talifceal  Cielo  , ac- 
compagnato da  una  moltitudine  di  Angeli , 
che  gli  fono  ulciti  incontro  con  fella  . Che 
giubilo  dovette  lentir  Maria  , nel  vedere  il 
fuo  Figlio  falire  alla  gloria  del  paradiTo, 
nella  quale  ninna  umanità  avea  fin’  allora  po- 
Uito  entrare?  Era  venuto  il  figlio  d’iddio  dal 
Cielo  in  terra  ad  infegnar  l’umiltà,  e falen-' 
do  dalia  terra  al  Cielo  , ci  ha  dimofirata  la  glo- 
ria , che  flàrifervata  agli  umili. 

Con  Voi  mi  rallegro , o gloriofa  Maria , 
per  la  gbria  immenfa  del  voflro  figlio,  Gesù. 
Egli  ha  fpalancate  le  porte  del  Paradifo , ch’e- 
rano  chiufe  , ma  poiché  faranno  per  auebe 
Tempre  ahiul'e  a’  fuperbi,  e non  s'apriranno, 
che  agli  umili  > io  mi  umilio  a chiedervi  in 
grazia  la  virtù  della  Tanta  umiltà  . Pre|ate 
1’  cterno-Padre  , che  per  i meriti  di  Gesù  Cri- 
fto , e per  la  fua,  e voltiti  umiltà,  cfaudilca 
quefta  orazione.  Poter  nofter&c, 

MiUtro  Tery)  Gìorìafi  , 

La  Venuta  dello  Spirito  Santo  ; 

COnfiderate,  come  ftando  Maria  cogli  ApO; 

floli  nel  Cenacelo  j venne  in  forma  di 
dboco  lo  Spirito  Santo  , ad  accendere  ne  it^ 
so  cuori  1’  amor  di  Iddio  • Fu  ripiena  di  (piti- 
to  Santo  pifidi  tutti  Maria  , perché  più  di  tut- 
ti era  umile , ed  è vero , che  lo  fpirlto  Santo  > 
meritato , e mandato  da  Gesù  Ctiflo  , uoa 
viene  fe  non  che  agli  umili  . 

Con  voi  mi  rallegro  , o Maria  gloriofa  , pei 
quella  pienezza  di  Spirito  Santo,  da  cui  rima- 
le il  voflro  cuore  tutto  infuocato  , ed  infiam- 
mato d’amor  d’ Iddio.  Deh  impetrate  una  fein- 
tùia  di  quel  facro  fuoco  anche  a me  , che  in 

iqc 
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me  abbrucci  la  vanità  > e m’ illumini  aila  re. 
ril<  , e mi  faccia  àrderà  di  cariti.  Pregate  1’  e- 
tcrno  Padre  , che  per  i meriti  di  Gesù  Crirto, 
e per  la  Aia  > e roftra  urailcl  efaudifea  quefie 
orazione  . Parer  nofter  > ife. 

Mistero  ^arto  Qlorìcfi . 

L’  Aflunzione  di  Maria  al  Cielo . 

COnlìderate  Maria  che  In  ànima  ed  in 
corpo  1 é trafporiata  dagli  Angeli  in  Cie- 
lo > venendo  incontrata  > ed  accolta  con  Augu- 
fio  trionfo  dal  Tuo  divino  figliuolo  , La  miAira 
della  fua  gloria  è la  Ara  umiltà  . Ella  è in  pa- 
radifo  efaltata  {rwndi  tutti,  perebi fa  quelli) 
mondo  fi  è piti  di  tutti  abbalTata. 

Con  voi  mi  congratulo , o Maria  gloriofa  , 

f ter  quella  altezza  d’  iiielfabile  gloria,  alla  qua* 
e liete  fublimata  fopra  tutte  le  Gerarchie  degli 
Angeli,  e fopra  tutti  i Santi , conforme  al  me- 
rito della  volita  umiltà.  Io  adoro  la  volira  gran- 
dezza  , e vi  domando  per  carità  un  poco  della 
volira  umiltà  . Pregate  P Eterno  Padre , che 
per  i meriti  di  Gesti  Grillo  , e per  la  fua  , c 
volira  umiltà  , cfaudifcaquella  orazione  , Pa- 
rer ntifer  tfc' 

Mister»  quinto  Gloriofi  . 

La  Coronazione  di  Maria  nel  Cielo . 

COnfidcrate  Maria  , che  alfifa  in  maellofo 
Trono.all a delira  del  fuo  Divino  figliuo- 
lo, riceve  dalle  di  lui  mani  un  prcziofillìmo 
diadema  di  gloria , dichiarata  Eegina  di  tutti 
gli  Angeli  , e di  tutti  i Santi . Il  pili  bel  tito- 
lo però  ( di  che  ella  fi  pregia  , c di  eflerc  Ma- 
dre de’  peccatori . Balla  avere  una  buona  vo- 
lontà d’ imitarla  , fingolarmente  nell’  umiltà  : 
e non  vi  é peccatore  , che  a lei  ricorrendo  con 
la  divozione  del  ffuo  Rofario  , non  Ha  da  lei 
benignamente  ricevuto  per  figlio  . 

Con  Voi  mi  rallegro,  o "Maria  , Imperatri- 
ce gloriofa  della  Terra  , e del  Ciclo  , per 
quella  corona  di  gloria  immortale,  con  la  qua- 
le il  Figlio  d’ Iddio  , e figlio  vofiro  , vi  ha  ono- 
rata , c_  vi  onorerà  per  tutta  1’  eternità  Vi 
ringrazio  della  bontà , che  avete  a degnarvi 
di  elTcre  Madre  mia  . Fatemi  imitare  la  volira 
umiltà  . Quella  è la  grazia  , che  vi  domando, 
per  i milter;  del  vofiro  Santo  Rolario,  e per 
amòre,  che  avete  all’ illefia  umiltà.  Pre- 
gate _P  eterno  Padre  , che  per  i meriti  di  Ge- 
sù Gifio  , c per  la  fua  , e volira  umiltà,  efau- 
difea  quella  orazione . 

Pater  nhSler  C'è. 

■Soìve  Fuegina  , Atater  Mlfirl cardia  &c. 

Ora  prò  nobit  Sartia  Dei  G:r,itrix  , 

Vt  digiii  t’£jcia')iur  prei:,ij!ar,iàut  ChriSti , 

Tom.  X. 


OREMUS. 

DEuì  , cujus  Unigeuitus,  per  Vitam  Mor- 
tem  , & Refurrcflioneni  tuam  , ncbis  < 
falutis  etcrnispratmia  comparavit  concede  qu*- 
fumus  , ut  hqc  Mylleria  Sandliilinio  Beatx 
Nari»  Virginia  Rofario  rccolentcs,  <&  imitc- 
mur , quod  continent  & quod  promitfunt, 
alTe'quamur  : 

Per  cundem  Chrifium  Dominum  nofirura  , 
Amen  . 

GRatiam  tuam  ,qiixfumiis  Domine  ,’meii- 
tibus  nofiris , infunde  , ut , qui  ellìcia- 
nunciantc,  Chrifii  Filiitui  incarnationem  co- 
gnovimus  , per;paflioucm  ejus  <Sc  Crucem  , ad 
rcfurreélinnem  gloriam  perducamur.  Per  eun- 
dem  Crillum  Dominuih  nollrum . Amet>. 

Dlvinum  auxiìimn  maneat  femjer  ntiì/rum  , 
Àmen.  ^ 

PEr  acquifiare  le  Indulgenze  Innumerabi- 
li , concedute  da’  Sommi  Pontefici  a’con- 
fratelli  del  Saatillìmo  Rofario  , deve  efler  no. 
to  , che  fa  di  mefiieri  trattenerfi  almeno  un 
poco  in  ciafeun  mifiero  con  qualche  divoto 
penfiero,  poiché  tal’ è l’intenzióne  de’ vica- 
ri di  Grillo,  che  le  Indulgenze  li  godano  da 
chi  recitando  il  Rofario  , Divina  coìttentflando 
MySterio , devote  oraverit  , come  dicela  Santa 
Chiefa  nella  benedizione  de’  Rofarj  . 

Vero  c , che  il  foinmo  Pontefice  BENE- 
DETTO XIII  a confolazione  degl’  Idioti  , 
che  hanno  poca  abilità  a meditare  i Divini  Mi- 
/Icrj , dichiara,  che  eili  pollano  acquifiare  le 
Indulgenze  del  Rofario,  anche! fclamente  re. 
citandolo  con  una  divota  pietà  , come  nella 
fua  cofiituzione,  che  incomincia  : Pretiofus  : 
anno  1717.  Ma  vuole  niilladimeno  , che  in 
tanto  gl’  ifielli  imparino  a confiderare  alquan* 
to  i detti  Miller;  alia  meglio  che  la  capacita 
loro  comporta . 

Ad  coitfilalionem  per/enarum  vere  rudlirum  , ae 
divini t meditandh  MySferiit  in  prafato  S,  Rofario 
tomprehenfis  , minus  idonearttm  I declaramui  etf-^ 
dem  devota., ac  pia  eju/dem  Rojarii  recitatiene  pra. 
dinas  ittdulgtrJtas  , juxta  posterius  hoc  decretum,' 
MySterìa  illa  meditantiiui  tantummodo  conc^ffUe 
etiam  luerari  pcjfe'  : tametfi  piane  volumus  , ut 
iifie.11  reparatienis  neStr*  MySteriis  Sacratisfimif 
mtdiiandis  juxta  Kofarii  inftilutum  aJtUefanr . 
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OPUSCOLO  OJJAR.TO. 

MOTIVI  DI  ECCITAMENTO 

DELL*  UMILTÀ’  DEL  CUORE 

Eflratti  dalla  Divina  Scrittura?  e da*  Santi  Padri. 

PREFAZIONE. 

\ 

2.  Mm  c;^  ON  occorre 'manrigtiarli  delle  fua  vita  egli  ha  trara°fIito  ad  umHiarli  > ed  eil- 
BMa  a tante  cotidiane  Iniquità  , che  nauirri?  come  dice  Saii  Piiolo  , fino  a morire 
R lì  commettono  da  ogni  ielTo  , in  Croce  (r);  eoa)  infegnaiido  l’urniltà  col  feo 
w ed  ,in  ogni  (Iato  anche  nel  eferapio  < ed  inlegnando  poi  ancora  con  la  fua 

I-  ^ grembo  della  Cattolica  Chiefai  voce,  nel  dire  a tutti  : 7npcrj/«  da  m«  ad 
•ve  rihanno,  per  attendere  a rantlficarlì  , e umili  (/),  e nel  fare  fapere  a.  tutti , che  è ne- 
tanti  mez7.i,  ataauajnii.  La  maraviglia  è fi-  ceflaria  l’umilti  perfairarlì  (g)  ; come  che  è 
glia  dalla  ignoranaa , e fi  eccita  lo  (hipore , al-  nece(TarÌH  per  non  peccare  . A che  dunque  £u- 
lorchè  fi  vede  un*  eflètto  , di  cui  non  fi  fa  la  fi  maraviglia  de’ tanti  peccali  , che  fi  commet- 
cagionc(it)  . Ma  la  cagione  , per  cui  univer-  to.no,  mentre  di  tutti  fe  ne  fa  la  cagione  , di0 
falmeute  fi  pecca,  non  d a noi  foriennta?  é lafuperbia  , per  cui  l’uomo  troppo  (lima  , • 
chiaro,  emanifefio  è l’oracolo  dello  Spirito  troppo  ama  sè  llefib  ? 

Santo,  ripetuto  nella  fcriltura  , che  la  luper.  La  inaravjplia  è piu  lofio  da  farli,  com(  vi 
bia  à la  vera  cagione,  da  cui  qualfivoglia  pec-  fia  ne’  Fedeli  Crifiiani  tanta  fuperbia  > dopo  ef> 
calo  procede  - A tutti  ancora  può  efler  no-  fere  venuto  Gead  Grillo  a curarla  con  la  fua  o- 
to,  che  ciTendo  Gesù  Crifio  difceib  dal  Cleto  railtd  (A) , e come  tanto  fi  pecchi , mentre  !>€( 
in  terra  , per  togliere  II  peccato  dal  Mondo  (c);  non  peccare  balla  domare  la  fuperbia  , e per 
Egli  fi  f principalmente  applicato  a quefio  di  domarla  balla  far’ ufo  dell’  umiltà.  La  >nar»* 
furare  il  male  della  fuperbia  , apponendo  in  viglia  è da  farfi  affai  più  , come  efiendovi  aélù 
rimedio  efficace  a cotelto  vizio  la  viriii  contra-  SantaChiefa  tantizeUnw  Predicatori , e ùriU 
tia  della  umiltà  (d) . Per  tutto  il  corfo  della  tori  > fiano  sì  pochi  quelli , che  declamino  con» 

tr* 

Mirtmurta,  jutntm  ratio  latti  ì nee  iff  miraiile  id  , cujut  rado  patti  . D.  Augufi.  EpilU 
)•].  adEvod. 

(b)  Jnitium  emnit  piccati  eff  fupertia , Eccli.  io.  tf,  AnUfuam  cmleratur , txaltatur  eer  ìttmìnit^ 
Prov.  1$.  xuCtntridtnem  pracedit  fopethia^  <!t  ante  ruinain  txaltatur  fpiriim  , Prov.  lé.  I8,  St 
Tob.  4<  *<!• 

(c)  Vt auftratur  ptecatum  . litmij.  9.Ut  finem  aeci^at  paccatum  , Uta.s.  n.  Ut  dtOruattf, 
fttcaium  , éf  ultra  nta/erviamat  peccata.  Rom.  6,  6. 

(d)  Ad  kte  Filius  Dei  venir  defpeClut  , ut  fuftrium  non  egi  hominem  , doeert  iumilit  Deut , D.Greb 
Kb.  pf.  Moral.  cap.  l8.  Ulcaufi  omnium  matorum  curaretur  , idest  /uperiiam  , defeendit  t 6*  humìlìt 
faifat  tlt  Filiut  Dei  . O.  Aug.  Tra£l.  a;,  in  Joatin.  & Enar.  in  Piai.  ih. 

(c}  Cum  in  forma  Dei  ejlt  eatrtanivit  fenietipfum  , fermam  fervi  aceipient  .h.  Huniliavit  fetnedp/Um 
ufipie  ad mortem  , mortemautem  Cruci t , Philipp,  t.  p. 

( f ) Venite  ad  1719  QTttJttS  ua»9  & difeite  a me  , quia  midi  fum  , & humilit  corde  . Malth  1 1«  l8. 

(£)  Nijtrj/icUmini  ficut  parvulio  non  iraratuit  itiregrum  caelorum  . ^jacumque  ergo  humiliavttU 
Jiife.  Match.  i8.  ;■ 

(hj)  ^uaJiiptrUa  , fihumilitate  Tilii  Dei  non  fanalur  ? D.  Aug.  lib.  de  Ago.  Chrìf  cap.  ir.  Intel» 
ìtrahlU  impudtniU  tà  0 ut  uii  fe  tMnamrii  majtffat  e vernieultu  inutaiefcat  o D.  Beta,  Serm,  I.  de 
Mativ.  Dori* 
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Trefatione  „ 275 

trt  la  Superbi*  s t cfie  «bbiino  *elo  * proaiuo-  è un*  virtù  , per  cui  I*  rolonfi  umana  fi  fot- 
vere nel  Crtdianefirao  la  virrà  evangelica  dell’  toponein  tutto" alla  volontà  d’ Iddio  ; coai  la 
amiltà  A leggere  i tanti  Quarefintali , e li  - /uperbiadeJ  cuore  è un  vizio  , per  il  quale  a* 
bri  afcetici , che  ad  ogni  poco  fi  flampano,  *na l’uomo  di  fare  , non  la  volontà  d’ Iddio  » 
pochiflitno  fi  trova  f in  che  li  vàgga  il  zelo  ad  ma.1a  volontà  fua  propria.  La  dottrina  è di 
inlervorarfi  nel  deteflare  la  fuperbia>  e nell’  Sant’ Agoftino  (d)  j ed  è da  Ipiegarfi  , chefia 
infiniiarerumilti.  Onde  mi  pare»  cheraggio-  lumite  il  cuore,  chi  vuole  tutto  quelle  che  vuo- 
nevolmentc  potrebbe  alzarli  la  voce  col  Santo  le  Iddio  a e non  vuole  niente  di  quello,  ebe 
Padre  Agollino (a)  : A cht tante  Prediche}  eda  non  vuole  Iddio  (v)  ; c lia  fuperbo  di  cuore 

thè  tante  le^hrù  } Se  cen  le  Apeifelìche  veltre  fati-  colui,  che  dice  : doglio  far  quella,  che  voglie 

ehe  voi  cercate  di  liberare-,  e riparare  le  anime  dai  ia  , non  quello  che  vuole  Iddio  ( /)  • imperocché 

peccati , impiegatevi  a liberare  , ed  a riparare  pochi  fono  che  lappiano  « e vogliono  applica» 

dalla  Jhper tèa , e non  regnerà  pVuin  effiverun p:e-  re  il  generale  a aè  IleOi,  ove  lì  tratta  del  um il- 

caro:  e parimente  col  Santo  Abate  Iternar*  tà  del  cuore  in verfo  Dio  • 

I do  (è)  : A che  andare  fagliando  rami  coll' inveire  j.  Ma  noti  bada  neanche  difeernere  a que- 

I ara  centra  di  un  vi\io  , or  cantra  l’altro  ? Sì  dia  fio  foto  particolare  , che  Tumiltà  del  cuore  fia 

I mn  taglio  alla  radice , -che  ila  Superbia  , -e  fina-  aina  umiltà  della  volontà!  ma  conviene  parti» 

I ridirà  tutto  il  tronco . O quanto  di  diminuirebbe  -colarizzarfi  di  pia  , e confiderare  , ove  nella 

I la  numerofità  de’ peccaci , feconle  prediche,  volontà  alligni  piti  la  fupetbia,  perivi  fofli- 

I e con  1 catecbifmi  , 's'infindTe  a fradicarela  tutte  poi  l’umiltà  . £ che  vi  è nella  volontà* 

I fupeibia  da'  cuori  umani  , ed  a piantare  in  elfi  per  cui  l’ iflefla  volontà  polla  pia  infiipcrbire  ? 

I la  Crifliana  umiltà  1 S^n  Bernardo  con  Sant’  Agolfino  riflette , che 

a.  EITend(  «però  la  fuperhia  un  vìzio  , 'il  pià  clTeado  (latacreata  l’ anima  nofira  ad  immagi- 

occulto , ed  il  meno  conofeiutn  , non  bada  .ne  , e fumtglianza  d' Iddio  , fecondo  che  eiTa 

predicare,  o ferìvere  a dimodrarne  la  defor-  .ancora  ha  una  vita  fpirituale  , immortale, 

mità  in  generale  t rea'è  da  venirfi  al  particola-  quelle,  in  che  pifi  a OiofiTafTomiglia,  èil 

re  di  quella  fuperbj^  , che  è propria  del  Cuore  fuo  libero  arbìtrio  (g)  : poiché , fe  l’anima  non 

e fiecigge  ad  entrare  in  competenza  con  Dio.  è in  f e della  beata  , come  Dio,  è pero  capa- 

£bhe  quella  nel  cuoredi  lucifero  la  prima  fua  ce  di  meritare  coll’  cfercizio  della  fua  libertà 

urigine(r),  ed-efl'endo  dato  poi  dairidcfiTo  lu-  la  beatitudine  eterna  d’ Iddio  «d  ha  la  potetti 
«ifcro  feminata  nel  cuore  dì  Adamo,  e dirama,  di  eleggere  , c dì  approvare  , o riprovare  tut- 
ta nc'  Cuori  di  tutto  il  gpnere  umano  qued*  toció  , che  efiTa  vuole  , -come  a lei  pare , e pia- 
fu  , che  Gesù  Grido  prete  di  mira  . eontrappo-  ce  , con  padronanza  » Or’  in  quedo  è , che  la 

nendo  a .curarla  , non  una-qualunque  timiltà  , Superbia  incomincia  a mettere  il  piede  * pre- 
ma quella  che  è propria  del  cuore,  e coafide  in  tendendo  1*  anima  , per  la  libertà  avuta  in  do- 

una  vililfima  dima  di  sé , ed  in  una  fommilfio-  no  da  Dio  , di  avere  lopra  fe  della  un  dominio 

ne  perfetta  a Dio.  Percuote  è qui  da  inten-  difpotico , alToluto,  ed  in  certo  modoindi- 

derii  la  volontà  , e ficcome  perciò  l’umiltà  dei  pendente  da  Dio  . Qued'  c il  principio  della 
«uore  praticata  , ed  infe^nau  da  Gesù  Criflo , Aiperbia , mancare  di  dima  , e di  amore  a ' 

M m 3 Dio , 

(a)  Unde  aìund  it  irtiquitael  Per  Jitperìiam  •Cura  ergo  fuperbiam  , df  nulla  erit  iràquitat -,  Div.  - 
Aug.  Traàl-  a;,  in  joann. 

(o)  Securim  ponanms  ueeefi  eft  ad  radictm  arbori!  , non  ad  rame!  J 7n  corde  entm  illud  eff  , quod 
I vilUfovet-,  D.  fiera.  Scrm.  *■  de  Afsumpt.  fi.  Virg.  ’ 

I (Ó  ^emedo  cedìiti-de  cacio  lucifer  ì ...qui  diccboiittcorde  tu»  , Incoelumconfcendami  jfmìlittn 

AliiJIime  . Ifa.  14.  la. 

I (d)  Chriftu!  humilitatem  deeem , ditti.  Joann. A.  Konverà  faeere  voluntatem  meam  , fed  ve- 

luntaicm  efut , qui  mifiime^  hac  enim  commendatio  humilitatis  ei1 . Superbia  prepriam  facit  voiuata- 
lemfuam  : humilitat  facii  voìuntatem  Dei  . D Aug.  Trahl.  a;.  In  Joann. 

I (c)  Pater  non  quei  egp^  velo , fedquod  tu  . Marc.  *4.  gò.  Honjleul  ego  volo  , fci/ìeut  tu  • Matth. 

ai.  i9.  Non  me  valuniaifed  tuajiat  . Lue.  aa.  41. 
j (f  ) vii  ifle  Deminu! , ut  audiam  vocem  ejui  ? Xefiio  Domìmm  - £xod.  7.  a. 

I (6)  Arbitra  liberta!  eS  Diviuum  quiddam  prefutgem  ia  anima  , tanquem  gemma  in  auro , è*  ine  elt 

qua  magi!  antmam  vtrbe  Sndltm  facit . D.  Brrn.  fcrm.  Jt.  in  Cant.  eoipfo  Anima  imago  Pei  eSt , qua 
ejut  capag  eS  tjufque  particept  effe  poteli  . D.  Aug.lib.  I4.  da  TriB.  cap.  V. 
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270  . Prefazione^ 


Dio(o)>  per  un  troppo  di  ftima,  e di  amore 
cbc  fi  ha  alla  libertà  dell’  arbitrio  . Quindi  i , 
che  nel  cuore  del  fuperbo  tolto  fottcìitrano  l’ar- 
roganza > la  prefunzione  > la  gloria  vana  , 
mentre  l’uomo  a cagione  della  fua  liberti , at- 
tnbuifee  a fe  llonb  una  foTraaiti  competente  a 
Dio  folo  ; e prefume  di  poter  fare  da  fe  Iteflb 
ciò»  che  eccede  le  fiie  proprie  forze , fenza 
avere  bifogno  d’iddio  , e di  a fe  fleflb  una  glo- 
ria vana  per  quelle  cofe  , delle  quali  i dovuta 
a Dio  foto  una  Gloria  vera  . 

4.  Niuno  fi  trova  , che  G reputi  davanti  a 
Dio>  arrogante  , prefuutuofo  , o vanagloriofo  , 
il  che  è quanto  direi  fuperbo,  ma  nei  fare  un’ 
efame  pratico,  G flenterii  a trovare  , chi  ab- 
bia efente  da  quella  fuperbia  il  Tuo  cuore  , e 
fopra  di  quello  punto  non  può  negarG  la  necef- 
fità  , che  vi  è d’ inGnuare  , eccitare  , e r.ico- 
mandare  , non  come  di  coiiGpIìo,  ma  come 
di  precetto  , la  criltiana  umilii  , Concionìa- 
che  lafciata  da  banda  la  facolti  dell’  arbitrio 
nell’  ordine  della  natura  , che  non  G prefume 
con  temerità  nell’  ordine  foprannaturale  della 
razia,  diretta  all’ acquilto  del  noflro  nltimo 
eatiflimo  Glie  ? L'  ApoGolo  San  Giacomo  fa 
un’acerbo  rinrnrovero  a coloro,  che  per  i tem- 
porali intcrclG  fanno  comi , e difegni  ad  arbi- 
trio. Aneleremo , farem»  , vigo^ìaremo  , gu.uU. 
gn*rtmo  , come  fe  ogni  buona  riufeita  dipeiidef- 
fe  dalla  libera  lor  volonti  , e non  ri  ioGc  la 
divina  per  nulla , Una  fuperbia  i quella! , die’ 
egli  prefuntuofa  , dovendoli  dire  , a parlare 
giultoda  buon  CriGianO.  Anieremo  <^  fnremo fi 
' Dio  vorrò  ; fi  « ’Dl» piaceri  (i)  ; imperocché  c il 
fommo  Dio , che  con  la  fua  providenza  ìnGnita 
r.egge  l’oniverfo , c difpone  il  tutto  (c)  ; e non 


cafea  Dua  foglia , che  Dio  non  voglia  i 
Quanto  piò  adunque  h da  fommetterfi  fumano 
arbitrio  a Dio  negli  affari  pertinenti  alla  aoflra 
eterna  falutc  , non  avendo  I’  arbitrio  alle  na- 
turali fue  forze  una  tale  , e tanta  attività  di 
elevare  alla  sfera  foprannaturale  1 fuoi  atei 
fenza  un’  a;uto  fpeciale  d’iddio  ì B pure  quaia- 
■ ti  vi  fono  , che,  fapendoefferc  lor  nccelTario 
il  dir  no  ajuto , per  fare  opere  di  penitenza  » 
e di  Santità,  nulladimeno  prefumoiu,  di  avere 
il  potere  di  f:;rle  lenza  che  la  divina  grazia 
venga  loro  in  ajuto  , Amili  a coloro  de  quali 
dice  San  Paolo  (r) , che  dicono  con  la  bocca  e C- 
fcrviOio,e  vivono  in  fatti.com:  fe  non  vi  fofTe? 

f.jS’  neceffariauna  grazia  fpeciale  aufiliatci- 
ce  , per  degnamencc  accoGarfi  al  Sagrameiato 
della  ConfelGoae , cioè  per  aver  l'ume  a coao- 
feere  nell’  efame  ddia  Cofeienza  la  quantità  « 
e la  gravezza  de’  fuoi  peccati  > e.  per  eccitarli  « 
dctellarli con  pentimento,  e dolore,  che  da 
vero  di  cuore , c per  concepire  un  proponi- 
mento , che  fia  efficace  all’  emendazioue,  e 
peravere  quella  grazia,  certo  è,  che  deve  rì- 
correrfi  a Dio  , con  domandarla  , ed  implor 
farla,  'non  elfendo  quella  un  debito,  eh’  eì 
Ga  obbligato  a pagarci  : ma  un  gratuito  dono 
che  per  fua  mera  Mifericordia  ei  concede  (/)  • 

B pure  quanti  vi  fono  , che  per  difporG  al  va- 
lore del  aagramento,  G raccomandino  a Dio  » 
come  G deve  , con  umiltà  , e confadanza?  So- 
no pochi,  e fono  anzi  moltiffimi  quelli,  che 
«ella  età  adulta  fegoitauo  a dire  ; o con  la  fola 
bocca , o con  la  fola  mente , quell’  atto  di  dor 
lorc  , che  è dato  loro  infegnata  nella  età  fan- 
ciullefca , fenza  che  abbia  il  dolore  uu  meno, 
no  luogo  nel  cuore  (f  ) : ed  o qoantp  Con*' 


(a)  Initittm  Jùperiiie  fiominit , Apoffatare  aOet , jueniam  ai  eo  , ^id  freit  ìllum  t r»cc^/ cfr'fjjp  , 
£ccb.  IO.  14. 

(b)  £cce  aunC,  qui  dicilts  ; ibimus  in  ilìam  Civitateit  , & mercaiimur  , Cf  luerum  facìetnut  • ••• 
proeo,  tn  dicali i i SiPtus  voluerit  , faciemus  hoc,  aut  illudi  Kanc  aulem  ttultatii  ia /apiriiit  vt- 
tfris,  Jacob.  4-  IJ. 

(e)  Sapiemiam  non  vincit  malìtta  , Aiiìngii  erg»  a fine  ai  Jfnem  firlitcr  t éf  difpenit  omnia 
ooìter . Sap.  7.  go.  & g.  z. 

^dj  Henne  duo pajfires  anus  ex  ilUat  non  cade!  , fiupei  terra  fine  patte  ve ftroì  Matth.  Io*  igo 

Zi  eapillut  de  capile  veffro  non periiit . Lue.'- a 1 . l3.  Cam  ip/i  del  omnìbui  vitam  , <5*  in/piratientm  t 
^ omnia  . ACl.  17-  2f. 

(e)  Confiuntur  fe  ntjfi  Peum  , fàltìs  autem  negane  , Tit.  1.  16. 

ff)  Petite  ^ daillur  voiis  . Matth.  7.  j.Gemeut  i ’.petret , D.  Aug.  ferm.  I7.  dc  Verb- Apoff» 
Hiìilenim  eerum  . qua  futlificatienem  pracedunt  , jusHficationis  gratiam  mereiur , Coqc.  Tcid.  feffi 
i,  de  JuGif.  cap  il.  q}Uo  dixerit  j iominem  fimo  opeributfine  Diviati  gratta  poffè  jultificari  , AnOa 
iberna,  Ibid.can.  i- 

(g)  Multi  loquantur  vece , if  muli  funi  eerde , D.  Aog.  Enarr.  in  Piai.  izo.  ore  diciiìi  , 

éf  terde  , Idem  in  18,  Espof,  a.  ^ìd  ceerptrii  viribm  eput  tit  t eum  Ger  eonterere  debeanmiì 

Dir, 


f 


Tref azione  ; 


{:  non 


felTioni  per  que(!o  fi  fanno  inralide  , 
forfè  anche  facriicshc  ? 

- Cosi  non  farebbèfi  certamente  , fa  davvero 
lì  credefle  la  necefiità  del  divino  ajuto  e la  ne- 
«elTici  d’ invocarlo  ma  ciò  non  li  crede;  e 
non  fi  crede  , perchè  fi  prefiiniè  di  poterli  co' 
foli  sforzi  della  natura  fupplirc  a tutto  , c per-  ' dovute  al  peccato  , e nel  voterfi  dire  all'  op- 
■«hé  liprefumei  indi  manca' U * *d  on-  pollo , s’ incorrerebbe  ncllaipropofizione  dan- 
de avviene  ■ che  si  pre.'lo  dopo  la  confefiìone  nata  (^  ) . £ non  è una  vera  fuperbia  il  prew 
fi  cade,  e licade  ne’ raedefimi  vizj , non  o-  fumrre  di  poter  lare  un’atto  foprannaturale 
-llante  il  proponimento  g'd  fatto  di  voler’ e-  ,di  attrizione,  che  è un  mero  dono  d’iddio, 
imeadarfi  ? Onde  avviene  , che  fi  torna  sì  (c)  con  la  facultd  naturale  della  volontà  , non 


onde  (rafeurafa  la  Contriaione , fi  mette  lo 
lludio  a proccurare  la  fola  attrizione.  Ma  dev', 
efierc  noto  che  a rendere  valida  la  Confellìane 
dev’  elTere  foprannaturale  anche  quell’  atto  , 
che  fi  dice  di  Attrizione  , cagionato  dal  con» 
fiderarC  o la  deformità  del  peccato  , o le  pene 


prefloallc  occafioni  , anche  profllme  , che  fi 
aveva  propofio  di  abbandonare  ? Si  prefume 
di  sè  , c fi  gloria  di  ('Otcre'coll’  arbitrio  quello, 
che  non  fi  può  fenza  1’  ajuto  d’iddio,  ed 
ecco  nella  fuperbia  1’  origine  delle  tante  cadu- 
te , e ricadute  in  peccato , che  non  feguireb- 
bero  già  , fc  fi  avelTe  umiltà  a trattenerfi  nel- 
la cognizione  delle  proprie  debolezze  , ed  a 
riporre  con  diffidenza  di  té  tutta  in  Oio  la 
.confidenza  . La  fuperbia  è vifibile  allorché  fi 
va  a cercare  i pericoli  del  peccato  , e fi  fiima 
dielTere  al  ficuro  con  dire  Htn  feechtrh ft  nn 
Viglia , La  ficurezza  è nell’  umiltà  , che  affi- 
fiiia  da  Dio  teine  , e Tugge  i pericoli , e nel- 
la fuperbia  il  pericolo  di  peccar'c  anzi  crefee  , 
(a)  come.fe  ii’  ba  una  infinità  d’  efperienze  . 

<$.  Ma  in  quell’  iliefib  propofito  della  con- 
leffione  , e da  notarli  una  voce  felita  correre 
nelle  bocche  del  Volgo , con  cui  fi  dice  , ef- 
fere  molto  difficile  if  fare  un’atto  di  Contri- 
zione , ed  eflére  facile  quello  dell’  attrizione , 


aiutata  da  Oio  ? Ed  iL-prefumere  che  1’  attri- 
zione Ga  facile  j c la  contrizione  fia  folamctt- 
te  difficile,  mentre  l’.una  , e l’altra  fenz»-ll 
divino  ajuto  è impolTìbilc^d)  ? Tanto  fi  deve 
domandare  a Dio  coll’  orazione  il  dono  delf 
Attrizione  , quanto  quello  della  Contrizione, 
e non  è una  fuperbia  il  prcfumcce  , o che 
uon  Caci  bifognevole  quello  dono  , o che  Dio 
debba  darlo  , fenza  che  noi  c'  incomodiamo 
a pregarlo  ? Vero  è , che  a chi  fa  quello  , che 
pud  , Dio  non  manca  con  la  fua  grazia , ma 
é ciò  da  intenderli,  che  Oio  non  manca  di  con- 
ferire la  fua  grazia  lantificante  , a chi  fi  di- 
fpone,  cooperando  ai  movimenti  della  grazia 
Àufilìante  ; non  già  a chi  diffione  con  li  foli 
sforzi  della  natura  (c)  . E non  è una  fuperbia 
il  p/efumere  di  poterli  meritare  la  grazia  con 
gli  atti  naturali  del  noliro  libero  arbitrio,  men- 
tre la  grazia  altro  Tempre  non  è , che  una  de- 
gnazione della  mifericordia  d'  Iddio  (/*)  ? 

7.  Si  fanno  da  molti  irequentemnnte  quegli 


atti 

D.  Chryfofl.  lib,  7.  de  Compunfl.  Cord,  Cwit  enìm  crtiicur  ai  Ju/fitìtTi , Rom.  io.  10.  Praia  mr- 
àicar  tuum  . l’rov.  i}.  l6,  , 

(a)  Suptriìa  enìm  difp^tad  hoc  , quod  hamt privaturintarioriius  ianh  D.  Thom.  z a.  (^xll,l  jz, 

art.;.  EtDeus  fuperbis  refiflic . Jac.  4.  d.  > 

(b)  Probabilia  est  fascera  attritianem  naturalem  snodo  hanelt  am  . Propof.  J?.  dàmil.  ab  Inno- 
(Cni.  XI. 


(c)  Attritio  , qua  ex  turpìtudviit  peccati  om^Jeratione  , vel  ex  gehenaa  , if'panarum  meta  canci- 
pilur  , Vanitm  Dei  eft  , & impuljùs  Spiritus  Saniti , non  adhuc  quiden  inhabitansis , fei  tansum 
tnaventis  , qua  Panitetss  ai}utut.  viamfibi  ad  juftinam  parat . Conc.  Trìi.  felT.  14-  de  Potili •• 

«ap-  4. 

(d)  Si  quii  dixerit  , fine  Spiritus  S.inlii  adjutorio  hominem  paenìiere  pajfificut  aparlet  , ut  et  juftìfi- 
la'inìis grafia  conferatur  i Analhema  • Conc.  Trid.  felT.  6.  de  Jullif;  can.  «.  Si  dixerit  per  libermtx 
Àrbisrium,Sne  gratta  utruniq/u  , fed  agre  lamen  , <tf  difficultes  pofiè  j Anathema  . Ibidem  Csn.  z. 

(e)  Cum  diciiur  , hama  faceta,  quai  in  fa  osi,  dieilurt  hoc  affi  in  pateltase  haminit  , fecundum 
quad  eft  maius  a Dea  , Praparatit  anim  homints  ai  gratiam  eff  aDaa  , ut  movente  ,'neque  fit , nifi 
per  AuxUium  Divina,»  . D,  Thom.  1.  a.  Quelt.  to^.  art.  d.  & Qu*ll.  itz.  art.  ;•  & I.  P. 
(^usli.  z;.  art.  S> 

(1  ) Gratta  non  invenit , fed  efficir  , merita  , D.  Aug.  Tradì.  S6.  in  Joann.  Confiteor  libi  Demine, 
^lua  fecisH  , non  ex  meritii  meis  , fed  ex  mifiricordia  tua  . Idem  Knatr.  in  Pfil.  fi,  De  oi* 
emm'no  nihil  prafunam  , quid  enim  aiiuli  boni,  ut  meimifereri  , & justifieam  ì ^id  in  me  ioy*» 
usti  , nifi  fole  pescata  ? Idem  in  Piai, 


Di 


*?8 

atti  di  Tede  , d!  Speranza  , e di  amor  d’ Iddio 
che  n leggono  atì  i libretti  : ma  noaciTendo 
abbadanza  , che  quedi  fi  recitino  con  la  boc- 
ca , o s' accompagnino  col  pcnfiero  t per  fod- 
disfare  al  precetto , cd  areinc  merito  ; poi. 
che  devono  eflerc  fatti  di  vero  cuore , ed  ele- 
vati ad  un*  eflerc  foprannaturale  , per  uno 
Speciale  divino  ajuto  , pochi  fono  , che  prima 
di  fare  quefii  atti , fi  amiglino  davanti  a Dio 
ad  implorare  il  fuo  ajuto  . Pochi  fimilmentCì 
che  a Dio  fi  raccomandino  f per  accodarfl  , 
come  fi  deve  alla  comunione  , per  fare  > come 
fi  deve»  la  meditazione,  per  udire,  come  fi 
deve  , la  Santa  mefla  > e la  predica , e per  c- 
fercitarfi  come  fi  deve  , in  quallifia  altra  ope- 
ra buona , per  cui  a farla  bene  , è neceflario 
r ajuto  di  una  grazia  attuale  j( a)  . B non  h u- 
na  vera  fuperbia  il  prefumcre  di  poter  fare 
un’atto,  o un  quallìvogiiabene  meritorio  del- 
la vita  eterna  , fenza  un’  ajuto  fpecialed'  Id- 
dio? e prefuraere  odi  averequeflo  ajuto  ad 
Ogni  nollro  piacere , o di  non  averne  bifo- 
gno  (i)  ? 

X.  Cosi  pud  fimilmcnte  profeguirfi  ; Noiih 
una  vera  fuperbia  quellaldi  tanti , e tanti , che 
prefumuuo  di  potere  da  sè  flefli  refillcre  alle 
diaboliche  tentazioni , fenza  punto  curarli  di 
chiedere  a Dio  il  fuo  ajuto  ? Dice  S.  Pietro, 
che  il  Demonio  va  attorno,  come  un  Lione, 
«herugge,  anelante  alla  lirage  delle  Anime: 
« conira  di  eflb  non  fi  ha  forza  , che  baiti , fe 
non  coll'ufo  della  Santa  fede  (e^  . Dice  an- 
cora Sili  Paolo , che  dovendo  noi  combattere, 
non  coatra  nemici  deboli , ma  contra  i Prin- 
cipi, e le  potefii  delle  tenebre,  per  fare  JO' 


Tref anione  • 


\ 


ro  una  valida  refifisaza , l neeeflirio  di 
mari!  con  la  virtù  onnipotente  d’ Iddio  (d)  : 
Non  e perciò  una  temerità , e prefunzioac 
quella  di  chi  liima  di  poter  fnperare  il  furore 
de*  nemici  infernali  con  le  fole  forze  del  fao 
libero  arbitrio  conofeiuto , e fperimentato  de— 
bolillimo  tante  volte  ne’  fuoi  cimentt.?  Che 
temerità  , e prefunzione  é pur  quella  acceiine- 
ta  da  Giobbe  , in^ciafeheduno  di  coloro,  che 
impenitenti , c ribelli  alle  ifpirazioni  d’IddioB 
feguitano  ad  abituarli  ne'vizj,  coll’opinio- 
ne di  potere  convertirfi  a Dio_,  o tardi  , o 
pretto  , quando  lor  piacerà  , ftimando , «he 
quand*  anche  lor  fopragiunga  la  morte , pur- 
ché abbiano  un  quarto  d’ ora  P Arbitrio  fati 
fempre  libero , fempre  dispollo  , Tempre  effi- 
cace da  sè  IlelTo  a pentirfi . cd  ad  operare  per-' 
fetta  la  converfione  («)  ? Quello  confidare  nell* 
arbitrio  con  tanto  ecceflb,  con  tanto abufo, 
e difprezzo  , della  bontà , e mifeticordia  d* 
Iddio , non  é una  vera  , e reale  fuperbia  (f)ì 
Siccome  ancora , qualor  fi  riefee  a far  bene 
(ina  qualche  opera  buona  con  attentioue,  e 
rena  intenzione  , il  non  reuderne  grazie;* 
Dio',  non  è fegno  di  vera  fuperbia^,  quali 
che  li  prefuma  di  averla  fatta  bene  da  sè  con  1« 
fola  virili  dell’  arbitrio  , non  coll’  ajuto  d’ Id- 
dio(g)?  il  non  ringraziare  neanche  Iddio,  quaa. 
do  li  va  petfcverando  nel  bene,  fenza  com- 
mettere gravi  peccati , non  e legno  di  ima  ve- 
ra fuperbia  degna  di  edere  punita  con  la  fot- 
trazione  de’  celelti  ajuti , quali  che  fi  prefama 
della  p.rfevrranza  , che  Ila  uo’  opera  deW 
arbitrio  , e non  un  dono  d'iddio  (è)? 

5.  Quella  fuperbia  non  é conofeiuta  ma 


non 

(a)  Duììaemm  bona  fitu  homo  y qux  Veut  non  prteiter , v!  fuclat  homo  . Conc.  ArauflC,  IL 
Cali.  lO.pnifirautemDemoranduteìt,  utpcrJSciatgrtffUino!trosinfi-nuit  futi,  ut  in  adjutorium 
Koffruin  intendiit  ,0*  aptet  nos  in  Omni  boiio  , ut  fua  noi  gratin  Jemptr  & preyeiùat- , & Jrquatur.* 
D.  Aug.  Bpilt.  107,  ad  Wnì\.  Si  ali lu'tl  Jìt  f::pra  naturam  , voluntai  in  tfstqui  non  poielt  nifi  40 
principio  fuperuaturaU  adjuta  , D.  Thom.  I.  P,  Qi«lt.  tfi.  ari.  a. 

(b)  Pr^/umptiorsf  , por  quarn  aliquiy  do  propria  vtriute  eonjfdit  , & tindii  in  aViquod  bonum  , e$t 

fioi  p^JjihiUy  quoi  tamm  fnam  fiCuUatim  e\Cìiìt Et  per  pr*famptione<n  tollitur  , vel  contemniair 

tdjutorium  /ph-itui  SanSìi . D.  Thom.  1.  z.  Qi  i/t.  »i.  art.  1. 

(c)  Viaiolui  tamquam  Leo  rugiem  circuir  quxrens , quem  devoret  , cui  rejìiiitc  fori  et  in  fido  1. 
Pctr.  j.  8. 

(d)  Eif  nobis  colluBitlo  aiverfus  principe!  PaeStaies  tenebrarum.  Propterea  accìpiio  armaflo» 
Tarn  Pei  , ut  poffiis  refiSiero  . Eph.  6.  i x. 

(e)  Pedit  ti  Detti  iocam  Poenitentiee , & ìlio  abutitur  eo  in  fhperiìam  . Job.  14.  x | . 

CO  dn  divinai  Bonìittit  ejm  , if  partentit  y & longanimitatit  eontemtàtì  Jgnorat  qrjoititm 
mgnitat  Dei  ad  Poenitentitm  te  adducit  ? Rora.  a.  4. 

(g)  hexcufibilei  Jiint  , quia  cum  cognovifsent  Pruni  , -non  fitta  Deum  glorificaveruiit  y aut  gratta» 
egerunt , fed  tyanuennt  in  cogitationibut  fuis  Rom  !.•  ao. 

(h)  Adjutorium  Dei  femptr  eli  implorandum  , eti^m  a.  SanWi  > ut  in  hont  poj^nc  $f€re  ferdurtirt  • 
Vonc*  Ar«UHc.  II.  Can.  iOa  ìion  tnim  f^ceiali  uuxili4  Dti  in  acct^tA  "fuifiùo.^crJh'^craTc 


^ Trefazióne  * q'7> 

Hon  re(!4j>erci(f  > cfie  non  Ha  cotperole  , i«. 

I perocché  III  pad  > e lì  deve  conofcetla  i e 

I non  fi  vuole  (a)'.  Non  o conorciuta , ma  non 

I rclia  I che  non  fit  tanto  piti  detelìabile , ed 

I odiola  a Oio,  quanto  più  il  prefuiituoro  è in  fe 

I (ielTo  povero  • miferabile , ed  inetto  al  be- 

! ne  (i)  . Non  èconofciuta  la  fuperbia  nel  mon’ 

I do,  e non  è conofciuta  neanche  I*  umiltà  ; 

I Ma  per  qual  cagione  ? Perchè  npn  lì  riflette 

I fopra  i doveri  delta  fede  ■ la  quale  infogna  , 

I ciTcre  noi  in  una  continua  ncceiliià  i ed  indi- 

I genza  degli  ajuti  Divini  i e perchè  ancora 

I poco  lì  applica  I’  Ecclerialiico  zelo  a predicarci 

i e dichiarare , e fminuzzare  con  le  filruzioni 

I Cattolico  dosma  . S’ infegna  , che  l’ar- 

I bitrio  è libero  I ed  é con  eflb  I che  (I  meritai 
o fi  demerita  ; efaltandofi  quefio  arbitrio  in 
qualità  di  Monarca  alToluto,che  da  sé  fi  gover- 
ni col  maneggio  della  Tua  liberti  , non  meno 
•d  eleggere  il  bene , che  il  male  i ma  è da  in- 
fegnarfi  ancora  I che  fe  quello  arbitrio  è li- 
bero I é pero  infermo  languido  , e debole, 
per  il  peccato  originale  ; che  fi  ha  contratto  da 
Adamo(c):  Se  l'arbitrio  è libero  i è però  in- 
clinato e proclive  el  male  I e ritrofo  ai  bene  i 
c bifognofo  di  elTcre  a)utato>  Ibtiennto  da  OiO| 
per  non  declinare  dal  retto  Cammino  alla  bea- 
titudine eterna  (d) . E da  infegnarfi  , che  tut- 
to il  benci  che  é nell’  Uomoi  o 'fi  fa  dall* 

antu 

/ÌMt , Coac-  Trid.  SelT.  tf.  de  JuftJf.  Can»  as.  ^ula.  ia  pugna  t qua /upirilt  eum  eami  , Mmdi  , 
^ demone  , vifioret  ejìe  non  ptftunt  , nifi  eum  T>tì  Oraria  . Ibid.  cap. 

(a)  Keluit  intelligert , ut  bene  agert  , Pfal-^;.  4.  Nm  diOum  eff  , non  potai  fid  tuhdt , Votm 
orge  eporiet  , ut  velitis  inteliigere  . D-  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  |l-  /jR/i  igneranda  in  Ut , qui  imtlìi- 
gtrenelutrunt , fine  dubitatiene  peeeatum  eft  . Idem  Bpill.  I0S>  ad  Sixt» 

(b)  Pauperem.  Supefbum  odivit  aròma  mea  •Ecclit}.  }• 

(c)  Tetus  Adam  per  iltam  pravarieatimit  ìffenfam  fieandum  carpari  if  aiùmam  t in  deferita  eom 

muratus  fuir eum  tota  propagine  sua  . Conc.  Trid-  Self.  f.  in  Dccr.  de  Pec.  Orig.  £l  licei  Xr- 

ierum  Arbitrium  non  etainOtim.  fit  , eit  tamen  viribut  tutenualum  , ff  intlinaium  . Ideo  SelE  tf- do 
JuAif.  cap.  I. 

(d)  SenJUs  aatem  , & cogitano  Immani  eordis  in  malum  prona  funi  • Geo.  I.  at.  -Er  nonne  inde 
appare!  , proclivis , & vinata  natura  , quanta  epe,  ut  hie  liberetur , htdigeat  ì D.  Aug.  Lib.  a 2. 
de  Civit.  Dei  cap.  12. 

( e)  Oftendendum  homini  e{f  , quod  quxdquid  boni  ipfe  hahet  , aen  iafet  nifi  ab  ìlle  , qui  tmne 
tonum  nostrum  e!t  , & cum  viderìt  homo,  quidquid  beiti  fiabe t , ma  /•  habere  a fe  , fid  a Dea  fuo  , 
•videt  quia  , totum  , qaod  in  ilio  laudatur  , de  mifiricordia  Dei  eff  , nam  de  meritis  infius  , éf  vi, 
dendo  hoc  non  fuperbìt  ; non  fuperbiendo  , non  extellitur  , reta  fi  txtillendo  , non  eadis , non  eadendtm 
ftat  , 6r  inhxresDte  fuo,  O.  AuguA.  Enarr.  in  Pfal.84< 

• (f  ) Non  aliam  libi  viam  munias , quam  qua  a regf  Chrifte  munita  eff  • Iff  prima  Humilitas  ; fi» 
randa  humilitas  , tenia  humilitas , éf  queties  interrogares , àee  dicerem  . D.  Aug.  EpiA.  g6,  ad 
Diofeor . 

(g)  Non  quei  alia  edam  non  fini  preeepta  ; fid  quia  nifi  Rumilitu  adfto  qua  reprimamur , qrài» 
quid  beai  fit  , totum  ahforbet  fuperbia  . D.  Aug.  cad.  EpiA.  j6. 

( h)  Non  intasar  ad  ihariuiem  nifi  per  Uumilitaiem  t D,  Aug,  Eou^i  ia  Piai»  IjO  & Strati 
SO.  de  Vltb.  Dam. 

/ 


uomoi  gli  avviene  dalla  Mifericordiad’  Iddio 
e che  P uomo  nblfa  ha  1 di  che  potere  glo> 
riarfi  in  fe  Aeflb  I ma  che  deve  dare  di  tutto 
la  gloria  a Dio , Cosi  />glicndofi  alP  uomo  il 
fomento  maggiore  d*  infupetbiiG  , egli  fi  u- 
miglierà  avanti  a Dio  > e nell*  umiltà  fard  af- 
fiSito  da  Ciò  I e coll’  alTìAenza  d’ Iddio  non 
cadérti  ne'  peccati  ; e non  cadendo  , lì  avan- 
zerà nella  perfezione  crilliana  , che  è U tutto 
più  defiderabile  in  quella  mifera  riu  (e) , 

Io.  Qncfl’èi  a che  nelle  Prediche  I ne’ fer- 
moiii  I nelle  NilHoni  1 nelle  dottrine  CriAia- 
ne  I e ne’  libri  afcetìci , maflìmamente  dovreb- 
be attenderfi  I ad  efempio  di  Sant' AgoAiaoi 
che  nelli  fuoi  dieci  tomi  non  ha  quali  pagina  . 
in  cui  non  deprima  la  fupcridi  tenendo  giv 
l’ uomo  balTo  nel  proprio  nulla  , e non  elalti 
l’umiltà  I che  teucri’  Uomo  in  fua  pieniiGma^ 
fommilfione  , e dipendenza  da  Dio  . Quanti 
peccati  di  meno  vi  farebbero  nel  CriAianefi, 
mo  fe  fi  piglialls  la  regola  , data  a Diofeore 
dal  Santo  Padre  AgoAioo  , di  aver  zelo  ad 
ammaeArare  ì Fedeli  di  Santa  Chiefa  unica- 
mentd  nell’  Umiltà  (/)  !_  Non  quafiche  non 
vi  fieno  anche  altri  precetti  neccAar;  a faperfi» 
ma  pc;rcbè  nulla  fuflìAe  1 ove  non  è Pumlltài 
(g)  che  è anche  P unico  mezzo  all’  acqoiAo 
della  carità  (A)  , detta  dall’  ApoflolOi  Vìnca- 
lun  Perfolfiouis  . Colofs.  >4*  Io  fcrilfi  gii» 


« 
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anni  fono»  nna  Operetta  > il  él  cui  titolo  è 
l'  Vniilti  del  Cuori , ma  non  dichisrii  > come 
fl  conveniva»  qiiefia (Jmit(4  del  arbitrio  , die 
è la  priucipalc  » neccflaria  a deprimere  la  fu- 
perbia  deir  iliefìb  arbitrib»  die  fu  la  dominan- 
te in  l,ucifcro»  ed  In  Adamo;  ed  è l’origine 
di  tutti  t peccati  del  Mondo. 

Dove  Io  mancai  » ho  trovato  » che  gii  dian- 
2Ì  area  fupplito  refiniio  Padre  Paolo  Segneri 
della  compagnia  di  Gesù  » perfonagggio  vera* 
mente  Apofioltco  » che»  ficcome  ha  giovato 
alle  anime  alTai  nel  lao  Cristiano  ilhuita  » con 
ttna  loda  , e Tana  Morale  , così  non  meno  ha 
giovato  a promuovere  nelle  anime  la  Crilliana 
oOerranza  » con  quel  fuo  aureo  afeetico  libro 
intitolato  : lo  /peec/iio  , che  non  inganna  . Era 
perfuafo  il  gran  uomo  , che  non  può  darli  ec- 
cedo» nè  nell’  amare  Iddio  » uè  nell' umi- 
gliarli  davanti  a Din  . dovendofi , quanto  Tarn- 
pre  fì  può  1 ed  amare  Iddio  » ed  umigliarlì  da- 
vanti a Dio  con  gli  atti  interni  del  cuore . 
Quindi  è , di’  ei polc  tutto  Io  fhidio  a contene- 
re l'uomo  nel  lùo  proprio  nulla  » dimoiirando 
che  ogni  bene  » che.  ha  l'uomo»  quanto  all' 
eflete  » al  potere , al  cpnofeere  » al  volere  , ed 
all’ operare  , e un  mero  dono  d’iddio»  e dimo- 
firando  ancora  , per  umigliare  fingolariiientè 
1’  arbitrio  , la  iieceflìtd  , che  effo  ha  di  cflcre 
aiutato  dalla  divina  grazia  in  tutto  ciò  > che 
concerne  l' opere  delia  eterna  falute  ; coficcbc 
in  quella  elfo  da  fe  noila  pud  » a farli  merito 
lènza  il  cclelle  aiuto  ; 

1 1.  Ma  come  che  in  quello  libro  la  dottrina 
naflìccia  » quantunque  chiara  ; e aflai  riliret- 
ta  » ho  filmato  bene  di  cfpnrla  alquanto  diffu- 
lamcnte  per  la  pubblica  utilità  a maggiore  glo- 
ria d’iddio  ; procurando  , a 6ne  che  meglio  fi 
tnuovada  volontà  ad  abbracciare  la  verità,  dì 
conviiicere  {'intelletto  , non  tanto  con  la  ra- 
giorte  , quatico  con  la  facra  autoriti  delle  divi- 
ne (critture , e de  Santi  Padri . E perchè  al  De- 


monio » che  il  priino  femmatofe  e promotore 
della  fuperbia , non  v'  è argomento  piò  difpia- 
devole  di  quello  , in  cui  fi  cerca  di  eccitare  » e 
di  llabilire  l’umihà  evangelica  di  Gesù  Grillo  ; 
e il  maligno  tuttora  non  altro  fa  , che  fufeita- 
re  cavinole  dilHcoIta  » centra  di  quella  nmiltù» 
acciocché  nel  dillruggetri  la  fuperbia  » non  li 
diìlrugga  anche  il  Regno  del  peccato  » dando 
ad  intendere  a molti , che  non  può  efercitarli 
la  crilliana  umiltà  fenza  pregiudicarC  aH’urna- 
na  liberti  » ho  anche  voluto  fpianare  quelle  i- 
ItelTc  difficoltà  al  meglio  che  ho  faputo  » e po-- 
tuto;noii  ad  altro  oggetto,  che  a rendere  age- 
vole fempre  più  la  pratica  della  fatua  necellk- 
ria  umiltà;  tenendo  io  filTa  tjuella  vera  idea 
nella  mia  ment^  nulla  elTervi  di  fi  importante 
da  fuvencefpie^lì  , e ripeterfi  nel  crilliane- 
lima,  che  la  virili  dell’umiltà  , mllitailte  coa- 
tra la  fuperbia  » che  è la  cagione  di  tutti  gli  al- 
tri peccati . 

I I.  Non  elTendo  però  abballanza  fuggire  il 
male  » fc  non  lì  fa  anche  del  bene , che  na  per 
noi  meritorio  ; o quanto»  dice  San  Bernardo 
(«J  quanto  di  accrefetmento  può  darli  al  meri- 
to delle  noilre  opere  buone  » folamentc  eoa  rc- 
fìdete  alla  fuperuia  » c dare  a Dio  tutta  laglo- 
riadi  tuttoiloene,  chè  meritoriamente  lì  £1  ! 
o quanto  coll'  cfercizio  di  quella  umiltà  fl  adì- 
cura  ancora  ogni  iiollro  merito,che  per  un’atta 
foto  di  fuperbia  prefuntuofa  facilidimameate  fì 
perde  (i)  ! Intanto  mi  proiello  di  fottomette- 
re  ogni  mio  fentimento  al  giudiaio  della  fanU 
Romana  Chiefa  ; jax  eff  eec/eyfj  Ce:  vivi , c«- 
lumna  , if  Jlrmainentuin  vetitatis  , 1.  Tito.  J- 
]{•  dichiarandomi  di  volere  che  lì  tenga  » per 
come  da  mè  ritrattato  tutioció  » che  può  eliere 
difpiacei'nle  al  Sommo  Pontefice  » Vicario  di 
Gesù  Grillo  , Cui  uhi  for.^i  :n  aiìquid  di/plicuerit 
hxc  enendonda  oastìtuo.  Come  gli  fcrllTe  al bct* 
tiffimo  Papa  Bonilacio  il  Santo  Padre  Agollino 
Hi.  I.  centra  duas  liter.PeUg.  ad  Jòonifac.cap.  j. 


M O- 

(a)  SnJScìt  ad  rtterìtwn  » feire  » jvad  non  fafficìant  merita  , fid  ut  ad  merhum  fifh  eif , de  meritìt 

een  pre/umere  » Jtc  carere  meriris  ; fatis  e!i  ad  jiidicium  merita  proinde  habet  e cures  , haiita , dat  a 
tteveris  Felix  i 'jiii  habeimeritafidad  proniereedum , non  ad  prefamenduiu  . Ipfum  non  prefumere  , 
nonne  promereri  est  ? Ergo  eo pretfumio  fecurius  , quo  non  prefumit  . D.  Beni.  fcrm.  in  Cani.  Hoc 
tuium  borr.inis  merilum  , fi' tetani  /peni  J'tiam  ponti  in  co  » qui  totum  hominem  /alvum  ficii  , Idctn  fcr. 
if.  in  Pialm.  pò-  i 

(b)  Superiia  tnim  ionìs  eprrlius  infidiatw  , ut  perrant . D.  Angi  Epill.  lop.  ad  Monach.  Unde  f« 
iffis  re{le  faCììt  cavend'a  fuperbia  eff  ; ide/f  , in  ip/i  via  juHa  , ne  homo  , dum  , quei  Pei  est  , depot^ 
rat  fuvm  I amittat  » qued  Pei  ep  , te  redeat  ad  fuum  , idem»  hb.  de  Hat.  & Giat,  cap>  27. 


o8i 

MOTIVI  DI  ECGI.TAME  NTO 

ALL*  UMILTÀ*  DEL  CUORE. 

^ a fe  fltflì  > ci’o<  alla  loro  malizia  (/)  . Con  la 

' , V fperanza  dunque  di  entrare  in  Paradifo  auche 

GFtfiCriilo  é il  noflro  folo  Maeilro , noi , pratichiamo  or  l’umiltì  , clorificando  in 
da  cui  la  rera  Scienza  della  l'alute  tutto  , e per  tutto  la  mifericordu  d'iddio , pet 
, deve  impararfi  : ( «j)  ma  benché  poi  glorificarla  eternamente  co’Santi , e iliam» 

' molte  cole  E”li  ci  abbia  inlegnato  in  qucH’  ordine  feiiza  ordine  , feguendo  i pii 
_ nel  fuo rangeto,  quefia é la  prima  pcnueridi  manoin  mano,  che  vengono  , coma 
come  la  principale  , che  ci  e Hata  da  lui  prò*  lì  é già  fatto  nell*  altro  libricciuolo  : UmiUÌ 
polla  > l*  urt.iìiì  del  Caere  (i)  la  quale  maflìroa-  de  Cuert, 
mente  confine  nella  cognizione  di  noi  medefi*  1 I, 

mi  , e nella  nofira  totale  fommifliune  alla  divi- 

naMarné(c).  Poco  giova  Io  fpccolarla  ; ma  Nell’ Ordine  foprannaturalei  diretto  al  con* 
C di  neceflìtà  praticarla:  e per  la  pratica  , la  feguimento  del  mio  ultimo  beaiilfimo  Pine* 
quale  e tempre  di  conienerfi  dentro  i limiti  del-  per  un  menomo  che  non  devo  confidare  in  me 
la  pietà  (d)  , a me  pare  non  polla  meglio  infi-  tieffo  j perchè  io  fon  uomo  , e fe  confido  io 
■uarfi  rumilté  al  noliro  cuore  , che  sodamente  md , è topra  di  mè  imminente  la  maledizione 
perluadcndo  a noi  tteflì  1’ aflbluto  bifogno,  d’iddio  (^)  . Non  mi  é lecito  confidare  in  mé 
che  abbi-miodclla  divina  grazia  > perfarcun  per  i beni  della  natura  , molto  meno  per  i be- 
qualfivoelia  bene  meritorio  dell’  eterna  falute.  ni  della  grazia , né  della  gloria  (A) . Non  devo 
Tutti  I Santi  del  Paradito  non  altro  fanno  , ,e  confidare  tampoco  nel  mio  libero  arbitrio  , e 
faranno  in  eterno  , che  lodare  , e ringraziare  non  ho  bifogno  di  prove  per  quello;  imperoc- 
la  divina  mifcricordia  , ad  elTa  attribuendo  il  ché  ho  1*  efperienza  , che  mi  convince,  cb’ 
tutto  di  elTcre  arrivati  a lalvarfi  (r)  : e tutti  i eflb  è come  una  canna  vuota,  c mezta  rotta  • 
Dannati  dell  Interno  ad  altro  non  poflbnoat-  (r  ) pili  atta  ad  ofiendermi  , che  a follenermi  • 
tribuire  la  cagione  della  lor  dannazione , che  Quante  volte  farò  io  il  proponimento  di  volere 
...  N n . pi« 

(a)  Ar  v#crmM/  Magiffri  ^ M^glHtr  ytifer  unut  Cìaiitus  9 Matth* 

(b)  I^fiiie  a me  qaia-miiii /um  , &numilis , Matth.  II.  Iiicipieat  Divinila}  leget  t ai  humilì» 
tate  incipit  . p.  Chryfolt.  hom-  39.  in  Matth.  Hat  ett  eoìm  JEdi/ieii  fuadamentum  , D.  Augufl, 
fer.  lo-  de  Vtrb.  Dora- 

W éfv»  ? Job.  7. 17.  Tu  auttm  quìs  et  ? JaC,  4-  <•  ^antvt  fum  ig»  ? Job.  9. 14.  Humi- 

lamim  tgitur  in  cen/peftu  Demini  , Jac.  4.  IO.  Humiliamini  fui  petenti  manu  Dei  . i . Petr.  {•  é,  Hu- 
‘‘li  animai  ueitrai  , in/piritu  cenltiiuii  humiliat»  , Judith.  S.  14. 

(dj  Bytne  te'ipfiim  ad  pietatem  . i.  Tim,  4.  7.  Drciiilet  Dei  fitmut  . Joann.  6,  4J.  tumta  , 7M 
adveram  pietatem  pertinent  difiimus . D.  Ang.  lib.  de  oélo  dulcit.  qucfl.  qu.  4, 

(e)  Demini  elf  /alai  . Pfa|.  j.  j.  Mifiricerdiat  Domini  in  aternum  cantate.  Pfal.  88.  a.  CanJlteiU 
aur  , pfìllemus  virtutei  luti . Pfal.  aC.  14.  Doxrora  Domini /òo/i  virtulom  . Pfal.  I17.  li.  SaU 
vaat  me  fedi  dextera  tua  . Piai.  137.7. 

(f)  Berditie  tua  , J/rael . Ole.  13.  9.  fx  ro  , «y  cu//w  tua . O,  Thom.  I P.  Quali.  Z].  art.  3. 
go  erravimui  a via  vcriiatis , Sap.  J,  4.  J^od  multi  pereant  , pereuntium  eit  mtritum  : 41?*d  multi  fai» 
vtntur  ,falvantit  e!t  denum  . Da.Prolp.  Refp.  ad  Obj.:éf.  a.  Vinecnt. 

(§)  ^eJe^Hus  berne  , qui  cenfidit  in  hemine  , Jet.  in.  f.  Per  hoc  qui  /pem  penit  iu  /emetipfii  huju» 
fialediCti  vincale  inneCiitur . D.  Aug.  ili  Enchir.  cap.  114. 

Ih)  Ite  dicai , fuficiens  mibi  fum  . Eccli.  il.  tg.  Parti  net  ad  Deam  ani  ma  tua  , pertinet  ad  Deum 
' or  cerput  tuum  , quia  Deu,  feda  animam  tuam  , tìr  cerpus  tuum  . D.  Aug.  Enarr.  in  Piai.  I4(.  Nana 
aeaum  , qued  eff /apra  naturam -,  epn.lat  literum  ariiidum  nonpe^t /ine  gratia , nec  quequt  Jiiie  grat i* 
tnereri  he.ho peteit . D.  Thom.  qu.  24.  de  Vcrìt.  art.  4. 

(I  ) Bece  cenfidn  fuper  baculum  arundineum  , cenfraUum  , cui  fi  inaiiuf  futrit  hemt  % intraiit  ium€r 
uum  tjui  , & perferabit  tam  , Ifi*  é« 
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(tcriiia  nc’  /uni  appetiti  dalla  temperanza  i fi  * 
muid  in  una  sfrenata  concupifccnza  , e rimafe 
perciò  fi  affievolito  I’  arbitrio  , che  fenza  I'  a* 
)Uto  della  erazia  eli  riefee  gravofa  anche  1’  !• 
fieffa  natura  (i)  . Non  è pia  nella  fui  rettitu- 
dine equilibrata  la  liberti  , che  è folamente 
inclinata  al  male  (e)  : e una  è , che  rarbitrlo 
(iafì  citinio;  ma  è iiifiachito  , ed  ifnervato  di 
forze  (d)  . Ore  dunque  fi  tratta  di  fuggire  il 
male  , e di  fare  il  bene  , io  uon  devo  far  con» 
to  fopra  la  facoltà  dell'  arbitrio  > eJ  ò tutta  la 
fiducia  da  riporli  io  Din  , che  foto  può  invigo- 
rirmi nella  fegucla  della  rirtii  / c nella  fuga 
delrizio(r)« 

I V. 

ConGderandoSan  Cipriano  i gravi  tormenti 
che  fofirivaiio  con  tanta  ilarità  di  fpiriio  i Mar- 
tiri, chi,  die’ egli,  ha  comunicata  loro  una 
fi  coltante  fortezza  di  renderti  lupcriori  ed  al- 
la crudeltà  de' tiranni , cd  all*  acerbità  de’ Ip a- 
fimi  nel  proprio  corpo?  Era  ciò  torfe  d’  aitri- 
buirfi  al  valore  dcH'arbitrio ? Cosi  non  è,  di- 
ce il  Santo,  ma  era  Gesti  Crilto,  che  in  clH 
combatteva  , e vinceva  con  lafua  grazia  (/). 
Cosi  parimente  la  Santa  Chicli  afcrire  tra  i mi» 
racoli  della  divina  onnipotenza  ancl^e  queffo 
che  per  la  virtù  di  Gesù  Crilto  (iano  Itati  forti 
a riportare  la  Palma  del  Martirio  tante  donzeU 
le  nel  di  lor  feflb  fragile  (g) . Ma  ciò  , che  li 
dice  , eiTcre  Hata  la  Grazia  di  Gesù  Crilto,  che 
ha  vinto  la  tirannia  ne’  martiri  , deve  anche 
dirfi,  elTcre  quelta  grazia  , che  vinca  ne’ Ver- 
gini la  concupilcenza  della  carne:  che  vince 
fa  ribellione  della  volontà  ne’ peccatori  con- 
vertili alla  penitenza  , che  vince  la  luprrbie 
negli  umili  : la  cupidigia  , e Tamorc  della  va- 
nita; in  tanti,  c tanti  de' Sacri  Chioftri , ed 

(a)  ZihwTum  ariifrittm  ad  ttitlam ; ad  fwiavi  tulfn  ftrum  tff  , ni/i  juveiur  ti  tmniftttnt» 
lana . D.  Aug.  lib.  de  corrept.  & grat.  cap.  1 1> 

(b)  Et  jugum  grave /uptr  /iiioi  Adam  , a die  ixiiui  di  ventre  matrit  earam  , uf<{ut  iu  d;em  fipuliurt, 
£cclh  40.  I.  Nec  fugo  , ideSf  , originali  peccalo  , fui  labore  , <7*  onere  , omnei  revinHi  fuma! . DiV. 
Aug.  lib.  scontra  Pelag.  Hjrpognolt. 

(c)  Strfuì  onim  , ti  Cogitano  k-jmtni  cord':!  , in  malum  prona  funi  ai  adolefcentia  fui  . Gen.  S.ta. 

(d)  Zìierum  trittrium  minime  exiinUum  city  fed  eiribut  attenuatum  . Conc.  Trid.  felT.  tf.  de  Ju- 
ftif.  ca|i.  t.  TotuffOt  Adamfecuadnm  corpnt  , ét  animani  , in  detonai  tommutaiu  e:i  . Idem  in  deer* 

de  Pcc.  Orig.  num.  t.  , 

(e)  Deut  meut , in  le  confido . Pfal  14.  1.  Stnnm  eli  confiderein  Domino  ; juam  ctn/Sdere  in  iomintm 
Pfal.  117.8*  tonfidunt  in  Domino  , Jìcut  monifion  . Pfal.  1 14.  1. 

(f)  Cirittut  in/lrvii  fiiii  pugnavi!  , C vicit  : certamini  /ii«ad/iuf  , prtlittoret  erex't  y corroioravi  , 
mnimavù , «fc*  jot  prò  nobii  moriem  femel  vicit  in  nobit  . D.  Cvpr.  Epilt.  ad  M ittyr  & Conf. 

(?)  Delti , ifui  inter  cttera  potentiee  tue  mirtcula  , etiam  in  fexu  fragili  \ iilorit  n martyrli  tontuli- 
Mi  In  Offic.  prò  Virg.  & Mart  Onnipotent  femj^ieTtu  Deut  ^ ^ni  infirma  mundi  eligit  y ut  forti» 
Ijvagua  tonfmidai , ift.  lo,  Offic,  ai.  Januar. 


più  toflo  morire  che  offendere  , Iddio  ^ Pur 
che  vuol  dire  , che  alla  prima  feofla  di  una  ten- 
tazione. oall’  impeto  di  una  mia  paffione  .0 
alla  prefenza  di  una  lufinghiera  occafione  , io 
mi  avvililco,  cfoccombor  Onde  quello  , che, 
fe  propongo  di  fare  un  qualche  male  , mi  Tento 
coraggiofo  a tarlo , e Ir.  lo  : ma  fe  proponpo  di 
reprimermi,  c mortificarmi  per  aiimr d’iddio, 
mi  lento  mancar  la  lena,  eveJofenfibilmente  , 
che  ogni  buon  proponimento  va  in  fumoPfi  lodi 
.c  fi  efolti  con  tnillc  encomi  il  noltro  libero  ar- 
bitrio , come  una  fegnalata  prerogativa  , che 
diftingue  l’uomo  dai  bruti  , io  in  me  trovo  , e 
provo  cITerc  vera  la  dunri.na  del  Santo  Padre 
A^oflino  (a),  che  l’uomo  col  Tuo  libero  arbi- 
trio e beni!  capace  di  fare  il  male  , ma  è trop- 
po debole  a fare  il  bene  , ft  da  quel  fommo 
cene  , che  c onnipotente , non  gli  fi  porge  a- 
julo  . 

I I I. 

Era  l’arbitrio  vigorofo  in  Adamo,  avanti 
che  commcltctTc  il  peccato  , cd  aveva  una  pie- 
na poteltà  di  applicarfi , non  meno  al  bene  , 
che  al  male  , anzi  per  il  dono  della  ^ùillizia 
non  aveva  la  propeiifione  , che  al  bene  ; ma 
per  la  lua  dilubbidien/a  in  eflb  , e ne’  tuoi  fi. 
gliuoli  il  lutto  fi  fconccrtò.Avaiui  che  peccafTe, 
erano  in  lui  le  paffioai  perfettamente  foggette 
•Ila  ragione  , ficcome  era  la  ragione  perfetta- 
mente  foggetta  a Dio:  ma  in  pena  del  peccato 
il  buon  ordine  fi  voltò  alta  rinfufa  in  dilordine. 
E’Intelletio  , ove  rifedeva  la  prudenza  , fu 
ottenebrato  dall’ ignoranza  . Nella  volontà, 
perduta  la  giufiizia  , lottentrò  la  malizia  pro- 
clive al  male  . L’Irafcibilc  , eh’  era  dotata  di 
fortezza  a fuperare  le  arduità  diventò  polillani- 
me,  c fiacca-  La concuptfeibile  , cli’eramo- 
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anche  in  mnfiì  del  fecolo , Tutto  é per  Ij  virtù 
della  ^rjzij  di  Gesù  Crilto  . Sia  che -A  riporti 
TÌttorui  o dalla  carne,  o dell’ Inleruo , o dal 
Mondo,  deve  Tempre  darA  di  tutto  la  gloria  , 
cd  il  Ringrdaiainento  a Gesù  Crifin  (<t)  . Se 
abbiamo  una  Tanta  pazienza  nelle  tribolazioni 
e periecuzinni  non  è per  la  virtù  dell’  arbitrio 
ma  coir  apoTiolo  deve  dirA  , che  è per  la  virtù 
della  grazia  di  Gesù  Grillo  ((), 

V. 

Chi  ( de'Santi,  che  abbia  ofato  mai  attribui- 
re della  lua  Tantì'i  un  ptcciolillìmn  grado  ali* 
arbitrio?  Quella  è la  recala  univcriale  , pre- 
fcritta  da  Saia  Paolo  a tutti,  che  chiunque  vuo- 
le gloriarli  , gloriA  nel  Signore  (e)  ; c quella 
illeAa  era  la  regola  gii  Hata  data  da  Dio  anche 
nel  Tcllamentn  Vecchio  (/).  Il  Santo  Apollo- 
Io  di  tutto  il  quanto  , che  ha  fatto.,  Aa  per  la 
falute  de;:li  altri  , ha  Tempre  gloriAcato  la  fola 
grazia  di  Gesù  Grillo  («)  : e da  quell’ efempio 
dubbiamo  imparare,  dice  Sant’  Agollino  (/)  , 


proprio  valore  , non  col  divino  ? Non  h ciò 
da  crederG  , conciofliachh  ei  non  ignorava  la 
legge,  nella  quale?  Icritto  , che  Te  vi  é qual- 
che pnlTanza  nel  no'lro  arbitrio  , ruttar  d’id- 
dio . e deve  rtconoTcerft  , come  provenuta  , • 
Tollenuta  da  Dio  (i)  . Dicendo  parimente  San 
Paolo  di  avere  adempiuti  i Tuoi  doveri  nell'A- 
pollolato  , non  è da  crederli  i che  del  meriti» 
di  vita  eterna  voglia  fare  autore  sé  Iteflb , per- 
chè elfo  ha  fcrittobeiiimmo  altrove  , conte  of- 
ferva  pur  anche  Sant*  Agollino  , che  non  et 
avviene  il  aicrito,  nè  dal  nnllro  volere  , nò 
dai  noliro  fare  , ma  dalla  Mifericordia  d’ Iddi* 
( i ) Gosi  ove  dice  I*  Apoftolo  di  elTcre  fitto  fe- 
dele nel  minillcro,  loflrendo patimenti , c di- 
faliri , è da  rammcntarA  ciò  , che  in  altro  luo- 
go egli  ha  fcritto  . riferendo  la  fila  fcdclti  ai* 
la  mìfericordia  d’ Iddi*  (i)  . 

VL 


a coll  fare  anche  noi . Che  le  ha  detto  I’  Apo- 
Tlolo,  di  avere  combattuto  valnrolainente  con- 
tea i nemici  comuni . e di  avere  felicemente 
compiuta  nell'  Apoltolato  la  fua  carriera  (a)  ; 
ricerca  Sant’ Agollino  : S’intc-ndc  lorfe  il  dot- 
tare delle  genti  di  avere  combattuto  col  luo 


TrovandoA  vicino  alla  Morte,  fcrUTefancora 
il  grande  Apollolo,  che  llava  alpettando  l’Eter» 
na  giuria  • come  una  Gorona  di  Giultizia  . cha 
gli  larebbe  data  dal  Signore  , Tuo  giullo  giudi- 
ce ff  ) : Ma  in  che  (ondava  egli  la  lua  fperan- 
za?  Forfcehè  ne’ fuoi  mcritil  Quelli  non  po- 
tevano eAere  , che  o cattivi , o buoni . Se 
cattivi,  non  richiedevano  premio;  e fc  era- 
N n 1 no 

(a)  Detttlem  graiiai , qui  dtdit  uoiis  vifloriam per  Dominum  neftrum  Je/u  n Chriitum , I.  Gor.if.J7* 

(b)  Sedin  hii  emnibut  fupcranna  prepter  eum  , qui  dilejùi  net . Kom.  8.  . Nen  ergo  per  net  , fedi 

fer  euiìi  , qui  dilexii  nei . D.  Aug.  Iib.  de  Gral.  & lib.  Arb.  cap.  7. 

(e)  A'va  ghrietur  umnit  care  in  cenj'peiiu  tjut  ; gleriatur  in  Damine  glerietat . 1.  Cor.  i,  Sf  « 

(d)  Htec  dicii  Demiuui  ‘ ^ien  glerieiur /apieas  iu  fapiealia /ua  l tV  non glorietnr  fallii  in  fertitudin» 
fua  : fed  in  koc  gjorietur  , qui  gloriaiur  , Jeir»  , & nqjfa  me  , quia  ego  fum  Doniinus  , faeieni  miferim 
eordiam  , tf  juitiiiam  . Jcr.  9. 1 J. 

(e)  Grana  Dei  fam  id  , quoJ  fum  ...  tahravi  , man  erga  autem  , fed  gratin  Dei  metum  . 1.  Cor.  Ifa 
IO.  Hebeo gltriam  in  Christe  Jefu  . Rom.  IJ.  17  Vt  clanjlcetur  namea  Demini  noitri  Jefu  Ckritfo  , a. 
TelTal.  I la. 


(f)  Cam  caperti  korr.ahahere  merita  haa , ntn  ieiet  fili  trihuert  illa  fed  Dee  , Div.  Aug.  lib.  d* 
Grat.  & lib.  Arb.  cap.  A. 

(S)  ceriamea  certami  , Curfum  confammayì  , fidem  firmavi  , a.  Tim.  4- 7. 

(h)  ^uaro  , qua  virlute  ceriavii , uirum  qua  ille  ex  femetipfe  fuerit  , an  qua  defuper  data  ftì  Seà 
élft  , ut  tamut  Ùuùor  gentium  igr.eravtrit  legem  Dei  , cujut  vex  etf  ; Deut.  8.  17  Ne  diext  in  car- 
de tue  : Fortirude  mea  , ìf  potentia  mauui  mea  fedi  mèit  vitiutum  hanc  : frd  memoraberit  Do  nini  Dei 
tui  , quia  iffa  ubi  dai  fartiiudinew  facete  viriutem  . D.  Aug.  lib.  de  grat.  & lib.  Arb-  cap.  7. 

( i)  Dicit  Apoilolui  : Curfum  eerfummaci  . Tim.  4.  7.  bed  alio  leco  ipfa  dica  ; igiiur  non  velcntii 
aeque  cerrentii  , fid  mtferemit  elt  Dei  . Rom.  J».  |é.  InielligeX  non  voteniis  , tf  currenlii  est  hernim 
ait  , fad  miferenlii  Dei  . D.  Aug.  loc.  cil. 

(k)  D.  cil  Apottolui  : Fidtin  fervavi  : Tim.  4.  7.  Sed  alibi  ait . I.  Gor.  7.  Ij.  tiifericoriiam  Cta- 
fèetttus  a Domino  , ut  fideli.  . Nondixit  ; Mifaricordiam  cen/ecutut  fum  , quia  crani  fidelii  fid  , ut 
fiufidetitl  ejlendeni  , etta  n ipfatn  FiJem  haberi  , tufi  Dee  miferante  , non  puffi  . D.  Aug.  llb.  dc 
Grat.  & llb.  Arb.  cap.  7 

( I ) Temput  refalutia  iit  mea  instai  ...  Ig  relique  repofita  elt  miki  catana  ‘Juftiiiie  , qttam  rtddel  taiki 
Oì.uinui,  juitus  Judet  . a.  Tim.  4.  A. 
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no  buoni , deve  dirli , die  er»no  doni  d'iddio  davvero  alla  Santiti  (/»)  : in«  pferto  riconobbe 
c quello  è,  che  afpettava  l’Apolfolo  , foOcto  il  fuo  errore  . perchè  da  li  a poco  ritiratafì  da 
in  lui  li  doni  d'iddio  coronati  da  Do  (a).  San  lui  laSoavitidellagrazia,pralicamenteriac- 
Paolo  chiama  giudiaia  ciò,  che  è un’  effetto  corfe,  quanto  lenza  di  effa  egli  folle  debole; 
delia  divina  mifericordia  , perché  é così  giudo  onde  confclsò  la  fua  impotenza  , c la  fua  in- 
eh' gli  mantenga  ciò  , che  ha  promedo  per  lua  digenza,  e fi  dichiarò,  che  ogni  bene  gli  pro- 
mera  boniò  . Egli  ha  promelTo  di  rimunerare  veniva  dalla  fola  divina  vinti  (A)  . Imparò  Da- 
ll nodri  meriti  ; ma  fa  per  lua  mifericordia . vjde  dalla  propria  fua  efpcricnza , dice  Sant’ 
che  fian  menti  nodri  li  doni  fuoi  . E’  da  im-  Agollino  t i ) , a non  piu  di  fe  dello  prefume- 
primerfi  bene  queda  Dottrina  , che  idi  Sant’  re  . ed  a pregare  Iddio  , che  non  cedi  di  allì- 
A-odiiio  (A)  , e di  San  Bernardo  (c)  , aulorii-  Bergli  con  la  lua  grazia  , perchè  , foitratta  che 
zato  dal  Sacro  Concilio  di  Tremo  (d)  : coficchè  gli  folle  queda  . nulla  da  fc  pili  potrebbe  (<)  . 
è l’uomo  . che  opera  il  bene  , l’uomo  , che  me-  Aveva  l’arbitrio  libero,  ma  debole  , e fiacco 
lira,  td  é fuo  il  merito  , m»  provegneate  gli  insèdelTo.  Va  anche  tu  a fidarti  dcll’atbiirio 
i dalla  "raiia  ( «)  . anima  mia  , fe  ti  pare  che  vi  fu  in  verità  , di 

" ' che  poterli  fidate . 

VII.  Vili. 

In  certi  fubitanci  fervori  mi  pare  alle  volte  Sono  foggette  le  paHìoni  al  nodro  libero  ar- 
di avere  un’  animo  forte  a poter  follencrc  per  bitrio  , che'  ha  fopra  di  effe  naturalmente  il  do- 
amor  d' Iddio  un  qualfilìa  travaglio  , e che  di  minio,  e ciaicheduno  perciò  può  intendere 
me  polla  piomettermi  qualche  cola  . Ma  devo  dette  a fe  dello  quelle  parole  d’  Iddio  (/)  : 
Bare  avvertito  , che  la  prefunzione  con  facili.  Sotta  di  tt  ftri  il  tuo  appeiiro  , e tu  lo  imnineroi  : 
tà  può  qui  entrarvi  , ed  a prefunluofi  è fopra-  Ma  è da  ridctterfi  , che  ciò  è flato  ferino  , non 
Baine  la  confufione  (/) . Prelumeva  alquanto  tanto  per  efprimere  la  lovranità  dell’ arbitrio, 
disè  il  Re  Davidrle  . quando  in  un  Tuo  non  fa  quanto  per  fare  a tutti  noto,  che  non  ha  icufa 
qual  fervido  edro  ebbe  a dire  , che  non  fi  fa-  agiudificarfi  , chi  pecca  , nè  vale  il  dire  : Ho 
rebbe  fmolTo  in  eterno  dal  fuo  filTo  proponi-  ptccji»  forchi  era  la  Cot>cufi/cen\a  gagliarda  i 
mento,  che  aveva  fatto  di  volere  atteudere  (m)  imperocché  non  mai  pecca,  le  non  chi 

vuo- 

(a)  Dona  fua  coronar  Deus  , non  merita  tua  , ^/iii  a re  ìpfo  , non  ai  ilio  , funi  merita  , hac  quippe  , 
fi  mala  funi,  non  coronar  Deus  l /tauten  bona  funi , Dei  porta  funi  , i/uia  prour  JiC.  |.  IJ  Onnedatum 
optimum  , C5"  emne  donum  perfeSum  dtfurfum  est , D.  Aug.  lib.  de  Grat.  & lib.  Arb.  Cap.  4. 

(b)  Cur  redderie  coronam  juilut  Judex,  fi non  donajfA  graiiam  miftricors  Pater  ? i^uomodo  iila  de- 
Hia  reddertiur  , nifi priut  illa  gratuita  donarorur  ì D.  Aug.  loc.cit- 

(c)  Aioffotus  coronam  Juftitire  vacar  Promiffam  Dei ...  Promiffìrn  ex  Mifericordia  ifii  ex  Jnslitia  jam 
perfolvendum  ...  Jultum  autem  cit , ut  reddat  , quod  pollicitui  eli  . O.  Bern.  Trafiè-  de  Grat.  & lib. 
Arb.  cap.  14. 

(d)  Vo  nini  tanta  eft  erga  homines  ioniias  , or  eorum  velit  ejt  merita  , qua  funi  ipfiuS  Dona  . Coac. 
Trid.  Seff.  6.  de  Judif.  cap.  lò- 

(e)  SI  quii  dixerii  honinit  furti  ftati  bona  opera  ita  effe  dona  Dei  , ut  non  fini  etiam  bona  juitifieari 
entrila  , Anathem.  Conc.  Tfid.  loc.  cit.  Cali.  ja.  Gralia  autem  elt  principium  cujmljiet  ioni  operii 
Wieriiorii . O.  Thom.  1.  a.  quali.  114.  art.  $. 

( f ) Prafumenies  de  fe  , & de  fua  virture  glorìantes.  Deus  humilìat . Judith-  é-  If  • 

* (c)  Dixi  in  aiundalia  irta  ; A’on  moveior  tn  ticrnum  . Pfat.  ap-7. 

eh;  Domine  , in  \ eluntatt  tua  praffitisìi  decori  meo  viriutem.  AutrtiOi  faciem  tuam  * me  o iffaSu» 
film  conturbatut . Piai,  ap-  l. 

(ij  Pulaverat  David  , fuumfuije  itnam  f quod  ei  fic  aiundabat , ut  non  moveretur:  fed  offendi  t ) 
fuia  fi  dereìiSui  fuerit  , tàhil  boni  vate!  ip/i  per  fe  . D.  Aug.  lib.  de  Grat.  & lib.  Arb.  cap.  tf.  Abuam 
daniia  crai  ex  te  , Deus  meni  , & non  ex  me  \ tf  mea  est  egetfat  . Idem  Enarr.  in  Pfal.  »p. 

(k)  Ne  dertlinquas  me  , Domine  Deus  meut  ; ne  difctffcrii  a me’,  intende  in  adjutorium  mtum  , 
mine  Deut  falutis  mea  . Piai.  J7.  as. 

(1  ) Sui  te  erti  eppetitus  tuas  , & fu  deminaierii  illlut . GeH.  4-7.  ' 

(m)  Sub  te  erti  èfc.  Noa  eaim  ff tlutuas  itminii  e»  necejfitate  movttwr  ab  appetita  inferiori,  D-TbosOo 
£.a.  vt.  i) 
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ruote  • (o)  • Se  fa  concupìrcenza  èdireauta 
forte  ) e^li  i per  la  negligeaza  di  non  a»er- 
fi  fatta  la  dovuta  refìitenza  alla  prjtna  {k). 
Nou  v’  ha  dubbio  , che  la  PalGone  è foreiite 
pili  forte  nel  combatterci , di  quello  che  Ha 
forte  l’  arbitrio  nel  reliltere  > ma  è da  fapcrn  , 
che  coli  Dio  permette  , acciocchì  da  noi  (i 
conofea  , quanto  fìamo  da  noi  llelli  mefehini , 
ed  a lui  fì  ricorra  a domandargli  con  umiltà 
il  Aio  ajuto  ( e ) • Ogni  qualvolta  pcrcid  A 
pecca  I non  ì da  imputarfi  la  colpa  al  manca» 
mento  della  grazia  ma  alla'nolira  negligcn- 
sa-,  per  cui  non  fi  fa  la  dovuta  orazione  (d) . 
Non  s’  invanifea  dunque  l’ arbitrio , per  elTer- 
glifi  detto  I eh' ci  dominerà  l'appetito:  £t 
tu  dtminakerit , pnichì  pur  troppo  egli  ha  di  che 
molto  umigliarii^nelle  fue  debolezze  , bifo- 
gnofe  dell'  ajuto  divino.  Egli  i il  fommo  Dioi 
come  diceva  il  Profeta , che  combatte  dentro 
di  noi  le  nodre  paflìoni  > e le  tiene  con  la 
fua  grazia  a noi  fuggette  : cooperando  alla 
grazia  anche  noi  (r)  : Ma  affinchì  egli  tenga 
le  padioni  foggette  a noi  , conviene  , che  noi 
fiamo  fog'getti  a lui , e lo  preghiamo  , che  egli 
fledb  domini  quelle  Paflìoni  le  quali  non 
meno  fono  inimiche  fue  , che  ndilre  (/")} 
poiebì  I’  arbitrio  da  sì  è piti  inclinato  a fecon- 
darle 3 che  a mortificarle . 

I X. 

Dalla  flima  , che  fi  ha  di  fe,  nafee  la  pre- 
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funzione  , cio^  una  fciocca  opinione  > ed  una 
Alile  fperanza  di  potere  da  se  II  e db  , qpeilo« 
che  non  fi  pud  (g):  e quella  foventc  è la  cagio. 
ne,  per  cui  in  certe  occafioni  l’ ajuto  della 
divina  grazia  ci  manca  , perchéfi  crede,  che 
r arbìtrio  nollro  fia  pid  forte  di  quello  ■ che>  ì. 
Si  ha  l' efempio  in  San  Pietro . Era  egli  infer* 
voraio  nell’  amor  di  Gesù  Grillo  , ma  pur  tut- 
tavia nei  di  lui  cuore  entrò  occultamente  la 
prefunzione,  che,  beiichì  fembrafle  non  ef- 
eflere  , che  un  fervorolo  trafporto  , nonrelld 
di  cITere  punita  , lafciandolo  Iddio  ca- 
dere nelle  tre  negazioni  . Era  Pietro  delìde* 
roto  di  morire  con  Grillo  , ed  avendogli  detto 
Grillo  , che  per  allora  quel  defiderio  non  po- 
teva da  lui  enettuarfi , con  arrogante  coraggio 
ei  rifpofe  , che  anzi  li  , avrebbe  potuto  (A)  : 
e fubito  perciò  gli  fu  predetta  la  fua  caduta  fi)  . 
Sopra  dì  ciò  riflette  .San  Giovanni  Grifollomo, 
ed  ammirando  , come  baflaffe  I'  animo  a Pie- 
tro di  rifpondere  a Grillo  : morire  per  vh 

anche  aietso  . mentre  Grillo  gli  aveva  detto  , 
Tu  per  ai-.JTj  nan  puoi  : dice  , chc  per  quello 
appunto  di  cITerli  Egli  troppo  fidato  di  sé  , 
miferamente  cafeò  , ed  imparo  a conofeere 
la  pj-opria  inilabilità,  c fragilità  a filo  collo  ( k). 
Mi  vuole  il  Santo  Padre  , fia  quella  ancora 
una  lezione  ammaclirantc  per  noi  , acciocché 
fi  apprenda  , che  nella  via  della  falute  fenza 
l’ ajuto  della  divina  grazia  nulla  fi  può  ; c che 
fenza  di  clTa  con  chimerici  dìfegni  fi  fanno  li 

conti 


(a)  7n  Tiehit  eft , Jl vinti  nalumus , & atrr.t  naUrum  in  'óve  cert amine  delieiiur  inviius , D.  Bern, 

Serm.  j.  in  Quadrag.  . _ _ 

(b)  Vinetmui  enim  , fi  virilifer  refiffimut  $ quam  cita  in  nahii  advmimut . D.  Bern.  loc.  cit. 

fe)  Hac  vif  ad  quad  nm  ptrducere  faiagit  Deus  , ut  videntes  def-Mum  nasirum  , tt  quad  nan  eft  na^ 
Ut  auxi/ium  a/iud  , ad  ejus  mifericariiam  , tota  hu'ni/iiata curramut  . D.  Ocrn.  cod.  toc.  cit. 

(d)  Si  natura  nan  deficit  in  necefiSriit  , multa  minus  gratta  . D.  Thoin.  l.  2.  Quali  4;.  art  J, 
Mt  ex  hominit  negligeniia  ett  , quad  graiiam  nan  habeat , per  quam  potest  mandata  fervare  . Idem 
Quell.  14.  de  Verit.  art.  14. 

(e)  Benedidut  Daruinua  Deut  meul  , qui  datet  manut  meat  ad  pralium  ...  Sifii  fuhdit  papulum  meum 
ftih  me  • Pfal.  143-  I. 

((.)  Suhditus  eSta  Domina  , & ara  eum  , O’  ipfiftciet . Pfal.  jd;  y È;1a  utfuhditut  Dea  , ut  tiii 
fit  fukdita  enea  . Etto  tu  /kkditui  ei  qui  fecit  te  , ut  libi  Juhditum  fit  , quad  faQum  eft  prapter  te  . Prima 
erga  te  fukdat  Dea  , deindt  illa  datante  , tt  adjuvante  , praliart , die  i Pfal.  lop>  z.  Diiminara 
Damine  in  media  inimiiarum  tuarum  ■ D-  Aug.  Enar.  in  Pfal.  145, 

(g)  Prtefumptia  eft  immaderantia /pei  , qua  inniùtur  prapria  vìrruti  3 artm/ant  ut  fibi  poJHi:la  3 
quad  prapriam  virtutem  exeedii  , éf  ex  inani  gloria  precedi! . D.  Thom,  z.  z.  Quali.  zl.  art.l.&  4. 

(Ij)  ^ua  ego  vada  , nanpates  me  modo  /equi  . Dxit  ei  Petrus  3 ^tare  nan  paffUn  te  fiqui  moda  ? Àaim 
Kam  meam  prò  te  panain  Joan.  t;.  jd. 

(i  ) Re/pandit  ei  Jefut  ; Animam  tuam  prò  me  pones  ? Amen  dice  tibi  ; ter  me  negabit  Joanil. 

(k)  J^id  dici!  petra  ? Damine  dieenti  ; Non  potei  : af  poffi  dica  ? Exptrientia  cagnajies  , nihil 
aJT:  dii  iCiianem  tuam  fine  gratta  divina  . Unde  eanftat , hunc  ca/um  a Jefu  permiJUm  fuijjè  3 utJUata 
ip/aiatelligerat  ifniteiUitaiem  . D.  Chrjrfolt.  boni.  71,  ia  Joaua, 
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2^6  Motivi  di  eccitamenta 

conti  in  ari*  (a) , Is  pfefun*ione>t-è-r^cora  un  San  Pietro  , infrireemente  caduto  In  tfe  ei 
che  non  conofeiota  per  ditetto  di  riAcHìoae . nonni  peccati,  perché  di  té  fi  fiJó  (/)  ? Chi 

del  Tuo  arbitrio  (i  fiJa  , pud  afpettare  prcH* 
X.  una  improvifa  caduca  . 

^ XI. 

L”  altra  prefunzione  di  San  Pietro  h anche 

fa  ni  me  monta  dal  meJetìinn  Sa  ito  Padre  Gri-  Nafce  dalla  prefunzione  il  non  domanda» 
fotiomo  . Arca  detto  Grillo  , che  nella  Aia  re  a Dio  coll'  orazione  ijuejli  ajuri  , che  nep 
PalTione  tutti  P avrebbero  abbandonato  , e cclfarii  tono  a rinforzare  il  debole  arbitrio  ; 
Pietro  con  troppo  di  aiiim'ifìiii  gli  rifpofe  , poiché  il  pregare  è fnlamciice  proprio  di  chi 
eh’ ci  certamente  non  lo  avrebbe  abbandona,  fi  conofee  povero,  ebifognofo  (g)  , né  mai 
to  giammai,  quand’an.he  dovelTe  perder  la  veruno  prega  per  ottenere  da  altri  quello  , che 
?iti  (é).  Qiiindi  fubiiu  gli  predilTe  Criflo  , ha,  che  può  comodamente  aver  da  fe  flelTa 
che  non  fulamente  elfo  I' avrebbe  abbandona-  (A)  . Per  Quello  chi  liima  di  potere  da  aé  fieflos 
to  , ma  anche  tre  volte  negato  (e)  . Si  dimo-  e fare  il  bene,  e fuggire  il  male  , c refìflcre 
firò  l'apollolo  apertamente  prefuntuofo,  pre-  alle  tentazioni , flima  ancora , che  l’oraziono 
ferendo  fe  fleflb  agli  altri  con  troppo  Itima  gli  Aa  Aiprrdua  . Siccome  non  prega  per  ave» 
disè,  ed  arrogando  ancora  a sé  llelfo  una  re  la  grazia  di  vedere  chi  ha  I’ occhio  latto  , nè 
virtù  , eh*  ei  non  poteva  avere  , fe  non  da  per  avere  la  grazia  di  parlare,  chi  ha  fana  , 
Dio.  In  pena  perciò  della  prefunzione  gli  fu  c fciolta  la  lingua,  cosi  non  prega  tampoco 
fottratla  giuliamcnte  la  grazia  della  fcdclif  al  per  avere  la  grazia  a fare  atti  di  Fede  J'di  Spe» 
fuo  maefiro , e lì  lafciò  il  documento  a noi  di  raiiza  , di  carità , di  contrizione  , chi  prefa- 
non  confidare  per  le  opere  dello  fpirito  nelle  medi  potere  il  tutto  da  se  con  le  torze  del 
forze  del  aoliro  arbitrio  (<f)  . Se  fu  qucito  sf  fuo  libero  arbitrio (<) . Dalla  prefunzione  cb- 
/ debole  nel  principe  degli  ApoHol!  , che  ave-  bc  origino  l’elTcre  , flato  San  Pietro  dormi» 
va  fatto  il  buon’  abito  nelle  virtù  fotto  la  di-  gliofo  nelr  orto  , fenza  approfittarli  nè  del 
fciplina  di  Criflo,  chi  farà  , dice  ancora  Sant’  rimprovero,  nè  dell’ ammonizione  di  Grillo. 
Agolfino;  che  voglia, fe  non  che  con  una  lom-  (è)  Elfendo  flato  avvertito  del  pericolo  fuo 
ma  imprudenza,  confidare  in  sè  IlelTu  (e);  imminente , dorca  raccomandarfi  a Dio  , ed 
avendo  lotto  gli  occhi  il  funcUo  efempio  di  implorare  il  luo  ajuio  , che  l' ajuto  non  gli 

fareb- 

(a)  Ut  Jciat  , quid  al/jut  Dei  niììl  ftttH  fieri , quod , frour  in  Pfal.  lid.  I.  M^Dvnfna,  *» 
dificaverit  demum  , in  vaaum  laieravirunt , qui  udificant  eam  . D.  Chrjrfoll.  bom.  gl.  in  cpill. 
ad  Calai- 

(b)  Omnet  v»s  fiandelum  fatìemini  in  me  iniffs  noUe  . Ke/pcndens  auiem  Petrus  , ai/  illi  i Elfi 
imnei  fianda/i^atz  fuerint  in  le,  Ego  aunquam/candahifoior  . Matth.  tg  3I. 

(c)  A 71/a  dice  liii  , qu  ia  in  issa  nelle  ter  n e negaéis  . Matth.  lé. 

(d)  Petrus  nimium  fiii  arregans  , irquii  ; Eifi  imnet  , non  tamen  ego  . . . Proptereq  ChrìUttt  «•» 
lem  eun  reprimere  , negasientm  fieri  ptrmlfis , tum  quia  calerti  fe  ipjum  prapofutt  , tum  quia  fiii  sa- 
eum  triluit , Juit  nimium  fiii  iffi  cenfifus  , ideo  Christus  faverem  fuum  ai  eo /uirraxit  , <y  iumanam 
redargu  ì naturan  . D.  Gryfoll.  hom.  8j.  in  Matth, 

(e)  Si  Petrus  lap/ut  est , qui  dixii  ; Matth-  zf.  3;.  Sì  ali!  fiandaìi\ati  fuerint  , ege  nunjuam  : 

^■liialiui  jurede  fe  prefumai  l D-  Ambr.  lib.  io,  in  Lue.  cap.  fiS,  apud  D.  Aug.  iib.  1.  de  Grati 
Chrill.  cap.  4J.  ^ 

(f  ) Hunc  intuendo  s admoneri  net  epertet  e ne  ìtome  quidquem  de  humanit  viribus  fidai  • ^uid  enìm 
aliud  veluit  C/i'istus  , nifi  ut  iec  in  tpfo  primo  Ayeitolorum' demontlraret  exemple  , D.  Ang.  TraCè. 

é6,  in  Joaun. 

(g)  O aiio  non  eff  , nifi  indigentium  . D.  AuC.  Enarr.  z.  in  Pfal.  iS.  Keme  iepretatur  & regata 
qui  nea  aliquid  fe  cegnofcìt  minus  iaiere  . D.  f ulgcnt.  Epill-  J.  ad  Pro!. 

Pie»  oratur  a ut  accipiatur  t fi  ai  konitnt  est  ut  iaieatur  , D.  Aug.  lib.  de  Nat,  & Grati 
contra  Paleg.  cap.  6. 

C*  ) enì  n sluliius  , quam  arare  Dtvm  , ut  faciat , quel  iaiesia  tua  poteflate  ? Idem  O.  Aug. 

loc.  cit.  cap.  ig. 

(h)  Simon  dtrmii}  Noa  potuisU  una  iera  vigilare  i Vigilate  j & irate y ut  nen  iniretit  inteat»; 
siotitia  . Marc.  14.  37. 
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irebbe  piantato  > e non  farebbe  neanche  ca  come  un  poveretto»  e mendico  , fperando  , 
doto  (a);  Acciocché  la  volontà  fi  muova  a e chiedendo  ajuto  folamente  dall' altilTimo 
pregare  Iddio,  bada  conofcerc  la  ncccllità»  Dio  (A).  Così  faceva  anche  Giobbe  . Vedendo 
che°c<Ta  ha  dell*  aiuto  divino  , c la_  propria  egli  , non  avere  in  sè  lieflb , di  che  potere  aju- 
debolczza,  per  cui  ella  non  é fulKciente  a sé  tarfi  , e confiderando  la  ,bonti  , c potenza 
ftefla  (i)  . Ma  quefia  cognizione  manca  al  d’iddio,  in  quello  foto  riponeva  la  confiden* 
prefuntuofo  , c per  averla  con  dilpofizitme  a aa(»).  A norma  di  tali  efemp;  fi  diriggeva 
fare  orazione,  conviene  eflcr  urlile. (e  ).  Non  Sar.t*  Aj’ailino  , che  in  tutto  diceva  a 'Dio  . 
a’  implora  il  divino  ajuto  , perchè  fi  prifume  Comandatemi  pure  o Signore  tutto  ciò  , che 
di  poterli  far  feuza,  per  una  loverchia  fiducia,  vi  pare  , e piace,  ma  datemi  ancora  lofpiri* 
che  fi  ha  nell' arbitrio  . tovigorofo  dell' ubbidienza  , poiché  foltant* 

^ Ij^  vi  pron>etto  di  fare  il  bene,  quanto  {pero, 

che  a farlo  voi  mi  ajutiate  (è)  : e tengo  quello 

11  non  prefumere  , e non  confidare  nell^  di  certo  , che  nelle  tentazioni  quel  foto  vince 
Ibrze  del  noflro  arbitrio  , non  è di  configli**  che  in  Voi  confila  , e chi  disè  prcfuni: , foc- 
. ma  di  precetto  (J)  : e fe  1’  arbitrio  ha  il  potè-  combe  (0  • Non  è perciò  da  lafciarfi  ladimen* 
re  di  fare  il  bene  , Dio  vuole , che  fi  conofea  ticanza  il  ricordo  lafciato  ad  ogn’  uno  da  San 
quell’ iltelfu  potere  , come  veramente  dato,  Bernardo,  di  vegliare  coiitra  la  prefunzione  , 
ed  ajutalo  da  lui  (v  ) • Cosi  infegnano  tutti  per  darefempredi  tutto  la  gloria  a Dio  (m)  . 
gli  alcetici  libri  , che  per  mantenere  i buoni  II  cuore  è inclinato  alla  prefuiizione , c perciò 
proponimenti  , non  fi  ha  da  confidare  nella  necelfaria  una  vigilante  cautela  > 
virtù  dell’arbitrio,  fiacco,  ej  infiabile  (/)  , 

che  da  sè  nulla  può  fenza  1*  ajuto  d’  Iddio  : XIII, 

(g)  c fi  ha  una  infinità  di  cfperienze  , che  chi 

pili  in  sè  itcITo  confida  , meno  fulTìIlc , e ad  o.  Per  fapere  , quanto  vaglia  il  noflro  arbitrio, 
cni  poco  facilmente  cade  , e ricade  . Il  Rè  non  é da  prenderli  la  tegola  da  ciò,  che  nella 
Davide  aveva  provato  , quanto  r uomo  potef.  fpecolativa  $’ iufegna  , ma  da  ciò,  che  nella 
fe  prometlerfi  del  fuo  libero  arbitrio,  e perciò  pratica  fi  trova  probabilmente  elfer  vero(n). 
con  una  totale  di£denza  di  sè  , fi  umigliava.  Quando  leggo  in  alcuni  libri  fpecolati  i’aiTolu- 

ta 

(l)  Vtiuerat  Ptirat , piftiuam  audivit  ; tmnes  vts /ètitJalwn  , pitiemìni  ifc.ptifutare  Danìnum. 
ét  dictre  , EJt  in  me,  ut  neri  fianJ*H\er  , ty  d«na  mHi  A-inC  prteciput  graitam  , ut  in  denegatienem. 
tadim.  Origen.  TracV  g.  in  Matth. 

(b)  nectjji  est  , ut  tvidentiaat  fute  ìmiecilUlatii  , ’if  egtftati's  agno/iat . D.  Ful- 
geni.  Epill.  g.ad  Probam  . 

(c)  y«r«  bumiliiat  est , quandi  aliquii  ni/iil  ex  fuit  viriiut  prafumìt , fei  tetu.n  ex  divina  virtult 
ìmpefaudum  expeSat  . D.  Thom.  0(Vifc.  7.  in  Ezpof.  Orar.  Domili.  E:  dum  erat  , prafietur 
trandt , fe  Dtoindigere  . Idem  a.  i.  Qp.  gg.  art.  J. 

(d)  i^ieoafiiit  in  cogitaiieniiut  fuit  , impiegagli  . Prov.  11.  a-  Ne  dicas  in  arde  tu»  : Ftrtitud» 
mea  , df  rabur  meum  , Deut.  8.  iq.Non  Jtmus  ^dentei  in  neiit , a.  C»r.  i.  p. 

' (e)  Tantum  nei»  in  me  auxilium  tuum  . Ofe.  Ig.  p. 

( f)  Situi  ftlium  , quad  venti  rapititur  , & sfipu/a  .acca  . Job.  ij.lf’ 

(g)  C»r  meum  vanum  , vagum  , intf abile,  dum  fui  ducitur  arbitri»  , «5*  Divine  earet  Auxilio  , 

D.  Bern.  in  Mediteap.  9. 

(h)  Ego  egenut  , tt  pauper  fum D ui  adjuier  meus  . PUÌ.éf.  6.  Dcui  meut  , fperabt  in  eu  n, 
l>fal.  <5i.  X. 

(i  ) Ecce  nm  eit  auxilium  meum  in  me  . Job.  6.  ig.  Deal  faaìt  magna  , df  incemprehenSiilia  , 
if’mirabiha  , quorum  ntn  ett  numerut . ]ob.  il.  17. 

(k)  lubc  , quid  vii,  it  da  quid  juies . ^lidquid  libi  primiite  , de  te  fpen  . D.  Aug,  Senti.  J. 
de  Nativ.  Dom. 

(l)  Vincitur , qui  pra/umit  de/e:  vincit  , qui  prxfamit  Peut  meni,  de  le . D.  Aug.  Bnarr.  ita 

Pfil.  jj. 

(m)  C'autut  effe  , ntn  in  te  , fed  in  Demìne  gUriari  D.  Bern.  Serra,  qp,  in  Cant. 

(n  J Ninne  vobii  videtur  , in  vanitale  fenfut  , & tbl'curit ate  mentii  irgredi  , qui  diebut  , 6*  neSi- 

iut  im  dialedita  arte  itrquettur  i D.  Hicion.  apod  D,  Tfa.  a.  a.  Quell.  i6j.  art.  1.  Subì  neanqfli 

' / 

1 , 

! ^ 
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ta  facoltk  I che  (ì  dk  all' amano  arbitrio  > di  tra  ta  ragione  i e la  concopITcenza  • e (Sa  osa 
refillcrc  a qualiìna  tentazione  , per  quanto  meno  dilpofta  a fare  il  bene  > che  a hre  il  ma- 
quella  fia  forte  , e di  adempire  in  ogni  occa*  le  > padrona  dìfpoiica  a deliberarli  > come  le 
lione  un  quainfia  precetto,  non  con  altra  ra.  piace  , ed  è ciò  benai  aero  nel  fcnlb,  che 
gioite,  fe  non  perchM’ arbitrio  è libero:  e non  vi  è chi  la  sforzi,  chi  la  obblighi,  ola 
vengo  poi  ad  efaminare  quella  Dottrina  in  necefliti , fia  al  bene  . o Ila  al  male  (d)  : è 
me  IlelTo  , aontò  certamente,  come  potere  vero;  che  la  volonti  è libera,  poiché  le  non 
nella  pratica  approvarla  , e concederla  vera,  folTe  libera  , non  avrebbe  neanche  la  capaciti 
perche  Tento  la  concupifeenza  piò  forte  alTai  di  di  meritare , o demeritare  («)  : ma  non  l gii 
quello  lia  l'arbitrio. e trovo  non  diche  rallegrar-  vero,  che  la  volonti  Aia  retta  nel  mezzo,  fen- 
mi,  ma  più  tolto  di  che  lamentarmi , aflai  più  za  veruna  propenlìone,  in  una  indifferenza 
che  San  Paolo  , il  quale  fi  doleva  di  effere  nel  totale  , poiché  per  1’  originale  peccato  noi  (co- 
cimento  con  le  fue  pafConi  manchevole  (<).  tiamoin  noi  AediI’  inclinazione  , che  abbiamo 
Con  non  fo  quale  impazienzu  fi  era  pollo  il  al  male,  e la  ritrofia , che  abbiamo  al  bene» 
Santo  ApoAoloa  pregare  Iddio,  che  glitoglief-  Quindi  noi  dobbiamo  dall’  efempio  del  noArO 
fe  lo  Aimolo  del  fenfo , che  lo  affliggeva  , ma  primo  padre  cosi  arguire  : Se  non  baAò  l’arbi» 
Dio  non  giudicò  cfpedience  efaiidirlo  , e gli  trio  ad  inclinare  la  volontà  innocente , e ro« 
rifpole  , eh' ei  confidaffe  , non  nel  volere  del  buAa  di  Adamo  più  al  bene,  che  al  male  , 
Tuo  libero  arbitrio,  ma  bensì  nell’ a;uto  del»  allorché  «ra  a lui  foggeiia  la  concupifeenza  , 
Iagrazia(f  ).  Sento  rifpoiiderfi  l’ iliefib  dalla  ed  era  dominante  in  lui  la  ragione  (/)  ; come 
fede  efperimentalmente  anche  a me  , e mi  taf-  della  liberth  fi  può  prcfumcre  adeffo,  nello 
fembraiio  quafi  tutte  menzogne  quegli  alti  En-  Aato  della  natura  corrotta  > in  culla  concupi- 
comii , che  fi  rapprjrtano  ad  efaltare  nell’  equi-  feenza  prevale  , ed  é la  volontà  eAenuata  di 
libilo  la  libertà  dell'  arbitrio  , come  (e  fotlìmo  forze  , più  inclinata  da  sé  AelTa  al  male  , che 
nello  Aato  dell' integrili  , e dell'innocenza  ai  bene  (g)  j ed  oltre  alle  tenebre , che  fi  por- 
non  in  quello  deplorabile  Aato  della  natura  tano  fin  dalla  naichi  , efla  é anche  ottenebra, 
fcaduta  , e corrotta  (c)  . Non  fi  ha  da  riflette-  ta  dalle  paffioiii  , e dagli  abiti  foveate  fatti  nel 
re  , quanto  fia  debole  1'  arbitrio  altrui  , ma  vizio  (i)  i 
quanto  debole  il  fuo  proprio  di  ciafebeduno  . X V.  ^ 

XIV.  Si  ha  bel  dire  , efliere  l’ arbitrio  ugualmeii- 

L'  intelletto,  che  va  fpecotaado , fi  raffi,  te  libero  a fare  il  bene,  ed  a fare  il  male, 
gura  , che  la  volontà  Aia  come  nei  mezzo  nia  praticamente  a parlar  giuAo  ; deve  dirfi 

che  , 

fu!  ftpe  in  fuiiufiam  txfui/ìtitmhys  J*  , ectimi  ttt  , tttcretnlei , ex  mirdt  fuiiilìlM  fallux- 

tur  , D.  Greg.  P.  I.  Pallor.  cap.  il. 

(a)  Ciro  imcupi/cit  advtr/iii  Sfiritum  . Galat.  f 17.  •No»  mimfuod  vth  hnxm  , hoc  ftcìt  , Jti 
futi  noi»  matum  , h»cago,  VHt»  aliali  Itgtm  inmemiris  miti  rtfugnanicm  legì  mentii  oir<,  à* 
captivanlem  me  in  lige  peccati  . Infelix  eg»  hon.oì  ^uil  me  liieraUt  ife.  Fom.  7.  IO  ZJ» 

(b)  Djtue  eft  mihi  tli mul ut  carni  t mct  , Angelus  Salame  , qui  me  celaphi^tt  . Propler  quid  ter  De- 
minuv  rogavi  , us  dt/cederei  « me  ; tf  dixìt  mihi  fuficit  libi  gratta  mea  . a.  Cor-  la.  7.  yideta 
erg»  , ne  quis  qutrat  aliquid  alìad  preter  auxitivm  Dei  . D.  Aug.  Tmfl.  y.  in  Joann- 

(c)  llhat primi  èomir.it  anima  ante  peteatum  , animale  e»rpus  . elfi  nondum  fpiruale  , re^dat , 

polt  peccaium  auiem  Se  e/f  anima  erdinata  , ut  n»n  amnimtd»  pre  arbitri»  reg^i  corpus  enim  , qued  cer- 
rumpitur  , aggrava!  animam  , & teerena  inhabitatìe deprimi!  fenfum  , Sap.  p.  1;. 

(d)  App  fuit  tibi  aquam  ,&ignemied  quod  volueris  porrige  manum  iuam  ^ Ante  èominem  bonumi 
dy  mjlum  , qued  plaemrit  illi  , dabnur  et.  Eccli.  1^. 

(e)  Ubi  enim  ma  esl  liberias , nec  miriium  . Prepterea  bruta  ntn  judieantur  , qaia  nea  iudieantm 
D- Bcrn.  Serm.  it  I.  in  Cant. 

^f)  In  Itiertate  po.uit  Adamum  Peni,  ut  inter  fumma  infima  ver/ans  , adilla  a/teuderet 
fine  diffieultale  , & ad  hee  fine  illeCcbra  , aut  uecefiiiate  defcendtret  . D.  Bcrn.  Serin.  1.  in 


Scpiuag.  _ . 

(?)  f^norantla  , hfirmilas  . viltà  funi  , que  impeiiuxtt  vluntatem  , ne  moveatur  adfaciex- 
dum  opus  bonum  , aul  ad  abfitnenlum  a malo  . D.  Aug.  lib.  z-  de  Peccat  meril.Cap-  17. 

Ih)  Comodo  evade!  a duplicibus  tfnebrit  , qui  in  fimplicibus  laborabas  ì D.  Aug.  <narr.  in 
Pfal.  li»- 
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cfici  fe  n male  fì  h , foltanto  fifa  , perchè  fa  con  atti  frequenti  li  erereitavat  'temendo  , che 
volontà  è maliziofa  I ed  ha  da  fe  itefTa  tutta  la  verità  conofciuta  , e non  praticata  > folle  per 
r abilità  per  il  male  : Se  il  male  , virilmente  (1  elTere  a lui  nociva  (a  ) . B ’Ii  confiderava  i pec« 
fugge  > ed  il  bene  piamente  fifa  peruaabuo-  cali,  che  aveva  commellì  . B (i  cnnofceva  « 
aa  volontà  , che  u ha  > deve  dirli  , che  non  come  veramente  fuoi  > da  lui  fatti  • per  ave» 
è buona  la  volontà  di  lè  lielTa  . ma  foltanto  è re  voluto  di  fuo  arbitrio  farti  dicendo  al  Si- 
buoiia,  perchè  é «lutata  dalla  divina  grazia  gnore  con  ITavide,  fenza  fcufe  i li  fanali 
ad  elTer  buona  (a)  . Per  fare  con  merito  il  attira  ; /»  , cha  i*  mìt  fatti  ha  facctta  (/):  Coa- 
bene  t e fu:;gire  con  merito  il  male  . non  è Itderava  poi  anche  i peccati  > che  avrebbe  po» 
da  fperarlì  dall’  arbitrio  veruna  ajuto  , ma  uni-  tuto  commettere  > c fe  non  li  commife  . no» 
camente  dal  noKro  Oio  , implorando  con  la  dice  mai  di  non  averli  commellì  • o perchè  la 
^eghiera  della  Santa  Regina  Uiler (è)  ; P'*i  w-  fua  volontà  fofTe  collante  nel  bene  t o perchè» 
date  , a Ugnare  , li  mii  ntaaSùt  , a cane  nan  ha  il  fuO  arbitrio  fblTe  forte  nel  reliltere  al  male  J 
altri  , che  fig'i  ijut armi  fuarì  di  Vd , Non  pud  ma  riconofee  il  tutto  dalla  divina  raifericor- 
r arbitrio  da  (e  IlelTo  determinarli  » dice  San  dia.  che  1’ ha  preferrato- con  gli  ajuti  della 
Paol-o^) , neanche  proferire  con  vera  fede  : fua  grazia  (g)  ■ Confeflo  la  mia  povertà  > e I* 

Oat».  Bglièdalla  grazia»  che  viene  I' ajuto  tuia  cecità  > egli  diceva  al  fuo  Oio  . Io  mi 
alla  mifera  volontà  , e fe  cotello  ajuto  ad  el-  credevo  di  edere  facoltofo  nell’  anima  mia  » e 
fa  manca  » tanto  è lontano,  dice  Sant*  Ago-  nonavere  bifogno  di  niente  , e non  mi  accor- 
flino  , che  polTa  r arbitrio  vincere  conte  fue  gero,  che  ero  povero,  cieco,  ignudo,  mife- 
forze  una  grave  tentazione  . che  non  pud  tam-  ro  , e miferabile  (h)^.  M’immaginavo  di  ef- 
poco  entrare  con  e0a  a conflitto  (d)  . Ha  fem-  fere  qualche  cofa  , mentre  ero  niente  , ma  ora 
ore  bifogno  l’arbitrio  di  ripetere  la  domenica-  horevidenza,  che  tutto  il  buono,  che  è in 
le  preghiera  t JNa  nas  iadueis  in  ieiui\fatutn , me  è unvollro  dono , fenza  di  cui  ntilla^  poflb, 

imperocché  fe  la  città  non  farà  da  voi  cuflo- 
X V L dita  , in  vano  fi  veglia  a fare  la  fcntinella  (>  )• 

~ Ho  conofeiuto , o mio  Oio,  che  ogni  noltro 

Non  fi  contentava  Sant’  Agoflino  d’Inten-  bene  , piccolo,  o grande  , èun  veltro  dono, 
dere,  e meditare  quelle  verità  col  fuo  Spirito,  e noi  non  abbiamo  altro  del  nofiro  , che  il  ma- 
rna le  applicava  anche  al  fuo  cuore  , ed  in  effe  . le  (à) . £ degno  quello  efempio  d’ imitazio- 
Tam.  X.  ■ ' O o,  ne 

(a)  Nif  Dcigratii  iuvatar,  nae  ifft  ham  mluntu  agi  in  hamina  fataft  , O-  Aug.  Spili,  yf.  ad 
Innocent. 

(b)  Adjuvi  ma , nullum  iliud  auxilium  hiiant , mjt  le.  Vimine  Tu  fai  tnecefiiuem  meam 

Ellher  14.  14. 

(c)  Nema  patelt  dicera,  Vamims  JaJùs  , nifi  in  Sfiritu  SitOat,  Cof.  IZ.  ideff  ^ nan  nifi  ftr 
Vamum  Dei  , D.  Aug.  in  Bicpof  EptII.  ad  Rom.  incho. 

(d)  Spirilui  adfuvai  iafirmtiatem  naitnm  . Rom.  7ao.  Tifi  Spiritut  ntn  idjuvit  , ma  dice, 
evia(erc  , fìd  aec  fugai  re  pa'erimus  . D.  Aug.  Scrm.  Ij.deVerb  Apofl.- 

(e^-  IntelUOu,  iaaut  amaiiut  ficieaiUut  eum  . Pfal.  Ito.  lo.  latelligera  iutam  , & naa  fteara  , pr- 
ticuiafum  a:t , O.  Aug.  in  Piai.  no. 

(f  j Ega  fum  , qui  pacavi  , ega  iniqua  agi  . a.  Reg.  14.  1 7.  tfema  me  peeare  ctmfulit  > Uejue  di* 
heìuì  . D.  Aug.  hom-  la.  ex  JO.  Si  me  excuftrem  ,le  mihi  , Damine  , ega  iifianderem  , ma  ma  tHi’ 
Idem  lib.  lO.  CònfelT.  cap.  a.  * 

(g)  Qniii  tui  deputa  , & mi/arieerdx*  la*  , quicumqua  non  feci  mali,  O.  Aug.  lib.z.  ConfelT. 

W*  7-  ....  * 

(h)  Vonfitaar  pauperniem  maim  , queaiam  ditti  , quad  iivat  afiim  , éf  nulliut  ageram  . Apoc.  J 

17.  <tf  nafeiabim  , qaad  piuper  aram  , atcui  nudut , mi  far , mfenhilit . D.  Aug.  Lib.  Solilnqu» 
ad  Deam  cap.  14.  • 

(i)  Credtbam,  me  fare  tliquid  , eum  nihil  affim  Mt  videa  nunc  , quii  damum  tuum  alt , fine 

qua  tàlul  pajfmficara , nifiaaimtu.  Damine,  cutladierii  C'iviinem  . Pfal.  iitf  1,  Frutln  vigilai  f 
qui  cuttadu  eam  . O.  Aug.  loc.  Cit. 

(k)  Si  quidbanieif,  girvliut  magai,  danum  luum  eli  i <!i  ue/trum  rau  eff  , nifi tnilum  , D.  Aug> 
eod.  loc,  Soliluqu.  . . ' - 
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nt  t I prefefTarli  dal  tiz'ò  della  prefunzlone  » 
XV  li. 

E’  meritevole  diftiroa  Sant’  Agoflìno  > per 
tgflere  flato  un  dottore  ottimo  della  Chn'efa  , pe- 
rito nelle  Teologiche  Scienzd  , e maflima- 
mente  ne*  Tuoi  trattiti  della  grazia,  degno  ia- 
terprete  , e difcepolo  del  Santo  Apoflolo  Pao> 
lo  (a);  ma  di  flima  anche  meritevole  pid , 
per  aver’ egli  fleiTo  praticato  ciò  , che  ha  cat- 
tolicamente iofegnato;ed  eflendomi  alcrettan- 
to  di  edificazione  il  fuo  eicmpio,  quanto  mid 
di  prezio  la  l’uà  Dottrina  ; -mi  piace  di  per  an- 
che riflettere  fopraque'  lentinienti  , che  di  si 
liefTo  egli  aveva.  Dopo  eflcr'  io  caduto  in  pec- 
cato . cosi  die’  egli , non  mai  mi  farci  levato  > 
fc  voi . o mio  Dio , non  mi  aveHc  dato  la  vo- 
lira  mano.  Sempre  farei  di  nuovo  caduto  , fe 
voi  non  mi  avelie  loflenuto  (i)  . Senza  di  voi 
averci  commeflb  tutti  i peccati  del  Mondo  } 
perchè  non  vi  è peccato  , che  fe  può  farli  da 
un’uomo,  non  poffa  firfi  daogni  uomo.  Se 
non  ho  fatto  tutti  I peccati,  che  potevo  fare, 
non  ha  per  quello  il  mio  arbitrio  , di  che  p'o- 
terii  gloriare  e turca  la  gloria  è dovuta  a voi , 
PctLliè  fitte  Ifato  voi , che  avete  fatto  conia 
volita  grazia  , th'  io  uoii  li  ficellì  (e)  , A mi- 
glitja  di  cattivi  penficri  io  averci  aecoiifcntito 
ma  con  la  Vntfra  grazia  mr avete  vo;  ritenuto 
a.migliajd  di  leiiiazioni  io  mi  fureiarreio  : ma 
voi  miavete  dato  coraggio  a relillere  (d)  : Cosi 
diceva  Sant’ A goltiibv  : e le  qu  ilch’ uno  penfa 
ch’egli  cnsr  abbia  detto  per  umiltà:  cosi  fi 
■la  fi  rifletta  , che  efleodo  la  umiltà  fondata 


nella  veried  , per  quello  che  11  Santo  Padre  fb 
umile  , fu  anche  veritiero  (e)  ; e chi  con  elfo 
lui  cosi  dirà  , dird  il  vero  peruna  verità  prati- 
ca , di/retenfc  non  poco  dalla  fpecolativa  (/)  . 
Deve  dirli  di  cuore  , fenza  paura  di  violare  Ir 
verità . 

XVIIL 

Da  quello  antecedente  veriflìm'o  , che  Par- 
bitrio  è libero,  non  per  giuliamente  iaftrirA  • 
che  fia  dunque  I’  arbitrio  vigorofo  , e’  forte  ad 
efercicarc  con  rettitudine  la  libertà  in  ogn’  iO'# 
contro . Bifogna  parlare  dell’  arbitrio  , qural’ 
elfo  è nella  pratica  : e retterà  convinta  la  pre- 
funaioie.  in  quelli  due  catiolici  dogmi , che 
il  divino  ajuto  ci  è neCeflario  per  menare  una 
vita  criltiana  , e che  per  ottenere  il  divino  a- 
juto  fpecialmente  in  certe  pratiche  arduità  , 
necelTcriaci  è l'orazione  (A)  . Al  dogma  delia 
neceflìtà  che  fi  ha  della  grazia  , niuno  va  è , 
che  fi  opponga  ; ma  al  dogma  della  neceflìtà  , 
che  anche  fi  ha  dell’ orazione  pratij|pnenlc  fi 
vede  , che  non  ogniuiio  fi  arrende  , preiunkit- 
doli , . che  Iddio  fia  per  dare  agni  ajuto , ancne 
fenza  eficré  pregato , quafi  che  ne  abbia  il 
debito  , Ma  un'  errore  graviICmo  è quello  , e 
vero  è , eflervi  alcune  grazie , còn  le  quali  Dio 
per  tua  mera  liberalità  ci  previene  , lenza  che 
in  prcligiimo , quali  fono  le  fiie  prevenienti 
vocazioni , ed  lipirazioiii  (A) . ma  vuole  però  , 
che  per  attualmente  ubbidire  a quelle  , noi  gli 
d'iiniiidiamo  il  fuo  ajuto  (i)  ; avendo  egli  colf 
Itabilico  ne'  tuoi  eterni  decreti,  che  per  otte- 
nere le  tali  , o tali  altre  grazie,  gli  prcfeaiia- 

■ino 


(a)  Tulgliifflmo  Catfiolicie  Sceltfite  ìumint , masSmtjae  Da.7»re  , SanOj  A-nrtifflit0 , ...  euìus  prtteU 
fatti  Ùoifrinam  magno  fcmftr  in  prtiio  Aaiuerant  , ttreque  mentii  affadu  a ap^exi  fuerunt  Komaai  Pentii 
flejs  . CIcmens  XL  inLitter-  Apolt.  ij.  Januar.  I704. 

r(^)  cecidi  , nunquam  furrex-ffim  , niS  tu  manttm  perrexijit  . Poffq-iam  me  etìa-n  erexi/fi  « 

Jimper cecidi gtm  , ta  me  futìtnuigli , ■Sic  femper gratta  tua  , mifiricerdia  tua  prevenit  me* 

D.  Aag.  lib.  foliloqu.  Oeum.cap.  if. 

(c)  omnia  peccata  mundi  feciffim  , quenìant  /eie  , Domine  , queJ  nullun  pecealum  eSt  t^quod  bb- 
fuaw  fecerit  ieme,  Kf  nen  peSit  facete  alter  Ao  i.e  , fed  qutd  aonfaetreoi , tufecùii  , tu  graiiam  , & /»»  _ 
enen  denaffi  . D.  Aug-  loc.  cit. 

(d)  Ut  nen  confentirem,  tu  me  tenuìtii  ^ ut  tentateremdef^erem , tu  me  enfertalti  , Idem  Ibid.  ' 

(e)  ^it  eràm  eit  huniliatis/rudut  j uòi  detrimeatum  ed  yeritatit  ì D.  Aug.  lio.  J.  COiltra  Ma- 
simin.  cap.  i6. 

(f)  Miter  Ji  Aaiei  ratto  J^eculaliva  ) aliter  ptaliitaz  in  pratti  enlm  inveuiiar  Jefediu  • D.  Tb» 

i.  X.  Qusell-  p4.  art.  4.  ' 

(g)  Ntmo  poietl  venire  ad  mi,  tiijt  Pater  meus  traxtrìt  eum  . Jona,  S.  ■Magna  gratta  cornendam 
ite.  Ntme  venit , nifi  tradut . Si  m non  traherii  , ora,  ut  trahirii , D-  Aug.'TraÉi.  xò.'in  Joann» 

(h)  Deut  noèt!  multa  praitat  ex  tua  liberalitale  , eùam  non  peiùa  . O.  Thom.  x.  x.  qu.  8j.  art.4. 

( i ) Aliqua  vult  praitare  petemibut , D.  Tliom.  loc»  ciu  Neceffiri*  éd  arali»  ad  antilium  pramerett- 

dun , Ideo  j.  P,  qu«ll.  yj.  art.  {, 

( ' 
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mo  una  pia  « ed  umile  noffra  ifianza  (a) . Dio 
et  ha  promeiTn  gli  a^uti  : ma  appunto  per  quefio 
egli  ha  promenb  , acciocché  con  piu  Hivota  fi- 
' ducia  noi  Io  preghiamo  (é)  ■ Benché  I’ orazio- 
né  del  peccatore  non  fia.  meritoria,  può  nuU 
l^dimeno  cflerc  valida  ad  impetrare  (e)  . 

* > 

X I X. 

f 

II  b^fogno,  che  fi  ha  del  divinoa;uto,  £ 
continuo  , ed  é contìnuo  altresì  il  bifogno  , 
che  fi  hi , di  fare  orazione  (</)  . Sono  molti 
dentro,  c fuori  di  noi  , gl’  incentivi  > che  ab- 
biamo al  male  , ed  é bensì  la  volontà  , con  cui 
Il  ha  da  refitìere  ; ma  ad  avvalorarla  nelle  fuc 
fiacchezze  , é neceffario  che  venga  il  divino  a> 
juto  (e) , e llccome  dopo  la  tentazione  (uperatt 
deve  darfi  il  ringraziamento , c la  gloria  a Dio 
per  l’ajuto , eh*  egli  ci  ha  dato  (/)  : coti  1*  a- 
futo  deve  implorarfì  avanti  con  la  preghiera  > 
iDettendolì  tutta  in  Dio  lolo  la  confidenza  , e 
non  mai  nelle  noffre  forze  (^).  Se  un  dottore 
refifle  alla  tentazione  > e fe  I*  idiota  foccombe  , 
non  deve  dirfi , che  il  dotto  fia  (fato  valorofo 
'per  la  dottrina  acquiftata  da  lui  con  lo  (tudio  , 
né  che  l’idiotafia  (fato  vinto,  perché  era  i- 
gnorante  : ma  tutto  è perché  il  dotto  é (fato 
•jutato  da  Dio,  e l'ajuto  é mancate  all’  idiota  , 


Spi 

né  gli  farebbe  mancate»  Tea  Dio  fi  folTe  rac» 
comandato  , perchè  a tutti  é (tato  cenerai» 
mente  promefTo  , che  per  le  cofe  pertinenti 
all’  eterna  falute  chi  pregherà  . farà  efaiidito  : 
(A)  e per  chi  non  prega,  névié,  nè  vi  pntrk 
e(Tere  feufa  nel  tribunale  d’iddio;  ove  dice 
Sant*  Agofiino  (i  ) , che  dall’  eterno  giudice 
gli  fi' fari  il  rimprovero  : /è  ti  e mancato  il  mio 
ajutò  , la  colpa  e tua  , porche  ai  avuto  mente  per 
Jifpirti  nelle  vaniti  , non  per  volgerti  a me  con  un»,  ' 
/oda  oratone . L*  ommillìone  dell’ orazione  è 
fegno  di  prefunzione  , poiché  chi  di  (e  prefa- 
me , non  prega  , e gii  ajuti  mancano  anche  ùl 
.pena  al  preluntuofo, 

X X. 

Per  quefio  , che  da  noi  non  fi  pofTa  fare  cor 
le  nodre  forza  tuttociò  » che  di  precetto  ci  é 
comandato,  non  fi  può  mai  dire  , che  Dio  ci' 
comandi  cofe  impofilbili  (é)  : perchè  l’orazio* 
ne  é facile  a tutti,  e può  coll’  orazione  otte*' 
nerfi  i’a;uto  , per  cui  I’ offervanza  ci  Jiveivga 
poflìbile  (/) . lo  podi  tutto , dice  San  Paolo  , coll* 
a juto  d’iddio  , che  mi  eo>.forta(m'^.  Quando  che 
perciò  da  noi  fi  adempifee  un  qualche  aoltro 
dovere  , dobbiamo  confolarci in  Dio,  che  ci 
db  il  (uo  aiuto,  e quando  ci  lentiamo  nelle 
noitre  forze  impotenti  deve  chiederQ  coll*  ora* 

' O o 2 zio* 


' (^)  f^portet  èemines  alìqua  agere  , feetmdum  ordrnem  a J>en  difpofitum  , Jfc  oramiu  t ut  ‘a  Iko  impe» 
tramut  , i^uod  ipfe  difpofuit , per  ora*tonem  ejjè  impleadum  „ D.  Thom.  z.  a.  qu«(t.  art.  2. 

(b)  Vult  Deut  a fe  requiri' ,,  edam  quod  poi Ucttur  ^ if  ideo  priui  dare  follicetur  f ut  ex  provifitnt  df 
motto  excitetur  . D.  Bern.  bom.  4.  fup;  MifTus  e(t  • 

(c)  ^amvit  oratio  peccatorit  non  fit  meritoria  , poteft  tamen  eji  impetratìva  . D.  Thom.  a.  2* 
Quarlt.  8}.  art.  16. 

• ^ptrtet  femper  orare  , éf  non  deficere  , Lue.  i8«  I«  Sine  inter  mijjtone  orate  « |-  Tbcflal.  J.If* 

Qrandum  eff  , ne  fuecumbat  infrmitat  . D,  Aug.  TraCV  f J.  in  Joann. 

(e)  Oramus  , inquit  ApoUolùs  . a.  Cor.  i|  t- He  quid  faciadt  mali  • Vr.de  fatù  apparet  t quod  ad 
non  peccandum  , quamvh  edi  non  dubiietur  voluntads  arbitrium^  tamea  ejui  poiesfas  non  fufficit  , ràfi 
adjuyetur  in/irmitas  , D Aug.  Epi(t.  tff,  ad  Innoccnt. 

(f)  Qradas  agamus  DoTiino  Pco  neffro  , a quo  omne  donam  perfeOum  : eff  età m oput  Dei  , quod  per 
not  agitur  ,•  quìa  ilio  donante  nos  trgimus . D.  Aug.  Lib.  de  Spir.  & Lit.  cap.  34. 

(S  ) quifquam  fe  futi  virìbui  hoc  impiere  p<jffh  confidat  ; fkd  obdnere- precibut  ì ut  ipfe , qui  impe» 
rat  , hoc  nobis  prasfet  • D.  Gre'g.  boro.  3;  in  £vang. 

(h)  Petit Cf  tf  accipietit.  Lue.  11.^.  Siquid  petìerint  me  in  nomine  meo , hocfaciam  . Joan.i4.i4* 
(i  ) Tanta  vana  t & fuperjfua  cogìtaifi  ^ if  vix  mihi  Jfxam  orationem  feci  iti  . D.  Auguft.  £narr. 
in  Pfalm.  8j.  - 

(k)  Mandatumi  quod  ego  pracipttio  tibì , non' fupra  te  eff  * Deut.  30.  il.  Nen  imperaret  alìquid 
Deut  f utfaceremui  y ^ imponibile  judiearet  y ut  hoc  ab  iomine  Jferet  * O.  Aog.  Eaun.  iti  Piai.  f6, 

^ fi)  IhusimpoJ/ibitianon  fubet } fed  jubeado  monet  y df  facete  , quod  pojjh  , petere  , quod  non  pof^ 
fit'yéf  adjuvat  y ut  po^  . Conc.  Trid.  SclT.  6.  de  Jultif-  cap.  11.  ex  D.  Aug.  Traft.  S}»in  Joanl 
(m)  Omnia  poffum  inooy  qui  me  eonfortat  , Philipp.  4>  13*  Si  Deus  prò  nobit  quis  iontranot  ì 
Kom.  8.31. 


I 
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KÌone  <)ueira  (br**  > che  noa  fi  h*  ( « ) ; 

quipuòinten'lerfi  prorenuta  la  caduta  di 
Adamo  , che  non  aVeiebbe  pik  peccato  • fe 
avene  domandato  quell'  Ajuto»  che  gli  era 
neceflario  per  foflenerfi . Egli  poteva  adenerfi 
dal  peccato,  fe  aveffe  voluto , dice  Sant’Ago- 
llinofi),  ma  non  ebbe  l’ajuto  a volere  quel 
' che  poteva  , attefe  nel  Paradifo  terrellre  a 
contemplare  le  opere  d’iddio  ; ma  non  prega- 
re Iddio  (c)  , e non  prego  per  una  fegreta  pre- 
funzione . eh'  ebbe  di  le  confidato  ne’ doni 
funi  naturali  , per  i qual!  (limò  , che  non 
farebbe  flato  capace  mai  di  peccare  : e non  av- 
vertì , che  Dio,  a punire  il  di  lui  orgoglio  , 
gli  anrebbe  loitratto  il  dono  della  ptrfevcran- 
za  (rf)  . Quindiiebe  pecco  , nè  altra  ommif- 
fionc  in  lui  fi  trova  , come  ofTerva  Papa  Gtla- 
flo  (r)  che  il  nonarcr  fatto  ricorlo  a Dio  , 
per  chiedergli  con  iimilii  il  tuo  ajuto,  e da  ciò 
quel  Sommò  Pontefice  n’inferifce  , quanto  più 
adunque  r orazione  fari  necefTaria  a noi  nello 
flato  della  natura  conotia  , fe  per  ottenere  un 
pr<rtkolarr  ajuto  . era  ncceflaria  nello  flato 
dell'  innocenza  anche  ad  Adamo  , privilegia- 
to con  tanti  altri  donif/)  ? Si  ha  dalla  Grazia 
il  potere  di  fare  quel  che  fi  deve  per  la  andrà 
falute  ; ma  è da  pregarfi  per  avere  quell’  ajuto 
ancora  attuale  , che  dia  forza  alla  inferma  vo- 
tomi di  efficacemente  volere  {g)  - Pud  fare  l’ar- 
bitrio qualche  opera  oncfla  , a tè  naturale; 


ma  non  giammai  opera  neritoria  di  vita  eterna 
fenza  la  grazia  (h)  . 

XXI. 

Ninno  fenza  temerità  pud  dire  della  fiia  vita 
padata  ; Con  le  forze  del  mio  arbitrio  ho  ac- 
uidato  la  virtù  della  Pazienza  , della  purità  , 
ella  carità.  Nàino  neanche  adunque  fenza 
temerità  può  dire  I*  ideflb  della  fua  vita  avve 
pire  . Nel  farC  uri*  atto  di  religiofa  virtù  vero 
è che  concorre  I’  arbitrio  : ma  quello  foltanto 
fa  quanto  f dalla  divina  grazia  ajutato  (<):ed  è 
alla  grazia , che  deve  darli  la  precedenza , non 
all'  arbitrio  ; cd  il  pretendere  , che  P arbitrio 
vada  avanti , e che  la  grazia  gli  venga  dietro  , 
farebbe  un  render  vera  quella  dravaganza  con- 
tra  il  buon'ordine  , raffigurala  dal  favio  . di 
uno  dolio,  che  avevaia  precedenza  in  digni- 
tà fnpra  il  favio  , e di  un  fervitore  , che  fi  u- 
furpava  la  precedenza  dovuta  al  padrone  (*)  . 
Non  Co  , le  polla  darfi  una  prelunzione  peg- 
giore di  queda  , che  è l' immaginarfi  non  effe- 
re  Dio  il  primo  autore  del  nudro  bene  , ma  ef- 
fcrc  il  nollro  arbitrio.  Spiegando  Sant’  Agodi- 
no  quel  verfetto  del  Salmo  (<  ) , in  cui  dice  Da- 
vide , che  la  Divina  Mifcricordia  lo  prevenù 
ré  , ofTerva  , che  il  Santo  Re  non  da  il  primo 
luogo  alla  fua  libera  volontà  , ma  alla  miferi, 
cordia  d’  Iddio  , che  lo  proviene  con  la  fua  c. 
grazia  fm).  Ochipotefle  vedere,  quanto  fis 
mefchiuo  1’  arbitrio  fenza  l’ajuto  divino  I 

XXII.  Pa- 


(a)  ITidtt  $rtnd$  in. ferrai , qn$d  Ux  imperai . Ad  hoc  effenditur  , quid  agert  vmnei  debeant , ut  , 
panda  id  a^une  , arcepiffi  fe  gaudeant  : quand*  nm  agunt , treni , ut  quod  nendum  baient , accipìaul , 
D.  Aug,  lib.  de  Corrept.  & grai.  cap.  a. 

(b)  Acceperat  Adam  , /èvellei  , fi  non  habuit  velli , quid  pc/fet  , nam  Jf  habttijet , pracavijit  , p» 
feveraffèt . D.  Aug.  lib.  de  Corrcpl.  & grat.  cap.  it 

SConUituius  in  parudift  nin  clamabat  , ma  gemebat , fed  fruebatur  . D.  Aug.  Enarr.  in  Pf.  if, 
) tixil  Adam  in  ahundanlia  fu.n  : mtvebtr  in  aitrnum  : nm  eogiians , quia  Vtminut  abUturm 

fuptrbo  . quod  dederai  humili . D.  Aug.  Enarr.  a.  in  Pfal.  zp. 

(e)  D'vir.um  /uffrugium  Adem  nu/quam  legiiur  exptt  jl  . htne  nen  fohm  UH  naturale  donum  prtit- 
fe  umpotuii  ,fed  malorum  tmnium  inde  fumpfit  exordium  . Gelai.  Papa  Épilt.  J.  ad  Epife.  Picain. 

'■  ( f)  SI  primi  hen.ines  , nen  traudì  , itxolumei  cir.ftare  nequiverun,  , quanto  magie  flit  prtevaricarimil 
Tuinam  , Cnattrem  nuUatenut  iuqairendi  t fuit  viribus  ve!  agri  {tara  ninpolfUnt  , /ènt  quo  Hit  iategrim 
ferSitert  vtlueruntì  Idem  Gelai,  lib.  advcrii  Pclag.  Hcref.  in  tomo  a.  Conci!. 

(g)  Per  gratiam  fit  . ut  homi  fiat  bona  \.iluntatii , étinde  eiiam  ipfa  bona  vtluntas  augeaiur  ad  ta  im^ 
f tenda  , qua  perfeUe  viiumui  . D.  Aug.  lib.  de  grat-  & lib.  Arb.  cap.  IJ. 

(hi  Sìnijtraiia  ma  petelt  hixi  mereri  vitam  ateretq  , pUeit  eamin /aceri  aliqutd  boaumjfbi  tinnai» 
raie.'D-  Thom.  i.  a.  qu«d.  loy.art.  J. 

(i)  Hot  quidem  xilumus  , & nit  ctiam  agi  mttt  t fidane  Dii  adjutirii  , nee  voìumat  aliqtàd  bttd  » 
net  agimm,  D.  Aug.  lib.  I.  de  grat.  Chridi  cap.  if- 

(V)  hit  malum  , quii  vidi  fibj>.le  ...  Stulium  pojfium  in  dignitate  fublimi  , divitei  federi  àmrfum. 
Vidi  fcr  v»i  iniqidl  , & Prìncipet  ambulantet  fuper  terram  , .lua/l  feruti , Eccle.  IO. 

( I)  Deui  meut  , mifericirdia  ejus  praveniet  mi,  Pfal.  5t.  II. 

(mj  Hcn  egi/ritr  ad  tt  cnritù  tnad  mt  luitatidna  viaiiti  ; Nunqaam  aliquid  hai  egtfacian 

nifi 
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XXII. 

Pare  che  la  divina  fcriutira  in  alcuni  lunghi 
prerupponga  una  piena  peflanza  e facoltì  ncir 
arbitrio  ; perchè  > mentre  Dio  comanda  a noi 
varie  tofe  , e non  fi  può  dire  , eh’  egli  mai  co- 
mandi cofe  imponìbili  , fi  deve  quindi  ar> 
guire  , vi  Ca  dunque  nell’  arbitrio  I’  aflbiuta 
^telU  di  ubbidire  : Ma  fi  concordino  i Sacri 
aedi  ■ e fi  apprenderli  , quanto  fiano  altii 
confisii  della  divina  fapienza  . Comanda  Id- 
dio aili  peccatori  di  convertirfi  (a)  : Ma  iarà 
dunque  iti  arbitrio  del  peccatore  il  convertirfi  , 
come  , c quando  a lui  piacerà  ? Se  coti  foflc  « 
il  Profeta  Geremia  non  ci  proporrebbe  in  efex- 
piola  gente  peccatrice  di  Effrain,  che  avendo 
conceputo  lotto  a’flagelli  della  divina  giuflizia 

J|ualche  buon  defideriodi  penitenza  . pregava 
òdio  , acciochè  operafTe  egli  defib  la  conver. 
fione  (è)  . Se  è in  mano  dell’arbitrio  il  coiu 
venirli , a che  dunque  > dice  SanP  Agollino 
fi  fanno  per  quelle  preghiere  a Dio  (c/ } ma  ef* 
fo  anche  rifponde , che  dobbiamo  riguardarci 
dalP  efierepiù  adulatori»  e roviuatori»  che  di- 
fenfori  del  uoliro  arbitrio  (d)  . E’  la  volontà 
peccatrice  > che  fi  converte  ; ma  però  lì  prega  , 

rtrchè  è un  dono  d'iddio  la  converfione  (r)  . 

e cofe  > che  Dio  ci  comanda  , fono  a noi  per 
un  verfo  imponìbili  ; ma  fono  per  l’altro  puf- 
fibili  I dandoci  lo  fUITo  Dio  i mezzi  ^portimi 
ad  «gevolare  U noflra  ubbidienza  . Ciò  « che 


farebbe  impollìbile  alle  noflre  forze , fi  fa  pof- 
fibile  coir  orazione  , ordinata  ad  impetrarci  gli 
■futi  '/) . Se  folTe  in  mano  dell*  arbitrio  la  con* 
verfione  , farebbe  nella  di  lui  mano  anche  l’e- 
terna falute  > che  pure  tutta  è peri  meriti  di 
Gesù  Lrillo  (g) , nelle  mani  d’iddio  (i) e ben- 
ché la  falute  debba  operare  da  noi  , dobbiamo 
per  operarla  , chiedere  a Dio  il  fiioajuta. 
mini  Dcui  . AuxiUater  meus  , Ifa  ;o.  |. 

xxni. 

Si  oflervi  nella  fcrittiira  , che  fe  Dìocomati' 
di  il  farli  una  tale  » otale  altra  enfa  , da  anche 
fempre  la  gloria  del  farla  a sé  ftelTo  . Dio  ci 
comanda  di  non  indurire  li  noflri  cuori , cioè  , 
di  non  rcfilterc  con  oflinata  volontà  alle  fue 
fante  ifpirazioni  (ì)  , e parlando  egli  al  noflro 
libero  arbitrio  > che  ha  il  potere  di  reftfiere,  e 
non  refiftere  , ed  eflb  è,  che  propriamente  con 
la  fua  malizia  a’  indura  , dice  anche  forfè  che 
Ila  in  potere  deH'arbitrio  il  rimuovere  la.durez- 
za  della  volonth  » o rammollirla  ? Queflo  è» 
che  Dio  comanda  ; ma  di  che  anche  riferva  la 
gloria  a aè  fiefib  . L*  opera  dell’  uomo  è ch’egli 
può  nell’  iniquità  con  la  Ina  malizia  indurir- 
fi  (i)  : Ma  è opera  d’iddio  il  fare  > che  la  vo- 
lontà dura  fi  renda  pieghevole  , e docile  a vo- 
lere il  bene  > ed  a farlo  (/  ) . Dio  comanda  a’ 
peccatori,  che  facciano  un  cuore  nuovo,  ed 
uno  fpirito  nuovo  a fe  fieflì  (d):  ma  ilicendo  an- 
cora j1  mcdelìmo  Dio , che  da  lui  fi  darà  a’pec- 

'<■"  ' cato- 


mi/irittr/ìam  tua  frevtnUt  mt . D.  Aug.  Enarr.l.  in  Pfal.  • Jj.  ^ispritrdedìt  iUi  ? Rom.  li. 

'3J.  If/e  priur  dilexil  nes . j.  Jo.  4.  19. 

(a) -A'r  Duninus  Deut  ; C'enveriimini  , éf  agite  Pmrtrmiam  . Ezecb.  l8.  50.  Convertiniui  ad  me 
M tei*  eerde  vtitre  , Joel-  3.12. 

(b)  Converte  mt  , Dt-t.tne  , ét  etnverte  , quia  tu  Domine  Deus  meus . Jerem. 

(c)  trulla  eninoratitne  peteremus  , fi  virtute  veluntaiis  Aumaute  hoc  po/lsinus  efficere  , D.  Aua.  lib. 
^egrat.&hb.  Arb.cap.ij 

(d)  Jn  hoc  fiquidem  peiagiani  etnviOi  funt  , non  defenfirtt  , fid  ityfaMret , if  preeipiialoret  Uberi 
■ arUtrii,  D.  Aug.  loc.  cit.  cap.  14. 

(e)  Nifi  tjfit  dnum  Dei  ipfa  adDeum  neltra  ctnverfig  , non  et  dieeremut  t converte  nos  DfM  . Tu 
etnverieni  vivificaèit  nes  . Piai.  84-  S - 7 D.  Aug.  loC.  cit,  cap.  f. 

( f)  ^od  enimnt>fjrere  atnvalemus  , hoc  rogando  i mpetramus  , ut  fteert  valeamut  . D.  Aug. 
lib-  de  grat.  & lib.  Arb.  cip.  14,  ^ ' 

(S)  temine  eff  falus  . Pul.  j.  9.  fr  Mn  eff  in  aliquo  faìttt . Atì.  4-  is. 

(h)  Csgnojce , noti  in  manu  tua  ejfi  falutem  tuam  , ftd  in  manu  meiiatorit , D.  Augufl-  in  Expof. 
Epifi.  ad  Galat- 

(i)  Hedie  fi  vucem  Domini  audirriiìs  f nelite  obiurare  corda  veltra.,  PM,  94.  8, 

(k)  Poi  in  prteeptis  meis  non  ambuìaltis , sif  judicia  mea  non  fecitUs  . Ezech-lI-IZ. 

fi  ) Liberum  arciirium p'il/aiur  , eum  dicitur  : Nilite  ob  turare  àfc.  Sed  ctrdis  durittam  aufert  Drut 
dicens  • Ezech.  11.  14-  Auferam  cor  lapideum  de  corde  eorum  • df  dabo  eis  cor  earneutn  > sit  in prtt et* 
flit  mtit  ambulent , D.  Aug.  lib.  de  grat.  & lib.  Arb.  cap.  14. 

(m)  iasiit  voiis  tir  tmuiu , ity/piritum  aovum  , Eze^io.  ji. 


Jiyiii^cvì  by  d ■ogie 


ap4 


Motivi  di  eccitamento 


Ciitori  ìt  cuore  , e lo  fpirrte  nuovo  (a)  : Come 
Bel»  lìelTo  fa  ciò  , che  comaudaa’  peccatori  da 
iiirfì(^)'?  Il  dubbio  da  Sant’ A^oiliiio  fi  lcio~ 
gli  (cp  ; Tant’é  lontana  , che  Dio  ci  comandi 
enfe  impoflìbil! , che  anzi  Bgli  14  da' tutto  quel- 
lo > eh'  ei  ci  comanda  , nel  darci  ogni  «iato  ad 
clFettiramente  ubbidirlo  . La  noflra  volontà  è 
ftmpre  libera  , ma  non  è lempre  buona  . Può 
da  fe  lirlTa  coll’  arbitrio  pcrvertirfi  ; ma  non 

£uò  da  le  fieff-i  col  folo  arbitrio  cnnvcrtir(i.(d)  . 

a Converfinnc  é un’  opera  da  Dio  rilcrvata  a 
le  IlelTo,  cd'Egli  èj  che  la  opera  , non  per  qual- 
che aulirò  merito , ma  per  la  fua  gloria  (e)  . 

XXI  V. 

E’  ncceflario  il  volere  , per  ollcrvare  ì divi- 
ni comandamenti , e fì  propongono  quelli  al- 
la volontà  j acciocché  ella  ne  abbia  il  merito > 
o il  demerito  (f  ) . Ma  non  ballando  una  aùa- 
Junque , aacorcbè  debole  volontà  > o lia  velici- 
ti  j deve  intenderli  I che  li  divini  comanda- 
menti lìanci  in  certo  modq  imponibili , in  rif- 
petto  ^la  volutiti  , che  è bacca  , e non  ha  ba« 
ilevoli  forfe  ad  elattamente  ubbidirli , c lia  be- 
ne , che  ciò  fi  conolica  affinchè  noi  ci  umiglia- 
monella  cognizione  della  noUra  miferia(^),  e 
domandiamo  a Dio  quella  forza  . che  iieceiTa- 
ria  ci  è ad  ubbidirla  , ctTendo  coU'cra/ione,  che 
fi  ottiene  l’abaco  ad  efficacemente  volere  , cd 
anche  elTettuarc  quel,  che  lì  viuole  (è).  O quan- 
to a noftro  benefizio  Iddio  fa  acciocché  C'inviati 
dalla  verità  Iliamugin  in  umiltà  I E pure  bea- 


ciiè  fiaci  nota  per  tante  efperienze  l’iitnana'iil*-- 
fUbilità  , e fr^ilità  ,non  rella  , che  non  lì  va* 
da  tutt’  ora  indagando  Ipecolalive  finezze  a 
rappreleiitare  , quali  onnipotente  , edindipea- 
dcate  la  virtà  dell’arbitrio  , con  dare  ad  e(To 
una  porzione  della  gloria  dovuta  a Dio  (i)  ,6 
(lima  , che  nulla  di  pjù  vi  fi  riihiegsa  per  ofaer- 
vare  la  divina  legge  di  quello,  che  fi  ricerca  per 
trafgredirla  , e come  che  dal  lolo  arbitrio  di- 
pende la  trafgrcflioiie  , fi  entra  nella  illufione  1 
che  anche  1*  olTcrvanza  ugualmente  dall’  arbi* 
trio  dipenda  , nè  fi  riflette  quanto  la  trafgrefli*- 
ne  fia  focile  , per  Ip  naturale  inclinazione,  che 
fi  ha  al  male  , e quanto  fia  I’  oiscrvanza  diffi* 
Cile' per  la  naturale  rittofia  , che  fi  ha  al  bene  S 
(i)  cd  è perciò  necelTario  , che  dove  la  natura 
manca  di  forze  , venga  in  ajuto  la  grazia  (f  )'{ 
fenza  la  quale  fi  pub  bensì  opinare  , che  l’arbi- 
trio fia  forte  ; maniuna  opinione-balta  a dargli 
una  menoma  forza,  non  potendoli  fore  coll’o- 
pinione , che  la  natura  corrotta  non  fia  cof- 
rotta . 

XXV. 

Potrebbe  I*  uomo  lagnatfi  d’ Iddio  con  uM 
qualche  apparenza  f fe  quelto  ajuto  necelTario 
alla  CriltianaolTervanza  foisc  molto  difficile  « 
potcrC  ottenere  ; ma  conciuBìachè  Iddio  , nel 
darci  la  lua  legge  , ci  ha^  anche  dato  il  mezzo 
dell’orazione,  con  cui  può  impcirarfi  ogni  a- 
luto,  di  che  poffiamo  dolerci , mejitre  nel  vole- 
re Iddio  , che  noilo  preghiamo  , non  altro  vuo. 


(a)  Daie  voiit  cer  ntvum  } ^ /firìtam  nwt/m  penam  in  tattlea  vtOri  . Ezech.  Jà.  aà. 

(b_)  ^en.td»  nutd  dìcit  : lecite  vetit  ; hoc  dicil  i data  vtiiei  J^arr  jaiit  efi'jfe  dtiututeif  . Dif. 
Ai^.  Joc.cit.  cap  j|.  • 

(c)  J^are  dut , Ji iamt  faSurjis  , ntfiqaie  dat  , ^tud  jaht , if  Riaver  > atfacUtittm  juiet  ? 
D.  Àugull.  ibidem  . 

{ti)  Semptr  eii.  ttàm  voluatat  liiera  , /ed  tttn  fimper  eH  hna  . Idem  D.  Aug.  loc.  cit. 

(e)  lien prùfter  v»j  egt /teie  , deaiui  1/rael,  Jèd  prepier  nemen  mearn  . Ezech.  az.  ltf«t  preptew 
ahqua  earum  baia  merita  , erant  enim  imma  merita  inaia  ; /ed  prepter  npincR  meuin  J ideti  prapter  /eip' 
Jhm  . D.  Aug.  ibidem  cap.  14. 

(f)  ii  valuerii  mandata /ervjrt , ean/ervahanr  te  . 2.CcVl.  ig.  it. 

(g)  Irai  mihi  yelle  , fid  aan  leni  vajuniate  iliud  \elens  ,,,  Opartet  enim  fartiter,  6T  integre  velie  , Die 
Aug.  tib.  8.  ConfclT.  cap.  8.  & 10. 

(n)  Scriptum  eri  ; fi  velutrit , aiJirvaUt  mandata  i nt  heme  , ipii  vaiuerii  , da  nati  fatueril , nandunx 
/e piane  velie cagna/eat  f Ùr  arei  , ut  hateat  tantam  vtlnatatem  , quanta.  Jaficìr  ad  impienda  mandala  . , 
■Sic  ^trippe  adjuvatur  , ut  faciat , f Bfd  JuSctur  , rime  erti m utile  ert  velie  , cum  p^fiUniUi  , Ó*  utile  eff 
pajè  , tum  valumus  , D.  Aug.  loc.  cit.  de  grat.  & lib.  Arb.  cap.  i|.  . 

( i ) Inta  enim  , qaad  dicitur  effS  Ori  , d?  kamittit  , primum  je/acit  hamt  , pofteriarem  Deum  , Dir. 
Aug.  lib,  de  predei}.  Sanifl,  cap.  z> 

(k)  Swit  quivam  tantum  pm/umenies  de  Jìieee  firhiiru  , ut  ad  aen  peccandum  nec  adjavaadas  rj/e  a^- 
nentur  , /imel  ipfi natura  nattra  canctjji  Itiera  valumatis  ariitria  . dee  canenpijiantia  manet  , & amijfc 
tdrliut  , viiium  nan  valuntatit /adìitate  fanatur  . D.  Aug.  llb.  i-  de  Peccai.  Mciit.  Cap  a,  & 4. 

(l)  Han  yaltt  ■valuHtat  virikns  ptapriii ,,  nifi  adjuveipr  > nt  faciat,  D.  Aug.  conc.  Il  in  PUl.  US.t 


I 


AIT  umiltà  del  Cuore  • 


le  y fé  non  che , in  qiialiti  d*i  Tue  viliilìme  era 
ture  ci  efercitiamo  neli’  umiltà  (a)  ? Sant'  'Ago- 


àpi* 

XXVI. 

Breve  y ma  feconda  y cd  acconcp  ad  e Ter' 


luto.  , . 

mo  y nè  con  orgoglio  c’ injtbcriamo . V’  éil 
precetto  di  raffrenare  la  lingua  dalla  maldicen- 
za ii)  t c per  queffo  , che  è non  poco  difficile  , 
è bensì  necefsarto  un*  a;uto  particolare  d’ Id. 
dio  (c)  : Ma  Dio  c’/nfe^na  ancora  y come  dob- 
biamo a lui  raccomandarci  > acciocché  egli  cu* 
Bodifcala  no/fra  lingua  (d)  . Molti  precetti  ab 


in  cui  s^invoca  il  divino  ajuto  con  una  premu- 
ra , come  di  efirema  noftra  neceflìtà , nel  dir- 
li Dem  in  adjutoriam  mewn  intende  i.  Dottine  ad 
adjuvandwn  me  fettina  ; Orazione  già  molto 
frequentata  ancora  da*  Padri  antichi  dell’  Ere- 
mo y al  riferir  di  Galliano  (/  } : ed  il  più  degno 
di  rifleffiohe  in  e(Ta  è , che  non  foiamentA  U 


biamo  di  riguardarci  dalla  fuperbia  (e):  Ma  con-  divino  ajuto  fi  chiede  y ma  anche  in  un  certo 
tra  di  que/fa  ci  é anche  infegnato  di  pregare  Id-  modo  fi  fa  fretta  a Dio  y che  faccia  prefio  a ve- 
dio  y che  ci  atCfia  con  il  fuo  ajuto  (f),  V’  è il  nirci  In  ajuto  » e non  urdi  ; poiché  varamen- 

f;enerale  precetto  y che  proibifee  la  concupi-"  te  in  ogni  luogo  y in  ogni  tempii  , in  ogni  cir- 
cenza  (g)  • Ma  anche  a reprìmere  que/ia , v'é  cofianza  di  profperitdy  o avverfità  y fiamo  fein* 
1*  orazione  da  farli  a Dio  (é)  ; e l’orazione  Do-  pre  dalla  parte  no/tra  in  p >.*icolo  di  gran  rovina 
nenicale  preferitta  per  ogni  nofira  necefliti  : le  Dio  non  ci  aflìKe  in  ogni  momento  con  l’au- 

(i  ) ed  è per  quello y dice  Sant*  Agoflino  (è)»  filiatrice  fua  grazia  (w).  Bafta  che  la  “razia  per 
che  ci  fono  comandate  alcune  cofe  Superiori  al-  poco  tempo  da  noi  fi  ritiri  * che  noi  lubito  fen- 
le  nofire  forze  y acciocché  da  quello»  che  non,  tiamo  , quanto fia  fiacco,  e mifero  il  nofiro 
polliamo:  apprendiamo  cid  » che  domandare  arbitrio  (»).  (Quante  volte  noi  fiatao  dalla  tenr 
dobbiamo  > Bando  giù  tempre  in  umiltà  avan-‘  razione  ridotti  fino  a quell*  ultimo  fegno  , in 
ti  a Dio  • . cui  pare  non  ci  manchi , che  un  mezzo  dito  al 

tracolo y e cedereflimo  certamente  all’ impulfo. 

(a)  Orati»  fit  f vt  hom»  reeegntfeat fuam  mìferìam  , qua  ìndigentem  fe' vìdei  y Ùf  fiht  fìtfervenìre  non 
poieft ...  Et  ut  recegno/cat , Deum  y e^  omnium  honorum  autorem  • D.  Thom»  in  4.  diti.  2, 5.  Quell.  4« 
art.  1.  Si  r.  z.  Qiis'l.  art.  a. 

(b)  Prohihe  Jinguam  fuam  a mal»  , lahia  tua  non  loquamur  dolum  » Pfal.  1 

\ v^)  ^uit  dahit  ori  meo custodiam  ^ ut  lingua  mea  non  perdat  me  } Eccli.  az.'jg*  ^ 

(d  J Pone  Dimine  cuftoiiam  ori  ineo , oftiumeircuftamié:  lahiis  mei  . Ffal.  I40.  }.  Ai»»  enim  et  fuf- 
jfeit  mandatum  Dei  y èP"  voluntat  fua  . D.  Aug..  lib.  de  grat.  & lib.  Arb.  cap.  16. 

(c)  ^/am  multa  Dei  mandata  funi  contea  fuperbiam  ? ^nif^ue  jam  novit  ea  . D.  Aug>  loc.  cit* 

(f  ) Domine  Pater  ^ O*  Deus  vita  mea  , ne  derelinquasme  : Extollanltam  gculorum  meorum  ne  dede- 
rìs  mihin  «y  omne  defiderium  averte  a me  * Eccli.  z 4. 

(g)  Kon  emeupifees , Exod  io.  jp.  Poft  concuj^fientias' tua:  non  eas  , Éccli.  18. 

(h)  Aufert  a me  Oo’tiine  ventris  concupi/centias  3 tfc*  eoncuiitus  concupifeentia  non  apprehendant  me . 
Bccli.  Z3.  Habet  bomoconcupi/centiam  y cum  qua  pugnai»  eamiue  ifuperat  » adjuvaale  De»  *.Div, 
Thom.  3»P.  quali,  art  j. 

(i  ) Si  per  omnia  Sanltarum  preeafionum  verla  difeurras  » mhll  ìnveniat » quod  in  tifa  tratione  Domi» 
niea  non  «ontireantur  . D.  Aug.  lib.  de  Pcrfcél.  Juft, 

(k)  Ideo  ytbet  alipua  D;us,  qua  non  pojfamus  , ut  noverimus  » quid  ab  ilio  patere  debeamut  • D.  Aug. 
lib-  de  erat.  Se  lib,  Arb.  cap.  itf.  ... 

( I ) Habet  enim  hac  orario  invocationem  Dei  , habet  humìlitaiem  jùa  eonfeffianis  » habet  con^Eieratio- 
nemfragilitat  is  noSfr^  t ó*  exauditionii  fiducìam  dum  qtùfpue  confitettir  » fe  die  » noUuque  » Divina 

Utix/Vro . Abb.  Ifaac.vapud  Caflian.collat.  IO.  cap.  IO. 

(m)  Aot  ifte  verficului  admonet  , extolìi  penitus  non  debere  de  pro/pero  (tatù  , quem  fine  proteUora 
Deo  retineri  non  poffè  tettatur  , daii  non  folwn  eum  /imper  , fed  etiam  veleciier»  ut  fibi  auxìlietur  , im- 
plorar y fiient , kumanam  fraailitatem  non  poffi  fine  Dei  o^tulatione  fubfiìtert  ^ Idem  Abb.  Kaac.  I.  C* 
(o)  andò  noi  fec uri  ? Dìaboluì  tentare  » infidiare  non  ceffit  » Clamamut  et go  , Deus  in  adjuto- 

rium  meum  intende»  opusttùio  habemusjimpiierao  adjutorio  inittofaeulo  * D.  Augult.  in  Prefau  A: 
£narr.  Piai,  gp. 


\ 


I 
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^p<y  Motivo  di  eccitamento 


mina  a cnnofcerlì  mefehina , ed  7tret(a  a con* 
vertirll  con  le  fole  naturali  Aie  forze  ■ e poi  la 
muove  ad  implorare  gli  ajuti  daH'autnr  di  ogni 
bene  . Coti  l’anima  prega  > e chiede  la  grazia 
della  converlione  (f)  : e non  chiederebbe  ella 
gii  (juelta  grazia  > fe  non  avefle  voglia  di  con- 
vertirA  , c fe  non  conofcelte  che  da  fe  llefTa 
non  può  (g)  , fenza  che  Dio  l’afuti  (A)  . Non 
mai  t'anima  fì  convertirà Ancbi  efla  conver* 
tirfi  non  vuole  : mai  Dio,  che  la  fa  volere* 
ed  adlncbiefaa  voglia  con  piena  liberià  dcU’ar. 
bitrio , la  muove  a domandare  con  piena  liber- 
tà la  grazia  della  converfione  (i  ) . la  quale  G 
concede  per  la  promefa a infallibile  ■ che  Dio  ha 
fatte  I di  efaudir  , chi  lo  prega  (A)  > e con  l’a* 
juto  poi  della  grazia  , foave  , e forte  , G ope- 
ra felicemente  la  converfìone  (/  )•  Ecco  la  ne- 
neflità  della  grazia , che  col  mezzo  dell’  orazio- 
ne A ottiene  I Ecco  la  cenverfìonc  operata  eoa 
piena  liberih  dell'  arbitrio  ? ma  tutta  la  gloria 
della  converGone  alla  fola  grazia  ì dovuta  * 
perché  efsa  i , che  fa  il  tutto  operare  (m),  noa, 
per  neceffità  * taa  con  libertà  (») . 

XXVIII. 

Dice  S.  Paolo , che  da  noi  flelC  non  fianw 
AiSicienti  a formare  nella  nofira  mente  nean- 
che un  foto  buono  penfiero  ; ma  ia  fufficienza 

ci 

(a)  l^i^ìiiia  J^minut  aJjuvìt  me , faule  minai  1uAite£it  in  inftmenmmn  mr«-  Pfal.  pj.  17'  Hifi 
L)«mtau>  citlat  adiuvijii  me . Verfio  Hebr. 

(b)  Tetis  viribus  * ftlictte  it  fimper  frecinmtndat  iffe  verjfculut  eff  ut  in  aebtt  eenltantìn  viger  per 
Dri  gratinm  diutius  meretur . ut  ab  advetfis  rraamer*  tb*  nen  in^emur  in  pre/perit  • Ab»  Ifaac»  loc,  C« 

(c)  Arma  venìi  ad  me  , uij( Parer  meus  traxerit  enm  , Joann.  tf.  44» 

(d)  4!?*'  irahitur  , /fnemevenil  t «iifvr/ir  ? D.  Aog.  Traàl.  z6.  in  Joann» 

f e J Irahitur  batriQ  nirii  medit  » ut  veli/  ^ ab  iUe  » qui  nevir  intuì  in  eerdibus  eperari  » nen  ut  keninei 
qUad  fieri  nen pe/etf  , neltntes  veniant  , fed  ut  velentetex  neleuribut  fianf  , D.  Aug.  loc.  cit. 

(f^  Trabe  me  peti  tei  in  ederem  unguenterum  tuerum  curremui  Cant.  I»  )• 

(c)  • TraAi  vuìt  , qua  & bee  rogar  , nen  autein  regaret , fi  dileùum  /equi  per  fe  ipfbm  ,preue  velltt  . 
vaierei.  D.Bcttt.  fcr.  ai.  in  Cani. 

(hj  Precaiur , fe  irabi , quia  rame  veuit  nàte , nifi  Pater  tuut  traxerit  eum . Jean.  6,  44.  Dir» 
Bern.  Serm.  11.  in  cant. 

(ij  iienfit  cenverfe  , nifi  veluntas  adfit,  fid  veluniat  fola  nen  fufieit  . D.  Aug-  lib.  de  grat.  & lib» 
Atb.  cip,  it,  Nec  ipfa  prtearctar  , fi  fela  fuficeret , Idem.  lib.  de  PerfeA.  Jn  1. 

(k)  Petite,  éf  aecipietit . Joann.  l6,  iq.  Petite  , ir  dabttur  vebn  , Matth.  p.  p.  Si  quii  veftrun 
indtget  fapiemia peSiulet  a Dee  ; qui  dai  emnibut  uffiuenter  , ó*  dabitur  ei . lac.  1 . ;. 

(IJ  Trabi  fe  eb/ecrat  anima  , dftraìùiur.  Htxciila  dieit  . Piai  IK.  ij . fiUm  mandaternm  tuerum 
eucurri  , eum  dilatafti  meum  , D.  Berti,  fer.  al.  in  Cant-  _ 

(m)  Cavtndum  , ne  , eum  hte  inù/ibiliter  fenltamu-  » nettra  velantati  aitribuamul , qua  infirma  elt 
fed  foli  gratta  ipfii  enim  liberum  excitai  trbitrium  , finat  » reierai  , & produci!  al  aOum  » emniafulo 
viter . piicida  veluntate difpexit  • D.  Hern  Traci  de  grat.&  lib.  Arb  cap.  10.  it  14- 

(n)  Divina  metiene  nen  duaitur  in  veluntate  nterjiltt , fed  mnnet  Libertat  • D.  Tnom.  quell.  4> 
de  Malo  art.  j. 


fe  a foGenercF non  accorrelTe  predo  l.i  grazia. 

fa)  Pare  > che  polTiamo  talora  lufìngarci  della 
bdezza  del  noliro  arbitrio  , quando 'la  grazia 
c'  infpira  qualche  fervore  , ma  fe  per  un  poco 
quella  A alconde  I non  fentiamo  noi  fubito  i 
buoni  deAderii  franiti  > e languida  ia  volontà  » 
che  non  ha  più  appetito  > nè  inclinazione  a far 
bene  ? Si  dice  il  vero  nel  dire  ; Il  mie  arbitrie 
e lìbere  : ma  à da  chiamarfi  Dio  in  aiuto  con 
fretta  : Dei»  in  adjulerium  meum  intende  : Demine 
ad  ad/uvandum  me  fettine  (A)  ; perchè  fe  I’  albi, 
uioè  libero  » è anche  languido  , e fiacco . 

' • XXVII. 

'Sopra  II  dire  di  Crillo , che  ninno  a lui  A 
•onverte  , fe  non  è tratto  dal  Padre  (ej  » muo- 
ve un  dubbio  Sant’  Agollino  ; Come  può  in- 
leiiderri  > che  Dio  tragga  l’anima  > come  quaA 
per  forza  alla  converGone»  fe  niuno  mai  G 
converte  » fe  non  per  un  moviraeuto  della  vo- 
lontà » che  fia  pienamente  libera  (d)  ? Ma  tut- 
to vero,  così  a le  flelTo  rifponde  il  fanto  . £’  la 
volontà  » che  G converte  , perchè  vuole  con- 
vertìrG;  ma  é Dio  » che  la  fa  volere  » in  ma. 
ravigliole  maniere,  mutandola  ancora  di  ritro- 
fa  in  vulqnterofa  (e).  Quando  Iddio  ha  deter- 
minato di  convertire  a fe  flefTo  un’ anima  , o 
Iredda»  o tepida  » in  elTa  eccita  primiera- 
iBcnte  il  dcAcferio  di  convertìrG  » indilaillu- 
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ti  arvJeae  tutta  da  Dìo . (a)  Coiiciodìadiì  pe*  dio  con  la  Tua  Grazia  i>KeIa  h effere  Aio  • (A) 
rò  il  penfarcé  qualche  cola  di  meno  < che  il  XXIX. 

•olerct  ed  il  Are  . mentre  noi  da  noi  foli  non  Tutto  il  Bene  che  lì  fa  , c che  pud  farli  , a 
|>olTtamo  quello  . che  è il  meno  ; ed  anche  per  tre  Capi  lì  riduce  da  San  Bernardo  . che  fon* 
il  meno  (umo  bifognolì  dell’ ajuto  Divino;  il  buon  PenHcro  j la  buona  Volontd  e le  buo* 

Quanto  più  fenza  il  divino  Aiuto  faremo  im  ne  Opere  . Buoni  Henlieri  fi  dicono  i Lumi  • 

TCieniia  quello,  che  è il  più  ; ;cioè  a volere  e le  ifpirazioiti. prevenienti  dallo  Spirito  Santo 
' al  Bene  , ed  a farlo  ? L’argomento  é del  San-  eccitanti  l’Anima  ai  Bene:  c quelli  fono  in 
fo  Padre  Agofiino  . (i)  Egl,  è Iddio  , che  col  noi  fenza  di  noi  ; perchè  ci  prevengono , e 
mezzo  de’ buoni  Penfieri  dilpone  l’arbitrio  a fono  In  noi  indeliberati , ed  tndepeiidenti  dal 
volere  . ed  a fare  il  Bene  : e come  che  c"li  è nollro  libero  Arbitrio:  La  buona  Volontà,  fin 
Dio,  che  in  noi  comincia,  ed  opera,  e ndu-  quando  fi  efercita  in  alpirazioni,  ed  atti  di 
ce  alla  perfezione  ogni  nofira  Bene,  (e)  al-  Amor  d’iddio,  fia  quando  fi  muta  di  Pecca» 
torchi  coll'iiiuto  di  Dio  è anche  da  fpcrarfi  la  trice  in  Penitente  ; fi  fa  e da  O/o  con  la  tua 
perfevcranza  nel  Bene  : (d)  non  quafi  che  Grazia  , e da  noi  , che  alli  movimenti  della  ^ 
noi  abbiamo  da  fiate  oziofi  ; afpettando  che  Grazia  acconfantiamo  . Così  parimenti  l’Ope- 
Dio  in  noi  fenza  di  noi  faccia  il  tutto;  poiché  ra  quando  è buona  in  tutti  lì, inoi riguardi,  me 
lìamo  noi  veramente  , che  vogliamo,  ed  ope-  ritoria  della  Vita  eterna  , fi  fa  tatt’infieme  , e 
riamo  il  Bene  : ma  è da  intenderli , che  fe  vo-  da  Dio , e da  noi , quali  che  in  virtù  dcll’Ar- 

filan  o il  Bene  , è Dio , che  ci  fa  volerlo  : e fe  bitrio  ; poiché  . fia  il  confenfo , Ila  l’Opera  • 
operiamo,  é Dioaitcora  , che  ce  lo  fa  ope-  fi  fa  in  virtù  della  Grazia  : ma  danni,  perchè 
rare  . (r)  A noi , come  a noi , non  é d’atiri-  realmente  lenza  di  noi  non  può  farli  • ( < ) A 

* buirfi  , che  il  Niente  , e di  tutto  il  Bene  , che  Dio  dunque  é da  riferirfi  la  Gloria  ei  tutto  il 

' fi  peufa,  e fi  vuole  , e fi  fa  , e d’attribuirfi  l’o-  Bene  ; e non  folamenie  del  Bene,  chedanoi 

f note  a Dio;  (/}  con  ringraziarlo,  ch’eifi  fi  fa  colPajnto  di  Dio  : ma  anche  del  Bene  * 

1 compiacìa  di  rimunerare  con  corona  di  Gloria  che  fi  fii  da  Dio  per  mezzo  noliro  negli  al* 

; tutto  il  Bene  , che  HlTo  ci  fa  operare,  e che  tri.  <é)  Per  quanto  da  noi  fi  fludj  , efiaffati- 

noi  Ile flj  operiamo , come  fé  fblTe  da  no!  ope-  chi  a profitto  altrui  , di  ogni  buona  riufeita 
tato  fenza  di  Lui . (j)  L’Opera  , ed 'il  Merito  deve  fempre  darfi  la  inde  a Dio.  Onde  San 

é dell’ Arbitrio  ; ma  loltanto  é fuo , quanto  Id-  Paolo  ferire,  di  aver  figli  bene,  predicato  • / 

Tom.X.  p p Co., 

(a)  Non  fuiJ  /uffici enm  fimas  cegtinri  alijuid  a netti  , quafi  ex  niiit  ; ftx  /ufficìntùa  nofira  ra 
Vrc  tfi . X.  Cor.  }.  5.  Deut  ttiitn  tfi  , qui  dai  cordi  hum^no  cogitatitntt  fiat  , D,  AugufI,  Lib.de 
Sono  Perfever.  cap  8- 

' (b)  Cum  igitur  minutfit  cogitare  , quatn  capere  , aar  facere  ; qtiomodo  , fi  ad  ii  , qiiod  minun 

alt  , idonei  non  fumus  ex  aotit , /id  fuffictentia  nofira  ex  Dio  efi  ; ad  id  , qaod  ifi  amplita  , idefi,  ai. 
enpittidum  , nel  faetenittm  , fiat  Dti  adjutorio,  idonei  trmui  ex  libtrt  Artitrio  i O.  Aug,  Lib.  a,  <4 
fionifac.  cap.8* 

(c)  Deus  efi,  qui  tperatar  io  notti  ntllt  ,tr  perfittro  prò  tona  noluntatt  . Philipp.  »•  ij. 

(d)  (j'ottfident  tic  ip/um,  quia  ipti  eepit  in  voUt  opat  itnum,  perfiiiet  . Philipp,  i.  6. 

(c)  Noi  voi umui, /ed  Detti  in  nobis  optratur  nello . noi  o/eramur  f Jid  Dem  io  nobii  operatar  if  ojo^ 

Tari , D.  Aug.  lib.  de  Dono  Perfever.  cap.ij.  . . 

C f)  ^ui  ex  nutts  , lan.quam  ex  rfibiit  niiil  ptjìimus  \ V et  cooperante  , qui  noi  confirtal  , omni» 
pofflmus  : ita  non  àabet  tomo  unde  glorieturf  fid  oamit  gloriatio  nofira  in  Chrifio  tfi  , Conc.  Trid.‘ 

Scie  14.  de  Pcnii,  cap  S. 

(»)  Dmnt  meritum  neitrum  con  in  nobii  /icit  , nifi  Oraria  ; df  tum  Detti  /ormai  moriia  nofira  , al* 
ai  aliud  coronai,  quatti  multerà  /ua.  D.Aug.  Bpift.l0|.  ad  Sizt, 

(h)  Vita  aterna  Ut  miritis  riddi  tur  , qua  Gretta  contulio  Uomini  . D.Aug.  Epifl.  lOf.  ad  SixL 
( i J Ayotlolus  imne  , quod  tini  egli  pctefi,  idefi,  eogitare  , nelle  , df  perficert  , attribuii  Dee,  ma 
arti'rio  • Vnmo  fit  a Dro  in  nobii  fine  notti  , fiquidem  imitiiitendo  tittini  cogiialionim  , non  pravttàt  » 
Sttundwn  a Doyfr;  O*  a nobii,  dum  ipji  fibì  noi  jungit  per  eon/en/um  ■ Sicque  Con/en/ui  , CS"  opus , 
non  ex  notis  , non  tamenfii  fine  nobii . D.  Bcrn.  Traét.  de  Grat.  & lib.  Arb;  cap  14. 

(k)  Plus  omnibus  ìaboravi  , 1.  Cor.  i;.  io,  non  ait  Paulus,  plus  omnibus  prt/ui  , ant  piai  omnibut 
frvft!ficani,niriuiniii/oUnsreligiofiJ}iininitanitntefibitribuenii  tuoi  Dei  tfi . D.  Bcrn,  lib14.de 
Goafidei, 


Dinii  od;  . C'.ooglf 


apS  Motivi  di 

Corinia , ed  effere  dì  poi  andato  Ap<^lla  a sta- 
bilire la  Verità  predicata  , ma  eflcrc  fiato  Id- 
dìo. che  ha  illuminale  le  Mentii  e modi  i 
Cuori  de’  Corinti  ; Dio  , che  ha  benedette  col 
fruttole  fatiche  Apotlnliche  ; (a)  perche  in  ra- 
no  ft  adopera  il  Minilira  d'Id  fio  al  di  fuori,  fé 
Dia  non  viene  ad  operare  con  U Aia  Grazia 
negli  Uditori  al  di  dentro;(^)nccome  ogni  buo- 
na Dote  naturale  , che  A l)>  i di  taleato,  d’in- 
tendiincntq  , di  Scienza,  deve  riconofceifì  per 
un  mero  dono  d'iddio  t (c)  cosi  anche  deve  ri- 
ferirli a Dio  tutto  il  Bene,  che  coll’ufo  di  quo% 
fle  Doti  Afa  : c guai  a chi  prefume  , con  dar-, 
ne  qualche  vanto  a fe  ffenb,  (d)  con  gloria  Ta- 
na arrogante  ^ 

XXX- 


eccitamento 

li  no.'lri  cuori  ; e che  diriga  tutte  le  opere  noi 
lire  a beneplacito  fuo  ; e che  a Lui  ci  conver- 
ta ; e che  ci  avvalori  a rettamente  opera- 
re. (/)  Frega  la  Santa  Chiefa,  che  non  avendo 
noi  veiuna  Vir'ù  danni  Belli , altra  fidu- 
cia, che  negli  Ajuti  della  Grazia,  Dio  Aa  quel- 
lo, il  quale  operi  in  noi  lutti  li  nollri  dove- 
ti  : (^  ) e che  con  la  efficacia  della  fua  Grazia, 
tiri  a fede  nofirc  Volontà,  quantunque ofiina- 
te , e ribelli  ; e che  ci  dia  il  Volere  , ed  il 
Potere  di  puntualinenie  ubbidirla;  (A)  e che 
Aa  in  noi  operante  la  fua  Mifcricnrdia  , perchè 
noi  non  polliamo  elTere  a Lui  lenza  di  Lui  ag- 
gradevoli . ( i ) ma  a che  farfi  quelle, e tante  al- 
tre Preghiere  dalla  Chiefa  , fe  folTe  co«ì  torte  , 
come  A prefume,  il  noflra  libero  Arbitrio  ? 


Fcr  conofeere  , quanto  Aacl  bìrognevole  il 
divino  ajuio,  balla,  dice  San  B.-rnardo,  (e) 
cVie  entriamo,  a conAdcrare  , quanto  l’Anima 
noflra  Aacieca.  incurvata  alla  terra,  inferma, 
a proclive  al.  male  > c neghittofa  al  Bene  : e. 
per  conofccrc  ancora  il  come,,  ed  il.  quando, 
ed  in  quali  nolirefpirituali  ncccAltà,  na  il  Oi- 
TÌno  Ajuto  da  invncarA  , ci  è.  macBra  ottima 
la  nolira  Santa.  Chiefa  Cattolica  - iV  nome  di 
tutti  li  fuoi  fedeli  efla  prega  il  Signore,  e fcin- 
prc  per  li  meriti  di  Gesù  Grillo  , che  Egli  eler- 
citi  fopra  de’  nofirì  cuori  il  fuo  fupremu  ed  af- 
frluto.  Domiqio  EfTa  prega  , che  Dio  ecciti. 


xxxr. 

Concepiamo  una  giuda  idea  del  noBro  Dio, 
ualmente,  elTendo  Egli  un  Sommo  Bene  , in- 
aito  in  tutti  i fuoi  Sovrani  AtiriOuti  i meri- 
tevoliflimo  di  una  Gloria  infinita  . Ma  non  po- 
tendo la  Creatura  , che  i finita,  infiitameit- 
te  gtoriAcarlO)  non  rcBa  fe  non  che  Egli  fola 
poffa  glorificare  infinitamente  fe  BefTo;  e men- 
tre può,  A deve  anche  dire  , che  a ft  Egli  fac- 
cia una  retta  Giuilizia,  ed  inAniiamente  fi 
gloriAchi  in  tutto.  Cosi  con  Je  operazioni, 
che  Dio  fa  al  di  dentro  di  té  , generando  il 
Verbo,  e producendo  lo  Spirito  Santa  , Egli 


(a)  Sgt.  pUntavt  , Af*ììe  rìgavìt  } fti  Dtai  iturtmttuym  itdll ba<iu*  itttut- fui  pUntat , eft  ali'^ 
fuid  y p.equtqui  rigar, /ed  qui  incremtntu’n  dar, Deus  . i.  Cor.  J.  6. 

(b) ;  Davi  itquatuc  vfiéis  inius  ,Jtnt  caufa  rum  forit  perrtrepi’nw  ....  Kon^  increjntrtrum  dare  v ia 

poj/umus,  necfrudui firmari  . Di  Aug..  Enarr.  I.  in.  Pfal.ait.. 

(c)  Da  /ut  ingenio  pra/umat  aemo:  /uh  studiii  nrme/tieniiain  ad/òriiat  ; Deut  enim  elt  , qui  dot 

Sapttntiam  Sapiintiiuip&  fiteatia/ri  inra/Vi^rnr/Aui  - Richard-  a. S.  Vici,,  lib,  de  Erud-  inter  hom- 
•*P- '4-  . , • 

(d)  Quando  qui- ial/nt  dora,  praeipuat  , Sonorum  Djrvri  tatnon  adfiritunt , /ed  /no  liieto  A'iirrio  , 
ingenio  «*  /uffi:itnti*  ; rune,  qui  talet./unr  ,/tliOi  a.  Providtntia,  ineiduat  in  /afta  turpia,  dedecorx. 
Ealladius.in  if'Bor.  LauAaci . cap.  pj. 

(e)  ^omodo  non  iumtliaiiiur  Anijn*  ex  ha  e -vara  Cognitìont  /uì,  cwm  fi  perteperìt  eecam,  turvam 
injlrmam,,  proslivtm  ad,  vitam,  invalidam  ad  \irtuta  ? D*  Bera-  Serm.  jtf.  in  Cant.. 

( f)  Excira  Domino  corda  nottra  Don- x,  hivtnt.Dirige  adut  noltrot  in  keneplaeiro  ruo  . Dotti,. 
iti  fra  Ociav-  Nativ-Canvarrcnti  Dtus  Fer,  a.  poli  Doni.  Quadrag.  Ui  qua  reità  /uno , agtro  vale*-, 
mut  • J.bid-  Fer.4..  ' , 

(g)  Deui,quicen/pitìt,.omni.not.virtutedtfHtuti  ,&  in/tla/pt  Orarie  celeltìt  inaiti , ptrfico, 
pfie/acitnda,.io  auitpre,  eognovimui,  tt  operiate,  impleimui  & /ac  ni.  init  /emper  otedire  manda-, 

tir . Dnm.  j.  poli  Epiph.  & Oom.  a.  & Eer  j-,  fequ-  in  Quadrag. 

(hy  Ad  te  noitrar  ^ etìamreiei/ei,,compeJle  propi tiut.Velunijiet Sabb.  poli  Dom.  p,.  Quadr,. 
Da  n&Aò  ò*  velie,  & pofft,  que  precipit.,  Sabb*  Sanilo  -, 

( I ) Diriga!  corda  noflra  tue  Mi/erationit  operatio;quia  tiUfino  te  piacere  non  ptff'jmut . Dom.  18,. 
poli  Peniec. 

Qi),  Suptr/aa  enim pttilit  eff.  I uhi  nece^tas  ieeO: . D,  Tboin.  in  < diB.ij.  QuaB.4,.  art.a,. 
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tt  a £e  AeflTo  naa  gloria  l'nfiiiita  . Ma  lie 
coafidcriamo  ancora  le  Opere,  che  Dio  ha  fat- 
to i e che  fa,  al  diTaori  di  fe  , da  quelle  pur 
dere  dirfi  , che  uua  gloria  infinita  a Lui  ne 
venpa  ; perchè  benché  quelle  fiano  infinite  « 
Bgli  glorifica  con  le  lue  fublimilfime  idee  infi- 
nitamente fe  IlelTa  ; avendo  prodotto  le  Crea- 
ture « non  per  le  Creature  , con  fine  ultimato 
nelle  Creature  , ma  con  fine  diretto  a fe  , ac- 
ciocché rifplenda  nelle  Creature  la  Tua  infiaita 
Boati;  (1) c la  fut  infiaita  Vinti  . (c)  Dalle 
Opere  delle  Creature , come  Creature  , vero 
é parimente,  che  non  ne  ridonda  a Dio , fe 
non  una  gloria  finita  , fecondo  che  tutte  lo  fer- 
vone  , lo  ubbidifeono . (<f)  e lodono  nel  modo 
lor  cOiirenevole:  (r)  Ma  (e  prendiamo  le  Ope- 
re delle  Creature . anefie  ragioiievoli  come 
dilp.ille  , (/)  ed  operate  con  la  Divina  Vir- 
tó  (^)  certo  è . che  qualunque  bene  da  noi  fi 
faccia  , il  pia , cd  il  meno  , è tutto  derivato 
da  Dio;  e dipendendo  il  tutto  dalla  di  lui  Pro- 
videnza  , non  vi  i , dite  Giobbe,  Chi  pof- 
fa  domandargline  conto  . Per  quello,  che  l 'Uo- 
mo i libero  , non  è indipendente  dal  Domina- 
tore Supremo;  ed  è ogni  Uomo  nelle  mani  di 
Dio  con  dipendenza  dalla  di  lui  Providenza, 
come  nelle  mani  del  Vafajo  la  Creta  . ( i ) Ben- 
ché fi  dica , che  l’Uomo  fi.regge  da  fe  col  luo 


libero  Arbitrio  ; è ptrd  veto , che  I’  Uomo  e 
diretto  da  Dio , e che  ferve  alli  difegni  d’id- 
dio ; dando  cosi  Jddio  operante  nell'  Uomo 
uua  Gloria  infinita  a fefteflo,  e ricevendo  at- 
tretf  uua  gloria  finita  dall’Uomo,  che  é anch’ef- 
fo.bcna't  operante  ; ma  di  nulla  può  darli  glo- 
ria, le  non  vuole  rubbarla  « Dio,  per  ufurpai- 
ia  a fe  fiefib, 

XXXIl. 

K dimoltrare,  che  Dio  nelle  Creature  oparc 
il  tutto  ; e che  le  Creature  ,'  non  folamence 
nell’cITere  , ma  anche  nell’operare  , hanno  una 
totale  dipendenza  da  Dio  ; (la  che  operino 
per  ilHaco  deila  Maturr,  fia  che  con  ragione- 
vole,e  libero  Arbitrio  , apporta  Sant’ Ajolliiuv 
una  tellimonianza  di  Crilto, allorché  dilfe.  che 
Egli  opera  nella  guifa  , che  vi  tutt’ora  operan- 
do il  luo  Padre  Eterno;e  chetuiftKió,  die  fi  fa 
dal  Padre,da  lui  fimilmente  fi  fa  (k).Dal  Padre 
fi  é fattoli  Tutto  ; ma  il  Tutto  fi  è fatto  anche 
dal  Figlio, cooperando  dallo  Spirito  Santo;  ( /) 
cITendo  nella Santillìma  Trinici  non  meno  On- 
ni  potente  una  Perlona,che  l’altia.  (m)  In  que- 
llo fenlb  ha  detto  Grillo  , che  iiPadre  . cui  fi 
attribuifee,  come  a primo  Principio  , fa  Crea- 
zione , fia  lutt'ora  operante  nel  Mondo,  per- 
ché con  la  fua  Immenfiià  contiene  in  fe  ogni 
Creatura,  e conia  fua  Sapienza, e Potenza  la 
P p * eoa- 


(a)  Paitr  eUri/ca  tttmtn  tuum,.  Joann.  la.  zS.  Ptter  ;Tiliut Spriim  SmQui  fi gUYificant 
invictm  . D.Aug.  lib.a-  de  Triti,  c.j.  & 4. 

(b)  Univerfi.  propitr  fimtiiffitm  eptratut  eff  Denimit . Prov.  ig,  4.  Non  taim  inlndit  Deys  , .nifi 
ntmmumctri  fuì'n  ftrffSioatm  t ju<  e/f  e/ut  Centrai  . D.Thom,  I.  P.  Qacll.  44.  art.4<  Vrànarfutu 
tua  fir.gttlis  fiat  ftrtiiut  àrdinaittr  in  Otun,  fieut  in  fintm,  in  iptaatnm  in  tit  Divinn  Bvnittl  ripra^ 
finlatur  ad  glcrUm  D<f  . .'Idem  I.  P.  (^Kft.éf.  art.a. 

(c)  Ideine fifià  tt  , ut  ttteadam  in  tt  teruiudiatm  mi»m  , .Virtutem  meam  , éf  tinmior  ntmtn 
meum  in  univer/à  terra  , Exod.  9.  lé.  Roffl.  p 17. 

(d)  Ordinaiitne  tua  ftr/everat  diti , futaiam  tmnU  firviunt  IìHmTUU  iS.  pi.  & faciunt  ntrtwn 
e;ui.  Pfal.i4g.  t. 

(e)  laudate  Deminumeali  ealorum  if(,  Pfal.  ipt.  j.  Omtd»  rais  ìfta  fra  mode  fu*  laudani  Demi 
Bum  . D.Aug.  Enarr.  in  Plal.i4l. 

(,f  ) O’nnei  via  ejus  fecundum  difip^tiienem  tjas  : He  teme  in  manu  ìlVmt  ; qui  fit  fecit  m EccIi.  J J- 
14.  Omnia  enitn  tpera  jiotira  aperatut  eff  n*iit . Ifa.  xò.  la.  Drat  eperatur  tamia  in  tmailut  , 

(g)  i.Cnr.  IX.  i.  Tìicitur  autem  Deut  ita  optrari in  rebus  , i^uoi  .tornea  ipfit ras prejpriam  kaieaat 

aifttnem  .D:Thom.  I.  P.  Qiicllao;.  art.J. 

(^h)'  ^is  petelt  eidieerc  Z Curtta  faeis.  Job,y.  IX. 

( i ) Htmrquafi  lutum  Jiguli  in manutpfm  , pUfimart illud,1f  difiptntra  . EccIÌ.  gj,  IJ.  Va/irum. 
autem  quii  fit  ufius  t Judex  tit  figufui  . Sap.  15.7.  tìumqiM  Meet  lutum  figul»  firn  : J$uidfaeitl 
Ifa.  45.  p.  . . , ^ 

(h)  Pater  tntus  ufiiut  mede  eperatar,  dffjga  apertr ^aeumqut  anin  Hit  ftetrit , lite  tt  Fihue 
fimlTittrfaeit  .Joann.  7.  17>ip. 

( I ) Omnia  per  ip/ìim  filiti  fiunt  ; é*  fine  ipfii fiaitum  eff  nihii , Joann.  *•  J. 

I^m)  Omapeteat  Pater , Omniptitas  lUiut , Oinnipottnt  S^iritu*  SatiOui  • D,  Alban,  40  Sjrmia# 
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Motivi  di  eccitamento^ 


conferva , l'amm!ai<7rat  e la  regge  : (a)  In  que* 
fio  fenfo  anche  fi  dice,  che  fu  1-iglio  opcrance 
col  Padre  ; perchè  il  Padre  , ficcome  col  fuo 
Verbo  ha  creato  il  Mondo,  cosi  col  fuo  Ver- 
bo conlinuamente  lo  regge  . (^)  Tu  tto  fi  è fat- 
to, e fi  fa  da  Dio  , e tutto  ciò  ancora  , che  fi 
dice  efiere  di  gloria  all’Uomo  nel  Mondo,  Pro- 
fapia  illufire,  fìeitè.  Robiillezza  , Indole  , Eru- 
dizione, Onelli  Opera  è di  Oio  , che  non  di 
propriamente  Gloril  fe  non  a Oio  . (c)  Tutto 
Il  fa  molto  più  da  Oio.  e da  Crifio  nell'Ordine 
foprannaturale  della  Grazia  , ed  egli  è,  che  ci 
dà  il  Potere  , il  Volere  , ed  il  Fare  in  tutto  la 
Crilliana  OlTerranza  . (d)  Tutto  è Opera  d’id- 
dio, eccetto  che  II  Peccato  ; (e)  col  divario  pe- 
rò tra  la  Natura,  c la  Grazia  , che  (e  Dio  ha 
creato  l'Uomo  lenza  l’Uomo  , non  mai  lo  fan- 
tifica lenza  la  coopcrazione  dell'Uomo  . 

No.o  può  elTere  meglio  efprelTa  , e la  Divina 
Onnipotenza,  che  ci  tiene  in  una  totale  di- 
pendenza ; e la  Divina  Mifericordia  , che  pro- 
vede alla  noiira  fragilità  , e debolezza  ; e la 
Divina  Sapienza  glorificante  infinitamente  le 
fleffa  .(/■)  AirUomo  è rifervata  la  Gloria  nell* 
altra  Vita,  purché  cooperi  alla  Grazia  , e non 
dia  veruna  Gloria  a le  (lelTo  nella  Vita  pre- 
fcnce . 

" , XXXIII. 

Voler  dire  , che  Dio  Ita  operante  con  la  fna 
Provvidenza  in  tutto  , fuori  che  nell’arbitrio 
deir  uomo  , ed  in  tutto  infinitamente  fi 
glorifichi  eccetto,  che  nell’  arbitrio  dell’  uomo; 


Chi  non  vede,  quale  audacia  farebbe  cotefla  ? 
Parlando  Sant’  Agofiino  delle  umane  volonttS, 
chiaramente 'inlegna  , che,  feda  "quelle  fi 
opera  il  bene  , foltanto  e . perchè  ad  operailo 
fono  molTe  da  Dio  (g) . Ma  all’  autoriti  dì 
Sant’  Agoilino  prevalga  I'  autoriti  della  catto- 
lica Chièfa  (i  ) , ficcome  a quella  in  tutto  fi 
fottomette  rillcflb  Saiii’AgofliiiO  (<  ).  La  chic* 
fa  nelle  fue  preghiere  molte  cofe  domanda  a 
Dio  per  una  retta  condotta  al  nollro  ultimo 
Fine  : Ui  ntbit  indulgeas  ut  td  verum  fit- 
niteruitm  nn  fcrducere  dignerit  ...  Ut  Ecclt/ium 
tuam  S<ut{fam  regert , df  (fufirvare  dignerit,.. 
Ut  nofmeiip/it  in  tot  SanCio  ferviti»  tenftrt are  , 
confrvare  dignerit  l 6te.  tt  rtgìn’ttt , auJi  not  . 
£ prega  beni)  ad  ottenerci  la  grazia  di  penfa. 
re  cole  buone  , ed  anche  di  operarle  , sì  coll’ 
' interne  potenze  dell*  anima  > come  ancora  co’ 
fenfi  elierni  del  corpo  : Largire  /nppliciiut  tuie 
ut  cogiremus  , te  ìn/piraye  , qua  rrlia  futit , & te 
guiernante  , eaJem  ftcìamui , Dom.  f.  poli  Pa- 
lchi , ma  non  mai  prega  , ni  acciocché  l'  in- 
telletto abbia  la  facolth  di  penfare  , nè  accioc- 
ché la  volontìt  abbia  la  potellà  di  amare,  non 
mai  prega  , acciocché  fi  dia  , o agli  occhj 
la  facoltà  di  vedere  , o alla  lingua  fa  facolin 
di  parlare,  osile  orecchie  la  facoltà  di  afeoU 
tare  , o alle  mani , ed  a’  piedi  la  facoltà  di  e- 
fercitarfi  ne’  proprj  lor  movimenti  , imperoc- 
ché quelle  fono  cofe  , che  Dio  concede  nel 
corfo  ordinario  della  natura  , fenza  che  fi» 
pregato,  ficcome  non  prega,  uè  che  l’acqua 
Ugni  , né  che  il  fuoco  rilcaldi  , edendo  que- 


(a)  UJqutmed»  eperatar  , quia  umvtrfam  Creaturam  ctmtiaet  , àf  adminiUrat , D-  Aug.  lib.  4« 
fup.  Genef.  cap.i;. 

,(b)  Verhe  fecit  Afunium  , & Verta  regit  Mundum  . D.  Aug-  Traél.17  in  Joann. 

(c)  Genui  ciaruTTii  corpus  aptum  , forma  eieQant,  ingenium  veìoK,  eruithonis  utilitas  , ÙP’  boneffat  ai»* 
rum,  gltriefi  qaidem  fUnt,fid  Mi , a qu»  ptnt  . D.  Bcrn.  Epitt.  Io4-  ad  Gualter. 

(d)  Jpfi  datit  virtutem%  if  forsitudinem  pìeki  fua  • Pfal.  6q,  Osto  legem  me  am  invifcerilas 

rerum,  df  ere  eis  ia  Deum  , jerem.  Penam  Spìritum  meumia  nadio  vetfri  , ór  fseiam,  ut  qa 

fracep'it  meis  amialetis , Ezech-  J7.  i6,  Oraiia  per  Jefum  Christum  df  de  plenitudine  ejus  na, 
emnes  ateepimat  . Joann.  x,  16.  ' 

(e)  Et  ,fne  ipfo  fafìum  eft  nikil , Joan.  i.  }.  Peccatum  fiquidem  a»n  per  ipfam  fidam  eSt  , ^tù* 

fercafam  . D.  Aug.  Tr.  I,  in  Joan. 

(f)  Tuumtrachium  eum  pttentia  . Pfal.  81.  14.  Mignifcata  rftufqttrad  Calet  ASif.lrittrdia  tu* 
tt  fuper  »anem  terram  Gloria  eua.  Piai.  fg.  ii. 

(g)  Non  folum  Veaspoffi  notis  donavir,  (f  adjuvat , fed  etiaat  veìlt , & fteere  operatar  in  notis  , cS* 
Ut  anant  hominot  quod  tonum  rtt  , ab  ilio  ag untar  , qui  bonus  o0  . 'D.  Aug.  lib.  1.  de  Grat.  Chr. 
«ap.  af. 

(h)  Ipfa  VoSrina  Catholicoram  Do  Oorum  ab  Etcìefim  ausheriiatem  kaiet , Vnde  magis  Itandam  elf 
auikoriiati  Scclefsa  , quam  aulkoritats  vel  AugufUni  , vel  Hyeronymi  , vel  cujufcumqno  Dodloris  , D. 

Thom.  a.  ».  io.  art.  la- 

(i  ) Hae  ad  tuam  poiiJEmum  fanOilaiem  examinansia  , df  uti  forftan  aliquid  difpiitoerit  , emm* 
iaada  , grogossero  tonffitui  , D,  Aug.  lib.  1 . ad  Bofiilacium  Papam  . cap- 1. 


Air  Umiltà  dei  Cuore 


He  potente  1 ed  tttìvità  nafurtli>  c la  chiefa 
fpecialmente  domanda  nelle  fue  preci  quelle 
cofe  che  Dio  fa  fopra  I’  ordine  delta  natura  con 
la  fua  onnipotente  virtù  , movendo  malTima- 
laeate  la  noflra  volontà  a fuo  piacere  : A:  in, 
tr  tJi*  • d)*  * ’mì  mtli  v»lunt*r*  , tHera  not  Ot- 
aw'nc  f Ut  cunitf  populo  ci'ittitna  piccm  , uni- 
tuttm  largiri  dignerit,  Mi/erertfj'nui»  tue  Poitti- 
^ei  noHre  , ut , tt  donante  , libi  piacile  tupiat , 
if  tela  v rtute  perficiat . in  Litan<  Ma;,  fac  not 
tibi  femptr  devotam  gerert  voluntatem  . Dom.  in» 
fraOéf  Afcenf.  £««4  , Domine  , tuorwn  fide-, 
ìium  voluniaies . Oooi>  poli.  Pcnt.  Aitano, 
Hrat  edam  rebellet  venire  conpelle  propitiut  voi  un, 
talet..  Da  nobii  , é*  velie  , & pogi  , qua  pracù 
pit.  Con  la  fua  infinita  potenza  Iddio  muove  le 
umane  volontà^  edìnficme  anche  le  muove 
con  infinita  f^ienaai  in  un  tal  modo  mara» 
vigliofo  ) incflabile  , che  nella  fua  libertà  non 
rimane  punto  pteeiudicatol’  arbitrio.  La  chie- 
fa prega  , acciocché  fi  c.mvertano  gl*  infede» 
li . Vero  é dunque  che  quella  converfione  da 
Dio  fi  fa  . Prega  per  i luoi  fedeli  > che  fiano 
perfeveranti  ucl  bene  intraprefo  . B’ dunque 
vero  . che  Dio  dà  la  perreveranaa  (a)  . Avve- 
• snache in  quelle  cofe  nulla  può  l'umana  fra- 
lezza da  (c  t prega  la  Chiela  > che  Dio  con  gli 
ajuti  della  fua  grazia  renda  le  noiire  volontà , 
e le  nolire  opere  a lui  piacevoli  (é) . Q^jeilQ 
adunque  di  Dio  fi  fa  . Si  prega  dalla  Ciiieia 
Iddio  I che  ci  dia  fpirito  di  rettamente  penfare, 
e di  rettamente  operare  in  confirmitl  a’ fuoi 
voleri  (c)  . àe  dunque  Dioelauciifce  quella 


preghiera  , chiaro  é,  che  da  lui  fi  vi  operando 
1’  effètto.  Prega  la  chiefa  > che  arcrefea  nel 
nofiro  cuore  la  fede  . la  fperanza  , la  carità  i e 
ci  faccia  amare  i fuoi  fanti  comandamenti  : 

(d)  e che  ci  prefervi  dal  peccato  . e da  ogni 
malvagia  volontà  (e)  : c che  ei  faccia  effe  re  iti 
verità  penitenti  (f) . Se  dunque  Dio  concede 
ciò  , che  gli  fi  domanda  , effo  é , che  anche 
lo  fa.  Pre°a  la  Chiefa  , come  fi  é detto  nel 
num.  XXIC  che  Dio  fpezzi  la  durezza  de’  no* 

Uri  cuori , e che  gl’  inclini  > cornea  lui  piace, 
e che  domi  con  la  fua  onnipotenza  le  ribelli 
volontà  , e che  ci  renda  vittorioll  nelle  tenta- 
zioni ec<  Tutto  quello  adunque  fi  opera  real» 
mente  da  Dio  , e farebbe  foverchio  il  pregare, 
fe  1’  arbitrio  avclTe  tanta  virtù  di  fare  tuHoci»  . 
da  fe  flcffò  (g)  . 

xxxiy. 

Si  prega  Dio  , perché  dia  la  pace  a’  Princìpi  ' 
noltri  Crilliani  , e concorra  alla  elezione 
di  un  buon  foggetto  , che  adempifea  nella  di- 
gnità i Tuoi  doveri  (<  ) ; e benché  s’ignori  la 
maniera  , con  che  Dio  rfaudifce  le  noiire  pre- 
ci , certo  é , che  quella  é una  orazione  degna 
da  (jrglifi,  ed  é U pietà  , che  a così  pregare  cì 
muove  , con  ficurezza  , che  Dio  può  fare  , e 
che  fa  ciò  , che  umilmente  gli  fi  addomanda. 

Ma  come  potrebbe  c;jli  tra’  Principi  fedare  le 
guerre  , ed  operare  infallibilmente  la  pace  , 
c ne^lì  elettori  porre  una  faggia  concordia  , fe 
non  avelTe  gli  umani  arbitri  fogsclti  all’  arbi- 
trio fuo  , e le  umane  volontà  dipendeiHi  dal  -> 
fupremo  fuo  impero  ? Nulla  accade  a calo  nel 
-j  mon- 


(a)  Orai  Eccleffa  , ut  incrudeli  creJant . Deut  ergo  convertii  eot  ad  fidem  . Orat  ut  crcdmtet  pene- 
rete nt , Deui  ergo  donai  per/everantiam  ufque  in /incn  , D.  Au?.  lib.  • de  Dono  pcrfevcr.  Cap.  f- 

(b)  Deut  , in  te  fperantium  fortituio  adetto  ptopìtiui  invocai  ionibui  noifrit  ; C5*  quia  .Sne  to  n'thll 
poieit  n.ertalit  infirmila!  , praita  auùlium  grada  tua  , ut  in  exequendit  mandadt  tuit , <y  voluntale 
tibi,  & aliiene  placeamui  , Oom.  jj  "poli  Penrec. 

. ( c)i  Largire  r.ubit  quafumut , Domine  , firmper  Spiritual  cogitandi  , qua  Telia  funi  , propitiut,  & 
agendi  , ut  qui  fine  te  egi  non  pogUmut  , fteundum  te  vivere  valeamut  Dom.  )t.  poli.  Pcntcc.  Sìui» 
libi  fine  te  piacere  non  pojjìi  nut , Dom.  I8. 

(dì  Da  nobit  Do  nine  , fiidei  , Spel , Chxritarìt  augmeatum  , il  ut  mereamur  a_glqut  , quod 
fremittis  , fac  noi  amare  , pracipit , Dom.  ij.  poli  Penice. 

(e)  Ab  Omni  peteato  . , ab  omni  mala  voluntate  libera  tm^bomine.  In  Litail.  Major» 

(f)  Ut  adveram  poenitendam  not  perducere  dignerit  , Te  rogamui  , auJi  not , loidem  • 

(g)  Euerce  contea  eradonet  ficclcfi'a  di/putaiionet  tuoi,  fubfana  piai  vocet , if  die  , quei  non  Snt 
itta  divina  tniferadonit  beneficia  , ftd  humana  officia  voluntatii , ,,  Inaniter  ig:tur  , dfi  perfunUorie, 
pttiui  quam  vtraeittr  fundimut  prectt  , O.  Aug.  Epilt.  1O7.  ad  Virai. 

(h)  Deui  , a quo  Sanila  defideria  , reità  confida  , & juita  flint  opera  , da  flarvit  tuli  itlam  , quam 
Mundut  dare  non  poieft , pacem  , ut  tempora  fir.t  , tua  prtteHione  tranquilla  . Orat.  poli  Litail. 

. (i  ) AHionet  notf'ai  , , , afpirando  ptaveni , ó*  aJjuvanJa  pre/iquert  , ut  Cuulia  aoitra  operutio  {at- 
guo  eltliio)  « te/emper  iaeipial  , & per  le  tepta  Jtniaiuf  Ibidem  , 
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j02  Mothi  (U  eccitamento 

niuiiJo  , benclii  rembri  taU'oltà  accaduto  a ve  dunque  I’  arbiirio  /{are  fommeflb  al  me* 
cafo  (a)  : e benché  nella  natura  matte  cagio.ii  dcratore  fupremo  : 
fiano  occulte  , fono  però  fempre  ordiinte  XJIXVi 

dall*  Aurore  della  natura  > che  è Dio  (é)  . Tut-  Se  folTe  la  noilra  volontà  > che  vuole  da  fs 
tociri  ancora  I che  della  volontà  umana  dipeli-  ftefla  quello,  o quell'  altro  meritorio  bene  • 
de,  fì  vuole  bensì  volimtariamente  dall’uomo,  fenzi  elTere  mofla  da  Oio , ne  feguìrebbe  , che 
ma  ri  { una  fuprema  divina  volontà  , die  delle  oltre  1’  eflere  /uperflua  ogni  nollra  orazione  , 
volontà  nolire  dilpone,  ed  entra  a farci  volere  farebbe  anche  luperfluo  if  ringraziamento  , va> 
(uttociò, che  efla  vuole  (c),fenza  che  elTa  voglia  tendo  l’ illelTa  ragione  , di  non  pregare  per 
mai  il  peccato  (d) . Quando  lì  tira  alla  forte,  quella  grazia  , che  non  a' ha  bifogno  di  rice* 
non  è fortuita  la  qualunque  fìa  . avventura;  ma  vere  , e di  non  ringraziare  per  quella,  che  noa 
é coti  voluta  > ed  ordinata  da  Dio  (r)  ; co-  lì  ha  ricevuta  , voIcnduG  ; che  la  volontà  dell* 
me  deve  dirG  e della  elezione  di  San  Mattia  , uomo  fi  muova  dà  sé  a volere  il  bene  , lenza 
fatta  per  fotte  all’ Apoflolato  (/)  ; edi  quella  che  prima  la  muova  Iddio . In  vauo  fi  lingra» 
di  Giona  (g);  ec.  benché  la  fona,  per  non  zia  Dio  di  quel  benefizio  . ch'ei  non  ci  fa  ; ed 
dare  occafione  alla  fupcrilizione  , fia  proibita  anzi  fe  gli  fi  rendono  grazie , perché  egli  ci 
da’ Sacri  Canon  i (A  ) , Quando  pure  fifa  la  muovealbene,eciprelervidalraale,mea- 
elezione  co*  volontar;  fuRragj , certo  é,  che  il  tre  fi  tiene,  che  ciò  fia  un'opera  del  iioitro 
tutto  avviene,  o perché  Dio  cosi  vuole  , o per-  arbitrio,  é quello  un  rendimento  di  grazie 
chi  Dio  cosi  permette  ; (t  } certo  é , che  cfalla  pià  tolto  finto  , clic  vero  (m)  . Se  é cofa  degna 
volontà  umana  la  volontà  divina  non  può  mai  é giulla  , e falutarc  , il  ringraziare  Dio  per 
cITere  fraliornata  (1)  : e che  Dio  ha  lopta  le  tutti  li  benefiz;  ch'egli  ci  fa  nell' ordine  della 
umane  volontà  una  fnmma  poieltà  a farle  foa-  natura,  molto  più  a tanto  fumo  tenuti  per 
vemente  volere  tutto  ciò  , che  eflb  vuole  ogni  quelli , che  ci  la  nell'  ordine  della  grazia  (a)  . 
qualvolta  lo  vuole  (l  ) ; benché  la  di  lui  voion-  San  Paolo  ringrazia  Dio  , c vuole  ,che  lo  ria* 
ti  non  fia  Tempre  in  ogni  evento aflbluta;  de.  graziamo  anche  noi , di  averci  egli  illuminati, 

cli- 

Ta)  fieri  Tati  iieìmus  , ìnanittr  emm  a/ìriiur  id  , ^utl  dicitur  fatum  . D.  Aug-  lib>  g, 

de  Cirit.  Dei  cap.  p. 

(b)  Onrte  Jit  nen  nifi  taufa  fracedenlt  fit  ^ tf  fi  in  naturalibut  caufii  latem  ràf  , aiilJiui  vfm 
luBiait  pendei  , qui  eft  autkor  emnis  , anditorque  natura  . D.  Aug.  loc.  cil. 

' (c)  Viìuntate nttfacimut , quidquid  a ntiit  nm  nifi velenutus  fieri  fintimat , òt  ntutmut  . Sed 

in  Veivoluntate  fumma  poteftat  eti  , qui  vtluntalet  tenas  adjuuae  , malat  judicat , tinnet  trdinal  , 
D.  Aug.  cod.loc.  cit. 

(d)  Deum/Jiiam  Haturarum  Crtater  efi  \ fed  malte  veìuntette  ai  Uh  non  funt  : queniam  centra 
rMuramfunt , qute  ai  Uh  tfi  ^ D.  Aug.  eod.  lib.  de  Civit.  Dei  cap.  p. 

(e)  Sanet  mitluniur  in  finum  , feA  a l>emine  temperantur.Piov,  l6.  jg. 

(f  ) Oratutt  dixernnt  ; Tu  Domine  , qtà  corda  Miti  omnium  , oitende  , qutm  elegerit  ex  hit  dot» 
hut,,.  tiedtrunt  forteti  & tecidii  fort  fuper  Mathiam  , Aéì.  1.14. 

Tg)  Mi/erunt  Soriet , if  ttetdit  fort  fuper  Janarn...  l^tàa  tu  Domine  , ficul  voluitli  3 feciA  i , Jo- 

na  I.  j.  14. 

{h)  i^uia  firtium  judètium  qutndoque  expeOatur  ex  demoniiut , Sortei Jecundum  eanenet  prohiientur 
D.  Thom.  a.  a.  Qu«t).  pf.  art.  R.  c.  Sortilegi . c.  hi . qui.  c.  nnncxemplo  . x6.  Quatlt.  1. 

(!)  ^uidquidfit  , vel  DiO  juitnle  fit  3 vel  Dee  permiltente , D.  Aug.  in  £nchilid.  cap.  pf.dc 
1.ÌK  de  Divjn.  demon.  c.  1.  & x 

(k)  ^-id  indigmut  , quam  dicere  , Ideo  Veu:  non  fuìt  , quia  ne  fieret , quod  voleiat  emnipoteni  3 
voluntas  hominit  imptdiuit  ? D.  Aug  in  Enchirid.  cap.  pf. 

(1^  Jtn  funi  hominum  Ifolumaietin  Dei  poieilait , ut  rat,  quo  \oluerii  3 if  quando  viluerit  , fa» 
oìat  inchnari  ^ D.  Aug.  lib.  de  grat.  & lib.  Arb.  cap.  so. 

(m)  Inaaiier  eiiam  , if  perfuniiorit  poiiui , quam  veraeiter  Deo  graiiat  agimui  de  eo,  quodijfe  non 
latit . Prerfui  ntn  Dìo  gratiat  agfvui  , fed  agert  fi' gimat  ,fi  undt  illi  grattai  agiihut  3 ipfum  fa» 
erre  ntufutan.ut,  D.  Aug,  Epilt  ioj.  ad  Viial. 

(il)  y^ere  dignum  3 Cf  luituui  ett , aquum  , if  falutire  , noi  liti  ftmper  , Ot  iii'que  gratiot  Jigeri a 
Dooune  SanOe  , Pater  ommpotent  tcierne  Deut  , Ecclc.  in  Prefau  MilT*. 
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Samo  Dottore  t «fovunqne  ha  fcritto  dèlia  di- 
Tina  grazia  , e dell’  arbitrio  umauo,  ad  imita- 
zione di  San  Paolo  , ha  Tempre  attcTo  a tal- 
mente  eTaltare  Dio  (opra  dell’  uomo , che  dall’ 
uomo  lì  dia  Tempre  ogni  poflibile  gloria  a Dio: 
(/)  e ad  umigliare  ancora  talmente  l’ uomo  > 
che  nulb  trovi  in  Te  l{clTo  > di  che  potere  ve- 
ramente gloriarli  , ripetendo  rovente  gli  Apo- 
flolici  detti  I nulla  avere  da  se  fieno  1’  uomo  t 
che  non  abbia  ricevuto  da  Dio  , e non  eflerit 
data  all*  uomo  altra  Teienza  di  gloriarli,  che  in 
Dio(g)  . La  ragione  li  è,  perchè  Dio  è il  pri- 
mo eÌTere  da  cui  deriva,  e dipende  ogni  elTe- 
re , Dio  é quell’  ogni  bene  , da  cui  et  avviene 
ogni  bene  : ed  ogni  bene  perciò , che  Ti  ha  , 
oche  Ti  fa  , deve  conolcerlt  provenuto  da  Dìo 
per  non  darne  la  gloria  , che  a Dio  (ò)  . 1 1 fen- 
timento  non  ètantodi  Sant’  Agollino  , quan- 
to ancora  della  Santa  CIiicTa,che  invocando 
Iddio,  come  autore  di  ogni  bene  Io  prega  , 
che  con  le  Tue  ìTpirazioni  ci  Taccia  peiiTarc 
quello,  che  è bene,  e che  egli  ancora  ci  go- 
verni di  tal  maniera  > che  il  bene  conoTciuto 
Cada  noi  operato  (i  ). 

xxxvir. 

Quella  f la  fclenza  più  importante  di  tutte 
fapere  fcparare  il  preziofo  dal  vile  nel  nollro 
citcre  , e nel  nollro  fare  , cioè  fapere  dilcer- 
nere  qnello  , che  è d’  Iddìo  , da  quello  , che 
è dell’  uomo  (i):  per  dare  a Dio  tuiiociò  , che 
è d’ Iddio  , e iakiare  anche  airuomo  tuitociò, 

che 

(a)  Grttiai  agenlts  Dts  patri ^ tjià  dignotmr  feci!  in  partem  firth  fìnstorum  in  lamine  , i^ui 
tripait  nes  de  palettate  lenebrarum  , dsf'  tranffulit  in  regnum  jftii  dileClionis  fate  . CololT,  I.  1 

(b)  di  non  Dviis  arUirium  naitrum  , /ed  ip/um  ariifrium  fé  Uberat , niendaciter  agimus  gratiat  pt, 
tri , tan^uam  ipfe  faciat  , quei  ipfe  nan  facit , ài-  erravit  , qui  ditùt , quad  ip/i  «ai  fecit  iior.eos  . D. 
Aug  Hpit.  107,  ad  Vita!. 

(C)  di  qui,  haminì  grattai  ageret  pra  ea  , quad  i’ium  vet  punaret  non  prellitijpi  vel  naj/t  , aiu- 
balie  y velirrijie^  verius  quam  graeitrum  etÙia , dieeret ur  . D-  Aug.  Lib..  de  Prsedell.  San^L 


e liberati  dalla  potefli  delle  tenebre  , e fatti 
degni  di  clfere  tuoi  veri  fedeli  fa)  : e Sant’A- 
goRino  riflette  , che  fe  quello  fi  fa  dal  nollro 
arbitrio  , non  da  Dio  , noi  fiamo  adunque 
menzogneri  nel  ringraziarlo , ed  ha  dunque 
anche  errato  nel  Tuo  ringraziamento  l’ Ajioilo- 
Io(è)  . Se  io  rìngraziaiC  tal’ uno  di  un  fervi, 
zio  > ch’ei  non  mi  ha  fitto,  egli  potrebbe  dire 
giallamente  di  me , che  o Io  fchernifeo , o lo 
adulo  (c)  • Acciocché  dunque  il  mio  ringrazia- 
mento  fia  gluriofoaDio,devo  con  veriti  di  Spi- 
rito ricanofevre  che  ogni  bene  mi  viene  da  lui, 
e per  lui  altrimente  fc  io  iKmo  che  un  mio  me- 
nomoatio  meritorio  Ga  opera  mia,  e non  d'Id- 
^in,coll’npinione,ch’cgli  me  ne  dia  folamente  il 
potercadi  vo  ricordarmi  dell’ammonizione  apo- 
ftolica  , che  non  é da  burlarli  con  Dio  (d)  ; fin- 
gendofi  di  onorarlo  nell'  atto  , che  gli  fi  toglie 
onore  . 11  ringraziamento  vero  deve  farla 
con  umtltl , in  fegnodi  animo  grato  , 

XXXVI. 

Di  Sant’  Agollino  può  crederli  , che  lìa  fla- 
to un  dottore  de’ più  illuaiiiiali  di  Santa  Chie- 
da , maflimamente  nel  ttature  gli  alti  milleri 
della  divina  grazia;  perchè  egli  è un  Santo, 
che  più  ha  Tatto profeflìone  di  fondare  la  San- 
tità nell’ umiliò.,  e piò  di  tutti  egcegiaraente 
ha  Tcrìtto  a commendare  , e raccomandare  la 
virtù  della  umilia  : e G ha  nella  Icrittura,  che 
««li  umili  Iddio  livcla  la  fu  a fapienza  fe)  . 11 


!■ 


cap.  ip. 

(d)  Fratret  , naliie  errare  1 Drui  nen  irrìdèiur  . Gafat.  <.7.. 

(e)  Sapieniiam  preitant  parvulii  • Pfal,  18.  8-  Et  intelleCtam  dal  parvulit  , Pfìl,.  TI8-  *Jo-  ^t 
tevelafii  ea  parvulit  Matth.  11.  iq.  funt  garvuli  ì UnmileL.t).  Aug.  Serra.  I,  de  Verb, 
Dom. 

(T  ) Vt  non  gìorietur  emnis  etra  VI  canfptùu  ejftt  ..  i.Cor.  I.  zp.  dv/<  Dn>  henor,  $ Ct  gloria  in  f*~ 
tuia  frcuUrwn  , l.  Tira.  r.  17. 

(§)  etùm  te  dtjitmitì  ^uid  autem  ialet. , quod  non  aetepi, ti  ì Si  aotem- aceepi  Iti  qa‘d  gloria^ 

sii,  quafi,  non  aeceperitì:  I . Cor.  4.7.  ^ui  gìoriaiur  , in  Donino  glorietur  • i.Car.  IO.  I?' 
egii  Àp*flelus,ut  humilittur  bona  , if  exaltetur  Deus  filut  . D.  Aug.  lib.  de  Pr#defl.  Santi,  cap.  J. 

(h)  d Drv  ► qaidquiJ  boni  ttf  , donatur  ..  Hoc  Jiiatur  ,«  quo  bonum  omne  dor.etur  , iif  omnino  de 
tmnibut  bonit,  beino  glorietur.  in  Domine  ..  P,  Aug.TraCL  8f.  ìnjoannw 

(i  ) Delie  , a quo  bona  cunita  procedmu  , largire  fupplicibut  luit , ut  eogitemut  y te  inf^rante  qpt» 
teiia  funt  , 6*  te  gubernanie  eadem  faciamta  . Orar..  Dom.  inTr»  Ocl.  Afcenf. 

(à)  ot  Oleum  erii.,  fi  feparaverit  preiiofuai  a vili  ..  Jercm.  1 J.  ip.  idelt , id , quei  eft  Dei 

età,  .a  f quod  est  bembiit , D,Tbom.,a.  >.  (^iill<  lòjt.  art.  i. 
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che  pufi  eflfcre  dell*  uomo  (a)  • Dell’  uomo  h 
tutto  il  male  , che  in  ogiii'^u'sa  cq;!i  fa  : cd  il 
bciic  • che  1’  uomo  ha  , o thè  fa  , tutto  è d'fd- 
dio  f»)  . Quindi  è , che  Puoino  non  ha,  di  che 
potere  gloriarli  * che  del  fuo  niente  , non  a- 
vendo  egli  vcrun  bene , di  cui  polTa  dire  con 
verità  ; è ir.it  (c)  ; cd  cliendo  tutto  in 

fatti  d’ Iddio  quel  bene  , Ha  grande  , o (la  pie- 
colo , che  fi  dice  clTcrc  noìlro  (d) . Un  gran  be- 
ne è nell’  uomo  la  libertà  dell’  arbitrio , che 
fenza  noltro  merito  ci  è conceduto  dalla  Mi- 
fericordia  d’ Iddio  (c  ) ; Ma  quell*  ifleflb  bene 
deve  ricordarli  , come  dato  da  Dio  ; e rito* 
ncrfi  come  un  bcatfìzio  fcgnalato  d’iddio» 
coli'obbtigazione  di  farne  un  buon’ufo»  di 
forte  che  V arbitrio  coll’umiltà  fi  raflbdi  » e 
non  mai  fi  cerchi , di  efultarlo  , con  fare  » 
che  da  cfTo  ridondi  a noi  qualche  gloria  (/  ) 
Cheli  fappiano,  o no  , certe  metafilìche  fotti- 
gliczze  , non  facafo  : Ma  quella  Mallìma  feien- 
tifica»' e pratica  è da  iraprimerfi  nel  nollro 
fpirito»  che  DioèOio»  nollro  Creatore»  e 
noi  fumo  fuc  Creature»  c che  Dio  dcv’clTcre 
da  noi  adorato»  come  nollro  fovrano  Signore, 
domin  atore  » e padrone  : e che  in  tutto  » e per 
tutto  noi  dobbiamo  clTcrc  a lui  fog'getti  (^). 


L*  arbitrio  è libero  , ma  di  una  liberta  dipe*- 
dente  dalla  fuprema  divina  Maellà  » di  una  It- 
btrti  , che  nelle  cole  conducenti  all’ eterna 
fallite,  cbifogriofa  di  clTere  prevenuta»  afli- 
llita  , invigorita  dagli  a;»ti  divini»  elTendo  noi 
ne!  nollro  cflTcre  , c nel  nollro  operare  » ua 
mero  niente  (A)  ; tutto  ciò  , che  è piti  dei 
niente  , è d’  attribuirfì  a Dìo  (/)  * In  ogni 
nollra  opera  buona  vi  è quali  Tempre  qualche 
difetto  » e quello  è nollro , il  bene  i d’  Iddio« 

XXXVIII. 

\ 

Poiché  h d’ Iddio  tutto  il  quanto  , che  ponia- 
mo avere  di  buoni  penfieri  » di  buoni  delidei| 
e di  buone  opere  » e non  ci  è né  pure  un  me- 
nomo bene  meritorio  » che  polTa  dirli  fatto  da 
noi  con  le  fole  forze  dei  nollro  arbitrio  (k)  é 
da  ufarlì  ogni  cautela  ad  evitare  il  vizio  deU* 
arroganza  , che  s’incorre  con  la  pratica  flima 
di  noi  mcdclimi  , quali  che  un  qualche  bene  • 
da  noi  pofla  farli»  che  fìa  nollro  , come  opera- 
to col  foto  ufodcl  nollro  arbitrio  (I  ) Un  mo-  . 
mentaneo  atto  »,chc  fi  faccia  di  amor  d’iddio  » 
effetto  è della  grazia  » e benché  a farlo  v’entri  • 
r arbitrio  , elio  è però  un*  opera  della  grazia. 
(m)  nc  deve  darfeno  il  vanto  aU’arbiirio».  nean-  . 


(a)  Ne  plus  vero  tlbi  tribuets  . Vigli anter  dì fcern$  y qutUs  ex  te  y quolis  fis  » dono  Dei  » Wtud  ~ 
fini  tihi  y qua  funi  Dei  , Dìo  fine  fronde  refignes  » D Bcrn.  lib.  a.  de  Confidcr  . cap.  II. 

(b)  Ex  te  mola  » bona  a Domino  effi  » perfuafum  tibi  non  amblgo  , Idem  O.  Bcrn.  Loc.  cit. 

(c)  Nm  fimus  alta  fapientes  , in  nnllo  glori  «site  t » quando  noffrum  nikil  fèt  : D.  Aug-  lib.'  de  c#f- 
rept.  m grat.  cap.  p, 

(d)  Si  quid  boni  eli  , parvi  » voi  magni  lonum  tuvm  » Domino  % if  noftruno  non  off  nifi  ma» 
lum.  D.  Aug.  lib.  Soliloq.  ad  Deum.  cap.  14. 

(c)  Arbitri  libertas  etf  piane  Dìyinnm  qniddatn  preefulgets  im  anima  » tamquam  gemma  in  awro  « 

\ D.  Bcrn.cSer.  81.  in  Cant, 

’»•  (f  ) Ut  kumilitate  folidetar  » non  olatìone  pratlpitetnr  ariitrium  , qui  gloriatur  > non  in  feiffi  • 
/cd  in  Domino  gl  or  oetur  . D.  Aug,  Epill.  107.  ad  Vital. 

(”)  Omnis  Sapientìa  di/ciplina  eft  y qua  ad  Aomìnet  erudiendos  pertinet  y Creatorem  y Credturamquè 
àigno/cere  : illum  colerò  Dominantem  , iltom  fubje&am  fateri  , autem  Creator  Deuty  ut  Rom. 

> 1 1.  16,  ex  quo  omnia  per  qnem  omnia  » in  quo  omnia  , ipfi  gloria  in  faeula  . D.  Aog.  lib.  S^.Qicfl» 
Qu.  %l,  . 

;h)  Esce  vos  tffts  ex  nihilo  y if  opus  veff  rum  ex  ee  y quod  non  eff  Ifa,  41.  14.  letahini  io 
nihtlo  y qui  diciiis  , nunquid  non  in  fortitudine  noftra  ? Amos  6.  14» 

(i  ) Ut  y fi  quid  ntbis  boni  ine/fi  depreheudimus  > non  nobis  » fed  Deo  adferìbamus  . Bcda  apud  D. 

- Thom,  in  Cat.  Joand.  J.  ' * 

(k)  A Dìo  acceptum  iabes  » non  hot  , aut  illud  ; fed  omnia  » qua  hobes , non  enìm  tua  fitut  has  redite 
faiìo  , fed  Dei  gratta  , An  tu  ex  te  ipfo  reffe  egifti  ? Non  poies  hoc  dicere’y  ftd  aeeepiiti  « D.Chryfofi. 
hom.  iz.  in  Epill.  i.  ad  Cor. 

(1  ) ^ui  eircuìì.fptCior  est  fui , tf  fcrutator  viarum  fuorum  » fimper  fufptdnm  habet  arrogantia 
viiium  y ne  fubrepai  quater.us  efeiium  grotia'arroget  fibi  l D,  Bcrn.  Scrm.  $4.  in  Cani. 

(m)  Charttos  » qua  virtutui  eff  y ex  Deo  notU  est  » non  ex  nobis , teste  feriptura  , qua  dicit , i,  Jo- 
ann.  4.  7.  Cbaritoi  ex  Deo  eff  , D.  Aug.  lib.  1.  de*  grat.  Chril.  contra  pelag.  & cclcll.  cap.  zi. 
A'i.or  Dei,  quo  pervenitur  ad  Deum  y nonfft  nifi  a Deo  per  Jr/uin  Chriftnm  cum  Spiritu  Sancii/ , Idem 
Eib.  4.  conila  lulian.  cap.  • ' 


\ 


/ 


r 


Digitized  by  Google 


t- 

l 


Air  Umiltà  del  Cuore  l 305 


clic  con  !e  arguzie  di  fallace  fpecolatira,  impe- 
mcchè  fc  (i  tog’ic  a Dio  un  poco  di  che  , gli 
iì  può  anche  togliere  il  m >lto  , ad  efempio  di 
quel  Manicheo  riferito  da  Sant’  Ag  odino  > che 
adendoli  fatto  concedere  da  un’  inavveduto 
cattolico  , non  edere  (lata  creata  da  Dio  la 
niolca  aninialetto  putre  > e nioledo  , poco  a 
poco  lo  indude  a concedere  che  non  fodero 
creature  d’ Iddio  neanche  le  Api , ni  gii  ucel- 
li  I nè  i bruti , né  gli  uomini  (oj  . Se  ancora  lì 
concede  all’  uomo  , che  da  fuo  un  poco  pid 
del  niente  , come  una  deliberazione  , o un 
conlenfo  della  volontl  a fare  un  atto  di  cari- 
ti, fì  può  giungere  col  poco  a poco  a fare  Tuo- 
no  autore  di  ogni  fua  più  cofpicua  fantiti, 
C della  fua  eterna  lalute  . Conviene  perciò, 
chelliafaldo  in  quello  l’animo  nollro,  non 
edervi  bene  , che  I’  uomo  non  riceva  da  Dio, 
come  da  cagione  immobile,  che  dA  alle  nodre 
Tolonti  ogni  loro  buon  movimento  (é)  , Chi 
fa  dare  nel  proprio  niente , gode  una  vera 
pace  a con  Dio  , col  prodìmo  , e con  fe  dedb 
ed  éJa  fola  lupepbia  , che  alza  la  creda  Icori 
del  niente  . 

XXXIX. 

E verillimo  il  detto  del  favio  , che  chi  non 
fi  fa  conto  delle  cufe  piccole , poco  a poco  li 
difponeri  a qualche  grave  caduta  (c)t  ed  e 
quello^  da  rammentarli  per  la  cultodia  madì. 
inamente  dell’  umilti , poiché  fe  s’ incomincia 
a concedere  un  pocodi  che  alla  preluuzione  , 
cd  ali’  arroganza  , fi  verri  ad  un  termine  di 
T«m.  JC, 


anche  concedergli  il  tutta . Pare  un  poco  d> 
che  il  dire , che  fenza  fpeciali  ajuti  poda  la 
volontà  acconfentire , ed  a convcrtirri  , ed 
ad  elcrcitarli  in  quald voglia  opera  di  pietà. . c 
di  carità  , ma  le  alla  volontà  fi  concede  t 
ch’ella  poda  concepir  date  liefla  un  primo  , 
cd  infimo  grado  di  amor  d’ Iddio  , bilogne- 
ri  concedere  ancora  , eh’  ella  prdTa  ugualmen- 
te produrre  il  fecondo  grado  , ed  il  terzo  , ed 
il  quarto,  e fenza  fine  , fin' a tanto  di  poter 
falire  da  fe  liefla  all' auge  -della  fantità,  poi- 
ché per  ogni  nuovo  grado  ella  darebbe  a fe 
Iteda  una  nuova  forza  a più  facilmente  opera- 
re (d)  ; e potrebbe  quafi  anche  renderli  da  fe 
Iteda  impeccabile  (e)  . Ma  un’  alTurdità  h 
quella  non  mai  più  udita  . Dopo  U peccato  di 
Adamo  è divenuta  1'  uomo  «i  Iterile , che  non 
può  da  fe  lledb  dare  uu  menomo  frutto  , ed 
elTeudo  rimalta  corrotta  aflai  più  la  volontà  • 
quanto  all’  appetito  del  bene  , di  quello  fiali 
corrotto  f*  intelletto  , quanto  ai  coiiolcimeati» 
del  veroCf)  come  può  fenza  prelunzione 
fperarfi  , che  la  volonri  da  fe  ftetfa  di  Iterile 
poda  farli  feconda  , di  fievole  farli  robuHa  , e 
di  povera  farfi  ricca  negli  atti  della  virtù  meri- 
tori di  vita  eterna  (g)  T E’  Dio  , che  fa  buo- 
na la  volontà  , e fe  la  volontà  {'otede  farfi  da 
fe  Itefla  migliare,  farebbe  di  più  di  quello  a 
che  faccia  Dio, 

XL. 

Li  Doni  d’iddio  naturali , ed  i generali  cona 
corfi  , che  fono  comuni  a tutti . non  ballano  a 
farci  produrre  opere  di  Santità  ! ma  vi  fi  ri- 
Q,  q cbie- 


(a)  Cathaliem  ntn  tufus  tlt  dictrt , Dtui  feclt  , dtinde  , nec  fieìt  aftm  , & manicitna  af 

afe  CUTI  duxit  ad  airm  , ai  avt  ad  pteut  , foftrem»  ad  homiatm  , futd  ntn  a Dea/alius  tit  htm*  • 
D.  Aug.  Traci,  i.  in  Joann. 

(b)  Ùei  voluniai  /<:  per  cunlta  diffundii,,  & uritur  tmràbui  ad  incommutabile  ariitrium  fintentiéU 
fua  ..  . tit^iue  prima  ,0*  fumma  caufa  omnium  motitnwn  : D.  Aug.  lib.  }.  de  Trinit.  cap.  4.  Mt 
oft  eau/a  adionii  cujtiiliiet  t in  quanrum  dar  virtuttm  agende  , if  tnquantum  applicai  virturem  aÙiorUt 
éf  in  quanrum  ejui  uirtute  omnis  alia  viriut  agir  . ’O-  Fhom.  Qiialt.  }•  de  potentia  art.  7. 

(c)  ^u/  fpernit  modica  , paulatiin  decider . Bccli  I9.  t.  Meni  Deo  dedira  , «b*  in  majoriiut  t if  ìf 
minoribut  imonta  eit . O.  Hicron.  Epiit.ad  Heliodor. 

(d)  Habitus  ,tr  amor  fuciunt  facilttaeem  , quia  faciunt  majortm  inclinalionom  voluntatit . O.  T hom, 
in  j.  din.  }0.  Qjialt.  1.  art.  5. 

(e)  Confuetudo  tnim  bona  eri  arior  bona  , qua  bonos  fruii  ut  facit  , òf  quamdiu  bona  off,  maloo 
fruCìus  dare  non  poteti  . D.  Aug.  lib.  contra  Ibrtunat.  difput.  x. 

(f  ) fVati/ra  humana  magis  est  corrupta  , quanrum  ad  appetitum  ioni  , quam  quantum  ad  ognirio^ 
nem  veri . D Thom.  1. 1.  Qu.  top-  art.  x. 

(g  ) Nunquid  coHigunt  de  j},inituvai  , aui  detriiuUi  f cresi  Matlh.  7.  là.  Jpine  , df  tribulut  homo 
nunc  est  , qui  ex  fe  proferre  non  porest  fruitui  charitatit  , Jfaceritatis  , fuavitatit  . 'D.  Thom.  in 
Cat.  Matlh.  7.  ^ ' 

(K)  Pt' Aac  dona  Dei  , qua  omnibus  commuaia  fusti  hominibus  ^ iominotab  ìsominiirts  non  df/eernstth 
tur  . D.Aug.  lib.de  Ttadill,  Suaii,  cap-;. 
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jo6  Motivi  di  eccitamento 

liiedono  { CpccFal!  Ajuti  e fe  qu:fti  noa  fof-  XLI- 

fero  necelTarj  , potrebbe  la  Volontà  prometterli  E’ Aiblime  in  tutti  li  fuoi  Penlieri  S.  A|;o- 
di  fe  llelTa  osai  opera  buona  per  oi{iii  tempo  , ftlno  ; ma  ammirevolmente  profondo  nel 
quando  a Lei  pare  , e piace  . (^linJi  fi  appri-  trovare  motivi  da  uguagliare  fe  lieiTo  , coll’u* 
rebbe  l’adito  ad  ogni  lallità  , ed  iniquità,  e ISn'  migliare  in  particolare'  l’Arbitrio  , che  gliE- 
anche  airiinpenitenza  finale;  rimanendo  tban  retici  di  allora  Kudiavano  di  far  divenire  or. 
dito  affatto  il  Timor  d’iddio.  In  vano  fi  pre-  gogliofo  . bi  pretendeva  che  fi  poteffe  vivere 
dicherebbe  di  non  differire  la  Penitenza  ; (a)  e Criltianameiite  bene  con  la  fola  affoluta  Pof- 
di  approfiiiarfi  degli  Ajuti  attuali  ; (Jj)  poiché  fanza  dell'Arbitrio  t/mano  . (»)  Ma  ecco  l’ar- 
potrebbe  oitni  uno  darli  in  preda  con  libertà  "omento  convincetite  del  banto  Padre  : Fgli  l 
adogniViaìo,  col  Icntimciito  di  poi  convet-  un’alfai  più  . elTcrc  Uomo  dabbene > che  elfe- 
t.rfi  alla  Morte  ; avendo  Egli  fempre  per  una  re  femplice  Uomo  . Se  Dio  adunque  con  la  fua 
parie  l’Arbiirio  libcrojc  per  l’altra  anche  pron-  onnipotente  Virtù  mi  ha  fatto  Uomo  , ed;  io 
ta  ■lu'-ll.i  Càr.zia  comu  le  I che  a lutti  li  dà;  e con  la  Vinti  del  mio  libero  Arbitrio  ini  do 
lion  altro  abbjfoenaiidogli  ad  operare  la  C >n.  T ETere  di  Uomo  dabbene  , io  fono  innie, 
verfioiid  • O.ide  fia  avuta  origine  quella  M if-  ed  apprelTo  di  me  piti  che  Dio  ; perchè  Dio 
fima  temerarii  di  >:o  1 pochi  maleiven’i  Cridia-  mi  dà  lolamente  l’HITerc  , che  è il  meno  , ed 
ni,  foliti  dire  ; l'oJ'j  dirmi  tei  ic  iiji*  , e etn-  io  mi  do  l’Elfere  dabbene  , che  è il  Più.  ( /) 
tenure  l':  niit  ! , che  ilU  /in  un  •flirta  di  Miqucllaé,  nonché  una  temerità  , ma  una 
era  rt.i  ha, tu  pere  nverrirmi  ? Non  da  altro  .che  orren  la  Beilemla  ; e develì  duii]ue  dire,  che 
da  quella  Iciocca  Opinione,  che  u.ia  Veri  Con-  non  effendovi  alcuno,  che  fia,  o nella  Doma, 
verfione  polfa  opcrarfi  dalla  Vulonià  coll’Arbi-  o nella  Potenza  , o nella  Mifericor  lia  , fupe- 
trio  , e eoi  luo  divino  co.icorlo  , comune  a riorca  Dio;  da  quel  Dio,  che  ho  ricev'uto  l’e> 
tutti , fe.iza  che  vi  fu  il  bifogno  di  un'  Ajuto  fere  di  Uomo  ho  ricevuto  ancora  i’cffere  Dab- 
pariicolare  d’indio.  Non  opi  liamo  noi  dun-  bene  . (^)  All’argomento  pud  aggiungerfi  ifbo- 
que  mal  a cotella  foggia  ; ma  folleiicndo  la  ne-  va  ùirzaco  i San  Tornalo  . E’  più  il  Fare,  che 
ceffiià  degli  ^pni  fpeciali , operiamo  la  noltra  il  P iter  fare  : Se  dunque  Dio  con  gl:  Ajutii 
Salute  con  timore, e tremore,  come  ci  ammo-  comuni  mi  dà  folamente  il  Poter  fare  ; ed  io 
nifee  l'Apoitolo  ; (r)  e prima  di  lui . come  il  con  la  virtù  del  mio  libero  Arbitrio  vengo  al 
Prufzta  Reale  . (d)Chi  preluine  di  convcriirfi.  Fare  ; opero  in  me  un  più  gran  Che  di  quello; 

> quando  vorrà  , deve  temere  , che  per  quello  che  in  me  operi  Iddio  ; ed  arerebbe  la  mia  vo« 
ilicffo,  che  prcfiime  t non  àverà  mai  la  Grazia  luntà  una  ragione  di  primo  Principio  in  rilpet- 
di  COnvcltirfi  . toai  fare  . (h)fcm*  orrore  ciò  non  pud  dirli  t 

nè  udirfi,  c devo  iredere  adunque,  che  per  fare 
un  qualfifia  menomo  atto  , di  Fede  j o diSpe* 

ranza 

(a)  Wrti  ttrdet  eonvtrti  ad  D'imnam;  & ne  dìferat  de  die  in  diem  . Ecd.  y.  8. 

(b)  Adjuvanrei  exhartamur  , ne  in  vacuum  graiiam  Dei  recipiaris  ; ait  enim  ; tempere  tccept» 
exaudivi  le  ; c?  in  diem  falutii  adjuvi  te  . Ecce  nane  tempus  acctpiaiile  ; Mece  nunt  diet  Saluti!  . a» 
Cor.  e.  I. 

(c)  Cum  limare,  & tremore  veifram /aiufem  operamìni  , Philipp,  a.  ig. 

(d)  Servite  Damino  in  timore  apprihendiie  di/Jplinam  , ne-iuindo  irafiatur  Vominut,  if  perettìt 
eie  via  jarfa  , Pfal.a.  Ir.' 

• ( e ) AVe  eli  Pelegianorum  damnaia.  Sementia.  , qui  dicunt  gratiam  Dei  non  ad  fingulat  a!ìus  darì, 

/ed  in  libero  Àrtitrio  effe & omnia  ad  /deltm  , piamque  vitam  homina-n  ptrtinentia  , ita  trieuunt 

ìihevo  voluntatit  arbitrio  f ut  habenda  ex  nabli,  nana  Dea  ruteni  tj/.  pofienda.  D.  Aug.  Epilt-io;# 

ad  Vital. 

( f ) Deu!  meut , fu  /eciffi  , ut  tjjèm,  O*  non  tu  fediti , ut  bonus  r£em  ? Dedifti  mihi  , ut  éf 
fotuit  mihi  aìiut  dare , ut  tenui  fimi  Si  tu  nùhi  deditti  , ut  firn,  ai  ms  mihi  dtdit  , ut  bonus  firn  , 
jneiior  efl  iìle  , qui  miti  dedit  , ut  ionui  firn  . quam  ille  , qui  dedit  ; ut  firn , O.  Aug*  Euarr.  a.  in 

' Plal.jS. 

(g)  Porrà  Damine  , quia  te  neme  meliar  , nemo  te potentiar  , nema  te  in  mlfirieordia  \ ìar^ier  , a 
quo  accepi,  ut  effem,  accepi  quoque,  ut  banum  tj/em  . O.Aug.  loc.  cit-  in  Pfal.  g8 

(h)  a vaiunras  humaaa  adionem  atiquam  poffet  producete  , cujut  Andar  Deus  nea  e/fit , vtluntas  ha- 
nan»  raiionem grimi  Ptincigii  baberei . D.Thopi,  in  a.  dilt.  j/,  qucll.a.  ari.a. 
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AìV  umiltà  del  Cuort  • 30^ 

f finza  • o di’ Carità  ec.  mi  abbisogna  un’ajuto  mo  . Ma  chiunque  i favio  , non  può  a meno 

fpeciale  d’ Iddio  ; non  a (olo  fine  di  più  facii-  di  non  abominare  la  fuperbia  di  coltoro,  Icioc- 
iticnte  farlo  j (<i)  ma  a fine  dj  aflblutamente  chi  millantatori , che  riponerano  con  fallo  la 
farlo  (i)  , ’ feliciti  in  lor  medclimi  (e)  : Tale  era  la  fuper* 

X L 1 1.  bia  ancora  di  quel  Farifeo  riferito  da  San|Lu- 

Siccome  nell’  ordine  della  natura  deve  rito-  ca  (/  ) > il  quale  dava  a fe  Ifefibla  gloria  di  cf- 
nolcerli  da  Dio  tuttociò  . che  è più  del  niente  fere  alieno  da’ vizii  , c puntuale  olTsrvatore 
così  deve  anche  farfi  molto  più  nell’orditie  del.  della  mofaica  legge  (g)  : c benché  in  appareti* 
la  grazia  , a lodamcnte  credere  , che  Dio  (ia  za  ne  ringraziale  Dio,  attribuiva  però  il  meri- 
T autore  primo  , non  tanto  del  noOro  elTcre  , to  delle  opere  buone  a fc  Ifciro(A).  Ma  una 
quanto  ancora  di  ogni  nollro  buon*  elfere  . Il  fuperbia  è quella  i dice  Sant’  Agoltiiio  (<)i 
dire  , o fentire  altrimente  > che  reffere  dabbe-  facile  ad  initnuarli  nel  cuore  i fe  non  fi  ha  ar- 
ne  Ha  in  mano  dell’ arbitrio  : con  dipendenza  vedutezza  ; luperbia  , che  fa  pompa  di  quella 
da  Ipcciali  aiuti  d'iddio  , San  Fulgenzio  lo  Iti-  vana,  e falfa  giuliizia  , rovente  dctellata  gii 
ina  una  rcioccheria  da  mentecatto  (e)  : perché  da  San  Paolo  . Non  puónegarfichc  ilbc- 
farebbe  un  fare  l’uomo  dappiù  I che  Dio  . Non  ne,  che  da  noi  lì  fa  , non  fia  nnltro  in  un 
può  lullerarri  un  tale  fenlimento  neanche  in  qualche  modo;  ma  non  per  quello  dobbiam* 
un  pagano  , iion  che  in  un  Fedele  Crilliann  . attribuirlo,  né  appropriarlo  a noi  flcHìi  impe- 
Si  legge  dt  alcuni  antichi  Filolofi , che  faceva-  rocchètuttii  buoni  movimenti  della  nnlira  vo* 
TO  lecito  all’ uomo  il  gloriarli  della  lobrieià  , lontà  fono  provenuti , eccitati,  e diretti  da 
della  penitenza  , della  manfueiudine  , della  una  fpeciale  operazione  d’ iddio  , che  ci  fa  o« 
caltiià,  c di  altre  morali  ciriù  cU)  : come  che  perare  come  u deve  , tutto  in  bene,  che  da 
I qucitc  non  ci  avvengano  dalla  natura  , ma  con  noi  H fa  (f } . 

r r iiidultria  , c con  la  fatica  fi  acquillano  , Con-  XLIII. 

feflavaiio,  che  il  vivere  in  faniii  , e robulfez-  Quello  è,  che  deve  tenerli  con  la  cattolica 
aa',  era  dono  d’iddio  , ma  il  viver  bene  da  uo-  Chiefa  , che  fenza  un’ajuio  particolare  d’  Id- 
mo  , era  un’  opera  della  fola  ragione  deil’uo-  dio  nulla  fi  fa  , che  fia  Santo  nulla  che  vaglia 

Q^q  » pcc 

(a)  Sì  juis  dixtrit , xd  hoc  ftlum  dtvintm  gratiam  darò  , vt  faciliv  homo  /ufft  viverti  df  viian 
^ternani  prooitreri  fogli  ; ijuafi  per  lihcrum  arbitrium  fino  gratta  arramgur  , fed  tegra  , C difficiliut 
fojptt  • Ar.arhcma  , Conc.  Trid.  SefT.é.  de  Jullìf  can.a. 

(b)  Si  yvii  dixerit , fine  pncvtmente  Oratia  Spirttm  Sanili  , & infpirationc  , atqae  cjus  adjuie- 
no,  hominem,  credere,  /perare  , diligere  } aur  peni t tre  poji  jfetit  epertet  Conc>  Tridclit.  loc» 
cit.  can.{. 

(c)  ^lodhoir.o,  ut  fit  homo  , h ieat  ex  Deo  , ut  auttm  melìer  J!t  , habeat  ex  fe  ip/o  Hanc  amen» 
liam  Deus  arceai  a fidelibus  fuis . D.  Fulgent.  lib.  de  Incarn.  & grlf.  Chr.  cap.  if. 

(d)  De  Viriate  reile  gloriamur  , quod  non  contingeret  , fi  id  Dvna/n  a Deo  , non  a notii  haheretUT  e 
Cicero  lib.  g.  de  Nat.  Deor. 

ic)  dubitare  poteti  , quin  deorum  immortalium  munusfit , quod  vivimus  J PMlofophia  , quod  he» 
ne  vivili, US  : Jraqae  r.os  piu,  debert  buie  , quam  Diit , quanto  mafui  ieneficiuas  est  betta  vita  , quaih  vi» 

la,  Seneca  Epilt.po» 

(f  ) tharijaus  he;  apud  fi  orabat  : Deut  gratias  ago  libi  , quia  non  fumficut  cateri  , rapto'es  , injlto 
fii  ìejuno  , decimai  do  He.  Lue.  Ili.  II. 

(g)  Afud/e  orabat . quaù  non  apud  Veuin  , quia  ad  feipfum  redibai  per peccatum  fuperbia  . D-  Reùi» 
apud  D.  Thom.  in  Cat.  Lue.  iS. 

, (h^  tharifeus  hi;bo,oruii  operum  merita  fibi  finguìariter  triluil  , D Greg.  lib.  1}.  Moral.  cap.  4» 

(i  ^ C-,ve  Superbiam  ; «5*  vidcbant  nane  , qui  de  fuis  viribus  pr  tfiumenus , Uicunt  , Deus  me  hoiiiiaena 
feeit  ijustu  n auiem  ipfi  me  fic.o.  D.  Aug.  Serm.  g{,  de  Verb  Doni. 

(kj  Jgnorantes  juttiisam  Òri  , & fuaai  querenUS  itatuere  . Kom.  IO.  }.  Suam  quafi fiàs  virihus  in 
abfervaniia  iegi  nupletam  . O.  Aug.  fer.  I J.  de  Vtrb.  Apolt. 

(1  ) Hthti  ho  t,o  poteiì  facete  , nifi  a Deo  moveatur  , ficundum  illud  . Joann.  If  $, Sine  me  nihil  pO» 
tesili  facert . Ideo  cwn  dicitur  ho  i.o  facete  , quod  in  fi  cit  ; diciiur  , hoc  iffr  in  pelatale  hominis  , fi» 
tunduia  iuod  ett  momt  a Deo , D.  rbom.  i.  z.  Qualt.  loft  arb  6>  & Quali,  m.  ait.  {* 
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Motivi  di  eccitamento 


per  la  beata  eternità  (a)  . Che  fe  all’  arbitrio 
fi  vuole  concedere  un  legsieriininoi  e piccia* 
liflimo  punto,  come  eh*  ei  pofla'dare  con  le  fo. 
le  fue  forze  un  meritorio  ìbfpiro , non  vede 
Sant’  Aqonino  , come  li  pofsa  poi  negare  all' 
ifieflb  arbitrio , che  non  pofla  ani.he  fempre  di 
pili  in  pin  aumentare  , ed  ingrandire  il  Tuo  me- 
lilo fenza  termini  (i)  . AH’  arbitrio  fi  deve  da- 
re , o il  tutto  , o il  niente . Dargli  il  tutto  , à 
lina  empiillima  aflurditti  . Gli  (ì  dia  dunque  il 
niente  : giacche  non  può  hfTarliun  tale  fi  po 
co  di  che  ] che  non  poìsa  fenza  minira  ampliar- 
fi , Ah  come  può  una  criltiana  mente  non  ria- 
graziare  ogni  giorno  Iddio  da’  cotidiani  ajuti, 
che  riceve  , cnon  dare  a lui  la  elogia  Hi  ogni 
opera  buona  , che  fa  > mentre  fi  fa  il  dovere  di 
rinstaziarlo  , e glorificarlo  dell’  iliersa  vita  na* 
turale  ■ che  egli  ci  ha  dato , e che  anche  ci  con- 
ferva in  ogni  momento  per  fua  thia  bontà  (c) . 
fliamo  nel  nnflro  niente  togliendo  ogni  moti- 
vo di  gloria  vana  a noi  fieffi  , e dando  l’onore, 
e la  gloria  del  tutto  a Dio  , e poiché  nulla  ab- 
biamo del  nofiro  , oberiamogli  quel,  che  é fuo- 
(d)  Se  abbiamo  una  buona  volontà  di  cammi- 
nare per  la  via  retta  al  nollro  ultimo  fine  , fe 
fuperiamo  le  tentazioni  : fe  olserviamo  i divi- 
ni comandamenti,  e ci  diamo  alla  pratica  del- 
le crifliane  virtù  , confoliamoci  ; ma  diamo  di 
tutto  la  gloria  a Dio  (olo  (e)  , Egli  è Dio  , che 
da  alla  vita  nollra  naturale  irelpiri , ed  è Dio  , 
che  da  anche  alla  vita  fpiritualc  ! pii  folpiri , e 
che  vi  é 1 in  che  poisa  dire  1’  arbitrio  , non  a- 


vere bilbgno  d’iddio  ? 

XLIV. 

Suppofla  quella  Verità  certimma  i che  né  (i 
fa,  nè  può  farfi , verun  bene  -meritorio  dal 
folo  Arbitrio,  che  ha  bifogno  in  tutto  della 
Grazia  Aufiliitrice  a penfare  , a volere,  ed  a 
fare  il  Bene  ; ad  evitare  i pericoli  della  Pre- 
funzione , un’altra  cautela  ci  é necc-flaria;  ed 
é di  non  darfi  mai  ad  intendere  , che  quella 
Grazia  , coll’a/uto  della  qiiale  fi  fa  un’atto  fo- 
prannaturale , di  Fede,  di  Speranza,  di  Carità, 
di  Umiltà  &c.  pofifa  con  gli  atti  naturali  della 
Volontà  meritarli  ; poiché  la  Grazia-più  non  - 
farebbe  Grazia,  ne  un  mero  dono  d’iddio  , fe 
con  qualche  opera  noltra  , non  più  che  moral- 
mente buona,  potetTe  da  noi  mericarfi  (/)• 
La  Grazia  richiama  Grazia  , perché  é gratui- 
ta, data  da  Dio  a chi  eflb  vuole  , per  fua  mera 
liberalità, e mifericordia  • Né  più  farebbcGra- 
zia.  fe  a noi  di  giullizia  foflc  dovuta  . (g)  Fac- 
cia un  Peccatore,  quanto  fa,  e quanto  pun^ 
co’  sforzi  della  Natura , par  avere  la  gr^ia  di 
fare  un’atto  di  Contrizione  , non  m.^  fi  pud 
dire,  che  quella  Grazia  da  lui  fi  meriti  (A). 
Egli  deve  fperarla  e domandarla  per  i meriti 
di  Gesù  Crifta  , non  per  i fuoi  meriti , ed  in' 
Dio  é fempre  il  darla  , un’effetto  ed  uh  dono 
della  fua  Mifericordia  ; e non  é un  debito,  che 
o per  patto,  o per  legge,  ci  fia  obbligato  paga- 
re ( i ).  La  Grazia  , che  viene  all’Aoima.  aju- 
ta  l’Anima  a meritare  , ma  non  trova  iicll’Anè- 


roa 

(a)  Pra'eOtr  in  te  Jperatitìum  , Uejif  ; fine  qwnihil  elt  \alidum  , nihll  fiviSium  , mahiflìcijuper  net 
m/erictrdiam  ruam  . Orai,  in  Dom.  j.  poli,  penice. 

' (b)  Cur  eutem  non  tetum  iriiueiur  Aomini  , ut  quifiki  peruit  inUituere  , qued  non  habeiat  , ipfi  3,quod 
ìnfiituit-,  auge»! 3 cmoinupon  video  ,^D.  Aug.  lib.  de  Pradeli  Sandt.  Cap.  z 

(0  ^tiìd  inni  ChrittUrii  mentiiut  inimicum  3 quan  huic  te  mgnre  debere  , quidquid  in  quotidìanm 
grati*  conjiquerit  , cui  te  ipfe  eonfiteris  debere , quod  natta  et  ? Cui  putat  debere , qùod  vivit , quo.noda 
non  iììi  iebet  3 quod  quotidianam  ejut  granarti  cor.feqmndo  , taliter  vivit  } Eroe  erit  tibi  ài  providend» 
precJlantioT  , quarti  poieit  in  te  effe , qui  te  3 ut  tffe  effecit  ? Innocent.  I.  ad  Patr.  Conc-  Carthag.  Epilt- 
51.  inter  Epilt.  D.  Aug. 

(d)  Vuafunt  etnnta  , Domine  3 ìui  demanu  tua.  aceìpìmut , dedimut  tibi . t.  Paralip.  15.  ly.  Offerii 
wut  praclatte  majeiiati  tua  de  tuit  donit  , ac  datit . In  Canone  Milfepolt  Confccr. 

(e)  Ip/a  bona  voluntat  a Dee  . Hoc  expedii  credere  , éf  dicere  : Hoc  est  pium  , & verum  , utfii  ito. 
miìit  3 tf  pia  eonfrj/io  ,&  deiurtotum  Deo  . D.Aug.  lib.  de  dono  perfer.  cap.  ly. 

(f)  Si  autewi  Gratin  jam  non  ex  operi  bus  I alicqain  gratia  jam  non  eft  gralia_>  Poni.  II.  S-  Oranm 

aaim  fài  donum  elt , ron  ex  operibus,  ut  ne  quii  gìerietur  . Ephef.  Z.  8.  ’ 

(e)  ^lo.nedo  gratiam  pracedunt  merita  , fi  gratin,  ut  vera  fit  gratia  , non  ficundum  merita  da- 
tari  Dell!  gratta  fan  pravenit  merita  voiunratum  I itaut  velunias  per  anteceJeniem  gratiam  pr^ 
fare  ar  • non  ut  gratia  merito  voluiitatis  antecejea:e  donetur , D,  Aug,  EpiU.  I o7-  ad  Vini- 

(h)  Ideo  dieimus  3 gratis  ju/ft/Scari per  gratiam  . Rotti.  ^ia  nii'l  eorum  , qua  juftificari*, 

nem  prteeedunt  , ipfam  jufiificationù  Gratiam  promeretur  ,Cnns:.it\d,  Seff  y-  dejullil.  cap,8. 

(i  ) Beaiu!  tomo,  cui  olonaiùm^efi  baine  timorem  Pei.,,-,  Jimor  auiem  Dei  initium  dileCfienii  ejun 
Cedi.  zf.  jl)- 


Dirii 


'cf  li,  Cìoo^'^Ic 
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mali  merito  • (a)  E’  necefTario  che  il  Peccato-  dalla  divina  Bonti  confenratif^);  poflìamo  pre*  , 
re  fi  difpnnga  a ricevere  la  "razia  della  Contri-  fumere  tanto  di  appropriarci  i Doni  , che  ab- 
zione:  ma  non  pud  BITo  difporfi  per  una  fola  biamo  dalla  natura  , ed/ anche  i fopranaturali 
naturale  elezione  , ed  indulfria  del  fuo  Arbi-  della  Grazia.  Pur  non  limeno  cosi  è*  e fu  la 
trio:  ed  è la  divina  Grazia,  che  lo|previenec  primi  Orione  di  queito  mile  in  Lucifero.  Era 

10  aiuta  a difporr» , come  conviene  (i;.  Se  per  egli  (lato  prodotto  dal  niente,  c creato  Angelo 

i naturali  sfnrzi  delia  volonti  E >li  potefTe  prò-  sì  perfetto  , che  dopo  Dio , non  aveva  , chi 
metterfi  certa  la  grazia  della  Contrizione  , po-  lo  uguagliafTe  nella  Perfezione  ; (A)  ma  do* 
Irebbe  darli  anche  il  vuoto  della  fua  Santit.i  , c vendo  a mare,  ed  ammirare  l'eccelienaa  del  fuo 
della  fua  eterna  Salute  ; il  che  ^ contra  il  Cat-  EiTere  in  Dio  Creatore  mancò  neirOrdine,  che 
tolico  Dogma  (e)  . Ottimo  i il  ricordo  lafcia.  dalla  (J  niltl  gli  fi  era  prehlTo  ( < ).  fi  amò,  li 
to  da  Sa  it'Agoftino  , (d)  Che  nè  fi  deve  paefu.  ammiro  , Il  compiacque  in  fe  ftelTo  ; e tanto  di 
mere  della  noltra  abilità  ; nè  fi  deve  dilli  lare  fe  s’invaghì , che  fi  fece  Dio  di  fe  fieflTo  , a fe 
della  divina  Bontà  . L’U  niltil  tiene  il  fuo  luo-  attribuendo  , ed  appropriando  , come  fe  folTe* 
go  tra  la  Speranza,  ed  il  rimare  (e)  . rofuc,  le  Doti  perfette  , che  aveva  ricevute 

XLV.  da  Dio  ( t ) . Gli  era  lecito  amarli,  ma  in  Dio  ; 

Ricerca  il  Savio,  onde  fiali  originata  quella  lecito  l'ammirarfi,ed  il  compiacerli; ma  in  Dio  . 
Superbia  prcfuntiiofa,  che  è ti  comune  a tut-  Quindi  peccò  , perchi  in  fe  lielTo  fifsó  quell’ 
ti,  e conofeiutada  pochi;  c che  inumale,  amore,  che  non  doveva  terminarli,  che  iit 

11  Quale  infetta  tutta  la  Vita,  e tutte  le  azioni  Dio:  peccò,  perché  penso  di  rairomigliarfi  a 
deirUomo  (f) . Non  può  negarli , che  in  noi  Dio  , col  compiacerfi  in  fe  fieflb  in  quella  gui- 
non  vi  fia  quella  circa,  e mifera  inclinazione  fa  , che  Dio  folamentc  in  fe  fi  compiace  ( f )l 
d’attribuire  tutto  il- Bene  , che  ritrovafi  in  noi  e col  riputarli  fuificicnie  a fe  Hello  , non  bilo- 
fleili.  Pare  incredibile,  eficndo  noi  cavati  gnevole  dell'altrui  ajuio  , o Virtò  , come  Dio; 
dal  niente  , con  una  continua  propenfione  al  Quello  fu  il  peccato  di  Lucifero  , e de’  fuoi 
BicQie,  in  cui  ricadercllimo  . le  non  fòflìmo  feguaci , che  paltò  poi  per  imitazione  infelice- 

meiits 

( a ) Win  v»i  mt  tìtgiHit  fti  tg»  tUgì  vai  . Joan.  I }.  l6.  Ncn  eli  , ut  dici!  i Jim  ioni  open, 
hr  ì idei  tltOut  fum.  Nit  mali  eramui  , df  tirili  fUmut  , ut  bua  ptr  gratini  noi  eligtntii  r^- 
mus,  tlon  rii  tni'ii  Grarfa  , fi  praecfilrunt  menta  . Oritii  .igiiur  nin  iavenit , fei  effiat  meriti  • 

D.  Aug.  Traci.  i6.  in  Joann. 

(b)  t’onfiieior  tiii.  quìi  tu  feiiti . V[i\.  f i,  \l,  Xitfi,  q:tii  tu  fediti,  non  jcx  mcritit  msit,  ftd  tx‘ 
mifericordia  tua  t D.Aug-  in  Pfal. 

(c)  ìuitificanmis  txirdium  a gritii  prcvtniinle  fumsniun  e!t . Conc.  Trid.  SelT.  ò.  dejuflif. 

cap.  j. 

(d) '  Kec  de  te  prafamas;  nec  de  Deedefperes  . D.  Aug-  Enarr,  in  Pfal.Jl. 

(e)  Beati  tmnes,  qui  ctafidunt  in  et , Pfal.z.  Cum  timore  cito  fumilit  , dfi  etnfiie,noniate,fed  J 
in  Dto  , D.  Aug.Serm.x.  de  Verb.  Apoll. 

( f)  0 prafumptit  nequiffima,  undt  creata  ts,cooperire  aridam  malifia  ? Eccli.  JI.  J. 

(1)  ^tmedmodum  omnia,  ut  cjènt,  Creattrii  fumma  Potevate,  Sapienti! , & Bonitate,  eff'iSlum  eif; 
ha  etiam  nificenditii  reiut , perpetua  ejut  Providentia  alefiit , atiut  lilas  confervarei  , ilaiim  ad  nir 
iiìum  reeiderent  ; preut  Sa  p,  li.  26.  nodo  poffit  aliquid.  permanere  nifi  tu  vuìu/pa  , aut  nifi  ite 
tonfervaretur  \ Caihcc.  Colle.  Trid,  inj.  Art.  Symb. 

^h)  Ta  plenus  Sapientia  , & perfellus  decere,  in  deliciis  Paradifi  Dei  fuitli  .....  Tu  C/ierui  oxten- 
tal  perfeUui  in  viis  tuit  , a die  conditionii  tute  , Ezech.  ig.  iz. 

( i ) Jìle  in  veritate  non  tìettt  ; quia  veritas  non  eli  in  eo , Joann.  g.  44.  h verìrate  crat  , fed  non 
permanfit , fuo  recufant  efii  fubjeliut  Creatori  ; é*  per  hoc  faifus  , tf  failax ',  quia  a veritate  lapfus 

off,  D.  Aug.  lib.1 1.  de  Civii.  Dei  cap.lf.  & lib.ia.  cap.6. 

(k)  Detraffa  tff  ad  Infemum  Superbia  tua  . ifhio  noio  cecidiiti  de  Calo  Lucifer  , qui  diceiai  in 
tarda  tue  ; Similet  ero  Altijfimt  ? (n)  Ila.  14.  IO.  Peccavi!  Aagelut , appelent  Dei  fimiìitudinem  , qtn 
fua  datar  ex  Ora/ia  , JB"  voluit  hoc  habere  per  virtutem  fua  natura  non  sx  Dd  auxiHo  , fecundu  n Pei 
di fpofitionem  , D.Thorti.  I'.qu«.l.6j.  ar,;j, 

( I ) Hoc  modo  peccavi!  Angela  . convertendo  fe  per  lièerun  ariiirium  ad proprium  ionum,  ab/que  or» 
oline  ad  diunamvoUniaiem  , D.Thom.  loc,  cit.  arti.  Av/frfe  a»,  qui  vere  fiii  frjKtrt  pojp  iodica- 
\it  • D.Greg.  Iib.j4.  Mur.  cap.iy. 

' V 
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mente  nell’Uomo  (a)  ;*e  col  diVino  A/uto  ri- 
mane a noi  di  rerifìergli. 

XLVT. 

• Infupcrbito  Lucirero  , e precipitato  dal  Cie- 
lo, immutabile  nella  malizia  > cìfcò  fubito 
nell’altro  peccato  d’invidia  ; e vedciado  l'Uo- 
mo nella  l'ua  Natura  di  poco  inferiore  all’An- 
gelica (A),  onorato,  e dcilinato  a riempite  le 
Sedie  rimale  vuote  del  Cielo  , fé  ne  rammari- 
co (c)  , e cercò  di  farlo  cadere  in  quella  Su- 
perbia , nella  quale  egli  IlefTo  era  caduto  • Co- 
nofeeva  Adamo,  le  preclare  doti , delle  quali 
Iddio  lo  aveva  adorno;  e vedendoli  fatto  ad 
immagine  , c fìmiglianza  d’iddio  , con  un  li- 
bero Arbitrio , atto  a volere  , e non  volere 
tutto  ciò  , che  gli  folTe  piacciutn  ; in  Dio  li 
contemplava  , fì  amara  , (1  confolava  - E che 
fece  l’inridiofo  Lucifero  fotto  la  figura  di  lu- 
finghiero  Serpente  ? Lo  tentò  di  Superbia,  con 
dirgli  , che  fé  avefle  mangiato  di  quel  frutto  • 
gl»'  rifarebbero  aperti  gli  occhi,  c farebbe  Ila- 
toaguifadiun  Dio,  a poter  vedere , ed  ama- 
re fc  Itefib  , come  fi  vede  , c fi  ama  Iddio  ; e 
godere  di  fe.come  di  fe  gode  IJiio,  con  pieno 
arbitrio  a procacciarfi  o"ni  feliciti  da  fe  ftef- 
lo  (d).Così  dific  il  i’entatorc;  ed  Adamo 
anche  prima  di  alfaggiare  il  frutto  vietato  , fì 
arrdc  alla  tentazione  , c ccfsò  di  amarfi,  e di 
compiacerfi  in  Dio , fifiando  l’amore  in  fe  flcf- 
fo  , e la  compiacenza  ; con  defiderio  di  avere 


un’arbitrio  pieno  , e perfetto  di  fare  a fe  Uefla 
ogni  I3c»e  , fciiza  avere  bifogno  d’iddio  ( ^ ) • 
Il  peccato  fu  di  fuperbia  (/  ; fimlle  a quello 
di  Lucifero  *;mcntre  l’uno , c l’altro,  fece 
di  fe  lleflb  un  Dio,  (^)  gloriandofi,  chee  per  U 
cognizione  della  Mente,  e per  I’ arbitrio  della 
Volontà  . faprebbe  , e potrebbe  , si  fare  il  Be- 
ne t come  anche  il  perfeverare  nel  Bene  eoa 
padronanza  indipendente  , fenza  avere  bifo- 
gno  di  altri  a;uti . L’invidia  di  Lucìfero  fu, 
che  feminó  quella  prefunzione  empia,  ed  ini- 
qua ncl_  Mondo  (r  ) : cd  elTendo  flato  Ada- 
mo il  primo  Uomo  , che  ricevette  quella  dia- 
bolica femenza  nel  cuore  ; clTola  propago  nc* 
fuoi  Pofleri  I c la  diffiife  per  tutto  il  Mon- 
do (k).  Ma  ficcome  Iddio  fi  ha  rifervato  a vo- 
lere fare  di  cotclfa  prefunzione  un  rigorofo 
Giudicio  (/)  ; a noi  rimane,  che  di  fchivarU 
come  un  vero  laccio  del  diavolo  (m)  . Umf, 
gliamoci  davanti  a Dio;  e non  prefumiamo 
mai  di  noi  flellì. 

XLVIT. 

A quella  diabolica  tentazione,  tanto  piò  in- 
(ìdiofa,  epcrniciofa  , quanto  più  occulta  , che 
ci  fa  prefumere  delle  fòrze  del  noflro  arbitrio^ 
non  può  negarli . che  non  fiamo  foggetti  'an- 
che noi,  c quante  volte  fotto  prctello  di  voler- 
ti puramente  folfencre  la  liberti  dell’arbitrio 
lì  accetta  la  tentazione  , come  fc  fofsc  un  pun- 
to della  più  gìuffa  ragione  ? Nel  dirli , che  per 


qua- 

(a)  Vosex  Patre  Tììaboìo  eftìs  , & defderìo  Patrìs  ve0ri  vultis  facere  , Joann.  34.  Pa/rv 
h!o  , non  carri s fuccejj'h  ne\Jed  crìmìnii  % D.  Ambr-  iib.4-  in  Lue. 

(b)  MinuiSH  cuti)  paui»  niinuf  ab  Angelis  : glorìat  ^ htnore  coronaci  eum,  Pfal.  8.  t, 

(c)  Post  peccttia'm  Superbia  y confecutum  eft  in  Angelo  peccantem  malum  Invidia  Jeiundun  quod 
de  boro  hominii  doluit  . D Thom.  I,  P.  qusfi.6|.  art. I 

(d)  In  ({uacumqite  die  comederiùs  exeOy  aperientur  Ktdt  veffri  y & eritisjtiut  Dii,  fit'entet  bonurriy  (T 
TKfl/u/i..  Gcncf.j.  5. 

(c)  APam  in  Paradl/b  pt^tut  y ertxif  cervicem  , vtìuù  in  potesfatt  fua  e(p:  cupiens  y ut  nuììo  fihi 
do.iìhianfe  , fieret  Jicui  Deus  ; tf  male  elatus  y male  de  fe  prafumens  s la<jfus  »st  . D.  Aug.  TratS.  • 
4.  in  Eju'ft.  1.  Joann.  & Semi.  54.  de  Verb.  Domini . 

( f)  Superbia  eSt  illic,  quando  homo  in  fuo  poiius  i^Jfe  , quam  in  Dei  poteftate  , dii  exit  • D.  Aug.io 
Enchirid.  cap-4r.  , , ■ 

(g  ) hic  errar  imago  iìlius  effyqui per  prgfumptionem  fe  Deum  exiftimavU  , D Aug,  lib. 

Vct.  & Nov  Teff,  cap.i  1 1. 

(h)  Hitvatum  eft  cor  tuum  in  rebore  tuo  , & decere  tuo  ; <5^  dìxifti  ; Deus  ego  funi  ; <tf  dediffi  Cor 
tuum  y quajt  Cor  ÌDei replela  fur.t  interi  ora  tua  iniquiiate  ; it  }tuasti  , Lzcch.  >8.  2-  lo. 

(i  ) Invidia  diaboli  mors  inirovit  in  otbtm  terrarum  y inùtantur  auiem  illuni  y qui  funt  in  pari* 
illitis  » ~ 

(kj  ^^omam  emni  , qvod  eft  in  Mund*  , eft  Superbia  vita  • l.Joan,  a.  t). 

( 1 ) Deus  reddet  honànibus  fecunium  opera  Ada:  , & fecundum  Prafumpiionem  ilUus  . Ecclu 


JJ.  24* 

'm)  Nequìi  in 
Tim.j.  6.  7, 


Superkiam  eUtui  y in  judicium  incìdati 


(f  in  epprobrium 


^inlaqueum  diaboli,  i. 


Air  Umiltà 

qualunque  bene  da  noi  fi  faccia  , niun  bene 
deve  tenerfi  per  noMro  , e che  non  é no'Ira  ne- 
anche la  buona  volontà  > che  abbiamo  di  far 
del  bene  : ma  che  è da  riconofeerfi  il  tutto, 
come  un  dono  J’IdJio  , ed  un’  cIFccto  della  gra- 
Eia  d' Iddio  ; pare  ad  alcuni  , che  fi  tolga  all’ 
arbitrio  quello  che  è dell’  arbitrio , c fi  pregiu- 
dichc  alla  di  lui  potcllà  : ma  è il  retto  fenlo  da 
ìntenderfi  > che  anzi  l’ arbitrio  fi  llabilil'ce  piu 
libero  collocarlo  lotto  al  dominio  d’IJd  io  con 
dipendenza  da  Oio  , che  fi  offende  anzi  farbi- 
trio  , con  volerli  fondare  > e llabilire  la  di  lui 
liberti  nell’  iacoltaiiza  dell'  uomo(a)  . Non  fi 
difende  r arbitrio  , ma  fi  diminuilce  , e fi  av- 
vilifce  , nell’criggerlo  più  tollo  (opra  la  vani, 
ti,  che  fopra  la  veriii  , e nel  farlo  più  tollo 
orgoglioio  , e prefuntuolb  . che  umile  (4)  . 
Non  fi  nega  , che  non  polTa  l’uumo  rallegrarli, 
lodarfi  . e'’gloriarfi  , per  la  nobile  dote  , ch’egli 
ha  deir  arbitrio  , a dilferenziarfi  dai  beni  ; ma 
ciò  fidamente  dev’cfiere,  come  è nella  divina 
fcrirtura  preferitto  , nel  big  lor’  Iddio,  ed  in 
Gesti  Grillo  fecondo  gli  eiempti , e le  ammo- 
nizioni del  Re  Oavidde  nel  tcilamento  vec- 
chio (e)  ; e di  San  Paolo  nel  nuovo  (J)  C^ie- 
ftoè  un  vero  elTcro  umile , dice  Sant’  Agoltino 
riporre  in  Dio  tutta  la  noltra  lode , c la  noitra 
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gloria  (») , e quello  è un’  eflere  vero  fuperbo  , 
attribuire  Inde  , e gloria  a fe  llcfso  (/)  ; poiché 
niuno  ha  in  fe  cofa  alcuna  del  fuo,  per  cui  pof- 
faloilarfi,  o gloriarfi  (^)  , Non  pud  gloriarli 
il  niente  , fe  non  del  niente  • 

XLVIll. 

Mi  fi  rapprefenti  l’umano  arbitrio , ampio 
quanto  fi  vuole  , nelle  fue  liberti  di  elezione 
a perfuadtrmi , che  iopolTa  , o debba  , confi- 
dare in  efso  per  la  mia  eterna  falute  . Cento 
milla  fpecolative  non  ballano  ad  impugnare  in 
oppolto  una  efperienza  cotidiana  , e pratica  > 
La  mia  falute  è attorniata  da’  pericoli  lenza  nu- 
mero , ed  a fupcrarli  trovo  , e provo  fenfibil- 
niente  , che  la  mia  volontà  c troppo  inltabilc, 
e troppo  debole  (hy.  Senfibite  mi  e la  ncceflltà  , 
che  ho  d’inceffaiiiemente  ricorrere  aDio  con  la 
preghiera  Hi  latita  Chiefa  , eh'  egli  venga  in  a- 
juto  alla  mia  impotente  fragiLita(f  ) . Se  mi  lì 
viene  a dire,  che  io  non  fo  , fe  Dio  vorrà  e- 
faudirmi , ed  ajutarmi  , ah  come  polso  io  di  ciò 
dubitare  , lenza  fare  un’  ingiuriofu  affronto  al 
mio  Dio  . il  quale  e per  me  di  una  infinita  po- 
tenza (1)  ? Anche  il  Re  Davide  fu  da  una  ten- 
tazione limile  combattuto  , allorché  gli  anda- 
vano a dire  li  fuoi  nemici,  che  egli  in  vano 
per  la  fua  falute  fperavano  Jii  Dio  ; poiché  Dio 

non 


(a)  ^‘1  puranl , auferrifihi  littrum  ariìirium  , ,S  nec  ip/àm  honam  voìuntttem  , fina  adjutarìo  Dei  , 
ho^iineiTì  h^bere  confinferifìt  y non  imellìgunt  , non  Jì/ Jtrniare  tiberuin  Arbìtrium  , fed.  impsUert  y u!  per 
inania/er.iiur  y & non  in  Domino  , tjniiuam  in  petr.i  ttabili  collocetur  , D.  Aug.  £pilt- lOf  • ad  Sixt. 

( b)  liti  liberi  arbiirii  defenjorts , imm»  fant  dectfttres,  <^uia  injlauirti  0 infiatom  <iuii  precfumpierct . 
D.  Aug.  ead.  Epill,  io;- 

(c)  Léttubtr  , 'òr  exu/iabi  in  te  y Domine.  V(A.  p.  Letabimur  in /nlmari  tue  . Piti.  jp.  i.  Lxt  A' 
mini  in  Domino  y&  exultaie  julli  y & gltriammi  , Piai-  ji.  ir.  In  Domine  laudibitur  anima  mea  • 
Pfalm.  jj. 

(d)  Oiudere  in  Domine  femper  iterum  dico  , gauieto  ...  Cavi  fa  fum  in  Demino  . Philipp.  4.  4.  IO. 
Gleriamur  in  Deo  per  Dorninum  noltrum  Jefkm  Chrisium  . Rom.  p.  1 1.  gloriatur\  in  Donino  glorie, 
tur  . I.  Cor.  I.  J I.  F.legit  aot , ut  /imut  in  laudem  grati*  fu* . Épfief.  l.  g.  ii. 

(e)  Humiliiat  in  roba  commendatur  : ille  enim  laudai  Dorninum  , humilit  rSt . ^uid  eft , rffè  hu. 
milem  ? Nolle  in  fe  laudari  , fed  dieam  , juod  di  luoi  eil , Piai.  jg.  3-  In  Demiao  laudabitur  anima  mea. 
D.  Aug  in  Expof.  Piai.  jg. 

(*  ) f*  laudari  , non  humilit  eft  , fed  elatus  , «é»*  fuperbut . D.  Aug.  loc.  cif . Ideo  firìptum. 

tft  , ne  in  hemine  .luifpiam  gloritiur  , ac  per  hoc  nec  infeipfo  . Idem  lib.  de  Prxdcll.  SanCL  cap,  J. 

(g)  Namfi  quii  exittimat , fe  aliquid  effe  , cum  lùhil  fit , ipfu  fe  feducit . Calai.  6.  g.  ' 

(h)  Cumava'ilia  , eum  impudiciiia  , cum  ira,  cun  ambitione  , eongrefSi  e,t , cwn  carnalibut  vi^ 
flit  , cum  illecebrit  f*cularibut , affiiua  , if  molala  iuciatìo  eif  , cs*  mens  andique  diaboli  infeit.uhne 
vallata  , vix  finguUt  occurrit , & vix  rejiilit.  D,  Cypr.  llb.  de  Mortalit.  apud.  D.  Augult.  lib.  2. 
centra  Julian. 

(i  ) DeUi  y qui  nei  in  tantis  periculitconilituiet  , prohumana  feit  fragilitate  non  pejf.  fubfiStere  , da 
mbii  , ut  ea  , le adjuvante  , vincamui . Orai,  in  Doni.  4.  poli.  Epiphan. 

(k)  In  manu  tua , Domine  , virtù i , & potenria  , vUtoria  . i.  PhaiÀlip.  ip,  tt.  Deus  eujtu  ttalur^ 
ietuioi,  tujui  ojput  uà  ferie  ordia  eli . D.  Leo  icr.  1.  de  Nztiv.Dom. 
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non  coleva  di  lui  ararne  piil  tura  (a)  ; Mj  la  che  le  diri  u volonti  »lfi  incetta  , così  rirpon- 
nipiafe  egli  ben  tjlio  , ed  eiJaaid  , che  anz-  de  (Ai:  Se  la  roloua  d'iddio  ti  é incerta  , hai 
voleva  aver  nel  fuo  Dio  una  pieaillì  n» confi-  forte  da  poterti  pro'neticre  dalla  tua  rolo.itit 
denza  . convinto  dall’  cfpcrienza,  meatle  era  una  t]uilche  certezza  ? Quand’  anche  ti  fembri 
fiato  dal  fu'<  Dio  etauditn  , i nmaatinente  che  di  avere  preteateinenre  una  volonih  buona  • 

I’  aveva  nell’ orazione  invocato  \b)  , Allorché  defiderofa  di  olfervare  i divini  comandamenti } 
San  Paolo  a tutti  noi  raccomanda  di  operare  fai  tu  di  certo  , che  quella  volonti  in  virtù  del 
con  timore  la  nolira  falute  (e) , vuole  vera-  arbitrio  f|a  per  elTtre  in  te  perfeverante  ? Tra 
niente,  che  per  quella  ci  adoperiamo  ed  operia-  quelle  due  incertezze  rifletti  bene , e topra  la 
ino,  anche  noi , ma  affi  ichè  nulla  fi  attribuir-  melcliiniii  , cd  incollanza  della  tua  volontà  * 
ca  da  noi  a noi  lleflì , e per  nulla  non  fi  confi-  e fopra  la  mitericordia  o inipotentc  d’  Iddi*  . 
di  in  uni , foggiun|e  tubilo , che  Dio  i quel-  La  ragione  , e la  fede  ti  diri  feinpre  di  appor- 
lo, il  quale  Opera  in  aoi  il  volere  j ed  il  fa-  giare  la  fperanza  di  tua  falute  più  al  tòrte  • 
re  (d)  . che  al  debole  . N->n  ogn'  uno  , che  fi  può  fal« 

IL.  vare  , fi  lalva  , perchè  oltre  al  potere  vi  fi  ri- 

Oato  , ma  non  ammetTo , un  fuppotio , che  cerca  ancora  il  volere  , ed  il  fare  con  perfeve- 

la  mia  falute  fia  incerta  per  parte  della  mia  vo-  ranza  tutto  quel , che  fi  deve  (i  ) . Ma  Dio  tota 
tonti,  dicni  no  i polTo  allìcurarmi  • per  nulla  , nuo  darti  il  volere  , ed  il  fare  ed  il  perfeverarc 
e Ga  la  mia  falute  anche  incerta  per  la  parte  in  Dio  fulo  adunque  é da  mett  crfi  tutta  la  con- 
d’iddio,  in  cui  devo  per  altro  atfplutameiite  fideiiza  , per  vivere  in  un  quieto  zipolo  (è  ) ' 
ipcrare  (e)  .benché  io  non  fappia quale  fia  fo-  Con  la  IpcraiiEa  ripolia  in  Dio,  l’unmo  fi  fa 
pra  di  me  I’ èteriia  di  lui  volonti  (/');  metien-  magnanimo  , ed  umile,  non  maipufillanime, 
domi  IO  nei  mezzo  di  quette  due  incertezze  , perchè  nell’  onnipotente  confida;  nè  mai  pre- 
come ad  invettigare  fe  fia  la  mia  falute  meglio  luntuofo,  perchè  afpetta  dalla  grazia  , non  dal 
appoggiata  a Dio  ovvero  a me  Itcflò  ; Benché  arbitrio  , ogni  fuo  bene  ( f ) • ' 
fia  quello  dubbio  indegniffimo  (g);  chiamata  L. 

però  a confulta  la  ragione  , e la  fede  , a qual  CeflTarebbe  nell’ ut>mo  ogni  prefunsione  , a^ 

partito  doverci  io  appoggiarm  ? Sopra  di  ciò  ei  volctTe  applicarti  a conolcrre  bene  te  tteflo  f 

torma  un  dialogo  il  Santo  Padre  Agoltino,  ed  e non  avrebbe  alcuna  diffieoitfi  a 'lare  davanti 
ammeitendoni  un’ interlocutore  , inclinato  a a Dio  nella  più  profonda  umilth  , fe  confide- 
confidare  più  tolto  in  fe  llctTo  , perla  ragione  rafie  il  ciò  , eh’  celi  è in  comparazione  all'al- 

tilG- 

(a  J Ihmine  , quid  mulrìpllcati  fuat , qiù  triiultnt  me  ? Mairi  dicu-u  anima  mra  : Nta  efi  fatui  ipfi 
in  Peo  fjus  . Pfal.  g a. 

(b)  Tu  autem  , Demine  , fu/ceptor  metti  ei , gleria  mea  , éf  exaltant  eaput  mtam , IT ece  mea  ad  P»^ 
tiànum  clamavi  , & exaudivir  me  . Pfal.  g.  4. 

tc>  Cum  meiu  , iff  tremore  veiiram  fatutem  eperamim  . Philipp-  a.  IZ. 

(d)  Ne  keminet  fiii  aliqtàd  darent,  quia  Apeftoiut  dixit  : operamini  : cenlinue  ip/ifiti/unxit  I Philip- 
a-  ]|,  Petti  enim  eli  , qui  eperatur  in  vobit  if  vette  , <!?’  perjtcere prò  betta  vciitnrate  S jSeque  humititata 
dece!  finCia  feriptura  » D.  Aug.  fcr.  a.  de  Verb.  Apolt. 

(e)  Abundantiut  enim  veleni  Peus  attendere  Polltciltlienit  heiedUut  immebilitatem  eenfilii  fui  ; intef 
pofuit  juijurandam  , ut  per  duai  rei  immebilet , qutèui  imponìbile  est,  meniiri  Deum  ,/trtiJ^mum  Jhlatium 
tiabeamus  , qui  ee/fugtmus  ad  tenendam  prepefstam  fpem  , Hcbr- é 1^. 

(f)  Nani  nifi  ex  fpeciaìi  revelatiene  , feirijten  peieit , quei  Deutfiii  elegerit . Cane  Trid.  SefT.  fi- 
de Jullif.  cap.  1 a.  r'.  A !•(. 

(g)  Mirar  hemìnes  infirmiiaii  fua fi  malte  eemmiitere  , quamfirmitati  premifieenu  Pti  . U,  Aug-llD. 

dePredelt-Sanci.cap.il.  , j 

(h)  Sed  incerta  eit  mihi  , inquis  , de  me  ipfe  veluniat  Dei . ^uid  erge  ? Tua  ne  libi  vo  untai  ae  ta 
ipfe  certa  eft  ? non  timet  itlud  : a.  Cor.  lo.  la.  fe  rxiftimat  ilare  , videat  , na  cada!  . Cum  atra- 
que  igitur  voluniai  incerta  fit , cur  non  homo  finniori  fpem  fuam  commiiiii  . D.  Aug.  toc.  cit. 

(i  ) ^i  autem  perfeveraverit  ufque  in  finem  , hic  ftlvui  erti . Matth.  IO.  za-  _ 

(L)  Tuiierei  quippe  vtvimus  , fi  tetum  non  demus  Peo , non  autem  fi  nei  , t?*  tlH  ex  parte  , tu  nebis  ex 
fine  cemmittumui  . D.  Aug.  loc.  cit.  & lib.  de  dono  Perfev.  i-  n.  ■ z 

(I)  Nultus  ceminoneiur  , qui  rei  immubili  firmiier  in/iaret } idee  non  cemmeveytur  , qui  /ili  Pt*  taaa- 

xeni  , cujus  ett  iiicemmutaiiltt  benitas  • D.  Thom,  a«  a,  (^ueli.  4j<  ait.  q. 


Digitized  by  Go^^If 


Air  umiltà  del  Cuon . li 


fisima  Dio  . A noi  pirla  con  parole  di  rcriià 
il  Proft'ta  lfaia(a)t  di  quel  Dio  , ebecontre 
dita  foSiene  tutta  (a  nrdr  del  Mondo»  cbe  idea 
e cbe  Kima  ne  avete  voi  ? Efiendo  Iddio  per 
eflenza  quello  , cbe  è cbi  è , che  poSa  para^o- 
narfi  con  lui?  iiicoiìcepircano  tutte  le  nazio- 
ni deir  univerio  con , quelle  ancora  de’  piti  va- 
ili pacli,  unite  inlieine  • Quelle  nonfonodi- 
nanai  a Dio  . che  come  una  goccia'di  acqua  ; 
come  u»t  minuto  erano  di  pelo , c come  un  po- 
co di  polvere  (i)  . Parendo  al  Profeta  di  avere 
con  quelle  efpreinoai  dato  troppo  alla  creatura 
in  rapporto  a Dio  , anche  più  lì  rellrinee  > e 
foggiuuge , che  tutte  le  nazioni  fono  dinanzi  a 
Dio,  come  fc  non  fofaero  , e fono  tenute  da 
lui  come  unniente(c).  Or  dico  io':  fe  tutte 
le  nazioni , che  i quantodire  , milioni  di  mi- 
lioni di  uoinini  • non  fono  in  rifpetto  a Dio  , 
che  come  una  foccìa  d’ac]ua,  ripartendo^ 
uella  goccia  in  tani  milioni  di  particelle  , per 
are  a ciafeun  uomo  la  fua  , la  parte  che  toc- 
Calie  a me  li  rifolvercbbe  in  un  mero  nulla. 
Se  fi  dìcefae , cbe  io  comparato  a Dio  lono  una 
-goccia  d’ acqua  ; mi  fi  darebbe  qualche  cofa  di 
più  del  niente  : madiccnlofi,  che  fono  una 
goccia  gli  uomini  di  tutto  il  mondo  accumulati 
iiifieme,io  vedo  non  appartenerfi  a me  clic  un 
niente  impercettibile  (d  ).  Ottimamente  difae 
Giobbe  non  poterS  fare  comparazione  alcuna 
fra  Dio  , e l’uomo  (t)  , perché  tra  I’  uno , c 
l'altro  vi  i (juella  inniiira  dilianza  , che  è tra  il 
tuitu,  ed  11  niente.  Volle  farne  la  prova  il 
Tfm.X. 


Re  Davide  , poflofi  alla  prefenza  d’ Iddio  , • 
trovò  in  fatti , non  eficr*  egli  che  un  niente  , 
(/■  ) benché  fa  celTc  una  grande  figura  fra  gli  uo- 
mini . Quello  niente  non  può  darfi  ad  inten- 
dere , ma  s’intende  da  chi  entra  dentro  di  fe  * 
e fi  pone  davanti  agli  occhi  d’iddio  Qf) . Non 
uo  tampoco  immaginarli , come  il  nulla  di  fc 
cfso  pofsa  prefumcre  . 

LI. 

Da  me  pud  intenderli  anche  in  un  altro  ma-- 
do  il  mio  niente,  .poiché  le  entro  in  me  (lef- 
fo  a confiderarmi  nel  corpo  e nell'anima,  co 
gli  occhi  della  Fede  io  rivovo  , che  non  ho 
del  mio  fe  non  il  niente  , e ciò  , che  é pii 
del  niente  , tutto  é d’ Iddio  . Allorché  dico  di 
me  ; lo  fon  lo  , fe  voglio  riflettere  , fono  con- 
vinto , che  quello  Io  tutto é d’iddio;  perchò 
feparando  in  me  quello  , cbe  è mio  , da  quel- 
la > che  é d’iddio  , a me  non  reità  di  evi- 
denza che  il  niente  ■ Odo  tuttora  la  voce  del- 
la mia  cofeienza  , che  mi  dice  con  le  parole 
dell'  Apoflolo  (A)  , di  efaminare  in  me  ìlelTo  « 
fe  vi  é qualche  cofa  che  io  non  abbia  licevuto 
da  Dio  , e per  quanto  io  cerchi  e ricerchi  • 
nulla  fo  rinvenire  , eh’  io  polTa  dire  . elTec 
mio  . Il  mio  eSere  tutto  é da  Dio  , cd  é ancho 
tulio d’ Id'lio  . Dal  che  devo  i.iferire  , che» 
fe  non  ho  da  me  lleflb  altro  eSere  , che  il 
niente  » nulla  poSb  neanche  attribuire  a ma 
lleflb  nell’  operare  (i)  . Se  da  Dio  mi  avviene 
tutto  il  bene  , che  ho , da  Dio  anche  in  me 
R r fifa 


(•)  ofptnJir  iriius  digitit  onltmttrrt  ì ...  Cai  ergofimilemfceiitii  Veum  , aar  jnaat  imaginim 
foaeiisciì  IIa.40.  la.iS 

(b)  Ecce  gcntes  quojf  lìilla  Etalot  , tf  ijuafi  momtalum  tttttne , repiaain  funi . Ecco  infulii 
vii  txiguus-  Ila.  40.  ij.  ^ 

(C)  Omnet  gontcs  , nutfi  oon  Jìnt  , fie  funi  cortm  to  , & ^uafi  nihilum , iaanr  , rtfuttte  funi  ti  % 

Ifa.  40.  17. 

(d)  En  quidfe  exUfimtre  deiett  homo  toram  Vto  ! En  ^uomodo  moiiri  fi  dtitil  1 Si  nttionet  tmntt  nsa 

aliai  fimi  , quam  aqua  gatta  , quanam  fan  gatta  kuiu»  ago  firn  ? J^utd  rgg  inter  fOfulat  ? ctram 

Deo  ? Calnic't  Comment.  in  Ila.  40- 

(e)  Uanquid  Vco  foteff  cott.pararì  homo}  Job.  ja.  a. 

( t ) £'  fubttaniia  mea  tanquam  nihilum  ante  te  Pfalm.  }8-  d.  Ante  te^  Domine  , tanquam  nigil  fui- 
ftantia  mea  , Aulete,  qui  \idei  hoc  , & ege  video  l ante  hominet  aen  video  . Dlv>  Àugult.  finarr* 
in  Pfalm. 

(g  ) ^uid  dicam  ? ^uibat  veriit  offeadam  , editi  e§l , quod  fum  . in  cemparalione  ejut  , qui  elf  iJ  , 
quel  eit . Sed  hoc  intui  dicilur , iniufqoe  finliiar  , ante  te  , Domine  , ubi  oculi  lui  funi  , uen  ubi  oculi  hu- 
mani  funi . ^id  , ubi  oculi  lui  ì fibitantia  mea  tanquam  utili  , yerumtmneu  univerfa  vanitas  ormùt 
homo  vivent  , D.  Aug.  loc.  cil.  in  Hfaf.  jS.  ^ 

fh)  ^uid  iabes  , quod  nen  acce  pt  sii?  1.  Cor- 4.  T,  lieff  quid  hibet , quatta  te  ipfo  , quod  fi  a Dei 
een  acccpiffis  , a te  ipfo  peffit  iibtre  ? D-  Aug.  £pilt.  fg.  ad  Hilar.  Quell,  a- 

(i  ) Cujusenim  effiniia  ab  ah»  e(t  p operiti  » ut  vinai  quoque  operali»  ai  dii»  fit  , D.TbOOl» 

la  a.  dia.  37,  Quali,  a.  ait.  a.  . , 


Ik 
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fi  ft  tutto  qoet  bcne«  cbe  (o,  {a)  mailìma- 
incnte  in  nrdin*  alla  mia  eterna  falute  , ciTen' 
do  il  detto  di  Criflo  infallibile  , che  fenza  di 
lui  nulla  può  farfi  di  coietto  bene  . neanche  in 
un  poco»  o poclriflimo  che  {i).  Sia  la  buona 
votomi  , fìa  il  buon’  ufo  della  volonti  , -é  un 
bene  > ed  effendo  un  bene  , ancorché  momen- 
taneo > det  o credere  . e dire  , che  non  è da 
me  > ma  da  Dio  (e)  Nulla  può  darti  di  piti  pic- 
colo. o pili  leggiero  1 che  un  buon  peiilicro  > 
e pure  neanche  quello  puri  da  me  concepirli, 
fenza  che  mi  lia  inviato  da  Dio  (d)  E'  quella 
veri:à  iiecetTariflima  da  ritcncrri , poiché  clTcn- 
do  noi  bifugnofi  .che  Dio  in  lutto  ci  ajuti , e 
dovendo  noi  coll'  orazione  invocarlo , non 
mai  faremo  cfaiiditi  . dice  Sant’  Agoliino. 
finché  prcfiimiamo  di  poter  fare  un  qualche 
bene  da  noi  medelin  i (a).  Chi  prefumedi  a- 
vere  un  gran  che  nel  tuo  libero  arbitrio  , deve 
conolcerli , quanto  pili  prefuntuoro  . lauto 
ancora  più  mifero . 

Lir. 

Siamo  ua  niente  . perché  non  abbiamo  del 


nollro  t che  iJ  niente  , ma  per  i noflri  peccati 
fumo  anche  meno  del  niente  (/)  . Pare  , che 
il  meno  del  niente  non  pofla  darfi , ma  fe  o- 
gni  peccato  é un  difetto;  cioè  no  mancamen- 
to di  qualche  bene  . che  dovrebbe  farli , e non 
fi  (.g)r  e quello  difetto  é un  non  etTcre  , 
cioè  un  niente  . chiaro  é . che  nell' anima  fi 
moltiplicano  i nienti,  a mifura  che  fi  vanno 
raoliiplicindo  i pcccati(/ip.Dupo  cflcre  caduto, 
e ricaduto  ne’fuoi  peccati  iIRe  Davide  ebbe  a 
dilc,che  iio.i  aveva  più  in  sé  veruna  ro^ianza(<  ). 
perché  fi  chiama  follanza  tutto  cin,che  ha  qmi- 
ch’cITcreie  ciò  che  non  ha  l'cffcrc  (uniiientc(é). 
Allorché  Dio  ha  creato  l’uomo  gli  ha  dato  Tcf- 
fcrc  , c nel  dargli  l’cITtre  l’ha  fatto  follanza, 
ma  t’  uomo  col  peccato  fi  riduce  al  non  efiere, 
perché  fi  fa  peccatore  , e non  elTcndo  il  pec- 
catore come  paccatore  una  Creatura  d' Iddio, 
(tj  forza  é>  che  fia  un  niente.  Di  niun  Vi- 
zio , e di  niun  peccato  . fi  pud  dire  , che  fia 
fatto  da  Dio  , c mentre  non  è fatto  da  Dio  , 
non  ha  rcITcre  , ne  é follanza  (m)  . l' uomo  , 
per  cITere  cavato  dal  niente,  inclina  da  fc  tle(- 

fo 


(a)  Grafia  Dei  fum  id  , qvtd /am  , . , Laioravì , nin  tga  aatem  , fed  gratta  Dei  mecum  , i.  Cor. 
If  IO'  A«n  peffum  ego  a me ipfi faeere  quic-iuam  , Joann.  30.  Et  » tne  ipfo  fati»  nihil , Joanil. 
*.  z8. 

(b)  Sine  me  nihil  poieftii  facere . Joann.  if.  J.  Non  ait  Chriftus  , fine  me parum  poteifit  face- 
re  , fed  nihil  pneltiì  focert  . Siv*  ergo  parum  , five  mahum  , fine  ilio  fieri  non  poteSf  , fine  quo  nihil 
fieri potelt.  D.  Auf.  Traft.  31.  in  Joann. 

(c)  i omnia  bona  , Ó*  magna  , & media  , if  minima  , ex  Deo  funt , fequitur  , »/  ex  Deofit 
literum  voluntatit  arhitrium  , & ionut  ufus  libere  voluntatis  > qui  virtù  eff  . D.  Aug.  lib.  1.  Re» 
tradì,  cap,  ji. 

(^à)Htfi ab  ahifiim*  emijfi  fuerit  vifilati» , Eccli  34.  d. 

(®)  -5“'  ptttant , fe  aliqutd  effì  , du  n hic  vivunt  , faperbienir  , non  aceipìunl  ^ quod  deett  , gùe 
tnagnum  purant  eji  , quod  adelt  , D.  Aug.  Enarr.  in  PfaL  7 a. 

(f)  Elemo  debel  al  iquìd  fic  habert , quaS  fuun  propri  um  , nifi  forte  mendaeium  . D.  Aug.  in  Pro- 
logo ad  iib.de  Doié.  Chrill.  Egodixiin  excegUmeo,  Onnit  homo  mendax  - Piai.  lif.  1. 

(g)  Malum  nihil  aliud  dicimu  ejji  , quam  boni  privatitnem  , ficuti  iniufiiiiam  non  aliud  ejfj  affi- 

Ttmus  , quam  privationtm  juftitie , D.  Anfelin.  lib.  de  cafo  diaboli  cap.  9.  ^antum  alilo  habet 
de  eJi  , tantum  habet  de  bonitate  , in  quanlunt  vere  deficit  de  plenitudine  ef  nii  , que  debetur  aliio- 
ai  humame , deficit  a bonitate  , & dicitur  alti»  mali  , D.  Thoin.  1.  a.  i8.  art.  l.  & 1.  P. 

Qv*(|.  j.  art.  3. 

(h)  Cum.  dicitur  , Joann.  1.  3.  Et  fine  ip/i  ftlfnm  eff  nihil  , nolite  togitart , quod  nihil  aliquid 
fit  . Peccatam  quidemnon  per  ipfum  faCtam  eit  , 6*  manifelium  eli  , fàa  ftccatum  nihil  eO  , tt  nihil 
funt  homines  tum  peecant , D.  Aug.  Traci.  1.  in  Joann. 

(i  ) ln,'èxui  fum  in  limoprofundi  , & non  etf  fubftaniia  . Pfal.dS.  3» 

(k)  llla  omnia  nib/taatia  funt  eoipfi , quo  funt , ^uoi  autem  nulla  fubflantia  elt  t aiKl  tmnin» 
*ft . D.  Aug  Enarr.  in  Pfal.  «8. 

(l)  $uùfi  due  ret  funt , homo,  àt  Peccator  . ^od.  «udir.  Homo,  Deuifecit , ^pj  audìi  ,pecn 
aarar,  ipfi  homofecit . D.  Aug.  Tradì.  11.  in  Jnann. 

(m)  IJtui  , /adendo  hominem  , fubftantiam  feeit , homo  aatem  per  iniquiratem  lapfus  elt  a fubitan- 
ti*  , quia  iniquità!  nihil  etf  ...  fiìtia  ex  nobii  f & ex  Mitra  vtluntate  habemu',  tf  vìlia  n*a 
/ant  fubffantia , D.  Aug.  enarr,  in  PltL  69» 


\ 
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io  it  niente  , quiadi  è , che  da  Itcflb  non  hi  ftanziale  infia  ila  Virtù  , operand*  {a  tutte  fe- 
che  l’abiliti  di  peccare  (4).  Poirebbc  fare  da  condo  reffere.  loro , e producendo  infallibif. 
»i  IleUb  il  bene,  fe  avefle  qual.'he  fuo  elTcre  mente  quell’ elFetto , ch’ei  vuole:  coficcbénuU 
proprio,  ma  perchè  ha  tutto  I’ elTere  da  Dio  , la  accade  , che  non  lìa  dilla  fua  volanti  lu* 
oon  può  fare  alcun  bene  , fenza  che  a farlo  fia  pema  dilpolto  > ) à’aqgiri  la  nolira  mente  M, 

ajutato  da  Dio . Fu  l'uomo  creato  retto,  e di  contemplare  tutte  le  Creature  dell’UuWerfu  , 
buona  volonii,  cotiche  in  eflb  la  rctlitudioe,  dal  piti  alto  di  tutti  gli  Angeli  fino  all’infimo 
e Ma  bo. Iti  i Itala  un’opera  veramente  d’iddio,  vermicciuoln  ; nè  pur’ una  ve  n’è  in  cui  Dìo 
(i)  ma  l'uomo  la  depravò  col  peccalo  , mal  con  la  fua  Potenza  , e Sapienza  , e Providen- 
ulaiido  il  fuo  libero  aruitrio  (e)  , In  che  mo-  za  , invincibilmente  non  operi  tuttocciò.  che 
do  ? Col  prefumere  di  potere  fare  da  sé  ficITo  £lTo  vuole.  (/)  Ma  con  la  ragionevole  Crea- 
quel  bene,  che  non  può  farli  fe  nonché  coll*  tura,  che  è l’Uomo,  Egli  opera  ancora  con 
ajut  d’ Iddio  (d)  . Quanto  più  adunque  fi  fa  una  ammirevole  foaviti  , movendo  e piegan- 
r arbitrio  indipendente  da  Dio,  con  volere,  do  la  di  lui  volonii  ad  acconfentirc  con  liberti» 
eh’ ei  pefla  fare  date  flelTo  un  qualfifia  picco-  fenza  veruna  violenza  , o oecelEih  , a tuttociò» 
lo  bene  .jP'ii  di  pre  funzione  , c di  luperbia  che  efifo  vuole  : eflendo  allora  l’arbitrio  pia 

fi  pecca.  Confidcriamo  il  noltro  niente  fpro-  che  mai  nobilmente  libero,  qnando  al  bene  ac> 
fondato  nell’  abiflb  d*  innumcrabili  nienti,  confente . (é)  Siccome  per  quanto  fia  forte  1« 
elle  fono  i notlri  peccati  , e Itaremo  coai  ia  concupifeenz- viziofa  , non  mai  l'Uomo  pecca, 
umiltà*  fe  non  quando  con  la  volootf  dà  il  ino  IL 

LUI.  bcro  confenlo  al  male  ; Cosi  ancora  per  quan« 

Come  Dio  operi  in  noi  tutto  il  Bene  , rima*  io  fia  forte  la  Grazia  , non  mai  l’opera  merito* 
nendo  in  noi  tempre  illefa  la  libertà  delt”arbi-  ria  fi  fa  , fc  non  quando  la  volontà  dà  il  fuo 
trio;  lo  Ipìega  il  Savio,  dove  parla  della  Sa.  confeiifo  libero  al  bene  . Benché  la  volontà  fiz 

Ìiienza  con  dire  , che  Iddio  cou  la  fua  Immen-  più  inclinata  al  male  ; è però  anche  al  bene 

iià  in  tutti  i luoghi , ed  in  tutte  le  fue  Crea-  fempre  libera  : eniuiioA  fa  buono  ,o  cattivo  , 
ture  fi  eltendc  , intimo  a tutte  con  la  tua  fo-  fe  non  fecondo  che  ElTo  vuole  ( i}.  Ad  operare, 

R r a fia 

(a)  la  fnjunt  defeert  t quie  ex  mhilofaltafuat  , D.  Aug.  lib.it.  de  Civit.  De!  cap,  q.  PtuSt 
homofeceaium  falere  ex  defeifujuavtluntatìi  , qua  fpritui  SanQe  refiStit , O.  Thom.  LcCl.  1.  ia 
Ezpoi.  I. Cor.  II. 

(b)  Peurfecit  homìnimuftum  , Eccle.  17.  }0.  Et  ptrhcc  , iena  voluniatù , non  enim  relfus  tffH 
ionam  non  habent  Voluntatem,  Bona  igi/ur  voluntai  opus  eit  Pei.  D.  Aug.lib.  14.  de  ClVÌt.  Dei 
Cap.  1 1.  Eaéius  e^  htmt  rtOus^ut  manere  in  rtHiiuaint  pojfiif  non  Jine  adjutorio  divino  . Idem 
Encbir-  c.  I07. 

(c)  Mala  voluntai  prima  defcdui  potiut  fuit  ah  opere  Dei  , qnam  tput  uUum,  D.  Aug.  eod.  loc* 

(d)  Mala  volitniarit  initium  quid  potuìr  ejf}  nji  fuperbia  ? Iniiium  enim  omnit  peccati  fuperbia  etK 
Eccli-  IO.  lì  . ^id  eli. autem  fuperbia,  nifi,  deferto  eo  , cui  debet  aninwt  inharrere  principio  g 
fibi  quodimmodo  fieri  , arque  ejf  principi umì  D.  Aug.  lib.  14.  de  Civit.  Dei  cap.  ij. 

( e ) Attingit  a.  fine  ufque  ad  finem  foriittr  , & difponit  omr.ia  fuaviter  . Sap.  S-  i.  Subifantiali  qua- 
dam  , ubique  prafenti , fortitudine  , qua  utique  univerfa  pottniiffime  move!  , trdtnat , C7*  adminiftrat  • 
D.  Bern.  lib.  de  Crac.  & lib.  Arb.  cap  10. 

^ f ) Atitrgit  a fine  ufque  adfinem  ; iieit,  a fummo  Angelo  ufque  ad  minimum  vermieulum  , omnia  ma* 
ver  ; O*  nihil  evenit  , quid  non  , prout  vult , polenti  preordinai  Providentia  . D.  Bern.  loc.  cit.  Dette 
onim  intimior  ett  intime  nostro,  quamipif  nobit-  D.  Aug.  Ilb.g.  de  rrillit.  cap.7.  lib.j.  ConfcfT.  cap.f* 
Jn  ipfovivitnus,  movemur,  ftmus  . Aéh  17.  zS. 

(e)  C'um  Deut  dr  malo  mutai  voi uniatem  in  ionum,tranifert  , non  auferl  Liierialem  , D.  Bern.  lib* 
de  Grat.&  lib.  Arb,  cap.ii. 

(h)  Liberum  ergo  arbitrium  tvaeuamus per  Cratiam  I Ahfit . Sed magli  ipfum  ftatnimus  . D.  Aug* 
lib,  de  Spir.  & Lit.  cap  10.  Arbiiiium  voluntatit  lune  eli  vere  liberum  r cnm  vitiit , peceatifiue  non  yér* 
vii  ; iuxia  illud  Joaiin.  8.  {4.  Omnii,  qui  facit  peccaium  ,Jtrvui  ett  peccati . Si  ergovos  Siltut  libera^ 
vii  , vere  Uberi  eriiis  . D-  Aug.  Il'b.14.  dc  Civit.  Dei  cap.il- 

(!)  Ex  eO  liberum  Arbitrium  dicilur  , quodjìve  in  bono,fivt  in  malo , a.jue  liieram  faeiat  voluntatem; 
tum  nec  bonutquifpam,  noe  item  malia,  dici,  aut  qfo  voltai,  nifi  voi  tns.  Sive  ad  ionum  ,five  ad  ma- 

lum 
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3i6  Motivo  ài  eccitamento 

fiala  falute  eterna  • fiala  dannazione  eterna,  re,  non  proviene  quefl'atto  dal  folo  morimen- 
fa  volontà  deve  afiblutamcntr  concorrere  con  to  della  Grazia  , ma  anche  dalla  mia  volontà  , 
una  pienezza  di  arbitrio  . (a)  Può  ila  fe  (Icfla  che  attualmente  fi  muove  ad  amare  : ni  po> 
•cconfeniire  al  male  , e rcfìllerc  al  bene  ; ma  Irebbe  intenderli , che  la  mia  volontà  fìa  polla 
fe  al  bene  acconfentc , ,non  ha  da  gloriarli,  che  in  qualche  'aeceflità  di  fare  quell'atto  , mentre 
in  Dio  . è imponibile  , farli  un’alto  di  Amore  , che  non 

LIV.  ■ fia  pienamente  volontario , e liberoj.  <c)  Se 

Dio  non  ha  dato  l’elTcre  a Creatura  alcuna  Dio  pfice  mi  muove  con  la  fua  Grazia  a inor- 
con  tale  privilegio  , che  fia  indipendènte  dal  tifieafnti ‘■con  qualche  atto,  cui  la  co.icupi- 
di  lui  fupremo  dominio,  ma  vuole  , che  ogni  fceiiza  ripui^ni , non  rella,  che  non  fia  quell* 
una  in  tulio  , e per  tutto  da  lui  dipenda  , co  atto  pienamente  libero  ; poiché  la  volontà  ha 
ficchè  ni'una  da  fc  pofla  muoverli  a produrre  per  motivo  l’amor  4'  Iddio  , che  anai  conteri» 
un  menomo  efletto  , fe  non  é molTa  da  lui;  Ice  ad  el'ercilare  la  libertà  con  una  dolce  , edi> 
avendo  egli  con  fomma  fapienza  cosi  dtlpolio  . letlevolc  faaviti.  (4)  A mantenimento  duna 
che  il  movimento  impreffu  da  lui  ncIlaCrca-  que  dcll’umilti  fila  fifit  la  verità,  lenza  che 
turi  fia  ad  cITa  naturale  , non  mai  violento,  la  ilullìone  c’ingombri,  che  Dio  Ca , e può 
Iddio  fa  perelempio,  che  il  fuoco  rifcaldi;  ed  muovere,  e di  fatto  muovete  notfre  volontà 
avendogli  anche  datola  virtii  di  rifcaldare  , il  a volere  tutlocció,  che  cflb  vuole,  lalva  fempre 
fuoco  iiaiuralmem*  rifcelda  . Iddio  fa;  che  quella  libertà,  che  Egli  ci  badato,  affinchè  Ja 
l'occhio  veda  . che  la  lingua  parli  ; ed  avendo  efercitiamo  per  la  tua  Gloria  • (e) 
anche  dato  aHVxchio  la  virtù  di  vedere;  alla  EV. 

lingua  la  virtù  del  parlare  , quindi  è , che  l’oc-  Non  ciTendo  vera  umiltà  quella  , che  non  i 
chio  natdralmente  vede  , e la  lingua  naturai-  fondata  nella  verità,  è d’avcrfì  attenzione^ 
«lente  parla,  fenza  che  panica  violenza,  (è)  non  isbagliare  neiriniendime  uro  della  Dottr>« 
Non  altrimente  ueirUumo  . Se  Dio  lo  fa  ora  na  ; quali  che  Dio  operi  nelle  volontà  , fenza 
amare  , ora  odiare,  fecondo  la  qualità  degli  che  anche  fia  la  volontà  ilielTa  operante  . Non 
oggetti  ; avendogli  anche  dato  la  viriu  . cioè  fi  può  fare  . per  elempin  nè  un’  atto  di  Amore* 
la  pòieuza  , e I’ inclinaziane  ad  amare,  ed  d'iddio  , nè  un’atto  di  Mortificazione  pct  amor 
odiare  , indi  ne  avviene  che  l’atto  dell’amo-  d’iddio  fenza  che  la  divina  Grazia  ci  prevenge, 
re,  e dell'odio  fia  all’ (J'imo  connaturale,  e ci  ajuti , ma  non  fi  può  neanche  farlo,  Ica- 
non  mai  violento  . Cosi  fc  Dio  mi  muove  con  za  che  la  volo.itàvi  accoiifenta  con  fun  libero 
la  lua grazia  a lare  verfo  di  lui  un’atto  d'amo-  arbitrio  . Non  c fa  l'atto,  nè  dalla  grazia  fo- 
ia 

tum , pir  eif , mn  juitttm  ÌM  tUilitme  fucilitat , fii  in  wluniai*  /Utrtat , D.  Bcrn.  loc,  cita 
Cip.  x6’  • , 

(al  Irta!  nequt  Sa/ut,  nepua  iamntiit,  ittla  ralitae  , Jf»r  fntctJtatt  tmfenfu  Vtlunltlis  pqffli  baitri  a 
Idem  ibid.  cap.il.  & |ib.|  j.  Qu*ft.  Ó!iefi.  14. 

(b)  Creaiurii  nixturaliiiut  fie  pravidiet  Uiut  , ur  non  ftlum  movsat  tat  ai  alias  naturahs  , fed  ttian 
largiaiur  tis  virsutes  qua/iam  , quii /jnt  principia  a3iva  , ut  ficuniam  fi  ipfys  inclineiitur  ad  bujufi- 
tnoii  alias  : èt  te  mttus  , qnitus  a Dio  moven'ur  , fiant  Crfaiurts  connasaraics,  Ò*  facilet,  juxta  iliud, 

Sap.  S.  s.  Di/pifnir  omnia  fiuavittr . D Thom.l.  a.  l^iiall.l  lo.  arl.i. 

(e)  Mtius  ebariraris  non  ita  procedji  a Spirita  Sanéio  mavt’He  humanam  mtnttm  , quoi  bamana  ment 

fit  meta  tantum  ,'  è*  nullo  modo  fit  principium  bu/us  motus Scquerciur  tnim  , quod  diligere  nen  effit 

voloniarium  , quod  implicar  contradiliioaem  ; cam  amor  de  fua  rattone  importet  , quod  fit  altus  aolutom 
• rius  .....Oportet  igitur  , quod  fic  voi  untar  moveatar  a Spsritu  SanCio  ad  dih^ndum , quod  ttiam  ipfi  tt 
•fficiens  bunc  aftum  . D.Thom.  a.  z.  quell-ij.  arl.i.  Ila  etian»  Conc-  Trident.  SefT.  6-  de  Juliif. 
cali. 4 Sicut  voluntas  movei  fe  ìpfam  ai  epera  naturalia  , fic  adfuta  per  Qratia:n  , movere  fiipfam  ai 
opera  meritoria  . D.  Bonavriu  1 dift.  16,  quatfl.  plt. 

(H)  In  eo,  quod  amatur,  aiit  non  iatorafur  i aut  fi  faboratar , iabtr  ntna/ar  , D- Aug.  lib.  de  BonO 
Viduit.  cap.az.  Kte  osi  grave, quod,  diligendo,  fii , Idem  libc  de  PerfcCl.  Juli-  St  manifestum  eri  quod 
id,  quod  ex  a nore  facimus  maxime  volunrarie  facimus , D.Thom,  I a.  qii  114.  art  4.  Ut  fatvt  fiat  ,quoÀ 
■»n  delelìabat,  Gratia  Siti  ei,qu£  àomimim  adiuvas  volunsatei.D.Aug.  lib.Z.  de  PcCCat.  morii,  cap.l^a 
(e)  ig't  onniporeiis  Skux  in  ctrdiius  bomiuum  etiam  malus  volumraiii  eorum  , ut  per  eoi  agai , quid- 
fuid  agere  ipfi  voluerit . D.Aug.  lib.  de  Crai.  Ór  li  > A:b.  cap.ai  S>e»t  in  volunialt  opetaiur , non 
ossclu/a  operantit  volua/ato . D Taom,  quslt.4.  tic  Pulsala  an.  j- 
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AW  umiltà  del  Qtore  ; 


fa  t ni  dalla  volonil  fola  , dall'uiia  infìe 
me  I e dali’altta  : e non  lìia  neanche  in  parte 
dalla  graaia  ; eJ  in  parte  dilla  volontl  : ma 
lutto  fi  fa  dalla  grazia,  e tanto  ancora  dalla  ro> 
k>nfa(a) . Egli  è per  il  movimento  della  gra. 
zia  , c per  il  movimento  libero  della  volbnrài 
che  fi  coltliuifce  l’atto  nell’eflcre  di  meritorio: 


Orazione  del  Venerabile 'Tornalo  de  Kem* 
pia  nella  fua  Opera  de-lla  Imitazione  di  Cri/to  . 
Signore  Dio  mio  , dic’Egli,  che  mi  avete  crea- 
to ad  immagine.e  fimilitudine  rqftra  . conce- 
detemi jueda  «razia,  necelTaria  alla  mia  falu- 
te.di  vincere  la  mia  pellìma  Natura,  che  m’in- 
clian  a peccare  , ed  a perdermi.  Sento  in  me 


ma  poiché  e per  la  grazia  . che  per  il  mento  la  ribellione  del  Senio  , »é  poflb  refillere  alle 
pniicipalmcuic  fi  fa  , ad  clTa  c iu«a  do7u-  mie  palTìoiii  » fc  oon  viene  ad  aflirtermi , ctl  ad 
la  la  gloria:  non  effeudo  la  volonid  fola  ^o-  infervorarmi  fa  vodra  fan  ti  (lima  Grazia  (s)  - 
na  da  fe  ItelTae  tarlo  i e dovendo  noi  di-  La  Natura  è inferma  per  il  peccato  di  Adamo  ; 
le  a Dio  con  Davide  , nel  principio  nel  mez-  ed  in  me  vi  » bensì  il  lume  della  ragione,  m» 
M . e nel  fine  <k ogiuopcra  buo.ia  , che  a lui  come  una  feintiiU  di  fuoco  fotto  alfa  cenere  , 
iblo  fia  tempre  data  gloria  (J)  . La  grazia  ope-  con  cui  riconofeo  il  bene  , ed  il  male , fenz* 
za  fola,  quando  jIIu  Ita  la  mente  ,c  muo-  avere  la  forza  , nè  di  refidere  al  male,  nè  di. 
cuore  : ma  quaudo  la  volontà  accon-  fare  il  bene,  ebe  approvo  (A)  • Noti  mi  ib.io 

li  voflri  Comandamenti , ma  non  gli  olTcrvo  e 


ve  il 

fante  al  movimento  , è la  volonii . che  o- 
pcra  con  la  grizia  . Che  le  dice  il  Savio  > ef- 
fe re  opera  deH’Uomo  il  difporre  la  volon- 
tà (v);  £*  ciod^  iiitenderri  co.:  San  Tornalo, 
(he  foluiito  dail’Jumo,  quantoè  falli  divina 
grazia  aiutato  (/)  * t^nclta  è la  verità  . in  che 
l'umiltà  confille,  che  tutto  il  Bene  , che  da  noi 
fi  l{>  , o che  può  farli,  ci  viene  da  Dio  , ed  è 
d’iddio;  c che  dal  nuilro  niente  non  può  fard, 
che  il  mente . 

LVL 

E*  degna  di  elTere  lovente  ripetuta,  quella 


fo  di  buoni  Proponimenti  , ma  non  li  manten- 
go : vedo  quello, che  dovrei  fare  nella  via  del- 
la perfeziooe  Crilliaiia  ,.  ma  non  1’  adempi- 
feo  ( i ) . O quanto  mi  è neceflària , Signore,, 
fa  Grazia  volita  : lenza  di  cui  nulla  polfo  , e 
coll’ajuio  di  vui  polTo  tutto!  O Grazu,do.io ce- 
ledc,  lenza  di  cui  fono  un  niente  tutti  i proprj. 
meriti  ; c non  vagliano  neanche  a niente  tutti 
i doni  della  Natura  (è)  ! Io  vi  prego  , o mio- 
Dio,  non  permettete , che  la  coltra  Grazia  mi 
manchi  ; poiché  lenza  di  quella,  che  fono  io  , 

, ■ . . . , 

(a)  Non  piriim  Orarij  partim  liitram  Àrihrtum;  fcì  tatum  fingala  , Opere  indiiidua  , peraaunt  - 

Toium  quidem  4fc,  iMu:n  itU  : fii  ui  toru  n in  itU  ; fic  ieiu  n ex  ilU  . D.tìer.  li!>  de  Grat.  & llb. 
Arb.  cap.  ulf.  ' 

(b)  Ad  raliontm  meriti  reqniritur  , ut  id,  quadre  , fit  vaìumariam,  & ex  Charilate  fiat . 'Sei  prin. 
tipaliier  meritumaiiriiimiur  Chariiati  . D.  Tbom.  ».  a qu«lh  ll4.art.4.  A.lut  Jum  meri  tufi  i , in. 
fuanruai  pracedunt  ex  Orati»  . Idem.  a.  a.  qucfl.x.art.  y. 

fc)  Cum  aìiquii  iani  \oiumus , tf  fic  valumus  , sr  fuciainu! , Veni  nahi/ium  aperator  . Ita  fine  Ut. 
h } vel  opcranie,  ut  vellimui,  vel  eaoperanie , cuti  xalumus,  nat  ad  Sana  pietatis  opera  ni/ùl  valemus  . 
D.Aug.  lib.  de  Grat.  & lib.Arb.cap.17, 

(d)  tiannatu.  Uandne,  nau  natii;  fed  nomini  tu»  da  Olarì  am  , Piai  1»^.  9. 

(c)  Uamir.it  est  preparare  va^untaiem  .Yrov,  16.  1. 

( I 1 f r praparana-  est  pruttpaiiiir  a Dea  mavont»  liberum  Ariitrium , D.  Thom,  I.Z.  qusfl. 
• la.  art.a. 

( S ) Domi»*  Deus  mesa  , qui  me  creasti  ad  imaginem  ,•  & finilitudinem  taam  , concede  miti  tare 
Gratiam , tammagnamyif  ne.  effiria  n ad /aSuiem,  ut  vincam  pefiimam  r.aiuram  meam  , trak-ntem  ad 
peccata  , O"  in  perditiauem  : /entio  enim  In  m:  tegem  peccati,  nec  pa/un  refistcre  Pajionitus  meit  , nifi 
miti  afiiitai  Oratta  tua,  cardi  meoar dentar infuJU  • Xhom.a  Keinp  lib.}  J cap.f  $. 

^h)  Opus  est  Orali»  tua  et.  magna  Or jtia  , ut  vincatur  JSatura  tei  malum  Jim per  prona  ;nam  ma. 

dica  ris  ratiamt  naturaLs  est  lanquam  fcintiììa  queadam  latent  in  cinert  , judicium  habens  boni  ,«1*  mali, 
fied  impatens  aiimpltra  amne,  quud  apprabat , Idem  ibidem  - 

i ) Htnc  ett  , Detti,  mtut , quad  fiient  , manJatu-n  tuum  fare  banwn  ,if  fandìum  , feafaiilitati  ma- 
gii  abtdia  , quatn  ratiani  . Sape  inulta  bona  prapana  ; fed  quia  nan  et!  , qui  adjunet  in/irrnitatem  meam, 
ée/icia  , ìTiam  p-.r/citanis  agnafci  , quaSiter  egere  debea  , dare  fati  t video  ; fed  propria  carruptio. 
tùs  paniere  prejut , non  ajfurga . Idem  ibidem  . 

ik  ) 0 iquatn mattine  oait  ncce^rta  DutUn» ^ Gratta  tu* a adinthundum.  hanum.  ad.  pafidets. 

du!t^ 
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Motivi  cfi  eccitamento 


/e  non  che  un  fe?no  fecco»  un  farmento  difti- 
tile , da  elTere  gettato  fui  fuoco  ? La  rnfira 
Grazia  mi  prevenga  adunque  I emi  fegua  > e 
mi  tenga  applicato  a co'npire  i mici  dove- 
ri (a'>  L’Umilti  ottimamente  li  efcrcita  con 
(jjuafli,  ^ flmili  fentimenii . 

LVII, 

La  grazia  invignrifee  t e conforta,  mabifo* 
gna  riguardarli  dall’  attribuire  mai  a fé  llcITo 
quello  rigore  , e conforto  , nb  prefumere  mai 
dell’  arbitrio  , ma  contenerli  in  un'  Santo  Ti- 
more , che  imprimi  umiltii  (i)  . Conviene  per- 
ciò anche  efclamaie  col  fopralodato  da  Kem- 
piafe)  : Voi  fate  rimbombare  fopra  di  me  il 
tuono  de’  vollri  giudizi!  : o Signore,  e di  ti- 
more, e terrore  mi  fconqualTate  , fino  a farmi 
fvenire  . Io  ilo  come  quafi  infenfato,  quando 
confiderò , che  i Cieli  no.i  fono  puri  davanti  a 
voi . Ah  fe  avete  ritrovato  della  pravità  negli 
Angeli , e gli  avete  anche  puniti  , che  farà  di 
me  (J)  ? Le  (ielle  fono  cadute  dai  Ciclo  , ed 
io  , che  fono  che  polvere  , prefumerò  di  me 
AelTo  ? Sono  caduti  ae  gli  abiffi  quelli  , che 


fembranofaliti  alla  cima  della  perfezione,  S 
dopo  effcrlì  nutriti  del  pane  degli  Angeli , fi 
dono  ridotti  a cibarli  di  glande  (r}>  Non  fipu^ 
dunque  confidare  nella  faniitd  , fe  vui.ritirate 
ia  volita  mano  , o Signore  , a niente  giova  la 
fapienza , fe  voi  celTaìc  di  reggermi , a nulla  o- 
ni  forza  . fe  voi  ceflare  di  iolienermi  : non  fi 
cura  la  caiiità  , fe  voi  non  ia  prntegetc  , e fe 
voi  non  vegliate  fopra  di  me  , in  vano  io  cerco 
di  culiodirmi  (/)  . O quanto  devo  feiilire  baf- 
famentedi  me  , e non  avere  di  me  alcuna  (li- 
ma , benchà  mi  paia  alle  volte  di  far  del  bene  i 
O quanto  devo  umigliarmi  fotto  a’  vodri  pro- 
fondi giudizi!  , o mio  Oio,  dove  mi  trovo  noa 
eflere  altro , che  niente  i Dal  non  fapere,  qua- 
li Sano  i vollri  giudizii  fopra  di  me  , ogni  pre- 
funzione , e gloria  vana  fi  fgombra  (^).  Non 
v’é  fe  non  voi  co  i la  volita  grazia  , che  pof* 
fa  dar  reflcre  al  niente  , fodezza  all'inllabilitk 
ed  alla  tepidezza  fervore  : e fanza  di  voi  non 
vedo,  che  un  niente  uuivcrfale  . Quelli  era- 
no ancora  li  fentimenti  di  San  Paolo  , che  nel- 
le penitenze  , e fatiche  dell’  Apollolato  aveva 
paura  dì  farfi  reprobo  (A) . Quelli  li  fcniimcnti 


<tum  I ntm /fne  ea  nihil  piffàm  ftctri  I »mnia  »utem  ptffhm  in  te,  eonfertante  me  in  Oriitia  . q vere 
exleftii  Qraiia  , fine  yua  nuli*  funi  prepri*  merita  ; nulla  nuoque  don  natura  ponderanda  . Idea 
ibidem  . 

(a,)  0 BeatiJSma  Oraria,  veni , deftende  ad  me,  ne  defeiat  pra  IjJBrudint  , ty  aridi  tate  mertit  anima 
wea,  Oi/iero,  Domine,  ut  inveniam  Orafiam  in  oculit  tuie  : non  enim  timeie  mala  , fi  mecum  fuerit  Gran 
tia  tua  . Ipfafortituio  mea  , eunOis  petentier  hostHut  ^id  autem  funt  fin*  ea  , nifi  aridum  lignutn 
eifi  stirpi  inutil't  ad  ejiciendum  ? Taf  ergo  me  , Domine  , Orati*  femper  preveniat , tf  fe^uatur  , ae 
ionia  operiius  jugiter  prastes  ojt  intentum  ; Per  Jefum  fhritfum  Ftlium  tuunt.  Amen  . Idem  ibidem. 

(b)  tion  deiet  anima  , fili  triiuend»  , ^uod  Dei  etf  } ita  gìeriari  , tam/uam  nen  aectperii . Oi  het 
enim  diOum  est  , Rom.  li.  io.  tioli  aitum  /opere  , ftd  urne  , Aitum  enim  fapere,  df  juperitrt  . D, 
Aug.  £pifl.  izo.  ad  bonorat.  cap,  zi. 

(c)  Intenat  fuper  me  judicia  tut  , Demine  , ifi  timore  , ae  fremere  toneutis  imnia  offi  mea  ; it  ex- 

pavejcit  anima  mea  valde  . ite  attenitut  , & eonfidtre  , ywa  coeli  non  funi  mundi  in  confpeflu  tuo  . Si 
in  Angtlis  reperisti  pravitatem  net  lamee  pepereiltt  , yuid  fiet  de  me  ì Thom.  a Kemp.  Lib.  de  ImìC, 
Chri.  cap.  i^.  \ 

(d)  Ceciderunt  tteila  de  eoeìo  , if  ego  pulvii  pra/umt  ? J^erum  Opera  vldeianrur  laudatilia  , cecf- 
derunt  ad  infirma  , Vt  <{ui  eemedeiant  panetn  Angeierum  , vidi  fiii<pàs  dtieOari  po'cerum  . Id.  ibld. 

(e)  Nulla  efi  ergo/aniiitas  , fi  manum  tuam  , Domine,  fuitrahas  , Nulla  fapitntia  prodtti , fi  gu^ 
iernare  deSitat , Nulla  juvat  fortitudo  , fi  confervart  definat , Nulla  fieura  eailtlas  , fi  eam  non  protem 
gas  . Nulla  propria  prodefi  eustodia  , fi  non  aditi  tua  vtoilantia  Ideai-  ibid. 

. (O  0 -juam  humiliter  , tf  abjeOi  , mi/ti  de  meipfo  finliondum  est",  gua  n nthili  pendenium  , figiiid 
toni  videar  htiere  ! 0 gutm  profimie  fuimittere  mo  deieo  fisi  aiyfiìliius  judicHt  tuii , Domine  , ubi  me 
nihll  aliud  ejf  iuvenio  , guam  nthil , àt  nihil  ! Vii  est  ergo  congdtntia  de  vtriute  concepta  ì Aiforpta  eft 
fmnii  gleriaiie  vana  tn  profunditate  judiciorum  tuerum  fuper  me  , ibidem . 

(g)  AtereliOi,  mtrgimur  , Ùf  perimus,  vifitatio  nero , erigimur  , tt  vivimut , In-taiile  gu’ ppe 
fu-nùt  , fed  pene  cenfirinamur  , tepefeimus , fd  a te  accendili, ut , Non  movtiitur  , gui  omnem  fpem 
fuamtn  Deo  firmavit , nam  ecce  omnes  tàhil  , & verisas  Domini  manet  in  aternum  , Idem  ìbidem. 

(b)  J^am  incompreienfiiiiia  funt  judicta  Del  ì Rom.  II.  astigo  corpus  inaum  , & in  fervuti  tot 
ovdigo  , ne  ferie  eum  aliis pradigaverim  , ipfc  reprtius  ejfictar  . |.  Cor.  p.  zy. 
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lontano  a h anche  libero.  In  me  rperlmento 
l’cfercizio  della  libertà  , c che  bifogno  ri  è di 
prore  a perfiiadermi , che  l’atto  fu  libero  ? Mi 
é certo , che  1’  attuale  Contrizione  è un*  opera 
della  grazia  > mi  è certo  ancora  , che  un*  opera 
della  mia  libera  rolontà  ; e co*  lumi  della  Fe- 
de comprendo  praticamente  veridima  la  dottri- 
na del  Concilio  di  Trento , che  in  me  opera  la 
grazia,  ed  opera  la  mia  volontà  con  pienezza 
di  libertà  (d)  ; fìccome  anche  ne  abbiamole  te* 
Itimonianze  della  fcrittura  (f).A  che  dunque  te- 
me , che  (ia  pregiudicata  la  libertà  , mentre 
non  v’  è chi  la  violenti , o la  neceOìti  nelle 
fue  elezioni  ? 

L I Xr 

Quando  la  divina  grazia  opera  con  elRcace 
nell’ anima  nodra  , produce  Tempre  il  fuoeffet* 
to  j perchè  Dio  onnipotente  pud  fare,  e fa  tut- 
to quello  , che  afTulutainentc  cfso  vuole , fcii- 
za  che’vi  Ha , chi  rcfifla  alla  di  lui  volontà  : ma 
non  lo  produc^-in  modo  giammai  quali  che 
dalla  grazia  lì  ponga  qualche  ncccdita  nell’  ar- 
bitrio , perchè  mentre  la  volontà  vuole  quello  , 
che  vuole  lidio  , lo  vuole  con  libertà  ; epo% 
tendo  rcfidcre  non  refifle  (/)  Dio  opera  in  me 
da  quel  Dio  onnipotente  , ch’egli  è : ed  ope- 
ro anch’  io  da  quello , che  fono , uomo  ragio- 
nevole , c libero  (g)  : Meglio  mi  fpiego  coll* 

efpri- 

(a)  Magna  funt  judìcia  tua  , Domine  , qu*  dum  cot{fderOy  contremifcunl  omnia  ojfii  mea  • Vi^imus 
muliut  a/cendtjp/ quodammodo  ujque  ad  coe/oi  i polfmodum  autem  defiendiffè  ufque  ad  abyjàs  • ^uarnv/f 
ntuìlum  pntfumere  deheamw  de  mifiricordia  Dei  t n»n  tamen  uegUgenter  timere  debemui  iusìitìam  , D. 
Aug.  Lib.  Soliloqu.  ad  Deum  cap.  zp. Si  Ter  44.  de  temp. 

(b)  Sit  anima  Omni  folUitudine  timida  , ne  Ueferaiur  a gratìa  y isf  fic  lahatur  quotidie  de  malo  in 
pejus  t qualtt  wique  multai  videmut  » Din  » Bcrn.  ferm.  z.  Oom.  1.  poli.  O^-  Epiph.  Se  lerm.  zi. 
in  Cantico . 

(c)  Oratia  D:i  ejflsit , ut  velimui , & hjtc  omnia  , ficut  oportet  fieri  , agere  valeamut  ; per  infufio» 
nem  . Ó*  ifpìrationem  Spìriiut  Sandi Conc.  Arzulìc.  II.  cap.  6.  Si  Conc.  Trid.  fcfl*.  de  lultif. 
cap.  f.  & Can.  j.  juxta  Apoflolum  ; Caritas  Peo  dtfiufa  efiin  cordi but  nostrit  pér  Spiriium  SanCfumy 
qui  datuiefi  nobit  . Rom.  {.5, 

(d)  Per  Dei  excitantem , atque  adjuvantem  gratiam  homnet  difponuntur , eidem grafia  ìilè  affintìen- 
do  y cooperando  j itaut  , tangente  Deo  cor  hominit  per  Spiritm  Saniti  iìluminationem  , neque  homo  ipfì 
nihil  omnino  agat  » ifpirationem  illam  recipient  y quippe  qui  illam  rejicere  poteSt , neque  tamen  fine 
grada  Dei  movere  fe  ad  jultifiaia  coram  illoy  fua  libera  voluntate  pofiU  . Conc.  Trid.  SclT.  tf,  de  lu- 
iiif.  cap.  $.6t  Can.  4. 

(c)  JnfacrhJitteritcumdìcUur»  Zzcìì.  ì.  Convertjmini ad  me  y & ego  convertar ad  vos  : Lìbera 
latis  nostra  admonemur  : Qum  rejpondemui  . Thrcn.  f.  ai.  Converte  nos  Domine  adte  converiemur  ^ 
Dei  nos  grada  praveniri  confiiemur  . Conc.  Trid.  loc,  cit.  cap. 

(f)  (Jertumest  y nos  velie  y eumvolumusy  fed  ille  facit  y ut  velimus  bonum  Certum  eff  ynos  face» 
re  y eumfacimui  y fed  ille  facit  y ut  faciamus  y prebenda  vires  efikaajfinas  voluntati  . D.  Aug.  lib. 
de  grat.  & lib.  Arb.  cap-  16.  Liberi  ar bitrii  nos  condidit  Deus  ; nec  ad  virtuies  . nee  ad  vitia  nece/fitate 
trahimur  y ahoquinubi  necejfiiaa  est  y nee  damnatio  y nee  corona  e>t  „ Div.  Hicron.  Lib.  a.  coutra 
Jovinian.  . , 

(g)  Aliqtdd  peted  ejè  ab  alia  motunt  t quod  tamenfiipwa  mevetu  : 4!t  Uà  eSf  de  mvue  haitiana  ...- 

Aa- 


dt  Sant'AgofHno  (a):  Quelli  di  San  Bernardo. 
(^)  Ma  come  può  avere  fimili  fentimcnti , chi  fa 
il  (uo  conto  Alila  libertà  dell’  arbitrio  , e fi  lu- 
finga  con  la  fpcranza  di  far  del  bene , c di  ope- 
rare la  Tua  eterna  falute  , come  , e quando  a 
lui  pare  , e piace?  Deve  temere  , chiunque  é 
Sauto , e molto  piu  chi  è lontano  dalla  fantità  . 
LVIII. 

S’  innalza  la  virtù  dell’  arbitrio  più  , che  (i 
può  , perchè  n teme  , che  col  darli  alla  grazia 
tutto  quel  , che  fi  deve  > rimanga  pregiudicata 
Tumana  libertà  , compmvata  ncìli  divina  fcrit. 
tura.  Ma  fenza  fpecolativi  argomenti , puóca- 
pirfi  benifllmo  , come  la  libertà  nulladimeno 
lìa  lalva  , con  darfi  tutto  l'onore  alla  grazia  . 
Per  intendere  l’opera  della  grazia , balla  pren- 
dere i lumi  della  fede  . e per  intendere  ancora 
come  n cLrciti  la  libertà,  balia  riflettere  fopra 
le  proprie  cfpcricaze  . Quando  io  mi  lento  ec- 
citatole molTo  a fare  un  atto  di  Contrizione,  è 
certo  per  quel , che  iufegua  la  Fede  . clTere  la 
divina  grazia  , che  mi  previene  , e mi  muove  , 
euonavcr’io  da  me  MclTo  abilità  a formare 
quell’atto  loprannaturalc  con  le  pure  forze  del- 
la natura  (c).  Quando  ancora  di  fatto  ib  mi 
dolgo  , cd  ho  difpiaccre  di  avere  oflelo  il  mio 
Dio,  fo  di  certo,  che  quello  è un’ atto  della 
mia  volontà,  il  male  , mentre  pienamente  è vo- 


}20  Motivi  di 

efprimere  quello  « che  provo  priiticamcnte  in 
ine  (JelTo  , e dirrf  per  efempio,  fe  ulora  io  mor- 
cifico  la  concupifcienza  . o dell’  occhio  > a non 
mirare  un  oggetto  illecito  > o della  gola  > ad 
aflenermi' da  un  cibo  > o dell’  iutelletìo  , a di- 
vertirlo da  un  cattivo  penfiero  ; feiito  in  me 
Tappetiro  a mirare,  a giiltare , a penfare , 
hiuo  in  me  la  ripugranza  , che  ho  a mortifi- 
carmj  , e rperimciito  la  mi'a  liberti , -che  poflb 
mirare,  c non  mirare,  mangiare,  c non  man- 
giare , penfare , e non  penfare  .Ma  poiché  mi 
iento  ilpirato  ,edinclinito  più  tolioatnor- 
tihcarmi  , per  piacere  a Dio  , che  a foddisfar- 
mi  con  piacere  del  feiilò;  io  di  fatto  fo  un  buon 
ufo  della  mia  volontà  , r mi  mortifico  . Quindi 
nell’  atto  di  mortificarmi , la  grazia  ha  in  me  il 
fuo  effetto  : ma  fenza  che  fu  flato  necellìtato 
r arbitrio  , perché  la  mortificazione  i Hata  un 
atto  libero  della  mia  volenti  , non  moffo  da 
qualche necefliii  ma  dalla  fola  foavità  , cheti 
trova  neH'araor  d’iddio  . Se  nampiuto  l’atto,  i 
inforge  la  tentazione  di  gloriarmi  colla  mia  ro* 
tonta  per  la  praticata  virtù  col  divino  ajuto  mi 
è facile  il  ricorlo  alla  J'cdc  che  m'infegna,  non 
aver’  io  da  me  lleffo  alcuna  virtù  , ed  alla  fola 
divina  grazia  «ffere  dovuta  la  gloria  (a)  , 

Come  pio  muova  , cd  inclini  la  volontfl  nel 
ordine  fopraunaturale  , non  lo  fo , né  mi  curo 


eccitamento 

faperlo  . Mi  balla  crederlo  : ed  affinchè  wr# 
lamia  Fele  fia  unonTequio  ragionevole  a Pio* 
e quello,  che  credo,  na  ragionevolmente  cre- 
dibile (é),  mi  pare  di  appagarmi  coll’  ofTerva- 
re  , come  Dio  muova , ed  inclini  la  umana 
volontà  nell'ordine  della  natura  : poiché  fem- 
prc  é vero  dice  Sant’  Agoflino  , che  quel  Dio  • 
che  fa  tutto  quello,  che  vuole  , ed  in  Cielo* 
ed  in  Terra  (c)  , quando  vuole  con  volontà  af- 
foluta  una  cola , fa  , che  concorrano  anche  le 
volontà  umane  all’  adempimento  de’  fnoi  vole- 
ri (d)  . Aveva  Dio  eletto  Saulc  in  Re  d’Ifraelct 
ordinando  a Samuele  di  ungerlo  , e confagrw- 
lo  , ma  dipendendo  dalla  volontà  degl’  Ifrac- 
I iti  il  riconofcerlo  Re  , chi  fu  , che  rooflc  tut- 
te le  di  lor  volontà  ad  unitamente  acclamarlo  . 
(r)  L’ acclamazione  di  quel  popolo  ribelle  a 
Dio  fu  fubitauea  , ed  improvifa  , fenza  che 
fblTe  preceduto  , né  broglio,  né  congreffo  , o 
configlio  di  prudenza  umana  , c non  da  altri  fi 
pud  dire  fiauo  (fate  mofle  alla  concorde  unio- 
ne le  di  lor  volontà  , che  da  Dio  . Ogn'  un* 
efclamd  : YivtilRt’,  con  libero  arbitrio  , po- 
tendo anche  ogn’uno  liberamente  defiiiere  (/*): 
ma  era  Dio  , che  faceva  iervire  alla  fua  fupre- 
ma  volontà  gli  umani  arbitri) . come  dice  Sant’ 
Agoft'nofg).  L*  ifiefl'o  fu  , dice  il  medefimo 
Santo  Padre,  quando  Iddio  elelTc  Davide  al 
regno . Tutto  il  Popolo  acconfenti  c lo  accet- 


hthtt  enhn  Jutm  pr*prìum  cperétiintm  ad  prtducndum  tgtQutn  • D.  Thoin.  Qiicfl.  >.  de  Verìt.  art. 
!■  Sic  Deut  Vifvrr  mentum  hu  nanam  ad  tonum  ut  pcj^t  buie  tnttiaai  re/ittert  • Idem  Quodiib.  l art. 

(a)  Nulli  imi  facit  ht:na  , <^u^e  Deut  tiin  preettet , ut  fatiat  barn» , CoiK.  Araufic.  II.  Can.  zo.  ex 
D.  Aug.  lib.  a.  contra  duat  £pil{.  Pal^.  cap.  S.  Nema  de J'uabtiet , nifi peecatum  , df  mtndacium  . 
Idem  Conc.  Can.  ai.cxD.  Augult.  Traét.  j.  in  Joann.  Dei  mi/eriiarJta  Yaluntattm  prapirai  ai 
juvandintt,  tif  ajuvat  praparatam  ...  Nalentem  praveair  , ut  velie  ; valeruem  JuiJe^tàtur  , sr  frustra 
vtlii , D.  Aug-  in  Encbirid.  cap.  j a.  Miftricardii  Dei  preevenit  mi , tanfeniitt  autttn  , vel  dijflatirt , 
JuftrM  volaniaiis  at.  Idem  lib.  de  fpir.  & Lìt-  tip.  gf, 

(b)  Obfitravai  , ut  exbiieatii  ,.„boìtiam  Deaplaceuitm  , ratinaiiltabfi>iuiumvtffrumm  Rom.  la* 
j,  Testimanii  tua  creiiitlia  fatti funt  nimit . Piai.  px.  7. 

(c)  Deut  nafter  (inaia  quacumjue  valuit , fecit . Piai.  1 1 { . } . Hema  avertere  pete/t  cegitarienet  ejut . 
C9*  quiJcumque  valuit  , bac  fccit . Job.  2j.  ij.  Num  Dei  pofilmut  refirtere  voluntati  ì Cenci.  50'.  ig, 

(d)  Sic  velie  , & nelle  Àaminum  eit  iaearum  piiesf  ale  , ut  divtnam  valutuatem  aan  impediti,  nte 
fuperet  poteftirem  ...  ^uandoquiiem  Deut  ttiam  de  ipfis  baniiauiu  valuntaiiitts  , js«d  vull , cum  vuit  ,fa^ 
(ir.  D.  Aug.  lib.  de  Corr.  & grat.  cap.  14. 

(c)  Ait  Samual  ad  amrjrnt  papulum  , cene  videtit  , guem  elegie  Daoiiaut  , ét  tlamavii  email  pepului  t 
Vi  V II  Rex . I,  Rcg'  IO.  14. 

(f)  ^laada  Deut  voluti  lauli  rignum  dare  , Se  erat  in  palettate  Ifrtelitarumfive  buie  fe  fuidere  ifi'- 
VX  non  , guad  uii^ue  erat  earum  valuatati  prapafitum  . ut  ttiam  Dea  vuiereai  rafiitere  . D.  Aug.  lib.  dc 
Corrept.  & grat.  cap.  14. 

fgj  Hoc  atn  fetil  Deus  , tufi  per  ipfrum  beminum  veluutates  , fine  duiia  babent  bumtntrum  cordiun  , 
gua piacerei  , inclinandorum  tiiir.ipoieniijlimam  potestatem Se  eniai /ìriptum  est , h Kcg.  IO*,  Z#.  £t 
*i-trunt  euin  ea,  •imuut  teli  gii  Dati  feria  a D,  Aug.  luc.  (it. 
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tò  (4)  : nu  fu  Dio  , che  con  uni  forte  foaritA 
piego  > e fo;geito  al  fuo  volere  le  volontà  di 
«quella tribù (f)  .Siccome  perciò  molTe  Iddio  le 
volontà  degli  Ifraditi  > feiiza  violare  la  di  lor 
libertà  , ad  un  atto  , che  era  puramente  natu- 
rale > e civile  : cosi  fa  nell’ordine  foprannatu- 
rale  > movendo  la  volontà,  falva  la  libertà  (e): 
attiibuendofi  1'  opera  d'iddio  nell'  ordine  deHa 
natura  alla  di  lui  potenza  , e aell’  ordine  della 
grazia  alla  di  lui  tnifericordia  . Egli  è Dio  , 
che  quando  vuole  , mette  ne’  Cuori  la  unione 
e la  Pace  (d  3;  Dio,  che  muove  le  nolire  vo- 
lontà a tutto  il  bene  , di  una  maniera  occulta  , 
niaraviglioTa  ; ineffabile  , eoa  la  fui  grazia  . 
(r)  E ntm  può  il  fatto  negarli  per  quello  , che 
è occulto  il  Miilcro '/)  : ni  per  quello , che  non 
s’  intende  l’opera  della  grazia  ; é da  renderli 
profiiiituoro  l’arbitrio  . Il  non  intendere  . cerne 
Dio  operi , balia  forte  a negate  ciò  , che  é tua 
opera  certa  ? 

LXT. 

Sant’  Agofiino  à ammirevole  nell’  applica- 
re i fatti  della  divina  fcritiura  al  iniltcro , 
coir  avvertimento,  che  di  ciò  , che  a profit- 


to noflro  a’  intende  , li  rendatia  grazie  a Dio, 
e di  ciò  , che  non  f’  intende  , fi  creda  . effere 
bene  per  noi  non  intenderlo  (g)  •_  Quandi 
Crilfo  diffe,  che  aveva  pregato  , acciocchì  noa 
mancaffe  la  fede  nel  fuo  Apofiolo  Pietro  (A), 
certo  è che  la  di  lui  preghiera  avrebbe  avuto 
il  fuo  infallibile  effetto  (1)  . Ma  era  dunque 
Pietro  forfè  ncceflitatoa  perfeverare  nella  fede 
acciocchì  ncn  folfe  vana  I’  orazione- di  Crifioì 
EragliTi  forfe'tolta  la  libcrtha  non  poter  effrrc 
incredulo  > s’cgli  aveffe  voluto  ? Nulla  di  que> 
fio  ì vero  : e deve  dirli  libera  in  Pietro  la  vo- 
lontà a potere  credere  s non  credere , c 
e quando  Criflo  per  lui  pregò,  non  altro  fece 
che  impetrargli  una  grazia  torte,  per  coi  le 
volontà  in  te  lleffa  debole  efercitaffe  la  fue 
libertà  nell’ effere  collante,  ed  invitta  a per- 
fevcrar  nella  fede  (i)  . Non  mai  mancò  e 
Pietro  la  volontà  di  Credere:  per  quello  Al 
in  lui  la  fede  Tempre  volontaria  , Tempre  libe- 
ra , e tanto  più , (juanto  fortificata  dalla  graiu 
zia  (f  ).  L’ ifieflo  e di  tanti  altri  avvenimenti^ 
che  fono  ordinati  ria  Dio  , c dipendono  dalle 
umane  volontà -L’ effetto ì certo, cd  à anche 
5 { cer- 


(a  ) Onnet  itti  venerunt , ut  ctnlfUutrent  regtm  David  , if  tmntt  unt  corde  erant , ut  Rex  fitret  Da.» 
¥id  . I.  Paralip.  it.  jg. 

(b)  ^‘is  non  viieat , tot  hoc  iona  voluniate  feci^ , df  lamen  ioe  in  tis  egit , qui  in  eordìius  htminum 
quti  vo/ue'it,  operaiur,  Doninut  omaipotent  aUduxit  Ulti  , ut  regtm  conUuu’-rent  : quomtdo  adduxit  l 

Jiunquid  vinculn  alligavit  ? Intuì  egli  , corda  movit  , tofiut  vcluntatUut  eorum  , quat  iffi  in  Ulii  oje» 
ratui  elf , traxii . O.  Aug.  Lib.  de  Corrept  & grat.  cap.  14. 

' (c)  Si  ergo  ; cu  >1  Devi  volucrit  regei  in  terra  conitituero  , magit  hahet  in  foteffatt  vtluntatet  hcrni» 
uum  , quain  ifS fitat , quisaiiui  , ni/'  <//è  , idtmfaiit,ut  quii  ceeTestn  eomlituatur  in  regno , D>  Aug» 
eod.  loco . 

(d)  Deui  , qui  ìnhaiìtare  faci!  mius  morii  in  domo  • Pfal.  <7.  7,  Ideft , urutnimet , idem  /intiiniiii 

D.  Aug.  in  Pfal.  67.  ' 

(e)  Interna,  isT  occulta  , miraiilì  , & ineffaiilt  poteifato , operaiur  Otus  in  eordìius  hominumhnoi 

rnri/vi  v»/unrjrvr . D.Aug.  lib.  de  grat.  Chfit  cap.  14.  '* 

(f  ) Itunquid  negandum  eft , quÒd  oportum  cU , quia  comfrehenCU  non  poteft , quod  oceultum  c0  . D. 
Aug.  lib.  de  dono  Perfev.  cap,  7. 

(3)  ^antum  nobis  Oeiu  maaifeltaro  dignatur  , 'grattai  agamia  , quantum  vero  aijìondert  vulu  hot 
quoque  nobis  faluberrimum  ejpc  creiamus . D.  Aug.  I.b.  de  Corrept.  & Grat.  Cap.  |-  '' 

(h)  £go  rogavi  prò  te  , ut  non  delfciat  fida  sua  . Lue.  zi.  jt. 

(I  ) Pater  , gratiat  ago  tiii  , quoniam  audilti  me , ego  autem  Jiiebam  , quia  fimper  ma  audis  ,• 
Joann.  11.41.  < - - ^ 

(k)  .^ufr  ignorai , tunc  fuiffe petòturam  fidem  Petti , fica  i qut'fidelit  erat  voluntas  ipfe  deficeret , 
ét  perman/uram  , fi  eadem  voluntas  manereiì  An  audieiis  dicere  fidem  deflituram  quafi aliud  Petrus  vel» 
let  , quam  prò  ilio  Chriftus  rogajjii , ut  nollet  ? Sed  quia  prapararur  voluntas  a Domino  > ideo  pri 
ilio  non  pojit  ejfi  inanii  oratio  D-  Aug.  lib.  de  corrept.  & gfat  cap.  8.  ' 

(O  Quando  ergo  rogavi!  ChriUui , ne  fida  Petti  deficeret , qui  aliud  rogavit.,  nifi  ut  haieret 
in  fide  Itberrìmam  , fon tjfimam  , invilìijfimam , perftveramiffimam  voluntatem  ? D,  Aug.  loc.  Clt 
eod.  cap.  I.,  Ut  voluntat  per/evtttt  , dot  grati»  deiodaiiliin  lerpetiùiatim  fV  i^ugerabilogg 
fortitudinent  . Ibidem  * ' ' ■ . ' 
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certo  nella  vo!onti  1*  cfercizio  delia  fua  liber-  è fatta  , la  cautela  è necelTarra  , acciocché 
ti  (a)  . i.t  jjrofeii  , c gli  Evantelillì  , che  an.  non  loitentri  la  vanagloria  a corromperla  fr)  • 
no  fcritto  I libri  facrii  fono  (iati  ilpirati , e L’amore  proprio  è attuto  , che  dà  il  colore 
molli  a ferirete  dallo  Spirito  Santo  , e per  della  tirtò  anche  al  vizio  - Si  crede  alle  volte, 
quello  ogni  loro  fcritto  è certamente  vero  (t)  , che  lìa  buon  zelo  il  folUnere  i diritti  della  li- 
ma anno  anche  fcritto fcntendofi  internamen-  berli  >che  ci  ha  dato  Iddio  , e non  lì  avverte  il 
tc  liberici  dare  , e non  dare  di  mano  alla  pericolo  di  troppo  favorirfi  la  libertà  , conto, 
penna  (c)  ; coficchi  fu  la  fcrittura  voluta  infìe*  glicrfì  a Dio  quello  , che  devcli  a Oio(/). 
me  da  Dio , e dagli  Uomini . Caifaflu  parlò  Dal  non  intenderli , come  Dio  OMri  in  noi 
mo0o  da  Dio,  nel  profferire  quell’oracolo,  tutto  il  bene  , falva  la  liberti,  li  diducono 
eie  un»  dtvee  mirire  per  ttuei  (d)  : e pure  empio,  confegucnze  troppo  alla  liberti  , vantagpinfe, 
c politico  , lo  dille  con  volontà  maliziofa  , fino  a dare  alla  Itefla  una  non  fo  quale'iiidi. 
fervendoli  Iddio  della  di  lui  liberti  , c dì  lui  pendenza  da  Dio . Una  tentazione  t quella  » 
Iwcca  , a fare  nota  nna  verità , eh'  era  arcana,  conira  della  quale  ottimo  à il  confìglìo  di  San^ 
Quello  adunque  , che  Dio  ha  fatto  per  tanti  Agullino,  che  dove  G tratta  d' ìnvelligare  le 
efempj  > accoppiando  in  un  illelTo  atto  la  lua  opere  occulte  d’ Iddio,  c meglio  fare  da  igno- 
infallibilità  coll*  umana  libertà  , perché  non  raote  con  umiltà , che  fare  da  Dotto  a voler 
potrà  anche  farlo  in  tutto  il  corfo  ordinario  foddisfare  la  curiolità(g}  . Chine*  milterj  del- 
della  Tua  fempre  onnipotente  providenzai  Se  la  religione  va  ricercando  il  come;  potrebbe 
vi  foGe  contradiitoria  ìmplicanza  , nonavreb-  raGomìgliarfi  a que’ giudei,  che  liiigavatio  in 
be  potuto  farlo  aeanebe  una  volta  foia.  Cafarnao  fopra  il  come  poteffe  Grillo  dare  fe 

fleffoin  cibo  neH’Eucariltico  Sagramento  (A)  . 

LXIt.  O che  f pericolofa  , efclama  San  Cirillo  d’alef. 

fandria  , e perniciofa  cotclla  curioGià  ! Egli 

Quando  fi  f per  fare  il  proponimento  di  è un  penfare  , ed  un  parlare  da  Giudeo  , il 
fiualche  opera  buona, deve  averli  attenzione  a trattenerG  a difputare,  o con  la  mente , o con 
tener  lontana  la  prefunzione  anon  immaginàtG  la  lingua  • fopra  dì  un  come  , la  di  cui  co- 
di potere  farla  ctiftianamente  con  la  fola  forza,  gnizioiie  Dio  ha  rifervata  a fe  fleflb(<  ).  L’In» 
cd  induflria  no/lra , e quando  l’opera  buona  fi  icUetto  è da  fottomctterfi  alla  fede  , ebe  Dio 

l on- 

(a)  Deus  eptretur  in  giunteti,  & lihre  ari/rnt,  fieundum  ejus  nigenrìem  . Unde  etieinfi  va. 
lumeitm  ieminit  in  aliud  mutet , niiilemiaus  ite  /Un  tmupt'enrie  feeit , ut  iUud  , in  ^utd  mutatura 
yteiuaterit  , & lìiere  velit . D,  Thom.  in  z.  Sent-  dift.  ai.  Quell,  i.  art.  a. 

( b)  Omnù  firipiura  Diviaitus  in/pirtuu  . i,  Tim.  J.  l6.  Sptriiu  SenUe  infpreii  , loculi  funt  Xan- 
ffi  Deiiomints . a.  Petr*  I.  ai. 

(c)  Sgtquidem  ,jt  iene  , dT  ut  iìltorìte  eompetit , ioe  df  ipfi  velim  , /h  esitem  minai  dìgn*  p 
toneedendum  elt  miii  . a.  Macbab.  If  5P.  Tifum  eli  miii , ajlcuio  omnia  a /rincipiodiligenter  , e*p 
ardine  liti  Jiriiert  . lue.  I.  j. 

.’  .X*?)  Ceipiat  diuit , txpedii , ut  unui  morialur  prò  popolo . Hoc  amem  a fiimetip/k  non  dìxii  , fii'- 
mm  effe!  pontifeu  anni  illiut . propietavit  . Joann.  II.  50.  ipirilui  SanHi  gratta  ore  efui  ufa  e(t , 
eontaminaium  autom  cor  ava  letigti  , TbeophplaCl.  in  joann.  il.  & D.  Crifoil.  bom.  64. 
in  Joann. 

(ej  Intuì  tff  lentalionit  malum  , fuo  inyaui/iunt  , yai  faceta  /Iti  de  ft  , pi  multum  liti  di/pli 
ev"*  >_  Domine  , jfii  plactmet  de  tobit  tu»  , ^uàjf  fuii , aar  iiiam  jScut  de  tu» , pd  raa.ju4m  t*  meri^ 
tii  fuit . D.  Aug.  lib,  a.  ConfcG.  cap.  14. 

(f)  Si  volueris contendere  cuti  Deo  . Job.  p.  j.lriiueiu  gUrìam  tu*  aQiomx  avari  , pi  lìti  , O 
Creg.  lib.  p.  Moral.  cap.  1. 

(?)  Ut  fta  confejpoignoranna  ,magis  quam  temeraria  prof  fio  pittuia  • De  Deo  lotpùmur  t $uii 
mirum  , pnon  comprehendit  ? D.  Au?.  Scrm.  }|.  de  Verb.  Dom. 

(h  } Uiigatani  ergo  Judai , ad  indfcem  dicentet,  ^omodo  poteSlìdc  nolit  camemfuam  dare  ad 
Wianducandum  ? Joann.  f.  yf,  Litigatani  , quia  non  in.elHgetant . Bcda  in  Joann.  é. 

, fi)  Hoc  ■oerium  : Quomodo ? Judaciam  ai/ , . , , Cum  Deus  operaiur  , t.on  quaramut  l Quomo. 
do  ? Sei  in  mentila  vruat , uikl  im/qfitiii  apud  Htum,  D,  CyriU.  Alcjiandr.  Lib.  4.  in  Joann. 
•àap.  11.  : • 
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t o^Ipotenfe  , e nufla  ^ a lui  imponibile  (e)  . e Ti  dice  di  tutto  > per  dare  affa  liberti  quella 
L'a  Grazia  , e la  libertà  , non  fono  due  elite-  preferenza  , che  dovrebbe  darli  alla  legge  (ì  ); 
ini  I che  (i  contraddicano  , e fono  anzi  due  og-  e rendere  la  liberib  > quanto  più  li  può  > indi» 
getti  I che  neceiririamente  devono  unirli  inlìe*  pendente  da  Dio  ? S’  abbiano  in  quello , qaaa* 
ine  a formare  il  merito  della  nollra  eterna  fa-  te  buone  intenzioni  lì  vuole»  tutto  proviene 
Iute  (0 . Se  non  fi  capifee  l' influenza  dell*  da  un*  affettata  dimenticanza  • a nulla  riflet- 
una  1 e dell'  altra  nella  buona  opera  , che  li  tere  nè  fopra  di  ciò  > che  fia  Dio  nelle  fue 
fa»  quando  fark  » fé  non  e fpecialmente  in  perfezioni  infinita  » nè  fopra  ciò»  che  fui* 
quefii  incontri»  che  deve  uraigliarfi  il  noliro  uomo  nel  fuomiferabililfimo  niente . Ma  è qui 
l^iritocon  fommiflione  (/)f  da  notarli  ancora  un  moflruofo  raiflero  > da 

LXIII.  . cui  li  può  apprendere  > che  ogni  prora  » che  fi 

,La  Prefunzione  della  Indipendenza  » che  adduce  a favorire  l'arbitrio,  noni  ragione» 
prevalle  in  Lucifero , ed  in  Adamo  » f facile»  ma  un  artiffeiofo  cavillo  » poiché  quando  Pah 
che  prevalga  anche  in  noi,  fe  non  ci  rapprefen*  bitrio  lì  mette  a fironte  della  grazia  » o quaa» 
tiamo  roventemente  l’ Idea  , e della  Maelld  to  nella  fua  libertà  li  fa  comparire  forte  , e po» 
infinita  d’ Iddio  » e della  nollra  viliflima  ni-  tente  » a fare  il  bene  » ed  a fuggire  il  male  • 
chilith  , e della  fua  eflenziale  perlettiflima  fo  cd  a fuperare  le  tentazioni  I Ove  poi  fi  met» 
vranitk,  e della  nollra  eflenziale  perle ttidìma  tel'illeflo  arbitrio  a fronte  della  legge,  o 
dipendenza  . Imperocché  donde  quello  , che  quanto  fi  fa  comparir  debole  con  benigna 
concorrendo  in  ogni  nollro  merito  la  grazia  » compallione  a non  aggravarlo  ! Ma  come  può 
c la  libertà  dell’  arbitrio  » e movendoG  il  dab-  intenderli , che  quello  arbitrio  lia  » e ai  forte 
bio,  fe  Ga  dovuta  la  precedenza  alla  grazia»  a competenza  della  grazia»  e ai  debole  in 
Calla  libertà,  fi  fa  di  tutto  a rendere  quali  competenza  alla  legge  ? Come  fi  profuma 
pari  il  confronio,ed  a preferire  la  libertà,  men-  cotanto  dell*  arbitrio  contra  la  grazia  , c ai  po» 
tre  dovrebbe  confiderarfi  la  divina  grazia  » co  fi  prefuma  di  eflo  contra  la  legge  ì 
come  Padrona,  die  rada  innanzi  , e la  liber»  LXIV. 

là  come  ancella  , che  Ilia  addietro('n)  ? On-  Siccome  non  é vera  quella  umilili , che  nota 
de  quello  , che  efleudo  obbligato  I'  umano  li-  é fondata  nella  verità  » coai  non  é neanche 
boro  arbìtrio  per  l’eterna  falute  , a fottomet-  buono  quel  zelo  » che  non  è condotto  dalla 
terfi  con  ubbidienza  alla  legge  d’iddio  (f);  dilcreaione  (c)  • Ad  evitare  il  difordine,  li 
e mnvendùfiii  dubbio,  fe  nel  tale  , c tale  al-  deve  difeemere  il  cerio  dall*  incerto,  ed  il 
Ito  cafo  » prevalga  la  legge  » o la  libertà,fi  fa»  veto  dal  falfo»  altrimenie  a’  Incorre  o nell’uno. 

Sfa  onell* 

(f  ) OmnU  mim  fofiiilia  fimt  tfud  Deum,  Mare.  IO.  funi  a/ud  htmints  f 

ftjìiiili*  fl/nl  tpud  btum.  Lue.  iS.  IJ- Hitnquid  Iic$  fudquam  tft  diffuiltì  Gcncf.  l8-  14# 

(g)  Chri/tut  in  jugiter  vìrturem  injtaìt  , qutt  iena  ttrum  epera  cammitatur,  fina  qua^ 

nulle  fallo  » Dee  grata  » ae  meriieria  affé  pejir.i , Conc-  Trid.  Sefl.  4.  de  Juflif.  cap.  là.  Da*  àwa. 
qua  a Pttirt  fimi , imer  fi  piigntere  non  peffhnt . O.  Aug.  lib,  4.  contra  Juliaa.  cap.  i). 

(h)  Numilia  valde /piriiaai  tuum  , Bccli.  7.  Ip.  ^oniam  magna  petentia  Dii  filias , if  aff 
himtliias  ientratar , Eccli.  g.  ai  N*a  eli  de  Maftltati  Divina  Saftintia  , kamana  yatùtatit  arittrùn 
difyutandam  .D.  Aug.  lib.  de  Prcdeil.  & grat.  cap.a. 

(i  ) Cavendum  eli  , Traires  dilelii  a Dte  , ne  teme  fe  extellat  advtrfai  Deam  . • • Hem»  miti  ve- 
leni afiipfi  fiii  eji  , quaficempenit  eum  Dee  , ut  partemfiii  vindieet  , atqat  illi  parltm  relinqaal . éP 
qaed  eli  elaiiat , frimam  follai  » fequentem  del  illi . O.  Aug.  lib  de  Prcdcll.  Sanàé.  cap.  a. 

^a)  Hat  eH  Ckaritat  Dei  ,atmaniUta  ejui  cuHodiaiit . i.  Joann.  f.  J.  Eanies  docete  emnet  gene 
tet , fervare  emnia  qaacumqae  mandavi , Matth.  z(.  tp.  ài  vii  tdviiam  ingrtdi , ferva  mandata  m 
Matth.  ip  17. 

(a)  Home  capiditate  liiertafh  » impatient  eli  Dominaurii  t if  Demiterh , O Aug.  lib.  Annoi, 
in  Job.  Il  Argumentatur  , & qaafi  armatur  centra  Deam  , Idem  Enarr.  in  PfaLpJ.  ifdifpatat  da 
Dee  contra  Deum  Idem  Scrm.  1(8.  de  Temp.  ^id  ioe  aliudtd  » quam  veli*  Deam  /àptriiende 
tentemnereì  D-  IGdor.  lib.  4 Sent- cap.  17.  ^ 

(m)  J^i  amalatieaem  Dei  haient , fid  nen  ficundum  feienìiam  - Rom.  IO  a.  Zelai  etdm  aifiat 
feientia  , fia  aifpae  diferetieait  temftramenl* , fierumjae  pertliciqfat  valde  iavtnitUTe  D»  BCTO.  Scrina 
ag.  & Serra.  4p.  iaCant. 


i 


3^4  Mothi  di  eccitamento 


o nell'altro  di  que'due  fcoglj  , additati  da 
Sant' Agùltino , che  oA  neghi  la  virtù  della 
grazia,  per  fohencre  la  libertà  dell’ arbitrio, 
o fi  pregiudichi  alla  libertà  , nel  volerfi  difen- 
dere l’aliivitii  della  i>raeia  (a).  Due  verità 
lono  da  tenerfi  certiAime . Una  è chela  ra- 
gionevole 'creatura  , come  creatura  , ha  nell’ 
cAcre,  nel  potere  e nell’  operare  , una  piena 
dipendenza  del  creatore  fuprèmo  ■ il  quale  con 
la  fua  lapienza  , providenza  , r potenza  inA- 
nita  , in  tutto  , prevede  tutto  , provede  a 
tutto  , governa  tutto  , e fa  delle  lue  creature 
quello  che  vuole  (f  ) , L’ al-ra  e che  la  mede, 
ma  creatura  , come  ragionevole  , è anche  libe- 
ra nella  facoltà , e nell’ rfcrcizio  , ad  eleg- 
gere il  bene  , ed  il  male  (e).  E’ certo  , che 
per  conieguire  il  noAro  ultimo  beatlAìmo  Ane  , 
ci  é necciraria  la  grazia  ; (d)  c ci  ranche  ne- 
CcfTaria  la  libertà  dente  da  ogni  violenza  , o 
heceflità  , a ttolcre  , o non  volere  a fare  , o 
non  fare  (v)‘.  Nulla  deve  toglierA  a Diodi 
ciò  ; che  forma  il  fuo  eAere'pcrfettilTmo , c 
nulla  deve  darA  all’  uomo  di  ciò  , che  formi 
in  lui  una  quantunque  menoma  indipendenza 
da  Dio  . Sono  quelle  verità  come  ccrtiAime  , 
ed  importantiAìme  da  tencrA  Alfe  nel  noflro 
cuore  . ConcioAìichè  però  la  verità  non  mai 
diltrugge  la  verità  , deve  credetA,  che  ni  dal- 


la grazia|A  dillruggala  liberti  , ni  dalla  liber- 
tà Ti  diltrugga  la  grazia , c non  rclla  che  le 
verità  non  Aeno  certe  , ancorché  non  A abbia 
Certo  il  fegreio  di  conciliarle  . Quinte  altre 
cole  vi  loiio  certamente  vere  , ancorché  in- 
comprenAbili  (/)  ? Ma  Accome  di  ciò  , che 
non  A comprende  , l’umile  ne  dà  gloria  a 
Dio  , cosi  il  luperbo  ne  dà  gloria  a le  ItcAb. 

LXV. 

Con  qucAo  feniimcnto  ben  imprelTo  nell'a- 
nima , che  da  Dìo  abbiamo  I’  elTcre  , e la  con- 
fcrvazionc  dell’  cITcre  , e l’operazione  di  tut- 
to il  bene , che  da  noi  A fa  coU’ajuto  della 
lua  grazia  , A ha  un’occaAone  continua  di  e- 
fercitarfi  nceli  atti  di  varie  vircò  . Poiché  A 
ravviva  primieramente  la  fede  , cAcre  da  Dio, 
come  dice  lan  Paolo  , che  abbiamo  la  vita  , il 
rcfpiro  , cd  ji  tutto  , ed  eAcre  Dio  , non 
lontano  da  noi  ne  abitatore  lolamente  del 
Cielo  , ma  a noi  tanto  vicino  , che  I'  abbiamo 
ancora  Ano  al  di  dentro  di  noi,  cd  in  ogni 
particella  del  corpo  . ed  in  ogni  potenza  dell* 
anima  lenz’  avere  d’andare  qua,  e là  a ricer- 
carlo (g) . Benché  Dio  Aa  un  Dio  nafcollo  , 
invifìbile  , iiiacccAibile  > regnante  nel  Ciclo 
con  gloria  (é)  , con  quella  pede  però  di  cui 
vive  il  giulio,  ravvifarlo  A pini  da  per  tutlo« 
prelente  , non  cornei  Priacipi  della  terra, 

che 


(•)  ■Sunt  enivj  j jtà  /?c  htmìnit  ii^erum  arBitrium  préedicdnt  i nt  grAtldm  IVf  conentur  auftrre  j 
Jiinr  eridin  , qui  eratiain  Vici  fic  dcfenduni  , ut  negtm  kuminis  iiicrum  ariiirium  . D.  Aug.  lib.  de 
Grat.  & Lib.  arn.  cap. 

r (b)  In  manu  illiut  é*  n»t , & fermuntt  ntffrf , tn.nem  habens  virturem  , «mata  -prt/ficiem  , 
éifponit  ■tinnia'..  . .&  fua /api  ernia  guicrnat . Sap.  7.  t6  & 6.  1.  & I4*  5*  ^agna  tpera  Dei, 
uxquiffra  in  amnet  vaìuntatet  ejus  , Piai,  Ilo.  » Ce'  fegii  ‘n  manu  Dumi  ni  , qjo:u:njue  voìucrit  , in- 
e/tinatit  illui . Prov.  n.  1.  Apui  Demiaum  g'cffiii  ieminii  diri  geni  ur , éf  viam  e/ui  vele!  Piai.  }£'*}• 
(c^  Si  quii  heminum  liberum  arbiirium  , post  Ada  ptccaiun  , amiffìtm  , cV  cxtinlìum  effe  , dtxa^ 
. artàfbema  . Colie.  Trid  SeA.tf.de  Jultif.  Can:  5.  Deut  appnfuit  libi  a.quam  , & ignem  , ad 
rtWJ  vHnerit  ,’  penige  marmm  tuam  . Eccli.  Ij.  17  Ecce  aperiifime  videmut  expreSum  liberum 
iumane  veluntaiit  arbitrium  , D.  Aug.lib.  de  Grat.  & |ib.  arb.  cap.  a. 

' '(té)  Ktt  nen  ut  -quidam  , eptù  negare  audtnt  graiiam  Dei  , qua  vocamur  ad  eum  , tS* per  quam  beata 
merita  comparamut , quibut  ad  vitani  perveniamus  aiernam  . Idem  Ibidem  cap  1. 

(e)  ^id  tnim  taen  multi:  lotit  emnia  mandala  fua  cuftediri  , if  fieri  , Dful  jitbel  ? ^emoda 
fiibee  , ji  nen  eii  liberum  arbitrium  ? a velente  , tìf  fteiente  eput  benum  , /perendo  eft  boni  eperis 
eAc^cet-.  I>.  Aug.  loc.  cit.  cap.  t.  Nec  peccalum  , aut  reiie  fjQum  , impuiari  ctAviam  juste  peieft 
qui  mhil  fecerit  prepria  veluntate  Idem  ' lìb.  8g  • Quell.  Qu-  Z4»  t 

"(f  Detti  facilmiH^na',  tf  infcrutabilià  ....  ha  ®"  cenndera  mirabilia  Del  . Kunquid  neftri  femi^ 
ras  nubium  , tn,  ieas  jqtéppe  invelvimur  tenebri: . Job.  *7.  $.  in  eperibut  Dei  quante  plus  beine  labe» 
iaverh  ad  quarehelum  , lamie  minuti nveniet  , Eccle.  8*  t7- 

(“)  Hic  ceeli  , & terra  cum  fit  Dominus , dat  emnibut  vitam  , Cf  ìnfpiralienem  , Ó*  emnia  , nte 
hnge  eff  ab  unequeque  na'lrum  , in  ipfi  enlm  vivimut  , & meuemur  , ài  fumut  . Atl.  1 7.  *4. 

■ (hj  Kar#  tu^ewsDem  abfienditut  , ila,  qj.’ Regi  fectiterwn  invifibi/i . 1,  X:m.  lueem 

mhaèitat  inatcej^bileia , |»  Tim,  tf.  itf  Super  cedei  gierìa  rjw  , qui  ut  aliii  Aaiitat  , PfaU 
>*»•  It  ’ ' ‘ 
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clic  fi  dicono  prefenti  alti  funi  fiati  con  la  fola 
autorità  del  governo  , ma  di  una  prefeiiza  ve- 
ra , c reale  > più  intima  a noi  di  quella  , che 
noi  fiamo  a r.oi  ficfii , ed  ^ nell’  entrare  al  di 
dentro  di  noi  , che  polliamo  entrare  nel  ftio 
rccno  , dov’ egli  fia  operando  con  la  Tua  pro- 
videnza  , c fuà  mifericordia  ogni  nofiro  bene 
(a  ) . Con  quella  fede  fi  vede  Dio  nel  nofiro 
fpirito  , Dio  nella  nofira  voloatì  , Dio  in 
tutti  li  movimenti  del  nofiro  cuore  , che  regge 
e dilpone  il  tutto  con  foavitli  > lenza  farealcu- 
na  violenza  alla  liberti  (^)  • Ma  qual  miferia» 
che  meno  fi  Applichi  a conofcere  Dio  regnante 
dentro  di  noi , di  quello  , che  regnante  nell’ 
uniicrlb  (c)  ? La  vanità  al  di  fuori,  e la  fu- 
perbia  al  di  dentro,  fono  le  denle  nuvole  , 
dalle  quali  rimane  ofTufeata , ed  ottenebratala 
nofira  mente  , Dio  è prefente  al  liiperbo  , ma 
non  è il  fuperbo  prcente  a Dio  , ficcome  il  fole 
é prefente  ai  cieco  , ma  non  è il  cicco prefen- 
tc  al  fede . 

LXVI. 

Con  quello  primo  principio  ,che  Dio  & l’on- 
tlipotente  autore  , ed  operatore  di  ceni  nofiro 
bene  , riefee  facile  ancora  1’  efererzio  della 
Speranza  crifiiana,  Itguendo  l'efcmpio  della 
Santa  Chiefa , che  riflettendo  lopra  la  nofira 
umana  debolezza , fi  prete  fia  di  avere  unica- 
mente nella  divina  grazia  la  confidenza  {J) . 


EITendo  pur’  anche  piena  la  Scrittura  Sacra 
di  feiagure  avvenute  a coloro  , che  hanno 
confidato  , o nelle  proprie  forze  , o nel  foc- 
corfo  degli  uomini  (e);  devono  effere  quelle 
ammaeiiramenti  per  noi , adidilare  totalmen- 
te di  noi  , ed  ariporre  ogni  nofira  fperanza 
in  Dio  folo  (f)  , A confiderare  la  nofira  mi- 
feria  , la  nofira  indegnità  , il  nofiro  niente  , 
pare  che  dovrebbe  mancarci  I’ animo  a fpera- 
re  r immenfitd  dell’  crema  gloria  , e cosi  è ve- 
ramente , che  nulla  farebbevi  da  fperare,  (e 
volcflìmo  fare  il  nofiro  conto  fopranoi  ficllì  . 
Nulla  pud  fare  la  nofira  volontà  per  la  beata 
eternità  , fe  mofla  non  è dalla  grazia  . E;li 
é dunque  nell'ajuto  della  divina  grazia  che 
devefi  confidare.  £ perché  quella  grazia  non 
puri  da  noi  meritarfi  , egli  é per  i meriti  di 
Gesti  Crifio  ,che  fi  deve  Iperare  di  averla  dall' 
eterno  padre  , che  ci  ha  dato  il  luo  tutto.  Nell' 
avere  dato  il  fuo  unigenito  figlio  non  fi 
può  dubitare  , che  non  voglia  anche-»- 
darci  quella  grazia  , che  ci  è meritata 
dal  fuo  medefimo  figlio  (g)  . Non  devo 
perciò  penfare  alla  mia  falute  , come  ad  una 
cola , che  fia  foUmente  pofiibile  , col  dite 
che  poflb  falvarmi,  ma  devo  fperare  fermamen- 
te , che  Dio  mi  falveri  ■ con  darmi  non  tanto 
il  potere  di  fare  quel  betie  , che  ini  è iieceUa- 
rio  , quanto  ancora  la  grazia  di  volerlo  , e di 
ftrlo(A)  : effendo  le  ptomeffe  , eh’  egli  mi  ha 

fatta 


(a)  ìuStus  ex  Fide  vivit  , Rom.  r.  I7.  Hoc  eft  rr.eritum /idei  , credere  , qued  ntn  xidet . D.  Aug 

tSerm.  8.  de  Verb  Dom.  Fece  txim  Regi.tm  Veiimra  \es  eft  , Lue  17.  it.  Dominus  regnutn  Ve 
ftiffum  dici!  , in  cordiiut  r.iftric  regrai.iem  per  /idem  . Ecda  in  Lue-  17.  ! 

(b)  Cum  veìuttiat  Vei /it  tfficetdjjw.a,  r.er.filuiti  fiquiiur  , qued  /tane  ea  , qae  I>eu!  vuìl  /ieri  , fid' 
ttiain  quvd  eo  tt.»de/tant  , quo  De u:  ea  /ieri  vult  D'  Tkom.  I.P.  Quell.  15».  art.  S.Dfui  autem  moven- 
do cau/as  voìtii, tarlai  , t.on  aif-rt  , qcin  tiiiincs  tmiLm  fini  \otur.iarix  fid  potius  hoc  in  eis  fjcit  , 


Idem  ibid.  Quell.  85.  art.  I, 

Le)  In  fin  pliciitiit  tordis  qitarite  Ulum  . Sìp.  1.  ì.  Intuì  in  neii/metipFi  fojuirut  incelligere  Drum  , 
/ed  non  inlUi  ornici  redeuce  , emerrii  v;i*  xeiupiaiitu.  aiticieniihui  . D.  Athail.  Orat.  contra  Geilt. 

(d)  Deus  qù  cor./puii  , emr.i  nei  virtute  deOitui , in  /ola  /pe  graiite  coelestis  inniti  &e.  Olii 
in  Dom.  ;.  poli.  Epiph- 

(e}  Dixii  tnimicus  , ptr/equar  , & con preiendam  , tvaginaho  gladium  meum  , ir.ter/ieleleosma- 
aus  ii.ca  , . . . Flavil /piri.’ut  ejui , est  operuit  eoi  mare  - Exod.  If.  y.  A tiiui  giganres  deslrusti 
/uni  , confidenies  fu*,  virtuii  . Eicli.  16.  8.  Amalec  cotfidentem  in  \irlute  fua,  cf  in  potentia  fua  L'ru» 
eiejecit  - Judith.  4.  ij.  Afa  in  arie  meduotum  confi/ui  eft  , & mcrluui  efl , z.  Paralip.  16.  la.  fa', 
qui  defeenduat  in  .Xgiptum  ad  auxitium  Cc.  Ila.  }i.  i. 

(f  J Spera  in  D‘0  tuo  /tnper-  Ofe,  ri-  é.  Sperarne  in  eaei  o qnee  voiis  o/ertur  t Gratiam  f. 
Pur.  t.  ij. 

(g)  Htu  I quid  /unui  , ut  ili  fin.iis  ? Mcnaìes , ai'jeili , pufvis  , é*  eìnis . Sed  DeUS  or.r.ipoten» 
aitc’.dei.dut  eli  , qui  piepur  honir.em  non  \eluit  Vn  cunt  fuum  , D.  Aug.  Enarr.  in  Piai  148. 

(a)  Sft  er.im  /alvi  /-iti  /ut!  ut . Rom.  8.  Z4  ham /pel  facit  Deo  adhxrere  , prout  est  in  nobis  prtn~ 
ciptum  ptrfeil*  hcnitasii  i in  quauiun. /ilictt  per  fqtm  divino  auxtlioiratiliixur  ad  éeatitudinem  obti~ 

sendaih  , & in  Deum  rendimus  t vtlut  iu  quoddam  adjiaorìum  eficax  ad /utvenier.dum  , D.Thom. 
a.  1.  Quell,  a;,  art,  6, 
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■e f«)  ni risoar Jo  »•  meriti;  ma  le  dona  co-  mentre  fono  nelle  mani  d’iddio  . Speriamo 
Padronanxa  a chi  ruoli,  come  ruole  , e ouan-  con  umiltà,  e confoliamoci,  che  il  calo  non  li  i 
do  vuole,  li#  v’è  in  Lui  altro  titolo  di  ra-  mai  dato,  nè  lì  darti,  che  rimanga  nelle  fue  ef- 
ginne  : e che  la  fola  Tua  volontà,  la  quale  è pettazioni  confufo',  chi  ha  fperato  eoa  umiltà 
fempre  giu  Ha  • ancorché  occulta  (fi) . O el  dare  nel  fuo  Dio  (/)  : 

Iddio  quelle  fue  Grazie  all*  uno  . e non  all*  LXIX. 

altro  , nonpuò  alTegnarli  altra  cagione  che  la  Quanto  fìa  mifero  il  nollro  arbitrio . lì  pud 
di  lui  volqtà  (e).  Come  dalla  forte,  cosi  della  comprendere  col  riflettere,  che  in  mille  incon- 
grazia  non  pud  averfl  una  lìcura  certezza  (d),e  tri  fi  può  moitalmente  peccare , quando  meno 
COSI  Dio  ha  di fpoflo  acciocché  llitmo  in  umil-  vi  fi  penfa;  non  mancando  le  tentazioni,  c 
tà  tra  tanti  nofiri  pericoli , citanti  bifogni.che  dentro  di  noi  dalla  Concupifeenza  ( # );  e fuori  * 
abbiamo  della  medelìma  Grazia!,  a fchirare  il  di  noi  dal  Demonio  (ò)  : e non  ellendovi  nel 
male, ed  a perfeverare  nel  bene  . B non  è,  che  foto  arbitrio  quella  fòrza  . che  ri  li  richiede  a 
quello  motivo  pofla  indurci  a dTfperaaione';  relìHere)  (I). Quanto  vaglia  da  fe  HelTa  il  .nollro 
poiché  é anzi  efficace  ad  eccitare  in  noi  là  fpe-  libero  arbitrio,  ne  abbiamo  l'cfempio  in^Ada- 
janza.  Teltimifiioil  Re  Divide . Coiilideran-  mo , forte,  robuHo  nella  fua  Innocenza  (è) , 
do  Egli  , che  le  grazie  a lui  bifogievoli  erano  di  cei  Diopermife  la  caduta  , dice  Sant’  Ago- 
aguifa  di  forti,  che  non  ooTòio  meritarli,  nè  flinb  , acciocché  folte  di  fcuola  a noi  , a noa 
pretenderfi,  lì  confolava  che  quelle  fiffero  nel-  prefumere  dell’  arbitrio  nollro  CO*  ® 

le  mani,  non  legli  Domi  li.  ma  del  fuo  Dio;  mifero  l’arbitrio  a non  potere  da  fc  du— 
c Axecv»'.  h ho /inpre aSig-.ore  I ma  rarla  nel  piò  felice  fuo  Hato  , fenza  cade- 
/pero  futi' ora  mche  pÌMitcl  penTiri , che  yot  ,fctt  il  re  in  peccato;  quanto  più  mifero  elfo  é poii 
mio  Pio  ; € che  fìnt  le  mii  forti  nelle  va>7rr  ma-  dopo  eftere  caduto,  mentre  da  fe  non  mai  po- 
w (r)  ■ Sono  in  buone  mani  le  noltre  forti , crebbe  ri forgere,  fe  non  gli  veuilTe  in  a;uto  la 

Gra- 
ia') D^m/fl/t  cfl  t if  non  ilf  perfonarum  acceptie  apui  Draai . Bphef.  6 9.  ^ti  non  aceìpii  perjhnae 
frincipium  tontraponperumi  ofus  enim  manuum  e jtu  funi  univer.S . Job,  ap* 

(b) Scriprniji  : eif  Gen,  14  if,  Jjcoi  dilexì  ì £/iu  autem  odiohabui.  ergo  dìcemuf.  Nu.tu 
quid  ioiituitas  apni  Deuoi  / Ahfi  Rom.  9 IJ- 

(c)  In  quo  éf  net  forte  vocali  fimut  . Ephef.  a.  1 1.  Oratia  eltis  fitlvaii  per  jSJcm  : àf  hoc  non  e*  ve- 
Hi  : Dei  enim  douum  eit  I Ephef  x.  i,  ^uire  fortis  nomime  aipeilamr  Oraiia  Dei  ì J^'a  in  forte  non 
aerila  confideramur  fed  voluniai  Dri . Gratti  fon  vocatur  e»  ee  , quod  grati  1 datun  Ùf  venit  de  »c- 
<uha  Dri  voluniate  . D.  Aug.  Con.  a.  in  Pfal  jo. 

(d)  ^ande  Deut  nulla  merita  noffra  invenii  , /irle  voluntatis/ha /àlvei  non  fecct  per  fide -nyion  e* 
aperibut,  quia  digni  Jhai  ; non  ex  eperibuit  ne  quii  fe  extuilat  : Jid  quia  veluil  ; d*  occulta  Dri  Juftili» 

Ùbi  fon  eif.  Hrc  eit  }ors  I non  ex  nobile  D.Aug.  loc.  cit.  ' 

Ce)  Mgo  autem  in  te/'peravi  , Domire  . Dixi  : Deus  eieui  et  tu  , in  manibns  tuii  foriet  mea,  Pfal. 
if.  In  le  /peravi } quia  fiat  fériet  mea,  nenia  mambus  homir.um  , Jid  in  manibae  lait , D.Aug- 
codem  loc.  cit. 

( f ) In  te  ffieraverunt  Patrei  neftri  i ét  non  funi  cenfu/l,.  Pfal.  ai.  d.  Refpicite  Fi  Hi  bominum  , df 
aiteee  . quia  nullut  fperavìt  in  Donino,  eonfufm  oit  ■ Eccli.  a.  la.  Humiliemat  illi  animat  au./rvt. .. 
df  otpeOcmui  humilts  con/ilalionem  ejut , Judit.  S.  l6.  ao.  In  to  Do  nine,  foravi,  noa  eonfundar  in 
Mornam  . Pfal.  go  a.  . ^ 

( g } Vnufquif'iue  ttntafar  a Concupijtentia  fUa  abitraftui,  df  itleOas  . Deinde  Concupi/ientia  cum  ceet- 
- aeeeriit  pani  pectaiam  . JaC.  I.  14.  _ 

(h)  Piabolm  , lamqaam  Ite  rugient , ciremt  o ifuarem  quem  devoret.  1.  P.'tr.  7-  #• 

( i ) Seme  ideneui  eit  ad  fltptrandat  diaboli  ìnjlJias  , df  ad  vinetndat  camit  Concupi/itntiat  , nifi 
per  aJiuierium  Dei  , D Aug.  Iib.  de  Bcclef.  Dogm.  cap.a4.  vel  alius  intez  cj  us  opera*  ^ ' 

(k)  ^ui  3 vai  tal  liberum  arbitrium,  non  eJjuiam  , in  Adam  demonitraiwn  est.  Ad  matan  fujfi-ita 
fiti,  ad  bouum  non  nìA  adfu -.eiar  a Pee . D.  Aug.  lìb  de  novo  Cantico  cap.g.  fitimat  bene,  nulle, 
tefrtnte  , centra  Dei  tcrrcntie  imperium  , libero  ujui  arbitrio  non  tfetit  in  tanta  felicitate  , cum  tanta 
manpeccanei  facilitale  . D.  Aug.  apud  O.  Tliom.  a.  a.  qu.i}?.  arl.4. 

(I  ) ttriit  perir, ifit  lapf un , tamquam  dietm  t Miferia  fua  probel,  quia  nihìl  pefelt  fine  me.  Hoc  moà 
■ ette- dere  vdmi  Deus  quid  liberum  arbitrium  valeat  fine  Arv , O.Aug.  Seiffl.ll,  apnd  GiaKOO,  >om.  I 
de  Gnu  Epilt.io, 
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jaS  Motivi  di 

Cr.i<ij(ii)?  Sìt  laeremploll  Siintn  Apof(olo 
Piirtro  . Fu  volontaria  la  lìu  caduta  ; c tu  al- 
tresì rolontaria  la  Tua  Penitenza;  ma  la  caduta 
non  provenne,  che  dal  fun  lihero  arbitrio  ; e la 
Penitenza  un  efTctto  fu  della  Grazia.  Si  oflervi, 
dice  5ant'Ambrorio,come  Pietro  la  prima  vol- 
ta nego  . e non  piaafe  ; nego  la  feconda  volta> 
e ;;on  pianfe  : neitù  la  terza  , e diede  in  un 
diroitiirimo  pianto  . Ma  e perche  folamente 
pianfe  dopo  averlo  negatola  terza  volta?  la  ra- 
gianc  fì  é , perché  folamente  allora  Grillo  lo 
dcg.'iócon  pietd  di  un  fuo  fi’uardo(^):  e coti 
è tanti  altri  , che  allora  (diamente  G muo- 
vono ad  una  vera  Penitenza  de' fuoi  peccati , 
quando  Grillo  con  una  fua  mifcricordiofa  oc- 
ciiiata  li  muove  . La  Penitenza  volontariamen- 
te fì  fa  ; ma  è la  divina  grazia  , che  muove  a 
farla  ; Grazia  non  mai  meritata,  e da  Dio  data 
per  fua  fola  infinita  Bonl^  (e). Può  l’Uomo dif- 
ccndcre  dalla  Santità  , ma  non  ha  forza  di  rifa- 
lire  ad  cfTa  col  fuo  languido  Arbitrio  (d). 

L X X. 

La  caduta  , e la  penitenza  di  San  Pietro,  de* 
fcritta  or'  ora  da  Sant’  Ambrofto  , c riferita  da 


eccitamento , 

Sant’ Agoflino , e mi  piace  riflettere  fnpra  dì 
ciò  , eh'  CI  foggiunge  . Leggendofì  nel  vange- 
lo , che  Grillo  era  nella  lala  dell’  udienza 
ore  flavano  afiifì  li  principi  de*  Sacerdoti  , e 
Pietro  era  di  fuori  nell*  atrio  de’ ferv itoti  a fcal- 
darli  , non  fi  può  dire  , che  Chrlftorimirafle 
Pietro,  e lo  ammonilTe  con  una  fua  occhiata 
efieriore  , e fenfibile  , ed  è dunque  da  inten- 
derli , che  tutto  l’ operare  di  Criflo  folTe  al  di 
dentro  nella  mente  , e nel  cuore  di  Pietro  (r)  . 
Lo  fguardo  del  Salvatore  fu  un  pietofo  tratto 
della  fua  mifericordia  , che  con  la  grazia  pre- 
venne , eccitò  , e molTe  il  cuore  di  Pietro  a 
pentirG , ed  e piangere  {/)  . Kcco  il  come  Dio 
ajuta  il  Peccatore , e lo  muove  , e nella  di  lui 
rolonti  va  operando  la  converlione  {g)  . E’  ia 
petto  dell’  arbitrio  il  peccare  ; ma  non  può  da 
fe  ffelTo  I’  arbitrio  dolerli  dì  aver  peccato  : ed 
un’opera  f quella  d’ Iddio fA)  . Perl’uumo  da 
fc  (lefTo  férirn  , ma  non  guarirfì  , da  fe  ItefFo 
ammalarfi , quando  vuole  , co’  fuoi  difordini* 
ma  non  da  fe  rifanarli  (t)  : ed  ha  bifogno,  thè 
venga  il  medico  alla  fua  ;cura  (f) . Sono  fàcili 
da  luperare  li  motivi , che  vengono  d’i.ifuper- 
birfì  , per  le  ricchezze , per  la  nobilU , per  a 

(cica- 


(a)  At$  dtfictrt  fotit , inftìix  ij-nt  ; fii  tu  reip/am  rejtceri  ntn  putì.  D.  Aug.  Epiff.  Il<.  ad 
Boni!.  Hftit  ptr  fe  pjtal  cadere  ia  peccatum  , ftd  ntn  ptteif  per  fe  refurgere  t piccali  fine  auxilit  (ìra^ 
tue  . D.Thom.  a.  i.qu.  ij;.  art.4. 

(b)  Kegavit  peimt  Pel  rui  , non  fievit  ; quìa  ntn  rtfpexerat  Do'ninut . Kegavit  feeundt  , 6*  ninfievil  ^ 
quia  adite  non  refpexit  Denùnut  . Hegavit  teriio  \ Refptxit  Jefus  ì Ùt  iUt  amanjfimt  fievit 

lib.  IO.  in  Luc.apud  D.  Aug-  lib.  1.  de  grat.  Chrifl.  cap.  45. 

(c)  Sic  a t qnot  Dticir.ut  refpìcit , plcrant  deiiOum  Poenitertia  , quam  priculduUi  K«- 

luniai  agit  , Divina  miferiecordia  , dfi  adjuttriafit  r ut  agatur  , Idem  ìbidem  apud  • Div-  AugufI» 
loc.  eie. 

(d)  Ve  hemìae  agitar  , juem  fimivivum  latronet  relìquerunt  invia.  Km  pclett  afctndttt , qui  pellài 

defiendere  . O.  Aug.  lib,  de  Nat.  & grat.  ca.  43.  , 

(e)  Chriitut  erat  intuì,  cum  a princìpiiui  facerditum  audirttur  Z Petrut  veri  crai  ferii  in  atrii  cuna 
fervis  adfteum  . Unde  nin  pele/f  dici  , quid  Veminui  eum  eirperalUut  Kulii  admmende  refpexerit  , 
Idei  quid  fcriptum  eft  ; Refpexit  eum  ; intuì  aCium  eit  ; in  mente  affkBi  iti  ; in  viluntaiim  alium  eft , 
D.  Aug.  lib.  I.  de  grat.  ChriK.  cap.  43. 

( f ) Mìfericirdia  Vimini  latenter  fubvenit  , e»r  le(igìt  | memeriam  revicavit  , iateriiri  gratin  fua 
vinavil  Fetrum  ; interiit  himinii , iifque  ad  extirierii  lachrymai , mevit  , Ut  preduxit  affeClum  , Div» 
Aug.  lib.  I.  de  grat.  Chr.cap.  4;. 

(g)  Ecce  quidammodum  Detti  , adjuvandi , adeff  vilantatiiui  i éf  aiiiiniiui  natirii  , Scct  quidami, 
dum  sy  velli  , Ò*  iperari  iperatur  in  nekit  . D.  Aug.  eod.  loc.  cit. 

(h)  Deu!  , quem  dignatur  , vicat  , «V  quein  yult  , religieJUmfacit . D.  Ambr.  Ipud  O.  Augufi. 
loc.  cit.  cap.  4$. 

(i)  Ideneus  eft  hiT.i  ad  fi  vulnerandum  , nunqtàd  ifi  ideneui  eSt  ad  fanandum  ? Quandi  vult , tegn^ 
far  per  iniemperaniiam  ; nin  juanda  vult  , furgit , e*  necejfariam  haket  arlifieit  medicinam  . D.Aug, 
Enarr.  in  Pfal.  48. 

(k)  ^nd  a Dee  mt  avertimui  , noftram  eft  . ^id  vero  ad  Vtum  mi  convertimui  , nifi  Del  tteitVi- 
fe  ,<fi>  a ajuvanie  , ntn  peJfUintu , D-  Aug.  lib,  ».  d«  Pcccat,  Mcrit.  cap.  11. 
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Onde  non  può  neanche  dirG } che  quella  gloria 
dell’  arbitrio  libero  fia  gloriola  a Dio  di  quella 

Stona  , che  gli  fi  deve  dare  dall’  uorao , eflen- 
ogli  folamente  gloriola  di  quella  gloria , che 
fi  da  comunemente  da  tutte  le  altre  opere  del> 
la  natura  . L’arbitrio  è in  li^rtti  di  volere  , e 
non  volere  , di  fare  non  fare  : ma  col  divario 
che,  fe  di  fatto  vuole  , ed  anche  fa  il  malej 
quello  è perchè  da  fe  fteffo  è al  male  inclinato 
e fe  di  fatto  vuole , ed  anche  fa  il  bene  , egli 
èperebè  è dalla  Divina  grazia  con  mifcricortfìa 
aiutato  . C»)  Deve  umiliarli  l’arbitrio  con  una 
totale  dipendenza  dal  fuo  Dio  Creatore  , e dal 
fuo  Dio  Redentore,  elTendo  per  i di  lui  foli  me- 
riti > che  pollìanio  fperare  gli  ajuti  della  grazia 
ed  afpeture  l’ecernia  della  gloria  (/)  . In  fo- 
Ranza  , fia  nell’  ordine  , o naturale  o fopran- 
naturale  , non  ha  l'uomo  altro  di  fuo  proprio 
- , . r- ehe  il  niente  , erutto  il  piò  del  niente  , cne  fi 

« non  è , che  un  elTetto  della  fua  da  all’  arbitrio  , fi  toglie  a Dio  ) , ed  è da»li 
I averci  dato  1’  elTere  umano.  Ma  umili  ,ch’  egli  riceve  gloria , ed  onore  ; ^u«. 

nitm  magnt  fttentia  Dei  filiui  , & ai  hunUtitm 
hatratur  , Éccli.  g.  zi. 


Non  cosi  l’arbitrio  , che  trova  fempre  , di  che 
gloriarli  nella  fua  liberta  , ed  è neceOaria  una 
vigilanza  continua  a Rare  fopra  di  fe  , conia 
ragione,  e con  la  Fede,  a reprimere  la  di  lui 
prefunzione.  QueRa  èia  umiict  infeenata  da 
Grillo,  i’umiltò  del  cuore  ; cioèl’umriU  dell’ 
arbitrio  , per  cui  deve  ancora  la  grazia  di  Gesù 
CrtRo  implorarli . 

LXXI. 

Si  Rima  , che  la  glocia  dell’  arbitrio  fia  nulla- 
dimeno  glotiofa  a Dio , perchè  l’ iReOb  libero 
arbitrio  è un  gratuito  dono,  che  Dio  ha  voluto 
concedere  alP  uomo  . Ma  è da  toglierli  qui  un 
equivoco  , per  cui  può  commetterli  grande 
sbaglio.  Vero  è,  che  ogni  dote  naturale,  sì 
del  Co^o  come  dell|  Anima  , ( un  gratuito 
benefizio  d Iddio/  poiché  Dio  poteva  Hifciarci 

nel  niente, ' ' " . 

mera  bontì 


a parlare  con  gmrta  proprietà  , dice  Sant’  Ago- 
Rino  (^)  , che  non  può  queRo  dono  gratuito 
chiamarli  grazia  nel  fenfo  acconcio  al  propolito 
noRro  ; poiché  folto  al  nome  di  grazia  devono 
intenderli  que’  doni  e que’ajuti  foprannaturali 
che  per  i meriti  di  Gesù  Grillo  fi  danno  , e che 
fanno  di  bifogno  per  le  opere  conducenti  alla 
iiolira  eterna  Salute  (c)  ; non  potendo  noi  co’ 
Olenti  naturali , nè  volere  , ne  fare  un  bene  , 
che  f^ra  ^ordine  della  natura  fi  crigga  (<l)  . 


Lxxir. 

Non  può  negarli  1’  onnipotenza  della  divina 
grazia  , che  muove  , e rompe  anche  in  un  fu- 
bito  la  durezza  diogni  volontà  più  oRinata  , 
quando  così  vuole  afsolutamente  Iddio:  poiché 
P®®*  reCRere  alla  di  lui  volon- 
ta  (n)  : come  cid  fi  legge  ancora  manifcRo  nel- 
T t ta 


fu/*  ^o.t.OUriatjuiatrcus,  & \trazi  eS  t h,dit  txttlìu 

Am T""  ’ ertati  Jumus  ; w a«i  nihii,  if 

r/“/^r  Mira,uUa  DfifJrara.  hJc  l 

de^ceSf.  DfgTcVTp?  • D-  Aog-Iib. 

Viduit.  aap.  aj.:  “ . D.  AugoR.  lib.  de  bonò 

ffrJi,  humanum  fit  inelinatum  , ut  nulla  0. 

Rnchir.  cap.  lof.  ’ f’^''  «"*  ''««arar  ad  rr^nam  ararnai» 

. V- '"‘""-r  '»>■  - 

ìdc9  quippr  trièttìttir  ut  toràì*  J ‘ ^^rgttatc  tnhuitur  , a lui//#  durQ  C9rd$  rtfpmtttr  • 

• 9-.  AusJib.  de  Pr«dc/hS,ntì.^<;^;!'8: 


f pTsf- 

Div.  AuguR.  ia 
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l«  fcrittura  (a)  . n'  ha  l'/nfi^iic  cfcmpio  in 
San  FaoJo  » della  di  cui  convcrfione  , come  che 
fu  miracolofa  nel  modo,  ne  fa  una  celebre  coni» 
incmorazìoiK  la  Santa  Chiefa  (p)  . Pieno  di  fu- 
rore > andata  egli  perfecuitando  la  Fede  ed  i 
fedeli  di  Grido  (c)  : quando  fulla  via  di  damaf- 
co  gettato  a terra  , ecco  fi  muta  tutt'  in  un  trat- 
to t ed  efclama  : Signore  che  vogete  eh*  io  /accia  . 
Il  che  fu  l’iftcfTo  , che  voler  dire  con  Davide  ; 
Jl  mio  Cuore  e di/pofto  aftre  tuito  quello  volete  voi , 
o mio  Dio  (d)  . Ora  certo  c eh’  ci  cosi  diflc  per 
un  movimento  della  grazia  fubitaneo  , ed  tm- 
provilb , che  operò  nella  di  lui  anima  la  fantità 
in  modo  maravigliofo  , ed  occulto  (r)  ; ed  è 
certo  ancora  , che  quel  fuo  atto  di  converfìone 
a Dio  , e di  raffegnazione  perfetta  alla  divina 
volontà,  fu  un  atta  di  vera  Cariti,  volonta- 
rio , c meritorio  , perchè  ottenne  la  grazia  fan- 
lifìcante  in  quel  mededmo  punto  . Può  adun- 
que un  atto  ideflb  iftantaneo  edere  atto  di  una 
grazia  > che  produce  certamente  l’cflctto,  ed 
efsere  ancora  tutt’  infìcme  atto  emanato  dalla 
volonticoll’  clcrcizio  della  Aia  libera  potedi 
ad  accoufentire  , ed  a difsentire  . Cosi  vuole 
Iddio,  che  la  converGone  fia  un*  opera  della 
fua  grazia;  e Ga  ancora  un*  opera  della  volonti 
che  G converte  nel  mondo  a fe  defla  proprio , 


con  liberta  (/)  ; uoRb  , non  da  qualche  ur- 
gente necedìta  , ma  da  una  fola  dolcidìma  un- 
zione , c foavità  (g)  . Ma  fc  l’atto  è volontario 
allorché  l'arbitrio  acconfente  alla  divina  mo- 
zione improvila , quanto  più  fari  volontario  , 
allorché  dalla  grazia  G dilponc  la  volontà  poco 
a poco  ? Sia  CIO  detto  a feiogliere  quel  cavillo  , 
per  cui  vorrebbe  1*  arbitrio  vanagloriarG  in  una 
liberti^  indipendente  : fotto  pretedo , che  fu 
queda  liberti  incompatibile  con  l’opera  delia 
•grazia  . Si  domandi  ad  ogni  penitente  , che 
violenza  , o necelTìd  abbia  fentito  dentro  di  lie 
nell’  aderire  alla  grazia  della  converGone . 

LXXIII. 

Qued’c l'ordinario  della  mifcricordfa  cPIdJio 
dilpnrre  le  anime  peccatrici  con  eccitarle  , ed 
ajutaric  a qualche  atto  imperfetto,  avanti  di 
moverle  all’atto  perfetto  ‘della  fantificantc 
carità  (/%)  . Avanti  che  dal  peccatore  G formi 
1'  atto  perfetto  di  contrizione  , egli  G difponc 
con  var;  atti  imperfetti  di  fede  , di  umiltà  , di 
orazione  , di  attrizione  ec.  fempre  in  tutto  ar- 
ridendogli Iddio  con  la  lua  grazia  auGliatricc. 
£ non  fente  forfè  il  peccatore  in  fe  dedb  che 
tutti  cotedi  atti  da  lui  fi  fanno  con  piena  , 
fpontanca , e libera  volontà  (i  ) ? (pancia 


aa- 

fa)  Non  eft , qui  poj£t  refiifere  veluntatt  tute ^ yf  decreverts  falvate  Ifrael . Edhcr  Xj.  9.  Doninus 
Xxtreituum  decrovir  , ò*  quii  poterit  infirmare  t tf  manus  ejus  extenta  , & quis  avertei  eam  ? Ifa.  14*. 
>7.  Voluntati  ejus  quii  refisf et  ? Rom.  9.  19. 

(b)  ^uandoque  tasi  vehementer  Deus  animam  saovet  , ut  Ifatim  quandam  perfeiiionem  }uftiti<e  af/c^ 
quatur  , fi'cut  fiat  in  converfione  Pauli  ; qute  tanquam  mineulofa  , in  eeclefia  commemoratur  celehriter  » 

D.  Thom.  I.  a.  qued.  art.  10. 

(c)  Sauìus  fpirans  minarum  , é^coedis  in  difeipulos  Domini  tpetiit  Epiltolas , utfiquos  inveniffit 
}us  via  vifot  , vin^ioi  perduceret  in  Jeru/ilem  , Ail.  9.  1. 

(d)  Tremens  f ac  fiupens  dixit  i Domne  , quid  me  vìt  facereì  Afl.  9.  d.  H ac  piane  perfette  con» 
onrfionìs  off  forma , Paratum  , inquit  , cormeumt  Deur  , paratum  cir  meum  , Piai.  5^.  8 0 verbum 
breve  y /ed  plenum  t vivum  > &eficaXy  dignum  omni  acceptiono  I Div.  Bcrn»Scrm.  1.  in  ConvcrG 
Santi  Pauli . 

(e)  ^andoque  gratta  ftatim  per/e^e  movet  : & ita  contigit  Paulo  y quia  /ubito  , eum  effetimpro^ 
grtfiit  peccati  , per/eéìe  motum  off  Cor  ejus  a Veo ...  ideo  Jubiio  eff  gratiain  eor/ecutus  * D.  Thom. 
X-  2.  Queelt.  111.  art.  i. 

( f)  Cum  voluntas  divina  fii  efikacljjima  , non  /olum  /equitur  • qttod  fiant  ea  , qua  Deus  vult  fieri 
ftd  quod  eo  modo- edam  fiant , quo  Peut  ea  fieri  vult  . D.  Thom  i.  P.  Quali-  19.  art.  8*  In  caufis  auiem. 
voluntarns  vult  y quod  aiUones  earumfint  volontaria  Idem  ibidem  Oiistd.  8j.  art.  I.  Ucet  Paulutfit 
fereufiui  , tamàn  voluntas  erat  libera  , ut  rtfiffere  fi  vellet  . D.  Anfelm.  tom.  I.  in  Cap.  6.  Mattb. 

(g)  Uemo  venti  ad  me  , nifi  Pater  meus  traxerìt  eum  Joann.  6.  44.  Uon  dixit , duxerit  : fed  traxe» 
rit  . Trait  Pater  ; fed  ne  arbitreris  tftam  afperam  , molesfamque  violentiam  , dulcit  est  j fuavis  est  ^ 
ip/k  fuavitat  u trahìt . D.  Aug.  fer.  i.  de  Verb.  Apod. 

(h)  Ifte  eif  communit  , & con/uetus  curfus  jufiificationU  , ut  Deo  movente  interìus  animam  , humv 
eonvertatur  aPtum, primo  quidem  converfione  imper/e{ìa,ut  poftmodum  ad  perf-ffvn  de  veni  at , qui  a chjritas 
iuehoata  mereiur  augtri  ut  acuta  mereatur  perfici,  ficut  Auguftinus  iicit  . D.Th.i.i.  Qii.  1 1^.  art.  IO.. 

(i)  P r*parafio  in  koaiot  «Éf  eg  auxilie  Pei  miventis  animata  ad  bonum  ; & fic  ipfe  bonus  mot  ut 

libe^ 
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»:iche  il  peccatore  fi»  l'atto  perfetto  di  contri-  Sia  anche  nel  glufto  h perfevcfinza  > deve  ri- 
lioae  col  forte  ajuto  delta  grazia  , non  lente  couofcerli  con  umile  ringraziamento  da^  Dio. 
egli  in  fe  lleflb  , che  il  dilpiaccre  > che  ha  affinché  non  fi  perda  con  la  fuperbia  ciò  , che 
della  oITcfa  d' Iddio  , efee  reramcntc  dalla  di  fi  ha  acquillato  coll’ umiltà  (g). 
lui  volontà  ? E che  fono  liberi  > e vnlontar;  LXX1V< 

tutti  ciucili  atti , eh’ ci  fa  , e di  amor  d’ Iddio  , t Per  ben  apprendere  la  faviffima  condotta 
e di  oetellazione  de’  Tuoi  peccati  ? A prova  del  nollroDio.  fi  confideri.  che  grazie  ecci- 
della  fua  libertà  ha  ilpeccatore  l’icfperieiiza  in  tanti  non  diede  egli  al  Re  Davide,  per  difpot* 
fe  Itcflbt  ed  a prova  di  ciò,  che  opera  in  lui  lo  alla  penitenza  . ed  intenerirlo  per  più  meli 
la  grazia , lia  gli  articoli  della  fede  , regillra*  indurato  , dcipo  avere  commeflb  il  peccato  ? 
li  ne'  fagrofanti  concilj  (a)  . E’  fcnfibilc  quel-  Per  bocca  del  Profeta  Natan  , cosi  inifericor- 
lo  sforzo,  che  fa  talvolta  la  volontà  nell’  in-  diofogli  parla  (à)  : Io  ti  ho  unto  Re  , e ti  ho 
clinatfi  ad  un  bene  , al  quale  la  carnale  concu.  follerato  dal  vile  flato  di  paflorello  ai  Regio 
pifeenza  è ritrofa  , ma  benché  non  fia  fenfi-  Trono  , ed  ho  disfatte  te  macchie  dell’  invidlz 
bile  quell’ ajuto  di  forza,  che  riceve  la  vo-  nel  tuo  emolo  Saule  , e ti  ho  efaltato  lòpea  le 
lontà  dalla  grazia,  i nunadiineno  certiffimo  'Tribù  d’Iftaele  , c di  giuda  > e fe  ti  pare, 
(à).  Nella  Ipiegazione  di  un  fa  Imo  dice  Sant*  queflo  cITer  poco,  ti  prometto  un  alTai  più, 
Àgnflino  , poterfi  intendere  la  divina  grazia  che  farà  eccedente  ogni  flima . Perché  dunque 
-fignificata  in  quella  pioggia  , chiamata  volontà  hai  fatto  il  male  , con  trafgredire  la  mia  legge? 
dallo  fpirito  Santo (c)  : poiché  veramente  efla  Ponderando  quefte  parole  Roberto  abate,  che 
i volontària  dalla  parte  d’  Iddio,  che  la  dà  pretefe  , die’  egli , Iddio  , uel  farea  Davide 
per  fua  fola  bontà  , lenza  verun  merito  noflro  un  si  dolce  , e foave  rimprovero  ; Non  altro 
1 (d)  : e la  da  agli  umili  , che  fi  conoscono  po-  certamente  , che  ammollire , e difporre  al  pen- 

vcri  , e bilognofi,  non  mai  prefuntuofi.  (f)  : timento  il  cuore  del  Re  peccatore  (<)  . Uue 
ed  é anche  volontaria  dalla*  parte  del’ uomo  , grazia  particolare  fu  quella,  che  illuminò  la 
che  la  riceve  , mentre  elio  volontariamente  al-  mente  di  Davide,  e diede  un  buon  raovìmen- 
la  foaviià  della  medefima  grazia  fi  arrende  lo  alla  di  lui  volontà,  e perché  egli  ebbe  anche 
j^) . Sia  dunque  nel  peccatore  la  convctfiuue,  P'ajuto  ad  umigliarfi  , e compungerli  , veden- 

T t a dzlo 

nitri  arlitri  , quo  quis  prtcparatur  ad  dinum  gratta  fufeipiendum  , aOus  ìiitri  ariitrii  moli  a Deo, 
Homd auttm  dicitur  ft  praparart , fid principaliitr  praparatuT  a Pro  movente  lièirum  arlitrium  , D. 
Thom.  I.  s.  Quell.  I la.  art.  a- 

( a)  ii  quis  per  Kaiura  vigorem  ienum  aliquid  . quod  , ad  Jklutttn  pertinent  vita  eterna  , cogita, 
re  , ut  expedit  , aut  eligere  , eique  ctr./enlire  , al/que  ìUuminatitne  , tt  infpiratione  fpirittet  fanHi  y 
qui  dat  fuavitatem  in  confentiendo  , larttico  faliitur  Jpritu  Conc.  Araurific.  II.  Can.  7.  éà  Conc 
Trid.  SefT.  t.  de  Julfif.  cap.  7.  & Can,  j. 

. (b)  Graiia  iflajecreta  tft , Cratiam  vero  ejft  quis  amlieaiì  D.  Augi  lib.  de  Pnedefl.  Saaéé* 
.cap.  8.  - 

(c)  Pluviam  voluniariam  figregalis  Deus  hareditati  tua  . Ffal.  <7»  IO. 

(d)  Pluvia  voluntaria  intelligitur  ip/a  grafia  , quianullit  praeedentiius  operum  merliis  , gratta 
datar  . A’«t  enim  diVnix  fiim  , inquit  Paulus . I.  Cor.  I f . p.  vocari  apoltolus  , quia  perfeemus  fum  Me- 
ale/tam  . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  <7. 

( e)  Hanc  pluviam  xoluntarsam  /'egngavit  Deut  iis  qui  fe  non  e£i  aliquid  per  fe  ipfos  eognojiunt,  nee 
de  viriiui  fuis  prafumunt,  fed  fateraur  Je  humiliter  indigentts  D.  Augufl.  loc.  cit. 

(f)  Sequitur  Pfalmus  , Paralti  in  dulcedine  tua  pauperi  Deut  , in  tua  fuavitate  , non  in  illiutfa- 
eullate  . Uae  sii  il  la  fuavitas  , de  qua  dicitur . Pfal.  84-  1^.  Dominm  dalit  fuavitatem  y ut  ioitum 
opus  fiat  , non  tirr.ore  poena  , fed  amore  , é*  deleCtatUne  Juffitia  . D.  Aug.  cod.  loC.  clt. 

(g)  Gaudat  is  , cui  a Patre  datum'eit  , & gratias  agat  danti . corde  tmmili  , non  arroganti,  ne 
quod  humilis  meruit , fuperiut  amittat  , fi  quid  fili  triiuerit  , it  viri  lui  fuU  , D.  Aug,  Senn.  a. 
de  Eerb.  Apofl. 

^(b)  Ha:  dicit  Dominus  Deus  , ego  ur.xi  te  in  Regem  , ego  erui  fe  da  marni  Saul  ....  delique  tilt 
Dornmum  ìfrael , Iff  }uda  , dffi  parva  funt  tifa  , adiiciam  liti  multo  majora  . ^are  erz»  contsm- 
pfitfi  verlum  Dei  ut  faterei  mqium  in  corfpiClu  meo  ? i.  Rcg.  li.  7. 

( i ) Nonne  Deus  , tal  iter  praloquendo  , n.ellire  ftuduii  Regem  David  , tl  per  pìetatem  efficere 
tenerum  cor  ipfius  durum  f Rupcrt.  Abb:  Commcnt-  in  a,  Reg.  n. 


itizod  by  Google 


Motivi  di  eccitamento 

^lo  Iddio  sf  ben  dirpodoi  lo  molle  ancora  ad  quaft  rommerfo  nell*  ini<}aitk  i fiecome  tale  fi 
una  vera  contrizione  > per  cui  ottenne  im-  riconobbe  il  Re  Davide  . quantunque  dovefle 
mantinenie  la  remiflìone  de'  tuoi  peccati . (<)  tener  di  fede  , che  gli  erano  perdonati  li  funi 
Ebbe  quello  Re  in  pochi  momenti  la  grazia  peccati  , confiderandofì  egli  come  fepolto  in 
preveniente!  che  lo  viliici  lenza  meriti;  la  un  profondo  letame  , fenza  ajuto  al  ufeirne, 
grazia  eccitante!  che  fu  una  grazia  di  lume  fe  non  quanto!  che  poteva  fperarlo  da  Oi« 
■II’  intelletto  > e grazia  di  vigore  alla  volonld  ( d)  . La  divina  mifericordia  con  la  fua  grazia 
per  umigliarfì  , e la  grazia  di  aiuto  perattual-  previene  il  mifero  peccatore  i clofveplia.  e 
mente  cooperare  col  pentimento  a’ lumi,  ed  gli  fa  aprire  gli  occhi  dell’anima  , e lo  illu> 
a*  movimenti  interni  ! che  aveva.  L'umiltà  ì mina  a conolcere  I*  infelice  fuo  fiato  ; nel  pe* 
quella!  per  cui  principalmente  fi  difpone  1' a.  ricolo  di  eternamente  dannarli  ! e gli  muove 
nima  a ricevere  la  grazia  della  converfione  anche  la  volontà  a concepire  qualche  pio  , ed 
perfetta  , e della  fanta  perfeveranza  nel  bene:  umile  effetto!  ed  a raccomandarli  con  qualche 
e perciò  giuliamente  li  raffbmiglia  la  grazia  preghiera  a Dio  (a);  ma  frattanto  non  aven, 
ad  una  pioggia  , che  difeende  nelle  valli  , cioà  do  egli  forza  ad  ufeire  da  quel  luo  lezzo , ha 
. ne’ cuori  degli  umili  ! e lafcia  aridii  monti  ! bifognodi  un  altro  aiuto!  che  non  mai  negan- 
che  fono  coloro  ; i quali  di  fe  fiefli  prefamono  dofi'a  chi  è ben  dilpollo  , per  queHo  à poi  , 
fome  fpiega  Sant*  Agoltiuo  (f)  . che  il  peccatore  perfettamente  fi  converte  , e 

LXXV.  filava!  e fi  monda  con  la  dolente  confellio* 

ne  de’  fiioi  peccati  (f) . Vorrebbe  indi  perfe- 
A nofira  intelligenza  di  ciò  > che  pofla  Tuo-  verare  nelP  amicizia  d' Iddio  , e quante  dilfi- 
mo  col  fuo  fido  arbitrio  , bilognofo  dell'aiu-  coltàeinon  incontra  dalla  parte  della  carne  , 
to  d’  Iddio  f figuriamoci  > dice  Sant’  Agollinoi  del  demonio  ! e del  mondo  ? ma  è per  l’a/u- 
un  povero  llorpiato  , il  quale  fia  caduto  in  to  della  grazia  che  gli  riefee  facile  tutto 
una  folla  di  fango  ! e sbalordito  fe  ne  Ilia  in  cirt  ! che  gli  era  difficile  (g)  . Poteru 
un  profondo  letargo!  e ) . Egli  è in  evidente!  Iddio  fare  il  tutto  di  una  perfetta  conver- 
cd  imminente  pericolo  d’ivi  imputridire  ! e pe  fione  alla  prima  fenza  tante  altre  difpofizions 
rire.  Quand' ecco  che  viene  una  caritativa  ma  ha  Ufciaio  , che!’  uomo  fenta  ! e conofea 
mano  ad  ifcuoterlo  ! e rifvegliarlo  , ma  pero  le  fue  debolezze  , eJ  impari  a non  prefume- 
oon  avendo  egli  forze  i nà  a rìalzarfi!  ne  ad  re  di  fe  ! ed  a dare  ogni  lode  ! onore  ! e glo- 
ufeire  da  quel  pantano»  ove  giace  ! lu  per an-  ria  «Ha  fola  mifericordia  d’ Iddio  (A)  ; infe- 
che  bifo<’no  di  chi  con  robulio  braccio  lo  a;uti  gnandogli  a praticare  I'  umiltà  del  cuore  ! ■- 
Tal’  è per  appunto  un  peccatore  immerfo , e vanti  ch’ei  fappia  neanche  il  cid  ; che  fia  qa^ 

(a)  fr  Jixif  David  ai  Kathtn  : Peccavi  Dsmia»  . Kathan.  ad  David  . Osmiaat 

foa^ue  trantfulii  feccatam  tuum  . a.  Reg.  la.  !}• 

(b  ) Oraria  flavia  eft . Vallem  facile  » imirem  fufcifiie  . Defreg*.  imfleniur  , alla  Jlceantwr  , Su 
iumilit  vaìtis , «en  ereSam  eellii  , de  le  frajiimeni  , D.  Aug.  Serm.  a.  de  Verb.  A poli. 

(c  ) Videamut  , quid  Jfmut  per  ni  , quid  per  miferictrdiam  Do  » Sfuomed»  neitra  fuperiia  cernie- 
re tur  , ut  illiui  grana  gltrijleeiur  D.  Aug.  Enarr.  in  pfal.  io6. 

(d)  InJStut  fum  in  lime  prefundi  » ^ uen  eft  fuiftaniia  ....  Bripe  me  de  luto  faeii  » Pfal.  68.  ]• 
jj.  Expedavi  Deminum  ....  & edusil  me  de  loco  miferia  , tt  de  luto  feeit  . Pfal.  jp.  a. 

^e)  Fae  hominem  primo  irikii  quareniem  , fecundum  vitamvetorom  fedudoria  fecuritato  viveniem, 
miài  puianlem  ajiud  ejì  poft  hanc  vitam  quaitdoque  finlendam  , negligentem  , tf  fiKordem  , ohrutum 
cor  haientem  iUecekrù  mundi , df  morriferti  doUliotionUut  coifopitum  ...  Ot  txcitoim  i0o  ad  qua- 
réndam  Oraiiam  Dei  , ut  fat  folieito  » tf  lanqmam  defommo  evigilel  , neant  aianM  Dvi  escitat  viim» 

D.  Aug.  toc.  cit.  in  Pfal.  io6.  ^ . .i_.j 

( f)  ineijàt  autem  ejfi  jam  Dei,if  ejus  fuavilattm  guitare,&  dolel ,tf  delet  errorem  , D.  Aug.lbldem. 
(g)  Jam  feit  ! quomodo  vivere  deieai  , & pofitut  eft  in  via  verilarii  . Sed  fentii  dificuliaiem  im 
bene  operando  , fed  rumpit  Dominut  vincala  diffiiultatii  , éf  incipit  efi  jam  facUo  , quod  difieth  fuo- 
rat  » tf  fada  oft  fxuliat  , qua  furrat  antga  difiiultat  D.  Aug.  eod.  loc.  cil. 

(h")  Potwt  hae  Dominui  ^0  difiiultato  prattare  , fed  fi  hec  fine  di fic uh  ale  haieremut , Largi- 
ttrem  hujut  beai  non  agnofieremuì  , fienim  hono  primilus  cwn  volle!,  pepi-dfnonfemireloinitey 
fai  eupiditatet  , fuh  virihui  tribueret  , qaoife  poji  fmtiril  e éf  nm  oon/uetetar  Dv.Jum  mtferatto- 
eri  a/w  , O.  Aug  loc.  cit.  ia  Pfal.  loà. 


AìV  Umiltà  del  Cuore  • 3 3 j 


fta  fanti  Umiltà  ? Nafce  la  prefunzione^da  un 
mancamento  di  fede.  Sì  U,citerc  la  converfione 
an’ opera  dell'arbitrio,  di  cui  G fpe^imenta 
Il  libertà  ; e non  G crede  ciò  , cht  della 
erazia  infeena  la  fede  . 

LXXVI 

Quanto  fcrifle  il  Santo  Padre  AgoGino  del 
Peccatore  in  idea , rapprefoniando  le  di  lui 
debolezze  , e la  potente  opera  della  Grazia  , 
efln  l’hi  fcritto  ancora  fpenmentalmente  di  fé 
medelìmo  ne’Libri  delle  fue  ConfeGìoni . Siete 
Voi,  dic’Egli, o mio  Dio,  che  mi  avete  illu* 
minato  a conofeere  la  Verità  ; Voi , che  mi 
avete  dato  lume  a ravifare  gli  crroei  della  mia 
mente , e mi  avete  molTo  il  Cuore  ad  odiar- 
li (a).  Sono  maraviglioG  , e fegteti  i modi  , 
che  ha  tenuto  la  volIraProvidenza  con  me  , a 
procurare  la  mia  Salute  (i)  • La  voGra  mife- 
ricrrdia  fopra  di  me  G aggirava.e  non  ceflTando 
iodi  far  peccati , mi  mandaGe  delle  infermiti 
■ raffrenarmi . ( e ) . Voi  mi  guidaGe  ad  udire 
i Sermoni  di  SanPAmbroGo . e mentre  io  non 
avea  gulto  , che  nella  di  lui  fola  Eloquenza  , 
Voi  poco  a poco  introdoceGe  in  me  la  Pit- 


ti ( d ) . Voi  mi  daGe  buoni  ptnGeri  , buoni 
dcGderj,  cd  anche  una  buona  volontà  di  mu- 
tare la  mia  peffima  vita  , ma  da’  miei  mali  abi- 
ti io  mi  fentiva  legato,  come  da  una  catena  di 
ferro;  e non  fapev.a  rifolvermi  . per  darmi 
tutto  a Voi , o mio  Dio  ( v ) . Voleva  e non 
voleva , e frattanto  in  quello  conflitto  tra  la 
carne,  e lo  fpirito,  diferiva  di  convertirmi  (fi  . 
Ma  quando  venne  quel  preziofo  momenio  , 6f- 
fo  nel  vofiro  eterno  Decreto  di  àttuilmente,  e 
perfettamente  convertirmi , dopa  avermi  poco 
a poco  difpoGo , ecco  che  fubito  il  mio  libera 
arbitrio  al  movimento  della  Grazia  G arrefe  : 
ed  indi  poi  non  ebbi  mai  tanto  guGo  , quanto 
a.privarmi  di  tutto  ciò,  che  mieta  Gatogu- 
flofo(g).  Dice  il  Santo  Padre  : eflerc  Gaio 
Geiu  Grillo  il  Tuo  Aiutatore  allaConverGone  ; 
cioè  r che  ha  aiutala  la  di  lui  volo  ità  a con- 
vertirli ; perchè  né  con  la  volontà  fola , nè 
coll’aiuto  folo  G farebbe  operata  laconverGo- 
ne  ( à ) . E dice  di  piò  che  la  prima  ope- 
ra della  Grazia  fu  di  umigliare  in  eflblui  la 
Superbia  ( • ) . 


L’Umil- 

(a)  Tu  me  iam  Jocuvat , Deus  meut  ; ne»  tnim  elt  aliut  prattr  te  DoUer  veri  Tu  me  aget» 
aldite  ftcrete  /nvideniia  tua  ; & inAeaeitm  meres  meei  eenverteèal  ante  faciem  meam  , ut  vUerem  , «Jè 
adifem  D.  Aug.  lib.  (.  de  Confefl'.  cap.tf. 

( b ')/Tu  egitti  meeum  mirti , & eeeullit  madii  ? nam  jua  frecurali»  falutit  fratte  mt»um  tuam  ? 
Idem  ibid.  cap.7. 

( C ) Circumvelabat  fuftr  me  mifiriterdia  tua  . Ja  jittn/ai  inijuitatet  diltahui  ; & in  emiiius  flx. 
geiìahai  me  r Ibid.  lib.t.  cap.j. 

( d ) Àà.  A nkreSum  dueekar  a te  St  cum  fatagerem  audire  tantum  , quemadnedum  diee^at  ; vr- 
•ieiant  in  animum  fimul  cun  verhit , qua  diligtiam  , rei  etiam  , quas  negliyiam  gradatin  tamtn. 
Idem  ibidem  lib.f.  cap-ij.  & 14, 

(e)  Suffiraham  ìigatut . nm /erre  aliene  , fid  mea  ferrea  veluntate.  Velie  mtum  leneiat  iaimicut  ; 
••  deinde  mihi  ex  eenfuetuJine  mea  tatenam  feeerat  , it  cenftrinxerat  me  . Voluntai  autem  nova,  qua 
miii  e/i  caperat  , ut  le  graiii  celerem  , Dtut , nondum  erat  idonea  adtuferandam  priorem  , veiuftate 
ratoraiam.  Idem  ibid.  Iib.7.  CoiifelT.  cap.i.  & lib.g.  cap.}. 

C f)  u'^e  m^'er  , tante  vanitale  turpier^...  jaOaiam  vecet  nùferahiles  , J^iandiu  ? ^uamdiu 

Cra  ? Crai  ; tSf  Crai . J(uare  nen  mede  ? .^ara  non  hae  hora,  Jfais  turpidinit  mea  ? Idem  ibid.  lib.), 
<ap.{.  & 11. 


($)  ^tatim  quippe  y 1»a^  luce  Jerenitatii  in/u/k  cordi  mee  , emnet  duiititienit  tenebra  di/uoeruut 
VirupUfi,  Domine,  vintala  mea. e»  queerattamaanefe  tempere,  evocatum  eff  in  memento  lite, 
rum  arhirium  meum,  que/uiderem  cervicem  leni  juge  tua  , é"  humtrot  levi  forcina  tua  , Chrilte  Jefu  , 
Aijuier  meut . ^am  fuavt  nàti  futile  faiìum  elt  cerere  fUaviiatitut  nugarum  ; & quei  amiiitrt  me. 
tnifuerat.jam  dimitiert  gaudiu  n trai  . Idem  ibid.  lib.g.  cap.  ult.  & Tib.p.  cap.i. 

. (h)£xuitate  Dee  adiutorie  noftre  . Pfal.ga  1.  Si  per  te  impltrtt  terum  , non  t/i‘  necejfiriut  aiju- 
ter  ; & /tu  tpft  tua  veluntate  ni  AH  agirei , nan  vecaretur  Adjuter  ; Adiultr  fnim  aliquid  agentem  adjuv 
V4/  . D,  Aug.  fiaaita  in  rLlm.  145.  fi$nfuficit  Wsnraf  » m/f  adiuwur  « mifiricordÌA  : ntque  tuffkit 

awlac,  »i^add4/»rva/imr«».  Idemlib.1.  adSiroplician.qu«Ga. 

( i)  HumiliatV  , tanquam  vulneratum,  Supertum  . Plal.gg.  ii.  Tumtrt  tnìm  mte  fepariter  a te 

^ tu  prime  veluuh  eatadert  miU,  quam  rtfitiai  Suptriii  ; Uumilitut  autem  dtt  Graiiam.  D.Aua.Èb  v.’ 
Sanfefl^.  eap.p,  & p.  ««S.Mu.y. 
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3J4  Motivi  di  Eccitamento 


LXXVII. 

LDmilo  ■(  la  prima  Hirpofìzione  , che  li  ri- 
cerca nel  Peccatore  , acciocché  gli  lì  dia  la  gra- 
fìa rii  eCettuare  perfettamente  la  Converfione  ; 
c perche  l'umiltà  ha  due  piedi  > che  fono  la 
confiderazione  della  Divina  Potenza  > e della 
propria  debolezza  ( « ) è necclTario  fi  perfua- 
>ia  , e creda  certidimo  qiufio  , che  Egli  non 
pud  ottenere  ia  retnillione  de’  fuoi  peccati , 
fé  non  per  una  mera  .milericordia  d'IdJio  ; e 
che  da  fé  fieflb  non  può  neanche  fare  vcrun 
lienc  degno  di  eterna  Vita  fenza  l’ajuto  d'id- 
dìo ( ^ ) • ' Dov'  è la  prefnnzione  , figlia  della 
Superbia  , non  può  entrare  la  Grazia  . Quindi 
fu  , dice  Sant'AgolUno  , che  anche  a San  Pie- 
tro > benché  eletto  Principe  degli  Apofloli, fu 
rifiutala  la  Grazia  (pedale  di  refillere  alle  tre 
tentazioni  nell’Atrio;  perché  fi  era  vantato , 
che  ftipcrate  le  avrebbe  con  le, fole  fòrze  del 
Ilio  libero  arbitrio;  fenza  riflettere, che  del  fuo 
arbiteio  nulla  poteva  prcmctterfi  ( c ) Quanto 
più  11  ha  di  naturale  talento  ; e più  ci  pare 
ancora  di  avere  buona  volontà  , tanto  pili  per 
avvifo  dello  Spirito  Santo  bifogna  (tare  giù  in 
umilti,  aflinché  la  Grazia  pofla  aver  luogo 
nel  iioiiro  cuore(d)-  Di  quei  Giudei,  che 
vedendo  le  opere  maravigtiofe  di  Crifto , non 
credevano  in  Lui,  dice  il  Vangelo,  che  nè 
Tampoco  potevano  credere  , percìiè  erano  va- 
paglorioli  ( < ) , elTcndo  fiati  «là  in  quello 


rimproverati  dal  Salvatore  (/)•  Non  pote- 
vano ereJere  , dice S.  Agoftino  (g)  t perché 
non  volevano  , e non  volevano  , perché  erano 
dalla  fuperbia  acciecati  , e concorreva  ancora 
lo  lieflb  Dio  ad  acciccarli , negando  loro  giu- 
llamrnte  gli  ajuti  (é).  Dio  agli  Umili  non 
manca  mai  ; e perciò  la^  grazia  talor  ci 
manca  , dice  San  Uernardo  ( > ) , che  non  fi 
può  errare  nel  giudicare  , che  ciò  fia  per  qual- 
che Superbia  occulta  nel  noltro  Interno;  men- 
tre Dio  non  mai  punifee  con  quella  pena,  fe 
non  precede  la  colpa  (i  ) . 

iXXVIII. 

Con  la  cognizione  della  propria  mìferia,  ed 
infuflicienza  a’iiicomlncia  nell’Anima  Pecca- 
trice la  cenverfione  imperfetu  ; ed  incomin- 
ciando anche  l’Anima  (iiefra  a gufiare  - I juan- 
to  la  foaviid  della  divina  Grazia  aflillcute  , fi 
muilia,  e fe  ne  conofee  indegea  . Quindi  cITa 
riceve  an’alcro  ajuto , che  la  muore  a rinera- 
alare  la  Divina  Maefik  con  iftupore  , che  Dio 
lia  verfo  di  lei  cosi  buono  t non.  oliami  li  luoi 
demeriti  ; e qoefP  é un  altro  Grado  , per  cui 
anche  pifi  fi  difpone  alla  converlìone  perfetta, 
poiché  col  ringraziare  Iddio  di  una  grazia  . che 
egli  ciba  ^tla,  fi  mette  neirAnima  una  difpo- 
fizioiié  a ricevere  altre  grazie  maggiori  ( f ) • 
tliiliflima  é ia  feienza  del  ringraziamento,  per- 
ché con  cfln  fi  fa  una  pitifeilione  della  vera  u- 
milta  : e fi  cfclude  ogni  prefuitzione  dal  nofiro 

cuore 


( a ) Humilitts  duci  hihet  ptdet  , in  cchjtderariiiu  Ptimtit,  6*  frofrit  infirmiuiit , D.Bren, 

adCuillelm. 

( b ) NiieJJi  clt  primt  emnium  creJert , qutd  rtmijuatm  fectat$rum  ktitrt  ntn  ptj^t , nifi  perindui- 
gtr.na.mDsi}  dtinds  qutd  nihil prorf ut  /laisrt  queai  operi,  ini  , nifi  ùf  hoc  dederù  ipft ctrtum 
nir»  tSt,  quod  opera  tona  nem»  hateal  in  fe  ipfo  . D.Beril.  Serm-  1-de  Annuilt.  B.  Virg. 

( C ) y eluntatem  fuam  Peirm  jaiìatat  infirmut  , audeiat  , ignorando  , quid pogìt . Sedquid  tam- 
turi,  fttre  , prie/u-tni,  i ^id  de  te  fentit  ? J^id  de  te  credit  ? Audi,  qufd  fit , ex  ore  Domini  ; Joann, 
IJ-  Amen  , amen  dico  itii  t ron  catnaht  Oaììus , donoe  ter  me  nega  , £cce  qnomodo  libi  cito  ap- 
parehu  , qui  magna  iclutrit  ,&  teparvn/ur:  ntfeit  : qui  magna  prvmitiii } «5*  ter  negaci  . D.  Augufé. 
Tradì.  66,  in  joann. 

Cd)  guanto  majer  et,  humilia  te  in  tmniiut  ; O"  coram  Dea  invetàat  gratitm  , Ecci.  j.  io. 

(,e)  Kon  credetant  in  eum  non  poterant  credere  . Joanil.it.  gj.  q9- 

( f)  ^lomodo  poreffii  credere,  qui  gifriam  ai  invieem  aeeipi/ii  ,Jo*nn-  f.  44- 

Cs)  poterant  credere  , qui  non  voleiani  , ip/t  fuo  tumore  exeacati  1 D.  Aug.  Tract,  JJ.  in 
Joann. 

( h ) Si  enim  exctecat  Dtut  , deferendo,  tf  non  adjuvando  ; .^od  oecuho  judicio  facere  poteft  ; inìqua 
««opo.'tflf  ,D.  Aug.eod.  Tract.  5 j.  in  Joann. 

( i ) Si  Gratta  deeft , non  dubùet , in  coufa  effe  Supsriiam  ; elfi  nou  appartai . D.Bern.  Sctm.$4. 
In  Cant. 

(k)  Nunquid  Deut  priut  ulier  , quam  homo  piccator  ? Aifii , D,  Aug.  lib.  li.  de  Gen.  ad  LitCr. 

cap.  17. 

( I j Dwn  gratiat  .igitoni  f lucum  in  noiit  faeimus  Critic,  ut  irnjora  acciptre  laereumur  • D.  Sera. 
Scrm.17.de  Uirerf. 
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cunre  I mentre  fi confeffa  , non  eflervi  in  noi  LXXIX. 

farfi  da  noi , un  meritorio  menomo  bene  , La  grazia  proveniente  , che  da  lume  a co* 
che  non  fia  per  opera  della  grazia  (a)  . II  non  nofcere  le  proprie  debolezze  , per  firci  umili  ; 
rendere  le  grazie  a Din  è un  brutto  Tegno,  e di  ed  a conofccre  i benefizi!  d'iddio  , per  elTergli 
prefunzione  ■ quali  che  fi  Itimi  di  fare  il  bene  grati  > ci  da  anche  lume  a conofeere  It  neceC- 
da  fe  fenza  l'aiuto  d’iddio , e d’ ingratitudine  liti,  che  abbiamo  di  ricorrete  a Dio  coll’ ora* 

^ fluafi  che  non  fi  riconofea  > eflere  il  bene  che  fi  zione  > che  e il  terzo  grado , per  cui  fi  difpone 
fa  1 un  dono  d'iddio  (t)  : e nulla  è , che  tanto  l’anima  alla  grazia  fantificante  nella  converfio* 
difpiaccia  a Dio  > quanto  I’ elTergli  ingrato  : neperletta,  ed  alla  grazia  ancora  della  perle- 
nulla . che  tanto  efcluda  ; ed  impedifee  ìa  gra*  veraaza(>).  Ma  quii  necelTaria  una  riflclfio- 
zia  (r)  • Per  quello  é credibile  . che  ed  a molti  ne  > che  ottenendoli  per  ogni  grazia  a noi  ne* 
peccatori  manchi  la  grazia  di  convertirli,  ed  ccfTaria  , dopo  eirerctdifpolti  coll’ umiltà  . che 
anche  a molti  giulti  la  grazia  di  perleverare  nel  porta  fcco  1’  alTetto  al  ringraziamento  > ed  ai!' 
bene  ; perchè  non  ringraziano  Dio  delle  gta-  orazione  , deve  I'  ilicITa  umiltà  eraminaifi  ben 
zie  che  fono  lor  Hate  date  . e non  trattano  la  bene  . poiché  per  la  corruzione  dei  cuore  elTa 
grazia  da  grazia  . ricevendola  . non  come  un  pud  inienfibilmente  mutarli  in  una  vera  fuper- 
dono  , ma  coma  un  debito  che  Dio  fia  obbliga*  t>ia  , e bifogna  perciò  arèzzarfr  a praticare  i’ii  - 
tò  a pagare  (d) . Se  mancano  a chiccbeilìa  cer*  milià  nella  umiltà,  alfinche  non  diventi  orgo* 
te  grazie  (pedali  . non  ad  altro  deve  attribuir*  gliofa  . Il  pericolo  è in  quello  , che  > aggiu.i* 
fi  la  cagione  . dice  San  Bernardo  . che  alTIn*  gcndo  Iddio  nuove  grazie  . a mifura  che  noi\ 
gratitudine  fola  (e).  Si  mirino  i poveri , come  ci  difponiamo  a riceverle  > non  fi  prefuma  puf 
umilmente  ringrazino  i lor  benefattori . L'U*  di  averle  noi  merita  te  ; perchè  > felaconver- 
miltà  ha  Tempre  feco  annefla  la  gratitudine  . fione  imperfetta  fi  fa  da  noi  . e però  colTajiito 
ed  è con  quella  I che  l’anima  più  fi  dtfpone  a ir.  della  grazia  (é).  Sedano!  fi  fa  qualche  orazio- 
ceveredipiù  in  piò  nuove  grazie  . moltipli*  ne.  quella  fi  hcoU'aiuto  d'iddio  (i  J . Se  fi  ha 
tandofi  quell:  > al  moltìplicaru  i ringrazia*  qualche  poco  di  umiltà,  è quella  un  dono  d’U* 
iBeati(f).  dio (f).  Se  fi  ha  nella  volonrà  un  qualche  buon 

movimento  di  compunzione  un  ciTttto  è quello 
' pur  della  grazia  : coGcché  non  è dalla  volontà 

(a)  Stfe  frtftHit  Afofiaìui  /cientUn  grati irifn  aSionis  . Jin  futi*  te  Dtt , Oswn  ai>ra, , «h*  cv<. 
fiere  illi  , qui  ftcil  te  , quia  nem*  rtcreat  , niS  qui  creai , Dee  te  habere  , quidiuii  beni  hiir; , a 
te  quidqmi  mali  . Ne  in  boait  ruitte  exnllat  , Jlli  debemus  , qu»i  fumut , quod  intelligimut  , quei  bi- 
ne vidimiti . D.  Aug.  Ter.  IO.  de  Verb.  Apoll. 

(b)  ^i  eràm  Hnirefen gratiamei  , a quo  accepit  , nefiil  fi  aceepiffi  . D.  Bcrn.  Epill.  jlt.  ad 
Epife.  Palent.  ' ' 

^ (c)  Nibtl  ita  ii/plicet  Deo  , ficut  inoratitudo  , qua  obftriàr  viai grafia  ; CJ’  ubi  fuerit  illa  gratta 

accejùm  non  inverni , nec  locum'^aiet  . D.  Beni.  fer.  z in  Dnm.  6-  poli  Pcntec. 

(d)  Ingratiiudo  boftis  eff  grafia  , if  valie  fi, -neo  , ne  divina  mifiricordia  im  nemtrtt , iS  ingrati  r 
àliquanio  defirantur  a grafia  . ju.im  non  ut  gratiam  venerantur  . Idem  ibidem  . 

(e)  Paueoi  novi  nut  , qui  dignas  fuptr  acceptit  tenejicih  gratias  avere  videaiilur  . Omninontt  fila  a 
froftdu  nostro  impedit  ingratitudo  , D,  Beni- fcT.  ay.  de  diverf. 

(f  ) Hutniliemur  magii . ae  magie  fib  potenti  manu  Pei  - CP  ab  hoc  nequijtmo  vitto  ingratitudini i loa* 
ge  fieri  Uudeamut  , ut  tota  devolioae  in  gmiiarum  adione  verfintet , condite, imi  r.obit  gratiam  Dei  no- 
tlrt  , qua  fola  poteit  filvare  animai  nostra!  • D Bcrn.  eod.  fer.  ly. 

(S)  d^rque  enim  quifjUim  liberatur  , Ùf  julfificatur  , ni  f~ gratta  Dei  per  Jrfuni  Christum  y fid  priut 
tnfpiratione  , in, penilo  filubriter  orationis  ajfcSiu  , & eJfiUu  , donec  fa, let  onmet  languore!  , coronet 
no!  in  mifiricordia  . D.  Aug  Epill.  »Of.  ad  Sixt. 

(h)  Hac  ipfi.  converfio  de  tlliu!  gratta  dt , cuidicitur,  Ffal.  yp.  4.  Drui  v/rruttun  converte  no!  . 

D.  Aug.  TracL  5 j.  in  Joaiin. 

(i  ) Ncque  gratiam  pracedit  meritum  orationi!  J quia  etiam  ipfi  oratio  inter  munerj  gratia  reperitur  ; 

^la  eniin  oremus  , ut  Rom.  8.  i6.ut  oportet  . nefeimu!  . D.  Aug.  Ephl  lof . ad  Sixl.  Ut  implorare! 
ixciiavtt  cor  tuum  Peu!  ; pegi  i.nflorure  , donavit  libi  . Idem  ' fer.  10.  de  Vetb.  Apoll. 

(k)  Ut  fcìxi  , quoaiant  alittr  non  pojfetn  ejfi  contintni , nifi  Pius  dei  tf  tiui  eOi  hoc  Oonumìfe,.  \ 

Sap.  8,  ZI. 
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3ì<5  Motivi  di  eccitamento 

che  la  grizìa  (!  merit!>  ma  é la  grazia  che  Ja  al  prcato  la  feufa  di  non  effe  volontaria;  peg 
la  rirlii  di  meritare  alla  voloiiii  I eviene  dal-  difetto  di  liberti  nell' arbitrio  (d)  . Il  dare  all’ 
la  grazia  anche  1*  aumento  dJIa  mcdermia  gra-  arbitrio  la  virtù  > che  pofla  da  fe  IlelTo  fare  il 
zia  (a)  , £’  necefTaria  l'umiiti  > avanti  d'inco-  bene  • c fuggire  il  male  egli  ^un  dichiararfi  ; 
minciare  il  bene  , con  la  cognizione  di  non  che  nonoccorre  pregare  Iddio  per  un  ajuto>  di 
poter  fcrio  , come  fì  deve  > fenza  l'ajuto  d’  Id.  cui  non  fì  ha  di  bifogno  , e quello  è prefunzio- 
dio  . £'  necefTaria  nell'  atto  di  farlo  > con  la  ti-  ne  (t)  . II  negare  ancora  all’  arbitrio  quella  po- 
flefliunc  , che  in  tanto  il  bene  fi  fa  , in  quanto  tefll , che  elTo  ha  di  confentire  , o non  accon- 
Oio  ci  ajuta  , ed  è neccflario  dopo  di  averlo  fentire  al  male  ; quell’  i un  darli  in  preda  alla 
fattoi  per  darne  di  tutto  la  gloria  a Dio  (i)  . dapocaggine  , etrafeurare  il  negozio  dell’etcr* 
Chi  prefume  dell’  arbitrio  , non  può  in  quella  na  falute  > volendoTi  dire  , a che  aSaticarini 
U'julià  efercitarli  . per  viver  bene , mentre  quello  è un  affare»  che 

LXXX.  dipende  tutto  lolameatedaOio(/).  Oall’una 

L’  Umiltà  del  Cuore  è quella  » che  ci  i Hata  e dall’  altra  di  tali  tentazioni  (g)  il  Signore  Id- 
inlegnata  , e comandata  da  Criflo  (c)  . Ma  che  dio  ci  liberi , c Hiamo  fodi  nell’  uno  , e nell* 
lignifica  quella  umiltà  del  cuore?  non  altro  » altro  punto  , di  ringraziarlo  per  gli  ajuti  che 
che  tenere  in  umiltì  la  volontà  come  fì  i detta  ci  ci  ha  dati , e di  pregarlo  per  gli  ajuti  anco- 
nella  Prefazione  , ed  in  che  fì  riiolve  quella  u-  ra  ■ che  ci  abbifognano  (A)  . S’ impone  all'  ar- 
miltà  della  volontà?  fe  non  in  tenere  giù  in  bitrio  di  sforzarfì  ad  entrare  nel  Regno  de* 
umiltà  il  noiiro  libero  arbitrio  > cioà  in  una  to-  Cieli (i):  e non  v' ha  dubbio  » che  necelTarii 
tale  dipendenza  dall*  elTere  primo  > e fovrane  » fonoli  sforzi  » eltendo  la  concupifeenza  indi- 
che i Dtp , ed  ì folamente  d’averfì  in  quella  u-  nata  al  male  ; ma  come  che  per  cotelli  sforzi 
railtà  una  importante  cautela  , notatadal  San-  vi  fì  richiede  il  divino  ajuto»  bifogna  anche  di- 
to Padre  Agoflino  , eJ  è di  non  difendere  l’ar-  re  > che  » fe  la  volontà  fì  sforza  » egli  i » perchè 
bitrìo  talmente  , che  non  s’abbia  quali  più  bi-  èmoffa»  edajutatada  Liio,  e fe  non  fi  lente 
fogno  di  chiedere  a Dio  il  fuo  ajuto  per  la  buo-  di  avere  vigore  a sforzarfì , cfTa  deve  pregate  , 
na  condotta  di  noflravita  , e di  non  annienta-  per  ottenere  quel»  che  non  ha  (f)  • 
re  neanche  l’arbitrio  talmente»  che  fì  poffa  dare 

LXXXI.Noa 

(a)  Grat'nm  Ve!  nvn  aìiquid  meriti  frtceiit  iumani  ; fei  ìffa  grette  mereter  augeri  » ar  avita  me- 

reetvr  prrfici  ; etmitente  » nm  ducente  » fedijiqua  » na»  fravie  viluniete  . Div.  Augufl.  Epifl. 
io6.  ad  Donifac.  i 

(b)  Cum  viderlt  hamo  » qvidqutd  beni  heltt , aan^  hebere  a/»  » /td  e Dea  /tee  » fi  videnda  , nan  fie- 
^riit  » nee  fe  extallit  » idea  nan  cadie  ,/cd  0et  » & Dea  fu»  inbeeret  » i»  eaque  latetur  . D.  Auguff. 
£narr.  in  PfaL  <4. 

(c)  Di  fitte  ama,  quie  mitis  fum,  & iumi/it  carde  ■ Metth.  Mi.  tf- teeenda  valuàtetem  iumanertt 
fubjeliam  valunieli  divina  , O.  Aug.  Enarr.  a.  in  Pfal.  Ijl. 

(d)  Ne  audeat  qmfptam  Uberu-n  arbitrium  fi  defendere  , ta  aabit  aeetianem  canetur  euferrt . Kurfus 
tia  quifjuem  neget  vaiuniatit  erbitrium  , eudeet  excufart  ftccatum  . O.  Aug- Tradì.  5 J- in  Joann- 

(e)  J^uafdaoi  itimia  fine  valuntetit  fiducie  exiulitin  fuperbiem  . Dicunt  enim  : Ut  quid  ragamut  Ornai 
ne  vincamut  eentetiane  , quad  quadin  naffra  e0  fatekete  , O.  Aug-  ibid.  Tradì,  fj. 

(O  ^uojdem  alias  nimia  fute  ■valimtaiie  difiidemia  dejicit  in  negligentiam  , Dicunt  etti  ai  , Ut  quid 
canamur  iene  vivere  ; quad  in  Dei  e0valuntare  ì D.  Aug.  loc.  cit. 

(g)  0 Damine  , a Pater  » qui  et  in  calit  » or  art  infera!  in  quamlibet  ifferum  tentatitnum  ; fed  libera 
nas  a mala , O.  Aug-  eod.  loe.  cit. 

(h)  Jn  utraque  Dei  beneficia  cagnajiamus  : namC  agende  funi  grafie  » quia  data  rff  gatett a>  ; è"  ar 4»- 
dum  , ne  fuccumbat infirmile!  . D.  Aug.  Tradì.  in  Ioana. 

( i ) Cantendite  intrare  per  anguffam  pariam  . Lue.  1 a.  14.  Regnum  celarum  vim  patitur  » ét  vìaleuti 
rapiunt  illud , Mattb.  1 1.  la.  Grandi!  enim  vialenùa  eft , regnum  celarum  quarere per  virtuiem  » quaai 
nan  tenemui  par  naturam  . D Hieron.  Comment.  in  Matth.  1 1. 

(k)  letelligant  filii  Dei  » Spirita  Dei  fe  agi  » ut  quad  agendum  e0  » agaet , Vf  cum  egerinl  , illi  a 
qua  aguntur  , gralia  agant , aguntur  euim  , ut  agant , nan  ut  ipS  nìMl  agant , Ruanda  autem  nihii 
agunt  I areni  » ar  quad  nandum  habent  , accipiant  . D,  Aug.  lib.  de  Corrept.  & grai.  cap  a.  ult  Deut 
tu  cantra  viria  canemur , ipfum  deprecemur  » fimul  intelligenles  » Ó"  quadfic  canamur  , 6*  quadfic  da- 
precainur,  ex  data  illim  qfii  t ut  in  illa  gìariemur  a Idem  Iib.  a»  de  Peccai.  Mcrit.  cap.  ij. 
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Kon  v’  ha  bifosQo  di  Kadiare  > per  difende- 
re , e mantenere  nell’uomo  la  libertà  , impe- 
rocché chi  é Jé’  cattolici , che  la  combatta  , o 
la  neghi?  Non  v'ha  bifogno  neanche  di  ftu- 
diare,  come  la  grazia  muova  i’  arbitrio  >fen- 
za  violare  la  di  lui  libertà  , poiché  Da  bene  , 
che  fi  lafci  il  millero  nel  fuo  elTcre  di  milieroi 
che  non  più  farebbe  miOero  , fe  fì  pntelTe 
comprendere  r incomprcnfibile  di  lui  verità» 
Senza  più  che  tanto  di  (iudio  < iì  può  intende- 
re , quanto  ballacoll'  averli  nel  cuore  un  poco 
di  pietà  > e di  umiltà  . Sieno  due  ugualmente 

e ecceteri  ad  udire  una  ItelTa  parole  d’iddio. 

ino  di  cin  , noi  vediamo  , che  fi  con«erte  ; 
perdona  alli  funi  nemici  , relHtuifce  il  mal 
tolto,  c provede  alla  fua  eterna  falute  , ma 
r altro  perlìlle  duro  nella  malvagia  lue  vita. 
Onde  quello  ? Se  vogliamo  alTegnare  la  cagio* 
oc  della  difierenzaaf  folodi  tot  libero  arbicrio^ 
con  dire , che  l’uno  ha  fatto  da  fe  delTo  un 
buon  ufo  deir  arbitrio,  aderendo  all’  ilpirazio. 
ae  divina  , e l’altro  ne  ha  fatto  con  la  reniten- 
sa  un  mal’  ufo  , chiaro  è , che  coti  il  conver- 
tito potrà  a fronte  del  peccatore  gloriarli  di 
aver  egli  da  fe  iieflb  con  fedeltà  corrilpolio  a 
uella  grazia  elleriore  che  11  à dilprezzala 
all'altro  . Ma  San  Paolo  non  vuole  , che  ciò 
fi  dica  , né  polTa  dirli  da  alcuno  (a}  . Cit  iai 
fa  rfr/  tuo  , die’  egli , per  cui  tu  yvglii  preferirti  a 
gueìP  alir»  ? Càt  bene  hai  , che  tu  fen\eL  meriti  ntn 
abbi  ricevuti  da  Dia  ì A eie  duufue  ti  gliri  , 
guaji  eie  tu  pofi  dtt  te  itejb  Jigregtti  da’  peccatori  , 
od  anni, erarti  tra  i giuiti  (é)?  Il  rcGlicrc  alla 
grazia  é da  imputarli  all’arbiirio  , ma  la  buona 
volontà  di  acconfentire  alla  grazia  , c di  con- 
feutire  alla  grazia  « c di  couvctlirfi  a non  à d* 
Tom,  X. 


ìì7 

attribuirrt  che  alla  grazia  auliliatrice  d’iddio 
Intanto  1’  arbitrio  coopera  alla  grazia  eflcriore. 
in  quanto  è dalla  grazia  interiore  ajutato  (c)  . 
cd  e fuperbia  il  darne  qualche  vanto  all’  arbi- 
trio , che  in  tutti  è debole  , e tanto  più  debo» 
le.  quanto  più  abituato  nella  malizia, 
LXXXII. 

Quando  li  vede  adunque,  che  nell’ udirfi 
una  ItelTa  parola  d’ Iddio  , 1'  uno  li  converte  » 
e l’altro  no,  a parlar  giullo,  in  colui,  che 
non  li  converte  , è da  imputarfi  la  colpa  alla 
maliztofa  durezza  della  di  lui  volontà  . e 
nell’  altro  , che  li  converte  , é d’  attribuirà  la 
converlione  ed  alla  divina  grazia  operante  ,ed 
alla  umana  volontà  cooperante  con  la  libertà 
dell’  arbitrio . £’  l’uomo  , che  con  la  fua  buo- 
na volontà  fi  converte,  ma  elTendo  quella  ilief* 
fa  bontà  della  volontà  un’opera  della  grazia* 
alla  fola  grazia  è dovnta  la  gloria  della  con- 
verfione , e l’uomo  peccherebbe  di  temerità* 
fé  a fronte  di  quell’  altro  volefle  glotiarfi  con 
dire,  lo  mi  fono-convertito  , perché  ho  forri- 
to  dalla  natura  un  arbitrio  più  valorofo  , che 
il  tuo.  Sono  tutti  gli  umani  arbitri  natural- 
mente liberi  , e tutti  ancora  naturalmente 
mileri  per  una  dcplotabile  mileria  ereditata  de 
Adamo , e fe  Tarbitrio  ha  ned’  ordine  fo». 
prannalurale  qualche  virtù  , non  fi  pnò  dire  * 
che  l’abbia  fe  non  che  dalla  grazia  (a)  . Il  San- 
to padre  Agollino  rìlerifee  il  tutto  alla  mife- 
ticordia  , ed  alla  eiullizia  d*  Iddio , falva  tl- 
maneudo  la  libertà  in  ciafeheduno  , poiché 
quello  , che  fi  converte  , vuole  con  piena  li- 
benà  convertirfi,  e quello  ancora,  che  non 
fi  coaverte  , non  vuole  propriamente  per  ua 
mal’  ufo  della  fua  libenà  convenirli  (r) 
Quello,  che  non  fi  converte  , deve  dare  tutu 
V u la  col- 


_ (a)  t difeertùt  ? autem  iaiet  piodnen  aeeepiffi  ? Si  aatem  aeeepi/H  , juid  gloria^ 

rii,  qua/i  non  aectptrit  ì i,Cor.  4.  j,  Sfuaji  tu  velut  promtruerùì  Diviaie  BoaiiatisinJ^ce  muneraj 
éf  UH  iumiliier  graiiat  age  , D.  Aug.  lib.  de  dilig.  Deo  cap-  1 f. 

(b)  Ergono  Deut  non  difiernit  iominem  ai  iotnine  , fed  homo  dijiomit  fiipfum  , tf  iaiet  aliquid  4. 
fe  , quod  non  aecepit  a Gratia  ? Sic  diceretur  : Hon  mifertntii  eit  Dei  fed  volentit  iominit  ; l^^oA 
oullut  Ciriffianut  eontra  Apoftolum  , Roffl.  p.  16,  dicere  audtiit  • D.  Aug.  in  Eachirid,  cap,  ja, 

(c)  Deus  eft  enim  , qui  iperatur  in  voiis  velie,  tt  per ficert  , prò  bona  volontatt  , Philipp,  a.  ,j 
Vult  Deus  not  ejl  iumites , nr  nolfrum  putemut  effe  , quod  ejut , eÀ  l$ui  error  multum  eit  religioni  * 
tietatique  contrariut . D.  Aug.  lib-  a.  ^ pcccat.  merit.  cap  ip. 

(d)  Multi  audiur,t  verium  veritatii  , jud  ahi  eredunt  , alti  contradieunt , Volunt  ergo  ifti  credere, 
eolunt  autem  illi  , ^it  ioc  ignorai  ì ^it  ite  negri  ? Sed  cum  aliti  prteparetur  , aiiis  non  preparo^ 
tur  voìuntat  a Donino,  difiernendun  est  utique  , quid  veniat  de  mifericordia  Dei  , quid  de  fuUtcEÓ. 
D,  Aug.  lib  de  PratJell.  Sancì,  caprd. 

(e)  Ecce  Miferteordia  , O’  judteium  . Mifericordia  in  elcQlono  , judicium  in  caterot  , qui  excecal 
funi  , et'  tamon  UH  , quia  volurrunt  , credidcrunt  , alli  quia  non  voluerunl  , non  cridideruiu , Miji* 
rieirdi*  igiiur  , df  judieiiiai  ia  ipfit  viluotaiitus , Ja&a  funt . D.  Aug.  cod.  loc,  cit,  . 


J}8 


Motivi  di  eccitamento 


la  colpa  a fe  , e quello,  che  fi  coaver-  re  nel  giudicare,  qual  Ha  quello  perchè,  fi 
te,  deve  dare  tutta  la  gloria  a Dio  (a);  per*  deve  tralafciare  d*  inreftiBarlo  (0  • Ouolla 
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chè  é Dio , che  Io  muove,  e Io  ajuta  , e fen- 
za  di  quello  movimento,  e di  quello  ajuto, 
egli  farebbe  un  miferabileniente  (6)  . E’Dio, 
che  cava  le  ^acque  dalla  pietra  ; e da’  cuori 
più  duri  fa  ufeire  le  lagrime  a piangere  i loro 
peccati  (c)  . Il  medefìmo  deve  dirfi , allorché 
di  due  , polli  nell’  iflclTa  occalìone  , uno  refi- 
ile  alla  tentazione  , 1’  altro  accon lente  . L’ac- 


grazia  (pedale , per  cui  li  fa  la  converfiaue 
perfetta,  o fia  , come  dice  San  Paolo  (/)  , la 
formazione  di  un  uomo  nuovo  , perfeverante 
nella  fantità;  e una  delle  più  preziofe  , che  fi 
trovinone*  tefori della  mifericordia  d’iddio, 
c quello  è certo  , che  , a Chi  quefia  grazia  fi 
di  , e fempre  per  una  condefeendenza  della 
divina  pietà  , ed  a chi  fi  nega  , é anche  fem- 


coniente . L’ accoafentire  è un*  opera  della  prc  per  un  giullo  giudizio  d’ Id dio  (g):  c qui 
propria  malizia  , il  refillere  eoo  merito  per  é , in  che  deve  1*  umiltà  efercitarfi,  nel  mnrti- 
foprannaturale  motivo  , non  è perché  fia  pia  ficare  la  curiofiti,  c la  temeriti , e non  prefu- 
TÌgorofo  di  lua  natura  l'arbitrio  , ma  perchè  é mere  inai  di  entrare  ne’ profondi  abilTi  della 
dalla  grazia  invigorito,  ed  allìllito  (rf)  . Nulla  divina  volontà  (A)  . Interroeato  Sant’  Agolti- 
vedo  , in  che  pofla gloriarli  l’  arbitrio,  no  lopradi  quello,  perche  Iddio  dia  «li  ajuti 

LXXXIII.  della  fua  grazia  più  all’uno,  che  all’altro, 

faviamente  rilponde  , che  non  fa  che  rflpoti- 
Se  fi  domanda  , perchè  Dio  ajuti  fpezial-  dere(  i);  non  avendo  faputo  far  altro  ncan- 
mente  l’uno, e non  l’altro, perchè  più  l’uno,  che  che  San  Paolo,  che  ammirare,  ed  adorare 
l’altro.  Sant’ Agoilino  rilponde  , elTcxà  quello  l’altezza  della  divina  lapienza , e venerare 
perchè  un  fcgreto.'che  fi  cicne  chiufo  negli  con  riverente  fommillìonc  gl’ infcrutabili  tuoi 
arcani  della  di  vina  volontà  , fempre  faviiffiina,  giudiz;(f'|.  Attendiamo  con  umile  timore  n 
e giufliflìma  ne'  fuoi  configli , e per  non  erra-  fervire  Iddio , cd  a sfuggire  con  ogni  cautcl» 

il  pcc- 

(a)  Nintc  Cétpi , //<rr  mutatìo  dexttrM  txeelfi  » Pfal.  yg,-jo.  Dexfera  Domini  fedi  virtutem  ' PtaU  , 
Jl7.'  l6.  Honfità  homo  gliriam  dedit  y non  homo  vineit  , non  fibi  homo  fxlui  fuit  , Dextvr^  Dv^ni/r, 
ftcit  vir/uttm  . D-  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  iijr. 

(b)  hJe^uìsft  injbltnttr  txttlla.t  y neiyue  fibi  fuptrht  > ctut  arroganter  nlìquid  ajjuma.t  , in  nullo  r- 
tnim  gloriandum , qunni»  noffrum  nihil  fit  y tf  nomo  fuit  •viribut  fortit  eft , fed  Dei  mifericordia 
tutta  eii  D.  Aug.  lib.  4.  ad  Bonifac.  cap.  ii. 

(c  ) Emùitt  verbum  fuum  , Ó*  lìquefaciet  ea  , jlalit  fgiritut  ejut , Ó*  /fuent  aqu<  • Pfal.  147.  iS- 
convertii  petram  in  {itgna  miuarum  y df  rufem  in  fonttt  aquarum  , Non  nobit  » .Domine  y nom 
uèbit  y fed  nomini  tuo  da  gloriam  • Psal.  llj.  t 

(d)  Uifeant  ergo  ejft  Catholicay  qai  dedignantur  yfiqmd  mali  non  faciunt , éf  fi  qtdd  boni  faci  unt^ 
non  in  feiffit  y fed  in  Dea  gleriari  , D.  Aug.  Ijb.  4.  ad  Bonifac.  cap*  10. 

(e)  Cur  Deus  iftum  adjuvet  ì illuta  non  etdfùvet  ì cur  itium  tantum  y illum  non  tantum  ? penes 
ipfum  eft  y & ecquittttis  (am  feeretee  ratio  eft  exeellentia  poteffatis . D.  Aug.  lib.  z.  de  peccat.  me- 
lit.  f ap.  I.  Cum  quaritur  , quart  unta  adjuvatur , aìius  non  , non  nobis  juJicium  de  judicio  tanti 
Judiciit  ufurpemus  ; forùus  eft  hot  viribut  noftris . Idem  tratS.  fg,  in  Joann. 

(£)  Novut  homo  y qui  feeimdum  Deum  ereatut  eff  in  juftitia  y cf  fanCiìiate  veritatis  y Ephef.  4* 
34.  In  Ckrifto  nova  creatura  , velerà,  tranfierum , eum  faHa  funi  omnia  nova  . a.  Cor.  5.  1 7 • 

(e)  Hoc  auxilium  qiàbufeumque  divinitut  datur  , mifericorditer  datar , quibus  auttm  non  datar  y ex 
iuftìtia  non  datur  • D.  Aug.  lib.  de  corrept.  & grat,  cap.  & d.  Quibus  deeft , poena  peccati  efty 
quibut  datur  y fecundum  gratiam  datur  y uonfecundum  dré/rvm  . Idem  ibidem  cap.  11. 

(h  ) firutator  eff  Majeftatis  , opprimetur  a gloria.  Prov.  if.  xq,  Altìora  te  ne  quafieris  y 
for  tiara  te  neferuiatur  • Bccli.  z.  aa.  Noli  altum  fapere  , fed  lime  Rom.  II.  ao. 

(i)  Mirandum  quiòem,,,  Sed  cur  Deus  hoc  dedit  , aut  non  dedit  , me  ignorare  respondeo  y non 
tntm  arroganter  y fed  agnofeens  modulum  meum  , audio  fic  loquentem  apoftolum  . . . Cui  hac  refponffo 
non  placet  , quarat  doQiores  yfed  caveat  y ne  inveniat  prafumptores . D.  Aug.  lib.  de  Corrept.  Si 
frat,  cap.  8.  & lib.  de  fpir.  & lit.cap.j;. 

(k)  0 homo  y tu  quii  es  y qui  refpondeaf  Deo  ? 0 altitudo  divinarum  fapienttte  , Ò*  fcìentìa  D^f  , 
qftam  infirutabìlìafunt  judicia  ejut , ó*  invefligabiles  via  ejutì  enim  eognovit  fenfum  Domini  ! 

aut  quis  condliariut  ejut  fuit  ? Rom.  il.  1% , Scriptum  eft  , lacbbdilexiy  Efau  odio  habtd  y ^uid  dim 
uamm  ad  hut  ì Nun%;fidvùqtàtu$  apud  Deum  ! Àbfit . Rom,  p.  14.^ 
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AìV  umiltà  del  Cuore . 


il  peccato  (<t)  > ritenendo  quella  fpina  fifla 
nel  cuore  , che  chiunque  cade , non  pud  fa- 
pere  I fe  averd  , o nòn  averi  la  grazia  di  poi 
riibreere  (i)  . Non  ^rò  dal  timore  fi  difciunga 
mai  r umilti  > di  cui  è proprio  abbaflaru  beasi 
a confiderare  le  proprie  deoolezze  , raa  anche 
innalzatfi  a confidare  nella  divina  bontà  )i 
a differenza  della  pufillanimità  > che  fi  trattie- 
ne a mirare  1’  umana  miferia , lenza]  alzarli  a 
contemplare  la  divina  mifericordia . 

A tutti  fi  dà  la  Grazia  de’  mezzi , ed  Ajuti , 
che  fervono  al  confeguimento  del  noflro  ulti- 
mo fine  ; ma  non  a tutti  ugualmente  fi  da;  co- 
me fi  ha  1’  cfempio  nella  diltribuzione  de’  ta- 
lenti riferita  da  fian  Matteo , che  non  per  tutti 
fu  uguale  , efiendofi  dato  t a chi  cinque  ta- 
lenti', achidue,  a chi  uno;  (d)  e volendoG 
in  quella  Parabola  lignificare  , che  la  grazia  a 
tutu  bensì  comunemente  fi  dà  , ma  non  a tut- 
ti ugualmente  . (<}  La  grazia  de*  lumi  all’  in- 
teletto  e de’  •novimeaii  alla  volontà , ha  di- 
«erfi  modi  ; e diverfi  gradi  ; e Dio  ne  da  più  , 
o meno , fecondo  che  ha  flabilito  ne’  fuoi  eter- 
ni decreti  : (/)  né  può  veruno  lagnarli , che 


gli  fi  faccia  torto  ; perché  eflb  é delle  lue  gra- 
zie il  Padrone  : ficcome  ebbe  adir  Gesù  Grillo 
nella  Parabola  di  quel  Padre  di  famiglia  , che 
avendo  premiato  con  maggiore  libertà  più  gli 
uni  de’  iuoi  giornalieri  , che  gli  altri  , a colui , 
che  volle  di  ciò  lamentarli , rifpofe  (g)  £ che  ? 
non  è forfè  lecito  a me  , fare  quello  che  voglio 
di  quel,  cheé  mio?  (A)  Siccome  in  Cielo  vi 
fono  molte  manfioni  ; e non  é la  gloria  ugua-^ 
le  a tutti  : (i)  coti  in  terra  non  è iu  tutti  ugua- 
le la  grazia  , nè  può  alcuno  fare  giu  Ile  doglian- 
ze con  Dio  ; perchè  nel  dare  le  fuc  grazie  egli 
non  paga  debili , ma  diltribuifce  doni;  enei 
darle  non  prende  le  mifure  dalla  giuHizia , ma 
dalla  fua Mifericordia  , e Bontà.  (é)Ogni  gra- 
zia ; per  piccola  che  Ila  , è d’ inellimabile  prez- 
zo, e con  diligenza  fi  deve  di  elTa  tenerne  cu- 
ra . (n  Chi  ha  ricevuto  più , non  ha  di  che 
poterli  gloriare  ; ma  anzi  ha  da  Bare  più  in 
llmiltà  , perchè  quanto  avrà  più  avuto  di  gra- 
zia , arra  anche  ^ rendere  un  più  tiretto  con- 
to . ^m)  Sia  più  , o meno  la  grazia , che  fi  ha  » 
conviene  di  elTa  awalerfi  con  fedeltà  , operati.  ' 
do  , e riferendo  il  bene  alla  lòia  Gloria  d'  li- 
V V a dio; 


(a)  Servile  Demtnt  in  timore ne  queindt  imfintur  Dominnt  , tf  fereetit  ite  via  /affa  . Piai,  a- 
yi.  ^i/e  exiitimat  (tare  , videat  ne  cadat , i.  C'vr.  io.  is. 

( b)  Stài  dilucidmn  efi  gratiam  ferfeverandi  mqueinjSnem  , non /ectmdum  merita  mitra  dari  , 
fed  denari  /icundum  Dei  j/ieretiJSmam  ^ eamdemque  fapentiffimam  veluntatem  tif  qtied  hane  quii  àa- 
ieat  , millut  eS  homo  certa  ajfl  veratiene  dicendut  . D.  Aug.  lib.  de  Domo  perfev.  cap.  i;.  Da  ee, 
tur  uni  detur  , alteri  nea  detur  , ntn  parum  file  , queeeumque  cau/d  fit  , qued  nee  julti  Dei  fit  iuiquU 
tot  , nec  emaifoieaiis  injfrmitat . Idem  lib,  4.  coatra  Julian,  cap.  j. 

(c)  De  torrente  in  via  bibet , frtfterea  exthabit  caput , Pfal.  lOp.  7.  Humilit  ex  etn/f derat  ione 

fui  infuffitientem  fe  aiti mat,  fei  Deo  inheerent  , df  ton/identia  diviai  atoàlii  i»  majera  ttndit  , Dm 
Tbom.  z.  a.  Quailt.  mi.  art.  6.  & Quell,  idi.  art.  a.  ' 

(d)  Vocavit  fervot  fun  , if  iradidit  illit  bona  fua  i tf  uni  eledit  quinqut  talenta  } olii  ataem  duo  f 
aia  vero  unum  Matth.  a;.  14. 

(e)  In  quinque  , if  duobut , Ùf  uno , diverfiu  Cratias  intelligimut  > qua  mùemqut  tradita  fnnt  • D- 
Chryfofl.hom  f j.  Opcr.  imperf.  Vnufpdfqut  pregrium  dormm  kabet  ex  Pn  i attui  qtidemjtt,  alita 
fc  . I.  Cor.  7.  7. 

(f)  Vnieuique  data  eft  Oratia  fteundum  menfuram  dtnatìtnìt  Chrifti  , EpbeC  4.  7.  ffued  autem 

tnea/Urate  daiur  , non  omnibut  aqualit er  datur . Prima  autem  eaufa  hujut  diverflatit  IX  De»  etti  qui 
diverfimode  fua  Oratia  dona  difpenfat  . D.  Thom.  1.  a.  Quell,  ria.  art.  4.  * 

(g)  Nunfacìe  libi  injuriam  non  lieet  mihi  , quod  voteo facete  ì Matth.  ao-  IJ.  . 

rh)  llemo  poteff  cinqueri  i non  eaim  dando  Gratiam  , dai  quod  debei , Jidquod  neadebet  , D.  Greg. 

hom.  ip.  in  £vang. 

( i ) Va  demo  Putrii  mei  manfontt  multa  flint . Joann.  14.  a.  In  multii  autem  man/fonibut  honoratur 
alidi  alioclarior  , D,  Aug,  Lib.  de  Smela  Virginit.  cap.  rd.  tr  ttella  differt  a Hetlain  claritate  . 
1.  Cor.  if.  41. 

tk)  Stulta  eft  hominit  quattio  , centra  Bonitatem  Dei  murmurare  , D.  Greg.  hom.  Ip.  in  Evang. 

(I)  Biiam  qui  accepit  talentum  unum  , accepit  Dalum  non  contempttbile  . Orig.  TnS'  1 ;.  in  Matlh- 

(m  ) Cinu  enim  crefeunt  Dona  , ratienes  etiam  cre/cunt  Donerumz  & tane»  effe  humilior  , atqat  ad 
ferviendum  Dee  promptior  qtàfue  debet  ex  muntte  , quanto  fi  obìiglXiorttn  ejì  confpicit  in  reddendaro^ 
tion»  . D.  Grog,  hom,  ip,  in  £vang*  . - 
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^io  ; e con  nmilti  » per  nulla  apropriare  a fe 
lleflb  di  tutto  ciò  che  è d’  Iddio,  {a)  Si  fa  un. 
furto  a Dio  nel  darli  all’  arbitrio  quell’  onore 
che  è dovuto  alla  grazia  : e chi  è che  di  cote- 
ili  furti  ft  faccia  fcrupolo  ? 

' IXXXV. 

Diffe  Criflo  delli  Giudei,  che  nel  Giudicio 
farebbero  flati  condannati  dai  Niniviti  : (J>) 
perchè  li  Giudei  avevano  avuto  per  convertirli 
grazie  maggiori  nel  numero  , e nelle  qualità  di 
quelle  , eh' ebbero  i Niniviti  ; e nutiadimcno 
o tutte  furono  contumaci . Erano  i Niniviti 
Infedeli  ; e loro  aveva  predicato  Giona  tre 
giorni  foli:  ed  i Giudei  erano  il  Popolo  elet- 
to d' Iddio  , animaeflrato  'da’  Patriarchi , e 
Profeti  ; e Gesù  Grillo  avea  predicato  loro  tre 
anni . Li  Ncniviti  avevano  folamente  udita  la 
Predicazione  di  Giona  e non  avevano  veduto 
alcun  miracolo  i ed  i Giudei,  oltre  le  Predi- 
che udite  , avevano  anche  veduto  una  infiliti 
ali  miracoli,  (c)  Congiultizia  rettidìma  perciò 
:n  dice  delli  Giudei.,  che  faranno  condannati , 
poni  in  comparazione  de’ Niniviti;  imperoc. 
chè  ebbero  grazie  maggiori  ; e potendo  cor- 
rifpondere  , per  loro  malizia  non  vollero . Ma 
l’ ilteflo  è d’  applicarli  a noi , che  fiamo  Cri- 
fliaiit  ; Avendo  noi  grazie  maggiori  anai  più 
di  quelle  , eh’  ebbero  li  Giudei,  non  v*  ha  dub- 
bio , che  fe  a quelle  non  eorrifpondiamo  , fu- 
mo anche  maggiormente  colpevoli . (d)  Nella 
Cattolicii  Cbiefa  quante  grazie  citeriori , cd  in* 


tcriori  fi  hanno  , di  Prediche  , Sacramenti, 
buoni  Efemp;  ed  irpirazioni  fegrete  t Ogni  rea 
nìtenza  , che  a quelle  fi  fa , certamente  è col- 
pevole ; e non  di  rado  l^uccede  , fi  avrer- 
quella  terribile  fentenza  Apollolica  , (e)  di- 
venga Reproba  quella  Terra  , che  produce  • 
non  frutti , ma  fpine  , dopo  efTcre  in  affiata  di 
celefle  rugiada  . La  colpa  , dice  Sant’  AgolU- 
no,  (/)  confine  qui , che  potendofi  corriipoa- 
dere  a quelle  grazie  , meritati  da  Gesù  Grillo, 
non  fi  vuole  ; e fi  efercita  la  libertà  deli’  arbi- 
trio nel  refiftere  alla  Miferlcordia  d' Iddio,  e 
vi  è qui  forfè  da  infuperbirfi  , che  polTa  1’  arbi- 
trio con  la  fila  malizia refillerc  allJ  graziofi  a j u- 
ti  delia  Divina  Mifericordia  ? 

LXXXVI. 

La  grazia  Aufiliatrice  nella  neceflìtà  di  of- 
fervare  t Divini  Comandamenti , e di  pratica- 
re Crifliane  virtù  , quanto  è da  fe  , non  man- 
ca : e de’peccati  perciò,  che  fi  fanno  per  Com- 
midìoae,  o per  Oinmillìone  , non  fi  può  mai 
darne  la  colpa  a Dio  ; nè  mai  giuflamente 
può  dirli  : Aen  fecchetei  , fe  a.vc£SU  Gra^^ia  : né 
nvrti  peccato,  /e  P avejUì  avuta  . (g)  Se  la  Na- 
tura non  manca  nelle  cofe  iieceirarte  all*  U- 
manità  , molto  meno  , dice  San  Tom  tfo  , (à) 
manca  la  grazia  nelle  cole  ncccITarie  all'  Eter- 
na falute  , Ralla  volerla  • e davvero  dcfiderar- 
la  , dice  anche  il  Savio,  (/)  ed  ella  viene  da 
fe  lle ITa  ^ad  olFerirfi  . La  ragione  fi  è , perchè 
Dio,  quanto  é date  , ha  una  Volontà  fince- 

ra 


Tidtìii  t vf  quidquìd  haiuerù  iomoexVto  f tot»  eo  utatur  ai  Gloriam  Dei  . Ori?.  Tra<S.  gj. 
in  M;itth. . Et  Fidtlit  i quia  ttiiil  torum^  qu€  futa  Dei  % /(òi  appropri avii . D.  Chryloit.  bom.  ^4. 
in  Mattb. 

(b)  t^irì  Nini  vita  furgent  in  judìelocum  generationotfii  , éf  condemnabunt  eam  . Mattb.  ix»  41. 

(c  ^ Loqùtur  Chriitut  comparntionit  exemplo  . Jonas  triduo  pradicavit  * Ego  tanto  tempore  , Ilio 
’AJUriis  i Genti  incredulet  Ego  Judécìt  t populo  Dei  Mie  voce  fimpìici  locutut  eff  ^ ntdlum  fiyiuin  fa- 
éitns,  ego  tanta  faciens  ealumniat  fuflineo  , D.  Hicron.  Comment.  in  Mattb.  11, 

, (d)  Ideo  Ji  quii  poft  acceptam  Gratiam  Movi  Tefiamenti  peccaverit  ^ ma}ori  poena  eft  Mgnus  t tan- 
quam  majoribui  Benejfciis  ingratm , & auùliofibi  dato  wn  utens  . D.  Thom.  1.  z Qusil.  lo5.  art.z. 
(c}  Terra /ape  venientem  fuper  Jb  bibent  imbrem  ....  proftrens  autem  Jpinas , Ó*  tribulot  , reproba  eff  • 
malediltio  jmoxima  , Hebr.  6-  7.  . 

( f ) Tune  viùofe  ftultitia  fit  voluntas  rea  , cum  jam  pojii  , nijf  negli geret  , kabere  Jipientiam  .... 
Babet  tnim  aliqùid  beino  , quof  fi  bene  uti  vellet , ad  id  , quod  non.  habtt  accederei , D.  Aug.  Lib.  31 
de  Lib.  Arab.  cap.  Z4.' 

(g)  dixerit  ; Sapientia  per  Veum  abeff  non  entm  ftmt  et  necefikrtì  hemìnet  impii . Ecclef. 

I f.  11.  Sic  enìm’faSiui  etf  homo  ut  non  poJfU  peccare  , fi  noli  t . D.  Aug.  Lib.  1.  contra  Adverfar.  Leg. 
cap>  Honines  quamiiu  vivunt  poffUnt  ad  Deum  converti  , D.  Thom.  J.P.  Qu-  ja.  aft.  6..^id 
frodett  i quod  pojfumut  fi  nolumut  D.  Aug.  Lib.  de  Nat  St  Grat.  cap.  if. 

(M  Si  natura  non  deficit  in  neeejfiriit  , multo  minus  Grana  ....  quantum  eft  necefibrium  ad  Salutem  • 
D.  Thom.  z.  a.  Quell.  4J.  art.  f.  Oratia  non  deeii  , fed  quanium  in  fe  tif  , omnibus  fe  ttmmunicat  • , 
Idem  Lecì.  3.  Ju  Epilt.  ad  Hebr  iz. 

(i)  Praocfupotf  qtà/ic§neupi/iunt  » tu  illis /è  prior  offewdat . Sap.  ò. 
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AìV  umiìtà\del  Cuore» 

t»  dì  falrare  tutti  : (<  ) ed  a tutti  perciò  prò.  Saat’  A-^ofYino,  per  la  fallite  del  Tuo  tradimre 
vede  i meszi  neceflarii  al  co.ifeguimento  del  medL'fìn)') , wiuda(/),  e de’ fuoi  (Tclli  barbari 
fine;  ed  effendo  Gesù  Grillo  meramente  mor.  CrocifilTori  (^)  noi  dobbiamo  credere  • elTer  ta- 
to per  tutti  :(i)  non  può  dubitarfi  > che  non  lei  c tanto  il  valore  del  Tuo  preziufilfimo  San- 
abbia  meritato  a tutti  le  tirazie  ballevoli  alla  gue  i che  balla  abbonderolmente  per  la  falute 
loro  eterna  falute . E’ Gesù  Grillo  quel  Sole  di  di  tutti(A):  ed  eflere  le  grazie  da  lui  merita- 
Giu-'lizia  I che  comunica  la  fua  luce  ed  il  Tuo  feci  fufficieaiiflime  per  la  falulc  $ non  folamen* 
calare  a tutti  . (c)  Onde  al  diSeito  della  gra-  te  in  generale  di  tutti  > ma  in  particolare  di 
zia  ninno  poirk  mai  , nè  del  Tuo  peccato  > nò  ciafeheduno  (t  ) ; coficchè  ogn’uno , per  gran 
della  fua  dannazione  imputai  la  cagione  ; poi-  peccatore  , che  Ga , può  dire  coir/Vpollolo  (l)  ; 
ché  Dio  I che  e con  la  fua  Immenfìtù  da  per  Ges»  Orist»  nt  ment  ha.  amato  me  , nt  mcn*  h-i  futi- 
tutto  I fempre  con  la  fua  Mifrricordia  ci  affi-  to  fer  mt  ; che  per  tutto  U Mondo , Benché  non 
(le.  (d)  Egli  è che  ilpira  i buoni  penfieri  > Gano  continue  le  ifpirazioni,  fono  pero  conti- 
cccita  i buoni  dcGderiii  e chiama  a (e  tutti  nue  le  beneficenze  > che  ci  la  in  ogni  mocnento 
in  mille  maniere  amotofe  , con  le  profperiid , il  noltro  Dio  (/),  ed  ò un  gratuito  benefizio 
con  le  avvrrGtd,  e con  una.iuGniid  de’ Gioì  ogni  momento  di  vita  > che  a’ peccatori  G la- 
benefizii  : (c)ed  il  male  , per  cui  G pecca  i e feia  , meritando  effi  in  ogni  momentola  mor- 
fi  danna  , non  proviene»  che  da  folo  umano  te(m)  . Ora  non  G conoKonorjuelte  fue  amo- 
libero arbitrio  > in  cui  troppo  G prefume  , per  revolezze  , ma  G conofeeranno  à confuGone  di 
«oafeguir  la  falute  . Il  male  fempre  è nell’ ar-  moltiffimi  nel  giorno  del  unir  erfale  giudizro  > 
biirio  , che  o ha  demeritata  , o impedita  , o allorché  Gesù  CriGo  comparirà  in  Maelti  > e 
rigettata,  e difprezzata  la  grazia;  in  Dio  dari  a conofeere  non  meno  la  fua  inGnita  Mi- 

oonmai,  quaG  che  ingiuHaiqenta  la  neghi . fcricordia,  che  la  fua  Giullizia  (o)  . Egli  darà 

LXXXVII  * redere , che  le  Tue  piaghe  fono  (empre  Hata 

, * aperte  per  tutti  ; e fc  non  tutti  vi  fono  entrati 

ElTendo  morto  Gesti  Grillo  generalmente  a gufiate  il  prezzo  della  redenzione,  cioè  Hata 
per  la  Redenzione  di  tutti , fui’  anche  , dice  per  colpa  loro  , non  avendo  effi  voluto  entra- 
re • 

(a)  Deui  vu/t  omnes  iomiaet  falvos  fieri  , **  ad  agnitiortm  Vtritatit  venire . i.  Tim.  z.  4- 

(b)  Pro  omniiut  mortuas  eli  C&riltus  . z.  Cor.  f.  i j.  i.  Tim.  z.  d.  & 4,  lOi  St  ìpft  tSi  propitiam 

fio  prò  peccali!  totiut  Mundi , l.Joann.  a.  z.  * 

(c)  Orietur  vohit-Sol  JuiUtie  . Malach.  4.  z.  Lux  vera  , qua  illuminar  omnem  hominem  vonienteitt 
ia  kunc  Mundum  . Joann.  t . p.  Uec  eli  , qui  fe  aifcondat  a calore  ejui . Pfal.  1 1.  7. 

(d)  Deui  utìqui  prefem  «/?,  ut  aver fum.  voce! , doccat  eredenttm  , confolcturfptranttm.,  conantein 
adjuvet . D-  Aug.  Lib.  g.  de  lib.  Arb.  cap.  i&. 

(e)  Xhn.inut  intuì  movet  } ipfe  terrete  ìpft  iniellcHum  apcrit  Vocat  undique  ad  Penitenti  un  } 
\oiat  ieneficiii  J vocar  per  intimam  cogitar/onem  • vocat  per  fiagetlum  corrtptionit  longanimi!  , <Ì!f 
multa  Mifericordia  D.  Aug.  Enarr.  in  Piai-  icz.  & in  Pfal.  ras. 

(f  ) Nou  egnovit  'Judat  pretium  , quo  ipfi  a Chriito  redemplut  orar . D.  Aug.  Eiiarr.  in  Pfal.  «8. 

(e)  Vie  fic  mori  voluti  utfauguine  fuo  efiufirei  ojufdem  fitngiànif  redimerti  . D-  Augult.  Enarr, 
in  Piai.  JS.  Expof.  I.  St  lib.  a.  de  Symb.  ad  Catechum.  cap.  8.  ' 

(b)  Coy’ofa  apuc  tum  redomptio  . Pul.  i ij.  y.  pretium  Jinguiaii  ofui  fijjlcicns  ad falutem 

umniwn . LX  Thom.  in  Expof.  EpiTl.  i.  Tim.  a.  Lefi.  z. 

(i}  Uhi  enim  aiundavit  deliOum  ^/ùperahundavil  graiia  , Rum.  y.  ZO-.  ^ìa  graiia  Chriiti  fuperit 
omntn  ahundantiam  humanorum  peccatorum  . D.  Thom.  g.  P.  Quell.  Sp.  art.  a- 

(k)  Filiui  Ilei  dilexit  mt , & iradidit  femetipfum  prò  me.  G^at.  a.  ao.  Si'quidem  Chriitus  qutmlilel 
hominem  pari  chatitatit  modo  dilexit , quo  diligit  orbtm  univerfum  . Div.  Chryfolt.  hom.  afi-  in  Epilh 
ad  Komanos . 

( I ) Omni  momento  motiSi  oiligai  Dmu'tif  , dum  omni  momento  mihi  magna  ienefieia  praffat . Dir; 
Aug.  tib.  Soliloqu.  ad  Deum  cap.  18. 

(m)  Pteeatur  t Vf  vivitar  i aeeedunt  peccata  , il  vira  augeturi  ila/pheinatur  qaetidit  Deut  i if  facit 
fitem  fuum  oriri  fiipcr  homi  , nttloi  . D.  Aug.  Enarr.  tu  Pfal,  iOa.  Faiienter  agir  propttr  voi  , nolent 
aliquot  perire  fed  omnet  ad  Poenitentianreverit.  i.Petr.  J.J. 

(n^  Et  viUeiit  tum  ommi  eculus  , if  qui  tum  pupugtruiU  a df  pUgeat  fe  furer  tum  , Apoc.  z.  7.  CV- 
gaojiciur  Deminus  judteia  fadeai , PtaUpìiy.  ^ 
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refi).  A niotiVo  dj  umiltà  lì  rifletta , orafi 
t'rrlìime,  che  rarbitrio  fu  forte  perl’airo/uta 
liberti  che  poHìede  : ma  allora  fi  coiiofccrb  , 
che  , fe  l’arbitrio  6 fiato  debole  con  tanti  aruti 
ajuti  di  l’fjzia  : quanto  farebbe  fiato  più  debo- 
le fjiiza  di  qiiefii  ? Forte  fi  conofeera  eflere  Ita- 
tu  l'arbitrio  . non  a fare  il  bene  , ma  a fare  il 


Motivi  di  eccitamento 


voluto  creare!  f/)  ; tale  eflendo  V ordine  della 
rfì  /ui  proviHenza  » che  a nfuuo  manchi  il  bÌto* 
gnCToIc  per  fal^arfi  > quando  alla  comunica* 
zionc  delle  fue  grazie  non  frappongali  qualche 
oracolo  (g)  • Di  fc  rtefTo  dice  Dio  ,che  Ha  ali* 
ufeio  del  nodro  cuore  * c batte  » delìderofo  di 
cntrarìriconlcfucgrazic  (A),  c chiama,  di 


— . , .....  ...VII  wMii«rTi  tuu  ic  lue  grazie  ia),  c chiama,  di 

nule  : forte  nei  refilicrc  alla  copia  avuta  di  modo  che  ninno  fi  può  fcufarc  di  non  udir  la  di 
tante  itrazicle;.  lui  roce  . chr  e c». 


tante  grazie  ) . 

LXXXVIII. 

Tutte  le  innumerahili  grazie,  che  abbiamo 
in  ajulo  alla  nofira  eterna  falute  , fono  frutti 
della  PalBone,  e Morte  di  Gesù  Grillo , che  le 
ha  meritate  a lutti , e mallimamentc  a’  Fedeli 
di  Santa  Chiefa  ^e)  , Ma  fenon  tutti  fi  falvano 
cid  non  è perche  la  Palfioae  del  Salvatore  fu 
fiata  , quanto  i da  fe  , info  Sciente  ; ma  perche 
dalla  praviti  della  volontà  è fiato pollo  l’iinpe- 
(limenio  a non  lafciarla  produrre  il  fuo  effetto 
(d)  Il  Sangue  di  Gesù  Grillo  è nc’  fuoi  meriti 
una  medicina  ottima  a rifanare  tutte  le  nolire 

ìnfrrmiti  : ma  non  i da  fiupirfi , non  giovi  una 
medicina  , che  fi  rifiuti  dibevere(v).  Quello 
è il  punto  di  fofianza  de  tenerli  impreflb,  che 
Dio  non  manca  dalla  parte  fua  di  conferirci , o 
di  efibirci  tutti  gii  ajuti  neceffarii  al  confeeui- 
mento  di  queU'uIiimo  fine , per  il  quale  egli  ha 


lui  voce  , che  è intelligibile  (f  ) . Mai  perchè 
dunque  non  gli  li  apre  '?  Tutto  i perchè  nou  fi 
vuole  , c fi  dice  anzi  a Dio  con  que*  mento* 
va  ti  da  Giobbe  (è)  • Kia  via  di  qua  , che  nen  w- 
gliam  nt  anche  udirti , Ecco  annientata  la  mil- 
lanteria del  nofiro  libero  arbitrio  . mentre  elfo 
non  ha  di  che  gloriarli , fenon  della  fua  fola 
malizia  (/)  . Ha  forza  l'arbitrio  d’impedire  l'o- 
pera della  falute  , ma  non  ha  forza  da  fe  «efla 
a propormela  : e lanp è lontano,  che  l’attiviti 
della  grazia  fi  opponga  alla  libertà  dclParbitrio 
ha  alTai  di  forza  per  opporfi  alla  grazia  (m) , Mi- 

^cL*^***  » P*d  atto  a render  l’uomo  vile  cd 

abbietto  , che  orgogliofo  (n) . 

LXXXXIX. 


A ponderare  ben  tutto , fi  trova , elfervIpiM 
certamente  di  che  avvilirli,  che  di  che  vanaglo- 
riarli in  quella  forte  libertà  dell*  arlytrio  , poi- 

./il  - . fryr  “■  r‘“ 

rii  non  receperunt  ut  filvi  fierent  . Tb?iral.  z.  io.  ^ «P-  *• 

JerS  «t/4e,Wmal4,  iene  autem /acere  ne/derunt  . 

IttCiiHAti4  geattéc  riMimponii  iuce^tafem  • /v^  J ^ 

care  . D.  Thom.  ..  P.  quell,  art  J.  ’ ^ ^ “ ""  ""  * F«- 

fd?  ^"7’""'’“'"  * »“■  cmnium  , maxime  Fidelium  . j.  Tim.  4.  lo. 

W "cminet  non  rcparentur  ,eion  eft  ex  ~ j:  • ■ j j- 

au  torum  . qui  repara, ioni,  efeff^  infe  impediÙn^  ^D  Th^^^  ' 

(f)  vidcreiyrjfdeiis  Petti  ijfnnt  vécaret  ad  r»cieratfm  K/::  tv;  jl*  f j 

ffi  df  . ea , «r  qua  ad  eum  u.ruenire  n 


(§) 


^,^tj.panenon  im,^diatui\  ^ W q” 

ri?  '^J\^^‘eìmeìpuìpan,i,i  Aperi  mìhì  . Canf.  y.  2. 

fll  <àf  fiUntiamdarumtuarumnoìutnu,  . Job.  ZI.  I4. 

Piai.  fi.  y Ohi  erg,  eft  gloria, iotaa-i 

«rvi»  arma, ui  41».  Job.  1,.  zf . 4/T  vm«>rrfo.  . a//4r- 

daWi/i/reriViidfo,,  ,„iÌ4/4  . *•  d4/«a  /u/T/iia  pra/umaar. 
inifieiatem,  M*alacb.  j ' /j  ' arrogante.  , Jlquidem  adificaii  Junt , facientet 
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AlV  umiltà 

cbi  fi  offervi  > fin  dove  arriva  la  follia  cfi  quefii 
ciechi  prefuntuofi  • li  quali,  fe  (amie  del  be> 
ne , vogliono  , che  fì  diala  gloria  al  di  lor  li- 
bero arbitrio , e fe  fanno  del  male  > che  fe  ne 
dia  laeolpa  a Dio  (a)  , quafichè  fia  per  avere  e- 
gli  mancato  nella  providenza  a non  fommini- 
ftrare  gli  ajutidella  Tua  grazia  . Dio  dal  canto 
fuo  non  manca  mai , amando  fempre  a difiba* 
derfi  la  fua  infinita  bontà  : me  è 1’  uomo  > che 
manca  , cioè  > che  o impedifee  la  grazia  » o la 
rifiuta»  o la  (prezza  , e per  quello  é»  che  me* 
ritamente  di  lui  fi  dice»  che  fia  anche  colpe- 
vole (i)  0 La  grazia  di  ajuto  per  Inon  peccare 
da  fe  ftefla  non  manca  (c)  » poiché  per  quanto 
fiafi  nelle  tenebre  , in  mezzo  alle  niifcrie  del 
Mondo  » rifplende  nnlladimeno  la  luce  della 
divina  grazia  ad  illuminarci  , e mentre  ri  fo- 
no molti  » che  ricevono  quello  lume  (d)  ; non 
fi  pud  dir  altro  degli  altri  » che  non  lo  ricevo- 
no » fe  non  che  fono  elfi  » che  ricevere  non  lo 
vogliono  (cr)  : amanti  più  delle  tenebre  » che 
della  luce  (/") . Non  è colpa  del  fole»  dice  Sant’ 
Arabrofio  (g),  fe  non  tramanda  i tuoi  raggi  in 
una  llanza  ».  di  cui  le  fiueltre  fi  tengono  chiù- 
fc  » e non  è colpa  tampoco  d’iddio»  fe  non  dà 
la  fua  grazia  a chi  non  la  vuole . C^and’  anche 
pure  r ajuto  della  grazia  fi  riceva»  a che  pud 
giovare  il  riceverla  » fe  non  fi  vuole  di  elfo  far 
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ufo  nel  fuggire  le  occafioni  » e refillere  alle 
tentazioni?  Quando  Iddio  da  la  fua  grazia  » fii 
a fare  il  bene  » fia  a fuggire  il  male  » non  f-i 
mai  violenza  all'  arbitrio  » che  ha  fempre  la  po- 
tellà  dircfiflere  (/i).  Sia  perd  » che  1’ arbitrio 
refilla  alla  grazia  » non  volendo  riceverla  » fià 
che  refilla  » dopo  averla  ricevuta  » non  volen- 
do farne  ufo»  è fenipre  da  imputarli  all'  iflefib 
arbitrio  la  colpa.  £’  umigliante  quello  peti- 
fiero  » fe  ben  fi  penetra  » quanto  fia  forte  l’ ar- 
bitrio » non  nel  fare  il  bene  » ma  nel  rcfillers 
al  bene  ; non  in  refillere  al  male  » ma  in  far- 
lo , Per  quello  molti  fono  i chiamati  » pochi 
gli  eletti  » perchè  pochi  fono  » che  carrifponda- 
no  alla  vocazione  ; e non  la  fprezzino  • 

XC. 

Sia  che  l’arbitrio  aderifea  » o fia  che  refilla 
alla  grazia  » quella  non  mai  fi  dà  in  vano  » 
imperocché  produce  fempre  o frutti  » o fpine 
(i  ) . E’Ia  divina  grazia  ralTomigliata  alla  piog- 
gia in  quello  » dice  Sant’  Agollmo  » che  » fic- 
come  non  può  accu  far  fi  la  pioggia  » infeflef- 
fa  amena  » fe  cadendo  in  un  campo  pieno  di 
fpine  » quello  invece  de’  frutti  produce  fpine». 
cosi  non  è da  accu  farli  la  grazia  » fempre  (an- 
ta in  fe  flefla  » e preziofa  » fc  per  difetto 
di  chi  la  riceve  » è infruttuofa  ( è ) . Proviene 
il  difordine  dalla  umana  volontà  » che  ha  l’ar- 

bi- 


(a)  Ut  feriti , fi  quid  lenì  facìuut  , fili  velunt  ìmputari  ; fi  quid,  mali  , Dea . Dir.  Auguft.  Enarr» 
in  Pfilm.  58. 

(b)  Deus  » quantum  in  fi  eSt  yparatui  eft  dare  gratiam  » df  non  immerìte  ei  imputatur  ifi  culpvn  » 
impedimentum  prseftai gratile  receptioni  , D,  Thom.  loc.  j.  contra  gent.  cap,  ifp. 

(c)  He  dicas , non  peffUm  franare  carnem  meam  . AUjuvaris  » ut  pojfis  . D.  Aug.  cnarr  Iti  PC  40» 

(d)  Eratis  aliquando  teneira  » nuc  autem  lux  in  Domine  « Bphef.  $.  8« 

(c)  Lux  in  lentlris  lucet , & tenebra  eam  non  comprehenderunt , Joann<  I-  f.  tUiuS  Sapientìa. 
aifins  efffed  fipìtntia funi  ipfi abfinteuV idete  ergo  pofiè  hemints  Itf  percipere  fapieniiamyfi fe  illius  luci  » 
tf  caìeri  admeverint  ^ & amittere  pojfi  fapientiam  » fi  inde  mal»  affeifu  recejirint'0  D*  Aug.  TraCà. 
|.  &.  z.  loann.  - 

(f  ) Et  dilexerunt  homìnet  magis  ttnebrat  ^ quam  lucem.  Joann.  3.  Hinc  emnis  exeufatio  tollitur  » 
quii  enim  ejus  qui  non  vult  ad  lucem  accedere  miferebitur  ì D.  Chryfoll.  hom.  27.  iu  Joann*  ' 

(g)  Si  quis  , clauffs  feaeffris  » radies  felis  excludat  , non  ideofel  non  ortus  eli  omnibus  » quia  calore 
vjus  ipfi  fe  fraudavit , fed  quod  felis  eft  » praragativam  fuam  fervat , Ó*  culpa  ejus  eH  » qui  communis  a 
fe gratiam  lucis  excludii . D.  Ambrof.  Scrm  8.  in  Pfai.  Ii8> 

(h)  Aliquis  habens  gratiam  » poteff  ei  non  uti  » peccare  • D.  Thom- 1*  P.  Qu«ll.  Sa,  art.  3.  Po. 
teff  homo  peccatum  faeere  ex  deferta  voluntatìs  Humana  » que  Spiritui  Sanilo  refistii , Deus  fic  mo^et 
snentem  humanam ad  bonum  » quod  pojfit  huic  motioni  refisìere.  Idem  LcC'L  t.  in  ezpolit  Epill.l.Gor. 
la.  Multi  funi  vocali  pauci  vero  eleUi . Matth.  20.  ttf.  Utique  ii  pauci  eleCti  » qui  vocantem  non  centem, 
fferunt . D.  Aug.  lib.  1.  ad  Simplician.  quell.  2. 

( i ) ^o'nedo  defeendit  imber  de  calo  » dst  illue  non  revertitur  » fic  verùum  meum  non  revertetur  ad 
mtvacuum  Ifa.  5$.  lo* 

(k)  ^od  pluii  in  agrum  uberem  » dulce  eft  ^ df  quod  pluit  in  agrum  fpìnofum  » dulce  eft  » Nunquid 
jlùviam  accttfas  j quod  fpinus  generei  ? Hmine  erir  pluvia  dia  tefti>  io  judicio  Dei  » df  dicet  : Ego  dul- 
cisfuper  omnia  verni  Tu  ergo  , quid  proferas  , vide  • Proferì  frumentutn  ì Spera  kyrrtwn  Proferì  fpi» 
nas  ì Spera  ignem , 'D.Aug-  cnarr»  in  Pfal.  (S3. 
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bìtrto  > 'lìbero  ma  più  inclinato  al  male  , che 
al  bene  . Lo  ditnoflra  il  mcdcfnno  Sant*  Ago* 
ilitio  , efpoaei>do  la  parabola  degl*  inritati  al- 
ia cena  (a)  > perché  molti  furono  , cb’  ebbero 
]’  onore  dell’  invito  , ma  non  tutti  vi  andafo. 
no  , benché  poteflero  andarvi , dando  aperta- 
mente a conofeere  nel  mendicare  le  fcufcilche 
non  volevano  andarvi  '' f }.  Coai  é dell*  invi;0) 
che  fi  fa  con  la  grazia  alla  cena  della  beatitudi* 
ne  eterna  (e)  . Chiunque  è invitato  , può  ac- 
cettare , c può  anche  riòuUre  T invito  . Niu. 
no  vi'è,  «he  sforzi ‘P  arbitrio  , il  quale  fem- 
pre  è in  libertà  > e fe  non  li  fa  quel  bene  > che 
lì  dovrebbe  > non  fi  può  dire  , che  non  fi  fa , 
a cagione  che  non  fi. può  • Se  anche  quel  ma- 
le fi  tà  > che  fì  dovrebbe  evitare  > la  feufa  non 
vale  mai  di  non  poterfi  evitarlo  , poiché  la 
feuia  dell* impotenza  farebbe  un*  accula  che 
darebbefi  a Dio  quaficbé  egli  efigga  da  noi 
1*  impofiibvlc  (d)  . fiicchèla  cagiotie  vera  « per 
cui  non  fi  acconfente  ai  dolci  inviti  > e movi- 
menti della  grazia,  fi  lifolve  in  quello,  che 
potendofi,  non  fi  vuole  (c).  Quindi  ficcome 
non  larsbbe  Iculevole  , ebb  camminando  nel 
niczfo  giorno  trai  pericoli  d’inciampare  , vo- 
Icfic  tenere  chìufi  gliocchj,  e pcrciò  ad  ogni 
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poco  inctampafle  7 cori  non  é fcuTevoIe  chiesa 
de  , e ricade  nd  vizio  , perché  tiene  chiuC  aU 
la  grazia  gli  occhi  della  mente  , e del  cuore  •' 
{f)  Etto  le  glorie  ddP  arbitrio  cicco,  perchè 
vuol  elTcre  cicco’. 

XCI. 

La  libertà  è un  dono  naturale  d’iddio , che  cl 
è dato,  acciocché  col  buon  ulo  di  efla  é col 
divino  a;uto  meritiamo  di  giungere  all’  eterna 
gloria  , che  é il  nollro  ultimo  fi. >e  , ed  il  buon 
ulo  di  quella  libertà  confiile  nella  potclià  di 
quella  libertà  confiile  nella  potcllà  di  retta- 
mente volere , o non  volere  una  cola  , non 
non  per  forza  di  neceIGtì  , ma  di  fpontauea 
volontà,  per  elezione  di  arbitrio  , leguendo- 
fi  il  dettame  delia  ragione  , o fia  il  ragionerò, 
le  appetito,  che  ha  per  oggetto  il  bene  vera 
e non  mai  il  male  quantunque  colorito  con  la 
apparenza  del  bene  (g)  . Quella  é 1*  idea  del- 
la libertà  perfetta  , averfi  conia  grazia  auC- 
liatrice  la  poiellà  di  rigettare  il  ma'e,e  di  eleg- 
gere 11  bene,  con  la  mira  ordinata  al  nollro 
ukimo  fine  Ma  quella  potcllà  , non  di- 
retta dalla  ragione  , per  cui  fi  pud  eleggere  ii 
male  , e peccare  , non  è libertà  vera  , ma 
difetto  di  libertà,  abufo  di  libertà  , detto  co- 
mune- 


(a)  flomt  quidtm  fedi  cnctiam  magnam  , if  vteavit  mu/ras  ,wm&  mìfit  dicm  invitalis  , ut  veni- 
pvn.'.  Lue.  14.  id. 

' (b)  .Et  taperunt  fimul  amnas  excu/art  Luc.  4.  iS.  Mifi't  fimt  fuat  yteart  iavitaitt , &n$lthiat 
venire ....  (h*  mift  alits ..  UH  auiem  >:egìexenmt . Mattb.  az.  «. 

(c)  Ad  illam  etieaam  in  Evangeli»  praparatam  non  trnnei  , qui  vacati  fiatt  venire  vtluerant  , 
vec  ifli  , qui  vtnerunt  , venire  ^ojint  , ntji  vKareniut  , Itaqua  ncque  UH  , qui  veeerunt  , detona 
tribtteae  Jlti , neque  UH  , qui  venire  naluerum  , daieat  alteri  triiuere  , quod  non  venerine  , /ed  tan- 
tum /HI  , qutmam  ut  venireal  , in  carum  arae  paieSaie  , D Aug.lib.  $ j.  Qiitzll.  Qu.  dS.  v#- 
cali  fueram  , idea  nan  venerunt  , naluarunt . O.  Clirifoll.  hom.zd.  in  Epilt-  ad  Roqi. 

■(d)  ìien  pogUm  , hecxràmeé  accufire  treatarem  . Si  eaìainas  fedi  impotente!,  éf  polfea  prad- 
■jpttat  ,■  ip/t  accu/andus  effit . ^uomada  erga  multi  uon  poffUnt  ì i^iomaio  ergo  multi  nan  pogUnt  Ì ^i* 
noìunt , ^amodo  ergo  multi  nolunt  i Era  iejìdia  , namfivaìum  , pogìmt , D.  .Chryfoll.  honl.  là. 
in  Epifl  ad  Haebr.  f.  Si  dineris , vires  non  fuppetum  , ^i  in/peSor  est  cordii  , ipji  intelHgit , 

^ /ervat.'rem  animo  tua  nihil  falHt  , reddetque  homini  juata  opera' /ua  . Prov.  S4.  1 a. 

( c)  Liieram  Brà»  Jtrbisrirm  potetf  tu  di\irfa  ferri  non  eif  determinatum  ad  unum  .w  alia- 

guir:  frustra  etgènt  exhorsatianes  , eanfilia  , prokbitianat  , tt  praeepta,,  frustra  ejìnt  premia  , è"  pa- 
aia  . D,  Tholh.  1.  P.  Quell.  8j.  aet.  1.  statuir  in  carde  fu»  firnius  , c*a  habeas  necegitatem  , 

pasestatem  autem  haber.s  fua  vrkmtatis  , l.-Cor.  7»  jy. 

( f ) Sicut  file  Alundum  illuminante  , in  culpam  imputatur  ei  qui  eculai  deudit  , fi  ex  hoc  man 
lum  fequatur  , Hcet  videre  «*h  poglt , nififumine  fblit  p'aveniaiur  - D.  Thoil.  in  expof.  Epill* 
1*  Tim.  »,  Hac  quifque  in  palettate  haiero  dicitur  , quadfi  vult  , faci  e , D.  Aug.  lib.  2.  tetraéà. 
«ap.7. 

(gl  Libersaseg  vis  elettiva  earum, , qua  fune  ad  finem  . D.  Tflfom.  1.  P.  Quell.  8 J.  art.  3.  & 4. 
(h)  Ut  ftiat  reprobare  malum  , ir  eligere  btnum  , Ha.  7 16,  Hoe  ptninet  ad  perfeitionem  liber 
talli  ^ ijnad  liàtrun  arbitriutn  divtrfa  eltgere  pogit  , /eneatoarsUiìt  finii  , D.  Thonui*  P-  Qu«iLd*a 
«rt.  8.  . ^ 
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munemente  libertinaggio  («) . La  libertà  di 
peccare. non  é oniainento  , nè  fregio  della 
volontà  ragionevole,  ma  una  macchia  d’igno- 
minia , ena  fchiaviiù  miferabile  , ed  è per  que- 
ftojche  l’ajuio  della  divina  grazia  ci  è bilogner 
vole,  a fortificare  la  volontà  , ed  a perfezio- 
nare la  libertà  , che  non  fi  arrenda  per  qualfi- 
voglia  cofa  al  peccato  (i) . perchè  però  1’  arbi- 
trio può  fempre  alla  grazia  refifiere  , e pecca- 
re , quindi  è , che  gli  Angeli,  impotenti  con 
perfezione  a peccare  , godono  il  privilegio  di 
una  libertà  maggiore,  che  eli  uomini  nellla  lo- 
ro potefii  di  peccare  (c)  • Sia  ciò  detto  a farci 
apprendere  , fe  vi  fia  occafione  di  gloriarfi  in 
una  libertà  ai  imperfetta  , e a’  intenda.  E'  cer. 
to,  che  vi  è nell'  uomo  l’arbitrio  libero,  nar 
turale  a poter  fare  il  bene  , ed  il  male , ma 
è ce^to  ancora  , che  quello  arbitrio  fi  i inde- 
boiitò'aflai  per  ii  peccalo  dr  Adamo , ritenen- 
do eflb  1’  abilità  , e proclività  a fare  il  reale , 
Tnervato  di  forze  a fare  il  bene  in  ordine  al 
filo  ultimo  fine , ed  è parimente  certo,  che  a 
volere  il  vero  bene  , ed  a farlo , è necefiario, 
che  Dio  io  muova  , e lo  ajuti  con  la  fua 
grazia  (d)  . Onde  nulla  rimane.di  che  gloriar 
il  nelle  lue  fiacchezze  all’  arbitrio . folamente 
valevole  , e forte  per  commettere  il  male  , il 
che  non  pud  dirli  valore| , o fortezza  ; mcn- 
Tom,  Xt 


tre  è anzi  più  toflo  debolezza , ed  infermità, 
cd  a noi  non  rella  , che  di  umigliarfi  a conti- 
nuamente pregare  Iddio  , che  in  tutto,  e per 
tutto  ci  ajuti  fr)  : 

XCII. 

Quando  Iddio  vuole  una  cofa  di  volontà  af- 
foluta  , vero  è che  non  vi  è , chi  pofla  rcfiller. 
gli(/)  : ma  come  che  non  tutto  afiblutamen- 
te  da  lui  fi  vuole,  e non  fempre  eflo  comanda, 
ma  anche  molte  cofe  permette  (^)  lafciando 
con  i fuoi  alti  configli , che  I’ umano  arbitria 
elegga  con  libertà  il  fuo  male,  e rifiuti  il  fuo 
bene  (_h)  fi  apre  qui  l'adito  ad  olfervare  , coi^ 
quanto  abufo  delia  libcr-à  fi  refifia  alle  tnnu- 
raerabili  grazie  , con  cui  la  divina  mifericor- 
dia  ci  previene,  e ci  ajuta  . In  tutta  la  divina 
fcrittura  non  fi  trova  elogio  alcuito  , che  fiali 
dato  all*  arbitrio  , per  avere  corri fpolto  alla 
grazia  , perchè  della  fedele  corrifpondenza  de- 
ve darli  la  lode  all’  avutoli  ajuto  d’ Iddio  (i), 
e fovenie  fi  trovano  rimproveri  , e biafimi  , 
dati  all’  arbitrio  per  la  di  lui  refifienza  . la  vi  ht 
chiamali , dice  Dio  per  la  bocca  del  favio  (è)  , 
t yai  nta  mi  avete  voluto  , ha  Stefa  la  mano  per 
aiutarvi  , t ma  mi  avete  degnalo  nè  pure  di  un  v$m 
Uro  /guardo  , mi  avete  /predata  , e non  vi  Jlett 
fatti  di  me  verun  canto  . In  vi  hn  chiamati , dice 
Dio  per  il  profeta  Ifaia  (e)  , « non  mi  avete  ri, 

JC  K fl*!t* 


(a)  ^uad  liicrum  ariitriam  eligat  aliiuid  , divertendo  aè  ardine  jlnii  o ìuad  e ff  peccare  t hac  per-, 
iìnet  ad  defeUum  lièertatit . D.  Thom.  loc.  cit.  cod.  art.  I. 

•fb)  Arbitrìum  per  gratiam  ad  èona  eligenda  , éf  agenda  , ve  te  fia  liierum , D,_Aug,  Epill- 
loy.adVitaL 

■(  eì  V alde  major  liberta:  arbitri  eft  ir  Àrgelit  , qui  peccare  ovn  fafihnt , quam  in  nohit , qui  pei, 
c'àr;  fojumut  , D.  Thom.  1-  P.  Quatfi.  da.  art.  8.  & D.  Aug.lib.  zz,  de  Civit . Dei  cap.  jo. 

■fd)  natura  humana  fine  Divina  epe  imbecilla  elf , 6t  ad  medelam  Deum  auKÌli  attrem  requirit  jitt 
vi  r.eiT.o  poj/t  fine  Domina,  neque  adificart , cuftadire , ncque  benum  inciptre  , D.  Altlbrof,  apu4 

D.  -Aug.  lib.  4.  ad  Bouifac.  cap.  1 1. 

(e)  Veut  igitur  , ut  aijuvet , arandut  elt , jBoniam  t»  ìpfi , dff  per  ipfum  , & in  tpfl  fune  amnia  . D « 
Aug  Epifi.  io;.  adSixt. 

(f)  Abbi  Dei  poj/umut  refiffare  voluntati  ? GcH.  yo.  ip.  Jnmanu  tua  , Damine  , eft  fortiinda,  tT 
potentia  , nte  quifquam  ttéi  poieit  refiflere  . z.  Paralip.  10.  4. 

(g)  Omnia  , qua  fiunt , xed  Veut  jidiet , vel  perminit . D.  Aug.  lib.  de  divinitat.  Datmoif. 

(Il)  Tu  auttm  Dotr.inator  virtulit  , cum  magna  reverentìa  difponiinat , Sap.  la.  18.  Noffrum  elfg 
Jko  auxiliante  vel  eltgero  , vel  repudiare  , quad  diemon  fuggerit  . D.  Aug.  hom.  io.  ex  fO- 

(i  ) Deut  adjutor  meut , Exod.  18*  4-  Piai.  17*  J.  & Piai.  17.  7.  & Piai-  pz.  g.  & Hebr.  ry.d. 
Te  adjuvat  Deut  tuui . 1 Paralip.  iz.  r8.  & 18.  6.  £ccr  enim  Deut  adjuvat  me.  Pfal.  ff.  6.  & 
Pfal.  8;-  17.  Mi/i  quia  Domima  aujuvit  me  , pania  minut  habitafilt  in  t’rferna  anima  mea  , Pfal. 

17*  &c. 

(k)  1^ acavi  , è*  renuiltit , cxtcndi  mnnum  meam  & nan  futi  , qui  afpiccrct , Defpcxitiit  emne  confi, 
lium  m.eum  , & increpationet  meat  neglexiftit  . Prov.  i.  a^. 

(l)  falcavi,  non  refptndiflit  , locuiutfum,  & non  audiltit  , , . . if^que  nalui  aligiiiit,  l[»q 
ff.  iz,  & 66,  4. 
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3 ±6  Motivi  di  eccitaménto 


fftft»  vi  ho  ftrlut , * non  mi  avete  afcoltato,  ed. 
al  mìo  dìPfetto  avete  voluto  quello  , eh'  io  non  vo- 
levo . L'  iltcflb  dice  Dio  per  bocca  di  Cere* 
mia  (a),  fìccome  l'area  già  detto  per  la  hoc» 
ca  di  Mosà  1 chiamando  gl'lfracliti  , Contu- 
maci) e ribelli  (A).  Coti  nel  pariarea  Geru- 
falemme  , parla  a tutti  noi  Gesù  Grillo  (c)  : 
Quante  volte  ho  voluto  aver  cura  di  te  , come  la 
mah  ina  ha  i.  ura  de'  fuoi  pulcini  , e tu  renitente  non 
hai  voluto  . Tante  ammonizioni  fatte  nel  tclla- 
mento  recchiu  («<)  , e nel  nuovo (r),  di  non 
indurare  il  cuore  alla  voce  d’  Iddio  > di  non 
ticcrere  in  vano  la  gnzia  , c non  irafcurarla, 
che  altro  vogliono  dire  , fe  non  che  fi  riguar- 
di r arbitrio  dal  refillerc  ? Allorché  Iddio  man- 
da fe  fue  fante  ifpirazioni  f ajuu  bensì  la  vo- 
lontà ad  acconicntire  ma  laida  anche  l'àrbi- 
trio  in  libertà  di  refiltere(/  ) : ed  in  vano  fi 
ofortarebbe  ad  accettare  le  ifpirazioni , fe  non 
fi  avefie  la  facoltà  di  riggettarle  ed’ im- 
pedirle r che  non  entrino  al  cuore . (h)  . Que- 
llo é lolamente  in  che  può  gloriarli  l’arbiuio, 
di  fapere  ; e potere  da  fe  ItelTo  refillere  alla 
grazia  , anche  ad  onta  de*  buoni  ajuti  ■ Di 
fpecolativa  , o quanto  fi  fa'l’ arbitrio  ricco 
nell’  ampia  fua  libertà  1 Ma  sella  pratica  cf- 


perienza  o quanto  è povero  (r)  ! Dì  fpecola* 
tira  fi  fa  1’  arbitrio  molto  fòrte  i ma  prattica- 
mente  o quanto  fi  trova  elTcr  debole  I 

xeni. 

Da  una  fola  graziola  ifpirazione  t cui  coi 
divino  a;uto  fedelmente  fi  corrifponda  > può 
dipendere  l'incatenamento  di  molte  altre  gra- 
zie a farci  predellinati  : come  fe  n’ha  l’cfempio 
in  Abramo  , nel  quale  tutte  le  Tue  avute  be- 
nedizioni ebbero  principio  dalla  fua  pronta  ub- 
bidienza , nella  difpofizione  del  cuore  a fa- 
grificare  il  fuo  Figlio  (<)  . Zaccheo  folamcnte 
per  aver  feguita  la  ifpirazione  di  falire  lopra 
l’albero  > col  defiderio  di  veder  Ge>ù  Crilto  • 
ebbe  in  premio  di  quefta  fua  piccola  commif- 
fione  alla  grazia  , che  il  Salvatore  apportalfe 
nella  di  lui  anima  la  Santità  (l  ) , Le  ecclefia- 
Itiche  iliorie  fono  piene  di  tanti,  danti  altr| 
limili  efempj , che  da  una  corrifpofla  ifpirazio- 
ne hanno  incominciato  a conofeere  la  vanità  » 
per  fu)>girla  . ed  a conofeere  la  verità  , pera- 
maria  (vi).  Anche  all’  oppollo  da  una  fola  ri- 
bellione alla  grazia  la  reprobazione  puri  cagio- 
narli , come  fi  legge  di  Saule  , riprovato  per 
la  difubbidienza  nel  rifervare  le  fix>glie  degli 
zmalcciti , che  doveva  abbrucciare  (n)  , Chiun- 
que 


(a)  tocutut  fumai  mane  eonfurgent  , ifloquens  , tì  non  audiltit , & votavi  vot , non  re- 
fiendiltit . Jer.  7.  ij. 

(b)  tfeque  vocem  Domini  Dei  veSri  aadirt  Voltàltit , fedfemper  fui/fit  rehtlUt  Dcut,  p.  aj,  Jp/! 
fuerunt  rehellet  lumini  , Job.  Z4.  I{- 

(c)  Hierufalem  , quoties  volui  con  gregare  filiottuoi,  quemadmodum  gallina  ctmgregat  piilot  futi 
yiià</*>)«9'nv/ui/7tMalth.i],j7. 

(d)  C'ervicem  veftram  ne  induretis  ampliut  • Deut.  IO.  l6,  Hodie  Ji  vocem  ejut  audìeritit  , nolilt 
obJturare  corda  veifra  . Pfal.  P4.  7. 

(e)  Dura  Cervie  , . . vos  femper  Sfiritai  Sanilo  r</fffrV  ir  • Aft.  7.  Jl.  fiortamur  vos  , ne  in  vacuano 
'Oratiam  Dei  recipiatit  1,  Cor.g,  i. 

(f  ) Inarhitrio  virierit,  utfaciaX  t five  non  faeiot  , Num,  jo.  14.  Optiovohit  datar  , Eli  gite,  quei 
placet,  Jofue  14.  17. 

(3)  fi'”'‘amur  , ne  in  vaeeam  &c,  a.  Cor,  6,  l.  Vt  quid  eoo  reget  apollolut , fi  Gratiam  Deifie 
fufeeperunt , or  propriam  perderent  voìuntatem  ? D,  Aug.  lib.  de  Grat.  & lib.  arb.  cap.  5 . 

(h)  Spiritum  nolite  extinguere  i.  ThelTal#  f.  ip.  Spiritum  dicitur  aliquit  exiinguere  , cum  ionus  ms- 
Si/i  infurgit , if  ipfum  vel  in  fe  , vel  in  alio  impedit . D.  Tbom.  Le6l.  a.  in  i.  ThelTal.  1. 

( i)  Etl  quafidivet  cwnfit  pauper , Prov,  ij.7-  Dormierunt  fomnutn  fuum  , it  nihil  inyenertmt  vi- 
ri divitiarum  in  maniiut  fiàt  , Pfal.  77.  i.  Per  Jìmnium  divet , evigila  , df  te  pauperem  iaveniet  . O, 
.Aug,  enarr.  in  Pfal.  77.  _ 

(k)  Dicit  Dominai , J^ia  feeifli  hanc  rem  , henedieam  tiH  . Gen.  ix.  id. 

(l)  Zacchtut  quareiat  videre  Jefum  • . . dV  afeonditin  arhorem  . . f Hodie  kuie  domai  falut  a Deo 
faHa  eft  . Luc.  ip.  3.  Erjefut  nove  lueit  grafia  eorrufeante  , in  ejm  corde  quievit  . Bcda  lib. 

p.  in  Luc.  ip.  j o « 

fm)  Beatus  vir  , eujui  e!t  auxilium  ait  ta  , aftenfionet  in  corde  fuo  difpo/Uit , etemm  ooiieai.iioaem 

éaiit  legiilatar  , iiunt  de  virtuie  in  virtutem  , Pfal.  9^,  f- 

(n)  Pro  00  quod  aiieci/ti  Sormonem  Dominio  ahjecit  te  Dminat-i-  Reg. 
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<]ue  lì  faWa  • deve  dar  lode  i benedizione  , « 
gloria  alla  divina  mifericordia  , che  i' ha  aiu- 
tato con  la  Aia  srazia  (a)  t e chiunque  A dan- 
na > deve  incolpare  la  fua  fola  propria  volontà 
che  A è abulaia  della  liberti  ad  eleggere  il  ma- 
le,  ed  a ripudiare  que’  foavi  movimenti  della 
grazia  che  la  incitavano  al  bene  (i) . Oa  qui  è 
che  prende  occaAone  di  vantarA  , ed  infuper- 
birA  l’arbitrio , perchi  col  fondamento  della 
liberti , che  cAb  ha  , gli  pare  di  poter  dire  con 
verità  : le  pef>  , « peirì/ìmprc  fare  da  me  ttegi 
tutte  nuel  iene , che  mi  e dì  neciJIitk  per  falvtrmi  : 
ma  non  avverte  il  cieco  > e mifero  . che  non 
balla  per  lalvarA  poter  fare  il  bene  , e convie- 
ne ancora  applicarA  a volerlo , ed  a tarlo  (c)  : 
al  che  l’ajuto  della  grazia  aAblutameuie  é ne- 
ceflario  (d) , A quella  è che  A dcre  penfare  $ 
per  umigliare  la  fuperbia  coll’  Evangelica  veri, 
ti.  Può  l’arbitrio  fare  il  male  • e lo  lari  con 
le  naturali  Tue  fòrze  , ma  non  può  con  aito  fo. 


mente  aiutalo.  A fflaateaimento  dell’  umiltà 
noi  abbiamo  in  noi  flelli  le  feuQbili  prove  : 
imperciocché  onde  quello  t che  alle  volte  ci^ 
feniiamo  fervorofl  ; e roJenieioA  a far  del  be- 
ne (/)  « ed  altre  volte  ci  troviamo  come  fred- 
di « e gelati  1 pieni  di  tedio , e fvoeliati , che 
non  Tappiamo  quaA  che  far  di  noi  flcm  (g)  : in- 
etti al  raccoglimento  anche  nel  tempo  deir  i- 
tlcAa  orazione  (h)/  Onde  quello  ■ che  per  fa- 
re atti  di  Fede  , di  Speranza  , di  Cariti  . ora 
A ha  il  cuore  A ben  difpofto,  che  per  poco  A 
muove  , c gulta  una  foave  dolcezza  (>  ) i otM 
A ha  riiteATo  cuore  A arrido  . ed  infenfato  , che 
pare  non  vi  Aa  in  eflo  neanche  il  potere  di  cre- 
dcrc.di  fperare  di  amare  nFDio.niiI  proflimo(é)? 
Se  baltalTe  Tarbitrio  a farci  operare  il  bene  >cd 
a produrre  gli  atti  della  Religione  CriAiana  , 
baltarcbbe  un  di  lui  Voglio  ad  effettuare  il  tutto 
ma  noi  vediamo I che  per  quante  A dice:  Vegli» 

ni  r t ;j y 


I-  ni  Pariditi  fvanifee  > ni  la  tepidezza  fi  fcuote 
prannaturale  fare  un  menomo  bene  fenza  l’aju-  ritrovandoA  Tanima  come  lAupidita  , ed  otlu- 
to  della  grazia  t che  non  può  da  lui  meritar-  vi..-  .■_ 


<i(‘) 

XCI7. 

Neanche  i gioAi , che  hanno  la  grazia  San- 
tificante > devono  preAimerc  mai  del  loro  libe- 
ro arbitrio , perfuali  di  quello  che  l'arbitrio  da 
le  nulla  può  in  aumento  > nè  della  Virtù  , ni 
del  merito  j (c  non  i dalla  divina  grazia  attuai- 


fa  . Noi  allora  non  abbiamo  altro  > che  ioroca- 
re  Iddìo  , poiché  non  v’ii  che  Dio , che  pof* 
fa  eccitarci , e muoverci  al  bene  (m)  , e devcA 
dire  col  Santo  Papa  Gregorio  > eÀcre  Dio  . che 
permette  coteAe  ariditi . e deflazioni  , fot- 
traendo  la  fua  grazia  di  unzione  , in  rimedio 
alla  prefunzione  > affinchè  apprendiamo  quan- 
to da  noi  Aeflìnoi  Aamo  deboli . Se  poteffimo 
X X a fa- 

(a)  Mlfericerdia!  Demini  in  tternum  eantahe  Pfalm.  Sf.  ».  CanlaUmus  , èf  pfallemut  vèrtute» 
tvat , Pfal.  Z9.  14.  benedirti»  , & gratiarum  aOi»  , hener , ò*  virtut  iffertitude  De»  nette»  in /acu- 
in  fteuUrum  . Apoc-  7- 1*. 

(b)  A«n  tifi  prepriam  voluotatem  punii  in  Inferno  Deus . VelunUt  auten  illa  proprie  dteitur  , cui  nf- 
/eniiiìiut  , dfcui/iliteruminclin*ta.riitrium,prifrutmttHusfatii/aeereintendens,  D.  lìcrn.  feriti* 
j.  Temp.  Pafehar . 

(c)  Difit  Doniintir  ; reddawe  eii  ficundum  epern  eerum  » Ó*  fteundum  fo3a  tnanuum  Juarum  , Hicr* 
aj- 14- Opera  enim  illerum  fifuuntur  illes , Apoc.  14.  ig. 

(d)  Per  gratiam  ntlis  dontiur  , ut  faciamut  » guai  per  ne/metipfit  implrre  ntn  piffhmut.,  D.  Aus* 
Conc.  IO.  in  Pfal.  ji|. 

(e)  Aliquid  fiipra  naturam  vùluntat  af'^qui  nenpeteff  , ni/fad/utn  /bpemtturnli  principio  . D Thom. 
I.  P-  (àucil.  6}.  art.  a.  ^ped  grntiajUcitur  i,  a.  Quarft.  114.  art.  a.  Hne  autem  Dei  dm»  eit , denum 
Dei  exeedeni  preperiienem  naiurn  creai*  . Ibidem  & QueA.  109.  art.  a. 

( f)  MUù  autem  ndharert  Deeàenum  eff  . Pfal.  7a.  a8.  Ptrntum  cor  meum  , Deut  , paratum  ter 
tttum  . Pfalm.  ;i.g. 

(e)  Mtfer  faOuifum,;  Cer  meum  ctnturtatum  elt , derelinquit  me  virtut  me*  . Pfal.  J7- 7.  it. 

(h)  Àliquande  eraiie  neffra  ripida  eit  , vel  frìgida  , D.  AuguA.  lib.  I.  ad  Simplician.  quell,  a. 
Som.  al.  Mede  fumut  ferventet , mede  languidi  , mede  frigidi  utgligentet , Idem  enalT.  in  Phdf . 

( I^  Cemaiuii  ctr  meum  intra  me  , éf  in  mediiathne  mea  exardefeit  ignit  . Pfal.  }t-4. 

(à/  Àruit  tanquam  tetta  virtut  mea  . Pfalm.  ai.  itf.  Artàt  cer  meum,  Pfalm.  tot.  f.éi  dereliquU 
me.  Pfalm.  jp.  I}.  ' 

( I ) Cum  te  cerpore  , accidia  , vel  tedi»  affici  finiti , juvantit  reqtàre  manum  , Div.  Bernard. 
Serm.  ai.  in  Cani. 

(m  ' Ntn  peieit  Veluntai  a quecumqu*  hiu  auveri  fufficituttr  » &effitacitrr  : tàfi a De»  , D.  Thom* 
».k(^u«A.io7.art.4, 
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fare  il  bene  a »o»fia  noHra  , poireflì.-no  anche 
facilmente  immaginarci  i che  li  doni  d*  Iddio 
funo  doni  del  nollto  arbitrio  > fino  ad  avere  in 
noi  medefimi  compiacenza . £’  perciò  miferi- 
cordia  d’iddio  I che  talvolta  II  valore  ci  manchi 
acciocché  G cpnofea  la  necdiità , che  abbiamo 
degli  a;ulidjt'.'mi,  mentre  non  è in  mano  dell' 
arbitrio  l'a^tlviti  per  il  falutevole  bene  (a)  . £ 
così  di  noi  diffidando,  con  la  cognizione  del 
nofiro  niedté  , in  Dio  foto  riponiamo  la  con- 
fidanza 0>\j^ 

X C V. 

Non  é tuttavia  da  crederli  , che  ne'  giufH  la 
fotiraaione  delle  grazie  ahiiali  Ga  Tempre  da 
Dio  ordinata  , come  una  prova  , a llabilirli 
■ nelt’  umiltà  : poiché  quefia  à anche  foventé 
una  pena  , con  cui  l'anima  G percuote  in  pu- 
nixione  della  tepidezza  che  poco  a poco.  Gà 
contratta  con  la  negligenza  nell’adempimen- 
to de’  Tuoi  doveri  • L’Ammonizione  delio  Spi. 
rito  Santo  è già  fiata  fatta  a Gerufalemme  , G- 
gura  delle  anime  buone  ; acciocché  G viva  con 
timore  , c cautela  , che  Dio  non  G ritiri,  pri- 
ma con  la  fua  grazia  auGliante  , e poi  ancora 
con  la  fua  grazia  lantìGcante  (e) , Stimano 
~'jnolti  • che  ha  la  lepidezza  abituata  una  fem- 
plice  imperfezione  , un  difetto  leggiero,  e da 
niente  : ma  e da  confiderarfì  come  un  male  di 
confeguenza , che  può  ridurre'l’  anima  ad  uno 
fiato  fatale  , in  cui  glia/uti  fpeciali  della  divi- 
pa  grazia  le  mane.'!  ino , ed  cfla  vada  infcafibil- 


mente  a tracollo . Dell*  anima  tepida  éfcritt» 
che  mette  naufea  alla  divina  maellà  (J)  : con- 
cioffiachà  nel  fervizio  d'IdJio  non  s’inconiincla 
ad  intepidire  , fc  non  allorché  s’incomincia  ad 
jnluperbire  . Incomincia  l’aaima  a concepite  di 
fe  qualche  Gima  , ed  a prefumere  di  fé  qualche 
cola  per  la  libertà  e virtù  dell’ arbitrio,  ed  a 
mifura  , che  a le  G attacca  , G diftacca  da  Dio 
a mifura',  che  a fc  GeGa  piace , difpiacc  a 
Dio  («)  . Quindi  Sant’  Agollino  reputa  una 
gran  tepidezza  peggior  male,  che  ladiLoIutez- 
za  : perché  il  dif soluto  é facile , che  G ravve- 
da , agitato  da  riinorC  , e dalla  cognizione  de’ 
fuoi  pericoG;  la  dove  il  tepido  > non  cono- 
feendo  il  Ino  mifero  fiato , né  feutendo  filmo- 
li  vive  da  cieco,  in  pericolo  di  non  ravvedevi 
mai  piiì(/)  : neanche  In  punto  di  mone  , per 
la  cofeienza  lafla  , che  ha  fatto  poco  a poco  a fe 
fiaflb  (g)  , Pare,  che  la  tepidezza  Ga  u.i  pqpo 
di  che  ; ma  non  é da  crederfì  poco  quello  > da. 
coi  può  dipendere  if  tutto  (A)  ; meritando  l’ani- 
ma tepida  , che  a lei  G neghino  certi  a;uti  fpe- 
ciati , lenza  de  quali  non  rcGfietà  poi  alle  ten- 
tazioni (r  ) ; in  pena  della  colpevole  trafcuraii- 
za  a neziigentare  le  ifpirazion!  , ed  a tenere 
le  verità  eterne,  oziofe  nell'intelletto  , lenza 
farne  un  buon  ufo  con  gli  alti  della  volontà, 
(A)  Rifletta  l'arbitrio  , che  pofTa  fare  da  fc  , 
privo  che  Ga  de’  celefii  ajuii.  Couie  può  efl» 
da  fe  né  coiifervare  la  grazia  faiuiGcante  , nò 
racquifiarla  perduta  ^ 

XCVI.  X 


(^)  Ntr.ntm ìtiirn  amme  , t a qua  danum  jft  ; ahlinfiitur  , ftqut  a fi  baiare  palai , quod  Mi  nunquan 
ahc£i  con/tdirat.  Uudtfit,  ut  aliquinia  tue  eadem  gratta  fe  ntiliter fukirahat  : moc  enini  vere  c<igji0‘ 
fiimut , hana  naitra  tmde  firn  ; quauda  hxc  quajf  ammiltenda  , fiatimus  , qua  a ntiit  fu  vari  nan  piffùnt  » 
D.  Grog.  lib.  z.  Mora!,  cap,  17. 

- (b)  Ut  nan  fidintti  in  naiiis , fed  in  Dea  . z.  Cor.  r.  9,  la  caàfpeUu  tua,  lamina  , nihil  fumi 
rìiii  pojfum  : de  tue  murerà  eit , quad  aiiquid  pajftm  . D.  Bon.  Opufc.  de  quìnque  Hefiivit.  in  fine  - 

(c)  Brudite  tìierufalem  , ne  forte  recaiat  anima  mea  a ta  i ne  forte  janam  te  deftttam'.  B<c  dicit 
-Vaminut . Hierem.  6.  8. 

(d)  Ulìn  tmfrigidus  effit  , aut  ealidut  ; fld  quia  tepidut  et,  ìncipiam  te  avamere  ex  are  nieo,  Apoc.g.ltf, 
PraeeMt  maia  voluntaa,  V elt  mala  valuntatb  initlum  , fuperhia  , qua  , defina  ea  , cui  de  bel 

anima*  ìnharere  , principia  , fibi  incipit  quadammoia  fieri , atque  cjf  prind^wn  . Hoc  fi!  ; Cum  fibi  ni. 
«uj  placet  : fibl  vero  ita  placet  , cum  ab  ilio  boro  immutabili  deficit , quei  ei  magit  piacere  debuit  ; 
juam  ipfefibi  • Vr.de  fuperai  appellantur  , fibi  piacente!  • D.  Ang,  lib- 14-  de  Civ-  Dei  cap.  I}, 

( f ) Audeo  dkere  , fuperbis  eff  utile  , cadere  in  aliqaod  apertum  , mani/éituviue  peccatum  , tende 
fibi  difpiiceant  , qui  jam  fibi  piacendo  ceciderant . D.  Adg.  eoi.  !oc.  cit. 

(g)  W fiit  homo,  fe  delinquere  , inde  facile  corrigitur  l ubi  autem  atefdt  , fe  peccare  , tf  infuper^ 
credit  , fibi  licere  , inde  nec  m-morte  canvertitur  propier  fiiìfam  fpem  , quod  forte  lieuerit , veì  minus  in 
to  peccaverit  , bacalo  arundineo  , df  canfraHo  innitem  , D.  Bonav.  de  Proc.  Rclig.  Ptoc-  f.cap.  j. 

(h)  Hoc  parum  non  elt  parum  , fed  vere  eri  fere-tetum.  D-  Chtyfofi.  hom.  Si-  in  Epifi-  a.ad  CoE. 

(i  ) Auferam  fepem  equ)  j df  erti  in  direptionem  . Ita.  J*  dr  noiii  adimentur  melitianet,  cum 

fer  torporem  noi  indignot  reddiderimut  tutela  Divina  . D.  BaGI.  in  cap.  ; . Ifa. 

(k)  Revelaiur  enim  ira  Dei  de  cacio  fuger  intitm  iajuliitii»ai  hoaiinu  n eorum  , qui  Veritatcìn  Dei  i» 
^jùffitiajlttintat  , Rom.  1,  i8. 


» 
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XCVI.  per  noi,  che  iltrettanto  anche  anoinon  fiic- 

A chi  ha  la  Grazia  fantificante,  gli  ajoti  del-  ceda  (g)  . La  fuperbia  per  cui  fi  prcfume  di  (e, 
la  grazia  attuale  non  mancano  a fuggire  il  Ma-  e non  li  cura  di  raccomandarH  a Dio,  quafi 
le  , ed  a fare  .il  bene  (»)  , e Dio  non  abban-  che  non  fì  abbia  bi'bgno  degli  a^ti  Tuoi  , c la 
dona  i giufti  fe  prima  da  elli  non  é abbandona-  cagione  per  cui  s’ incorre  quella  maledizione 
to(^)  Dio  anzi  va  accrefcendo  gli  ajuti  alla  fulminata  contra  le  montagne  del  Gelboe,  (A) 
perfezione  a chi  fa  di  edi  un  buon  ufo  ; affili-  che  fono  una  figura  de'Prefuntuort(i  ).  Teme- 
chi  chi  è Santo,  diventi  anche  più  fanto , coll’  va  affai  quella  pena  il  Santo  Abate  Bernardo  ; 
acquillare  nuovi  gradi  di  Santità  (c)  ; Ma  quali-  e rentendofi  una  volta  fvogliato  , arido  , e fec- 
to  egli  è liberale , con  chi  fi  prevale  a propria  co  , non  trovò  rimedio , che  nell'  accufarli  del- 
utilitéde’  fuoi  doni  , altrettanto  Egli  è fcarfo  la  Superbia  (A)  ; lafciando  I'  avvifo  e 1’  efem- 
con  chi  non  fe  ne  approfitta  (d)  : e tanto  é pio  di  così  fare  anche  noi(f)  . Se  l'arbitrio 
lontano  dall'  aggiungere  nuove  Grazie  , che  potelfe  fare  da  fe  Beffo  un  Qualche  meritoria 
ritoglie  anche  le  altre  già  date  ; non  quafi  che  Mne  , non  più  farebbe  per  lui  la  fottrazione 
la  dilui  bontà  fia  riflrctta  , ed  avara  : ma  per-  delle  grazie  attuali  una  pena  : e pure  certo  à 
chi  colui , che  noni  fedele  nel  corrifpondere  che  deve  riporfi  tra  le  pene  più  gravi , con  che 
alla  grazia  , fi  rende  indegno  , e della  grazia,  Dio  poffa  punire  un' Anima  in  quello  Mondo; 
che  .ha  , e di  quella  , che  eli  fi  darebbe  , fe  a-  poiché  privata  di  quelli  ajuti , ella  va  dafc  a 
veffe  fedeltà  a ben  ufarla  (e)  così  fa  Iddio  , di-  precipizio- 
ce  San  Bafilio,  coll’  Anima  , che  per  latepi-  XCVII. 

dezza  non  più  fegua  i movimenti  della  Gra-  Effendo  la  Sottrazione  delle  grazie  attuali , 
zia , che  la  inclinano  al  Bene  , privandola  , ora  una  prova , ora  una  pena  ; ed  effendo  pur 
di  ogni  altra  grazia , e lafciandola  , come  una  quella  pena  , ora  temporale  , che  è per  durare 
Vigna  fletìle  fenza  frutti  (/)  ? Avvertimento  folamente  per  qualche  tempo  ; ora  anche  E- 

tcr- 

(a)  Chrìftm  in  Julti/ìcatos  juglttr  virlutem  infittii  , fK<e  viriut  iena  ttrum  tp*ra  /emfcr  anltctdil , Of 
ttmiiatur , ^ fuifequitur  , CoQC- Trid,  Self.  d.  de  Jutiif  cap.  Id- 

(b  ) Dtm/tttt  Grafia  ftmtl  juitificaftt  ntn  di/lrit , uifiabcit  priut  dcferaiur  , Gene.  Trid.  ibid. 
cap.  li-  Opus  eff  , ut  tu  non  rietdas  ab  eo  , qui  nufijtiatn  rccedit  ; Opui  eft  , ut  tu  tiin  de/cras , non 
defiririt , D.  Aug.  Tradì,  z.  in  Joann. 

(0  juslus  tSt , juifificttur  aihuc  , it  SanSut  ìanHificetur  adhue  , Apoc.  za-  n-  Poicni  elf 
auttm  Dtut  omntm  gratiam  abundare  fjcire  in  vobis , ut  abundttit  in  omnc  oput  bonum  z.  Cor.  9.  H, 

(d)  Dico  auiim  vobii  , quia  onmi  habeuti  dabilur  , df  abundabit  : ab  eo  autem  , qui  non  h.ubijt  , <3* 
fucd  haiet  , auferoiur  ab  eo.  Lue.  19.  zd.  Ideft , abeo  , qui  habet  , & non  utitur  , & percepta  dona 
fub  olio  torporit  ab/condit , Beda  Comment,  in  Lue.  19. 

(e)  Cum  quii  ex  defuper  datit  non  proficit  , eiiam  quid  habet  t aufcrelur  ab  eo-,  nouDeo  auferenle, 
fed  eo  fe  indignum  fidente  , T).  Chtyioiì.  hom.  4d.  in  Matth. 

(f)  Abilla  vinea  tollitur  pluvia  , quando  luidem  auxiliari  Grafia  Dei  fibi  prarogata  , non  ut  etnve- 
tdebat , ufa  etf  . O.  Bafil.  in  cap.  f -Ifa. 

(S)  etiam  not  , fi  luando  depreheniamHr  , minui  re^e  ufi  oecafione  rei  bene  gtrendt  iaduha 

Hobit  a Dt»  , tane  nobit  adimitur  ctelefte  prafiiium  , D.  Balli,  eod.  loc.  cit, 

(h)  Monte!  Geìboe  , nec  ros , noe  piuvia  veniant  fupervos  t nec  fiat  agri  primitiarum,  t.Reg,  l,zt, 
Omnes  montes , qui  fknt  in  circuitu  ejut  vifitet  Dominus  ; a Getboe  autem  tranfeat , Kefpoaf.  j.  in 
Dom.  j.  poli  Bentcc. 

( i ) Per  Gelboe  monte:  fuptrba  corda  fignantur  qua  aè  omni  Gratta  rort  ficcanttr  . D.  Greg.  Lib.  {• 
Hom.  Cap.  ^ & 4' Siquidem  Dea:  excelfut  eSf  , if  humilia  refpicit  f Ì3t  alta  a longe  cognoj'cit . V{à[. 
a < 7.  6.  Hine  cauli  fimui , ne  forte  tranfeat  & a nobis , fi  indigno:  no:  fua  vifiiatione  confpexerii , D, 
Bern-  Serm-  )4-  in  Cant. 

fk}  Non  fine  caufainvafit  me  languir  iAe  animi,  Ó'  menti:  hebetudo  , àt  devotioni:  inopia  . Non 
fapit  Pfxlmta  , non  legere  lihet , non  me  orare  deleàat , Heu  Superbia'Jnventa  eft  in  me  •,  éf  Dominut 
éeclinavit  in  ira  a fervo fuo  . ^jàd  mealiud  putem  , quam  unum  de  montibui  Gelile  , D.  Sera.  Serm. 
7 4.  in  Cant, 

( 1 ) v*r  non  parctre  viH:  ,fid  aecufare  vofmetipji:  , quoiie:  forte  in  vob't , vtl  ad  modieum  lan^ 
guere  viriutum  , deprehendtritii  j ficut  if  ego  prò  àuju/modi  (pemetip/um  accufo . D.  Beru.  tod.  Serm- 
74.  ia  Cant. 


Digilized  by  Google 


3 so  Mothi  di  eccitamento  . ■ 

tema»  come  G anno  diverìì  Efempi  di  Pcrfo-  ha  una  grande  Gima  del  Aio  lìbero  arbitrio,  n 
Raggi  illuiiri , che  Dio  ha  lafciato  cadere  dalla  prefume  di  poter  molto  fenza,  che  vengano  i 
Saiitiili  in  abbooiinevoli  colpe  , e nella  impe>  divini  ajuti  a focorrerlo  ì Guata  chi  fa  fopra 
Ritenta  Anale  » noi  dobbiamo  vivere  con  limo-  dì  fé  li  luoi  conti /)  ! E’ beo  meglio  confida- 
re , che  quella  pena  forfè  eterna  intravenra  re  in  Dio  > e Ilare  giti  in  umiltà  , fenza  ufei- 
per  qualche  occulta  fuperbia  anche  a Noi;  re  dai  confini  del  proprio  niente  (^)  £ che  pui 
mentre  non  fappiamo  , fe  davanti  alla  Divina  da  fe  IlelTo  no  arbitrio  abbandonato  da  Dio  ? 
Maelli  Garao  degni  di  Amore  » o di  Odio  (a)  . XCVIIl. 

Quella  penali  dice  con  proprietà  , che  fia  un  Siccome  nell*  ordine  della  natura  , intanta 
abbandono  d’iddio  . Onde  non  vi  à preghiera,  fi  mantiene  il  Mondo  , in  quanto  Iddio  con  la 
che  il  Re  Davide  rada  tanto  ripetendo  nell!  fua  Onnipotente  vintilo  conferva,  e loree- 
fuoi  Salmi , quanto  quella  , di  non  elTere  ab-  gcj  (A)  e fe  Dio  ritiraflc  l’opra  deila  fua  Ouni- 
bandonito  « Hon  mf  aiiandonate  die’  Egli , (i)  potenza  , tutto  ritornereboe  in  quel  niente  » 
Signor  n.iaPi» non  vi  partito  da  mo , non  ritirate  dal  quale  d fiato  cavato  (i)  : coci  nell*  ordine 
da  me  il  Voftro  ajuto  (c)  , N-m  mi  rigoitate  da  Vd  della  grazia  , fe  Dio  cciTafTe  di  moverci , e con- 
c non  VI  allontetnate  da  me  ; non  rivolgete  da  me  durci , ed  ajutarci  , al  foprannaturale  ultima 
il  voftro  volte  , fuetto  è di  cho  non  cejiri  mai  fine,  che  è U noltra  eterna  lalute»  fageflimo 
di  pregarvi  , § mio  Dio  ;/r  centra  di  me  Koi  fiete  inetti  a qualfivoglia  meritorio  bene  , e caderef- 
adiraie  , mandatemi  qualunque  caligo  volete  foi , fimo  nel  male  di  ogni  vizio  , e peccato  , a chà 
ma  non  quefto  di  abbandonarmi . Sopta  di  che  Sant*  per  il  Peccato,  di  Adamo  ci  ha  la  concupifcen- 
A gollino  riflette , che  il  Santo  Re  cosi  giulta-  za  inclinati  (>().  Milcrinoi,  fc  Dio  ci  abban- 
niente  pregava  ; poiché  (e  ben  fi  confiderà,  che  dona , e defilte  dall*  aiutarci  con  le  lue  grazie 
voglia  dire  , eflcrc  un’  Anima  abbandonata  da  attuali  . £ da  farli  , ma  prima  da  ponderarli 
Dio;  cioè  priva  de' focrannaturali  a|uti  , e quella  preghiera  di  Geremia  Profeta,  i|  quale  • 
lafciata  in  preda  al  fuo  libero  arbitrio,  non  vi  fallendo  , eflere  Dio,  che  muove,  e dirigge 
è in  vero  fiato  piti  mifero  , nè  più  infelice  di  le  volontà  umane,  facililGme  fenza  il  divino 
quello  (r)  . Ma'chi  è più  efpollo  al  pericolo  dì  ajuto  a precipitare  in  qualunque  n^le  , così  di 
foggiacere  > quello  abbandono  , di  colui , che  fuore  umiliato  diceva  a Dio  { l):  lofi,  aif- 

gne. 

(a)  ^n0orum  opera  in  manu  Vei  ; & tamen  ne/iti  homo  , ufrnm  amere  , an  odio  digmaMt  • Eccle. 

I.  2r  nurìe  Jufti  /ciré  non  poffUnt  , utrum  qua  fittiinent  , fiat  ad  prebationem  , 40  ad  /upplicium  . D, 
Ricron,  in  Eccle-  p, 

(b)  At  derelinquat  me.  Demine  Deut  laeiuine  iìfiefbrix  ameì  intende  in  adjuterium  mtùm  Pfal.j7.ag, 

(c)  Me  proficiat  me  .ne  dijiedas  ttme  , , , ,ne  elengeris  a me , Rial,  70.  p.  & Pfal.Jq.  ay, 
Air  averta:  faciem  tuama  me , Piai.  tot.  ], 

(d)  Vnam  perii  a Domine  ; batic  requiram , ...Ut  declinetin  ira  a ferve  tue  , Piai.  so.  4 p. 

(ej  AV  doabitet  in  irai  ^uid  enim  graviut  bac  pattai  Xfomìnus  Dtui  meusame  aufirat  tetum  J 
fid  non  avertar  yuhum  fium  ; non  declmee  in  ira  a fervo  fua  ; Ira  tfui  t0  aver/ie  vuiitu  ejut . D*  Aug, 
Enarr,  in  Pfal.  aò, 

( f ) Incipiam  te  evtmtrt quìa  dlcit  ; tmlUus  egee . Apoc- J.  ì6.  Me  dicat  ; J^ua  erunt  mibi  ejt 
Dee  boT.aì  Medicai  : Suficient  mibi  fian '.  & quid  ex  hoc  ptfimebtri  Eccli.  is.tf. 

ig")  (donfide  in  Dee  , tf  mane  in  lece  tue  ; facile  etì  rniv<  in  cfuHf  Dot  bont0afe pauperem . £(• 

eli.  II.  a». 

(h)  Mon  ila  Deut  die  fiptime  requievit  , Gcn.  a.  a,  ut  ejut  Pttentia  ab  eirnium  rerum , quat  ctndtde» 
rat  , gubernatione  cefihret . Crtataris  nawque  ewnipeieni  viriut  taufa  fibfifftndi  t0  tmni  creatura  . D, 
Aug.  Lib,  4,  de  Gene  fi  ad  Liter.  cap.  la.  Si  Detn  puetaitm  fuan,  rtbutfibirabat  p ita  ufi  erunt  p 
ficut  ar.tei/uam  fienili , nenfutruni.  Idem  i.ib.  sa  de  Civit- Dei  cap.  Sf. 

l i ) virius  , fi  ab  rii  , qua  creata  funi  , rtgendit  aliquande  cefiaret  , pm«|  Mtt'ura  conciata 
tot , dff  emma  continue  dilaktremur  . D.  Aug.  Eib.  4.  de  Geli-  ad  J.it  cap  is, 

(k)  Pater  pjquemodo  optraiur  p Joann.  ;.  jj.  Mon  Jelum  natura  univerfa  aJminiffratitne  , fid  ^ 
eiiam  ipfam  no0ram  falutem , tempore  Oraria  rr^elata  p in  qua  qui  quidquid  bota  tperantur , nen 
(amen  in  ipfi,  beni/ operi  but  fui  t glori  amar  p quafi  babentet  bonum  p quod  non  aeceperint  p eum  Deumin 
fe  operari  cognofiant . D.  Aug.  eod-loc.  cil.  cap.  |i.  & sj. 

( I ) Scio  Domine , quia  non  e0  beminii  via  ejut  J nee  viri  eft  p ut  dirigai  grejut  fuet  , Cerripe  mt 
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AlV  Umiltà  del  Cuore  • 

gntrt , che  r Mn  ha-talento  di  ben  ngtU't  U dia  coa  ta  dovuta  Umiltà  • 

nnJottt  delU  fux  vita  - He  errate  pi/i  velie  : m*  IC. 

deh  fix  il  exifigo  un  egetto  della  vestrx  Mifericer-  Il  non  farli  conto  de’  callighi  inviati  dalla 
dia  , non  della  veifra  Giulfiya  ; affinché  le  nea  mi  mifericordia  , che  fono  grazie  ordinate  all’  e- 
riduca  al  mia  niente . Sopra  di quelto  dire.  -Sant’  * mendazione  > non  di  rado  d la  cagione  , per- 
AgnlHno  riflette  , elTere  due  le  maniere  , con  cui  fi  foggiate  al  cafligo  della  giuftizia , che  t 
le  quali  Dio  punifee  I’  Uomo  ; una  con  cafligo  la  fottrazione  delle  grazie  > per  la  quale  lì 
fia  interno  o lìa  ellcrno  ,che  i di  Mifcrìcor  lia>  cade  poi  poco  a poco  nella  cecità  della  mentCt 
I’  altra  con  galHgn  che  i di  G<u!lizia  . Con  la  c nella  durezza  del  cuore  . Ciò  lì  pud  inten- 
Mifcricordia  Oio  i come  un  Padre  amorofo  , dere  in  due  pratici  efempj . Si  conliderino  li 
eh:  caltiga  il  figlio  f afiinchè  fi  corregga  > c lì  due  Re  , Faraone  «e  Nabucco  , ambidue  fla- 
emendi  (a)  : con  la  giulfizia  li  diporta»  come,  gellati  da  Dio  » perchè  tenevano  fchiavo  il 
giulto  Giudice  verfo  di  un  malfattore  nel  con-  popolo  d’ Ifraele  vedendo  ambidue  i miraco* 
dannarlo  (b)  . Il  calligo  della  Mifericordia  è li  della  divina  onnipotenza  , Faraone  in  Egit* 
utile  all’ Anima  perchè  la  umiglia  > e eli  i di  to  > Nabucco  in  Babilonia  . Faraone  ne  vede 
aiuto  all'  emendazione  (e)  : Qiiello  della  Giu-  dieci  > tutti  ifupendi  , ne*  dieci  feveri  ca(li°hi 
nizia  tempre  i terribile;  imperocché  non  i>  mandati  all’ Egitto.  Nabucco  ne  vede  unTo< 
che  un  fatale  abbandono»  per  cui  li  lafcia  l’Uo-  lo  ne’  tre  fanciulli , preferrati  illelì  nelle  fiam» 
ino  in  predatila  perdizione.  (ìQ,  Pregava  me  dell’ avvampante  fornace  , e non  é percof- 
perciò  Geremia  » che  Dio  lo  cafiigafle  » non  fo,  che  da  un  folo  flagello»  uelPelTere  con- 
con  la  giullizia  » che  fottrae  la  grazia  » e con-  dannato  avivere  tra  lebeflie  da  beftia  (g). 
danna  ^il  peccatore  ; ma  con  la  Mifericordia  » La  comparazione  i fatta  da  |Sant’  Azollino  (A), 
che  gli  aflilte  > e lo  umilia  » e lo  fa  ravvedere  . che  anche  ricerca  > onde  quello  » che  Faraone 
Coti  perciò  dobbiamo  pregare  anche  noi  (r)  . tanto  piti  s’indura  , quanto  è pia  flagellato  » e 
Ma  in  quella  preghiera i anche  da  ponderarli  Nabucco  li  umigli a,  e lì  converte  alla  prima 
con  San  Girolamo  » che  il  Profeta  invoca  Dio,  ricevuta  percolTa  ( f ) ? Onde  quello  , che  an- 
come  Padrone  ed  arbitro  delle  umane  volontà  > no  fatto  un  si  diverfo  fine  » elTcndo  Nabucco 
acciocché  s’ impari  a nulla  prelumcrc  del  no-  rifalito  al  Trono  (l)»  e Faraone  fommerfo  nel 
Uro  arbitrio  (/)  ; perchè  egli  è a punire  la  pre-  mare  ( /)  ? Il  Santo  Padre  afle»na  quella  cagio- 
funiione  » che  Dio  catliga  coll’abbandono»  ne  al  divario  » che  Nabucco  ìotto  al  flagello» 
in  qualità  di  Gmdice  giullo  , c non  v’  è peri-  li  conobbe  peccatore  » e della  Divina  miferi- 
colo  , che  fia  abbandonato  . chi  teme  la  diri-  cordia  fece  un  buon  ufo  : Faraone  alti  dieci 
Da  Giullizia  » c confida  nella'  divina  Mifericor-  flagelli  » che  furono  dieci  chiamate  della  mife* 

ricor- 

Dam'ne  , /id  in  /udieia  , & nan  in  f'irorc  tua,  ne  forte  ad  nihilum  rtdigxi  me  Jerem.  IO- 1}>  Similitct 
David.  Domine  , neiu  furare  tua  arguas  me  , ne^uein  ira  tua  eatripikt  me . Piai.  6.  l. 

(a)  ^em  diligit  Daminut compii  ; Òf  qua/i  Pater  in  fiUo  complacct  fibi , Prov.  7.  it. 

(b)  Deut  Judex  juitui  areum  fuum  tetendit  , tf  in  ea  perawt  vafa  moriit  . Pfal.  7.  : a. 

(c  ) Binum  mihi  , quia  humiliaHi  me  tif  judicia  tua  adjuvabunt  me , Pfal.  1 iS.  7;.  17;. 

(d)  £1  dimifì  eas  ficundum  defiier'ia  eerdit  eoruni  : ibunt  in  adinveniionibut  fuit . Piai.  go.  I J. 

(e)  Scio  ad  carreptionem  meam  pertinere  , quod  minui  a le  aijuver  , ut  perfeUe  dirìganfjr  greffjs 
mei  : veram/drirrn  noli  mecum  fic  agere  , tanquam  in  furore,  qno  iniqua!  damnarc  ffaluitti  ; /id  lanqnant 
in  juiicia , quo  docci  tuoi  non  fuperbire  . D.  Àug.  Lib.  a.  de  Pcccat  Merit.  cap.  \p. 

(f)  Hinc  erubefcanl  uovi  Pradicaioret , qui  ajunt  , unumquemque  fuo  Arbitrio  regi  , D.  Hieron. 
Comment  in  Hieron  IJ.  aj.  Ubi  funt , qui  dicunt , hominem  proprio  regi  poj:  arbitrio;  if  ei  daiam 
Liberi  Arbiirii  poieltatem  , ut  Dei  Mifericordia  tollatur  , a'quc  Juelitia  . idem  Jerem.  y.  aj. 

(g)  Ex  hominìbut  abjeliut  elf  , él  fenum  ut  boi  comedi!  . Dan.  4.  jo. 

(h)  ^anlum  ad  naturam  , ambo  hominet  eraut , quantnm  ad  dignitatem  , ambo  reget , quanlum  , 
ad  eutt/am  , ambi  capiivum  populum  Dei  poffidentei  , quantum  ad  poenatn  , ambo  fagellit  elementer  ad- 
momti  . 0~  Aug.  Iib.de  Prxdelt.  & grst.  cap.  15. 

(i)  Cur  medicamenium  a Medico  un»  confeCium  ; unì  ad  interitum  » alteri  valuti  ad  ftluiem  ì Idem 

ibidem  . • 

(k)  In  regno  meo  reffìiutaifum  , Ó*  magnificentìa  ampliar  reddila  eft  mihi  . Dan.  4.  JJ. 

(I  ) Mifitti  Domine  » tram  tuatn  » O*  jubmerfi  fune , giffi  fiumbum  in  aquit  vebemetaibut . 
£Xod.  tj.  7. 
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ricordia  > Tempre  fu  renitente  Tj  ).  Non  ha  > 
di  che  gloriarli  Nabucco  , perche  la  mifericor* 
dia  , che  gli  fi  usò  , non  fu  da  lui  meritata  , 
ni?  ha  di  che  fcufarfi  Faraone  , perchè  egli  fu, 
che  fece  rcTrltenza  alla  :mifericoreia  col  Tuo 
libero  arbitrio  (i) . Poterà  qaelP  empio  licen- 
ziare il  popolo  fch/aro  alla  prima  (c)  : Poteva 
riconofcere  Iddio , che  con  tanta  potenza  , e 
pazienza  , e mifcricordia  , lo  chiamo,  e lo 
provocò  ad  ubbidire  , ma  non  volle  , e dal  fuo 
folo  malvagio  arbitrio  provenne  laifua  rovi- 
na (J)  . Dall'  efempio  di  Nabucco  è d’  appren. 
derfì  , che  fi  deve  cooperare  alle  grazie  della 
mifericordiò  , che  fono  ordinate  all'emenda-' 
zione  . e fe  non  Ti  coopera,  è d' apprenderli 
dall’ efempio  di  Faraone  , che  farà  lempre  per 
nollra  colpa  il  feguente  caliigo  della  giullizia. 
F.’ da  imitarfi  la  cooperazione  di  Nabucco  alla 
piima  , che  fu  I’  umigliarlì  , come  dice  il  Sa- 
cro tello  ( e)  , nel  proprio  niente  , e fotto- 
mettrre  pienamente  il  tuo  arbitrio  alle  dilpo. 
lìzioni  d’iddio.  Faraone  prefuntuofo  confidò 
molto  nel  fuo  valore,  e da  qui  ne  avvenne  la 
di  lui  perdizione  (/)  , Poteva  collui  prevalerli 
della  mifcricordia  , ma  non  volle  , e non  può 
incolpare  fe  non  il  fuo  reo  arbitrio  della  ulti-  s 
ma  fua  rovina . 


C. 

Sia  alla  Converfìone  perfetta , Ha  alfa  per- 
feveranza , che  è il  compimento  della  perfe- 
zione , precedono  le  grazie,  con  le  quali  li  va 
l’anima  difpqnendo  , cd  eflendo  il  cooperare 
a quelle  grazie  in  potere  deli’  uomo  affiUito  dal 
Divino  ajuto,  non  v’ha  dubbio  , chea  chi  G di- 
fpone  coi  fedclmenie  cooperare  , fi  danno  poi 
ancora  le  altre  grazie  valevoli  ad  operare  , ed 
aumentare  la  perfezione  (g)  , O quanto  è 
felice  quell’  anima  , dice  Sant’  AgoGino  • 
vcbe  accoiifentendo  ai  movimenti  della  grazia 
nel  poco  a poco , fi  prepara  di  più  in  più  a 
ricevere  il  molto  . elTcndo  queGa  preparazio- 
ne una  tflicacc  orazione  , che  è tempre  efau- 
dita  da  Dio  (A)  ; ed  eflendo  certo  , che  Dio 
dalla  parte  fua  non  manca  , fe  non  manchia- 
mo noi  dalla  nollra  (i)l  Qualora,  avviene 
perciò  , che  gli  ajuti  della  grazia  in  certe  oc- 
correnze , anche  nccelTarie  ci  manchino  , de- 
ve dirli , eflirre  in  pena  della  negligenza  ave- 
tafi  nel  non  corrifpondere  alle  grazie  , che  ci 
fono  Gate  date  , anteriori  (1)  : e quello  é ,che 
più  volte  fa  Iddio,  date  di  mano  ai  flagello 
della  giuGizia  a punire  , Chi  non  vuole  farà 
della  fua  mifericordia  un  buon  ufo  , ficcomc 
coti  ebbe  a dir  Gesù  Grillo,  cd  allorché  male- 

dilTc 


(a)  ^id  finet  torum  feci!  eji  d'pterjis  t ràf  quid  unus  manuin  Dii  finti em  , i»  rteirdattcne  prv» 
prix  iniquifJiiì  ingemuit,  a/tcr  Itieri  cantra  Dfi  mifiricardifimam  viritaiem  pugnavit  afpitrio  ì D- 
Aug.  loc.  eit. 

(b)  Uinec  hi  , tjui  mifiricardian  conficuti  funi  , de  mtritis  fuit  glaricmur  , ntc  jui  indorati  , Ó* 
damnati  funt , excufaiiancm  culpa  ex  hoc  haicre  peffi  fi  crtdant  , quod  noltam  , qua  convertcrenluri 
tnifiricordiam  fini  canficuei , D.  Aug.  lib.  de  pratdell.  & grat.  cap.  14. 

(c)  i^iad  Phara  decem  phgis  percuffia  fteiji  legitur  , palt  primam  caftigalianem  implere  patuifi 
fi  ognafciiuT  . D.  Aiig.  Serra.  Sii.  de  Terap. 

( d)  Hanc  mijericardiam  edam  pharaani  datam  reperimut,  Paiteatia  enim  Dei  valere  ei  dehoit  ad 
falutem  , qua  dijerens  juitum  , mtritumque  fiàpplicinta  , miracuìarum  verterà  crebra  denfibat  • D< 
Aug.  IH}  de  Pred.  & Grat.  cap.  14. 

(e)  dmnes  hatitatares  terra  apud  rum,  ut  nikilwei  reputatt  funt  yjuxla  enim  valuntatem  fuam  fa- 
cit , tam  in  virtutibus  cali  , quam  in  habitataribm  terra  , df  rm  ett , qui  refiitat  oiaaui  ejut  , 
Dan.  4.  jz. 

(f)  D;«r  inimicut  , Perfiquar  , & campreiendam  , dividam  fpalia  , implebitur  anima  mea  , eva- 
ginata gladium  meum  , interficiet  1 eat  manus  mea  , . . & operuit  eai  mare  . Exod.  IJ  - 9- 

(g)  Palesi  hama  fi  praparare  ad grttiam  , feeuniam  quai  eit  matus  a Dea  , Deui  autem  vaìuntate 
fua  titeraiifir.a  dat  gratiam  anni  prxparanii  fi  , D,  Thom.  i.  1.  Qu*if.  109.  art.  & Quali* 
iiz.  art.  ].&  lib.  coqtra  gene.  cap.  1(9. 

(h)  De'iderium  pauperum  exaudivit  Otminus  ; Praparnlionem  cardie  earum  audivit  aurit  tua  . Pf.  9* 
17.  Hac  eli  cardii  praparatia  , de  qua  dicitur  , Pf.  ih- 8 . Paratum  car  meum.  Deus  , paratum  car 
meum  I Deut  enim  non  fanaiuen  vatem  , fed  prapiratianem  cardis  exaudivit-  D.  Aug.  Enarr. 
in  Pfil.  p. 

(i)  Dra;  enim  , nifihamines  illius  grafia  defuerint  ,ficutcaepit  apus  banum  , ita  perficiet  , aperant 
stelle  , IS*  perficere  . Conc.  Trid.  SclT.  fi.  dc"  Jultif.  cap.  Ig. 

(k)  Et  negìiger.tia  haminii  est , quad  grat iam  nasi  habeat  i per  quam  pajii  mandata  fervare  , D. 
Thom.  Quali.  a4,  de  vcrit.  «it.  14. 
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difTc  r albero  fenza  frutti  (a)  ; ed  allorché  or- 
dinò il  caglio  di  quell’  altro , die  era  flerile 
(i)  , cd  anche  allora  , che  apportò  la  parabo- 
la degli  agricoltori  iutedeli,  c ribelli  (c)  : e 
fen’  ha  parimente  la  teflimoaianza  ne'  due 
Santi  Apniloli  , Faolo  , e barnaba  che  eflen- 
do  flati  mal  riccruti  dalli  Giudei  , fi  partiro- 
no immantineute  da  loro , come  da  indegni 
della  grazia, e della  gloria  di  Dio,che  G coafe r- 
vi  e s’accrcfca  la  grazia,e  per  un  Ajuto  fpeciale 
d’Iddio(if):Che  G perda  la  grazia, è per  un  opera 
deU'arbitrio . Onde  non  v’ha  niente  di  che  più 
dobbiamo  temere.che  dell’  arbitrio  noflro  ; im- 
perocché in  òflobaflerole  può  eflere  un  atto 
di  prefunzione  , odi  gloria  vana  , a farci  per- 
dere e Ingrazia,  che  fi  ha-, -c quella  , che  fi 
potrebbe  fperare  \c) . 

C !• 

Sappofto  fiflb  il  vero  Cattolico  fentimento, 
che  Dio  non  abbandona  veruno,  fe  uon  che 
con  giuflizia , in  pena  di  qualche  precedente 
demerito  ; é da  rifletterli  ancora , che  que- 
flu  abbandono,  il  qnale  importa  la  privazione 
di  certe  grazie  fpeciali  , opportune  a fuggire 
il  male  , ed  a pcrfevcrarc  nel  bene  , può  ori- 
ginaiG  talvolta  dalla  fola  non  curanza  de’  pec- 


deve  cfTer  lioto  a chi  «’  imtnagini , che  non  fi 
giunga  a meritare  il  divino  abbandono,  fe  non 
dopo  averfi  commefib  nna  moltitudine  d' ini- 
quitd  ; poiché  vero  é , che  Dìotollera  fovente 
il  peccatore  , anche  caduto  ta  peccati  gravi  »-  e 
lo  fopporti;  ed  alla  penitenza  io  afpetta(^}  ; 
ed  allora  poi  lo  lafcia  cadere  nella  durezza  * 
quando  ei  s’inoltra  feiiza  ritegno  ad  abituarfi 
nel  male  (é) . Ma  Dio  non  fa  già  fempre  cosi  ; 
ed  è da  faperfi,  che  il  divino  abbandono  pud 
aver  la  fua origine  dal  peccato  veniale  (i)..  Non 
più  che  veniale  può  fiimarfi  il  peccato  di  Saule 
allorché  ad  oflérire  il  fagnìGzio  egli  non  afpcttd 
bsmuele  : avendo  avuto  a giuttificarfi  motivi 
urgenti  (é) . Non  più  che  veuiali  anche  l’altro 
del  medefimo Saule  , nell' offerire  il  fagrifizio 
con  le  fpoglie  degli  amaleciti  , effciido  flato 
fcufevole  per  le  avute  buone  intenzioni  (/)  . 
Nulladimeno  per  l’uno,  e per  l’altro.  Iddio  lo 
abbandonò  , e lo  riprovò  (m)  . L’iUcflb  può 
dirli  di  Giuda  , perché  ond’  ebbe  principio  la 
fellonia  del  di  lui  tradimento  , le  non  ,'come 
dice  San  Giovanni  Gfifoftojno  (o)  , da  que’pri» 
mi  pe/;cati  veniali  di  ommMonc  , di  negligen- 
za , di  accidia , nel  non  reprimere  i primi  mo- 
vimenti della  fua  amara  PatCone?  Prima  G ag- 
enti veohii,  Un  avvertimento  équello  ,'ebe  giungono  veniali  a veniali  ; indi  fi  viene  V 
Tom-X.  y y imorta- 

• (a)  A'iinqaam  ex  te  fruOut  ntfeaiur  in  femjite  rr.um  ; ^-arefAUt  eft  cunùtue  ficulnea  Matthv  ZI.  ty, 
(b)  Ecce  anni  tris  funi , ex  quo  venie  ipiarent  frudum  infculnea  , hac  , & noi  inveni»  , /uccide 
ergo  illam  , ui  qtù4  eiiam  terram  occupar  } Lue.  ij.  7.  , 

(^c)  Ideo  dico  Vi/bis,  quia  auf ere  tur  avotis  Kegnutn  Dei,  éf  dabitur  gemi  facienlì  frudui  ejut 
Matth.  ai.4j. 

(d)  §>uoMnnrepellitis  Verbum  Dei , & ìndi gres  ves  judicalit  eeterne  vite  . 'Ecce  convtrtimut  ad 
gemei , jfc  eniin  pracepit  aebit  Dominus  . Aék.  ij.4ò. 

(e)  Ctm  ^Veus  operetur  in  ncb:t\tlle  ,&  perficere  probqna  voluritate  : Philip,  a.  i^.Bac  San- 
dii  caufa  eit  tremendi  , metuendi  ne  ipfit  pietatis  eperibut  elafi  , deferamur  epe  Qratiee  , éf  rema- 
ueam  in  infirnàtete  Katuree . D Leo  Serm.  8.  de  Epipb. 

(f  ) dee  firmi  ter  credamus , quia  nunquam  prius  Deut  deferii  hominem  , nifi  priut  ab  hemine  deferatut* 
D.  Aug.  Serm.  83.  de  Temp-,  Cnmfis  juffui , juSte  emnia  difponit  : ipjuni , qui  non  debet  puniti  , con- 
dethnare  exterum  aflimat  a tua  virtute  • Sap.  la.  IJ. 

(g)  Cum  qui!  feruti  , fecundo  , éf  tento  gravia  peccata  commiferlt  ; expedal  tamen  illum  Detti , fieut 
per  frophetaai  dicit  ; Ezecb.j  3.  p.  Ut  converiatur , if  vivai,  D.  Aug,  Serm.  88  de  Temp, 

^h)  Cum  vero  in  peccati!  fui!  cepc  rit  permanere  , de  mul titudine  peccai orum  obduratio  generalur  ; 
&tii:pleiuT  , quodfcnptumeli  ; Prov.  l3,  g,  Jmpiuteum  veserii  inprofiuiduiu  malorum  t comtmmt , 
D.  Aug.  loc.  cifc 

( i j Dvni  homine!  negligente:  in  primi!  defpiciunt  peccata  fua  , quia  parva  funi  . Idcffl  ibidem  \ 

(R^  Jiluia  vidi  , quod  pepuìus  dilabereiur  a me  , é tu  non  venera!  juxta  pltÈto!  din Dixì  i 

Hunc  defcendtnt  tbiliitiim  , if  fìciem  Demini  non  placavi  i nectjhta’ e eompul/us  obtuli  Sucrificium  ; 

a.  Reg.  ig.  11. 

(1}  Pepeteit  populu!  melioribu!  evìbut , if  armenti! , ut  immolarentur  Domino,  t.  Reg  IJ..IJ. 
{tu)  Stulie  igttlu  j ore  cutlodifii  mandata  Domini  Dei  rui  . I.  Reg.  ig,  ig.  Pre  eo  quod  abjecifft 
fermonem  Domini  , abjecii  te  Dominu!  , l.  Reg.  ij.  aj. 

(“)  ■^omode  Judat  hac  PaJdone  vidut  eli  J,  Ex  defidia  certa  , éf  incuria  • Divi  Chxvfofl.  botU» 

I.  m Matth.  -,  - 
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mortali  («) . S li  va  col  poco  a poco  in  lorina  . 
(^)  Oa  qui  fi  apprenda^  che  l’Arbitrio,  anche  a 
riguardarli  generalmente  da  tutto  ciò , che  è 
poco  male,  ha  bifogno dell' ajutod’ Iddio;  c 
le  non  pu*  gloriarli  di  elTcre  da  fe  (leffo  va!e> 
vole  , neanche  in  (uttd quello,  che  è poco, co* 
me  potrd  raillantarfì  di  elTerc  valevole  al  mol* 
to  ? Se  ha  da  Ilare  in  umiltà  , e raccomandarli 
a Dio,  lenta  prometterli -nulla  di  fe  , anche 
l’arbitrio  di  un  Santo , qu.mto  più  quello  di  un 
peccatore , che  ha  delle  fuc  debolezze  una  in- 
init^di  cfpeticaza  (c)  1 
GII. 

Secondo  che  fono  varie  le  noRre  fpirituali 
neceflìtà  , fono  anche  varii  gliattributi  , che 
fi  danno  alla  grazia  , con  la  quale  il  mifericor- 
dioto  Iddio  ci  guidai  e ci  ajuta  al  coiifcguiinen- 
to  della  beatitudine  eterna  : poiché  una  fi  chia- 
ma grazia  proveniente  (<f)  , che  previene  , ec. 
cita  , e muovcla  volontà , fia  del  peccatore , 
affinché  diventi  giuilo,  fia  del  giuilo  , affinché 
di  tepido  diventi  fervido  : altra  fi  chiama  gra- 
zia fuITcguente  (r)*che  aiuta  la  volonttS  ben 
difpolta  a volete  efiettivamcntc , ed  a fare 


eccitamento 

quello , che  deve  (/) . Una  li  dice  Grazia  ope- 
perante , fecondo  che  opera  in  noi  tutto  ciò , 
che  s’afpetta  all'eterna  falute(g-)  : Altro  fi  di- 
ce cooperante  , fecondo  che-cÌTa  opera  inficme 
col  noi Irò  arbitrio  (Jk)  ; Ila  neH’incominciarc-  ', 
fia  nel  profeguire  , fu  nel  compire  , aiutando 
lo  in  tutto  , e per  tutto  nel  bene.(i  ) . Si  dan- 
no alla  grazia  divetli  altri  nomi  adattati  alle  Tue 
diverfe  lunzioni  ; ma  un  folo  deve  dirli , che 
fia  lo  .Spirito  della  graza  , da  cui  fi  opera  il  tut- 
to (i)  ; fia  , dando  lumi  all’  inrclletio  , fia  dan- 
do forza  alla  volontà  ; coficché  feuza  la  grazia 
rimanerebbe  l’ arbitrio  imbelle,  inerme,  ed 
inetto,  a fare  da  fe  ItelTo  nella  via  della  falate 
un  qualfivoglia  buon  movimento,  cdé gene- 
ralmente da  inteaderfi  col  Re  Davide  , effere 
fempre  la  grazia  una  mifcricordta  d’iddio.  Di 
ciò  ne  abbiamo  ancora  un  chiaro  tefiimonio 
nel  Sacro  Libro  di  Giobbe . Ivi  li  rapprefenta 
un  uomo  Innocente  , immune  da  ogni  iniquità: 
(/^  ed  un  Peccatore , chiamato  da  Dio  alla  pe- 
nitenza con  ifpjrazioni , tribolazioni  , ammo- 
nizioni (m)  : ed  il  peccatore  medefimo  , che  di 
fatto  li  converte  , e fi  pente  (n)  ; ed  il  peni- 
tente iiieflb  ; alTolto , e riconciliato  con  Dio . 


(a)  moé'ctt  faidatimdecìdet . Eccli.  ip.  I.  . • 

(b)  'idrt/ientilfus  minuiis  feccatis  t mdduntur  cri  mino  % cutnuìum  facivnt  % éf  detnergunt  \ pcqu$ 
aomplerur , ijuod  de  ebduntient  legimus  ; Eccii.^  J 0.  H.  Xf-Jus  indomiius  tvaJil  durut , & Jilius  rewi^s 
avadit  prteep:  ; D.  Aug.  fer.  88.  de  Temp. 

(c)  Intelligenia  eft  gratta.  Dei  per  Jejuin  Cbritbum  , qua  fila  homiaes  ììberantur  a male  , & fine  qua 
ttuUum  prerfas  , Jhie  cogitando.',  fiee  voiende , Sfamando  , Jf ve  agendo,  faciunt  honunt.  Honfilum  , 
bu  molf rame  ipfa  , quid  faciendum  fit , venimetiam  utprrSf.inte  ipfa  , fxcìant  carri  dilediont , (j  delt^ 
datione  , quod  fàune . D.  Aug.  lib-  de  Corrept.  & grat.  cap.  a. 

(d}  Dèus  meur  y niifiriCordia  ejut  praveniet  me . FfaLfS-tt* 

{e)  Si  mifericerdia  tua  fubfequeturme,  omnibus  diebus  vita  irua  , Pfal.  Iti!.  a c U* 

Kolentem  Detti  pravenit  ut  velit , ttfvolentemfibfiqui/ur,  ne  frustra  velie . D.  Aug.  Enchir» 
itap.  J 2.  Prevenit  ut  fanemur  qui  febfequitur  , ut  vegetemur  .i  Pretvenit  ut  pie  vivainui  . & fubfiqàittr  , 
àt  Jimper  cum  ilio  vivamus , Jdem  D.  Aug.  iib.  de  Nat:  &'trat.  cap.  ii.  . 

(g)  Deus  elt  , qui  operafurrn  vobis  velie,  df  pro.f cere  . chilip.  i,  !}•  Domine , omraa  opera  noffra 

aperatut  et  nobis  • Ih.  16‘  12»  • j.  n,  ? 

(h)  Laboravi'ì  non  ego  , fid  gratta  Del mecnm  . i.  Gor  If.  IO.  ^uoties  bona  agni.  , ai  o 

tiobis  , ataue  nóiifeum  , ut  operemur  operatur , CoDC.  Araufic- 2.  Can.  p-  __ 

(i)  Deut  tu  velimus , operatur  iucipient  , qui  volttuibus  cooperaturperfciens . Div.  AuguU.lo.- 

de  grat- éì  lib.  Arb.  cap.  I7.  _ - - - c „ - 

(k)  St  bue  omnia  ^ratur  wmt  , atque  idem  Spiritut . J.  Gor.  U»  II.  Spiritut  Sandus  ttmcut , muln. 

rltjc  , omnem  habens^ftutem  , Sap.  7.  aa. 

( I ) ir  fiiat  , quia  nihit  impium  fecerim  . Job.  7.  I®.  fitt  -v/Vt»  meam  ... 
alt  pet  meus  ; & non  declinavit  enea,  a mattdalis  tjus  non  recefìt  jOb..  2 J,  lo- 

sedam  ab  innocentia  mea  . job.  17.  S*  et.  tur  lil.ret  eum  dt 

(m)  Aperti  auret  , & instruit  difeipUna  , ut  avertai  hominem  ab  hit  qua  fi.t,  , cv 

Superbia!  increpai  quoque  per  dolorem  in  leduìo  , Job.  jj.  lò.  . 

(n)  Dtprecabitat  Dcttm  , tf  dittt  \ gtteavi  ^ tf  v*rt  deliqtà  , di'  at  eraindignus,  non  p 

Job»}4«  ad» 
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(a)  Ma  (inalmfnte  cesi  fì  conchiude  : eh*  e ci  muove  al  bene  > ci  venga  in  pena  la  fot- 

tuieo  que/fa  open  Iddie  ; inteitit  a rivKtre  le  *ni‘  trazione  della  medeCma  grazia  > e lì  cada  po< 
we  dalla  perdizione  , ed  a dar  lero  una  vera  vira  . l’eia  nel  male  . Nell’  orto  era  fiato  ammonito 
(è)  Tutto  fi  dice  operato  da  Oio  > affinchè  a San  Pietro  di  vegliare , e di  orare  , per  elTere 
Dio  Colo  fi  dia  di  tutto  la  gloria . Ninna  lode  fi  forte  a refiftere  alla  tentazione  (/)  : ma  dormi'* 
da  all'  arbitrio , che  folo  nulla  può  da  fé  IlelTo  gitone  , e neghittofo  non  corrifpofe  (g)  ; e da 
affinchè  l’arbitrio  non  prefuma  . nè  ritrovi , di  ciò  > che  ne  avvenne  ? Quella  grazia  di  fcrvo- 
che  poterfi  gloriare  . L’arbitrio  coll’  ajuto  del-  re  per  cui  egli  fi  era  proteflatu  di  voler  piu  to> 
la  grazia  puri  tutto  : Omnia  poffumin  eo  , qui  me  Ilo  morire  > che  negare  Gestì  Grillo  > a‘  ìllan* 
confertat  : Philipp.  4-  !}•  e nulla  può  lenza  di  guidi  , é divenuto  languido  anch'  clTo  , nelle 
quello  ajuto  : Sine  menihil  poteltisfacere  . ioaa-  tre  negazioni  infelicemente  caferì  (A);  lenza 
1)'.  E fe  vuoleadunque  gloriarfi , non  ha  da  aver  tanto  fpirito  da  opporli  alla  voce  di  una 
poterfi  gloriare  che  in  Ùio  : ^i ghriatur  , ">  t^ilc  fantefea  ( i ) . O quanto  è da  temerli  a- 
Vtmino  glorietur  i,  Cot.  q-  dunque,  che  in  pena  delle  nolire  ommiffioni 

Dio  ci  rifiuti  nelle  occafioni , è tentazioni , gli 
ajuti  fpeciali  della  lua  grazia  mentre  lenza  di 
Innumerabili  fono  le  noflre  cotidianc  om-  quelli  nulla  v’ è , di  che  poterli  allìcurar  nell’ 
tnilfioni  ; imperocché  , clTcndo  noi  flati  crea-  arbitrio  (è)  ! Dice  Sant’ Agollino,  che  ad  e- 
ti,  e polii  da  Dio  nella  lua  Chiefa  a quello  fi-  fempio , c documento  noltro  Gesti  Grillo  per- 
ne  , che  attendiamo  a far  del  bene  , quanto  fi  milc  le  tre  cadute  nel  fuo  Sant’,  Apollolo  Pie* 
può  (e)  , fecondo  la  condizione  del  nofiro  Ita-  tro  > acciocché  impari  anche  il  giutlo  a non 
to  (d)  ; e lalciandoli  l’ anima  nel  rilchio  della  prcfumerc  di  fe  ; perché  j fe  in  certe  occiMren* 
dannazione  per  cotelle  ommiffioiti  (e);  di  ze  gli  mancano  i Ipeciali  ajuti  della  grazia  ac- 
quante noi  liamo  rei , per  le  tante  ifpirazioni , tuale  > troppo  gli  fari  facile  a declinare  ; dov* 
• c tante  occafioni , e tanti  ajuti , che  abbiamo  è inclinato  ; nel  male  (/)  . La  grazia  fantifican. 
a far  del  bene  , che  per  mera  accidia  , c dap-  te  non  mai  fi  bene  fi  cullodifce  > quanto  coll* 
pqcagine  non  fi  fa  ? Non  fi  fa  conto  di  taliom-  umiltd  , ed  a chi  e umile  , non  mancano  gli 
miffioni  : ma  non  poco  é da  temerfi  , che  dal  ajuti  attuali  : benché  pofla  pero  femprc  l’arbi- 
ocgligentarli  quella  grazia , la  quale  c’invita  , trio  ad  ogni  ajuto  refilterc  . Dìo  .non  manca 

Y y a 'di 

(a)  liieravif  animam/uam  , ne  pergeret  in  interitam , fedvivem  lueem  videret . Job.  JJ.  l3. 

(b)  £cce  hiec  tn.nia  operatur  Deus  y ut  revtcet  animai  a cerrupiione  , tf  illuminet  luce  v/vrnrfum  • 
Job.  JJ.  zj. 

- (^)  ^vduumque  foleft  facere  mamis  tua  , inltanler iferare  • Eccle.  p.tp* 

(.*)  Omnes  tam  Religiqjt , quamfaculares  , tenentur  aliqualiter  facete  , quidquid  h»ni  poJfUnt i ficutU 
éum  quod  requirit  condii  io  (tatui , D.  Thom.  a.  1.  qu«ll.  lS6.  art.  z. 

(el  Omnis  arior  , qua:  nonfacit  fruUum  òonum  , excidetur  , 6*  in  ignem  miltetur . Matth.  J,  19.  Kon 
ait  Dominus  qua  facit  fruOum  malum  ; fed  qua  non  facit  bonum  . D,  Augull.  fer.  j8.  de  Santi,  iucci- 
diiur , qua  frullum  bona  operationis  non  exhibet . D.  Greg.  hom.  i i.  in  Evang.  Non  enim  fecit  id  , ad 
quod  venit  in  mundum  . D.  Bern.  in  Declam.  Ecce  nos &c. 

( f)  Vigilate  dorate  , ut  non  intretis  in  teniationem  , Matth.  ad.  4I. 

(gj  Venit  iterum,  d invenit  eos  dormientet . Mìtih.  i6, 

(h)  At  ille  negavit . Matth.  x6,  74.  Hin:  magnum  difcimui  dogma  , quod  non /ufficit  dejfderium  bei 
minis  , nifi  divino  aliquis potiatur  auxitio  . D.  Ghryfoll.  hoffl.  8{.  in  Mattb.  £t  vana  eft  prafumptia 
humanafine  protaiiione  Divina  . D.  Thom.  in  Cat.  Matth.  a£. 

(i)  Hegavit  coram  omnibus . MitÙ,  X6- JO- £t  vilis  puclla  minai  non  fuftinuit  , D.Chryfofl. 
bom.  H6.  in  Matth. 

^id  homo  fine  Pei  gratin  pofiìt  , timor  beati  Petri  evidenter  oltendit , Per  Jolum  enim  liberum 
arbitrium  , non  addito  etiam  Dei  adiutorio  y promiferat  , fe  prò  Domino  motiturum.  Si  quid  eti  homo  fina 
gratia  Dei  , nifi  quod  ait  Propheta  . Ifa.  40*  6.  Omnia  caro  fanum  ì D.  Aug.  ferm- 124.  dcTemp. 
dime  y fubiraCìa  gratin  , tanquam  mox  cafurus  . Time  y d contremifee  , Div.  Bernard,  fcrm*  {4, 
in  Cantico.  f 

(I)  Idtobeatum  Peirumpaululum  Dominus/ub  deferuit  y ut  su  ilio  totun  kumanum  gtnut pqffet  agnt^ 
fitte  y ùhii/e  fine  Dei  grana  pravdert  e DyAv^.iitm.ixq.dtTcmip,  . ^ , 
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• di  aiutare  ì g ìufH  (u\  : ma  l’ajuto  non  lo  fa  ef- 
ferc  impeccubilc  . ì 

CIV. 

Tarlo  ciò  , che  Iddio  fa  nel  governo  delle 
anime  ragionevoli  . con  la  Tua  invilita  fapien- 
za  , e providenza  , lì  può  dire  > che  ila  ordi- 
nato, madìmamente  a favorire,  e confolare 
gli  umili  (i)  , ed  i confondere  , ed  umiliare  i 
fuperbi  (f).  L’umiied  vera  fi  dice  da  San  Tom- 
mafo  (d)  edere  quella  di  chi  niente  prefume  di 
fé-,  e fpera  il  tulio  da  Dio  , ed  anche  la  (uper- 
bia  ali  ppolio  , quella  di  chi  prefume  di  fe  ,-e 
non  vuol’  ciTere  in  qualche  modo  (oggetto  a 
Dio  e)  . Per  cITcre  fuperbo  , odiofo  a Dio  , 
non  e necciTariopreiumcre  di  fc  cofe  grandi, 

' ma  baila  preiumere  folamente  un  poehettino 
di  più  dei  niente  il  che  h facile  al  noilro  arbitrio 
indudriofo  a fare  pofeia  per  Tuo  vantaggio  col 
poco  a poco  un  granché.  E perciò  d’ammi- 
zarfi  la  bontà  infinita  del  Signor  Iddio,  che 
potendo  efcrcitare da  fua  giullizia  , col  gettar: 
•in  una  abiezione  , ed  Ignominia  eterna  i fu- 
perbi  , non.'  fenprccosì  fa  , èd  efercita  anzi 
' la  mil'ericordia  , fotiraendo  loro  le  fue  grazie 


di  quando  in  quando  , affinché  riconofeano  la 
propria  mefchiniià  , e fi  ravvedano  (/)  . Quan- 
te volte  Iddio  foctrae  gli  ajuti , e ìaicia  cade, 
re  ne’  vergognofi  peccati  del  fenfo  , anche 
ceri’  uni  dotati  di  fetenza , e probità  ',  non 
per  altro  che  per  nmigliare  con  la  coafufioac 
la  di  loro  prefunzione  (g)  ? e fare  , che  ini* 
parino  dall’ tefpericnza  , quanto  dall’  uomo  fi 
può  fenza  1’  ajuto  d’ Iddio  ? Quante  volte  Id- 
dio fottrac  le  Aie  grazie  anche  a*  Sanri  per- 
mettendo , che  abbiano  ed  ottenebrata  la  men- 
te a cader  negli  errori , e fnervaia  di  fòrze  la 
volontà  a commettere  var)  falli,  a fine  folo, 
fia  da  lor  conofciutai  la  verità  , che  ogni  bene 
avviene  loro  da  Dio  , e non  vi  h bene  alcueo , 
che  pofTano  atiirbuire  a fe  ilcllì  (ò)  I Qiiaate 
volte  permette  a quello  medefimo  fine  ^e  ca- 
dano anche  i giuftì  , e fi  vadano  abituando  ce* 
vizi,  affinchè  Gano  fenfibilmente  certificati, 
che  ninno  può  elTcre  giudo  , fenon  quanto  h 
giullificato  da  Dio  , e che  niuno  ha  diche  glo- 
riaefi  in  fe  flclTo  (t  ) ? Chi  non  ha  caro  di  ef- 
fere  umiliato,  fi  uraiij , e tanto  più  perchè  non 
fempre  chi  è umiliato  , diventa  umile  (i  ) . 

. CV.  EMa 


(al  Mìjirattr  Daniaut  cerroitravit  mì/er!cerdiam  fuarh/uper  timenttiji  • Pfii.  tot.  li. 

(^o)  £t  huiniics  cxaltaii /unì , Elfhcr.  it~  n- panit  Humiles  in /uUimc  . Job.  ii-  Uumi.’, 
lei  fpiritu /ilvahit . Pfal.  J J.  1$».  ffumiVei  fpiriìu  fu/eipi.t  Giorìa . PrOV.  ay.  IJ.  \Jì  vivì/ctt  /pirì- 
tum  Huiùlium,  Ifa.  ij.  if,  fi  humilia-vtrit  , cxiliniiiur  . Matth.  iz.  confiUtur  Air- 
miles . z.  Cor.  7.  6,  HumiUiui  autem  dar  Qrattam  . 1.  Petr.  'y  5. 

( C ) HumUìtttus  eft  , eo  qnoJ  exaltatum  fxiil/st  cor  ejno . J.  Parai.  J i.  z C.  Bevati  funt , & non 
/jhfiStKt  , humìliaòuntnr  .Job.'n.  n.  ante  ruiaam  exaltatur  . Spiriius  , l’rov,  16.  tg,  Humilia- 
• ffifiut  vuìneratum  Supfrium  . VUl.  81.  il.  Domwn /aperitrunt  demolietur  , Prov.  IJ.  ZJ.  ^li  fio 
axaltaveril  , humiliabitur . Maith.  zj.  iz.  Deu>  Sapertis  refiiiit  . Jac.  4.  6.  ' > 

( d)  Vara  Humilitas  tjt  , quando  ali-iuit  ni/til  ex  /uis  viriia:  prxfwrit  i fid  totvn  ex  "Divina  virtù- 
■ te  impeìrandum  expeiìat  ■ D.  'Thom.  Opufe.  I.  in  Prciin.  Expof.  Orai.  Domia.  Nen  ett  pericu, 
lum  , quantumeumque  te  hitmilet . D- Bern.  f^rni.  J7.  in  Cant.  V 

(cl  Superbia  proprie  re/picii  defeSum /uijc^ionis  ad  Deum  , ld:0  dicitur  . Eccli.  io.  I4.  Initium 
fuperbitt  himiais , apoltafare  à Deo  , .quia  radix  /aperhite  eft,  quod  homo  aliqualiter  non  /ubi.citur 
Dev.'  D.  Thooi.  z.  z.  Qiiell.  i6x.  art.  f.Eìt  grande  mal  um  ,fi  vel  niodice  plus  vero  te  extollas  . 
D.  Beni.  Ser.  ^7.  in  Cani. 

(Q  Deus  de/ertum  relinquit  hominem  , ut /ìiam  ip/e  imb--ciUitaiem  imelHgat  ."D.Chtyioiì.hota, 

- jl,  in  Epill'  ad  Mcbr.  Davi  temput  , & ìocum  , per  qua  pojfint  mutati  a matitia  , Sap,  iz.  ZO. 
(o)  eonvincendam  J'uperbiam  hominun  , Deus  aliquos punii  , permittens  eos  mere  tn  peccata  car- 
xalia  , qua  etfi  .fnt  minora,  tamen  snani/eftiorem  turp'tudinem  contlnent  ; Ó*  ideo  homo  fuperbus  la- 
èiittr  in  eàn)U  luxurìam  , ut  per  hanc  humiiiaitu  a confnfoae  exurgai , O.  Thom,  ^z.  z,  Qu«d.  l6z. 


«rt.  6. 

(b)  Iloc  intelllgamus , Deum  etlam  Sanlfis  futs  alicujus  operis  ""fulfitiam  aliquando  non  tribuere  , 
veì  certam  /cientiarti  , vel  viOricem  deleClationem  , ut  cognofiant , non  a fiipfis  , fid  ab  ilio  fibi  af- 
fi lucetn  , qua  illuminaniur  tenebrie  eorum  , & /utvitateiii  qua  det  frulium  fumn  terra  eorum  . D, 
Aue.  lib.  z.  de  Peccat.  Merit.  cap.  19.  ... 

(1)  JifciVcv  enimfaniìos  , éf  fidelesfuos  in  aìtquibus  viriis  lardius/inat  , ut  in  his  eos  mtnus , quam 
implendie  ex  ornai  parte  Jultiiiie  fuffieit  , delesiet  btnum  ...  df  non  jusUficetur  in  coafpeUu  e jus  amnit 
vivens  . D.  Aug.  toc.  cit. 

(k)  enin  videmut  humìiiaitt  $ fid  non  Hsmàlesì  D.  Beta.  fenn.  ze.  dediveif.  _ 


/ 


Air  umiltà  del  Cuore  • 
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cv. 

E*  da  crcdcrfi  que fio  abbandono  d’iddio, 
ripetuto  piu  volte  nella  fcrittura,  e fopra  il 
popolo  d’irraclc  (a)  , c fopra  li  cittadini  di 
Babilonia  (i)  , e fopra  quelli  di  Gerufalenj- 
me(c):  ma  in  due  maniere  pu»  intenderli, 
Una  è , che  con  Dio  (i  parte  dall’  anima  o 
preruntuofa  , o accidiofa  , con  la  fua  grazia 
fantifìcante  , per  fare  poi  anche  ad  ella  il  ri- 
torno , r altra  h in  che  fì  parte  , per  non  pili 
ritornare  . della  prima  fi  ha  l’cfempionel  Re 
Davide  , ed  in  San  Pietro  , da’  quali  partltofi 
Iddio  per  il  di  loro  peccato  , ad  elfi  ancora  per 
la  dì  lor  penitenza  ritornò,  e li  fantificò.  Del- 
la feconda  pur  fi  ha  1’  efempio  e nel  Re  Saule  , 
ed  in  Giuda,  da’ quali  partitoli  Iddio,  non 
più  ad  clTi  ritorno  cosi  che  1’  uno  , e 1*  altro 
impenitente  morì  • Quelle  due  maniere  fi  Ipie. 
gano  da  San  Giovanili  Dainafceno,  che  dice 
edere  l' abbandono  ora  temporale  , ridondante 
non  di  rado  a profitio , e falute  dell'  anima  , 
ora  anche  eterno,  da  cui  ne  fiegue  la  difpe- 
razione , e la  perdizione  (d) . Il  primo  fi  può 
dire  ,'  che  fia  un  abbandono  operato  dalla  di- 
vina mifcricordia  (r)  ; il  fecondo  , che  fiao- 
perato  dalla  divina  giullizia  , poiché  peri’ ani- 
ma cosi  abbandonata  non  vi  è rimedio,  che 
giovi  (/),  ed  il  fuo  male  é incurabile  (^)  . 
L*  Abbandono  non  femprc  è eterno , perchè 


Dio  rovente  va  replicando  le  fue  chiamate  (A): 
ed  afpetta  alla  penitenza , ma  non  di  rado 
ancora  egli  permette  giufiamente  , che  in  pe- 
na delia  renitenza  vada  T uomo  di  male  in 
peggio  (/) . Sia  che  alle  chiamate  fi  corrifpon. 
da  , fia  che  fi  refifta  ,Dio  rimane  fempre  glori- 
ficato, o nella  fua  mifericordia -,  o nella  fua 
gtutfìzta  (è)  . Ma  intanto  fe  il  giullo  cade  in 
qualche  grave  peccato  per  la  fottrazione  de- 
gli a;uti  meritata  per  una  fegrcta  fuperbia  , 
egli  deve  temere,  c tremare,  non  potendo- 
li da  lui  faperc  , fe  quello  abbandono  fia  tem- 
porale, o fia  forfè  anche  per  elTere  eterno  (/)  . 
il  timore  falutevolc  manca  ; perchè  fi  prefumc 
affai  dell’  arbitrio  , del  quale  fi  fa  che  è libc'- 
ro , né  li  riflette  che  é anche  debole  . 

evi.  ’ 

II  Divino  abbandono  praticamente  fi  vede  in 
molti , che  vivono  quali  da  bcltie  , dati  in  pre- 
da ad  ogni  lor  viziola  concupifeenza  (m);  e ta- 
li anche  muojonb,  perduti  i rimorfi  della  Co- 
Ictenza  , e fenza  un  menomo  fentimcnto  d’ Id- 
dio. Nulladimenoa  ccrt’  uni  fembra  ciò  in. 
credibile  , perfuafi  di  quello  , che  1’  arbitrio  è 
fempre  libero  a fare  il  bene  , ed'it  male  ; fem- 
pre  libero  a peccare  , ed  a non  peccare;  fein- 
pre  libero  ad  offendere  Iddio  , ed  a convertirli 
a Dio,  e perciò  potranno  fempre  farne  un  buon 
ufo  , quando  lor  pare,  e piace  . Ma  fonoqne- 


(a)  fficc  dìcìt  Vomìnus  , vot  reliquìifh  me  , ego  reliqui  ro;,  ,,  & d.xerunt  ,]uffus  eft  Dominai  . 

a.  Parai-  i a.  f. 

(b)  Curavimus  Bahylonem  , é*  non  e fi  fannia  , derelinquamus  eam  , Hyercm.  J l.  p» 

(c)  Quotici  volui  * t • éf  ntluiffì  ? Ecce  relir.quetur  doir.us  vefira  deferta  . Matth.  13.  3 8* 

(d)  Modo  eft  ad  eruditìonem  , ad  emendatìonem  , ó*  fulutem  , & gìorlam  Dei  , //iodo  eft  ai 
defperationem  , & perdhionem  . D.  Joan-  Damafcen.  lib.  a.  de  fide  Orthod.  cap.  ap. 

{c")  In  modico  dereVtquì  fe  , ^ in  miferaiionitus  magnii  coagregabo  te  . In  momento  indìgnatìonis 
abfcondì  faci em  meam  parumper  a te  , & in  mifericordia  fimpitern*  mifirius  fum  tui . -Ifa,  J4-  7.  Nen 
dabit  in  eeiernum  fluduatìonem  lutto  • Pfal.  34.  aj. 

(f)  Omnimoda  auten\.defertio  tum  dem.um  locum  habet  , cum  nullo  falutiferi  remedìi  genere  pr  teter- 
mìffu  , siupidus  , & incurabilit  propria  animi  deftinatione  homo  remanet  j & in  extremum  exitiumtra.^ 
ditur,  D Joan.  Damafc.loc. cit* 

Plaga  defperabilis  , qua  renuit  curari . JtT,  \tt,  ineurabìlis  fradura  ^ pejjima  plaga  , Jcr. 
jo.  IX,  Homo  inconvertibilit , D.  l.eo  Scrin.  3.  de  pa(f.  Dota,  Cum  nemo  pvjjti  corri  gore, , quem 
Pra;  doy^;xcr/r  . Ecde.  7.  14, 

(h)  Miferafr  , éf  mìfericart  Vominus  , longanimis&  multum  miferìcort  non  in  perpetuum  irajce» 
iur  éfc.  Pini.  1O2.  S.  Pie  penitut  pereat  qui  abjedus  eft  . x.  Reg.  14.  14. 

( i^  Si  homo  profedum  propria  \oluntate  neglexerit  , juffe  ingravìorem  ^quee  far»  penai is  eft  ign»^ 
rantiain  dìfficultatemque  pnecipitatur  , D.  Aug.  lib.  g,  de  lib,  arb.  cap.  aa. 

(k)  Si  prof  cere  noluerit  , merito  poenas  luet  , Creator  vero  e/a;  ubique  laudatur  , vcl  quod  profedum 
adfuvìt  , proficientem  perficiat  , ve/  quod  ad  perfcdioaem  fe  attollere  recufuitem  , juftijjima  damna^ 
rione  prò  meritis  ordinai  , D.  Aug.  loc.  cit. 

(1  ) Renuit  confolari  anima  mea  , & defedi  fpiritut^  meus  . . . • Nuaquid  in  aternum  proiciet  Vens  ì 

Pfal.  76.  j.  8. 

Similes  iuauntirinfpitntibusfadii  ifffcutovet  in  inferno  pofitifunt , Pfal.  48.  iz* 
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attualmente  la  Fede  in  Dioi  Speranza  In  Dio* 
la  Caritd  v-rfo  Oio , é necelTarió  un  attuale 
ajuto  d' Iddio  (/).  Si  ha  bel  dire  > che  per 
co  ivcrtirli  a Oio>  baita  fare  dal  canto  fuo  quel 
che  fi  pud  : ma  è da  ridetlerri  che  per  la  difpb* 
lìzioae  alla  Carità  (en  za  1’ ajuto  d*  Iddio  non' 
mai  fi  fa  tutto  quel , che  li  deve (7) c la  naiu< 
ra  farebbe  da  fe  rroppo  mefehina , fe  non  la 
eccitatTe  , ed  a;uta<Te  quel  Dio  , che  I’  ha  crea- 
ta dal  niente  (A)  . Ha  1’  uomo  ricevuti  da  Dio 
varii  ' naturali  doni  ) ma  quelli  > per  elevare 
la  volontà  fopra  l’ordine  della  N itura  , da  fe 
non  baftaiio;  ed  é necelTariz  quella  grazia  , che 
viene  dai  inertti  di  Geni  drillo  (f)  , Onde  b 
frivolo  quell’  argomento , con  cui  lì  dice  : Po/^ 
ftfxre  : Poljp>  convertirmi  • dunque  verri  , farò,  mi 
convertirò  : poiché  il  potere  dell'  arbitrio  C fc 
indebolito  alTai  perii  peccato  di  Adamo;  ed 
ha  bilogno  di  elTere  fovvenuto  , futlenuto  , a- 
jutato  nell’  affare  dell’  eterna  falute  , nè  li  può 
di  elfo  prefumerc;  ma  fi  deve  pregare  , che  gli 
fi  conceda  il  bifognevole  ajuto  (A) . Dal  poter 
fare>  ed  ài  fare  un  atto  vero  di  Fede  , di  Spe- 
ranza , di  Carrd , td  è una  gran  dillanza . Vo. 

glo* 

(a)  Peligius  ita  pariiu!  memeotis  peleftilein  Voluntatit  /equalence  perpendit  , ut  quantum  ai  pec- 

eaniam. , tanta n etiam  ai  non  p;c:anlu:n  , valere  fuffitiat . fi  ila  eff  , nallus  locut  Aijuioria 

Oraria  rifervanir  , fine  qua  net  dicimut , ad  non  peccandum  , niftil  ffotuntarit  arbitrium  valere  , D. 
Aug-  Epilh  106.  ad  Bonifac.  vel  potius  ad  Paulin- 

(b)  Necefie  eit , ut  quo  auxiliar.te  , vincimus , eodtrn  rurfn  non  ad] uvante  viactmui^  • Innocent. 
a.  Epill.  ad  Conc.  Carthag. 

(c  ) Homo  defertus  a Dio  cedit  defiderih  frùs  , atque  confentit , vinaiiur  , eapiiur , trahitur  ,po£i- 
detur  D.  Aug.  lib.  ;•  Oper.  iinperf.  contra  Julian.  cap.  j- 

^d)  Deduc  me , Damine,  in  feniitam  inandatorum  tuorun  , tuia  ipfam  volai  ■ Pfal  II  8-  Jf  - 
rum  etf  mihi  Voluntat  msa  , nifi  in  eo  , quod  volai,  lumededucas,  Vivinum  Auxilium  requirilur  , 
quia  , ut  Rotti,  p,  16,  neque  valentis , aeque  currentit  , fed  mifiretuit  eli  Dei  . D.  Augt  ConC.  11^ 
in  Pfai.  118. 

(e)  Non  vilet  homo  cultodire  le  gem  viribui  p’-oprìit  , nifi  adjuvetur  ai  Hit,  qui  juiet  , uffa, 
eia:  , luod  juiet  1 fed  (fi  ipfum  velie  Deut  operatur  } preeparatur  enim  volunlat  a Domtno  . Ideo  orai 
Propheat  . PfaJ,  1 18.  Inclina  cor  meum  , Deus , in  testimonia  tua  ì idelt  > inclina  cor  meum  , ut 
velit  . D.  Aug.  loc.  cit. 

f)  Puffi:  habere  Pidem  ,ficut  poffi  haiereCharitntem  , Natura  e It  omnium  , Habere  extern  l'idtn 
qnemadmadum  hubere  Charitatem  , Oraria  est  fidelium  , D.  Aug.  lib.  de  Pr®deft.  Sanèl.  cap.  }. 

( S)  Hoc  ipfum  , quod  aliqui  faciunl , quod  in  fe  eft , convertendo  fe  ad  Deum  , ex  Oeo  est,  m»- 
vente  corda  ipjtru  n , D«Thom.  Ledi- j.  in  Ezpof,  Epill.  ad  Rom.  & Lecl.  j.  in  ExpoL  EpìB. 
ad  Hebr.  , 

(h)  Natura  inopi  farei  in  filo  defiderio  rimanfara , tufi  ille  , qui  eam  ionam  ex  nihilo  fecerat  , ex 
fe  ipfo  faceret  imptendo  melitrem  , priut  faciens  excitando  avidiorem  , D.  Aug*  lib.  la.  deCivit. 
Dei  cap.  p. 

, (i)  Cum  fine  Adjtttorto -Graiie  Dei  dicnis  hominem  poffe  effe  fine  peccato,  non  rune  de  illa  Gratta 

tia  qutelfio  eft  , qua  eff  homo  conditm  ; fed  de  illa  , qua  fit  falvus  per  Jifum  Ckriltum^  £r  qui  Sai» 
vararli  Gratiain  ponit  tantum  , ut  ignofeat  cominifu  preterita  , non  ut  adjuvet  ad  futura  vitanda  , hit 
pernici ofifiime  fallilur  . D.  Aug.  lib.  de  Nat.  & Grac-  cap.  { 4-  & f J • . ~ 

(Ir)  ^uid  tantum  de  Naturx  poffibilitate  prafumitur  } Vulnerata  , fauciata,  vexata  eit  , Vera 
Gonfcjffene  , non  fai  fa  dtf enfine  opus  habtt , (Srartfietatur , utjkoetur.  Di  Aug.  loc.  cihcap. 


fti  ne’Millcr/  della  grazia  poco  infot  nati;  poi- 
ché nel  ordine  foprannaturale  che  vigore, o che 
fòrza  ha  da  fe  il  (olo  arbitrio  libero  , mi  fiacco 
valevole  a peccare  , ma  nona  refii'lere  Tempre 
al  peccato  (a)  ? Intanto  fi  vince  nel  combattere 
con  la  Concupifeenza  , in  quanto  Dio  ajuta  ; e 
jfe  Dio  non  ajuta  più , uoti  più  neanche  Tempre 
A vince  (i)  : fe  Dio  non  aiuta  . l’  arbitrio  ad 
ogn’ incentivo  del  peccato  facilmente  fi  arrende 
ed  acconfentc  1 e fi  Ufeia  dà  un  peccato  all’ 
altro miferamente  rapire(e).  E' iieceir.irio  il 
divi.10  a/uto  a volere  il  bene  meritorio  di  vita 
eterna  ; ed  è neceffario  ancora  per  farlo  . Ma 
quand’anche,  diceva  SanP  Agoliino  (d),io 
potclfi  da  me  lleffo  volere  il  bene»  conio  po- 
trò io  farlo  fenza  del  Vodro  ajuto,  o mio  Dio  l 
lo  mi  umilio.  econfelTo,  chefenzala  divina 
grafia  niuno  può  > ne  volere  , nè  fare  quel  be- 
ne della  Cridtaiia  olTervanza  , che  alla  Vita  E- 
terna  é ordinato  (e)  . Olì  fe  fi  prendelle  ad  imi- 
tar quello  Efempio  ! 

CVII. 

Vi  é nell’  Uomo  la  naturale  Potedà  di  cre- 
dere ) di  fpcrare  , e di  amare  : ma  per  avere 


by  Gs  >Ogli. 
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elio  concedere  , che  ogti’  uno , finché  vive  nel» 
lo  flato  di  Viatore  in  queflo  Mondo  > abbia  il 
potere  di  convcrtirft  a Dio  , ma  c da  conceder* 
fi  ancora  • che  chi  nel  Tuo  potere  non  è ajutato 
da  Dio  > non  mai  di  fatto  (ì  cont^crtiri  . Potrà 
fare  > ina  non  farà;  perchè foltanto  l'atto  fo> 
prannaturale  fi  fa  » quanto  fi  hai’  a/utodi  far- 
lo (a) . Tutti  i dannati  dell’  Inferno  annoavu. 
to  il  potere  diconrertirfi  : ma  che  ha  loro  gio- 
vato il  potere  . non  cfTendo  venuti  all’  atto 
della  Converfione  ? A fiaccare  la  fuperbia  , ba- 
lta contemplare!  dannati  che  tutti  avevano 
r arbitrio  libero  ; e ne  anno  fatto  un  mal’  ufo 
CVIII.  ' 

£’  I*  arbitrio , che  vuole  il  bene  , V arbitrio 
ur,  che  Io  fa  : ma  è Dio  > che  opera  neli’ar* 
itrio  , ed  il  volerlo  > ed  il  farlo  (6).  Siccome 
l’Uomonafce  dall’  Uomo,  benchj  fia  creato 
da  Dio;  così  anche  la  volontà  fi  fa  buona  dall’ 
Uomo , benché  fi  taccia  buona  coll’  ajuto  d’id* 
dio  (c) . La  dottrina  é di  Sant' Agoftino . il  qua- 
le attribuifee  tutto  il  bene  talmente  a Dioi  che 
nulla  rimanga  di  che  gloriarfi  all’  arbitrio  : e 
benché  fia  1'  arbitrio  quello  > che  vuole  il  bene 
C lo  fa  , non  approva  pero  , che  di  quello  be- 
ne fi  dia  la  Gloria  > parte  all’  arbitrio  > e parte 
a Dio  ; ma  efige  > chefe  ne  dia  tuttala  Gloria 
a Dio  ; come  che  tutto  il  bene  deve  intenderfi» 
e conofeerfi  operato  veramente  da  Dio  (d)  ed 


all'arbit>-io  s'afpetta  di  contenerli  nel  proprio 
nicaie.  Nel  fuo  niente  fi  concentrava  San 
Paolo  ) fapendo , che  Iddio  fi  ferve  del  niente 
ad  operare  le  fue  pifi  gran  maraviglie  (?),  Co- 
nofeendo  t c confelTando  le  fue  debolezze  , 
egli  fi  aifaticava  nel  Apollolato , c fi  umiglia- 
va , e quanto  piu  fi  umiliava  , più  la  grazia 
in  lui  fi  accrefccva  ; a legno  che  più  fcntivafi 
forte  » quanto  fi  conofeeva  più  debole  ; c più 
perciò  anche  fi  gloriava  delle  fue  debolezze  , 
che  delle  rivelazioni  avute  nel  terzo  Ciclo  (/)» 
IlnofiroDio»  che  nell' alto  fuo  Trono  rimira 
di  buon’ occhio  gli  umili>  e con  occhio  fdegno- 
fo  i fuperbi  (g)  , ecco  audio , che  fa  : Egli 
comunica  le  fue  grazie  all’  Anima  umile  > e la 
fa  edere  fertile  di  buone  opere»  quantunque 
peraltro  fia  Iterile  : e fottraendo  le  fue  gra- 
zie all’Anima  > che  di  fe  ItdTa  prefumc»  fa  > 
che  elTa  divenga  di  buone  opere  Iterile  , quan- 
tunque per  altro  ne  fia  fiata  feconda  (A)  . £gU 
con  gli  ajuti  della  fua  grazia  innalza  fiiK>allc 
Itelle  l’ Anima  umile  g iacente  nel  fango  (i):  e 
ritirandogli  ajuti  dati’ Anima prefuntuofa,  dall’ 
alto  la  fa  cadere  negli  abifiì  (k) . O Quanto  é 
da  temerfi  la  prcfunzioiie  , da  cui  ne  deriva  la 
fottrazione  delle  grazie,  e la  rovina  anche  eter- 
na ! O quanto  1’  umiltà  c da  amarfi  per  efi'cre 
. sì  grata  a Dio , e sì  necelTaria  per  ottenere 
grazie  da  Dio . 


Niu- 

(a)  Si  quid  relit  gerimus  , Domine  ^ auxUiante  te  , ^erìmùs  » Tu  corda  moves,  D,  Profp.  lib. 
de  Ingrat.  cap.  J7- 

(b)  Ut  pie  vivamus  , neque  volentit , neque  currentis  , fed  mi/érentis  eff  Dii  . Rom.  p.  i <!.  Non 
quia  velie  non  debemut  , Ó*  currere  ; fed  quia  ipfe  [in  noèis  d*  velie  opentur  , & currere  . D*  Aug. 
£pi(t.  107.  ad  Vita!. 

(c)  Si  ap:r.itur  Deut  inhonine  VoluntAtem  banani  , id  utique  agii  y ut  oriatur  ab  ilio  bona  Velun^ 
lai  y cujut  eff  Volwitat  : ficut  agii  , ut  homo  oriatur  ab  homine  : non  enim  quia  Deut  creat  hominem 
deo  non  homo  ex  hominem  na/iitur , D.  Aug.  lib.  Oper.  luipcrf.  contra  julian. 

(d)  Cum  homo  non  pojjit  credere  , fperare  , diligere  , nifi  velit  , nec  pervenire  ad  pahnam  , niji 
cucurrerit  , hoc  fit  ex  voluntate  hominis  , & Mifericordix  Pei  ....  Sed  quia  dicit  Aposfolus  , quoi  mi- 
feremit  est  Dei  , reffat , ut  totum  Deo  detur  , qui  hominis  voluntatem  banani  , preeparat  adjuvan- 
dam  y adjuvat  pneparatam  . D.  Aug.  in  Euchir.  cap.  ga. 

(c)  Infirma  Mundi  elegit  Deut  y & ignobili  a y CJ*  contemptihilia  y & ea  , qua  non  funi  y ut  ea  qua 
flint , detirueret  , i,CoT.  l, 

(f)  Ubenter  glorìabor  in  ìnfirmUaùhus  meìs  y utinhablter  in  me  virtut  Chriffi . Propter  quod  placet 
jnihi  in  infirmitaiibus  meis , cum  enim  infirmar  y tunc  pttens  fum  \ nam  virtut  in  infirmitate  perficitur. 

a-  Cor.  I X-  8. 

(§)  ó*  humìlia  refpicit . PfaL  Ha.  f.  ^otiiam  ExctlfUs  Dominut  y tìf  hu, 

rtùlia  refptcit  , i!f  alta  a,  longe  cognofitt  , Piai»  1^7.  ó. 

(h)  J^i  habìtare  facti  ^etileni  in  domo  matrem  fiUorum  ìataniem  . Pfal.  ixx.  5>. 

(i)  Sufeitans  a terra  inopein  y vf  de  ffercore  erigeas  pauperem , ut  collocet  tum  cum  Priucipibas-' 
Pfal.  li 2.7. 

(l^)  Arrcgantia  tua  decipit  te  , & fuperbia  cordit  tui , -apprehendere  niterit  altitudinem  • Cum 
axaltavcris  quafi m Aiuila  nidum  fuum  ^ inde  detraham  te  t ditit  Dv/ninur  • Hieron. 


( 
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C'I  X.  del  peccatore  , AlTiIonne  , vilTuto  » e morto 

Niuno  • per  quanto  Ha  ben’ incamminato  ribelle  al  padre  . Nullaquarivièjchedalpec- 
nella  via  della  virló  alla  perfezione, deve  prefu»  catore  abbandonato  in  qualche  maniera  noa 
mere  mai  di  fe  flefro,confidaii.k>  per  la  perfe-ve-  poflTa  farfi  di  ciò  , cl)C  fi  richiede  a falrarli  »‘E- 
ranzi  ael  potè, re.  e nel  volere  del  fuo  libero  ar-  gli  può  pentirfi  e coiifcirarfi  ; ma  per  fua  ttia- 
bitrio:  pcrehè  (iccome  il  bene  è da  Dio  nel  prin.  Tizia  o non  A peatiri  , nè  A conleflcri  ,'òvvcro 
cipio,  e nel  progreRb  ; cosi  é anche  tutto  da  A pentirà,  e A confeAìeri  , come  Giuda,  Peni- 
Dio  nella  perfeveranza  ìnAno  al  Ane  . Per  m:eniin  dutTus  d:cent  , pacavi . Matth.  a/. 
camminar  bene  , deve  il  gìullo  vivere  Tempre  Egli  pud  pregare  ; ma  per  fua  malizia  o non 
con  umiltà  nel  timore  , dice  Sant’  AgofHno  : pregherà,  ovvero  pregherà  , comelofceilerato 

(it)  c non  dice , che  il  giuAo  debba'temerc  d’Id.  Antioco:  onta’ fceleltus  l'iomir.am  , a.  quo  non 
dio , quafì  con  dìAìdare  della  fua  ìnAnita  boa-  efftt  mifcrìcordum  con/ìcuturui . a.  Machab.  9.  1 3. 
tà  ; ma  lo  eforta  a temere  ; ed  a diffidare  di  fe  Egli  può  fare  , e dire  ; ma  per  fua  malizia  o 
perchè  le  vorrà  alquanto  prcfumcre  del  fuo  li-  non  farà  , uè  dirà  quello  , che  deve,  ovvero 
bcro  arbitrio  , A porrà  in  evidente  pericolo  di  non  lo  dirà  , nè  lo  farà  y^com;  deve  , e l’aju- 
privarAdel  divine  a;uto,  e dipatirA  dalla  buo-  lo  della  grazia  demeritato  gli  mancherà  (/)  , e 
na  ftrada  , r di  pVrderA  (à) . Non  altrimenie . che  I’ ajuto  gli  manchi , farà  una  giuda  pena 
deve  dirG  di  chi  e peccatore  : perchè  , fe  non  dovuta  all!  luoi  peccati  (g;  ; maffimamente  di 
vnole  convertirfì  , quando  può  cofajutod' Id-  fuperbia  , e potrebbe  darli  beue  , che  l’a;uto 
dio,  c conAdare  nel  potere  dell’ arbitrio,  dif-  della  grazia  gli  A rendelTe  , qualora  ei  A umi- 
ferifea  la  converAone  , può  all’  improvvilb  ve-  gliafle  davanti  a Dio  (ò)  ; Ma  può  forfè  l’arbi- 
uire  un  tempo  , in  che  Dio  gli  fottrag|a  il  foo  trio  cosi  da  fe  fteflb  uniigliarA  yi  ) ? Intanto  A 
apito  : e rimanga  il  fuo  potere  inrufficienle  aU  conofee  il  bifogno  , che  A ha  dell'umiltà  ; per 
la  converAone  (c)  . Si  Aguri  Aflalonne  , allor-  incefràntemenie  chiederlo  a Dio  , acciocché  e- 
chè  fuggendo  l’ira  del  Padre , non  potè  «foggi-  gli  non  eferctti  la  fua  giultizir  coll’ abbando» 
re  l’ira  d’ Iddio  , c rimafe  appiccato  ad  una_i  narci. 
quercia  con  la  fua  chioma  (d).  Egli  poteva  al-  C X. 

zare  le  mani  a fvilupparn  dal  ramo  li  funi  ca-  ' Si  merita  il  divino  abbandono  perla  tepi- 
pelli  : ma  non  lo  fece  , poteva  sfoderare  la  fpa-  dezza  , per  la  rcAflenza  alle  divine  ilpir°zioni 
da  a troncare  li  (uoi  legami  : ma  non  Io  fece  : e per  la  poca  (lima , che  A fa  de’  peccati  ve- 

poteva  chiamare  ajeto , poteva  invocare  Iddio  niali,  e molto  più  fi  merita  quella  pena  in 
poteva  raccomandar  A a qualche  Santo  Profeta,  punizione  del  peccato  mortale . furono  abban- 
ma  nonio  fece'/ Ivi  egli  (lette  , come  ttolido , donati  gli  Angeli  al  primo  peccato  , che  com- 
ed  infenfato  , Anchè  lo  traAAe  Giobbe  con  tre  mifero  lu  Ciclo , e giullaincnte  meritadief- 
lanciate  nel  cuore  (e)  . Fu  peccatore , eAgura  fere  abbandonato  anche  l’uomo,  ogni  volta 

che 

(a)  Jam  , inquis  , a-nbuìo  viam  bonam  ; Habee  liberunt  voluntaxìs  arbiirium  ; ^jùs  mtab  tifa  via 
afaraiit  ÌSedtimf,  Deus  eif  enim  qui  oferttur  • D.  Aug.  Scrn.  2.  de  Verb.  Apoll. 

(b)  Time  ; quìa  ttiam  juffi  , qui  in  via  bona  ambuiànt , Jfid  virtbus  fids  tribucrins  , pereunf  de  illa 
Timt  , ne  Se  ex’.oUii  , ne  de  te prxj'umat  y uJ  non  quod  acceperas  y pcrd.i:  • D-  Aug.  loc.  cit. 

(c)  fila  eif  enìm  peccar:  pena  fuifijìma  y ut  qui  rcBe  f-icerc  , cum  pojjit , noluit  y amitiat  poffi  y 
■ cum  velie . D.  Aug.  Ab.  3.  de lib.  Arb.  cap.  jj.  ideft , poffe  de  facili . D.  Thom.  3.  P,  quxfl. 

i6.  art.  I. 

(d)  Adhafit  caput  eju’  quercui  \ if  ilio  {uppenfo  inter  calum  , terram  , mulus  cui  in/ederat  y 
pertranfivit . 2.  Reg,  18.6. 

(e)  Tu/jV  Joaà  rr«  lanceat  in  maria  fua  y éi  infxit  eas  in  corde  Àlfahn  . 2.  Reg.  18.  14. 

( Q Sine  Dri  adjulorio  nec  volumus  aliquid  bora  y rtec  ag'nius  D.  Aug.  lib.de  grat.  Cbt.  cap.  23, 

Il  ad  bona  pietatis  opera  nil  valemus  . Idem  lib,  de  grat.  & lib.  arb.  cap.  17. 

CS)  l^dbus  deeii  adjutorium  , jam  pena  peccati  est , D.  Aug.  lib.  de  Corrcpc.  & grat.  cap.  ti« 
Cum  aliqtcot  legìmut  reliOos , if  obduratot  y hoc  ipfts  peccatis  fids  mtridjfi:  profitemur , D.  Profp. 
Rerponf.  ad  Capii.  Callor.  Objefì.  1 1.  ' 

(h)  Deus  angelum  fiuberbientem  dejieis  ; Ó"  quotidie  htmines  quojue  fuperbos  dejicit  , fubiraheni» 
grasiam  : éofidemque  per poenitenliam  humiliatos  , gratiam  priorem  rtddens  , exalsae  • D.  Aug.  IQ 
capo!.  Caiir.  MagaiAcat  tom.p. 

( O A’rjuf  enirn  poseit  quis  effe  cotltinerts  y nifi  Deus  det , Sap.  S,  ai.  è 
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efie  mortaicnente  egli  pecca  ; ma  il  Signore  IJ  - 
dio  e n buono  , che  non  Tempre  Tubilo  cosi  ab- 
andona  (a).  Tollera  , cbUma , cd  aTpeita  , 
e non èda farli  poi  maravigliai  Te  alla  Ina  di- 
Tprezzata  mifericordia  egli  fa  Tuccedere  la  fua 
adirala  ciudizia  . Sei  tu  • o peccaiore  j dice 
San  Paolo  (4),  che  con  la  lua  durezza  vai  fo- 
ra dite  accumulado  i tefori  dell’ira  d'iddio  . 
ei  tu  I dice  oticora  Sant*  Agoltino  ( c ) > ab- 
bandonato I perchi  > perche  l'ai  meritato  . Ora 
tu  non  coaólci  , che  voglia  dire  quell’  abban- 
dono : ma  quella  farà  , dice  il  Profeta  (d)  , il 
primo  lume  penale  che  avrai  nel  momeuto  che 
ufcird  l’anima  tua  dal  corpo.  Allora  vedrai,  c 
conofccrai , che  male  Tu  l’cITcrc  tu  llato  il  pri- 
mo ad  abbandonare  il  tuo  Dio  . Nè  vaierà  la 
TeuTa  : Io  xon  faptvo  : lo  non' ftn/kvo , cht  Dfv 
fop  ftr  otiandonarmi  : poiché  i’  illeflb  non  Ta- 
pcre  (bel  , che  dovevi  lapere , c non  peniate 
quel  che  dovevi  penfarc  , farà  imputato  a tua 
colpa  (O  . SipeuTi  bene  ciò  ■ che  pofla  I’  ar- 
bitrio in  fatti  I privo  che  lia  degli  ajuti  della 
grazia  attuale,  e li  comprende  ri  , quauto  vi  lia 
di  temerità  nel  prefumcre . 

C X I. 

Quando  Iddio  abbandona  un'anima,  la- 
(ciandida  in  preda  alle  Tue  concupifeenze,  non 
Tom.X. 


è da  intenderli , che  l'abbandoni , OuaTi  affin- 
chè efla  abbia  più  occaTioae  , c ptu  libertà  a 
afrenatamente  peccare;  ma  è daintendcrfi  ; 
che  Dio  lafci  l’anima  nello  flato  milerabile,  in 
cui  ella  Ti  e da  Te  raedefinia  polla  ; fenz’  avere 
di  ella  più  quella  cura  , che  per  bia  fola  mife- 
ricordia  ne  aveva  (/)  ; e fi  diporti  Iddio  a gui- 
fa  di  buonballorc,  che  avendo  alcune  pecora 
infette,  e vedendole  ufeire  dalla  gregge  , le 
lafcia  andare  , permettendo,  che  ancoe  vada, 
no  in  bocca  a’  lupi , fenz’  avere  premura  piti 
di  cercarle  (g)  . b’quello  abbandono  una  culpa 
per  la  parte  dell’  anima , che  é la  prima  a riti- 
tarli  da  Dio  ; ed  é una  pena  per  la  parte  d’  id- 
dio, che  efercita  la  fua  giultizia  nell’  atto,efae 
celfa  di  elfercitarc  la  lua  mifericordia  ; rifiu- 
tando all’ anima  quegli  ajuti  che  egli  concede 
a tanti  altri  (A);  c permettendo,  eh'  diali 
precipiti , e fi  danni , giacché  vuole  precipi- 
tarli da  fe  IlelTa  , e dannarli  (t  ).  Di  quell* 
abbandono  due  fono  li  tetri  effetti . Il  primo 
é la  cecità  della  mente,  per  cui  I’  anima  otte- 
nebrata dalla  lua  propria  malizia  : prende  il 
male  per  bene  , cd  il  bene  per  male  , ed  in* 
cantata  dalle  vanità  non  piti  alla  verità  eterno 
fi  arrende  ( I ) . L'altro  è la  durezza  del  cuore 
per  cui  diviene  l’anima  alla  gravezza  de’  luci 
peccati  inlcnfibile  , e di  moltiplicarli  non  fi 
Z z curo 


(a)  Deùtéutm  diviteftinmifiricoriU  , EpipheC  %•  ft  mi/rrtuhaet  ojat  fuftr  ornili é Oftrd 
»jui.  Plalm.  144- p. 

(b)  dn  divitiat  ionitatìi  ejut , if  fxtitntU , àf  hngtnìmitfitif  coMtmnit  ? Steundum  duriiUm  IMia 
thefauri^t  tUi  tram  , Rom.  a,  4. 

(c)  ^id  tam  muliun  in  mifericordia  ? Vocat  oadiqua  Dem  mullum  mìferieors  ; Jid  obferva  , ne 
Jongitudine  mifericordia  male  uleodo,  tiki  iram  thtfauri^es  ,,,  Cum  cnim  lUi  ihefaari favorii  iram  , io 
die  ira  nonne  osptrieris  jaitum , qium  conttmpjiiti  benignum . D.  Augull.  £narr.  in  Pfal.  sJ.  & ÌB 
Pfalin.  loa. 

(d)  Scito,  tt  vide  , quia  malum  , tf  amarum  rflf , reiiquijitt  Dominum  Vtum  tnum  . Hicrem.i-ip- 

(c)  Hegìigcntia  facit  ignoraniiam  iffam  ej/i  uoìuntariam  , éf  peecatun  , D,  Thom- 1 a.  Quell. 

7d.art.  a.  Cuoi  aiiquii  aClu  non  confiderai  • quod  confideraro peteh  , é"  dabtt,  gnorant'ta  diciiur  yeiun- 
taria  , quafify  negligenliam  proveniem  . Idem  i-  a.  Quell.  6-  art.  8. 

^ f)  Tradidit  illot  Deut  in  reprobum  finfum  , ut  facidnt  oa  , qua  non  conveniuni  , Rom.  I.  a 8.  ^atd 
diaiur  , tradidit  : intelligitur  , dimifit  in  defidtria  cordis  eerum  . D.  Aug.  in  £xpol.  Epill  ad  Kom* 
cap.  $.  Et  cum  dicitur  . Malth.  ig.  iVr  nvt  induca!  in  tcntationem  : inttlligiiur  : Ne  paiiarit  induci 
fed  induci  patiiur  tamquem  fuo  auxilio  deferucrit  , ordino  occuhijfimo  , Idem  lib.  a.  ad  Serm.  Do'm* 
in  Mone,  c-p.p.  , 

(g)  fradiùit  &C.  ai  initar  paftorit  , non  quei  ovti  in  fauioc  luporum  projieiat  ; fed  quod  oat  fha  cura 
deifituat  . D.  Ilidor.  Pclufiota  lib.  4,  Bpill.  loi. 

(h)  Deui  non  conferì auxiiiuia  ad  non  peccandum  , quod  aiiit  coafirt  , D,  Thom,  Iib.  g.  centra 
Ceni  cap.  160, 

(i)  £r  eixii  : non  pafeatn  vos  ; quod  moritur  : moriatur  : quod  fuctiditur  , fuccidatur  . Zacchar.ll.p. 

(L)  Caciiat  cordii,  quam  fotwn  removet  iiluminatur  Deut,  pana  peccati  ejl  , qua  cor  fuperbum  digna 

ai.i  nadverfiont  percuiilur  , tr  cdufa peccati  , cani  nuli  aliquid  caci  cordis  orrore  cominitiiiur>  D.Àug. 
llb  j.  toiitra  Jufian,  cap.  j, 


3(5»  Mothi  M eccitamento 

<ura  pili  niente  («) . Ni  e Dio  « che  con  ia  Tua  Cosi  non  i Dio , che  induri  1*  anima  , ed  6 
potenza,  o con  qualche  violenza  la  induri  ; l’anima,  che  da  le  Aefla  l’ indura  , allenta» 
maeflai,  che  da  le  Itefla  con  la  fga  malizia  nandoli  Oio  ( d)  . Anima  dura  infelice!  e 
s’indura  ; coti  permettendolo  Iddio  con  ritirare  come  può  da  fe  AelTa  ammollirli  (e)  ? In  elTa 
da  lei  le  Tue  grazie  (4).  Se  dunque  l’arbitrio  non  operando  piò  Iddio  co*  farori  della  Tua 
li  rende  inetto  , abbandonato  eh’ ei  fu  a feAef»  grazia  , ella  i , che  Tempre  piò  da  fe  li  per- 
do , chiaro  indi  è , che  quando  elfo  fa  un  qual-  verte  (/)  ; e fe  non  è jutata  , non  pud  accu- 
che  bene  coll' amÀenza  d’iddio  ) nulla  può  at-  fare  degli  ajuti  mancanti  che  fulamente  fe 
tribuire  a fe  Aeflb , e deve  dare  di  lutto  la  glo,  ftcITa  (g)  t cllendo  per  altro  Iddio  difpollilltaio 
ria  a Dio  • Per  unirò  a Dio  , che  può  farci’ar-  fempre  dal  canto  fuo  a comunicare  le  fue  gra- 
^itrio  lenza  l’a;uto  d’iddio  ? ' zie  , qualora  non  Ila  dalla  malizia  impedito  , 

CXII.  (i)  Ma  ha  forze  1’ arbitrio  di  che  InAiperbirn, 

Conceputache  fiali  una  giuAaidea  dell’ab-  nel  potere  da  fe  indurarli,  non  ammollirri  ? 
bandono  d’  lidio  , per  cui  li  fottraggono  i Noi  non  dobbiamo  giudicare  dell’  arbitrio  , 
craziofi  ajuti , c li  laida  l’arbitrio  nel  natura-  come  li  parla  di  elfo  in  aliratio  , ma  come  Ita 
le  luo  clTere  , col  folo  divino  comune  e |e-  nella  nollra  cofeieuza  . 
aerale  concorro  , e col  fufficienie  ordinario,  CXIII. 

può  indi  arguirli  ciò  , che  1’  arbitrio  fard  per  Di  un*  Anima  abbandonata  lì  ha  I’  efempio 
fare  da  fe  AelTo , mal’  inclinato  , e Sant’  Ago-  pratico  in  'Giuda , Il  traditore  di  CriAo  , A 
nino  lo  Ipie^a  , paragonando  i’  anima  abban-  coKui  erano  Itati  conferiti  dal  Divino  Maeliro 
donata , ed  indurata  , ad  un*  acqua,  che  fi  é molti  gratuiti  Doni  , poiché  era  llato  eletto 
Agghiacciata  (c).  L’acqua  del  nume  intanto,  nel  numero  degli  apoltoli.  e coftiiuito  Bcono- 
fne  è liquida  , ferve  a molti  benefici  ufi  , e na-  mo  del  collegio  afràltolico  , e gli  lì  era  data 
turalmente  fi  muove  inverlb  al  mare , che  é il  conia  celeAe  fapienta  anche  la  virtòde’mi- 
fuo  centro  , ma  agghiacciata  , non  piu  • Goal  racoli  ■ e la  poteAh  fopra  i Demon;  (/)  : e la 
r anima  , intanto  che  é ajutata  da  Dio  con  le  fola  ricordanza  di  cotelii  onori  dovea  ritener- 
particolari  fue  grazie  , fa  molte  opere  buone,  lo  dall’  eiequirc  la  malvagità  conceputa  , ma 
è per  ogni 'poco  di  che  facilmente  lì  muove  pure  nonio  ritenne..  Gesù  CjiAo  gli  a’ingi- 
jnverfo  al  fuo  ultimo  fine  , ma  non  più  , ab-  aocchiò  davanti  a lavargji  i piedi , e chi  pò- 
bandonata  che  fia , nell'acqua  proviene  ilge-  trebbe  dire  i buoni  lentimenti  , che  allora 
lo  , e dalla  fua  natura  , che  è fredda , c dal  gl’  ifpirò  al  cuore  ì A tante  grazie  poteva  ; e 
fole,  che  da  elTa  lì  allontana  , e non  é però  , doveva corrilpondere  il  perfido  r e molto  piò 
che  il  fole  agghiaccia , aliontanandolì  il  lòie  . quando  vide , che  il  fuo  Signore  lì  turbò  nel 

volto 

(a)  Oldurtrut  tft , quit  Sgnvm fi  frtimt , rui  etr  tHurttar . D.Aug.  in  £xpof,  £pili>  ad  Rom. 
Uixrn.  (X,  £i  tir  durum  hiMit  mal*  iniuviffimv  . £ccli.  }•  *7' 

(b)  Indartfti  car  naltrwn  , m ttmcramui  ir  , Ifa.  dj.  «7  Idetf  , defiruiiti  car  naftnm  , ve  eawer- 
ieremvr  ad  te,  ^idetiameftl  £ga  indurata  car  e j ut  z E»oJ.  7.  J.  , rum  atfuerii  gratta  mea  , 
aidure/  iUwn  maliiia/ua  ? D.  Aug.  Serm.  8$.  de  Temp.  Deferii  , ideit  , relinquit  per  paiientiam  ; 
«an  per  patenriamia  peccata  . campell il , Idem  lib.  f , contra  Jiilian.  cap.  j. 

Ve/ui  aqua  e qua  aiduruil  , if  cange! avil  i ver  tam  facile  Jàìvi  pale0  . D,  Aug.  £uarr-  in 
Pfal.  147. 

f’arditia  tua,  \frael  , tantummada in  me  auxiUum  ruvm  > Ofe  1 j.  f. 

(e)  Ante  facietn  frigaric  ejut  quii /uffinciit  ì Piai,  i^j,  6.  Ecce  qua- calare  Jilvetvr , ut  turral? 
^jìs/eip/um  liiirabit , f ille  deferuerit  ì D.  Aug.  £narr.  in  Pfal.  i47* 

(f)  linde  elf  ejui  ftigus  ? Ecce  deferii  Peccatarem  , acce  nan  recai  1 ceca  van  opini  fevfum  , nie 

ìnfundil  gratiam  , inde  frigoi  , D,  Aug.  loc,  cit. 

(g)  Gratia  Dei  eS  ut  adjuventur  reluataies  ,qua  ut  aia  adjuveniur  , in  ip/fi  taminitus  eaufa  eft  , 
»i»n  ia  Dea  . D.  Aug,  lib.  a,  de  pcccat.  mer.  cap.  17.  Aie  defeiius  graiio  ex  culpa  procedente 
relinquiiui^ , D.  Tbom.  lib.  q.  coatra  gent.  cap.  léo. 

(h)  Aeeipiet  hema  a Dea,  quad  nan  eccepii  1 jf  tee  , quod  eccepii  , tene  ufut  fuerit . D.  Aug.  lib. 
J.  de  lib.  Arb.  cap.  a.  Deut  tatui  ulique  alt,  fi  nan  at  illa  faciat  eafutn , nunquam  a te  ipfe  ficiet 
aeeafum.  Idem  iraél.  }8.  in  Joann, 

(i  ) 0 Juda  l Hunquid  te  C/iriitui  naa  canAituil  difctpulum  t tur  fati  uat  fuum  , "if  juxta  fe  l.On 

hrtte  yaluii , tr  pati  petrum  te  plurimum  haaaravit  ì i6,  Aug.  letm.  a(.  ad  fratr. 
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Air  umiltà  d&l  Cuore» - 


Tòlto  , e protello  ; da  dii  farebbe  (lato  tradi- 
to (a)  : ma  a tante  (ìnezre  coftui  non  lì  muf- 
fe punto  , reiillende  con  Tolond  pertinace 
•Ila  grazia  (})  : Non  è perciò  da  (lupirlì  > fe 
alla  fi  ne  il  Saltatore  lo  rilafciò  al  fuo  arbitrio, 
D^pin  fi  adoperò  ad  impedire  la  di  lui  per- 
dizioae(c)-  e quindi  il  mifero  tolto  commi- 
fe  coll’opera  il  tradimento,  che  areta  con  la 
Tolontà  difegoato  (d)  ; e difperato  poi  fi  ap- 
piccò , figlio  teramente  di  perdizione  («}  • 
Cosi  fa  Iddio , efcrcita  prima  la  fua  milieri- 
cordia  , e fe  a qaelia  fi  ha  renitenza,  efcr- 
cita peti  anche  la  fua  giulHzia  , come  era  eii 
flato  predetto  per  Iiaìa  , ote  fi  deferite  Iddio 
a guifa  di  Agricoltore , che  s’affatica  nella  col- 
fura  della  fua  tigna , e redendo  , che  in  te- 
ce  di  effete  fruttifera  • ditiene  falvaiica  (f)  li 

Jirotella , che  dopo  ater  dato  ogn’  opera  a far- 
a fertile  (g)  , i rifoluto  di  non  tolcre  arerne 

{liòlafolita  cura,  e lafcfarla  a riempire  di 
pine  (A)  . Poterà  quel  popolo  Ebreo  , figu- 
rato nella  tigna  , dare  fruiti  di  buone  opere , 


1<5J 

avendo  atuto  e tanti  mezzi , e tanti  ijuti  da- 
Dio  . e fe  non  atefle  potuto , non  iarebbe  fla- 
to punito.  Ammonizione  per  noi , dice  San 
Paulo,  (<  ) di  non  mancare  alla  grazia  , accioc- 
ché , (]uaudo  meno  vi  fi  penfa  , la  grazia  noA 
manchi  a noi , e 1’  arbitrio  direnga  Iterile  > 
come  atvenne^al  reprobo  Efau  , che  defideii 
di  far  penitenza  , ma  però  non  la  fece . Pote- 
va farla  , e non  volle  , ed  egli  fa  , che  fi  rf> 
provò  dafe  flcflb  coll’  arbitt  io  Aio  (é)  • 

exiv. 

Di  niun  peccatore  , finché  vite  fi  può  dire^ 
che  fia  del  tutto  abbandonato  , e privo  degli 
aiuti  necefiari  alla  fua  eterna  falute  , di  modo 
ebe  gli  fia  impoffibile  , o 1*  emendazione  , • 
la  coaterGone  , poiché  non  fi  di  il  totale  ab- 
bandono , fe  non  che  nell’  inferno  , ebe  è la 
tenebrofa  prigione  , accenoatafi  nel  Vangelo. 
(/I  Iddio  , quando  abbandona  il  peccatore , di 
lui  ritira  beoai  le  fne  grazie  fpeciali  , ed  anche 
altre  ordinarie,  ma  non  mai  tutte  • come  di- 
ce Sant’ Agoltioo  ( m) , e con  eflb  lui  San  To- 
Z z a ma- 


(a)  Cmfit  Uvtre  pedes & tnrh*tut  rff  fpr'uu  J ér prutifaiut  rff  , & dijuV  ; Umu  tx  v#- 
i!f  trtdet  me  , Joann.  ij.  ai. 

(b)  Céri  vai  hneficiit  honoribut , frtcHtu  , predi ^trem  xgicit , nequt  t amen  ili*  faOw  tff  tneliert 
D.  Chrifofl.  hom.  ii.  in  Joann. 

(c)  ^ndficit  , ftc  citila  . Joann.  I}.  xj.Bee  expretraath  eff  , if  eftendeniU  , quenìam  ipji 
»Mat  pniinenem  impedire  , D.  Crjrfoll.  hom.  ii.  in  Joan. 

i(d)  SuilraB^  gratta  , eum  Diminuì  dinjijtt  ad  malum  /keundwn  defidtria  terdit  efui  , r vii  in  adì  — 
ventitniiut/uit  , 6'  permitfenj  eum  tf:  in  propria  velunearis  arbiirio  , ait  ei  ; faiit  fae  ciiiut  J 

fuajl  dieai  Dominus  ; non  poffìtm  te  revocare  , nee  amore , net  timore  , do  libi  petefiatem  , ut 

ngatf  iao  , ./eri  in  voi untate  fediti  , D.  Aug.  Ser.ig.  ad  Fratf. 

(s)  * abient  laqueo  fe  fu/pendit  . Matth.  17.  J.fff  fufpenfat  trepmt  aiedius  «t  abiret  in  Itm  - 
fum  fuum,  Aél.  r.  jg.  if.  Fi/iui perditionii  . Joann-  17.  iz. 

(0  Pepivi!  vintam  , òr  piantava  eam  , exptliant , ut  foceret  ara»  , if  fedi  ìabrufeat  . Ifa  f.  Z. 

(g)  Aaoe  ergo  . . . judicate  infet  me  f & vìneam  meam  C alt , quod  debui  ultra  facete  vinta 

mea  l'C  non  ftd  ei  ? Ifa.  a.  3. 

(h)  Oitendam  vobit  quid  egofaciam  vinea  mea  ; auferam  fbptm  ejat , òrrrfria  direptiouem  . tV 
ponam  eam  defirttm  J non  putabitur  , 6*  non  fodieiur  ; tf  aftenàent  vepret  , éi /pina.  Ha,  f-  f. 

(i  ) Remi^t  manui  erigile , & greffUs reOos  fadte  fequimiai  JtmBimoniam  eonlimplaniet , te 

jai't  de/fi  Oretta  Dei  . Hebr.  iz.  Iz. 

(k)  Ut  Efau  , qui  propter  unam  tfeam  vendidit  primitiva  fua  éf  peitia  capirai  hareditare  be- 
nediCtianem  , reprobai  ut  alt  , non  inim  invanii  pardienlia  loeum  , quamquam  cum  lachrymis  inquifif- 
fet  eam,  Hcbr.  iz.  l6.  Nuluit  Efau  , éf  Dtut  itti  votando  auxilìum  pratlarel  , a»/f  ipfe  vocalion* 
contempla  , reprobut  fieret . O.  Aug.  lib.  1.  ad  Simolic.  Quell,  a. 

(Il  Dixit  Rtx  miniftrìt  : Ligaiii  manibut  > tS"  pedibut  ejut  , minile  eum  iti  tenebrai  ixieritret  - 
Matth.  za.  1 J.  ideit  in  loto  ab  tmrj lumina  alieno  . Orig.  Traél.  ao.in  Matth.  Exterieres  tenebrato 
tiicimut  aternam  noSiem  damnaiionii . D.  Grcg.  hom.  Jg.n  Et. 

(m)  Ab  interiori  Dei  luce  nondum  quii  feeludiiur  peniiui  du.n  in  kae  vita  tff  . Sunl  enim  tenebra 
Wertortt  , qug  magit  ad  ditm  juiidi  pertinent , ut  quii  penilui  extra  Diwn  /li  f ^ potnìtut  t/f*  cwr* 

JJrwn , jaid  #// , ^ lo/aaima  tircjfarc  ? D,  Aug.  Bnarr,  in  Piai,  ò. 


Digitized  by  C'.oo^lc 


3 <54 


Motivi  ai  eccitamento  t 


tnafoCii)*  Siccome  fi  fole  noa  illumina  certi 
luo^i  cavecoori  , ed  ofcuri  • ma  pero  ira- 
nuudj  in  edì  (gualche  barlume  di  luce  , così 
anche  Dio  non  reità  di  mandare  nelle  anime  > 
Quantunque  abbandonate,  alcuni  lumi  , ed 
4juti , per  cui  lì  dillinguano  dalli  Ocmon/, 
< da’  Dannati , Per  quanto  il  Peccatore  Ila  eie* 
co,  ha  qualche  ■ buon  penfìcrr,  di  Eterniti  , c 
Tede  quello-,  che  per  1’  onelià  deve  farfi  (b)  : e 
per  quanto  ancora  fìa  lordo  ^ode  alle  volte  una 
voce  interna  che  lo  animonifee  di  raccoman- 
.darti  »Dii>  (c);  e niuno  pcrcid  , finché  rive 
(deve  darfi  per  dilpcrato  ; perchè  non  li  fa  ciò  , 
cIk  Dìo  abbia  diipoito  ne’  fuoi  eterni  confì- 
4IÌ  (d)  ; e può  delle  pietre  formarne  figli  di 
Àbramo  ; ballando,  che  del  cuore  fuperbo  ne 
faccia  un.  cuore  Umiliato  (c)  • Deve  ogn’  uno 
foerare  , non  in  fe,  quali  che  fe  può  da  le  llef- 
fo  acciccarlì , ed  indurirli , polla  anche  da  fe 
flelTo  iliunUnarli  , ed  ammollirli  ; ma  nella  Mi- 
fericordia  ,d’  Iddio  (/);  da  cui  coll’  umiltì  , c 
coll  Orazione  può  ottenere  ogni  ajuto  {g) , Chi 
prrfuine  dell’arbitrio,  è in  gran  perìcolo  di 
elTere  abandonato  da  Dio  ; e fe  nella  pena  dell’ 
abbandono  Egli  incorre,  finché  prefume  di  po- 
ter ajutarn  da  fe  , lenza  un  ajuto  previo  d’ IJ- 
.dioi  deve  dìrGi  che  fiala  fua  Gducia  piò  tolto 


teineritf,  che  Iperanza  (*)  . Niuno  dere  te - 
nerG  per  abbandonato  ; poiché  la  fperanza  in 
Dio  per  tutti  é di  precetto:  ma  niuno  deve 
neanche  di  fe  prefumere  ; poiché  l'abbandono 
è una  pena , che  fi  dh  a chi  prefume  * 

CXV. 

A ricoprire  la  prefunzione,  trova  l’uomo 
fuperbo  un  futterfugio,  e dice  , che  benché  fi 
elorii  dì  poter  fare  ogni  bene  col  folo  Tuo  libe- 
ro arbitrio , c però  quella  gloria  ridondante  a 
gloria  fola  d’  Iddio  ; perché  finalmente  I’  arbi- 
trio é un  dono  d’  Iddio  ; ed  é dono  d’  iddio 
l’illelTa  libera  potellà  , che  fi  ha  a far  del  be- 
ne . Ma  è d’  avvertirfi  , dice  Sani’  /follino  , 
che  nel  volerfi  dare  tutta  la  gloria  al  Creatore, 
fi  toglie  la  dovuta  gloria  al  Salvatore  ; perchè 
mentre  fi  vuole  r che  l’ arbitrio  non  fia  infermo 
e fia  anzi  fatto,  s robullo , fi  vuole  altresì, 
eh’ ei  non  abbia  bifogiio , né  del  Medico,  nè 
della  di  lui  niediciiia(i)  . Lodn,  cheli  diano 
degne  lodi  all’  arhiirin  , coll’-iutenzione  di  da- 
te al  Creatore  lode  , gloria  , ed  onore  ; ma  fe 
fiamo  grati  al  Creatore  , che  ci  ha  con  tanta 
beneficenza  creati , perché  vorremo  al  Salva- 
tore efTere  ingrati  (Jk)  ì Egli  è nel  nome  folo  di 
Gesti  Crifio  , che  noi  polliamo  falvarci  (/;  : cd 
é ancora  per  la  fola  grazia  di  Gesù  Grillo , che 


polfia- 

- (a)Oievre,  juoi  aliquoi  feeeatum  tff  in  ktc  vit»  de  jai  quìs  fntnitennm  pigìi)  *rrtntuT%  eff  ,qnU 
fer  knc  loUtrelur  ÌUertts  Arbitri  ) & dcreg  trerur  vìrtuii  grAiitt  , pir  quApt  miyeri  pMtft  c»r  eujujt- 
^umiue  pecetttris  ai  ptuniiendum  . D.  Thom.  J.  P.  Qjself.  . art.  I. 

• (b)  &iam  impii  eogitant  jSterttitAUm  , & vUciU  , que  ruimiduit  qui/qu€  vivtrt  dtbtat  , D'Aug. 
|ih^  14.  de  Ttin  cap.  15. 

(c)  PcccAltr , ttia.n  dtjertui  , auiit  VJCfm  , qua  ai  ntnUur  implorare  OraiUm  Salvttorit , D.  Aug* 
lib.  de  Nat.  & Grat.  cap.  ai. 

(d)  A^iquis  navimus  , qui  duri  . tì*  ptriinacn  , Ò*  ahmttntet  adverjiis  ■netitaiem  fuerunt  i C m*d» 
fraàicant  veritattm  . D.  Aug.  vnarr.  in  Piai.  147. 

•>  (c)  P>ttnt  t!t  Dtui  dt  tapidibus  fuftitart  filitt  Abrahie  , Matth.  J.  p.  Jbìfptrajit  erga  ak/ìt  non  enim 

emnes  duri  trunt  duri  MiferitotiÌK  Dei . Dwi  funi  per  /uperbiim  : jld  fi  Deus  oìiàttit  tloiuium/uum  , 
/pirÌ!um/iJum,  in  Uumììiusie  liquefimi  ‘ D.  Aug. ibid.  in  Pfal.  147. 

(f)  Non  quidtm,  quifi  voluntas  fui  fola  fufji:ÌAi  \ if  ficai  poreft  de  Juff.'tia  ire  in  peccatum;  il* 
lìa:n  pojjiide  fteeato  rediro  ad  iuftiiiam  , fiaeGratia  Dei , D.  Aug.  lib.  de  Nat.  & Grat.  cap.  iJ, 

® Domine  , ut  aideam  . Lue.  ig.  41.  Auiiam  , quid  loquatur  in  me  Dominus  D>.us  • Piai.  S4.  ^ 
\ Deferti  lo  Deut  , wiJe  fuperbit , ut  fiiii  , non  tuu  ny  fide}ut  t/i  , quod  kabei  ; if  d:fias , 
Jkper'bus  non  effe  . Spera  in  Domino  ; éf  ipfe  faciet  Pfal.  Attende  , quid  dixil  : Spera  , & ipft 

facitt  1 ne  ergo  tu  dicas  t figo  ficiam  . Openmur  enim  quidem  if  noi  J fed  ilio  oporanto  , tooptramut 
ìiifiritordia  ejut , D.  Aug.  lib.  de  Nat.  & Grat.  cap.  18.  & Cap.  }a. 

Dii  e*u/irnfibi  tgere  vide  tur  , defendenio  Naturam  , non  atiendil  , quod  eandtm.  Nati»- 
ranojànamt/i  dicendo  , Medici  repellii  Mijtricoriiam  . Ipfi  ert  autem  Creator  ejut)  qui  Stlvater 
ejui  : net  debemutfii  laudar  e creai  treno  ; ut  vere  ctavineamur  tUeert  fuperfiutun  Salvatorem  . D.  Au^ 
loc.  cit.  cap.  24. 

(K)  Natarain  homlnis  dignir laudibut  konoremui  , eefiue  lauies  ad  Createrìt  glorlam  rtferamut  \fid 
fuia  nos  crtavit  , ttafimut  grati  , ut.nonfimut  , quia  /inai , ingrati  . D.  Aag.  li!>.  de  Nat,  & Grata 
ap.g4. 

(1 J Noti  aliud  noruea  elf  , iaquo  oportoat  noi  falyot  fieri . A<3.  4,  ta. 
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pninamo  operar  la  falure  (<z) . Racconta  San 
Girolamo  di  uno  , che  fì  vantava  difaperei  e 
di  poter  fchivare  ogni  peccato  col  fuo  libero  ar- 
bitrio ; e fcherneado  co'tui  tutti  coloro  , che 
fuggoiio  (e  occailoni  j perchè  di  fé  ilcflì  dilH  la» 
no  > fì  millantava  di  efìare  intrepido  > e forte  , 
fenza  timore  della  concupifceiiza , anche  in 
mezzo  al  felTo  più  debole  : e di  più  fì  gloriava 
di  poter  fare  epii  tanto  con  la  virtù  dell'  arbi* 
trio»  quanto  ha  potuto  far  Gesù  Grido  con  la 
virtù  della  Croce  (^)  . Un  eretico  mentitore , 
e bedeminiatore.»  acciccato  dalla  fuperbia  era 
quello . Ma  a tanto  fì  arriv^a  coll’  incominciare 
a dare  all’arbitrio  il  primato  » e la  padronanza 
del  poco:  ed  a noi  s’  appartiene  di  credere  » 
che  nulla  può  fare  da  ìc  l’arbitrio  di  grato  a 
I)io  » fenza  la  grazia  di  Gesù  Grillo  (c)  : e fìc. 
come  Gesù  Grillo  è venuto  dal  Gielo  in  terra  a 
curare  1'  umana  fuperbia  con  U Sua  umiltti;  (d) 
cosi  è perla  virtù  di  Gesù  Grillo  » che  fì  con- 
fonderanno > e fì  umilieranno  i fuperbi  (e)  • 
CXVI.  ' 

O qfuanto  i ingegnofo  in  Aia  propria  rovina 
r atbìtrio  J Dopo  eflcre  convinto  e delle  fue 
debolezze  > e della  necdliti»  che  ha  degli  aju* 
ti  Divini  per  Gesù  Grillo,  Égli  paflTadairo- 
(Iremo  di  potere  da  fe  llclTo  il  tutto  > all’  altro 


edre  no  di  non  potere  da  fe,  delTo  niente  ; cJ 
in  vece  di  deSderare  , e pregare,  che  Dio  con 
la  fua  grazia  Io  a;uti  » non  fì  cura  niente  , che 
Dto  lo  abbanloni  ; figurandofì  , che»  abban» 
donato  che  fìa»  goderi  il  privilegio  di  cITcre 
Impeccabile  » per  la  ragione  che  , fe  peccherà  » 
ciò  fari  di  necctCcà  » mancandogli  i celedi  a;u> 
ti  ; ed  il  peccato  » che  di  neceflìtà  fì  commet- 
te » non  e colpa  , che  pofìa  elTcrc  giudamente 
punita.  Ma  folle  argomento!  Imperocché  quan- 
do è,  che  fì  pecchi, le  non  fi  vuole  peccare  (/)  ? 
Egli  è per  il  peccato  » che  fì  fottrae  la  grazia  : 
ed  cfTendo perciò  quella  fottrazione  una  giuda 
pena  » è una  vera  colpa  anche  ogni  colpa  » che 
dipoi  fì  commette  :comechè  e volontaria  e nel- 
la fua  cagione  , e tiella  difubbidienza  attua-  , 
le  (gì . Siccome  ad,  uno  , colpevolmente  ub- 
briaco é da  imputarfi  11  delitto  da  luicninmelTo 
nel  tempodella  ubbriachezza  (A);  cosi  ad  uno» 
privo  colpevolmente  degli  ajuti  d*  Iddio  , è da 
imputarfi  ogni  peccato  » che  da  lui  fì  commet- 
te (/).  Siccome  ancora  cert’uni  abituati  nel 
vizio,  fc  peccano  per  la  veemente  propcn- 
fione  , che  anno  a peccare  , non  polTono  ad- 
durre a feufa  » che  vaglia  » il  maP  abito  fatto  , 
che  in  eflì  è volontario  [k)  : Gosì  parimente  a 
chi  pecca  , per  edcrgli  mancata  in  certe  occa- 

fìoni 


(a  ) De  plenitudine  ejut  nos  omnet  aeeepimui  , quia  grafia  perjefum  Chrisfum  , Joann.  r.  l6.  Me* 
liut  itaque  Dei  caufi  agitar  , cuti  if  Creator  , Vf  Salvator  agnofeitur  ; quarti  cum  defenfa  velut  viri* 
iu:  integri!  » creatura  » opitulati»  Salvaiorh  inanituf  , D.  Aug.  lib.  de  Nat.  & Grat.  cap.  42. 

' (d)  Hxret'Jovinia.nì  loquitur  , {caPchgiimxs  : Sine  omni  peccato /um  . Alii  elau'ès  cellulit  t fa- 

mina!  non  u'ident  » quia  mi  feri  funi  ^ torquentur  defideriÌ!  . Ego  , etiam^  mulierum  valler  agminilrns  » 
nulla  nftabeo  cencupi/centiam  » nec  fentio  quia  liberi  arbitriì  poteiiate  trophaum  Chrìsti  circumfero  • D* 
Hieron.  in  Diaiog.adverf.  Pelag.  Dial.  z. 

(c)  Optra  netirafine  Grafia  Christi  nuli»  pxCto  Deo  grata  , & meritoria  ejfe  pojpunt , Con,  Trid. 
SelT.  f.  de  Judif.  cap.  \6. 

(d)  Ad  hoc  namqae  Dei  Eiliius  formam  infirmitaÙ!  noitra  fuftepìt  » ut  fuperbum  non  effe  hominem 
doceret  humilit  Deut  } àr  prepier  folam  Humilitatem  edoeendam  is  , qui  fine  aftimatiune  magnus 
est  , ufque  ad  PaJJtìnem  faSiui  eft  parvut  t D.  Grcg.  lib.  Moral.  cap.  1 7, 

(e)  Fecit  potentiam  in  brach’.o  fuo  i difperfit  fuperbot  mente  cordi  fui*  Luc>  I,  5i,//i  hrachìofUol 
ideft  i in  Unigenito  FU  io  fuo  . D.  Aug-  «n  cxpof.  Cant.  Magnificat. 

(0  ^tomoio  » inquit , homo  fubiitut  Deo  effe  poterìt  prò  iìlius  peccati  rcafu  » qhoi  futun  non  effe  c>*' 
gnoverit  i Suuit  erti m non  eff  » fi  neceffirlum  eft , Sed  refpondemut  : fuum  sfi  omnino  \ e%  virio  fu»  , 
eft  f fi  pi  ara  coTimittit  * Prosuldubio  tniin  peccainut , duin  velumut , D.  Aug.  Lib.  de  Nat  & Crai, 
cap.  jo.  Se.  cap.  4^. 

(g)  Cacitat  Cordìi  juffa  pana  peccati  eft  ; &-eau/ù  peccati  » cam  mali  aliquH  e»  cadiate  eom  uii- 
tìtur  ; if  hoc  ipfun  peccatimi  eft  , quia  ineffinobedientia  . D.  Aug.  Lib.  contra  Julian.  cap.  j. 

Sicut  Ebriui  ab  homicidio  non  excufatur  , quod  per  Ebrietattm  commuiit , quam  fuo  culpa  incur- 
rit  . D.  Thom.  Lib.  g.  co.lt.  Gcnt.  cap.  \6'>,Ex  malitiaenhu peccai  , qui  /ciem , <Ùf  volens  , pri- 
e»at  fi  ft.lo  ufu  Raiionit  . Idem  x.  x.  Quatll.  i$o.  art.  x. 

(i)  Sic  peccatum  imputatur  ad  culpain  Ut  , in  quibut  defeca!  gratta  ex  culpa  pracedetut  rtUnquìtur* 
D.  Thom. lib.  g.  contra  Gent.  cap,  160.  ^ 

Qinnis  peccant  ex  hxbitu  pseeat  ex  certa  maliiìa  , D.  Thom*  t$  a.  Quell.  78.  art.  x.  & g. 
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Motivi  di  eccitamento 


fionl  una  grazia  forte  può  il  mancamento  fete  patiTce  > deve  dare  Iz  coTpa  fofaraente  a fo 
,to  deJla  grazia  fcrvir  di  feufa  , perchè  ia  gra-  fteifo  (*)  ! né  può  il  Padrone  mai  tacciarfi  dt 
zia  fi  è da  lui  demeritata  con  le  precedenti  fue  avaro  * fc  rifiuta  dare  <]ue(P  acqua- a chiladi- 
colpe  { ed  egli  ha  per  anche  T arbitrio  libero  (prezza  , o ne  fa  un  mal’  ufo  : ma  deve  incoi- 
col  baftcvolc  ai  uto  per  non  peccare . Onde  che  pare  fc  flelTo  chiunque  trova  la  Fonte  chiufa  ; 


ma_è  t come  dice  San  Bernardo  (A)  » con  mo-  no  impenetrabili  , inconprenfibiii  ; ed  il  cer- 
Oruofità  y la  Volonid  ncccfl'aria  , e la  neceflitd  care,  perchè  un  Peccatore  (ì  abbandoni»  c noa 
volontaria  . (^ui  è»  in  che  fi  rifolvc  il  potere  l'altro  ? perchè  » ad  efcmpiodelli  due  LadrtH 
del  noUro  arbitrio;  che  può  tare  ogni  bene  coll'  ni  Crocifillì  con  Crifio  , uno  fiafi  convertito  • 
ajuto  -d'  Iddio  » e può  tare  ogni  male  > privo  P altro  laiciato  nella  fua  ceciti»  e fua  durezza; 
che  fia  dell’aiuto  (c)  . Può  fare  il  male  , an-  quell'  è un  cercare  di  vedere  l'invifibite  , di 
cerche  fia  aiutato  a non  farlo;  efenzaP  ajuto  comprendere  1’  Incomprenfibile  (^)  . Quell» 
è molto  più  atto  a farlo  * è certo  > che  a chi  Dio  dà  la  fua  grazia  , la  da 

pyw..  per  Miferìcerdia  ; a chi  la  nega  , fempre  è eoa 

' giultizia  (i)  . In  quelli  » a* quali  Pio  perdona. 

San  Giovanni  Grifollonio  raflTomiglia  la  Di-  p glorificata  la  fua  MifcricorJia  ; negli  altri  , 
vina  grazia  ad  una  abbondante  , ed  incfaulla  cne  Dio  calliga  , égloriffcaU  la  fua  giulli- 
Fonte  di  acqua  > àHa  quale  può  andare  ad  ab.  zia  (/) . Per  jil  tant*  altro  » che  ci  è lafciato  in* 
bcverarfi  chiunque  ha  irte  . Benché  1’  acqua  fia  certo  , deve  adorarfi,  non  giudicarfi  la  divina 
preziofa*,  e iibcralifllmo  il  Padrone  di  efifa  che  infinita  Sapienza  (è)  . Conlìdcrando  San  Pao- 
ne fa  a lutti  un  cortefe  invito  : e (e  a tutti  non  Io  » come  Dio  ufi  con  gli  uni  la  fua  bontà  > eoa 

lo  dà  y non  refia  però  di  efibirla  (<f) . B ninno  altri  la  fua  fevcrità  , non  ha  faputo  dir’  altrró» 
può  dire  » che  non  vada  a beverne  » perchè  la  fe  nou  che  con  Umiltà  confcfTare  » cficre  l’ al* 
Fonte  fia  afeipua  , o fcarfa  j onde  chi  nella  fua  tczza  della  Divina  Sapienza  da  amtnirar(ìy|noa 

9 <*» 

£/  p^ceafum  ax  (erro  maUtitt  eft  gravius  feceatt  ex  ; ^sia  eff  teluntàrium  f durai  » 

Idem  f.  z.  Qiizfl.  47.  art.  x* 

(a)  Licer  in  tjas  poteffatentn  fit  » cjuoi  emnino  feceatum  vitet  » hahet  tamen  potelfatem  nuuc  virane 
di  •/>*€  f vel  illud  ffccatum unde  quodeumqut  eommittit  t voluntariu  cemmittit  I ^ ita  aea  iitirr^frita 
ti  impuiaiur  ad  cui pam , D.  Thom.  lib.  contra  Gent.  cap.  ìgo. 

(b)  Ne feio  quo  prave  t miro  mtdo  y f^ol untar peceatertt  in  del eriut  mutata  neeejitatem  faci t ^ ita 
ut  nec  neceffìtat  y eum  voi unt aria  Jft  , excufare  valeat  vofuntatem  J nee  volani at  y eum  fit  illtOa  y ere 
eludere  necejfitatem  • D.  Bctn.  Set*  81.  in  Cant. 

(c  ) Dicimut  neminem  ex  Dei  pottffate  » xel  in  bonum  , vel  in  malum  , invitum  eogi  : fid  Dto  de/ì» 
rem  e prò  meritis  » homints  ire  in  malum  » «SV  Deo  ad  juvante  fine  meri  tis  , converti  ad  bonum»  D.  Àug- 
Fib.  ad  Bonif.  contra  duag  Epill.  cap.  18.  ' 

(d)  Omnti  fitientti  venite  ad  ^puat  • Ila.  J J.  I.  Je/us  elamaiat  ; fiquìt  fitti  y ventai  ad  me  y ef  hi» 
hi.  Joann.  7.  J7* 

(e)  Si  ni  hi  l de  redundante  illejbnte  hanferìmus  y neftra  e!f  omnU  culpa  nen  fontii  y £)•  Chryfo/l, 
bom.  J8.  Oper.  Imperf. 

(f)  Humilia  te  in  omnibus  y & inveaìes  Qratìam  » £cclf.  Jo.  ao  ^umihbut  avtem  dtt  Gratiam  » i, 
Fctf.  J.  f. 

(g)  Spirimi  ubi  vult  y fpirat  . Joann.  g.  g.  Et  qui  invi fibiliter  vifibilia  modificai  , in  humanh  cor^ 
dibui  cau/Urwn  /emina  inco  nprehenfibiliter  planiat  . D.  Grcg.  lib.  27  Moral  cap.  ij. 

(h)  ^uibui  Auxilium  datur  y Mifericoràiter  datar  \ ^’bia  non  datar  y ex  /ustitia  non  datur  »H» 
Au».  apud  D.  Thom.  x.  x.  Quali,  x.  art.  y.  Et  nems jub  Deo  justa  mij'er  efie  quifpiam  y nifi rneream 
tur  poreit  . D«  Aug.  lib.  i,  Oper.  imperf.  contra  Julian.  num.  jp. 

(i^  :^u:hui  non  ig  to/l-itur  , Juifitìa  D«  eit  : éf  quibut  ignafciiur  , Qratia  eft , O.  Aug.  in  Expof. 
Epilt.  incho.  ad  Rom.  i* 

(k)  :^tan!um  nobii  Peus  juiicia  fUa  m^nifeitare  dignatur  » grattar  agamus  J quanrum  ver»  ahfcon* 
dere  , non  adverfut  ejut  conflium  murmuremus  j fed  hoc  quoque  nobit  faluberrimun  tfiè  credamut  • D» 
Aug.  lib.  de  Correpr.  & Grat.  cap.  t. 
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Ì<S7 


4»  iaveftigarn  («).  Noi  altra  ba  faputa  dire 
neaache  Sani’  Agofliiia,  dopa  arer  fatto  fopra 
di  ciò  uii  lui>30  Itudio  (i) . ed  a chi  di  queito 
dire  noo  rirnaae  appa’^to,ei  fog»/un5e:(^n  a- 
te  cofe  ri  foao , che  Oio  co.icede  agli  uoi . e 
non  agli  altri  ? Se  ri  domanderò  , perchè  Oio 
conceda  agli  uni  longa  rita  , ad  altri  breve? 
Perchè  Oio  voglia  , che  gli  uni  Gano  ricchi , e 
gli  altri  poveri  ? Che  nobili  Gano  gli  uni,  e gli 
altri  Ignobili  ? Che  faprete  rifponderc  Voi , 
fe  non  che  anche  Voi  coll’  Apoitolo  dire , che 
fono  li  siudizj  d’ Iddio  infcrutabii:  (c)  ? Chi  ò 
che  polfa  domandare  a Dio  il  perchè  dell’  ope* 
re  fue  nell’ordine  della  Natura  , o della  gra- 
zia (d)  ? £gli  è maGimamente  in  queGe  oc* 
correnze  , che  dere  umiliatG  l’ Intelletto  > e 
la  Volontf  a non  cercar  di  fapere  (r  ) • £ figlia 
della  Superbia  la  curioGtf. 

cxvin. 

Dice  San  Paolo,  avere  Iddio  difpoGo  il 
Mondo  con  ble  fapienza  , e providenza  , che 
ninno  abiia  , di  che  potere  gloriarli  in  fè  ftef* 
fo , ed  aGinchè  non  fi  concepiUa  una  vana- 
gloria neanche  nelle  cofe  fpirituali , che  è la 
pcGima  , averci  egli  dato  Geaù  CriGo , che  per 
fa  vita  eterna  è. il  nollro  tutto,  a quello  elTeu 


tn  , che  taluno  fi  gforj , le  non  che  in  Dio 
CO  • fatti,  cfTcndo  gli  uomini , altri  pec- 
catori , altri  giudi , nulla  hanno  , di  che  g|o< 
riarfi  li  peccatori  , fe  non  della  loro  malizia, 
che  è un  puro  niente  , e nulla  hanno  neanche 
igiudi,  perchè  ogni  bene,  che  hanno,  èlor 
venuto  da  Dio  , ed  anche  ogni  bene  , che 
poGbno  defiderare  , e fperare  , non  può  Io* 
venire  altronde,  che  folamcnte  da  Oio  (a). 
Se  non  aveGìmo  altro  documento  a perlua- 
derci,  che  nulla  abbiamo,  in  che  poter  fon. 
dare  una  menoma  nodra  gloria  , la  fola  ora- 
zione domenicale  ci  bada  (è):  poiché  conte- 
nendoli nelle  fette  petizioni  di  quella  il  tutto 
che  ci  pnóabbifognarc  per  l’ anima,  e per  il 
corpo , per  1’  eterniti , e per  il  tempo  (/)  ; 
mentre  preghiamo  Iddio  , che  tutto  ciò  ci 
conceda , confeGìamo  ancora  , che  di  tutto 
abbiamo  bifogno,  e nulla  «Gendovi , che  Ga 
in  nodro  potere  , nulla  G è neanche  , in  che 
poGìamo  gloriarci  (1)  . A due  fpecial mente  li 
riducono  Te  noGre  prefenti  fpirituali  necelGtà; 
Una  è di  ajuto  per  accodarci , ed  unirci  a Dio, 
l’altea  pure  di  ajuto,  per  non  Separarci  da 
Dio(r):  e quelli  fono  appunto  i due  ajuti, 
che  nella  nodra  cotidiana  orazione  imploria- 


mo» 

(a)  yUt  ttniutern  , & Jiveriuttm.  Dei  : in  e»f  inUent  , ^ui  cccidtrunt , Severicatrm  , in  re  tu- 
rem  Bitailtten  , fi  fermnn/erit  in  Beiùtnte  ...,0  nltitui»  dirititrum  Stgientiie  Dei  I n incamprehen- 
fiUlin flint  judieU  tjut  ! Rom.  tu  xa,  j j. 

(b}  Judieiei  Dei quenitm  fuitn  , & alia /uni  , nec  vituperari  ptJUnt  , nee  penelrtri  . Cu  n Apaife- 
h trgo  etclamenas  : 0 tUliuU  Stpieneia  D.  A ug.  lib.  de  Oorrept.  & Grat.  cap.  8. 

(e)  Innumtra  alia  funi , aliit  danlur  , aliii  nn*  dtntur  , ut  viret  corpirun  , ingenit  miraiilia  , 
julckritudtnet , epalentit  , miiiitat  ife.  qua  juifque  ut  hxktat  , in  DA  e'i  petefftte  . Our  ita  Dtus  ? 
Refpandeat  , qui  nei  irrideat , quandi  in  reiut  taJHui  eiicUmamm  : ^am  in:i  nprehenfiiiiti  funt  fuiicix 
tjui  1 O.  Aug.  loc.  eie. 

^ifacii  magna , <S*  ineemprehenSiiìta  , querum  nen  elt  numerai ^i‘  dieere  peteit  ei  ; Qur 
ita  facili  Job,  9.  10.  ix>  Nec  dicere  ei  quifiuam  peteft  l ^lare  ita  fidi  i Eccle.  8 4. 

(e)  Nili  altum  fapere  , Jid  nmt  . Rom-  J i«  Xo-  Nen  alta  fipientet , fei  humilibut  cenfentientet  • ' 
Rom-  1 1, 16.  mia  Saperda  CuTÙfitat  efi  . D.  Born.  Trafl.  de  Grad.  Humilii. 

(f)  Dt  nen  glorietur  emnis  care  in  cenfpeffu  ejui . Ex  ipf»  auien  vet  effis  in  Chrifte  \tfu  , qat  falt:it 
tff  r.eUt  Jàm enfia  a Df»  tf  ]uiUficatie  y ut  qui  gleriaiur  , in  Demine  glerietur  , t.  Cor.  i.  19. 

(g)  Ira  nen  gleriaiur  eeram  Dee  emnii  care  : l.Cor.  Ideft , emnit  bene,  nen  enin  gleritn. 
tur  injulii  , quia  ren  habent  unde  , nec  julfi  y quia  ex  ipje  habent  unde  , nec  habent  gteriam  fin  n 
nifi  ipfum  , cui  dicunt  : Piai.  g.  i.  Oleria  mea  , (T  exaltant  caput  tneum  , D.  Aug.  lib.  de  cor- 
rept.  & grat.  cap.  ix. 

(h)  Si  alia  decumenta  nen  efflnt  , Deminica  erarie  nebis  fila  fufiterety  quia  nitùl  relinqmt  , in  q-tj 
tamquam  in  anitre  gleriemur . O.  Aug.  lib.  de  dono  perfev.  cap.  7. 

(i)  Hac  eratie  cotnpendiefit  verbii  cemprehendittquidqmd  peti  pejfit , aut  pre  appelendis  benis  , aul 
pre  evitandit  malit  , aut  pre  delendii  cemmifii , D.  Aug.  Serm.  i8x.  de  temp.  In  eratiene  Dt'ni- 
aica  cemprehenditur  uràverfitas  perenderum  D.  Bonav.  in  Centiloq.  P.  ].Sci.'f.  4Ò. 

(k)  Otieadit  enim  nen  effe  dtnUum  nifi  a Dee  , qued pefiendum  e.leniit  a Dee  . D.  Aug.  lib.  de 
dono  Perfev.  cap.  7. 

(l)  Nen  nifi  ad  gratiam  fuam  Deus  veluit  pertinere  , ut  keme  ad  eum  acceda!  yneque  mifiadgratìam 
aegue  ut  lume  nen  recedaf^a  Dee  , D.  Aug.  ibidem  loc.  cit. 


Motivi  di  eccitaménto 


ino.  Poterà  TdJini  COBctderli  a ciafcóeduno' 
di  noi  t fenza  die  folTc  da  noi  pregato»  ma 
ha  rotato  , che  lo  preghiamo»  prr  togliere 
ogni  occafioae  alla  gloria  rana,  e farci  appren- 
dere . »-he  ogni  bene  ci  arriene  da  qu;I  Dio  , 
che  noi  preghiamo  (a)  . Chi  prefumc  col  fiio 
libere  arbitrio  di  potere  da  fe  (are  il  bene , 
ed  evitare  il  peccato  , dovrebbe  rralafciare  la 
petizione  . Bt  ne  nt;  ìndnent  in  teautienem  , ma 
il  tr.dafciare  che  altro  farebbe  fe  non  un  ren- 
dere manifefia  la  prefunzione  ? Chi  prefume 
di  fc  QeiTo , e prega  , mentifee  a fe  llelTo , ed 
a Dio . 

CXIX, 

E vero  , che  1*  uomo , per  elTere  (lato  do- 
tato dell’  arbitrio  libero  , i (lato  follcvato  alP 
alto  onore  di  eflferc  inferiore  di  poco  alla  na- 
tura angelica  (i)  : Ma  fi  confideri  1’  arbitrio  ; 
degli  angeli,  che  fono  (lati  fedeli  a Dio,  e 
de^li  Angeli  > che  fono  (lati  ribelli . Di  que* 
Spiriti  Angelici , tutti  ugualmente  creati  con 
perfezione,  come  gli  uni  fono  (lati  (aldi,  e 
liabili  nella  verith  d’  Iddio  , e gli  altri  fono 
caduti?  Tutti  avrebbero  potuto  cadere  , fea 
Dio  non  folTe  piacciuto  preferrarne  alcuni 
dalla  praeitJi  (c)  ; Gli  uni  perciò  anno  perfe- 
Tcrato  nell’  amor  d’iddio  , perché  anno  avuto 
un’  ajuto  particolare  d’ Iddio  , gli  altri  fono 


caduti,  perchè  lardati  nel  naturale  arbitrio  • 
non  hanno  avuto  l’ ideflb  ajuto(if).  I ribelli 
tali  li  fono  fatti  di  propria  lor  Tolonib  » per- 
chè l’arbitrio,  cbe{èAato  carato  dal  niente  , 
è anche  fempre  da  fe  (lelTo  inclinato  al  niei^ 
te  (r)  Conciolìachè  però  Iddio  con  la  fua  onni- 
potenza avrebbe  potuto  mutare  in  buona  ' la 
rolonté  malvagia  di  quedi,  per  qual  cagione 
di  fatto  non  la  muto?  Sant’  Agodiaorìrpon- 
de  (,/  ) ; Non  1’  ha  mutata  perchè  non  ha  vo- 
luta , e perchè  non  ha  voluto?  Quello  per. 
che  è appreflb  di  lui  ne’  fuol  eterni  conligK  , e 
co*ì  può  rifpondetG  ad  ogni  curiofo,che  va  ri- 
cercando fimtli  altri  perchè-Ma  intanto,fe  hanno 
avuto  bifogno  del  divino  ajuto  per  non  cade- 
re anche  gli  Angeli  Santi,  come  oferemo  noi 
di  prefurecre  del  nodro  arbitrio  nella  nodra 
corrotta  natura , inclinatiilìma  al  male  ? !-• 
grazia  , di  che  ebbero  bifogno  gli  Angeli , pee 
non  cadere  , fu  , al  dire  di  San  Fulgenzio, 
(g)  e di  San  Bernardo  Cè),  la  grazia  del  Reden- 
tore ( i)  , e di  qUeda  deve  crederli  , che 
molto  pid  ne  abbiamo  bifogno  noi  , Co1|  falò 
divario  , che  , fe  queda  grazia  fu  per  gli  An- 
geli grazia  detta  di  fanitìì  , a mantenerli  nel- 
la (òro  integriti , e per  noi  una  grazia,  dette 
medicinale  , in  rimedio  alla  nodra  iafermitd  . 
Vogliamo,  o non  vogliamo  il  jiodro  arbitrio 

6 lan- 


(a)  Paterdittìuec  ienejfcia  , tiiiìt , ttiam  nm  trantiiai , darf,  fid  voltai  Dem  aos  ite  tratime 

admoneri  , a quo  hne  accipiiwus , a quo  eoim  , 'nifi ti  illotecifimui , a quo  juffum  tS , ut  ftttauiiì 
Idem  ibidem . t 

(b)  Minuìffi  eu:n  ptulo  mima  ai  Angeìit , gloria  , df  honore  toronaffi  eum  , Pfal.-t.  e. 

(c)  ProfeCto  agnofiitur , uniformi  eretto!  Angelo!  of  primi  potiùfil  ruinte  confortiti  nifi  quotvellef^ 
Irta  cafupr  evitati!  virtù!  divina  difenderei , D.  Fulgent.  lib,  z.  ad  trafìmund.  Cap.  J. 

(d)  Angeli  ianam  volunnatem  , qua  melioret  effint  , nifi  oper  '.nte  adjuttrio  creaiom  , haifre  non 
fttuerunt , linde  itti!  mala  vtluutate  cademiiu!  , illi  amplim  tdjutl , ad  ieatitudiaÌ!  pleailudinen 
feryenerunt , D.  Aug.  lib  la.  de  Civit.  Dei  oap.  9- 

(e)  Sine  iontvoluniaie  , hoc  eff  , Dei  amore  , ounquam  StnQot  Angele!  fuijt , eredendum  eff  . 
qtà  tulem  creali  ieni  faCti  funi  mali  ex  propria  voluntate , cuia  a tono  fponte  defecerunt  , D.  Aug. 
lib.  11.  de  Civit.  Dei  cap.  9. 

(f)  X>eu!  etUm  ipforum  malorum  tngelorum  voluntatem  in  ionam  cokverlerr  , gaia 

ieni  eff  , Pojit  piane  . cur  ergo  non  fedi  ? ^uit  Biluit . Cur  soluit  ? Pene!  ipfum  efl,  D.  Aug.  llb. 
XI.  de  Gcn.  ad  Liier.  cap.  io. 

(g)  Ava  alia  gratta  ftanteni  A igelum  a ruina  pctuit  cuftodire  , nifi  illa  , qua  lapfitm  hominem  polì 
ruinam  potuti  rcparare  , Un»  eSt  in  utroque.  gratta  operata  , in  homine  ^ ut  furgeret  , in  Angelo  , ne 
cadeteti  inhoc  ne  vulnerarelur  i in  ilio  , ut  finaretur . Ab  Montine  iafirmiiate'n  rtpulie  t Angelum 
infirmari  non  fivit  . D,  Fulgent.  lib.  z.  ad  Trafin.  cap.;. 

(h)  ^i  ertxit  hominem  lapfum  , dedit  ffaiu  n Angelo , ne  laberetur  , fic  illum  de  capt'vieate 
rruent  ,ficui  hunc  a capiivitate  defe-^dent  , & hac  ritiene  , Jiiit  aqut  utrique  redemptie  folvent  illum, 

fervane  illum  . Liquet  ergo  SanOÌ!  Angoli!  Chriffun  fuiffi  redemptionem  , ficul  fipientiam  , Ja--  ^ 
ftitiam  , dr  fanSiifieaiionem  . D.  Beni.  óerm.  12.  in  Cant. 

(l)Wuac.  qui  il  antem  Angelum  a ruiua  cuffedivittl  , nerne  ambigit  , Filiam  Dei  effe,  qui  elt 
yirtui  , & fapieatiapttrù  < fapientla  qua  illumintt  t Virtù!  , qua  tdjutirium  prtelfat  , D.  Fulgcnt. 
loc.  cit. 


AlT  umiltà  dei  Cuora 


i lin*uido  I infermo  , e piò  infermo  di  queh 
lo  > che  noi  ci  crediamo,  conre|uememente 
ancora  più  biio>nofo  degli  ijuti  d ella  grazia 
iitttialeJi  quello  che  noie’ immaginiamo. 

C XX. 

Perl’iftefla  ragione  , che  hanno  arato  bifo. 
eno  di  eflere  dalla  divina  grazia  ajutati  gli  an- 
geli buoni.  per  non  dicadcre  dalla  Santiii , 
deve  dirli , ne  avefle  biiogno  anche  Adamo, 
non  dicadere  dallo  (lato  dell'  innocenza  , 
poiché  I’  arbitrio  , Ca  u nano  , fia  angelico , 
non  avendo  TciTcre  da  fe  , non  può  tampoco  da 
fe  nel  fuo  ciTere  follcnerli  ; ed  è Tempre  da  fe 
(leiTo  manchevole  (a)  , Tempre  bifognolò  di  ef- 
fere  ajutato  , da  chi  gli  ha  dato  l'elTere . Si  con- 
templi Adamo  innocente  col  dono  della  giufli- 
zia  , che  aveva  perfettamente  le  paflioni  fog- 
ge tte  alla  ragione  , ficcome  ancora  la  ragione 
perfettamente  foggetea  a Dio;  e cosi  a repri- 
mere l’orgr^lio  deir  arbitrio  li  arguifea  ; Se  per 
fentenza  di  Sant’  Agoltino(f)  , e di  San  To- 
mafo(c)  , non  poteva  l'umano  arbitrio  reggerli 
da  fe  fteflb  ad  evitare  il  male  , e perfeverare 
nel  bene  ; ed  aveva  bifogno  del  divino  ajuto 
quando  l’uomo  era  nel  Paradifo  perfettamente 
fanocon  tutte  le  naturali  fuc  forze  : quanto 
piu  deve  dirli  bifogno  del  divino  a/uto  nello 
flato  prefente , in  cui  la  natura  è fcaduta,  e 
corrotta  , piena  d’infermith,  e dimiferie  , col 
fenfo  ribelle  alla  ragione  , e con  la  ragione  ri- 
Tom.X, 


belle  a Dio  (d)?  Chi  ha  buon  giudizio,  potià 
tredere  mai  , che  prefentemente  l’arbitrio  fis 
da  fe  lleffo  più  vigorofonell’  uomo  infermo  , 
e fnervato  dì  forze  , di  quello  folTe  nell’uomo 
fano . e robuflo  ? Mon  ha  avuto  , di  che  glo- 
riarA  , nè  il  primo  Angelo  , ne  il  primo  uo- 
ma(v)  ; allorché  era  in  uno  flato  fublime  di 
perfezione  > cd  averi  di  chegloriarQ  ora  l’uo- 
mo , che  é infelicemente  caduto  , e non  fola- 
mente  fpogliato  de’  gratuiti  doni , ma  anche 
bruttamente  viziato , e lefo  nella  Tua  flelfa  na- 
tura ì Non  fi  può  entrare  a formar  giudizio  » 
perché  Dio  abbia  pcrmeflb  la  caduta  dell'An- 
gelo , e dell’uomo  ; ma  é pio  é falubre  il  fen- 
timento  del  Santo  Padre  Agoflino  (/)  , che 
Dio  l’abbia  permelTa  , per  darci  nell'  una  , e 
nell’  altra  dueefempi  , e due  documenti , va- 
levoli ad  eccitare  inno!  l’umilii:  imperocché 
ecco  in  quelli  due  uno  fpecchio  a poterli  cono* 
feere  ciò  che  pofla  da  fe  lleiTo  Parbitrio  I 
CXXI. 

Per  il  peccato  di  Adamo  non  fi  è nell’  uomo 
annichilato  l’arbitrio  : ma  fecondo  che  nell* 
uomo  fi  é diminuito  l’amor  d’iddio  , e fi  i ac- 
crefeiuto  l’amore  a fe  ftelTo  , ei  fi  é ridotto , 
non  ad  eflere  niente  , ma  ad  elTere  vicino  , e 
proflìmo  al  niente  (g) . Quanto  più  l’uomo  di  fe 
prefume  , e fi  efalta  , coll’  artribuire  al  fuo  ar- 
bitrio una  quantunque  piccola , indipendenza 
da  Dio,  tanto  egli  più  da  Dio  fi  allontana  , e 
più  fi  avvicina  al  niente  (é)  : e per  avvicinarfi 
A a a a Dio 


(a)  vtluntatem  non /àe/f  nifi  dcfcdìo  , ;ua  deferUur  Drtir  •••  Vtficert  nntnipte  ah  tt'qutd  ftan- 
mt  cft , adid\  quad  minut  eit , hoc  cit  , incidere  iaitre  viluniaiem  walam  : D.  Augull.  lib.  la. 
de  Civ,  Dei  cap.  7.  & f, 

(b)  Adam,  ut  in  iena  permanere  f , egehat  adjulorÌQ  gratiee  t fine  que  permànere  emnìno  nen  pejit , 
p.Aug-  lib.  de  Corrept.  & grat.  cap.  11.  Urne  vivere  fine  adjutirii  Dei , etiam  in  Paradiji  , non  era» 
in  pjtsStat»  ; era/  aure/n  iu  poteBate  , male  vivere  . Idem  lib.  14,  de  Civ.  Dei  cap.  X7. 

(0  y^ii^lute  gratuita  , /iiperaddiia  virtuti  natura  indiget  heme  in  Itatu  natura  integra  , feu  indiget 
divine  auxi/to , ut  ah  ipfo  meveatur  ad  tene  agendum  , D.  Thom.  I.  a.Qptclt.  lOj.  att.  Z.&p.  SC 
quell,  j.  de  Malo  art.  1.  & quatll.  a;,  de  Verit.  art.  j. 

(d^  Meni  hominit , etiam/àni,  nen  ila  tabe t deminium  fui  adut , qiàn  indigeat  moveri  a Vee  , Ut 
multe  magie  hterum  arhitrium  hominit  infirmi  pesi  peccatum  , per  qued  impeditur  a heneper  eerruptienem  \ 
natura.  D.  Thom.  1.  a.  quell.  10^.  art.  x. 

(c)  Natura  Aeatinum  in  univer/um  de  propriii  honit  gleriari  nen  peteif  ; fid  ne  ipfa  qaidem  Sandtrttto 
Angeìtrum  natura  . D.  Cyrill.  Alexandr.  Comment.  in  Joann.  cap.  p. 

(f  ) Dteiinus  , Deumfic  erdinaffe  Àngelorttm  , & heminum  vitam  , ut  in  ea  elfenderet  ; quid  pejfe* 
terum  Hterum  arhitrium  . D.  Augull.  lib.  de  Corrept.  & grat.  cap.  io. 

(S)  ^ defecit  teme  , ut  omnine  nihil  effe!  , fed  ut  inclinatut  ad  fe  ipfum  , minttt  ejit  , quatta 

erat  cum  ei , qui  fumme  efi  , inhartbat  . ReltCie  Dee  , fihi  piacere  nen  jam  nihil  eji  est  , fed  nihil» 
prepinquare  . D.  Aug.  lib.  de  Givit.  Dei  cap.  ig. 

(Il)  Accedei  heme  ad  cer  altum  , if  exaltabitur  Diut  • . Piai.  8.  fixcelfut  Deminut , . , Ó’  alta  a 
lenge  cognejìit . Piai,  i j 7.  Si  te  Sxcelfum  feeeris  , lenginquahitur  a te  . Altut  eft  Deus  ; Si  erigit  t».. 
ipfe  fugit  aie  , O,  Aug.  £aair,  ia  Piai,  f o.  ^ Scrm,  lyj.  de  Temp.  Srigai  fe  fuperèus , quantun 
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a Dio  l'da  Cui  • ed  in  co!  l’nomo  ha  il  Tuo  e(Te- 
rci  non  V*  Smezzo  più  proprio  , diccSaiu^ 
Agoftino(«),  che  umiliarli  , abbaflarfi  fino  a 
«uafi  del  tutto  annientarli . Una  verità  è que- 
ita  I che  a tutti  dovrebbe  elTcr  nota  , per  eflere 
comprovata  da  una  infiniti  di  facri  oracoli , e 
di  eipcrienza  , e mi  pare  , che  quanto  più  uno 
é fuperbo  , più  anche  per  illinto  della  ftcITa 
Superbia  dovrebbe  proccurare  di  eITcr  umile  ; 
perchè  quanto  più  fi  umiglia  > più  al  fupremo 
eflere  li  avvierà  , e più  fi  difcolla  dal  niente 
Ma  a quefloniuji  fuperbo  vi  penfa,  perchè  è 
involto  nelle  fiic  tenebre  (i)  , ed  io  non  dico, 
che  i*  umiltà  dovrebbe  aflettarfi  : ma  averli  ; 
poiché  l'afleitazione  , o fia  finzione  dell*  umil- 
tà è una  fuperbia  , la  peggiore  di  ogn*  altra  (e), 
e voler  eflere  umile  , per  avere  , di  che  glo- 
riarfì  nell’  umiltà , e una  (bvverfione  (d)  . Una 
virtù  lodeVoliflima  è I’  umiltà  , e di  quella 
vorrebbe  ricoprirfi  anche  il  fuperbo  , per  noti 
eflere  nella  fua  fuperbia  avvilito  (r)  : Ma  altro 
i portare  una  m olirà  , o Ga  una  mafehera  dell’ 
umiltà  , ed  altro  averne  in  realtà  la  virtù  . Non 
cunfille  l’umiltà  vera  nel  fapere  parlare  da  u- 
tnile  , con  dire  , che  il  tutto  è d’iddio  , e che 
noi  fumo  un  niente  ; ma  confille  nel  fenti- 
mento  interno  a non  inflimarci  di  più  di  quello 
che  fi  è (f)  • Confille  nella  cognizione , e nell* 


amore  della  verità  , per  coi  veramente  fi  crede 
che  ogni  bene  , ebe  li  ha , e che  fi  fa  , é un  do- 
no d'iddio  , e che  noi  non  abbiamo  che  la  ma- 
lizia propriamente  nollra , capace  di  fare  ogni 
male  (g) . £ conciofliachè  il  bene  , di  che  noi 
fumo  più  tentati  a gloriarci , è il  nollro  libero 
arbitrio,  quali  che  di  efio  ne  abbiamo  una  pa- 
dronanza alsoluta , fimile  a quella  d’iddio  (A) , 
circa  di- quello  è che  più  fi  ha  da  mettere  llu- 
dio,  con  riconofeere  , che  anche  ogni  movi- 
mento, ogni  eccitamento,  ogni  pia  inclina- 
zion  , che  abbiamo  al  vera  bene  ,’  e un  dono 
d’iddio  , (olamente  da  eloriarfi  in  Dio  li  ) . 

cxkii. 

Pollo  l’arbitric  libero  tra  Dio , che  ifpira  , 
ed  il  demonio  , che  tenta  : Dio  per  indurci  al 
bene  ; il  Demonio,  per  indurci  al  male.  Sant* 
Agollino  ricerca  , per  qual  cagione  quell’  ar- 
bitrio, che  può  coll’ ajuio  d’iddio  obbidire  a 
Dio , voglia  più  rollo  ubbidire  ',al  Demonio  ! 
(à)  Se  1’ arbitrio  folamente  false  combattuto 
dalla  tentazione  , e non  anche  ajutato  dall’  if- 
pirazione  , potrebbe  forfè  avere  una  qualche 
feufa  , ma  avendo  efso  , ed  s;uti  interni  den- 
tro di  fe  nella  cofeienza  , ed  ajuti  cllerni  fuori 
di  fe  nella  Santa  Chiefa  , onde  quello,  eh’  ei 
più  tolto  elegga  la  morte  , coll’  aderire  al  De- 
monio , mentre  può  eleggere  la  vita  , coll’ub- 

bidien- 


voluerit  ; tert*  ia  tilt  kaiiut  J>tus  ; fid  ttntt  a te  erti  tliier  quante  tu  erti  tlaiier . Idem  Enarr. 
inPfalm.  t}7. 

(a)  Exseìfut  Deus  , & humiìia  rt/pteit  : Si  te  humiìiaveris , iffi  apprepinquaiit  ad  te  . Humilia  te 
A*  iffe  defeendet  ad  te  • la  cala  tif  Deus  , Vie , tiii  frepinquet  ì Humilia  te  , O.  Augull-  Enarr.  iti  ' 
Pfalm.  50.  & Pfalm.  1 J7.  & Scrm.  lyj.  de  Temp.  Dìeii  Demintu  ; Ai  quem  re/piciatn  , nifi  ad  pau~ 
ftrculum  ? Ifa.  66.  a- 

,(b)  Exhee  leitie  fitperUmfit  , qued  animavaiii  in  teneiras  , male  uteni  ariiirh  fite  . D.  Augufl. 
£narr-  in  Pfalm.  i8, 

(c)  Eif  , qui  nequitar  fi  iumiliat  t éf  iateriera  ejat  piena  funi  dal»  , Eccli.  14.  Si/na/arit  àa- 
militatit  majtr  fuptrha  tCl . D.  Aug.  lib.  de  Sanila  Virgin,  cap.  4}. 

(d)  Appetere  de  iumilitate  laudem  humilitatU  , non  ìmmiliias , fidfuhverjh  eit  , D.  Bern.  Serm. 
t6.  in  Cani. 

(el  Glerìe/a  ree  humilitat , qua  ipjit  qutqne  fiiperhia  falliare  fe  appeitii  ne  vilefiat , D.  Bern.  de 
Crad.  HumU.  cap.  p. 

(f  ) Hutmlitat  , qua  preprie  penìtur  virtas , ii»n  cerffiftìt  in  exlerieribat , fid  prineipaliter  ia  inierieri 
Ite  fiilitet  quii  aaa  fi  exiitimet  ejl  fapra  id  , qued  elt . D.  Thr>m.  a.  a.  qu«ll.  Idi.  art.  6.  Non  eft  late. 
daUlit  prater  ■veritatem  humilttas  , D.  Bern.  Epill.  loi.ad  Balduin.  ^ 

(g)  Dei  eft  , qtàdquid  perliitet  ad  filotem  , perfiCiienem  : Hemiait  autem  eft  , quidquid  periiitet 

ad  defrlium . Idem  ìbidem  art.  3,  Ex  te  mala  , & ietta  a Dee  tji  , perfuafnn  tiii  aen  atàbige  , Div* 
fiero.  lib.deConfider.cap.il.  ■ 

(h)  Uttum  itiurrìi  i qued  magitamimam  Dee  fimilem  fatiti  if  kn  eft  arhitrii  tibenas , D.  Bern. 

Scrm,  8.  in  Cant.  . 

(i  ) ^idquìd  ietti  eft , damnatur  a Dee  . Hecfilalur  , & emniiie  de  emai  hae  berne  glmrieiitr  in 
B><i«  . D.  Aug.  Trail.  87.  in  Joann. 

(k)  Cam  per  Dei  adjuierium  in  peteftate  tua  jft  , ut  aen.eenfentiaidiaieU , qnare  aen  magit  Dtt  s 
tfjeamififi  tUaiele  ei  temperar*  itìiierat  ? D,  Aug.  bom.  la  ex  fo. 
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bidienza  t Dio  (a)  ? fì  penfi  col  Santo  Padre  , l’autore  aacor  del  peccato  : poichi  , fe  farebbe 
quale  di  ciò  pofaa  efsere  il  perché  , mentre  pa-  un  mentitore  , chi  dopo  avere  commefTo  qual* 
re  incredibile  , che  l’arbitrio  voglia  elegge*  che  peccato,  volelàe  dire  jf'ffatfiVOiawivt 
re  pili  rodo  il  fuo  male  , che  il  fuo  bene  ( * ) . tit  mi  àa  fiutt  fttctrt,  e l’ iftefao  Diavolo  po- 
li Diavolo  non  fa  violenza  all’arbitrio  , ni  lo  trebbe  fcaricarfì  dell’  impoduta  . col  fare  (ape- 
ifbrza  : ma  (blamente  lo  alletta,  eloperfuade  re,  eh’ egli  non  ha  fatto  forza  alla  volontà  del 
c non  rapifee  il  confenfo  , ma  io  addomanda  , peccatore  , ni  l’ba  polla  nella  neceflìth  di  pee* 
ed  è in  potere  dell'  arbitrio  , ajutato  da  Dio , care,  ma  elao  peccatore  i (lato che  ha  coq  pi> 
fi  l’eleggere  il  bene  I,  come  il  refillere  al  male  na  liberti  acconlentito  , e non  avrebbe  pecca- 
(e)  Se  dunque  l’ arbiuio  pecca  , del  tutto  i to  , fe  non  avefae  voluto  pecore  , come  noq 
fenaa  feufa  ; poiché  può  refillere  coll*  ajuto  avrafli  orrore  d’attribuire  a Dio  ciò  , che  noa 
d’iddio , e non  vuole  refilteit , benché  alla  re-  può  giullamente  artribuirfl  neanche  al  diavolo, 
fillenza  ajutato  . Ma  da  chiprefume,  che  fia  (d)  Tutto  ciò , che  nel  mondo  fi  fa , egli  è , • 
affai  poffente  l’aibitrio  , a’  inferifea  ; fe  i’arbi-  perchi  Dio  lo  vuole , o perché  lo  permette  (e)  , 
trio  i un’  arbitrio  fi  poco  avveduto  , che  non  Dio  vuole  il  bene  , ed  egli  in  noi  fleflì , e eoa 
difeerne  il  bene  apparente  dal  vero , neanche  noi  fleffi  lo  fa  ; ma  quanto  ai  male  , altro  noa 
avendo  tanti  lumi  da  Dio  , e fe  ha  fi  poco  vi.  fa  , che  permetterlo  con  difpiacere  , e foltant* 
gore  da  refiflere  alla  tentazione,  avendo  an-  Io  permette,  perché  è onnipotente  a farcom- 
cora  tanti  ajuti  da  Dio , che  farebbe  di  lui,  la-  patire  nell’ illcfsa  permiflìone  del  male  i fuoi 
/ciato  fenza  lumi , e fenza  ajuti  ? La  prefiiu*  tempre  giufli giudizi!  (f)  . Ni  lo  permettereb* 
xione  i inefcufabilc  nella  cfciti  maliziofa  . be  , fe  non  fofte  onnipotente  a ricavare  dall* 

CXXIII.  ilìeùo  male  un  gran  bene  (;)  : Permettono  i 

Principi , che  fi  commetta  il  male  dalli  fuoi 

Pud  ^indi  ancora  comprenderli , come  fi  fudditi , c non  per  quello  può  il  male  impn. 
debba  ubattere  quella  tentazione  di  beflemmia  tarQ  a*  Principi , che  anzi  fono  giudi  nel  cadi» 
fuggerita  dallo  Spirito  infernale  , che  fe  Dio  i garlo.  ^anto  meno  adunque  potrà  imputarli 
quello,  che  opera  il  tutto  , fia  Dio  adunque  al  giudifiirao  Dio  (i)  ? Se  permette  il  peccato  , 

A a aa  ora 

(a)  Si.filus  diaiolut  darti  cmjlliam  , if  Deia  iaetrti  , haitrtt , qut  txcu/art  tt p^s , Cum  vera 
Ckriitas  tibi  ia  ctnfiitnria  tua  ctatradicat , è*  ptr  divinai /eripfurai  audias  in  Ecttìfia  , qatd  nm  dtbea» 
faeere  malum  , quare  tligit  martem  , ér  dtftrii  viiam  Kf  magli  vii Jtqui  diabalum  ad  luxuriam  , gacia 
abumf  erari  Chrìfta  ; qui  le  invitai  ad  viiam  eternam  ? D,  Aiig-  loc.  ciu 

(b)  Rogo  vtt  ; franti  , quare  Satenei  Jidutii  ad pectandum  , cuna  Dfui  ptfutrii  bomiai  ia  patinata  * 
atn  cenjintire  Satana  ? EH  taim  a dtxtrit  quadammtdo  pracipient  Deut , ait  a fiditrii  fiductni  Serena 

/ie  ne  est  in  medie  } fed  ter , qued  incliaatur  ad  diabalum  , quare  nen  patiut  erigitur  ad  Dtum  • Dir. 
Aug.  ibidem  hom.  la.ex  /O. 

(cj  Diabalus , nen  legende  , fid  fisadende  , necet  , if  nm  extorquet  a niiii  tenftnfum  , fed  petit  , 
2iis  diabalum  nen  adjuvemui  , Ih",  vineemui . Val  quidem  Hit  eenfilium  , /ed  Dee  auxilianle  , aeltrtua 
eft  ve/  tltgere  , ve/  repudiare  , qutdfugtrit  D.  Aug.  hotn-  II-  ex  f O. 

(d)  Si  diabolo  objiciretur  , qued  ipfi  facinerum  ejit  auHir  , pule  , fi  p*Sit  txhonerare  , ^ laliuim 
fitUrum  patraterei  deipferum  volunfate  eenvincerrt  , if  prebartt  , fi  nen  intuligi  vim  . ^oe  irgeia- 
fifiemia  diaiiur  , ad  Dei  referendum  eji  conSlium  , qued  nee  diabete  ia  titum  adfiribi  peteft  , qui  im 
peccantium  Jfagitiii  ; adjuier  quiden  itlecebrarum,  fed  non  voluatatum generater  crtdeadus  eit  . Div, 
Profp.  Kefponf.  XI.  ad  ObjeCl,  Vincent. 

(;)  Keajft  aliquid  , nifi  omnipattas  fieri  veli!  , velfinendit  tit  fiat  p vii  ipfi  facitnde , D.  Auguil, 
in  Enchirid.cap.  ò. 

(f)  Multa  videmut  fieri  male , ficai  hemieìdia  p adulteria  p flirta  éfc.  ^le /ulte  Dee  p ee  qued  in- 
{ulta  fin!  , fine  dubitatient  difplicent . Idem  tamen  emnipettntp  ea  fieri  certa  fui  jndicii  ratione  permit- 
fit  . Mala  reprobai  juftui’ét  tamen  permiiiit  emnipetrm.  D.Aug-  lib.  de  Divinat.  Ditmon.cap.l  •&  a* 

. (S)  Deus  emnipiteni , cum  fit  fumme  /tenui  p aeafinerit  ulte  mode  mali  aliquid  tffi  ia  eptribus  fais  e 
nifi  ufque  adeo'ejit  emnipoleni , & benui  ut  btnefaceret  etlan  de  male  m.  A>c  dubitandum  eft  , Deumft-i 
cere  bene  , ttiam  finendo  fieri  , quacumque  fiunt  mala  ; non  taim  tiac  , nifi  justo  judicie  pfiait . D.  Aug* 
In  Enchirid.  cap.  1 1.  & cap.  <j6.  & lib.  a.  ad  Bonifac.  cap.  7. 

(h)  ^aote  excilfiir  , tante  eft  infirUiiilier  divina  ) quatti  iumaoa  fu^iàa  p taniequt  ab  bacàlla 
■ die 
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ora  è per  elorlfìctre  la  fna  oanipotente  MiferN 
COI  iia  nel  perdonare  (<)  > ora  per  gIori5carc  la 
fua  onnipotente  giuftizia  nel  caftigare  , come 
fdaraanocon  gridore  eterno  i d3naati(^) . Dio 
ila  permeflb  la  crudeltà  ne’  giudei  , a gloriiì- 
carfi  ne!  Sal7atore  > e ne’  tiranni , a glorificarli 
ae*  Martiri , e permette  in  molli  le  cadute  in 
peccato , a glorificarli  nella  loro  umilili , e pe- 
nitenza (r).  Ma  ecco  intanto  fin  dove  giunge 
la  fuperbia  umana!  B’I’  nomo  , che  peccai 
perchi  vuole  peccare  > e più  tollo  che  accula- 
re il  Aio  libero  arbitrio  > accula  Dio,  che  fia 
r autore  del  peccato  (d) . 

CXXIV. 

La  lu))erbia  di  Lucifero, ficcome  anche  quel- 
la dì  Adamo,  fu 'tutta Spirituale,  oonfillente 
nel  prefumere  ciafeunodi  potere  alliai  col  fuo 
libero  arbitrio  (e)  . Ambivano  una  fpecie  di 
Deità  r uno  , e I’  altro  ; e figuraronfi  che  fa- 
rebbero flati  Dei . coll’  ufurparfi  quella  indi- 
pendente  Sovranità  , a potere  da  fe  ftellì  e^ 
eleggere  il  bene  , e fchivare  il  male  , o perle- 
zionatfi  nel  proprio  elfere  , e farfi  da  fe  llclli 
eternamente  beati  • que/U  , che  voghi  , col 
mio  Utero  arbitrio  fini^  aver  bifogno  di  tanti  aiuti  t 
Quella  fu  la  fuperBia  , generata  nel  l’aradifo 
Cclcfle  , femiuata  nel  Paradifo  Terrellre,  che 
fi  è poi  dilatata  in  tutti , come  una  ferpeggiau* 
te  Gramigna  per  tutto  il  Mondo.  Alla  cura  di 

'Non 

dilfantior . ^ùt  enimho'mo  juifus  /lait  ferpetrari  fcehte  , quoi  hìbet  in  potè  fiate  »oa  finere  ? Et  ta^nen 
finit  hoc  Deut,  incen:pnrabiliter  Juffit  emnibas  juftior  } tf  cuyjt  pe’ettas  omnibus  poteffatibat  major  , 
Hac  cogita  , & noli  judicem  Deum  judicibùt  hominibus  comparare  j quem  non  duhitanium  eff  , ju^ 
ifum  , etiam  quando  facit , qttod  videtar  hominibus  ÌBlaStum\  -D*  ^Ug-  Lib.  J.  Opcr  Imperi,  contra, 
Julianum  num.  14.  & in  Sent.  nirra.  }oo. 

I (a)  Deus  qui  omnipoiemtia'ìi  luam  parcendo  stiixime  , & mifirendo  mani/esfas , “d^c.Otìt,  ia  Dota, 
IO.  pofl.  Penice.  ’ , . 

■ ({,)  Juftuses  Domine  , & reità  n judicìum  tuum  . Piai.  11 S.  157.' 

Jcì  Deus  permitlit  peccatum  etiam  ex  Mifericordia  ad  fenati onem  , ficut  dicit  A tguffinus  . Lib. 
de  Kat.  & grat.  Ut  peceaiam  Jìium  agnofientes  , hìvìliemur  , & sanvertantur . Dir-  Tbom.  l.  z,, 
Quell.  15.  art.  4, 

■ (d) 'Jdomo  fi  erigit  in  fuperbìam , futam  , qui  a non  p'ecet , dam  non  vuli  homo  fi  accufare  in  eo 

quod  faeit , Deum  accufat , a quo  failus  est  homo  . D.  Aug.  hom.  1 1.  ex.  JO-  . . 

(e)  Lucifir  fi  Dea  fimile-n  judicavit  liberi  arbitrii  facultate  confifus  , per  ilìam  credens  , fi  fiat  ad 
rmniii  fufficere  ....  Adant  quoque  glorìam  deitalis,  Arbitrii  fui  liberiate  credidit  fi  poffe  conquirere  . Caf- 

liaii.lib.  II.  Inltir.  cap.  4. 

(f)  Ego  ame  ipfofacie  nihil , Joann.  8.  aS.  Pater  mens  in  me  manens  faci!  epera  . Joann.  14.  IO« 

(s)l  Perfine  hominis  affimpti  dicit  nihil  a fimeti pfo  fi  facere  r (S  no;  cinis  , & terra  , in  hit , 

qua  ad  noftrnm falutem  pertinent  , arbìtraniur  , adjutorio  Dei  non  egere  ? Cafiian.  Iib.i.  Inllit.  cap.i7« 
(h)  Hac  humiìitas  vero  , quod  quis  credat , fine  proteSi'one  , & auxilio  Dei  , perfingula  fibì  mo  nenta 
delala  , perfeiiionem,  quam  cupit  , peni  tus  obli  nere  non  pqffi  , Idem  ibidem  cap.  aj.  _ 

(i  ) Oratiai  referre debemus , quia  ipfum  biberum  arbitrium  noSirum  , quei  proclivius fertur  ad  ruta  , 
admelhrerndirigitfrugtni.làem  ibidem  . Cae.  iS.  ' 

(k)  Nullius  tam  idonea  potejf  cjfi  Voluntas  , ut , carne  Spiriiui  ripugnante  circumdatut  , valeat  per» 
JcHionen  attingere  , nififuerit  Divina-rnifir  atìone  preteOut . Idem  CalIiaU.  lib.  la.  Inllit.  cap.  lo* 


una  tanta  Superbii  non  cf  & volato  di  meno  , 
che  P Umiltà  dell'  Umanato  Jiglio  d'  Iddio  , il 
quale  ha  detto  di  fe  in  contrappollo  (/)  : Io  da 
me  stejfi  non  faccio  niente  ed  i il  Padre  mio  . che 
in  me  opera  il  tulle  : lafciaiido , che  ogn’  un’  u- 
no  intenda  il  giuflo  rimprovero  , che  dal  ino 
detto  ci  avviene  a tutti  : Come  dunque  Voi  , che 
fitte  polvere , e cenere,  prefunete  cotante  di  poter 
fari'  opere  della  voftra  filate  , fernet  P ajuto  d'id- 
dio j mentre  neaneh'  i»  Stejfi  , che  font  il  Salvato- 
re , nulla  faccio  da  me  fin:[a  P ajulo  del  Padre  (g)? 
E’  forte  quell’  argomento  ; ed  ogni  prefu.ituo- 
fo  dovrebbe  rimanere  convinto  < e mollo  ad 
imitare  I*  Efempio  di  quella  vera  Umiltà  > clic 
fi  efercita  con  riconofeere  , e confelfate  il  bifo- 
gno continuo,  che  fi  ha  dell’ ajuto  Divino, 
per  adempire  i nollri  doveri  (à)  ,e  con  ringra- 
ziare la  Divina  Maellh,  che  ricompiacela  di 
raffrenare  con  la  fua  grazia  la  proclività,  che 
ha  il  nofiro  libero  arbitrio  al  male  (r)  ; e con 
mrtare  impreffa  quella  verità  nello  l'pirito  . 
Che  non  fi  pud  vivere  crillianamente  bene,  co- 
me fi  deve  , nel  proprio  fiato  , lenza  una  par- 
ticolare aflìfienza  della  divina  MilCricordia  , . 
che  ci  protegga  in  ogni  momento  , e ci  aju- 
ti  (-4) . E’  neceffaria  la  pratica  di  quella  umiltà 
alirimeute  lafuperbiaiiifenribilmente  fi  fa  abi- 
tuale : e fe  quella  umiltà  è fondata  nella  veri- 
tà , che  difficoltà  pud  averfi  a praticarla  ? 


I 


AìV  Umiltà  del  Cuore  ; 3 7 j 


Non  i la  Superbia  naturale  all’  uomo  (a). 
Fu  A jauio  creato  inaoceate  , perfettamente 
fommelTo  a Dio  (i)  : ed  in  clTo  lui  fu  creata 
la  Natura  umana  immacolata  fenaa  un  meno- 
mo vizio  (e)  ; ficcome  furono  anche  tutte  per- 
fette le  altre  opere  > che  fece  Iddio  (d)  : atte 
a poter  efTere  massiormcnte  perfezionate  fe- 
condo r cflere  < che  dal  Creatore  hanno  avuto 
cd  atte  ancora  a potere  da  fe  (lefle  deteriorarfi, 
fecondochi  ebbero  I’  origine  tutte  dal  nien- 
te (a)  . Come  adunane  il  Vizio  della  Superbia 
fi  éiafinuato  nell’  Uomo  ad  infettare  , e gua. 
Dare  l’ iutegrita  della  di  lui  perfetta  , Natura  ? 
Sant’  Aeollino  rifponde  > che  il  dubbio  è fciol- 
fo  , fe  u riflette  a ciò , che  è feguito  in  Adamo 
Siccome  un  vafo  di  creta  1 tenuto  nelle  mani 
(i  mantiene  intero  ; caduto  in  terra  , li  fpeaza; 
cosi  Adamo,  finché  fi  è lafciato  reggere  da  Dio 
fi  é mantenuto  Innocente;  e quando  ha  volu- 
to reggerli  da  fe  ftelTo , li  è pervertito  . Do- 
vea  fcrvirC  del  luo  libero  arbitrio  , come  di  un 
dono  di  Iddio  , ad  amare  Iddio  ; c fe  ne  Vervi 
ad  amare  , ed  invanire  fe  IlelTo  ; prefumendo, 
cìie  l’arbitrio,  perchè  era  libero  , folfe  indi- 
pendente  da  Dio.  Ed  ecco  la  fuperbia  (g)  nell* 
abufarfi  del  dono  ricevuto  da  Dio  ad  offenJe- 
xe  Dio  (A)l  Fermile  Iddio  quella  prevaricazio- 


ne di  Adamo  , acciocché  li  conofea  per  cfpe- 
rienza,  fe  vi  é da  infuperbirfi  nel  nollro  libe- 
ro arbitrio(<).  Ninno  ha  fatto  mifero  Adamo 
fe  non  la  prefunzione  da  lui  avuta  nel  fuo  li- 
bero arbitrio  (é)  : ed  egli  ha  bensì  potuto  col 
fuo  libero  arbitrio  pervertirfi;  non  gik  col  foto 
arbitrio  convertirli  (f).  Ma  a quello  viziofo  mor- 
bo della  fuperbia  , che  per  opera  del  Demonio 
li  è fatto  gid  unirerfale  , noi  fiamo  obbligati 
applicare  il  rimedio  , che  é I’  unico  nell'  umil- 
tii  ; cioè  nel  credere  fenza  dubbio  , che  tutto 
il  bene , che  da  noi  li  ha , o da  noi  li  fa  , é 
come  un  rufcello  , che  ci  deriva  dal  Mare  int- 
menfo  della  divina  Bontd  (m)  ; e che  il  Rene  , 
che  da  noi  fifa  , intanto  fi  fa,  in  quanto  Iddio 
fa  con  la  fua  Grazia  , che  noi  lo  facciamo  (n)  . 
Non  bifogiia  dimcnticarfi  di  ciò  , che  fia  Dio, 
un  ogni  bene  ; e di  ciò  che  fiamo  noi , un  mi- 
ferabile  niente . 

CXXVI. 

Parlando  il  Profeta  Ifaia  della  Cittì  di  Ge- 
rufalemmé  , figura  della  noltra  Santa  Romina 
Chiefa  , dice  , che  Quella  era  per  elTcre  come 
una  Pianta  , la  quale  gettarebbe  profonde  le 
fue  radicij  e produrrebbe  i fuoi  frutti  in  al- 
to («)  : e così  é veramente , che  radicata  nell' 
umihì)  fino  al  Cielo  s' innalza  a produrre  frut- 
ti di 


(a)  Ncn  elf  creata  homimiui  Superila  . Eccli.  fo>  ZZ, 

(b)  Eecir  Deut  haiùnem  reHa  n . Ecclc.  7.  JO.  i deft , Jlae  ulte  Vitto  . D.  Aug.  lib.  de  Corrcpf. 
& Grat.  cap,  1 1. 

(c)  Crcatut  eli  homo  in  naturajlne  culpa  ; in  natura  fine  Vitio  D.  Ang.  Serm-  II.  de  Verb.  Apoll. 

(d)  Dei  perfeCia  funi  Opera,  Deut,  ;0.  4.  Opera  Domini  univer/a  iena  valdt  , Eccli.  gp-  zi,  & 
Gen.  I.  ja. 

(e)  Ideo  Natura  a Deo  faOa  proficere  pojtint  , quìa  effe  etperunt  ; ideo  ieficert  quia  e*  nlhìla  faUtje 
fiint . Ai  defeUum  eat  ducit  cmditio  Originis  ; ad  prifeitum  vero  provehit  operatio  (,'reatoris  . D.  Ful- 
gcnt.  lib.  de  Fide  ad  Peir  cap.  j. 

(f  ) Primus  homo  creatut  eft  reHus . ^id  autem  fi  ipji  ficertt , nintm  elt  , Cadens  a manufijuli 
raàut  e(t  . Regebxt  eum  ipfi  qui  ficerat  •.  viluit  defirert  eum  , a quo  fadu!  erat } & expertus  eif  quii 
^leat  .fine  Deo  , D.  Aug.  Scrm.  ii.de  Verbo,  Apoll. 

Ìg)  Superiia  de  mmia  graniitate  prafumtm  , prapofitum  non  vult  balere  nec  Deum  D.  Aug.  Bnarr. 
’fal-  HI. 

(h)  .5,"'  immoderate  appetir,  lum  , qui  conceMt  : oginiit.  D.  Aug.  Serm.  dc  Tema. 

(i)  Permifit  Deut  tanquait  iicent  : D.ferat  me  , <S*  inveniat  fi  in  mi  feria  fua  proiet  , quia  nihil 
potè  fi  fine  me  , Hoe  modo  eflendere  voluit  Deus  , qsdd  valtat  liierum  ariiirium  fina  Dea,  D.  Aug.  Senn, 
11.  de  Verb.  Apoll. 

(k)  Expertusetl  Aiam  , quid  mali  habeat  fuperia  prafumpfto  propria  Potellatis  , D.  Aug.  lib.  11. 
de  Gen.  ad  liter.  cap.  4. 

( I ) Benus  faliui  e fi  homo  , Ó*  per  liierum  ariitrìum  fafius  eft  malus . Servare  fi  non  potuit  fonar 
haum  i dfi  fafiarus  efl  fi  malus  ionumi  D.  Aug.  Serm- li.  de  Verb.  Apoll. 

^m)  Nequaquam  dubitare  debemus  , rerum,  qua  ad  noi  pertinent  , ionarum  cau/am  non  tfffi  , nifi 
Banitatem  Det  D.  Aug.  in  Enchir,  cap.  ij. 

(n^  Nulla  bonafacit  homo  , qua  non  faciat  Deus  , utfaeiat  homo  ....  Et  quidquid  ionum  eft  , non  tufi 
ai  ilio  noiit  eft , qui  fumme  bonus  eft . D*  Aug.  lib.  a.  ad  Bonifac.  cap.  & p. 

(o)  Màttet  radicem  deir  finn  j & fruClum  fatte!  furfum  , p.Ecg.  ip- jl. 


Digitized  by  Google 


/ 


j 74  Motiin  di  eccitamento 


ti  di  eterna  Gloria  (a)  : ed  ì pero  da  offervarli, 
che  ) finché  fi  parla  deli’  umiltà  in  generale  , 
non  vi  è>  chi  fi  opponga  ; ma  trattandofi  di 
quella  umilU  , che  tiene  giù  baflb  l’arbitrio; 
non  tutti  recano  perAjafi.  Quello  dire’,  che 
Dìo  fu  anello  > il  qu  i la  ci  fa  operare  il  l^ne  , 
fembra  aurore  con  la  libertà  incompatibile  (i)  : 
ma  il  fenfo  retto  a’  intenda  ; non  è , che  Dio 
operi  nell’  uomo  ad  cfcluflonc  delP  arbitrio . 
Tutto  fa  Iddio  con  Ingrazia  : e tutto  fa  anche 
I’  uomo  > cooperando  col  fuo  libero  arbitrio(ci. 
Si  ha  di  ciò  nelle  Orazioni  della  Chiefa  .una 
prora  evidente:  perché  fi  prega,  die  Dio  ci  fac- 
cia pregare  , come  fi  dera;  e che  ci  faccia  ama- 
re la  fuaLegje  (d) . Si  prega  , che  Dio  fàccia 
cfTcre  la  noftra  rolontà  verfo  di  Lui  dirota  t 
ubbidiente,  oflequiofa  (e)  : e quelle  preghie- 
re certo  é > che  fi  fanno  con  piena  rolonta  , e 
libertà  , c brama  , che  fiano  efaudite  . Se  dun- 
que Dio  fa,  che  noi  facciamo  quello , di  che 
lo  preghiamo  , chiaro  è , che  quello  , che  in- 
fieme  con  Dio  da  noi  fi  fà,  é anche  volontario, 
e Ubero  dalla  parte  nolir^  : e chiaro  è ancora , 
thè  mentre  preghiamo  Iddio  , acciocché  egli  ci 
faccia  fare  il  bene  coll’  aiuto  della  |faa  grazia  , 
noi  apertamente  con  quella  preghiera  ci  dichia- 
riamo, che  non  può  il  benefarfi  da  noi  col  fo* 
lo  arbitrio  nollro  ; imperocclié-nnn  fi  preghe- 
rebbe , che  (accia  Dio  quello  ,chc  può  farli  da 
noi  lenza  Dio  (/)-.  E che  può  dirli  di  più  con* 
vincente  , a tencrfi  nella  dovuta  Umiltà  ? 

cxxvu. 

Per  intendere  , come  fi  accordi  con  gl’  ira- 
inutabili  decreti  d’ Iddio  la  libettà  dell’ arbitrio 


noRro  , balla  appreadere  la  dottrina  di  Sant^ 
AgoRino . Certo  é , die’  Egli  (^) , che  ogni 
predeliinato  dalla  divina  Volontà  infallibil- 
mente fi  fai  veri , ed  o non  perderà  la  Grazia 
fantificante;  o perduta  la  racquiRerà , e co’fpq^-a^^ 
ciali  aiuti  alTrtito  , perfevereri  nella  Carità 
no  al  fine , in  conformità  a’  facri  Oracoli  (à)  <, 

Ma  auèRi  ajuti  ordinati  ad  ui»  efTetto  infallibi- 
ie , diremo  noi , che  producano  qualche  necci» 
fità  nell’  arbitrio  de’  predeRinati  ? Se  eoe)  fofle 
la  Perfeveranza  non  farebbe  libera , né  volon- 
taria , né  meritoria . Ad  evitare  adunque  ua 
ti  erroneo  aflurdo  , fi  deve  dire , che  anzi  i 
divini  ajuti  con  una  forte  foavita  rendano  fo- 
do  , collante , invincibile  quell’  arbitrio , che 
farebbe  da  fe  troppo  infermo , ed  intubile  . 
Tanti  millioni  di  Martiri , che  fotte  a’tormcn- 
ti  fono  Rati  forti  nella  Coufeffionc  della  San- 
ta Fede  , don  hanno  forfè  eferdtata  con  la  li- 
bertà la  Fortezza  ? Noi  medefìmi , allorchb 
manteniamo  col  divino  ajuto  un  buon  propo- 
nimento da  noi  fatto,  o nell’ Orazione  ,o  nel- 
la Coafelfione,  non  abbiamo  dentro  di  noi  uni 
fenfibile  teRimonianza , che  efercitiamoogni 
ora  il  noRro  libero  arbitrio , e nel  fuggire  le 
occafiotii e nel  relìRere  alle  tentazioni , e nel 
fare  una  quallivoglia  opera  buona?  Se  con  tut- 
ta chiarezza  non  può  fptegarfi  il  come  di  un 
elTctto , che  fia  voluto  infallibilmente  da  Dio  , 
e ha  anche  da  noi  liberamente  voluto,  libera- 
mente operato  : a me  baRa  di  fapere  , ecce- 
dere , che  all’Onnipotenza  d’ Iddio  non  man- 
(huo  i modi  ammirevoli:  e quando  San  Pao- 
lo ammirò  l’altezza  dei  divini  Configli  0)» 

nella 


(a)  Chriltut  enim  ^ccltflam  fttam  fir.em  Mundi  Humi!imtt  vult  trefiere  ,àfnd  ftmijfum 

'Ttgnum  Humilitate  pcrvenirt , Seda  lib.  4.  cap.  Z4>  in  Lue.  11. 

(b)  Durus  eff  hzc  firma  : jnfj  fitft  cum  audirt  ì loann.  f.  61- 

(c)  ■!^id  tu  operarit  , dicii  unui , fi  tatum  fatìt  Deut  ? Sed  dice  hmum  eptrelurDeus  in  haminiint , 
fui  qual  vult  Deus , & agunt  pariter  , volunt  .„.  ietum  agit  Dtui  } tatum  agir  ariitrium  , dum 
tanfintit , «y  alt  in  canfeqfu  valuntas  ^ ficut  ^ in  vcluvtate  lUertas  . D.  Bernar.  XraCl.  de  GraC.  & 
lib.  Arb.  cap.-i.  & cap.  ij.  & 14. 

(d)  Fae  nes  , qute  libi  funt  piacila  , paUuUre  . Orai,  in  Dom.  9,  poR.  Pentec.  Fae  net  amare  , 
fucd  pracipii , Ibid.  Dom.  iq. 

(c)  Fac  nos  libi  femptrdfdavatam  gerire  vai  unta  tei»  , éf  JUajeltaii  tua  finterà  carde  firvlre  » In 
Doni,  infra  OH.  Aicenf.  Fte  nas  tuit  inharere  obfiquiis  In  FeRoS.  Pii  V.  die  {,  Mail. 

(f)  ^id  adhue  Deum  invacarr.us  ut  fuHaì  nas  faeiat  quad  habemus  iu  patetlatt  , ut  luSias  nai  ipfifa^ 
eìamusl  D-  Au».  Serm.  1 1.  de  V'erb  ApoR.  ■ 

(g)  fiit  Dopiinuf.  Siman  ega  rigavi  prò  re  , ut  nan  dificial  Fides  tua  Lue.  ai.  }I. 

f.h)  Quando  (Jhriftus  ragavit , nr  Fides  Petti  deficerct , quid  aliud  rogavil , nifi  ut  Petrus  kaheret  la 
Fide  tiberrimam  fortijfimam  , inviUi^mam  , perfiverantijjt.nam  Foìuntatem  ? ....  Vt  voìuntas  perfive- 
ret , dai  Gratta  deleSabUem  ptrpetuiiaietn  , & infuperabii em  Fortitudinem  • D.  Aug.  lib.  de  Corept» 
& Grat.  cap.  g. 

CO  ^ nhitutLa  divitìarum  Sepieutia  , ÒV  Scienti*  Dei  ? ^am  incamprehet^fibilia  funi  judìùa  ejus  , 

6*  in 


AJT  miJtà  del  Cuore , 


ì7S 


Bella  guifa  > che  I*  avevano  ancora  ammirata 
ed  il  Sevio  (a) . ed  il  Profeta  Ifaia  (^)  ; non  al. 
tro  in  poco  :i  volle  dire  , fé  notiquello  , che 
parimente  noi  diciamo  cotidianamente  nel  Sim- 
bolo CVrd»  in  Deu/n  Parrem  Omnipoientem  : che 
i una  proiclCoae  di  Fede  > e di  perfetta  U- 
miltà  (c) . 

CXXVIII. 


Perdannarfi;  balta  l'opera  del  foto  noflro 
libero  arbitrio»  che  da  fe  fteflb  é inclinato  al 
male  : ma  per  falvarfi  , e neceflario,  che  coll’ 
arbitrio  concorra  anche  la  grazia  (d),  L’  arbi- 
trio è il  foggctto , fiadel  merito  , fla  del  deme- 
rito ; perchè  fenza  il  confenfo  libero  della  vo- 
lontà nulla  può  farfiiche  ha  degno  di  premio, 
o di  pena . Si  oflcrvi  perciò  . come  entri  in 
lutto  coll'  efercizio  della  libèrtà  il  noltro  arbi- 
trio . ConciofCachè  nel  precetto  che  ci  vieta  la 
concupifcenza  , ci  è vietato  ogni  male  (e)  : ed 
allora  però  folamente  fì  pecca  ; quando  fi  ac- 
confeate  a lakiarla  regnare  nel  noltro  cuore  : 
(f')così  da  San  Giacomo  h dcfcrive  il  come  h 
pecchi  (g)i  La  concupifcienza  previene  la  vo- 


lontà , e con  qualche  piacere  la  fnllecita  > la 
alletta  , acciocché  elTa  acconfenta  , non  fa  vio- 
lenza alla  volontà  , ma  folamente  la  perfuade 
la  muove  , fa  inclina  (A)  , e la  volontà  ■ fe  al 
male  acconfente  , non  può  gii  fcufarii , col 
dire  , che  dalla  concupifcienaa  le  ha  llato  vio- 
lata la  liberti  dell’  arbitrio  : poiché  non  può 
darh,  che  il  confenfo  ha  volontario  non  afiret* 
toda  neceflitd  , e non  ha  libero  (t  ) . Cosi  an- 
che all’  oppoilo  la  grazia  previene  la  volontà  , 
e fa  eccita  I e U perfoade.,  e la  muove  , e la 
inclina  al  bene  ; ma  non  h può  dire  , che  fi 
meriti , finché  la  volontà  alli  movimenti  della 
grazia  non  acconfente  . Egli  6 per  il  volonta- 
rio confenfo  al  male  , che  fi  demerita  , ed  é an- 
che per  il  volontsrio  confenfo  alla  grazia  mo- 
vente al  bene  , che  fi  merita  (f)  . Ma  ficcome 
non  può  dirfi  , che  negli  atti  deliberati  della 
concupifcienza  ; quantunque  fervida,  h t'dza 
all’  arbitrio  la  libertà  , cosi  non  può  dirfi  tam- 
poco, che  la  libertà  h tolga  dalla  grazia,  nean- 
che allora  , che  è forte  , vittoriola  , e trionfan- 
te , non  cITcndo  altro  la  grazia  , che  un  mo- 


VI- 


& invefUgaiilet  vìa  e/ui  ? ^is  enim  cogMvit  finfuwi  Domini  , aul  quii  C^t^'ìliìrius  ? Aut  qui 

frivr  dedtt  ita  ? (fc.  Rom.  i & i.  Cor.  a.  i6. 

(a)  tnimiaminum  pturit  fiire  can/ilium  Vii  ? Aui  quii  paierit  cagliare  y quid  velil  Deus  ? Co- 
gitattenei  enim  martalium  , timida  , «Sf  incerta  Pravidentia  nastra  . Sap.  p.  I j. 

(b)  ^ìs  idjuvit  Spiritum  Vamiai  ? Aul  quis  eanfiliarius  ejus  futi , é*  aStendit  illi  ? Cum  qua  ir.iìt  c»n- 
ttlium  y tf  inftruit  eum  , & viam  prudentia  aSteadii  iìli  } Ifa.40.lJ- 

(c)  Creda  quoi  nef:ia  ,‘af  hac  unum  feie  , me  neftira  . D.  Aug.  Serm.  l8f.  de  Temp.  nvv 

inletligay  creda,  jSde  tenea  , quad  mente  nan  enfia  , D.  Bern.  Serm.  76.  in  Cant.  Humi/ttat  est 
prapinquiJìima  fidai  : iS  qui  kumilis  eft , fe  facile  fui  jicit . Div.  Thom.  in  4.  Scut.  Dilt.  j }.  Quaeft. 
3.  articolo  q.  I 

(d)  Talle  liherum  ariitriam  , é*  naiì  trit  quad  falvetur . Talle  gratiam  , & nan  erit,  ur.de  Jalvetur . 
Opus  hac  fine  duabus  affici  nan  pateti , uno  , a quofit  , altera  , cià  vai  in  qua  fit . Veus  nudar  eft Jdluiis  ; 
likerum  ariiSUum  tantum  eapax  . D.  Bernard.  Trat  de  grat.  & lib.  arb.  cap.  i. 

(c)  tlaa  caneupi/ies . Rom.  7.  j,  £x  hac  enim  omnia  mata  oriuntur,  àS  dum  lex  hac  prahibet , omnia 
mala  prakibai  . D.  Aug.  inExpof.  EpiR.  ad  Rom.  p.^uidquid  eft  peccatumìn  didit  , in  fadii , in 
eagitaiianibu! , nan  cxariuntur  , xàficxmala  cupStatt , ex  illecita  dalcdatiana , Idemferm.  6.  de 
Verb.  Apoft.  . . ' . 

(f)  Cancupifeientia  in  eti  regnai , qui  defiieriit  cjui  ad  mala  perpatranda  canjiaiiunt  ■ D.  Aug.  lib. 
B.  Oper  Imperf.  contra  Julian.  cum.  aid.  t/ec  quii  ajiadit,  nifi  cui  mala  cancupi/ientia  cantra  juitiiin 
ratianem  pravalet . Idem  lib.  de  Ferf.  Juft.  cap.  ai. 

(g)  Deus  intentatar  malarum  eSt , & neminem  tenta!  , unufyuìfque  vera  tentatar  a cancupifeentii  fua 
alJtradu; , è)*  illedus  . Deinda  cancupifeientia  , cum  canceperit  , parit  peccatum  . Jac.  I.  I J . 

(h)  ITaluptas  quadam  ante  amtte  peccatum  praeurrit  , & ferverà  cupditas  ad  delida  falet  allieere  , 

qua  ante  peccati  adum  infide! , tf  fatile  per fkadtnt , if  fallent  y mentis  conjinfum  arripit , D.  Cyrili. 
Allexeadr.  lib.  4.  in  Jeann.  cap.  71.  * 

(i)  Canfenfus  nan  fe  negat  , net  prabet  tuiquam  , nifi  ex  valutuaie  , Non  enim  ett  canfenfus  , nifi  va- 
hentarias  , Ubi  erga  eanfinfui , ibivalitntas  • Porro  ubi  vai untas  ^ ibi  libertà!  . Div.  Bern.  Tradì,  de 
grat.  & lib,  Arb.  cap. 

(k)  Sine  libero  arbitrio  , nec  male  , nee  bene  viviiur  t Sed  bene  vivere  , Danum  Divimim  alt  , Div , 
Aug.  lib.  de  Spit.  & Lit.  f»p,  q,St  illui  tudìsfui  merito  > ai  quod  motto  guada  fe  eximiit , D,  Tb. 

I.  (^ualt-  |X4>  ut;  S, 
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vimento  di  Santa  concuplfcienza  , oppofta  alla 
concupifcienza  carnale  (a)  , cioè  una  Tanta  if- 
pirazionc  , che  muo^e  all'  amore  del  tene  » 
oppofta  alla  vùiofa  inclinazione  ; che  muove 
air  amor  del  male  (i) . Ha  di  che  avvilirfi  l’ar- 
bitrio  nell’  aderire  alla  concupifcienza  , ed' ha 
da  confolarfì  non  mai  da  gloriarft  nell'  aderire 
alla  grazia  . 

CXXIX. 

Nel  domandare  a Dio  la  grazia>  ora  di  fare 
un  tal  bene  , orh  di  fuggire  un  tal  male,  molti 
fogliono  dire  : Datemi , o Signore  , la  vosfragra- 
e non  /blamente  quella  , con  cui  potrò  fare  il 
iene  , e fuggire  il  male  ; ma  anche  quella  y con  la 
quale  voi  vìdote  , che  effittivamentt  farò  il  bene  , 
e fuggire  il  male , In  una  parola  quelli  vogliono 
dire  ; Datemi  una  gra-f^a  efficace  : intendendo  ef* 
lì  per  grazia  efficace  una  grazia  tale  > che  abbia 
attualmente  il  fuoeiTetto;  e fenza  Har  a con- 
tendere felle  parole' (c)  y a me  pare  che  quella 
preghiera  fìa  ben  detta  » e bene  intefa  > nel  fen- 
lo  proprio  di  Santa  Chiefa  (d)  . Per  grazia  ef- 
ficace s' intende  ordinariamente  quella  ultima 
che  apre  l’adito  alla  grazia  fantificaqte  nell’  a- 
nima  y prima  peccatrice  y e poi  penitente,  gii! 
ben  dilpoAa  co'precedenti  necelTarii  fuoi  requi* 
fiti  (o)  : ma  può  anche  intenderfi  ogni  divino 
ajuco  y al  quale  fi  potrebbe  refìltere  * ma  non  lì 


refi/le  ; ed  anzi  attualmetile  fi  Còrrifponde  col 
volere  y e col  fare  quel  tanto  > a che  la  volon* 
tà  fi  fentc  molTa  , eccitata  y aiutata  > e ciò  a 
dilTerenza  di  aueli'  altro  ajuto , al  quale  non  fo- 
llmente fi  può  refillere  y ma  di  fatto  ancor  fi 
refille.  Ad  ogni'erazia  fi  può  refillere  ; ma  nOA 
ad  ogni  grazia  fi  refille  ; come  ciaTcheduno  ha 
dentro  di  fc  l’erperienza , c benché  fembri  all* 
opinione  di  alcuni  y che  refficacla  fia  una  fpe- 
eie  di  'neceffiti  , è d'avvcrtirfi  lo  sbaglio  eoa. 
Sant’  Anfelmo  (/)  ; perchè  non  è mello  una 
neceffità  > che  preceda  y e muove  r arbitrio 
ma  una  neceffità  y che  indi  frgue  y iu  quella 
giiifa  che  y nell’  atto  che  fi  parla , non  u può 
non  parlare  ; ma  però  liberamente  fi  parla  : 
nell’  atto  che  fi  camminay  non  fi  può  non  cam- 
minare ; ma  liberamente  però  fi  cammini  » e 
parimente  nell'  atto,  che  fi  fa  un*  opera buo-, 
na , non  fi  può  non  farla  ; ma  pero  liberamente 
fi  fa  Q) , Ceffi  adunque  l’arbitrio  di  cavillare , 
0-  fi  umiglj  almeno  per  quello  di  non  lapexliy  e 
non  volerli  umigliare . 

CXXX. 

S!  può  refillere  alla  concupifeenza  , mentre 
efla  alletta  , ed  illiga  a peccare  (é)  , eflendoli 
anzilafciato  il  fuò  fomite  > anche  dopo  il bat-, 
tefimo  y affinchè  virilmente  gli  fìrefilta  , e fe 
a’  abbia  merito  (i } . Ma  nell’  atto  illcflo  , che 

alla 


(a)  Grada  eli  infpirans  prò  concupì faenti a mala  Qoncuplfcentiam  ionamt  hoc  eH  charitatem  « D.Aug» 
lib.  de  Spirit.  $c  Lit.  cap.  f. 

(b)  Grada  proprie  eif^njpìratìo  deleóiationìt  t ut  qu*  novtrìmus  % /anffo  amore  facìamus  > D*  Aug« 
lib.  4-  ad  Bonifac.  cap.  y,  Concupijtenua  vero  eli  libidinojk  Cupiditatis  affiUus  , nefcioqu»  euim  modo  , 
hoc  ipfjtm  y quod  concupifeitur  , jSt  jucundiut  y dum  vetatur . Idem  lib-  de  Spir.  & lit.  cap*  4. 

(c)  De  verbi:  contendere  non  euramu:  y ait  enim  Apolfotu: . a.  Tim,  a.  14-  A’oii  contendere  verbis  • 
D.  Aug.  lib.  i,  ad  Bonifac.  cap.  5,  £t  cum  re:  ipfa  intei  li gitur  y minut  laboraadum  eli  , quid  eam  ho* 
tnìnìbk!  appellare  placuerit  » Idem  lib,  1.  coatta  Crelcon.  cap.  i j. 

(d)  Dtfi/f  refugium  nostrum  , dtf  virtù: , adeiio  pii:  'EccleftK  tux  precìbu: , AuSor  ipfe  Pìetati:  > Ò* 

prilla  } ut  quod  fiieliter  pettmu:  y efficacìter  cpnffiquamur  . Orat.  in  Dom.  za.  poli  Fcntec.  ^x/hmus 
Domine  f h,tc  veneranda  feliivìta:/alutari  auaiiii  nobis  prasfet  effieifum  , In  Decoll.  S«  Joanu.  Bapt* 
die  ap,  AuguUus  » ' • 

(e)  Si  qui:  dixerit , fine  prseveniente  fpìrltu:  JhnHi  infpiratione  t atque  ejus  adjutffrio  hominem  ere» 
dere  , fperare  y diligere , aut  penitere  pojfe  , ficut  oporiet  y ut  ei  julfificaiioni:  gratta  eonferatur  , ana-, 
themafit , Conc.  Trid.  IcIT- 6,  de  Jullif.  can.  $. 

( f)  Eli  enim  neceffità:  fequen: , quam  re:  facit , tqt  dum  loqueri:  , ex  aeceffitat e loqueri t y tf  tamen  li* 
bere  . D.  Anfclm.  lib.  1.  Cur  Deus  Homo  . cap.  i8.' 

(g)— V eluntatis  Potenda  ad  oppofita  fa  habeat , nonfoquitur  y oppofita  e/fefimul  ; quia  e/fi utrum* 
que  oppo/itum  , ad  quod  potenda  fe  hebet  yfit  'poffibile  y unum  tamen  est  impoffibile  alteri  . D1V5  Thora* 
Qusit,  6»  de  Malo  art.  i. 

(Il)  Vidofi:  enim  defideriis  ad  illicita  perpetranda  , non  obbedire  prxcipimur  , ne  in  nobi:  regnet  peé* 
(a/uir. , D.  Augull.  lib.  1 . de  Nupt.  & Concupire,  cap.  ay.  Ut  fi  non  fit  > quod  fcriptum  esf  • AVb 
eor.cupifce:  , fiat  faluiem , quod  alibi  legiiur  : £ccli.  28.  30,  Poli concupifeenda:  tua:  non  eas  . Idem 
ibidem  cap,  13, 

( i ) Concupì feienii*  foniti  y cum  in  bapti\ad:  ad  agonem  reli^utfit  y nocere  non  confentientibus  y fed 
yirilUer  per  ChrilH  gratiam  repugnantibusy  non  vaiti  % Conc,  Tridifeff.  y . in  dccr,  dc  Pcc,  Orig-fl*f  ♦ 
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illa  concupifcienza  fi  acconfcnte,  e fi  pecca'»  CXXXI. 

non  fi  può  gii  tutt’  iuficmc  non  acconfentire  , Raffiguriamoci  un  peccatore'  » cfie  fccontla 
e non  peccare  , ^ non  è per  quello  , che  di  ne*  ]l  corlo  della  providenra  ordinaria , coldivi- 
«effiti  fi  acconfenta  > e u pecchi  > poiché  la  ne-  no  ajuto  fi  dilponga  poco  a poco  alla  coneer* 
ceflith  viene  dietro, folaincnte  di  confeguenza  fioneperfetta  • S"  accompagnino  con  la  fan* 
al  mal’ ufo,  che  fi  h fatto  della  liberti  nell’  tafia  i movimenti  della  grazia,  e dcll’arbi* 
acconfentire  ■ Coai  è da  ragionarli  fimilmente  trio  . Dio  ilpira  a queflo  peccatore  , o di  leg- 
ni oppoflo , Si  può  refillere  alla  grazia , che  cc-  gere  un  libro  divoto  , o di  andare  ad  udire  un 
cita  . e muove  al  bene  (a) , benché  fumo  am-  fermone  Apoflolico  . Il  peccatore  i in  liher- 
eioniti,  ed  elortati  a non  refillere  , ed  anzi  ti  di  leggere,  odi  non  leggere,  di  udire  , 
ad  acconfentire  (t)  ; ma  nell’  atto  illefib  , che  o di  non  udire  , in  liberta  acconfentire  , o 
fi  acconfcnte  alli  di  lei  movimenti , non  fi  può  di  refillere  a quella  ilpirazione , e di  ciò  noa 
{ih  tutf*  infume  non  acconfentire  , c non  6 v’ha  dubbio  (/)  . Il  peccatore  ajutato  e mof- 

fierCUi , che  di  necelfitil  fi  acconfenta  , perché  fo  da  Dio  , di  quella  liberti  fa  un  buon  nf<> 
a necefliih  viene  dietro  alf  elcrcizio  della  li-  ed  acconfcnte  all*  ifpirazione  , col  leggere* 
berth  , con  che  fiha  vuloatariamente  eletto  di  o coll’ udire.  Reco  una  grazia  preveniente  • 
acconfentire.  L’ Ajuto  della  grazia  fi  dice  effi-  ed  eccitante  , ed  aufiliantc  , che  ha  il  fuo 
«ace , in  quell’atto,  che  o al  bene  con  la  mofaa  effetto,  ed  è perciò  detta  efficace  , fe  non  ef* 
volontà  fi  acconlente,  ovvero  coll’opera  il  be-  ficacc  nell' effetto  principale  , che  è la  con* 
ne  fi  fa  (c)  . Ed  cficndo  quella  grazia  infepa-  verfione  perfetta  , efficace  almeno  nell*  effet* 
«abile  diir  atto  , con  che  fi  fa  rcalmcnte  buo-  to  della  previa  buona  difpofizione  . Il  pecca* 
na  , fia  la  volonii,  fia  l’opera  (d)  , non  è dalla  tote  , mentre  legge  , ovvero  afcolta  il  Icrme- 
grazia  , che  naica  la  ncceffitd  , ma  é dal  .fatto,  ne,  rimane  da  una  eterna  verità  illuminato 
cd  il  fatto  éfeguito  con  pienezza  di  volonid  , e a conefeere  il  fuo  il  mifero  flato  , e fi  lente 
di  liberti  . Dio  fa  veramente  coll’  ajuto  della  muffo  a confiderarla  con  ferictà  . EffoéìnK- 
fua  grazia  , che  la  volonti  in  un  peccatore  fi  bertà  : può  a quella  mozione  aderire  , e pu6 
muti  di  cattiva  in  buona  : ma  non  ti  fa  mai  anche  refillere  . Seperciri  ajutato  c moffo  du 
quella  mutazione  a forza  di  neceffiti  , e fi  fa  Dio  cgU  adetifce  e fi  trattiene  a confidcrala, 
volontariainentc  con  liberti  , cosi  di(^onendo  ecco  la  mozione  giuflamenie  detta  efficace 
Iddio,  cut  non  mancano  i modi,  occulu  a rag-  per  l’avuto  Ino  effetto  ! Nelconfiderarequel* 
girare  gli  umani  arbitri! , come  effe  vuole  (e)  . laveriti,  egli  fi  fente  moffo  a concepire  uK 
Don  può  rarbitrio  diffentirc  nell’  atto,  che  ac-  buon  defiderio  di  mutare  la  federata  fua  vita, 
coniente,  perché  farebbe  quella  una  impoffibi-  Egli  é in  libertà  di  dcfiderare,o  non  defide- 
le  contradittoria  implicanza  : ma  può  diffenti-  rare  , una  tal  mutazione  ; ma  pur  col  divine 
rc.a'anti  che  eflb  acconfenta  , e fia  che  fi  dia  o ajuto  la  defidera  . Ecco  un*  alua  grazia  nell’ 
il  dillcnfo , o il  conlenro , tutto  efee  dalla  vo-  attuale  defiderio  eflicacel  Per  un  lume  inter* 
lenti  i che  efercita  la  fua  liberti , fenza  che  fia  no  egli  conofee  , che  non  può  da  fe  flcffo  for- 
allrctta  da  veruna  forM  o violenza,  o necefllti.  mafe  , un  vero  dolore  de’  peccati  commefiì  , 
In  vano  perciò  fi  va  immaginando  1’ arbitrio  , né  un /odo  proponimento  di  non  comraetter- 
che  dalla  grazia  alla  liberti  fi  pregiudidii , e ne  più  , e conofeendo  altresì,  che  per  queflo 
ferve  il  prctelto  a fondamentare  la  fuperbia  , «gli  ha  bifogno  di  un  ajato  particolare  d'iddio; 
che  prcfumc  non  vi  fia  il  bìfogno  di  tanti ajuti . fi  fente  moffo  a pregare  per  I’  implorazione  di 

quello  ajuto.  Olfatto  moffo  a pregare  ìltan- 
Tont.X  fl  b b temcii* 

(a)  Si  i{uit  dìxtrif , liitrum  arUtrium  , mtram,  & txcitttum  a De»,  non  fnji  dijintire  ,jfvtlitg 
Aanemt.  Idem  feff.  tf.  de  Jull,  Can  4. 

(b)  Noli  negligere  gratitim , |t  Tiin.  4.  14.  ffxivr/amar  , ne  in  vacuum  graiitm  Dei  recifinih  * 
a.  Cor.  <.  r. 

(c)  EJ  ndjuttrium  , quo  fit  ìd  , propter  quei  datur . D.  Aug.  lib.  de  Cortept.  & Crai.  Cap.  iz. 

(d)  Gratin  eli  effelìriv  ben*  eperatiemt  . D.  Aug.  lib.  de  graC.  Chrìft.  cap.  14.  In  nebis  grttia  Dei  . 
kenam  efficit  velunutem  . D.  Fulgent.  lib.  de  Veril.  PrKdc/1.  cap.  II.  , 

(e)  Oeuieniin,  etitmfi  volw.tatem  beminisin  aliud  murel  , nihileminut  hec  fut  vrrnipetenlU  faci/ ^ 
til  illud  , in  que  muiaiur  , velunurie  , ir  libere  velil  . D.  T.hom.  inz  Icnt.  Dill.  zò.  art.  s.  ' 

(f)  Divina  inolio  partìeipatur  a natura  rttionalt  cui»  liberiate  , Ò"  idio/tc  Deus  n.ovet  mentem  hU' 
m*nam  ad  ionum  , quod  tamtn  poielt  huii  moiitni  refiUert  , D,  Thom.  ^uodlib,  i.  art.  jf. 
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temente  egli  prega  t ed  implora  . Etco  la  rebbcro  convertiti . Prevedeva  li  Salvatore  , 
tnoeione  efficace e G vada  così  dircorrcndo  efTervi  in  que’ Gentili  meno  durezza,  e più 
in  tutte  le  altre  difpofìzioiii , cHe  devono  efle*  docilità  , di  quello  che  ne’  giudei  {£)  : e volle 
re  previe  a compire  con  perfezione  la  conver-  dire  c}>e  la  di  lor  fola  malizia  era  quella  che 
Gonc.  Con  libertà  G può  a ciafeheduna  reG>  li  riteneva  dajl’  ubbidire  alla  grazia  della  vo- 
ftere  , o confentire  , e fe  co!  divino  ajuto  lì  cazion.ef»)  . ‘Potevano  li  giudei  corrifpondere, 
acconfeiite,  nell*  atto,  che  G dà  il  confenfo  , fe  aveflero  voluto , e fe  non  avefTcìo  potuto, 
fi  dice  elTere  la  grazia  efficace , ma  anche  di  non  farebbero  flati  colpevoli  . ia  colpa  fu 
tnano  in  mano,  che  l’ arbitrio  accoafente  , nell' aver  effi  potuto  , e non  avere  voluto  (/). 
deve  dare  la  gloria  a Dio , fenza  1’  ajuto  dei  II  non  avere  voluto  , provenne  dalla  durezza 
quale  non  accoi\fentircbbe , e fottanto  accon-  della  lor  volontà  , e la  volontà  fì  era  fatta  du* 
fentè  , quanto  à ajutato  e moflb  ad  acconfen*  ra  peri  vizj , ne' quali  avevano  facto  il  mal* 
tire  ( 4 ) ■ Quii,  in  che  bada  umigliarGl'ar*  abito.  Onde  nplla  v’è  per  cui  la  colpa  G 
bitrio  , nel  credere , che  elio  ha  dalla  grazia  polTa  dire  fcufevole  , ed  il  non  avere  avuto 
la  forza  di  acconfentìre  . cffietCo  la  grazia , non  fu  per  difetto  della  gra- 

CXXXII.  zia  , quaG  che  fofTe  debole  , ma  fu  per  la  loro 

Ogni  grazia,  per  piccola  che  Ga  confidc-  malizia,  che  tpofe  impedimento  alI'eiTetco 
rata  quale  in  fe  GeGa  ella  è , deve  dirG  vale-  (g)  • Ma  ha  forfè  di  che  gloriarG  1’  arbitrio^,  nel 
vole  a ribattere  gl’  impeti  diogni  più  infolen*  farG  volontario  fchiavo  delle  malnate  palliani?^ 
te  paffionc(i).  Che  fe  non  hà  il  fuo  effetto , CXXXIIl. 

_non  è d'attribuirG  alla  grazia  quali  che  efla  Ga  Fu  l’ ìGelTo  il  rimprovera  fatto  da  Criflo 
'debole,  ma  alla  pravità  della  volontà  , che  a' Cittadini  di  Cafarnao(À)  , che  fopra  tutti 
G oppone  , ed  in  vece  di  cooperare  alla  gra-  gli  altri  erano  Itati  più  da  lui  favoriti  ( t } . 
zia  ucl  reGGere  alle  pailloni  , coopera  alle  Ah,  diis’ egli , fe  le  grazie  fatceG  a Voi  , Q 
paffioni  in  reGllere  alla  grazia.  Avrebbe,  la  foffero  fatte  agli  abitatori  di  fodoma  , non  fa- 
Crazia  il  fuo  effetto,  fe  la  volontà  non  fofTe  rebbe  forfè  caduta  fopra  di  effi  la  rovinofa 
per  i mali  abiti  depravata . Tanto  io  credo,  pioggia  di  fuoco.  Il  che  fu  quanto  dire  ; La 
volcfTe  dir  G;iù  CriGo  nel  rimprovero  coiti-  grazia  , che  in  voi  nulla  opera  a cagione  ,chs 
paffionevole , che  fece  alti  cittadini  di- Coro-  e impedita  dalla  voGra  durczzà  , farebbe  fiata 
zaim  , e di  Betfadia , increduli  per  anche  do-  forfè  operante  ne' foJomiti  con  moverli  alla 
po  avere,  ed udite  ledi  lui  prediche,  e vedu-  penitenza,  ed  a sfuggirei  rigori  della  divina 
''tildi  lui  miracoli.  Ah,  difs’egli  (e),  fe  le  giuGizia' . Ma  qui  è da  notarli  quello  y^r/vpo- 
t;razle  coucedutcG  a Voi,  fi  foffero  date  alti  Ito  nella  fua  Enunzìazione  dal  .Salvatore  • 
Gentili  di  Tiro,  c di  fudone  , qucGi  G fa-  Non  ha  egli  detto,  che  i fodomiti  affoluta- 

racn- 

(a)  Wvn  fnim  td  hoBumfihiliherum  wrhUriùtn  fnfidt  ^ nifi  adjtivctur  4 Veo  , D,  Aug.  lib.  de 
corrept.  & Grat.  cap  "ii. 

(b;  MiaifiB  graiia  pattff  rtjlitirt  toneupjetntì/c  . D«Thom.  g.  P.  QuzG.  6Z.  art.  6. 

(e)  , V4  tiii  quia  fi  inTyra , & fidane  fa3*  tjjint  virtutt:  , qua 

faà*  funi  in  tabii  y faenitentiam  tgijjint  . Mattb.  ll.zl. 

(d  ) Nati  fic  induratum  erat  iar  Ty riarum , & fidaniavum  , quin  credìdìfiint  a fi  % qntUa  vidaraut 
Judtti  , fignavidifiint , D.  Aug.  lib.  de  dono  perfev.  cap.  io. 

(e)  Piangi!  Voninut  Civitalts , quie  Myfierium  Dai  navarant  , 6*  Virtatwn  fruOum  g: giara  da» 
ìuarunt . D.  Thom.  in  Cat.  Matth.  Il-  Augnar  tarim  accufatia  ax  maxima  earuin  mali  ita,  D, 
CbryfoG.  bom.  j3.  in  Matib. 

(f  ^ Atiud  eff  , nan  pa£i  , aliud  alt  , aalle  . Iltie  axcufbna  nttafiitatìs  alt , hie  reatut  alt  valunta- 
*ii  • O.  Aag.  Conc.  a,  in  Pfal.  ga.  i>  if/um  aan  valla  , valuatarium  alt . D.  Thom.  l.  a.  Quali. 

art-8.  ‘ 

(g)  ^/»c  alt  ax  paria  iffiui  affcOus  , qpi  a*  caifirarla  difpafitìana  impadilur , D,  Thom.  in  4.  Senr, 
DiG.  ii.QnaG.g. 

(h)  £ttu  Capbarmum  , tifque  ad  coahtm  exaitata  , vfque  ad  irfarttumdamargarit , Luc.  IO.  IJ 
J^uia  firo  faUainis  faOx  faijint  virtutet , qua  fa3x  funi  in  te  , fané  maifiSiut  xfiue  ia  Aanc  diem  • 

Matih.  11.  zg. 

( ì)  Et  tu  exaitata  ufqua  ad  Caeluiny  tneo  hafpitio  , é"  meit  figttU  , atpta  •/trtultiai  r-tnlu  n habent 
irivilegimn  $ ufiut  ad  in[ernu:n  ite,  D.  Hyeroa.  Commeiit.  in  Match,  ii. 


ny  C’; 
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mente  irrebbero  con  la  penlcensa  corrifpofto 
alla  graz.ia  , ma  difle  > firfi  , poiché  anch’elR 
nulladimeno  potevano , o rendere  alla  grazia 
o impedirla  col  di  lor  libero  arbitrio  (a)  . E’ 
da  notare  ancora,  che  non  pretefe  allora  Cri- 
ilo  di  rimproverare  folamente  i Giudei , ma 
s’ iiuefe  di  applicare  il  fuo  detto  anche  a noi 
(i) . O quante  grasie  fi  ricevono  in  vano  per 
colpa  nollra  i La  volonti  di  Aia  natura  ge- 
neralmente appetifee  il  bene,  fecondo  che  £ 
rapprefentato  dall’  intelletto  , o vero  , o ap- 
parente , che  fia  ; ed  efiendo  la  volonti  di 
fua  natura  anche  lìbera  , efla  elegge  ordina- 
riamente quello  > o quell*  altro  bene  , confor- 
me che  è conofeiuto  piu  o meno  piacevole  (c)  : 
ma  non  vi  è tuttavia  in  particolare  bene  alcu- 
no , quantunque  grande  , che  non  pofla  efle 
re  da  lei  con  libertà  ripudiato  (d)  , Non  pof- 
fono  i beati  ripudiare  il  fommo  bene  , che 
vedono , ma  poflbno  ripudiarlo  i vitatori , che 
folamente  a qualche  foggia  lo  credono  , ed  o 
quante  volte  fi  ripudia  quel  fommo  bene  , che 
a*  lumi  della  fede  i conofeiuto  , e con  gli  aju- 
ti  della  grazia  potrebbefi  conquillare?  Viene 
il  male  non  da  Dio,  che  non  voglia  dare  in 
ajuto  la  grazia  , ma  dall’  arbitrio  , che  non 
vuole  riceverla  a farne  quel  buon  ufo , che 
deve  (e)  . Sono  ad  elTo  gli  ajutì , o infruttuoG, 
o manchevoli , perché  prefume  non  avere  bi- 
fogno  di  ajuti . 

CXXXIV. 

r Siccome  il  fuoco  hn  di  fua  natura  la  virtù 
^i  abbrucciare  , e fe  talora  non  abbruccia  un 
legno  , che  fiagli  applicato  , ninno  dirà  , che 


ciò  fia,  perrché  manchi  al  fuoco  I’ attiviti!  di 
abbruciarlo  , ma  fi  diri  , che  I’  effetto  dell’ 
abbruciarne nto  non  fegueper  eflere  il  legno 
umido  , pieno  di  acqueo  umore  , che  impe- 
difee  , e non  lafcia  penetrare  il  calore  , e fe 
il  legno  fofle  arido  , certamente  fi  abbrucie- 
rebbe . Coai  la  grazia  è da  fe  fiefla  attiva  ad 
eccitare , muovere  , ed  inclinare  I’  anjma  , ai 
alla  fugga  del  male  , come  alla  fequela  del 
bene , ma  fc  quella  efetto  non  fi  produce  , 
non  fi  deve  dir , che  ciò  fia , perchè  la  grazia 
non  ha  virtù  fulficiente  , ma  perchè  alla  di 
lei  virtù  fi  refilie  dalla  volontà  abituata  nel 
vizio  . La  grazia  .produrrebbe  il  fuo  effètto  , 
fe  non  folle  la  volonti  si  maliziofa , troppo 
ritrofa  al  bene  , e proclive  al  male  . Quindi 
é , che  l’uomo  fe  pecca  , non  è fcufcvole 
per  quello  che  la  grazia  fu  fiata  debole  , poi. 
che  farebbe  fiata  più  che  bafievole  , fe  fiata 
non  fofle  la  di  lui  pravità sìfrenitente  , ed  o- 
fiinata,  ed  è perciò  da  impntarfi  alla  volontà 
malvagia  la  colpa  (/)  , che  è tanto  piò  grave, 
quanto  £ la  ^malizia  più  inveterata  (gj.  Sa- 
rebbe forte  quella  grazia  , 'che  i^ira  di  farli- 
mofina  al  povero  , fe  non  trovafle  la  refifienza 
nella  dominante  avarizia  , forte  fafebbe  la 
grazia  , che  ilpira  di  perdonare  una  ingiuria  . 
fe  non  vi  folTe  l' oliacelo  di  un’abituale  fuper- 
bia , e farà  forfè  la  feufa  accettevole  di  chi 
volelTe  dire  : Non  ho  fatto  limofina  , e noia 
ho  perdonato,  perchè  mi  ha  impeditola  mia 
avarizia  , mi  ha  impeditola  mia  fuperbia(£)? 
Non  £ la  grazia  , che  manchi  | all*  arbitrio , 
ma  è 1'  arbitrio  , che  manca  alla  grazia  , e li 
B b b z fa 


(a)  Ideo  Vominut  fui  amnU  ii0verat,,  in  hoc  loca  vcrium  duiitativum  fo/uit  , JiìUctt  forte,  ut 
demonffraret , quia  litcnm  ariitrium  sonceMm  eft  haminiiut  • D.  Remig.  apud  D.  Thom,  ia 
Cath.  Matth.  it. 

(b)  AV  quii  putte  , inere  pati  onem  hane  illit  tantummade  ptrftnit  teitvenire  , & nan  amtahut  ttitm  , 

jiu  hodie  funi , Seda  comment.  in  tue.  n*  i 

(c  ) Tota  ratio  Uhertath  e*  mode'  cognitienit  pendit , tum  apprtitut  nanfit  nifi  ioni , qued  fili  ptr 
viam  cogno/titivam  propenitur  , D.  Thom.  Quell.  24.  de  verit.  art.  2. 

(d)  ^uanrucumque  tfftndatur  Beiium  , potejlat  vtìuntatii  rtmantt  Ultra  f potnu  tligtri,  mi 
non  eligere.  D.  Tiom.  in  2.  Sent.  din,  tf.  Quell,  i.  art.  a< 

(e)  £x  qua  Deu%  paratui  eSl  dare  amniiui  gratiam  , & ad /e  trahert , non  imputatur  ti  , fi  ali- 
quii  non  accipiat  , fid  ti , qui  non  aceipit  . D.  Thom.  in  Expof.  Evang.  S-  /oann.  cap.  6. 

( f ) Omnii  defeCìu!  grafia,  & cujuiUlet  peccati  , prima  caufa  eli  ex  nolii  , D.  Thom,  I.  a. 
Quell,  tra.  art.  j. 

Ig)  Mulntuda  peceaterum  ex  halitu  demonffrat  malitiam  peccanti!.  D.  Thom.  in  fiiplem.  ?. 
P.  Quell.  irt.  i.  Mr  tanto  graviera  fimt  crimina  , quanto  diut iut  infelictm  an imam  ttnuerunt  ilìi- 
gatam  . Cqnc.  Later  ine.  cum  in  Ecclefia  de  Simon. 

(h)  Non  immerito  imputatur  iu  eulpam  Ut , jiu  in  fe  ipfit  gratin  imptdimentum  prnftanf , D*  Tboia, 
lib.g.cont.  Geat,  cap,  jjp. 
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fa  reo>  mcniré  puif  corrifpondere  ad  ctTa  , e to,  fenonda  uaa  tua  maggiore  malizia  ? B 
non  vuole  (aj . Mifeio  abitrio  ! o qu.mto  è da  tu  pretendi , che  tf  (ia  la  grazia  aumentata  , 
Aupirn  > eia’  eflo  trovi  Qelie  fue  niifcrie  di  onde  1’  bai  anzi  demeritata  (f)  ì Pretendi]  che 
che  iarupctbìcri  i a te  fi  accrefea  la  grazia  , a raifura  , che  (i 

CXXXV,  accrefee  in  te  la  malizia  ? Non  vi  farebbe  que- 

Ad  ogni  movimento  delle  paflìoni  quantun-  Itobirogno  , fc  per  gli  abiti  viziofi  non  tbfie 
que  forte  pud  feinpre  la  volontà  ragionevole  la  tua  volontà  fi  imperverfata  itel  male  > c tua 
coll'ajuio  della  -?razia  reliiiere  , ed  é vero  d la  colpa  1 fe  non  ha  la  grazia  il  fuo  effetto  . 
bensì  che  un  mal’  abito  fatto  nel  vizio  pud  Concedo  , che  la  grazia  non  fi  dà  a tutti  egua- 
acquifiare  poco  a poco  tanto  di  forza,  cheli  le  , ma  a chi  più  , a chi  meon  (^)  : ed  a chi 
renda  quafichi  infupetabile  , o fu  motto  di f-  di  quefia  difuguaglianza  ciiiede  U perchè , non 
iìcile  > come  dice  Sant’  Agollino  (i).  ma  è allro  pud  aflcgnarri  con  San  Girolamo  (A)  , fe 
altresì  vero  , dice  1’  Angelico  San  Tom3fo(e) , non  quello  , che  con  San  Paolo  , c con  Sant’ 
non  potere  giammai  la  coiicupifcenzao  sforza-  Agoflino  ■ più  volte  fi  è ripetuto  : Che  non 
re,  o neceÀtare  1’ arbitrio  , ed  effere  fempre  fono  i giudici  d’iddio  da  inveliigarfi  > ed 
quello  nella  fua  libera  potelU  di  reiìllerc,  iitanto  mentre  l’arbitrio  contdTa,  che  non 
onde  è fempre  colpevole  , fe  non  rcfiflc  , ed  è ' pud  da  fe  fleflb  aiutarli  (t  } ; ed  ha  bifogno 

fempre  vana  , e frivola  quella  fcuia  di  chi  di  di  elfere  aiutato  da  Dio  , deve  almeno  dalle 

cc  di  avere  peccato  , per  non  avere  potuto  fa-  fue  efperienze  imparare  a umigliarfi  (I). 
re  di  meno,  cioè  non  avere  potuto  fare  alle  CXXXVI. 

inclinazioni  della  coc.cupifcenza  una  vigorofa  Può  l’uomo  da  fe  lleifo  in  mille  maniere  mu> 
refiilenza  (d)  . Siccome  vana  pur  anche  tarli  di  volontà , or’ a volere  una  colia  ^ or’ a 
quell’ altra.  > di  chi  dice:  Non  avrei  peccato  ^ volerne  un’ altra  ; e può  anche  mutare  la  fua 
fi  oveff}  avuto,  la  gratfa  di  non  peccare  ( r ) : im-  voloutà  di  buona  ia  cattiva  ; ma  non  può  già 
perocché  la  grazia  ad  aiutarti  era  pronta  : c cu  da  se  fielTo  mutarla  di  cattiva  in  buona  , lenza 
dovevi  ricevete , non  rifiutare  il  fuo  aiuto,  un  aiuto  particolare  d’iddio  : e quella  è la  maf. 
Che  fé  mimici , aver  tu  avuro  bifogno  di  una  fima  da  tenerli  imprefia  , che  elfcado  Iddio  piò 
grazia  maggiore  , ti  li  rifpoade  : Quello  bifo-  padrone  di  noi , che  no.n  fiamo  noi  di  noi  Itcf- 
gno  di  uua'2''^'^  maggiore  onde  ti  è provenu'  fi  j egli  è anche  più  padrone  della  oolira  vo- 

loof 

(a)  Deut  etàm  , nl.ff  Jtorr.iiles  ìlliut  gratta  defuerint  e Jìcut  cttpìt  opus  lonun  , ita  perficiei  opera» 
nr  vello,  & pcrficere . Co.ic.  Trid.  Self.  6.  de  Jufiif.  cap.  ij. 

^b)  Anretptan  ton/ùetuiine  atiqua  implicenwr  , liierunt  haiemus  arhitrium  faciendi  aliiptìd  e veì 
nonfaeiendi.  Cum  autem  itla  litertaie  feterimus  aliquid  , éf  fedi  ipfus  tenuerit  animam  dulcedo  , 
perniciofa  voluptat  , eadem  ipfa  fua  tenfuetudine  fic  implicaiur  , ut  poste  a vincere  non  poffi:,  quod 
jfii  peccando  fàiricata  eft . D.  Aug.  lib:  coatra  Fortunat.  difput.  1- 

( c).  Capiditas  quanioque  tticitur  cogens  arbitrium  non  abfolu'.e  , - quia  e!t  Hbertttn  a coazione  , fei 
propter  vehementiam  incHnatUnis , età  ta.nen  potili  rejtlii , Utet  tum  difficuliaic  , D-  Tnom.  QuciT. 
sj.de  vetit.  art.  i-s. 

(H)  0 ìnfelicijìmuin  iumanum  genusì  ^tii  peccsia  esscu/ànias.,  dicentes  ; Vidus  firn  a natura  , 
eum  in  pifettate  nofirafitùl  peccare  , à*  Donine  adjuvante , non  peccare  . D:  Hyeroa.  comment» 
in  Pfal.  140. 

' {*)  ^‘am  praceps  quotidiana  , é*  facrilega  defenfi’o  eoram  , qui  dicunt , Si  Deus  hoc  nolìet  , 
non  facerem  , , , ita  affìientes , ne  aliqnid  culpa  eortun  tribuatur.  D.  Aug.  JEnarr.  in  Piai,  X40. 

(f)  Serve  nequam  , fiiebas  y quia  homo  auSterus  fum  , éf  quare  non  dedi  iti  pecunìam  , meam  ai 
menfam  , ,,  lollite  ab  eo  talesuun  if  inutilem  fervom  efieite  in  tenibras  , Matth.  zj.  Z4.  & 
Lue.  ip. 

(g)  Unicuiiue  nolfrum  data  elf  grafia  fecunium  menfuram  dona l'oni s Ciri fti , Bphef  4.  7*  Otturi» 
dwn  tneii/ùram  rrgulie  , qua  menfus  eit  nobis  Deus  • s.  Cor.  IO.  rj. 

(b)  ^are  Deus  iute  dare  velit  , alteri  nolit , alteri  nolit  , Jt  quaris  , elf  eperta  refpon^o  , ignora» 
te  nos  fudieia  Dei  & /htgulariam  difpenfatioriam  fkeramema  nefeiri  . D.  Hycron.  Coinraeut.  in 
Matti».  M- 

( i)  ice*  non  elt  aùxiliuaì  miìt in  mo  . Job.  6.  rj«  Auxillum  nìeum  a Domino  . Piai.  sto.  z» 
Hutùltamm  iacofpedu  Donirn  f ttaltaiit  vos  . Ifa.  a^. 
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fonti,  cfie  non  i la  volonti  di  fe  ftefla(a)  . Non 
è però  , che  Dio  muova  la  volontì  a volere  ciò 
die  tifi  non  vuole  ; ma  la  prepara  , c la  difpo- 
nc  in  modo , che  anch*  cfla  voglia  ciò  , che  è 
voluto  da  Dio  : e fe  Dio  vuole  , che  la  volon- 
ti  fìa  buona  , fa  ancora  . che  la  volontà  illef> 
Rivoglia  citér  buona  (^).  E farebbe  anzi  un 
impo^bile  > chela  volontà  cattiva  diventi  buo. 
na  , mentre  non  vuole  elTcr  buona  ; ficcome 
pure  imponibile  , che  e(Ta  voglia  elTer  buona  , 
e non  lo  voglia  con  pienezza  di  liberti  , poi* 
chè  la  liberti  di  fua  natura  i intrinfeca  elfcn* 
zialmente  no.i  meno  alla  volontà  ; che  alla 
naturale  ragione  . Pare  che  ciò  lìa  didicìte  da 
concep'.rfì  ; perchè  ogn'uno  per  il  fuo  libero 
arbitrio  (i  llima  di  edere  in  fe  flcdb  un  gran 
che  , a quifa  di  quel  Simeone  Samaritano , ri 
ferito  negli  Atti  (e)  : ma  fi  ponga  a cercare  il 
fuo  edere  davanti  a Dio;  e li  rifolverd  I’  imma> 
ginato  gran  che  in  un  niente  • E’  padrone  del 
iuo  arbitrio  I’  uomo  ; ma  è più  padrone  dell’ 
ii'tedb  arbitrio  Dio  ; e non  è giammai  la  padro- 
nanza da  prefumerd  uguale  , o indipendente  , 
che  farebbe  una  troppo  infoiente  fuperbia  (d)  . 
CXXXVII. 

$i  ponga  certidìmo  quello  principio,  che  Dio 
è infallibile  in  tutto  quello,  eh ‘egli  hapromef- 
fu  nella  fua  Santa  Scrittura  (r)  : Proneife  Dio 
ad  Abramo  , che  gli  averebbe  dato  una  pode- 
riU  fenza  numero  ; e che  a quella  avrebbe  da- 
to il  dominio  di  tutto  il  Pjele  Ji  Camam  , e 
che  da  quella  avrebbe  ancora  fatto  nafeere  il 
Media  (/)  : e quando  coti  promife  certo  e , che 
previde  le  carcitie  , le  guerre  , le  febiavitù  , e 
unti  altri  infaufii  avvenimenti,  peri  quali  fa. 
rebbe  data  la  itirpe  di  Abramo  in  edremo  pe* 
licolo  di  edere  cilinta  , ma  previde  ancora  > 


come  con  la  fua  Onnipotenza  avrebbe  fu  pera- 
to  il  tutto , che  n folTe  attraverfato  alli  fuot  di- 
legni , mandando  G'ufeppe  , Moisé , Giofuè  , 
Davide,  e tanti  altri  , ora  a liberare,  or’ a 
perfeverare  il  fuo  Popolo . Il  decreto  eterna 
era  tale  , che  Gesù  Grillo  , il  dedinato  Mefsia» 
non  dovede  ventre  al  Mondo  , fe  non  mille  ot- 
tocento fedant’  anni  dopo  la  promelTa  fatta  ad 
Abramo:  e come  fatcbbafi  mantenuta  nella  Re- 
ligione , e nella  fua  retta  linea  la  difeendenza 
per  tanti  fccoli , tra  tante  avverfiti  , tutte  at- 
te a didruggerla  ; fe  Dio  non  lenede  delle  vo- 
lontù  umane  il  governo  (g)  ? Si  legga  la  Sacra 
Idoria  , e trovandoli  queda  fola  Nazione , du- 
rata nella  fua  religiofa  Udervanza  , tra  unti 
difadri  per  tanto  tempo , non  altro  fi  potrà  di- 
re , fe  non  che  edere  data  queda  un'operazio- 
ne d' Iddio  ardinata  a rendere  la  fua  già  fatta 
PromelTa  infallibile  . B non  trovandoli  nè  pu- 
re un  avvenimento  (olo , in  cui  poda  dirli, 
che  Dio  abbia  diretta  la  Volontà  con  leftona 
della  lor  libertà  ; dovrà  necedariamente  con- 
chiudctfi  t che  può  dunque  date  con  la  mozio- 
ne che  Dio  fa  delle  nndre  volontà  , la  illibata 
libertà  dell’  arbitrio  , ancorché  radembri  in- 
compodibile  (è) . Deponga  I’  arbitrio  quella  O- 
pinione  i che  la  libertà  da  Icfa  , con  farla  di. 
pendente  da  Dio  ; e cederà  il  prctelio  della  dj 
lui  prefunzione . 

V. 

cxxxviir. 

L’ ederlì  compiutala  divina  PromelTa  fatta 
ad  Abramo  , nella  venuta  di  Grido  , é una  te- 
dimoniauza  della  verità  , che  rimane  a com- 
pifd  ; poiché  la  PromelTa  ha  da  clTcre  durevo- 
le fino  alla  line  del  Mondo  (/);  e damo  Figlino, 
li  di  Abramo  con  tutti  li  Credenti  della  Santa 


Cliie* 

(a  ) Sieut  vo/uJir*  /uteri  ìmmuenre  alfum  fuilm  ; ìli  if  multa  ampìiut  Jhus  . O.  Thom.  Q;i*  1 »» 
t Vcrit*  art.  $.  M tgìt  eni  n Peui  hihet  in potstlite  valwititei  kaminum  , quxm  ipji fuis  • D,  Aug,  llb.. 
de  Correp.  & Grat.  cap.  14., 

(b)  Si  nperatur  D.'at  inha  niae  valuntitem  honnm  , ii  utique  egli , ut  erìatar  ai  e*  h»a  valuntat  f 
aujus  est  valunut . D.  Aug.  iib  s.  Oper-  linperf.  contea  Julian.  num.  4a. 

(c)  f^ir  qrsidem  futrat  feiucens  Osniem  Simarìa  , dieenr  , fi  ejfl  aliquem  Magnam  . Aàl.  8,  f-  — 

(d)  Intuitus  fum  , & naa  era!  homa  ....  a facie  Drmiiù  . Hicr.  4.  as,  JuftuoLjtif  , /uiditwn  eSl  De», 
if  martalem  tien  parit  Dea  fintire  . 1,  Machab  p.  it, 

(e  ) Datninus  Deus  tutu  , ipfe  eli  Deutfortit , & fideìit^uHadiem  pa!ium  . Ocut.  7.  9.  Fideìis  Da- 
minut  in  amniiut  eerbit  fuit . Piai.  144.  1 J.  Caelum  , d"  ferra  traafibunt  ; verta  autem  urea  nan prxieri- 
iuat  • Mat.  44.  ifa  Fideìis  enim  eft  , qui  repramifii  , Hebr.  10.  aj. 

(f)  numera  Stellas  Celi  , fipates  erti  fimtn  tuum  ....  Semini  tua  data  terram  hatre . Gen,  1 

J.  li,  BiUedicam  tibi  , & tenedieenlur  infimine  tuo  arunes  Oentas  ferra  Gen,-  xa.  17. 

(?)  ^pamada  fofit  aliquid permanere , nifi  tu  valu/£[it  ? Aut  quad  a te  vacatuni  nan  ejfet , eonfirvor 
retur  / Sap.  1 1.  16. 

(h)  J^uximpo^bilia/untapudiaminei , paJSiilia /ani  apud  Deum  Lue,  18.17. 

(ij  Haa  eit  eaiin  ébeliia  pramijia}  ut  jSrinafi  amai  feimiù  I ^ui  ex  Fidi  iti  £érabx  » Roin.f.iv 
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Mothi  (H  eccitamento 


Chiela  anche  noi  (a)  • GesA  Crifto  ha  afTunto 
(opta  di  fe  quefto  Impegno  ; cd  Egli  ancora  ha 
proinenb  , che  arret^e  ^abilita  la  Coasrega. 
ziooe  de’  fiioi  Fedeli , inviacibile  a tutte  le  Tot 
tell^  deli’  Inferno  (i  ) ; e che  farebbefi  predica, 
to  per  tutto  il  Mondo  il  Suo  Santo  Eraage- 
lio  (c  ) > e che  lo  Spirito  Santo  avrebbe  dato 
coraggio  , e loquela  alli  funi  Miniltri . per  fo> 
lienpre  anche  in  faccia  delle  terrene  Porense 
la  Santa  Fede  (J)  . Quanto  Geni  Grillo  ha  prò- 
tneflb,  in  fatti  II  e infallibilmente  adempiuto  , 
non  con  la  forza > non  coll' induliria  , o Sa* 
pienza  umana  ; tua  con  la  efficacia  invifìbile 
della  Tua  Grazia , che  piega  > e ripiega,  e muo. 
ve  i Cuori  con  una  forte  foavitii,  e con  una 
potente  dolcezza  (e)  . Egli  ha  fiabilito  l’ Im- 
p:ro 'della  fua  Ghiefa  fopra  le  umane  volontS, 
lenza  punto  violare  la  di  lor  liberti  . Con  la 
fua  parola  ha  loruiato  il  Mondo  ; e con  la  fua 
parola  paj-imente  1’  ha  riformato  , dando  alli 
iiioi  Credenti per  loro  inefpugnabile  armatura 
la  Virtù  della  Croce  (f)  . Paolo  , il  più  fiero 
perfecutore  della  Cbiefa , i flato  fcelto  a dila- 
tare la  inedefima  Chiefa , e pollo  di  frontiera 
a combattere,  ed  abbattere  i di  Lei  nemici  . 
Quelli  per  un  colpo  della  grazia  in  un  momen- 
to fi  convertì  ; e divenuto  Predicatore  della 
grazia  , ha  (g>H’  a/iito  della  grazia  moltiplicati 
nel  Regno  d’ Iddio  i Difcendenti  di  Abramo  ; 
dando  la  gloria  di  tutto  , non  a fe  ftelTo  , ma 
alla  Croce  di  Grillo . (g) . Sì  domandi  al  Santo 
Apollolo,ed  a tanti  altri  Gentili,  cd  Ebrei, 
fe  moffi  dalla  divina  Grazia  a convertirli,  han- 
no (cntito  violeatarfi , o neccffiiurfi  la  di  lor 


libertà  nella  Converfione . Sé  non  foffe  /lata 
libera  , c volontaria,  non  farebbe  Rata  nean- 
che meritoria  . La  grazia  ha  moflfo  le  di  lor 
volontà;  eie  volontà  hanno  feguito  con  liber- 
tà la  mozione  (h)  . Non  é dunqne  con  la 
previa  moaione  della  graaia  la  libertà  incoot- 
poilibile:  e non  deve  piti  1’  arbitrio  orgogliofo 
contendere,  ma  con  umiltà  fottomcttcrU  • 
CXXXIX. 

Quand'anche  non  li  dalTe  il  cafo  , che  una 
volta  fola  , di  nn’Anima  , che  moflà  dalla  gra- 
zia Ila  volontariamente  venuta  ad  abbracciare 
la  Cattolica  Fede;  ovvero  di  un’ altra  , che 
molTa  dalla  grazia  a fare  nn  atto  di  Amor  d’id- 
dio , 1*  abbia  fatto  , éfercitando  la  fua  libercA 
con  rifleffione  , c con  padronanza  a potere  far- 
lo. e non  farlo  ; dovrebbe  quindi  Infetirfi  eoa 
rifpctto  all'Onnipotenza  d’iddio, , che  dunque 
Iddio  con  la  fua  grazia  può  farlo,  e lo  fa  in 
tutto  il  corfo  ordinario  della  di  luiProvidenza; 
quanto  più  doverà  ciò  inferirli  , come  una  ver 
rità  certillima , avendoli  ne’ libri  Sacri , e nel- 
le Ecclefialtiche  Illorie  gli  Efenipj  a millioni  di 
avvenimenti  , nc’  auafi  fi  è per  una  parte  la 
divina  Volontà  iniallibilmente  efeguita,  per- 
ché Dio  ha  voluto  efficacemente  cfeguirla  ; e 
fi  è anche  per  1’  altra  P ille/Ta  divina  Volontà 
efeguita  volontariamente  dall’uomo,  perchà 
l' uomo  col  fuo  libero  arbitrio  ha  voluto  efe- 
guirla  ? Benché  Dio  con  la  fua  mozione  pre- 
venga le  umane  volonrà  a lare  atti  mcritorii , 
ora  di  una  virtù  , or  dell’  altra , non  però  mai 
toglie,  né  impedìfee  la  di  loro  libertà (f),  ed 
anzi  a;uta  la  libertà,  affinché  1’  uomo  di  que- 
gli 

4.  là.  Fi/ii  PrtniJJi'jnis , Rom.  p.  $>  Cmfìrtià- 


(a  ) Airaham  Pxftr  e[f  tumum  nolfru'n  • Rom. 
fet  PromiJUnait  tjut  inChriftaJtj'n  ^ Ephef.  J.  6. 

(b)  Tu  es  Pttrus  , & fufcr  htnt  Petrum  tedifieth  Msclefiam  mram  j ét*  forte  Inferì  ntu  frtevulehimt 
«dwr/ur  »am  . Matth.  15. 17. 

(c)  PrteSceiitur  hoc  Evingeliun  Regni  in  ttniverfi  Orhe^n  tcftPnOnlum  tmnihusOennbus ,ÌAntv  04.14, 

(d)  Ad  Prtefideìi  tJ*  Regct  dueemini  prof  ter  me,  Helite  aurtm  cogìttre  , quomod»  , nul  quid  ie^ua. 
miai  : daiitnr  adm  yehit  in  illa  hora  quid  lo^uamini  ; Hon  enim  vos  effit , qui  loquimini , fed  SgirU 
tut  Pafris  veflri  , qui  loquitur  in  viiis  . Matth.  XO.  18- 

(c)  Jaexpugnabilem  virtutem/uam  oltendir  Hominut , dum  indelfl , di'  rudes  Apelttli  ai  et  mittuntur 
ficut  ovet  in  medio  luparum  ; majus  enim  , éf  admirtiìliut  eft  t mtntemy  aique  anìmum  adverfatiorgm 
£e)nmutare  y quam  ipjbs  gladio  fuperare  • D.  Cr^foR.  hom.  34.  Opcr.  Impcrf.  in  Matt. 

(f)  Verkum  Crucis , Dei  Virila  est  1.  I.  Cor.  j.  18.  Oadmiraiilis  ftur.tta  Crucis per  quam  ctt^ 
dentiiui  datur  Virsta  de  infirsnitate  ! D.  Leo  (èrm.  8.  de  Pali.  Dora. 

(g)  AUhi  ausen  ahfit  gloriavi  , ni/s  in  Gruee  Domini  noffri  ^efu  Chrllh  , Qalflt.  6,  I4, 

■ (il)  Prtnùfit  Deus , qutd  ipfe  failurus  fuerat  , non  quod  hemines  ; qsiia  etfifaciunt  hamìnes  bona  , 
persi nens  ad  eolendum  Veum  y ipfifacìt  y ut  illifacianr  , qua  praeepit  y non  illi  faciunt  y ut  ipji  faciat  y 
quod  promi/it  : aliaquin  ut  Dei  promigi  eompleantur  non  in  Dei,  fed  in  koaiinum  e£it poteffate  , D.  Aug, 
lib.  de  PrsdcR.  Saiiét  cap.  io* 

(i)  Ntme  enim faluatur  invirur;  nvllumque  Dtui  judieat  Jdlute  di^inan  , quemantt  non  prtiaveru 

Volane 


e',( 


AìT  umilia  del  Cuore  , } 3 j 

gli  atti  ns  abbia  il  merito  (a) . Vuole  Sant’Ago*  (<)  Dalla  natura  ha  l’uomo  ^uell’  eflerodi  ani* 
ftino , che  ciò  afToIutameiue  fi  creda  , e fi  ten-  ma  , c corpo  che  egli  ha  in  fe  fteffo  , e dalla 
ga certo (j)':  ed  a queflofiae  dobbiamo  dire  grazia  quell’  elTere  di  fantitd  , che  ha  in  Dio. 
con  San  Berpardo(e)  , che  il  tutto  di  Ogni  no-  (/)  Ma  ficcome  l’uomo  non  può  da  fe  IlelTo  ri» 
Aro  Bene  fi  riconofca  da  Dio  ; e di  tutto  con  cuperare  la  grazia  battefimale  perduU  , cosi 
UDiilttI  fe  ne  dia  gloria  a Dio  ; e nulla  con  Pre*  neanche  può  da  fe  fieiTo  cufiodirla , dopo  aver- 
funzione  fi  attribuifca  a noi  lleflì , ricorderò*  la  ricuperata  (g)  . E’  necefsario  un  a/uto  parti, 
li , che  quanto  Dio  i Mifericordiofo  a beitcfi'-  colare  d’iddio  per  acquifiarU  , ed  è anche  ne- 
caregli  umili  » è anche  giullo  a punire  i Prc-  cellario  l’ajuto  per  conferrarlb  . Quella  craiia 
fetituofi.  é un  teforo  preziofo  > meritatoci  da  Cesti  Cri- 

CXL.  ^ Ilo  (A)  : ma  fi  porta  ne’  vafi  dicreta  , che  fo- 

La  grazia  attnale  è ordinata  in'a/uto  ad  ac-  no  facili  a romperli  (i)  : e dopo  efierfi  racqul- 
quiflare  ed  a conferrare  la  grazia  fantificante  , flato , fi  può  di  nuovo  perderla  , come  fe  n’ha 
che  i la  cariti  , ed  è quella  , di  |eui  deve  farfii  feuza  numero  1’  efperienza  (*)  , né  perfevc- 
una  fomma  filma  ; poiché  per  efia  è , che  l’a-  rautemente  fi  pad  mantenerla  fenza  una  fpc- 
nima  fi  fa  grata  a Dio , e f.  fanno  effere  meri-  cialc  grazia  , che  ci  ajuti  (/)  ad  ufare  la  dovu- 
torie  le  opere  noflre  (d)  , e non  può  veruno  ta  Vigilanza  , p cautela  (m).  Intanto  che  fi  ,a 
lenza  di  efià  eflcre  giullo , uè  piacente  a Dio . con  la  grazia  fantificante  la  Carità , fi  ha  anche 

una 

Tamurium  Hoc  quippiinteniit , eu  nterrtt,  autpereurit,  ut  fjcUt  voluittarios  , mn  ut  filvei  in- 
vitar ; quatcmiti  dum  de  mal*  murar  veluatatem  in  bon*m  , transfert  j nonaufert,  liiertatem  . D.  Bcrn» 
Traél.  de  Grat.  & lib-  Arb.  Nee  utiqut  Deui  injuftt  noluìt  ees  falvos  Jleri  , cwn  pojfent  fulvi  t(fe  , fi 
»ei/fnr.  Aug.  Enchirid.  cap. 

(a)  Nen  filum  Deus  utàverfi , que  funt  , Provider.tia  fu*  tuetur  , tupse  admiuisirat  ; veram  etian 
fuse  mtn’eutur  , if  agunt  aliimd  , intima  vertute  *d  metum  , atque  aliunem  ita  impellit , ut  quamvis  fi~ 
eundarurn  cauftrum  eficienilaai  non  ìmpediat , prseveniat  tamen  , cum  tjsts  tccultijjt.na  vis  ad  finguìa 
pertingat . Gath.  Kom.  Coac.  Trid.  in  i.  artic.  Symb. 

(b)  Fritret  nofiri  fateantur  , veluntates  horrdnum  Dei  Gratta  prstvtnìri  , if  .ad  tntllum  opus  Itnum  , 

ve/  intipiendum  , vtl  perjlcltnduni  . fibi  quemquapn  fuffictre  poji  , ttmfentiant , D,  Aug.  lih.'dc  prJ!* 
de(l  San<a.  cap.  t*  *' 

( C)  Demu:  g Imam  Dea  , /tieni ai  j quad  effit , ù*  quad  pattftìs  , ipfiut  , nan  veltrum  > effi  . ^lOÀ 
<y  ver  femper  fentire  in  vabis  , admantmus  J ut  nihil  veftris  meriliì  > aut  viribus  adjiriiatis . Aliequitt 
verendum  , ne  , itla  julte  judicantt , qui  , ut  humilibus  dare  Oratiam  , ita  & Superbis  refiitere  eoafue- 
Vìt  t eanvertaturpaxveftraiaperturbatieaem,  D.  Bern.  Epifl.  ip.  Stepban,  Epife. 

(d)  Oratia  fintificans  est  ferma  a Dea  gratis- dot  a fine  meritis  , g'ritum  facient  hab'eitem  , Ùf  benum 
ajus  epos  reddens . D.  Botar,  in  SenC.  dift.  z6.  in  Bxpof.  Text. 

(e)  A/m  paieltvera  effè  juititta  fine  gratin  ftnti/Scante  ...  tt  nema  eredat  > allunde  hu  nint  opera 
"Dee  effe aeeepta , quam  per  ipfias  graiiam , & liberi  arbitrii  cenfenfun  • D.  Laurct.  Juftin.  Traci. rg. 
de  Ligno  Vitte  « & de  Contemptu  Mundi  cap,  p, 

( f ) Per  nafuram  datur  crtaturse  effe  > quad  elt  in  fe  , per  gratìam  vera  datur  natura  igi  , quad  eft 
in  Dea . D.  Bernard.  Senenf.  tom.  i.  Serm.  i ;d. 

(g)  Situi  uetì  patelf  quii  per  feipfum  grariam  amijpim  recuperare  : fit  gratis  recuperatam  naa  potelt 
tuHadire , tifi  Divina  tutela  . Rìcaid.  a S.  Viél.Trafii.  de  ftattitinter  hom.  cap.  ai. 

(h)  Infinitus  enìm  thefaurus  elt  haminibuf  , qua pariitipts  faCii  funt  amititise  Dei  . Sap.  7.  14.  Divine! 

aeiferttt  nature  . a.Petr.  J.  4.  • 

( i ^ Habemus  autem  thefaunan  iffuia  in  vaSs  fiOilibus . 1.  Cor.  4.  7.  Sumus  kamiaes  marialet  -,frag\- 
ìtt , infirmi , lutea  vaf*  partantei , qua  faciunt  invicem  anguitias.  D.  Aug.  Serm.  la-  de  Verb.  Dom. 

Jt)  Si  amnis  , qui  habet  ebaritatem,  habet  df  perfeverantiam  , fruftra  fuas  difeiputas  Daminusai- 
mantàjfet  t Scene.  Joanit- if.  6.  tenere  in  di/edlione  mea  . Charitas  nan  pateH  vialentex  aieferri.j /id 
pateit  fpanta  dtjiri  . Rich.  Vi^.  lib.ò.  de  Trin-  cap.  4. 

( I ) Si  quis  dixerit  : fuslificaiuin  fine  /pedali  auxdia  Dei  in  aeeepra  julfit,a  perfeverare  pajfi  , fina- 
tiema  . Conc.  Trid.  fefs.  6.  de  Juftif.  can.  za, 

(m)  Pramunereper/iverantiteufiueinfinem..,.TametfiinDei  euxilia  /SrmiJJimam  fpem  callacare 
amnes  debant  verumtamen  qui  fe  exiitimant  tiare  . I.  Cor.  IO,  II,  vidtant , ne  cadant  , ti*  Sum  timara 

/uamfalutem  aptrentur . Conc.  Trid.  loc.  cit.  caprif. 
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una  buona  rolontii  die  è un  precipuo  dono 
d’ Iddio  (a)  , per  cui  ci  troviamo  inclinati  al  be- 
ne (i) , con  qualche  prontezza  , ed  ilaritì  (c)  : 
ma  quella  buona  volontà' , fappiamo  noi  quan* 
tc  Ca  per  eflerc  in  noi  durevole  ? L’ Arbitrio  è 
libero  ; ma  i anche  infermo  . Due  veritii  foco 
quelle  dacredcrfi  (<f).  Un  Infermo  pub  moverli 
perchè é viro  ; ma  perchè  è debole;  non  può 
fare  certe  operazioni , che  richiedono  forza . 
Cosi  l’arbitrio  è bensì  libero  ; ma  non  ha  forze 
valevoli  a fuperare  molti  malevoli  incontri  nel- 
la Crilliana  oifervanza  c ed  ha  bifognò  di  una 
grazia  attuale  , che  io  muova  , c lo  ajuti  (e)  ; 
e Io  follenga , e faccia  elle  foprannaturali  que- 
gli atti  di  virtù  > che  fenzala  grazia  farebbero 
iemplicemeote  morali  {f^  , Per  eccitarli  all'  u- 
inUti  , o quanti  giulli  motivi  ha  l’arbitrfo , an- 
che per  quello  , che  ha  rendere  cificicii  motivi 
elio  )ha  bifogao  di  un  ajuto  lacciaie  d‘  Id- 
dio I 

Il  Irufto  ordinato  a coglierli  dada  prefenfe  o- 
peretta]  è di  vegliare  fopra  h movimenti  de! 
(lolbo  cuore , che  non  vi  Ila  della  prefunzione 
in -cofa  alcuna  appartenente  alla  nollra  eterna 
lirtute)  per  non  foggiacere  alla  pena  del  divino 
abbandono,  già  (caricata  fopra  gli  ebrei  in  pu- 
nizione di  una  limile  colpi . Erano  gli  ebrei  il 
popolo  eletto  d'iddio,  liberato  con  prodigioll 
miracoli  dalia  fchiavitù  dell’  Egitto  ; ma  ben- 
thè  tutti  credeffero  in  Dio , e lo  onoralTero  co’ 
figrifizii , peccarono  abitualuiente  di  prefun- 
zione, coIdarCad  intendere  di  poter  fare  da 


fe  fleUì  ciò- , che  era  al  dl-fopra  delle  forze  f«* 
ro  . Si  profelTavano  ubbidientiflìmi  a Diocoa 
la  proteìlazione  , che  , quand’  anche  Iddio  a- 
veffe  lor  fatto  cento  mila  comandamenti,  gli 
avrebbero  tiitti  fenza  veruna  dtfficoItépuntuaU 
mente  ofTervati  (g) , Comandi  pure  Iddio , eflj 
dicevano,  tutto  quello,  che  vuole  , a noi  ba- 
da di  fapere  la  di  lui  volontà,  e promettiama 
adempirla  (ò) . Ma  qui  è , in  che  peccavano  , 
con  la  dima  di  poter  effettuare  il  tutto  col  foio 
valore  dei  di  loro  libero  arbitrio  , fenz’  aver  bi- 
fogno  di  effe f e aiutati  da  Dio.  Conobbe  ad  evi- 
denza , qoanto  l’arbitrio  folTe  debole  ; mentre 
appena  pubblicata  la  legge,  il  di  cui  primo  capo 
era  quello , di  non  Idolatrare  (i  ) , quafi  iubits 
lo  prevaricatono  coli’  adorazione  di  un  idolo- 
(è)  £ pure  nella  prefunzione  ollinati  non  H 
trova  , che  per  ubbidire  aiit  divini  comanda- 
menti, nè  mai  (I  raccomandafferoa  Dio,  ni 
miidomandalTeroa  Dio  il  fuo  ajuto  ; contenti 
di  aver  avuta  la  legge,  e pieni  di  conhdenzi 
nelle  doti  naturali  dell'arbitrio,  ed  orgogliofi 
a prefamerlì  abili  fenz’  altro  ajuto  ad  una  per- 
fetta offervanza  . 

Quello  fa  l’erroneo  dogma  degli  ebrei , an- 
che dopo  la  venuta  di  Gciu  Grillo  , che  la  gra- 
zia del  divina  Salvatore  ncceffaria  loro  non 
fofse  , nè  per  aftcnerfi  da  tutti  i peccati , ne  per 
giufiiScarlì,  e ricoiic'liatlt  con  Dio,  dopo  a- 
vere  peccato . Quale  temerità  ! Da  ciò  appun- 
to ne  avvenne,  dice  San  Paolo , che  quantun- 
que folsero  zelanti  della  legge  que’  perfidi , lot 

non 


(a)  Inter  cr.nia  Dei  dtna. , qut  ai  faìutem  kommis  fftCÌArt  viéentur  , ;rimam  , i*  frincìpile  donwn 
ler.a  veluntat  tjfc  cognofeitur  . ^u’dquidnim  homoàgxt  , bmkmjgt  nsH  pote/f  , sijf  iene  vdwuatt 
proceda! , Ricard.  Vidi,  de  Prcpar.  ad  contempi  cap.  òf. 

{b)  SmguUriJìnittn  divina  (d.ementU  e ff  heneficium  , cum  Uberi  arbitra /kculms  fe  inaliaM  ad  be» 
mim  . Diunyf  Carthuf.  in  ì,  Scnt.  dilt.  Qu^ft- 1. 

(c)  Oraria  /iniii/icaat  , feu  charitat  , addii  promplituditiem  quondam , éf  deieiiotienem  Dir» 
Thont-  1. 1,  qmelt.  lùp- art. 

(d)  AUud  elt  , effe  liberu'n  f oliud  effe  rebuffum  , Pefeff  quii  effe  lìber  i ^ effe  infirmus  t Richard- 
Vi<9or.  Tradì,  i.  de  Stat.  hom.  inter  cap.  n.  A'iud  eSf  arbiirii  po:esta>  , oliud  arbitni  Ubertas  . A- 
ìiud  tft , magna  puffi  , aiiud  Uberem  effi.  Si  Jaaus  , df  robuilut  et , multo  , óf  magno  foctre  potes  t 

fi onùttis  fatùtaie-m  , amittà  prierem-poteSatem  , nei»  tomen  éf  iiiertotem  . Idem  lib.  1.  de  Erad, 
hom.  Inter.  cap.  jo. 

■(e)  ffe/fedu  opera  meriterà  , gratta  eJf  motrix  fpecialk  , veiur.tat  pediff-iua  . D.  Bonav.  apui 
Dicctyi.  Cardi.  loc.  cit. 

(f)  Reliiax  Viriutes  , ' prxter  cliaritafcm  , keminem  focere  ptffunt  proeUvem  ai  btnum  , feenniun 
natura  affelfum  , fed  mer-ium  atet-nna  reiributimh  h:ehere  non  pnJUnt  J funi  eaitn  natura  benum  , nas 
grolla  ; in  natura  funi  ; non  fupra  naiaram  . Hugo  Vielorln.  lib.  a.  Mìlcellan.  cap.  1 1. 

(g)  Refpondai'omtiit  poputui  l Cunlia-,  qua Iccutui  est  Oominus  , fociemut . Exod.  If-i 

(h)  Audi  Ifroel  : badie  audies  vocem  Domini  Dei  tai  ; tS*  dice!  emnìi  popului  i -Àmen  ; Atntu  • 
Deut.  17.  s.  rj-i  1^. 

(i  ) Ego  funi  Donir, ut  -Deus  reai  ; tfon  fiteiet  tibi  Scuptile  , Exod  ZO  • 

(le}  ì'eceruntqus  fiii  vilulum  cot\fiaiUen  , dff  adoraverutit  euai , immiiantet  eì  boltÌ4t%  £xod«jZ'l- 
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Air  umiltà  del  Cuora  jSj* 

non  gioró  il  cieco  zelo  («)  , e ^antunque  ter.  la  libertà  cosi  retta , come  era  allora  nello  fiato 
cafsero  di  farfì  giudi, c grati  a Dio  > non  ebbe*  della  Innocenza  , quando  la  concupifeienza 
ro  mai  l'intento  , a cagione  che  «fenzala  gra>  flava  chela,  c foggetta  alla  ragione  , ficcomc 
zia  aufiliatrice  di  Gesti  Criflo,  prefumevano  anche  la  ragione  foggetta  a Dio  (r)  . Perii 
faifi  giudi  da  fe  ilelTì , confidati  nella  fola  po-  peccato  originale  or  la  natura  fi  é fumeertata  , 
telU  dell’  arbitrio  (i)  ; e quindi  furono  giuda-  ed  effendo  le  paflìoni  ribelli  alla  ragione  , an« 
mente  abbandonati  da  Dio  , fulTilteado  vifibi-  che  la  ragione  fi  i farta  ribelle  a Dio  , nà  pud 
le  anche  oggidì  l'abbandono,  mentre  fono  prò-  rimetterfi  nella  fedele  ubbidienza  a Dio  fenza 
fughi  lopra  la  terra  , fenza  tempio,  fenza  (acer-  una  grazia  particolare  d’  Iddio . Quella  grazia  , 
dozio,  fenza  Re  , e fenza  Regno  (c  ) . per  cui  I*  ubbidienza  a Dio  non  folaoicnte  fi 

Agli  ebrei  abbandonati  fiamo  flati  foflituiti  rende  poflìbile  , ma  anche  facile  , non  mai  fa- 
noi  fedeli  della  Santa  Cattolica  Chiefa  , per  rcbbefi  da  noi  meritato,  ed  è per  U merito  di 
divina  mifcricordia  , e per  li  meriti  del  noftro  Gesù  Grido , che  ci  è fiata  promefla  ; ma  è da 
Signor  Gesù  Grido:  ed  a noi  fi  rivolge  San  Pao-  ritenufi  l' avvertimento  del  Santo  Apodolo 
lo  coll’ efortazione  a farci  cauti  per  l’efempio  Pietro , che  la  grazia  non  fi  concede  fe  non 
dell'  infelice  ebrailino  (d)  . Non  vogliate  , di<  agli  umili , che  di  fe  diffidano  , e fi  rifiuta  alti 
ce  egli , o Gridiani , vanagloriarvi  nella  volira  fupecbi  , che  di  fe  dcflì  prefumono  (/)  • Dio 
fede  , né  prefumere  di  voi  medefimi,  per  ha  promeffo  di  fare  con  la-  tua  grazia,  che  la 
quanto  abbiate  di  talento  , ed  abiliti  naturale  : nodra  vofontà  fia  pieghevole  al  bene,  e ben 

contenetevi  acH' umiltà  con  timore  : imperoc-  dilpollaalla  oficrvanza  della  fua  làniillj'na  leg- 
chà  fe  Iddio  non  ha  fopportati  gli  ebrei , e gli  ge(^);  ma  vuole  ancora,  che  davanti  a lui 
ha  fatti  berfaclio  dell*  ira  fua  , benché  fofaero  fi  umigliarao  , e che  in  lui  confidiamo , echo 
dalla  privilegiata  dirpe  di  Abramo,  per  efsere  lo  preghiamo  (A)  . 

flati  prefiintuofi  , pud  fuccedere , quando  me-  Cosi  Gesù  Grido  h venuto  bensì  a meritare 
novi  peniate,  che  anche  fopra  di  voi  cada  il  per  tutti  copiofamente  la  vita  eterna(i);  ma 
fulmine  dell’ iftefsocaftigo  , e diventiate  in-  San  Paolo  ci  fa  fapere  , che  li  meriti  di  Gesù 
foffribili  a Dio  ,■  fe  peccherete  di  prefunzione  . Grido  faranno  efficaci  per  l’eterna  falute  di  que’ 
In  fatti  non  meno  a noi  di  quello , che  fufse  a-  foli , che  faranno  attenti  a praticare  le  ordina* 
eli  ebrei , l’umiltà  è neccfsaria  , per  non  pre-  zioni  lafciateci  dall’  illeflb  Gesù  Grido  nel  fuo 
lumere  mai  di  noi  fteflì;  cioè  ni  del  noftro  na*  Vangelo  (é)  . Tra  le  quali  quede  due  Ipeciai- 
turale  talento , nè  del  noftrolibero  arbitrio . mente  vi  fono  , e di  umigliartì  con  fommiflione 
Ricordiamoci , che  fiamo  figli  di  adamo  , e pienillìma  a Dio  ( f ) , e di  frequentare  ogni 
che  per  li  peccati  di  quel  primo  noftro  Padre  di  I’  orazione  (m)  , avvegniachè  fiamo  oga* 
abbiamo  perduto  con  cfsoluila  eiuftizia  origi-  orbifognofi  , che  Dio  ci  ajuti , ed  è una  non 
naie  , e non  è più  adcfso,  ne  la  voluntà,  nè  leggiera ommiflìuue  , un  vero  fegno  diprefutt- 
Tom.X,  C c c zio- 

(a)  JEmulaiìentm  Dei  haient , fid  non  ficwtdum  ftienùam  . Rom.  io.  t. 

(b)  Jgr.eranies  enim  fuffiiiam  Dei , €9*  fitam  quxnntet  ftaiuere  , juitiute  Dei  non  funi  fuhjeHi  . Rotti, 
IO.  a-  quod  quecretai  ifrael  , hoc  nmtff  cenjìcutui  . Rom.  II.  7. 

(c)  Ecce  reliqelur  domutvtltra  deferta  . Matlh>  a{.  { fi.  ifr /Idrias/  filii  tfratl  fine  rrgr,  it  fino 
Principe  , &fine  Sagrificio  , & fino  Altari,  Ofc. 

(d)  Propter  increduiiialeai  fruiti  funi  rami  . Tu  auttm  fido  Hat  t noli  altum  fapero  , fid  timo  • fi  enim 
Deut  naturalibus  rawis  non  peperei! , ne  forte  nec  tiii  parca!  , Rom,  1 1.  IO. 

(e)  Deus  fedi  hominem  reiìum  , £ccl.  7.  jo.  Erat  enim  relìitudo  fecundum  hoc  , quod  ratio  fuide^ 
batur  Deo  ; raiioni  vero  fuidetan tur  inferiore!  viret  • D.  Thom.  P>1.  Quard.  s>J.  art.  I. 

( f)  Humilitatem  infinuatt  ; quia  Deut  /uporbii  rofiHit , humiliius  aultm  dat  gratiam  . 1,  Petr;.f, 
(?)  legem  meam  in  vijieriiui  eorum  , & io  cordo  corum  firUam  tam  , tf  erodi  in  Ueum  , 

Jerem.  ti.  tj.  ipiritum  meum  penam  in  medio  vcHrì  , di’  fadarn  , ut  in  praceptit  meit  amiuietit  , 
£zecb.  ij. 

(h)  ipera  in  Domino  , tf  ipfe  ftdel . Subdiius  elio  Domino  , & ora  cuoi . Pfal.  gtf.  j.  p, 

( i ) Ego  veni , ut  vilam  habeant , abundantius  habeant , Joann.  JO.  Io. 

(k)  Ei  quidem  Chriltus  , cum  .Jfit  FiUus  Dei , faOus  eH  omnibus  tbttmperantibut  fibi  eau/a  faiutto 
acurnee  . Htbr-  p-  g. 

( I ) Difeise  urne  , quia  mitis  fum  , humilit  cordo  , Mattli.  II.  19. 

(m)  Vigilato,  Kf  orato  , Vitiiìu  a6>ni,Oportttfomper  orare,  tf  aottdeficer* , LoCiiSij^. 
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Motivi  di  eccitamento 


zione  , il  tralafcùre  di  raccomaadarfi  a Dio  , 
'aflincbè  con  vii  ajuti  della  fui  grazia  ci  afCita  • 
La  grazia  ci  c fiata  promcITa  ; ma  alla  diviaa. 
beneficenza  dobbiamo  cooperare  anche  noi  col 
umilmente  implorarla  ; ad  imnazione  del- 
la  Bcatiflima  Vergine  , e de*  Sarfti  Apollolt , i 
quali  , bcnchif  Gesù  Grido'  avede  promedb  di 
mandare  loro  fra  pochi  giorni  lo  Spirito  San- 
to (f):cde(Ii  fermamete  credeflero  la  divina 
parola  infallibile  (c)  ; dettero  tuttavia  nel  Ce- 
natolo  perfeveranti  a predare,  ed  a renderli 
degni  del  Celede  AugudilTimo  dono  (d)  . , 

A quello  fine  precifaraente  queda  operetta  fi 
è fcriltj , per  iiifìnuare  , ed  eccitare  ne’Cuori 
laCrìdiana  umlltd  , di  cui  I’  «pera  principale 
c la  orazione  (e)  . Ed  eccola  rifledìone  : Per 
falvarfi  bifogna  ofTervare  i divini  commanda- 
memi  I e divotamente  accoliarfì  alltSagramen* 
ti , e fuggire  i vizj  , c fare  acquido  delle  San- 
te virtù  , e refiitere  alle  tentazioni,  e morti- 
ficare le  difordiiiate  paflìoni  , el  annegare  la 


GOLLOa.UIJ 


, D I pratica' 
UMILTÀ’ VERSO  DIO. 

I. 

IO  non  fo  , o mio  Dio  > le  io  Ga  nella  vodra 
grazia  : cioè  in  quella,  che  fola  può  farmi 
a voi  piacente  e,gratcc,..-e  che  mi  è di  adbluta 
neceOìtà  pcf.ftfvarmi.  Io  non  fo;  ed  adoro  la 
voftra  tniferienrdia,  la  quale  non  ' vuole  per 
mio  bene  , che  ciò  mi  Ila  noto  : acciocché  io 
fperi , ed  anche  tema , e dia  davanti  a vc/i  tra 
la  fperanza,  ed  il  timore  , In  una  profonda  ii. 
militi  - Ma  onde  avviene  , che  quefta  inccr* 
tczza  I la  quale  ha  fatto  temere  , c tremare  U 
pili  orali  Santi , per  me  non  bada  a farmi  pun- 
to ne  tiinorofo , nè  umile  ? Amo  di  efstre  nel- 
la buona  grazia  degli  uotnini , e di  ccrt’  uni  in 
particolare  , de  quali  mi  torna  conto  , e fe  en» 
propria  rolontd,  c camminare,  e perfeverare  fofpettodi  averla  forfè  perduta  , ne  fen- 

nelf’  Evangelica  via , che  è dretta  . Ma  come  «mmarrco  , ed  onde  quefto  , che 

- - - ■ non  fapendo  IO  di  edere , o non  efsere  nella 

voftra  grazia  , o mio  Dio , non  mi  reòa  quedo 


tutto  quedo  è poflìbile  alle  fiacchezze  della  di 
caduta  , e corrotta  natura  ? Dio  veramente  ha 
promedb  per  tutto  quedo  il  fouraiio  fu»  ajuto  ; 
ma  1’  ajuto  in  pena  della  fuperbia  foveiitc 
manca,  perchè  praticamente  fi  vede  , edervi 
molti  , cmoliidimi,  che  in  vece  di  confidare 
in  Dio,  confidano  in  fe  dedì,  e prefumono 
dipotere.il  tutto  con  la  liberti  dell’ arbitrio  . 
Un  inganno  diabolico  e quedo,  e per  ufeirne 
altro  mezzo  non  v’  è,  che  inced'antemente 
domandare  a Dio  l’umilti  del  cuore  , che  è l’u- 
miltà della  volonti  , l’umilti  dell’arbitrio;  ed 
efercitarfi  in  quefla  virtù  , con  la  quale  fi  ot- 
tcncri  pofoia  il  tutto , e fenza  della  quale  non 
fi  mai  per  la  falute  tterna  .una  tiuLita  di 
fileiKC  . 


rilcvantiflìmo  dubbio  una  menoma  travagliofa 
aulicii?  Per  quanto  io  fia  grato  alli  più  gran 
Signori  del  Mondo  , non  può  la  di  loro  grazia 
dare  , oèaccrefcere  veruna  boati  all’  anima 
mia  : ed  è la  fola  grazia  voftra  , o Signore  , 
che  puAfarmi  buono  , e fanto  nella  vita  pre- 
fente , e beato  eternamente  nell’  altra  , Onde 
ciò  dunque,  che  della  grazia  voftra  io  vivo  sì 
fpeiifierato  , e non  metto  anzi  ogni  ftudio  a 
proccurarc  , quanta  più  pofso , d!  averla  I Di- 
rei , che  ciò  fia  per  mancamento  dì  Fede  : ma 
a me.pare  di  crederlo  fermamente  » che  la  vo« 
fira  fantillìnià  grazia  è fopra  tutti  i beni  della 
terra  incumparabilmentc  preiiofa  , ed  a pene- 
trare in  fondo 'al  mio  cuore  , devo  dire  più  to- 
fto  , e (sere  la  vera  cagione  di  quefto  mio  difor- 
dine  la  Olia  fola  fnptrbia  . Mi  fo  cónto  afsai  del- 
' la  "razia  degli  uomini  , e mi  preme  non  per- 

derla ; perchè'perduta  che  fia  , non  mi  farà  , 
facile  il  riaverla  . Non  hopiù  che  fanto  premu- 
/ , ' ra 

' f”cfear7iar  atcì/irt  f juod  emnìpoieas  Tìeus  Atitt  ficula  donare  richis  difptfaìt  • DÌV« 

Gregor.  lib.  I,  Dialog.  cap.  8> 

(bj  Non  foli  multai  hot  dies  accipìetìi  vinutem  /uperptenìenth  Spìritus  SinHi  in  voi  • A<3-  !•  5*  S« 

(c)  Cxtum  , it  terra  tranSbunt  j verta  auJem  mea  no\pnereriiunf , Matth,  14. 

(d)  C’um  introìjjlm  in  Ctenacututn  , onines  crani  perfiverantei  in  oralio  ie  cum  muìieritus  > ^ Maria. 
Materjefit  , Ad,  i.  11. 

(e)  Per  oratienem  homo  Tko  fe  fuh]tcit , ùt  profittar  orandot  fe  eo  indigtre  , .ffcut  authore  fuorum  ho- 

norum . D.  Thom,  a,  X.  qutelt.  8a«  art.  ».  Orario  non  eSt  niJiindigentium  , Div.  Auguft.  Enar.  z.  • 
fa  Pfalm.  x6,  . / 


^ ^ D 'i.-c  : 1:, 


AìV  umiìtà 

ra  delia  grazia  Toftra  > o mio  Dio  : perché  que- 
{u  mi  afficuro  di  averla  t quando  a mepare.  e 
piace  1 ancorché  pili  di  millo  volte  veniiTi  a per* 
derla  . fiafea  un  atto  di  dolore  de’  miei  peccati 
che  puòfarfi,  e fi  ta  io  due  momenti,  perla 
remiflione  de  peccati . fo  che  il  dolore  ha  da 
cisere  Aiprannaturale  , e che  non  può  averli 
con  tutti  i sforzi  della  volontà  , fenza  un  Aju- 
to  particolare  d'iddio  , ed  io  (Hraarmi  abile  a 
farlo'da  me  itcfso  a ogni  mia  vqglla  ? Quale  Ta- 
ra , fe  non  é cjaella  una  pefiìim  prel'unzione.  e 
fuperbia  ? Vi  ringrazio  , o mio  Dio,  del  vo* 
Uro  lume  , per  cui  conofeo  ta  infetta  radice  di 
ogni  mio  male  : ed  umigiiato  davanti  alia  vo- 
lira  infinita  maeflà  , detelld  , ed  abbomino 
quella  mia  maledetta  fuperbia,  e credo,  e 
confefso,  elserc  impotente  4 miavolontil  con 
tutto  il  fuo  libero  arbitrio  , a meritare  o ad  ac* 
quiftare  giammai  la  voftra  pregiatilfima  grazia  . 
Credo,  e confeito,  che  in  tutto  quello,  che 
s’appartiene  alla  mia  eterna  falute  , nulla  polso 
da  me  fenza  del  voftro  a^uto  . Fate  che  quefta 
verità  mi  Itia  imprefsa  , per  non  prefumere  ma) 
più  di  me  ftelso , e per  umigliarmi  Tempre  più 
nelle  mie  ueceiGià  ad  implorare  la  volerà  infi* 
nita  bontà . 

/II. 

Innumerabili  fono  i motivi  , che  ho  di  eccl* 
tamento  a praticare  la  Tanta  umiltà  verfo  di 
Voi,  o mio  Oio.vSono  perfuafo,  e convin- 
to , che  io  fono  da  me  fiefib  un  mero  nulla  , 
nell’  cITere  , nell’  avere  nel  fapere  , nel  pote- 
re , e nell' operare  , e che  tutto  ciò  , che  é in 
me  più  del  nulla  , é un  voltro  bene  , voltro  , 
che  mi  fi  è dato  da  voi  , c mi  fi  conferva  da 
voi  , c da  voi  mi  fi  può  togliere  , quando  vo- 
lete voi  - $ono  convinto  che  ho  tutto  jl  torto, 
fenza  ragione  alcuna  , a prefumere  un  me- 
nomo che  di  me  lleflb  , e pure  non  v’è  rime- 
dio eh’  io  voglia  ridurre  alla  pratica  quella  ve- 
rità evidente  da  me  conofeiuta,  non  v’è  ri- 
medio , ch’io  voglia  Ilare  nel  mio  proprio  luo- 
go , che  è il  nulla  . Sopra  il  mio  nulla  ha  la 
iuptrbia  formato  un  IO  , ed  ha  inalzato 
quell’  IO  , fino  a metterlo  a competenza  con 
voi  mio  Dio  . Siccome  la  fuperbia  in  Lucifero 
lì  lervi  dei  doni  vollri  ad  eriggerlo  contra  dì 
voi  , cosi  fa  quella  iltelTa  luperbia  anche  in 
me.  E’  voUrodono,  o mio  Dio,  il  mio  li- 
bero arbitrio  , del  quale  voi  potete  a voflro 
piacere  privarmi,  con  privarmi  dell’ ufo  del- 
la ragione  > fconcertandomi  uni  folo  organo 
del  cervello  , c pure  fa  la  luperbia  , che  io  mi 
abufi  di  quello  dono  a pretendere  lovranilà. 
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ed  indipendenza  dalla  voUra  divina  maetlà  • 
Quante  chimere  la  fuperbia,  mi  forma  in  ra- 
lla , a farmi  credere  , che  io  fia  libero  a vole- 
re, a potere  > ed  a fare  non  meno  il  bene  , 
cheli  male  , c non  meno  il  bene  nell’ordine 
della  grazia  , che  nell’  ordine  della  natura  ? 
Quello  è vero  , che  la  mia  libertà  è capace 
di  volere  , c di  fare  ogni  male,  ma  non  gii 
di  volete  , e di  fare  ogni  bene  , e pure  lo  pre- 
fumo con  pre funzione  peggiore  di  quella, 
eh’  ebbe  Lucifero  , perchè  quella  fu  attuale  a 
momenti  , e lamia  li  è fatta  in  me  abitbale  - 
Ah  che  nella  llcfla  mia  luperbia  ho  pure  un 
motivo  gagliardo  a Umigliarmi  , poiché  e che 
vuol  dire  , che  il  mio  libero  arbitrio  ha  tutta  ta 
lena  d’  infuperbirfi  nella  vanità  , c non  ha 
fiato  per  umiglìarfi  nella  verità  lotto  di  voi , o 
mio  Dio  7 Un  chiaro  legno  mi  è quello  , che 
eflb  ha  ogni  attività  per  il  male , non  per  il 
bene  , Per  farmi  Ilare  con  umilia  concentrato 
nel  nulla  , non  ballano  cento  mila  ragioni , e 
mi  è necelTario  un  volito  fpeciale  ajutu  , che 
imploro  • 

III  ' 

lo  vi  prego  , o mio  Dio  , a farmi  capir 
bene  coll*  ajuto  di  un  volito  lume  un  perni- 
cioGlTimo  inganno  , da  cui  poco  fiu’ora  ho  pcn- 
fato  ad  ufeirne  . Io  m’ immagino  , che  per 
elerciiare  verfo  di  voi  la  fede  la  fperanza  • 
r amore  , balli  il  dire  , o con  le  parole,  o col 
penfiero  ; /n  K«  crej»  , in  Voi  fftro  , e ifi  «me: 
ma  coi!  non  è , perchè  quell’  atto  , con  cui  li 
dice  di  credere  , di  fperare  , di  amare , deve 
procedere  veramente  dal  cuore  , cioè  dalla 
volontà  , che  fia  piamente  inclinata  , e rivol- 
ta a voi  così  che  il  dire  di  credere  , di  Tperare, 
di  amare  , non  fia  che  una  confclCone  , la  qua- 
le fi  fa  di  quella  vera  fede  , vera  Speranza.,  ve- 
ro amore  che  Ha  da  eflcre  nella  volontà  . Cosi 
per  l'atto  di  contrizione  non  bada  dire:  mi 
dol^o  , c mi  pente  ma  bifoena  , che  il  dolore  , 
ed  il  pentimento  fia  nella  volontà  davvero  do-' 
lente  , e pentita  del  male  gravifiimo  , che  elTa 
ha  fatto  a peccare  , e come  poflbno  farfi  quelli 
atti  veri , come  fi  deve  , per  averne  il  merito 
di  vita  eterna  , fenza  di  un  voflro  Ipcciale  aju. 
to  . o mio  Dio  ? Non  può  la  volontà  da  fe 
flefia  al  di  fopra  della  natura  elevarli  il  vo- 
flro ajutq  è necelTario,  e fo  bensì  , che  voi 
fiele  difpoltu  a darlo  , ma  lo  ancora  , che 
voi  giufìamente  volete  , ri  fn  da  noi  doman- 
dato, ed  ecco  qui  patente  la  mia  luperbia! 
poiché  quante  volte  ho  io  fatto  di  quelli  atti 
fenza  nulla  penfare  al  bifogno  , che  avevo 
Ceca  del 
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del  voftro ajiito ? Quante  volte,  fe  vi  !io  pen. 
fcto , poco  o nulla  mi  fono  a voi  raccoman- 
dato , quafichè  io  potefll  fare  il  tolto  fenza  di 
voi  da  me  ftelTo  ? Una  inefeufabile  prefunzio- 
ne  per  me  è Hata  quella , e deh  mio,  Dio , 
fatemi  ben  coitofcere  la  mia  povertà  , ja  mia 
irtrotenza  , indigenza , e necelCtà , e que- 
lla cognizione  mi  teneri  in  umiltà  , c mi  fari 
con  umiltà  a voi  ricorrere  per  ottenere  i bi- 
{ognevuli  ajuti . 

Abbiate  la  bontì  J’ illuminarmi , o mio  JDio 
nelle  mie  tenebre , perché  fono  pieno  di  fu- 
perbia  , e non  la  conofeo  , e nor.  cunofeendo- 
la  come  pofTa  emendarla?  Se  qualdi'  uno  ra’ia. 
teroga(re,cfae  fentimento  io  abbia  di  me  lleffo, 
potrebbe  eflicre  , eh’  io  rifpondrffi  Sn/ie  un  pe- 
gr.a  di  fan^o Jint  un  tnenre  , buono  da.  niente  z 
ina  no»  direi  già  cosi  perchè  internamente  co- 
sì davvero  io  non  lo  fenta  , perché  ho  in  fat- 
ti di  me  qualche  /lima  . Domandandomi 
Quaich’  uno , Se  io  prefuma  di  me  nell’  affare 
oella  mia  eterna  falute , io  rifpouderò  fran- 
camente di  ilb  , ma  in  verità  , fapendo  io  , 
che  per  operare  la  mia  falute  , cioè  per  firc  il 
bene  , c fchivarc  il  male  , ho  Jna  continuo  bi- 
fogho  , che  voi  mi  aiutiate  ,omio  Dio  , e che 
devo  illantemente  pregarvi  del  vofiro  ajutn  ; 
Che  orazione  fo  io  per  quefto?  e fc  fo  qualche 
orazione  , come  la  fo  ? Voi  lo  fapete  . voi  lo 
vedete  , o mio  Dio  . Se  ini  occorre  di  chic- 
dervi  e;  Ito  per  qualche  mia  temporale  avver- 
lità , ho^un  fervido  affetto  , che  perd  tutto 
prqvienF dal  cicco  amore  . che  ho  a me  fteffo; 
•B  nel  chicdefvi  ajiito  per  le.  mie  fpirituali 
nccefCtà  , quanta  è la  mia  trafeuraggine  , e 
negligenza  f Quanta  la  mia  tepidezza  , o dirò 
.pili  toilo , fireiioura  ! Ma  un  fegno  non  leggie- 
ro è quefto , che  io  prefnnio  di  me  dirigen- 
^ domi  nella  condotta  della  mia  vita  , come  fe 
per  la  mia  falute , o non  avelli  bifoguo  della 
volita  grazia,  o voi  folle  fenza  altro  obbliga- 
tola darmela  , o io  potefli  al  tutto  fupplire  fol 
da  me  ftelTo  • Dico  di  non  prefumere  , ma  pre- 
fumo  in  fatti , e deh  mio  Dio,  voi , che  ve- 
dete ogni  mia  piti  cupa  malizia , allìitetemi 
Col_  volito  ajuto.n  conofcerla  , ed  abborrirla  ; 
cd  intanto  mi  accufo  davanti  a voi  di  tutta  la 
tnia  prcfunzionc , e fuperbia  , tale  . quale  fa-' 
rà  per  eITcre  veduta  da  tutto  il  mondo  nell’ 
ultimo  di  del  giudizio  , c ve  ne  chiedo  il  per- 
dono • 


eccitamento 

V. 

A conliderare  , come  {iati  il  negozi» 
della  mia  eterna  falute  , allorché  nel  voltr» 
eccello  Tribunale  , o mio  Dio , farò  da'  voi 
gisdroeto  fecondo  il  bene , o male  , eh’  io 
avrò  fatto  , o quanto  io  trovo  , di  che  eftre- 
mamente  umigliarrai  ! Corpe  che  per  falvarmi 
non  balla  che  io  mi  (riguardi  dal  male  , e de- 
vo a.nche  fare  del  bene  , che  farà  di  me  , uet 
vedermi  reo  per  una  parte  di  tanti  peccati  da 
me  commein  eoi  penfiero  , con  le  parole  , a 
con  le  opere , e di  tanti  peccati  di  ommiflìone, 
e di  tanti  altri  non  da  me  conofeiuti  per  una 
colpevole  mia  ignoranza  , e non  aver  io  in 
rilcontro  per  I’  altra  , che  un  pocoo  niente  di 
bene  ? Affinchè  un’  opera  Ila  da  voi  giudicata 
meritoria  del  paradilò  , non  balla  , che  Ha 
buona  in  fe  llelia , ma  dcv’efiere  anche  ben 
fatta  in  tutti  li  fuoi  riguardi . Sono  opere  buo- 
ne la  confeiTìone , e la  comunione  , ma  de- 
vono elTere  ben  fatte  in  tutti  i fuoi  rev)uiQii. 
Sono  opere  buone  I’  afcolcare  |aielfe  , vifitare 
Chiefe  , recitare  orazioni , ma  devono  elTcre 
benfatte  con  divota  attenzione  . Sono  buo- 
ne tutte  le  morali  virtù  , ma  per  elfcre  meri- 
torie I non  balta  che  fiano  moralmente  ben 
fatte , ma  devono  efler  anche  fondate  nella 
nella  carità  , e con  motivo  foprannaturale  di- 
rette a Voi  1 che  liete  il  mio  ultimo  fiaè  , e 
quelle  buone  opere  cosi  fatte  con  perfezione 
da  me,  quante  fono?  lo  ini  fo  limile  a co- 
loro,, che  s’ infognano  di  elTere  ricchi,  e fo- 
no poveri  . poveriilimi , poiché  quante  font» 
le  buone  opere  dame  Hate  ben  fette,  coll* 
intenzione  puramente  diretta  a Voi , 0 mio 
Dio  , per  voltfo.  amore  , a roiiro  onore  , a 
vofira  gloria  ? Io  non  pofib  alficurarmi  di  aver- 
ne per  una  , mentre  nelle  mie  opere  buone 
quante  ne  trovo  fette  da  me  per  ufenza, 
fenz’applicazionc  , a qualche  foggia  I Quante 
per  umani  rifpetti  , ccon  intenzioni  profane,! 
Tutte  le  buone  opere  in  foiiima  . che  fono 
fiate  fet^5  dal  folomio  liberòarbitrio  , fenza  il 
movimento  della  grazia  > non  faranno  tenute 
per  lalicata  eterniti  in  veruq  conto  . E come 
polTo  io  alzare  macchine  di  prcfunzionc  fopra 
di  quello  arbitrio , che  è si  neghittofo  . e dap. 
poco  ? E por  le  inalzo.  Onde  vi  preg’’ >'  o 
mio  Dio , abbiate  di  me  pietà  , e fate  > che 
I*  arbitrio  non  p'ù  mi  fu  occafione  di  fuper- 
bia , ma  di  umiltà  . 

VI. 

Confiderando  io  ancora,  non  elTere  da  me 
temuta  a (he  poco  o nkate  la  kituazione  di 
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^ne’  roftri  rpeciali  ajuti  , che  poflbno  cfTermi 
biTognevoli , o ad  isliriganni  dai  male,  o a per- 
feverare  nei  Bene  ; che  debbo  dire  di  me  , o 
mio  Dio  ? Quella  fottrazione  de’  Tpeciali  aju- 
ti , ponderata  come  fi  deve  , è da  riputarli  una 
terribile  pena  per  le  infauftillime  confcguenze 
che  pnITono  indi  aveenirne  ; e fc  non  la  temo  , 
quell'  è , o perchè  mi  fuppongo  di  non  averla 
mai  meritata;  o perchè  m’ immagino,  che  que- 
lla per  me  non  farebbe  una  pena,  avendo  in 
fella  di  potere  fupplire  al  mancamento  delle 
grazie  attuali  col  vigore  del  mio  libero  arbi- 
trio . Ma  comunque  ha  , non  è una  prefunzio- 
ne  delle  più  temerarie  , sì  il  darmi  ad  iutende- 
re  di  non  avere  mai  meritato  quello  volito  ab- 
bandono , o mio  Dio  , dopo  aver’  io  comraef- 
fo  tanti  peccati  , e dopo  cflere  io  Bato  alla 
volira  Mifcricordia  sì  ingrato?  come  anche  il 
figurarmi  di  -poter  fare  opere  meritorie  di  vita 
eterna  con  le  doti  naturali  dell' arbitrio  , non 
prevenuto  , nè  eccitano  , nè  ajutato  dalla  vo- 
lira grazia  ? In  qualità  di  reo  mi  accufo  alla 
volira  prelenza  , o mio  Dio,  e confcITo , che 
per  quella  mia  fola  abituale  temerità  merito  il 
volito  totale  abbandono  , Ma  deh  lìccome  vi 
liete  degnato  per  volira  Bontà  , d’  illuminar- 
mi a ennofeere  la  mia  fuperbia  , datemi  anche 
forza  a fradicarla  da  me  , coll*  infufione  del 
voilro  fpirito  , che  è fpiritodi  vera  umiltà  , il 
quale  mi  tenga  giù  nel  mio  nulla  , ed  in  una 
intera  mia  dipendenza  dalla  volira  divina 
MaeBà. 

VII. 

Mio  Dio , chi  liete  Voi  ? e chi  lon  io  ? Voi 
liete  quello,  che  liete  , unelTere  perfettidìmo 
Eterno  , Onnipotente  , Infinito  ; Voi  fiete  il 
mio  Creatore,  che  mi  avete  cavato  dal  niente 
ed  io  fono  una  volira  mifera  Creaturclla , che 
farei  per  anche  nel  niente  , fe  Voi  non  mi  ave- 
lie dato  quello  elTere  umano,cheho.  Voi 
fiete  il  mio  Confervatore,  che  mi  foBenetecon 
la  Volira  infinita  virtù  , e fe  per  un  folo  mo- 
mento la  ritirane  da  me , fubito  ricadere!  nel 
niente.  Voi  fiete  il  mio  ultimo  BcatilTimo  li- 
ne , che  mi  avete  creato  per  Voi  , cioè  per  far- 
mi godere  della  volira  Gloria  per  tutti  i Seco- 
li de' Secoli  eterni  : c perchè  Voi  liete  giuBo 
che  volete  , eh’  io  meriti  queBa  gloria  , Chi 
non  ammirerà  la  volita  Mifericordia  , la  qua- 
le veden-io,  che  da  me  una  canta  gloria  non 
poteva  eflere  mai  meritata,  vi  contentate  fiano 
afcricti  a mio  merito  li  voilri  doni  ? Chi  non 
ammirerà  la  VoBra  Clemenza  , che  mi  ha  pre- 
fervato  datl'Iaferiw  | al  quale  ho  unte  volte 


meritato  dieflfere  condannalo  ? e mi  ha  ancora 
prefervato  da  tanti  peccati  , ne'  quali  mi  farei 
precipitato,  fe  Voi  non  mi  aveBe  con  la  volita 
grazia  ajutato  ! O quanto  io  vi  fono  obbliga- 
to ! ma  o me  ingrato  } mentre  fe  mi  allenga 
da  qualche  mile  , e fe  fo  un  qualche  bene,  nul- 
la penfo,  nè  a riconofeervi , nèa  ringraziarvi, 
quali  che  ciò  Ha  per  virtù  mia  , e non  Vo'Ira  I 
So,  che  la  Superbia  è un  vizio  difpiacevoliiGmo 
a Voi , e quello  appunto  è il  vizio  più  in  ras 
dominante  , di  cui  non  mi  applico  niente  a 
emendarmi  • Delia  mia  Superbia  Voi  liete  • a 
mio  Dio , il  teBinionio  , ed  il  Giudice*  Che 
dite  di  me  ? £ che  debbono  dire  di  me  tutti 
Angeli , nel  vedermi  a cosi  vivere,  feuza ri- 
cordarmi di  Voi  , lenza  uiniliarmi  davanti  a. 
Voi , come  fe  di  me  Iteflb  io  folli  alToIuto  Pa- 
drone ; e come  fc  appreBb  di  me, Voi  non  vi 
folte  per  nulla  ? La  mia  foia  Superbia  baltars 
dovrebbe  a farmi  elTcr’ umile  , mentre  cono, 
feo,  non  avere  forze  il  mio  arbitrio  per  domar- 
la. Conofeo,  elTcrmi  perciò  ucccITirio  un 
voBro  fpcciale  ajuto  ; e perchè  io  non  lo  me- 
rito , vi  prego  , e lìipplico  a darmelo  per  i me- 
riti di  Gesù  CriBo  , che  mi  fi  fono  labiati  , co- 
me fe  foITcro meriti  mici . 

Vili. 

Io  non  polTo  negare  le  debbotezze  della  mia 
volontà,  che  mi  fono  evidenti  nelle  micia- 
numerabili  mortali  efperieitze,  nel  ventre  del- 
la mia  Madre  fono  Baio  conceputo  in  peccato  , 
e fono  anche  nato  iu  peccato  . Coll’  ufo  della 
Ragione  sì  é generata  in  me  la  malizia  , e I* 
inclinazione  al  male  , dentro  di  me  la  Concu- 
pifeenza  non  fa  far  altro,  che  follecicaruii  al 
male,  e fuori  di  me  fono  lenza  numero  le  oc- 
cafioni , le  tentazioni,  leoBiliUl  del  Demonio, 
c del  Mondo  , che  mi  danno  la  fpinta  a firdcl 
male  . Molto  male  ho  già  fatto  : e citrozando- 
mi  anche  ora  mai  abituate  nel  male  , chi  è che 
mi  ha  lavorato addolTo  qucBl  miei  mali  abiti, 
fe  non  il  mio  libero  arbitrio , capace  di  vinco- 
larmi , ed  incatenarmi , ma  non  di  fciolgenui? 
Ecco  , o mio  Dio,  come  quello  iiteflu  mio  li- 
bera arbitrio  mi  da  fenlibitmenie  a(c.)nolcere 
il  bifogno  che  ho  delli  voilri  ajuci:  mentre  fi 
parla  in  generale  dell’  arbitrio  , anche  de'  Stoi- 
ci, e Pagani  devo  dire  , che  può  con  la  fiu  li- 
bertà domare  le  palfioni , refilterc  al  vizio,  e 
fare  molte  opere  moralmente  buone  ; ma  fe  mi 
reitringo  al  particolare  dell’ arbìtrio  mio , per 
una  buona  condotta  nella  vita  CriBiana , devo 
dirlo,  quale  praticamente  lo  trovo  , infermo, 
debole  j inerme  j ed  metto  a fare  acauche  un 
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pafTo  nel  cammino  all'Eterna  ClnrU  , fenza 
1’ ajuro  della  vofira  grazia . Cornee  dunque 
polììbile  , che  dalle  miferie  , nelle  quali  ho  tan- 
to di  che  umigliarmi , io  colga  molivi  d’ infii- 
perbirmi  ? Nondimeno  è verillìmo , che  io  mi 
fdegno  di  ilare  nel  mio  proprio  niente  > ed  ho 
/lima  di  me  iteflb,  ed  anche  ambifeo  )di  eflere 
ilimato  dagli  altri;  e mentre  mi  glorio  di  poter 
dire  in  tutto  Vagli*  , « non  Voglio  : non  avver- 
to ciò  , che  dovrei  avvertire  , eflere  bensì  li- 
beroil  mio  arbitrio  > ma  anche  infermo  , che 
ha  tutta  I’ abilità  a dire  , Voglia  , ove  G tratta 
del  male,  ma  non  tutta  adir  Voglia,  ove  fi 
tratta  del  bene  vero  fpirituale,  per  cui  mi  è ne- 
ceflario  , che  Voi  mi  ajuiiate  con  la  vofira  gra- 
zia, o mio  Dio.  Intanto  però  che  quella  fu- 
perbia  mi  domina  a prefumere  di  me  lleflo  , ed 
a confidare  in  me  , o poco , o affai , in  vece 
di  avere  in  Voi  tutta  la  mia  Gduzia;come  pof- 
fo  da  Voi  fperare  li  voliti  ajuti  ? La  fuperbia 
mi  rende  affatto  indifpoflo  : e non  v’ è altri, 
che  Voi,  omio  Dio,  chepoffa  reprimerla,  op- 
primerla , annientarla  • c deh  impieg-ate  la  vo- 
ilri  Onnipotenza  a creare  in  me  un  cuore 
nuovo,  un  cuore,  che  fia  Amile  al  cuore  di 
Gesù  Grillo,  venuto  ad  infegnarmi  l’umiltà 
vera  del  cuore  con  la  fna  voce  , e col  fuo  E- 
fempiu , 

IX. 

Poiché  Voi  liete  , omio  Dio  , 1’  Eflere  fu- 
premo  , immenfo  , infinitamente  infinito  ; 
l’Autore  di  ogni  eflere,  ed  ij  datore  di  ogni 
bene  ; cotanto  buono  , e liberale  difpenfatore 
de’  voflri  beni , che  eccedete  nel  concedere 
anche  di  più  di  quello  , che  vi  A chiede  , pro- 
llrato  avanti  alla  vofira  MaefU  augufliflima  , 
quanto  lo,  e quanto  poflo  , io  vi  prego,  vo- 
gliate aggiungere  alle  tante  innumerabili , ed 
jiieflìmabili  grazie  che  mi  avete  fatte  Ga’  ora  , 
anche  quella  , che  é la  fetenza  dell’Evangeli- 
ca vera  umiltà,  feienza  pratica  , perlaquale 
ioconolca  la  veritli  in  Gesù  Grillo,  venuto 
' ad  eflere  Sapienza  , Giuflizia  , fortezza  , Vi- 
ta , Salute  , e gloria  nollra  . Fate  , eh'  io  fia  da 
quelle  verità  penetrato  ; che  io  tono  da  me 
lleflo  un  niente  ; c che  tuttociò  , che  bodi  più 
del  niente  , o nel  corpo  , o nell’  Anima  , è un 
eflere  , non  mio  , ma  vofiro  : mafllmamcnte 
che  tutto  do,  che  ho  nell’anima,  e che  luole 
cliiainarfi  Potenza  , Potcllà,  Facoltà  , Memo- 
ria , Intelletto  , Volontà,  libero  arbitrio,  c 
un  bene , che  mi  i flato  dato  da  Voi , non  in 
dominio  , ma  ad  ulo  , puramente  a fine  , che 
me  ne  ferva  con  pìenilGma  dipendenza^  c 


fommilTione , a volita  gloria  : e che  mordine 
a quello  fine,  dame  lleflo  nulla  fo  , e nulla 
poflo  ; ed  ho  biiogno  , che  in  tutto  mi  illumi- 
nate , e mi  aiutiate  Voi  con  la  volita  fantiflìma 
grazia  . A voi  raflegno  in  particolare  il  mio  li- 
bero arbitrio  , del  quale  mi  fono  tante  volte 
abufato  ad  offendervi.  Fortificatelo  con  la  vo- 
(tra  Garilà , che  é torninola , cd  ardente;  e 
con  quelle  voftre  grazie  etficaci , alle  quali  Voi 
fapete  , che  non  refifleró  ; econ  le  quali  Voi 
pur  fapete  , che  farò  perleverante  nel  vollro 
amore.  Lamia  volontà  é libera , ma  F mali- 
ziofa  : e che  può  giovarmi  una  libertà  , che  fia 
maneggiata  , e guidata  dalla  malizia  ? A preft. 
dio  della  mia  libertà  , che  non  più  vi  offenda  , 
ed  anzi  vi  dia  onore,  e gloria  , quell’ F il  prin- 
cipale , di  che  devo  munirmi , la  Tanta  umiltà; 
pcrchF  fenza  di  quella  non  avrò  mai  neanche  la 
carità  ; e con  quella  potrò  fperare  ficuramrnte 
da  Voi  ogni  voltra  grazia  , c con  la  grazia  an- 
fora la  voftra  gloria  ; che  cosi  fia  . 

X. 

Ad  efercitarmi  nell’  umiiid  verfo  dì  Voi,o 
mio  Dio  > ricevo  con  rendimento  di  grazie 
li  voilri  lumi , per  i quali  conofeo  quello  , che 
devo  fare  . I.  Sproprìanni  di  tutto  me  lleflo  , 
e confeflare  , che  ogni  eflere  , ed  ogni  bene  , 
(he  ho  , tutto  è vollro  , e confolarmi , che 
Dcir  opera  della  mia  eterna  falute  io  non  pofla 
niente,  per  eflere  in  tutto,  e di  tutto  uni- 
camente obbligato  a Voi  , e per  cantare  lodi 
alla  vofira  mifcricordiii  in  eterno.  II- Fregar- 
vi in  tutte  le  mie  orazioni , o mio  D*°  » ‘■hs 
mi  riguardiate  dalla  Vanagloria  , che  può  ef- 
fermi  infinuata  dall’amore  mio  proprio, _e 
dal  Demonio,  je  dallo  sbaglio  degli  uomini  , 
che  lodino  in  me  , come  mio  , quel  bene  > che 
i tutto  vofiro  , o mio  Dio  : Santa  Giterina 
da  Siena  , tentata  di  vanagloria  nell’  ellremo 
della  fua  vita , efclamò,  Per  divina  Mijericar,- 
diu  Vanagloria  inai  . O che  i un  bel  morire, 
a poter  così  dire  : Vanagloria  mai  , III-  Nel 
mettermi  alla  prefenza  vofira  eccitare  in  me 
quel  profondo  rilpeito , che  deve  uUrfi  davan- 
ti al  fovrano , Signore  , c Padrone  , da  un  vi- 
liOimo  fervitore  . Gosi  faceva  Gesti  Grillo  , 
uroigliandnfi  tutt’ ora  con  la  fua  umanità  da- 
vanti all’eterno  padre  IV. Prima  d’incominciire 
qualche  opera  bnnna  - come  l’orazione,  la 
confeflione  , la  Ce'munione  , lezione  fpiriiua- 
le  > udire  la  Mcfla  , o la  Predica  , e lare  atti 
di  Fede,  di  Speranza  . di  Carità,  di  Gontri- 
zioac  ec.  Mi  raccomanderò  a Voi  o mio  Dio^ 
confidando,  per  farla  bene,  folamcutc  nel 

vo- 


Motivi  di  eccitamento 
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«oUro  afato  ; e finita  clie  1’  averó  , vi  ri.i^ra-  ‘totalmente  dtl  mio  libero  «irbitrlo  , che  é me- 
zierò,  con  riconofcerc  tutto  il  bene  ilato  fat-  fchino  più  di  'Quello  , che  faprc/ figurarmi  ■ e 
to  da  me,  come  un'  opera  della  voilra  grazia,  qualora  mi  riefee  di  fare  qualche  opera  buo- 
V.  Li  ogni  atto  di  dolore , che  fard  per  i mici  rta  » rifletterò  , che  l' averla  io  htu  bene  , è 
commeiG  peccati^  riflrttcròfopra  le  innume-  un’ opera  della  "voflra  grazia , ediomii  difet- 
rabili  ommiirio.ii . delle  quali  fono  colpevole  , to,  che  avrò  commenfi  nel  farla,  Vè  Aa- 
per  non  avere  cofrifpofto  alle  tante  ifpirazio-  torc  ,il  mio.arbiirio  . IX.  Vi  riozrazierd  fetn- 
. ni  ed  alli  tanti  ajuti  , che  mi  avete  dato,  pre,o  Padre  Eterno , mio  Dio  per  quella  vo-  ‘ 
o mio  Dio  , ad  incamminarmi  alla  perfezione,  lira  carità.inBniia  , con  la  quale  avete  man  • 
Dovrei  eflfcre  un  Sa  lto  , e fono  per  anche  mii  dato  il  voitrr  unigenito  Figlio  a meritarmi  la 
milero  peccatore.  Tutto  è per  mia  colp'a  , vofira  grazia,  e la  volita  gforii  . Se  mi  falve- 
polchè  la  grazia  non  è mancata  a me,  ed  io  rd,  come  fpero  , fari  per  i menti  del  fuo 
fono,  che  ho  mancato  alla  grazia  .VI.  No.v  fa.  prezioliflinio  Sangue  fparfo  per  tutti,  e fin- 
rò  mai  conto  , nè  di  vincere  le  tentazioIiJ , nè  golarmente  per  me  . X.  Di  quelli  proponi- 
.jdi  raffrenar  le  mie  paflio.ni , nè  di  fchivare  le  menti,  che  riconofco  fpirati  da  Voi  o mio  Dio 
pericolofe  occafioni , con  la  virtù  dell’  arbitrio  'io  fono  certo,  che  da  me  lleffb  non  ne  man- 
ricordandomi j che  fc  que.^to  è I;bi.ro,  è pe-  teuerd  nè  pur  uno,  fe  voi  non  mi  ajutiate. 
tò  dcbiililTìmo . Confiderò  in  voi  iòlo  , o mio  con  la  vo/lra  grazia  . H fa  mia'  volontà  sì  ri- 
Dio:  > non  tarderò  ad  invocare  il  volito  aju.  belle  che  anche  alla  volfra  grazia  rcCflcr», 
to  . VII.  Avendo  tante  volte  meritato  di  efle-  . ma  vi  prego  alCllermi  con  quelle  grazie  priri- 
re  da  Voi  per  le  mio  ingratitudini  abbandona-  legia^c , che  flanno  ripolle’ne'  tefori  della  vo- 
to , temerò  Tempre  , che  mi  rifiutate  li  voliti  f^a  Miferieordia  , cioè  nella  SagratiICma  plaga  _ 
a me  bifognevoli^  a/uti,  e fpervro  tuttavia,  del  enfiato  di  Gesù  Criflo  , mio  redentore  , ' 

che  non  ottanti  li  miei  demeriti,  la  volfra  mio  falvatorc , mìo  ajutatc^re  a farmi  confegui- 
milcricordie  non  refterà  di  ajutarmi  . Vili,  re  il  mio  ultimo  beatiffimo  fine  . 

Nello  fperare  la  mia  eterna  lalute  , diffiderò  = 


V 
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OPUSCOLO  V. 

DUE  PRATICHE  DI  UMILTÀ’ 

a D ISFi/GCII{E 

IL  TREMENDO  GIUDIZIO  D’IDDIO, 

Che  fono  di  non  giadicare  gli  altri , ed  attendere 
a giudicare  noi  fledl  . 

ESPOSTE  CO’  SANTI  PADRI 

SOPRAIL  TESTO  EVANGELICO: 

7{olite  juditare  , &■  non  fudicabimittì  . ( Lue.  6.  i6.  ) 

ESOPEA  L’ATROAPOSTOLICO; 

Si  no/mttip/os  dijHdicaremus  • «oa  utique  jndicaremur , ( r,  Cor.i  1,37*  ) 


PREFAZIONE. 


1*^  Degno,  che  fia  noto , e grato  * tut- 
^ ti  quel  rimarchevole  fentimento , 
^ che  icrilTe  il  Santo  Padre  AgoOino 
i al  Aio  Piglio  fpirituale  Dlofcoro 
SÈ  nella  Aia  EpiAola  LVI.  Defìderava 
quelli , che  gli  foffero  Iciolie  dal  Santo  Prelato 
alcune  curiole  queAioni , nioltrandofì  amante 
benci  della  verità  , ma  anche  non  poco  della 
vaniti . Egli  temeva  di  poter*  edere  tenuto  i- 
gnoraate  , fe  occorrendo  il  calo  di  edere  in- 
terrogato da  qualch'uno  lopra  le  tali,  e tali  al- 
tre cole  I non  lapede  prontamente,  e faviamea- 
te  rifpondere , e dclidcrava  percid  di  edere  in- 
formato della  verità , per  fapere  dirla  nelle 
occafìoni  , ed  acquillare  la  Aima  di  eder  dotto 
Conobbe  il  Santo  Padre  la  di  lui  cieca  , e fcioc- 
ca  padione  , qualmente  era  dominante  dalla 
vanagloria  , e dimando  a fe  difdicevolc  il  com- 
-piacerlo,  A tenne  anai  in  dovere  a riprenderlo 


con  una  Aia  aurea  ammonizione  ( « ) • Onde 
coti  gli  rifpofe . 

Se  tu,  mio  caro  Diofeoro , ami , e cerchi  An- 
ceramente  la  verità  , lappi  che  al  fine  di  ritro- 
varla, non  hai  d’andare  per  altra  Arada  , che 
per  la  infegn  ita  da  Geiù  CriAo  (i)  ; ed  é qn el- 
la della  umiltà . Non  ve  u’  é altra  al  certo , che 
queAa  , e per  quanto  mi  fi  addomandi , come 
poda  farfi  acquìAo  della  veriid,  o Aa  della  per- 
lezione  CriAiana  ; dirò  fempre  , che  il  mezzo 
e il  mondo  , è unicamente  nella  umiltà  : non 
già  quaG  che  non  villano  ancora  altre  virtù 
necedarie  , ma  perchè  lenza  l’umiltà  non  può 
eriggerfi  redifiaio  di  vcrun’  altra  virtù,  e fe 
non  fi  ha  l’umiltà,  di  qtialfiroglia  bene,  che 
venga  a farfi  , la  fuperbia  tolto  fottcntra  a dif- 
penderne  ilmerito.(c^  . La  perfezione  ; alla 
quale  deve  afpirarfi  non  è veramente  nell’  u- 
millà , cd  è nella  carità  , per  cu  i l’anima  A u- 

nifee 


(a)  Timer,  haies , hioliufiue  furari  ...  & humauam  laudem  qUétris  ...  Tua  autem  vana  tufiditati 
non  Jolum /ìrvire  , verum  etiam  non  refittere , fjderet  . D-  Aug.  EpiA.  f d.  ad  Diofcor. 

(b)  Nec  aliam  riti  , mi  Vhfiore  ; ad  capeJRndam  , dff  obiinendam  veritatem  , viam  muniat  , quarti 
qua  munita  eif  a Chrilte , Idem  ibid, 

(c)  'Ea  clf  auttm  prima  humiliias  , fecunda  Tiumiliras  ; tenia  humilitat  ; Ó*  quotiet  interrogare!  , 
hoc  dicerem  ; non  quod  alia  non  funt  pracepta  ^ /ed  nifi  humilitat  omrtia  quacumque  bona  faciat , eomite. 
tur  ; totam  eatoiquetdt  manu /uprrtia  , D,  Aug.  loc- cit. 
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Tre  fazione  • 3PÌ  • 

nifce  a Dio  (<t)  : Ma  la  cariti  é un  dono  , che  combatterla  , e ftnceric  con  gli  atti  contrari  di 
non  fi  concede  (e  non  a chi  coll’  umiltà  fi  è pri-  una  meritoria  umilth  ; > 

ma  dilpoflo  a ricererlo  (A) . Una  lezione  im*  Una  proprietà  dell'  umile  è quella  > che  non 
portaniiflima  ^quella  I cheè  nell’ umilti  la  ve*  fi  trattiene  ad  inveliigare,  nè  a giudicare  H 
ra  lirada  > per  cui  s'incammina  a quella  perfe-  fatti  altrui  : ma  Iblamente  veglia  con  atten- 
zione, che  è necelfaria  a falvarfi , ed  è per  in-  zione  ad  efarainare  , e giudicare  fé  Iteflo  ; e 
fognarci  quella  umiltà  col  fuo  efempio  che  Ge-  pregare  per  avere  la  cognizione  , e l’eidenda- 
ad  Grillo  fi  é cotanto  in  tutta  la  fua  vita  umi-  zione  de'  fuoi  difetti  (r)  . Il  fuperbo  al  cootra- 
gliato  (e  ) . rio  ha  quello , che  tenendo  egli  negli  occhj  Tuoi 

Illuminato  da  quella  dottrina  , di  mano  in  una  trave  , folamente  olTerva  , fe  vi  fìa  negli 
mano  che  ho  compollo  qualche  operetta  ,adu>  occhj  altrui  qualche  paglia  (/):  Dell’  uno  , e 
tilità  mia  , e degli  altri , ho  raccomandato  fem-  dell'  altro  ci  rapprelentó  Gesù  Grillo  le  quali- 
pre  in  ogn’  una  difTulamente  a qualGvoglia  Ha-  tì  a nollro  ammaellramento  (f)  ; raccontando 
to  di  pcrfonc  l’umiltà  : fi  perchè  , come  or  di-  la  parabbola  del  fuperbo  Farileo  , che  millan- 
cevo  con  Sant’  Agollino  , quella  è la  via  , per  tando  fe  llcflb  , giudicava  tute’  alla  peggio  de; 
cui  fi  va  con  ficurezza  a confeguire  la  èterna  gli  altri  Cà),  e dell' umile  pubblicano,  che 
fallite,  come  anche  perchè  , al  dire  del  Santo  nulla  badando  a ciò  che  fi  face  fae  dagli  alt/i  • 

Papa  Gregorio  (J)  , è nell’  umiltà  il  fegno  più  folamente  acculava  in  pofìtura  di  contrito  per- 
di tutti  evidente  a fapere  difeernere  gli  eletti  calore  fe  fleflb  ( i ) . 11  divino  raacHro  volle 
dai  reprobi . Ma  non  fi  dice  mai  abhaltanza  per  farci  intendere  quella  differenza  , che  vi  è tra 
dare  a conofeere  o quanto  la  fuperbia  Ga  dete-  l'umile  , ed  il  fuperbo  , e conchiude  il  fuo  dl- 
Ilabile  , o quanto  1' umiltà  fìa  amabile.  Nel  re  col  fìgnificare  a tutti  il  decreto  innalterabile  ' 
cuore  fpecialmente  ha  il  fuo  regno  non  meno  eterno  , che  il  fuperbo  farà  umigliato  , e l’a- 
il  vizjo,  che  la  virtù  , e non  II  può  finire  qua-  n)ile  farà  efaltato  (è)  . 

fi  mai  d’illruire,  nè  fopra  gli  atti  particolari  del-  Sono  molte , eie  minacele  , che  Dio  ha  fat- 
ta fuperbia , che  devono  fchivarfì  , né  fopra  gli  to  a’  fuperbi  , e le  jiromefse  ; che  ha  fatto  a- 
atti  particolari  dell’ umiltà  , che  fono  da  ecci-  gli  amili:  ma  ad  invigorire  1' efercizio  delP 
tarli . Avendo  io  perdo  offervato  con  riflelGo-  umiltà  contra  le  macchine  della  fuperbia , ora 
ne  , efservi  una  infinità  di  peccati , cagionali  mi  piace  di  efporre  nel  propollo  argomento 
dalla  fuperbia  , che  li  commettono  in  quella  quello  folo  motivo  a chiunque  legge  : fe  voi 
fpccie  di  giudicar  male  con  ogni  facilità  ofa  vi  alienerete  dal  giudicar  male  dc°voHri  prof- 
dell’uno,  or  dell’ altro;  ho  filmato  di  gloria  fimi,  entrando  anzi  nel  tribunale  della  voHra 
a Dìo  I’ applicarmi  a fommìniltrare  , fi  alcuni  cofeienza  a giudicare  voi  AelTo  , andaretee-  j 

lumi  peri  quali  cotclla  fuperbia  fìa  conofeiuta  fenie  dall’  eflere  giudicato  da  Dio  . Coti  ha 
come  ancora  alcuni  motivi  dì  tccitamrnto  a detto  Grillo  nel  fuo  vangelo  ; ìfo/it*  judictrt  , 

Ttm.X,  ^ ' D d d «a 

(a)  Saptr  emnia  charitafem  htitlt  t quod  elf  vìneiJum  ptrftOioms  , ColofT.  j.  14. 

( b)  firn  intratur  ad  Carìtattm  , ni/ffer  humiliuttm  . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  l joc , & fcnn.'lO. 
de  Verò.  Dom.  ' , 

.(0  politi  i’ìiertgares  de  praceptìt  Chriffiana  Religiinii  , nihil  n^r  aìiud  rt/pmderr  , nifi humilìiti 
rem,  libere! , elfi  forte  alia  dicere  nectfiùat  cogeret  ; hanc  emm  /iluberrimam  Dimimii  notter  Jefui  Chrim 
Itus  , ut  dorerei  , huwiliat ut  eff  . D.  Aug.  loc.  cit.  Epill.  fd. 

{A)  J^ia  redemprcr  nolter  corda  regit /lumiìium  , & leviathan  rete  dicitur  fuperiemm  , aperteti 
gnojiimus,  quod  exidentifiiinum  reproboTum  fignum  fuperbia  eft  , tf  centra  hamilitat  eleOorumtDÌV- 
Greg.  lib.  14.  moral.  cap.  17. 

(e)  Aorum  fac  mihi  , Vomine  , finem  metm  , ut  feiam  , quiddefit  mihi  , Pfal.  jS.  $• 

(f  j ^id  vide!  feti ucam  in  oculo  alteriut , th*  trabem  in  ocult  tuo  non  videi  ì Matth.  7. 

(g)  Uxit  ad  quofdam  , qui  in  fe  confidehant  , lanquam  jufti  , afpernabaniur  calerei . Luc.ld.f  1 

(h)  Pariféu!  itani  ; hac  apud  fe  erabat ...  Aon  fumficut  catefi  heminum  , raplorei  , in  jufti  , adulteri 
velut  eiiam  hi;  Publicanut  - Lue.  18.  11, 

( i ) Publicanut  a longe  ftant  noUbat  nec  oculot  ad  calum  levare  , & percutiebat  peltui  fuum  dicent  : 

Jfeut  propitiut  cito  mihi  peccatori  . Lue.  18.  I}.  -■ 

( k ) Pict  vobit  ; quia  omnit , qui  fe  exaliai , humiliabitur  , if  qui  fe  humiliat , exaltabilur  . I 

lue.  18. 14.  eft  generalit  fentetuia  ficuaduai  divioum  judicìum,  Dìv,  G/rtll.  Aicaander.  in 

lue.  i4-  . 
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J94  prefazione  • 

utMon  juiicemm  : ( ìiatth.^,  t.  )Ki>tìte  judict-  dobbùmo  riguardarci  dal  giudicare  con  temeri. 
re , éf  nm  juJicaiimini  *.  ( Lue.  6-  iS>  ) e cosi  ti  i noflri proiCaii , e nella  feconda,  come  deb- 
ba detto  il  di  lui  Santo  Apoilolo  Paolo  ; mi/  ba  ciafeheduno  entrare  nella  fua  propria  co> 
mttipfit  difudicaremut , non  utifue  dijudicaremur  , feienza  a giudicare  fe  (lelTo . L'  umiltà  i quel- 
( I.  Cor.  Il- { u ) Dal  che  chiaramente  appa-  la,  che  fa  il  mafliccio  dell’ opera,  che  non  po- 
rifee  , che  ha  sluggire  il  tremendo  giu  Jizio  tra  eflere  difpiacevole,  fe  nonché  folamente 
d’iddio  , noi  abbiamo  due  mezzj  , prnprj  dell'  a’  fuperbia  , come  dice  il  favio  ; £ccli.  i a4. 
nmilth  , effe  faranno  le  due  parti  della  prefen-  Jiominati»  elt  /ufcrb»  humilitu  • 
tc  operetta  > montandoli  nella  prima  , come 


PARATE  PRIMA. 


De*  Gludizj  Temerari  , che  devono  sfuggirfl , per  isfuggire  il 
- Tremendo  Giudizio  d’ Iddio . 


If  Pririlegio  (Ingolarillnno  deve 
riputarli  quello , che  non  lia  per 
elferc  giudicato  da  Dio  , chi  fa. 
rà  cauto  a non  formare  fmiltri  giu- 
dizi del  prollimo,  poiché  tra  le  ve- 
rità eterne  una  delle  più  terribili  i quella  del 
divino  giudìzio  v c particolare  , che  fi  fa  nel 
fine  detta  nofira  vita  , ed  uuiverlale  che  fi 
farà  nel  line  de'  feccli , come  fi  raccoglie  dal- 
la Santa  Scrittura  , che  deferive  in  più  luoghi 
quello  giudizio  con  frali  di  orrore  , e terrore  , 
•1  per  ifrigorolo  efame  , che  fi  farà  a feruti- 
nate  ogni  menoma  colpa  . fin' anche  di  una 
oziola  parola  , e di  un’  ozìofo  penficro,  come 
ancora  per  la  formidabile  eterna  fentenza,che 
fi  darà  contra  di  molti  a tatto  rigor  di  eiuliizia. 
ora  nonfi  conofee  Dio  per  quel  gran  £)io,cb'c- 
cli  é ma  li  conofeeri  quando  comparirà  nella 
lua  maeltà  a giudicare  (a)  : ed  oh  quale  fpa- 
vento  allo  fcorgerlo  giudice  giulio,  onnipo- 
tente, inflelfibile  (i)  1 

Tremava  nel  farne  la  meditazione  il  Ri 


Davide  (r);  e'pcravere  lagrazta  di  non  efle- 
re  giudicato  , pregava  con  incelfauti  fofpiri: 
(d)  imperocché  chi  i,  Erii  diceva,  chi  è per 
Santo  che  fia  , la  di  cui  Santità  nnnapparifca 
piena  di  diletti . ed  imperlezionialla  prelcn- 
za  di  voi , o mio  Dio , che  liete  il  Santo  de' 
Santi  (e)?  Come  non  farà  dunque  una  fingo- 
larillìma  grazia  l'elTere  efentato  dal  loggiacere 
ad  un  tal  giudizio , e quanto  potrà  vivere  con- 
folato , chi  ha  una  ben  fondata  Iperanza  di 
non  dover' efiere  giudicato?  Ma  egli  è Gesti 
Crillo  , che  dà  quella  loda  Speranza  a chi  con 
umiltà  fi  contiene  dalla  temerità  di  giudicare 
il  fuo  prollimo  (/)  : e quella  Speranza  dell’ 
umile  , allor  farà  , dice  S.  Bernardo  (g)  , Che 
fi  troverà  coafolata  , quando  nella  valle  del 
giudizio  ci  fi  troverà  fuori  di  ogni  pericolo, 
m ficuro,  ed  il  fuperbo  giacerà  abbattuto,  e 
confufo  . Laonde  vediamone'  feguenti  capi, 
toli  a falutevole  nofira  iltruzione  , quali  fiano 
igiudiz/,  da’ quali  dobbiamo  allenerei  , 

CA- 


(a)  Cognofeetar  Vomtnut  \udicìa  faeiens . Pfaf.  p.  tf. 

(b)  Erti  diet  Domini  cmdelii  , C indignalionis  plenut  , fS"  ine  . Ffa.  IJ.  cunt  altiffmta  inter- 
rogaiit  opera  , ir  iegìiatìones  Jcruiatitur  . Sap.  6.  4.  if  judicaiii  eccuha . Rom.  la-  if. 

(c)  Si  ìni^itatei  eifervaverit , Demine  , Domine,  qtàt/MtHneiit  ì Piai,  Tanquamexpt- 

eeefeens  fie  eaeUmavit  , com  in  fi  niiil  boni in\eniret . D.  Ang.in  Pfal-  lap. 

(d)  Hon  huret  in  judicium  , Domine  , etan  firoo  tue  . Pfal.  141,  2. 

(e)  ^tia  non  juUificabitur  in  cm/peOu  tuo  emnit  viveni . Pfal.  141.  z.  ipnfque  ergo  poteff  fine  fu- 
ttificare  fi  eoram  fe  , fiii  placent  ; fid  non  ecranrte  , quia  quamtuUket  reiìus  mihi  videar , fi  tu  prt- 
éucit  de  lie/aurit  tuit  regufam  tnam  , ad  eam  pravut  invenior  . D.  hu^.Enatt.  in  Pfal.  141. 

(f)  Hon  fudicando  , evitaiimus  fudfcium  , de  qao  nunc  dìeitur  i Halite  fudttare  , ut  ut-,  judice- 
tur  de  mbii.  I>.  Aug.  lìb.  a.  de  fcrm,  Dom.  in  Mon.  cap.  z8. 

(g)  Uumilit  in  valle  judieij  minime  periclitabitur  . Suptrbut  ibi  cerruit , tenquajpnur  ■ D. 
JBeqi.  in  £zbort-  atl  Mìlìc,  ^cmpl.cap.  t- 
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CAPITOLO  PRI  M p. 

Si  premelt*  * lume  delle  cefiìtn\e  » qutìi^JÌMO 
i Oiudiy  leMÌ  • 

E’  il  giudizio  una  operetta  della  potenza 
ragionevole  iniriiifeca  all' uomo  , ed  6 
per  quella,  dice  San  Bernardo  (a),  che  l'uo- 
mo ha  daelTcre  giudicato  da  Qio , a dìIFeren- 
za  delle  belile  che  non  fono  giudicate  per- 
ché non  hanno  la  ragione  , e loiio  inette  al 
giudizio  . Quello  è naturalidimo  all’  uomo , e 
non  pud  eflcrgli  alTalutamente  proibito,  e gli 
i anzi  perciò  comandato  nella  divina  Icrittu- 
ca  , falva  Ut  condizione  di  giudicare  Tempre 
in  conformità  alla  giullizia  , ed  alla  vetta  ra- 
gion; (*).  Cosi  li  giudici  prendenti  al  gover- 
no, fono  tenuti  a giudicare  le  caule  dubbie 

fier  dovere  del  proprio  Stato  a norma  alella 
egge  con  avvalerli  della  pubblica  autoriti  an- 
ncifa  all’  uffizio  loro  (e)  ; ufando  perd  Tem- 
pre ogni  diligenza  ad  inibrmarn  bene  del  tut- 
to . acciocché  ogni  lor  giudizio  fia  retto  (<T)r 
A ciafkheduao  è lecito  ancora  il  giudicare 
dentro  di  aé  , che  un  tale  na  cattivo  crilliano 
quando  G vede  , ovvero  di  eflb  fi  ai  , «he 
egli  i dato  in  preda  alli  vizj,  e non  fi  acco. 
Ila  alti  Sagramenti  : lecito  il  giudicare  fimil- 
mentc  , che  uno  fia  trifto ^ a fcellcrato , quan- 


Lcciti  • JP5 

do  di  lui  certamente  fi  th , che  conimettedel* 
le  iniquiad  , le  quali  non  ammettono  /cufa,  nè 
in  buonaparte  polaono interpretarfi  (e)  . On- 
de non  e peccato  il  giudiciirc , che  uno  fin 
Ladro  , jO  ficllemmiatore  , o impudico , quan- 
do fono  a tutti  notorie  le  di  lui  rapine  , o be- 
fiemmie , o imputiti  , mentre  anche  San  Pao- 
lo .comandò  , che  folTe  giudicato  colui  di  co- 
cinto  , che  era  flato  convinto  di  enn/me  , e 
nefando  commercio  (/*)  . Jion  fi  fa  torto  nel 
giudicar  male  di  alcuno  , quando  la  .di  lui 
malvagità  è fatta  pubblica  perchè  egli  ha 
già  pregiudicato  a sé  itcITo .. 

£’  lecito  di  giudicare  quel  male  , che  é 
certo  , per  ubbidire  al  precetto  della. correzio- 
ne fraterna  , .ordinata  a quello  £ne  , che  il 
proflimo  noflrofiemendi{A)  ; ed  è folamea- 
tej  d’averfi  riguardo  ,cbe  il  zelo  non  fia  ama- 
ro , ma  .dolce  , provegnente  .da  cariti , .e  be- 
nevoteiua  « non  da  indifcreca  paffione  (Oi 
coficché  .fi  abbia  bensì  averfione  .al  vizio , ma 
amorevolezza  al  viziofo  , c chi  riprende  . non 
fi  diporti con  ira  , nè  in  modo  acro  da  giudice* 
ma  più  tollo  da  buon  .Mcd  ico , che  viene  a cu- 
rare la  infermili  (é)- 

Pcr  quanto  fia  un  peccatore  nelle  fue  mal- 
vagiti  raanifeflo  , fi  deve  Tempre  con  occhio 
di  cariti  rimirarlo  , ed  in  vece  di  accularlo 
con  feveriti  , e condannarlo  * proccurare  « 
D d d a pii 


(a  ) Inde  eff , qutd  brute  non  judìcentur , quia  non  judicant . C.  fiern.  ferm.  .St.  in  Cast- 

(Ja)  ìuile  judtea  proximum  luum  . Lev 15.  juitumeft,  i udiente  ^ Deut.  1,  l6.Sc 
Joann.  7.  14. 

(c)  ft  Ì.U  Reget  intelUgite  e erudiminì  , qui  judicatis  . P{a\,*,i*.Judi<tt  eenflitutt,  qui  jum 
dicent  populum  juffo  judicio  : Deut.  li.  if. 

(d)  Mt  pracipient  judieiiui  , videte  , alt , quid  faciatit  , a gite  dili  gètiter . Paralip.  tp.  6,  tù 

^are  felieile  , éf  dìligenter  reiveritate  perfpeQa  fi  in  venerit  sertum  tjfi  , qaod  dicilur  - Diut 
IJ.  14. 

(e)  A'«n  juiet  Deut , «r  in  imam  partem  interpretemur  , ji»b  poffìmt  Imo  anime  fieri  , ficul 
funi  tiupra  , bla/phemia , éfe.tunc  tnim  neiit  judicare  permittit . D.  Aug.  libr  a.  de  Serm.  Doni- 
in  Mon.  cap.  aS  In  hit  imt  improianmr  , fi  judii  Idem  in  £/pof  £pifl.  ad  Rom. 

(f) IV  ilio  ne  ferie  Hupro  ubi  uxorem  patris  fui  quidam  babuerat  , i.Cor.  5-  1-  pratepit  Pauln» 
de bere  judieari  : non  enim  poterat  itie  attere  ^ ione  am ma  , Ji  tam  immane  fiagiùum  toa.mififii  . 
D.  Aut  in  £xpof.  £pift.  ad  Rom. 

(g)  Ueiemjis  Jtominem  indicare  ienum  , nifi adfint  manifeifa  intiera  de  malitia  ejut , St  nifi  mani' 
fetta  ratio  in  contrariom  appartar.  D.  Thom- a.  1.  Quell,  do  art.  4. 

(h)  C»rrr(3/e  ardinatur  ad  emendatimem  , if  ideo  cadit  fui praeeptp  . Jictmdum  quod  alt  nectf' 
Jkria  ad  itìnmfinem.  D Thom.  a.  a.  Quell,  jj.  art.a. 

(i  ) Dominus  non  proUiet  Ciriilianot  ex  ienevolentia  eerripere  , . . Hen  judieaveris  z idelt  , ne  fiat 

amarus  Judex.  ftd  curripe  , ut  mtdicut  axhibent  Mtdicinam  D.  Griiofl*  bow.  7.  oper.  imperf.  , & 
bum.  24  in  Matth. 

(k)  Aperta  mala  jjiUeart  , ó*  redarguere  , cum  aburttatetamm  , pofumuif  df  ■deiemut',  odio  hor 
ianttt , non  Jitmioem  * fed  peccatum  * ma  viii^um  , fei  nitium « D-  Ang.  fcrm.  aoi.  de  _Temp» 
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pili  che  fi  puri di  fcùTtrlo  conforme  l’^ai 
om'mo  configlio  di  San  Bernardo  (4).  Ben- 
ché il  peccato  fia  patente,  none  d^Uribuirfi 
il  tutto  a malizia  . Alla  caritànnl^mancano 
modi , per  diminuire  la  graviti  delia  colpa  > 
o riputarla  commefla  , o per  inavvertenza  > 
o per  impeto  di  veemente  paflione  , o per 
qualche  altro  fubitaneo,  indelioerato,  ed  impro- 
vifo  accidente  (j). 

Se  la  carità,  fcnza  ofTendere  la  veritil  , 
non  là  trovare  circofianze  difcufa  ad  allegeri- 
re  la  malizia,  conofciuta  per  ogni  verfo col- 
pevole , ha  fempre  nulladimeno  di  che  ufare 
inifericordia  verfo  al  fuo  prolfimo  con  atti  cor- 
diali di  compalGone  , giudicando  che  la  cagio- 
ne di  ogni  di  lui  cccciTo  fia  fiata  la  fòrprefa 
di  una  gagliarda  , e diabolica  tentazione  (e)  . 
Ingegnofa  é la  carità  , che  sà  da  ogni  male  ca- 
varne bene,  con  chiamare  1*  umiltà  in  fuoaju- 
to , e far  dire  a ciafchcduHO  in  fomiglilati 
occafioni  t Jo  avrei  folTe  fatto  di  peggio  , fe 
dal  nemico  iofernale  folli  flato  cosi  combattu- 
to, e sbattuto  ancor' io  (d).  Non  vi  è pecca- 
to , che  fi  faccia  da  un’  uomo  , e che  ugual- 
mente ancora  non  polTa  farfi  da  ogni  alir’  uo- 
mo fe  Dio  da  lui  mira  I’  aufiliatrìce  (ua  ma- 
no . Scio  non  cado  in  quello,  oqucll'al- 
tro  vizio  , non  è per  qualche  propria  virtù  del 
mio  libero  arbitrio  , ma  perchè  Dio  mi  afiìfie, 
• mi  protegge  co'forti  ajuti  della  fua  grazia  (/). 

Li  cariti  infegna  a giudicare  manco  male  , 


che;  fi  può  , del  nofiro  Profiìmo  • anche  nelie 
occorrenze  della  iniquità  più  evidente;  ed  a 
tanto  più  compatirlo  , quanto  eflb  è più  mife- 
ro  > c miferabìle  nella  fua  cattiva  condotta  (^). 
Così  parimente  1’  umiltà  c’  infegna  di  non  mai 
fare  più  flima  di  noi,  che  degli  altri,  per  quan. 
to  fiano  peccatori  (à)  ; poiché  fiamo  nella  con- 
dizione della  corrotta,  e mefehina  umanità 
tutti  uguali  ; danoilleflì  proclivi  al  male,  e 
foltanto pieghevoli  al  bene  , quanto  Iddio  co* 
graziofi  HiOuflì  della  fua  Mifericordia  ci  previe- 
ne , e ci  muove  (i)  . Non  folamente  noi  pof- 
fiamo  ritrovare  , di  che  umigliarci , in  compa- 
razione alli  giulli  : ma  anche  a confronto  dei 
piùgran  Peccatori . 

Si  danno  moltifiimi cali , ne* quali,  fe  non 
fi  può  giudicar  male  , per  non  averfi  che  leg- 
gieri indir) , fi  può  pero  , p fi  deve  fupporre  , 
che  il  male  vi  fia,  ed  anche  forfè  di  più  di  quel- 
lo , che  o fi  ode , o fi  crede;  richiedendo  cosi  la 
Prudenza  , a ben  diriggerfi  nc'  doveri  del  pro- 
prio flato,  per  spplicaie  con  cautela  il  rimedia 
a perfeverare  , o ad  impedire,  che , fe  il  mate 
fuppoflo  vi  é , non  peggiori . Suppongono  ta- 
lora anche  i Medici  più  periti  nell'arte,  che 
un  Morbo , benché  Icmbra  leggiero  j fia  grave 
perché  può  effere  . o può  farfi  grave  ; e prella 
rimediano  , curandolo,  come  fe  foffe  grave  ; 
acciocché , fe  é grave , anche  di  pi'ù  non  fi  ag- 
gravi ; c feé  leggiero  , tanto  più  prcflo  fi  fa- 
ni(t)  • l)n  capo  di  cafa  averà  indizj , che  il  tal* 
. ^ uomo 


(a)  fynfinor  tiii  donAnt  Veut  meus  omnit  fecifflrm  peccata  Mundi  : fed  qutd  ncnfictrem 

tufecim . D.  Aug.  lib.  Soliloqu.  ad  Deum  cap.  itf  ■ & 18  & lib.  Medit.  cap.  p. 

(b)  Stiamfi perperam  ^uid  dnprt/iendai , tue  fic  juiiccì  proxiinum  , magii  autem  txcufi  . D.  Bcm. 
Serm.  in  Caut. 

(c)  Smu/ì  ÌMeationem  opus  non  patte  , pura  ignorautiam , pula  fuirtpùtncm,  putì  ttfum  , Idem 

ibidem  • . 

I (d)  5/  emnem  mali  dij^mulationtm  rei  ctrtituda  recufet  , fuade  nihihminm  ipfe  tiii  , & diciteapui 
aemeiipfum  : y ehenum  fuit  nimh  tentatio  . D.  Il ern.  toc.  cit- fctm.  4p.  in  Cant. 

{*).  ^dd  de  me  /en<4/je  fecijpt\,  fi  accepijf.t  it  me  fi.iiiliier  poleltatem  ,?  D.  Bern.  iòid- 

(f)  tJullum  eli  piecciturji , rfuod  faciit  homa  , & non  pejfit  facete  alter  homo  ,fi dtfis  relisr  , a jat 
fadut  eft  homo  D.  Aug.  hom.  t > ex.  fo; 

(g)  Chariias  tensgna  eli  y poiiens  elt , non  gaudet,  fupcr  inìqui  late , omitia  fuffert  • r.  Cor.  1.  ?(<■ 
(Il)  In  humiliraie  fiii  imicem  faperiorts  arbitrimes  , Philipp,  a.  J.  NunciaveruUt  Jude  \ fornicata 

tUThamar'i  t^isùtque 'Judit  : Juftior  me  eit  , Gen.  )8.i4.  Aliqnis  aifjut  filfitatt  pertft  fe  credere  , 
- ds*  pronunciate  amniiut  viìiorem  fecundum  defeSlu:  occultte  , ju»»  iaA  recegnof.it,  duna  Dei,  qua  in 
aliit  lateat  i D.  Thom.  a.  a-  qiizfl.  161.  art.  6, 

( i)  Si  pretccupatus  fuerit  homo  in  aliquo  delida  , inltruite  in  fpìrita  lenitati!  , con.lfderani  teipfum  , 
ne  it  tu  teneris  , Calat.  6.  1.  ^ui  fe  exiifimat  {fare  , videat  , ne  cadat , 1.  Cor.  10.  1 a.  Gratia  Dei 
fk.-nid,  quod  fum,  Laitravi  , fed  gratta  Pei  mecum  . i.Cor.  J;.  IO. 

(k)  Interpretari  aliquidin  deteriortm  parte m , ctntir.git  per  fuppofititnem  ; it  fic  cum  dehemut  alì~ 
fuiius  malii  adhiitrt  rqmedium  , y#ve  noifris  yjfv;  alieni!  , expedit , ut  fecariat  rtmelium  appunitur  , 
quod fuppopatur  id , quoi  eft  deteriits  ; quia  rtmeiiium  j quei  est  eficax  coatra  tnijui  maluns  multo  ma- 
<ii  coni ra  miauf,  D.  Thom.  a.  a.qtutll.  «0,  «K.  4. 
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uomo  (ta  un  ladro  . Gl’  indizi  non  ballano  a la  Aia  Moglie  , che  non  folTe  uAtrpatrice  della 
formare  un  ragionevole  giudiziojche  veramen*  robba  altrui:  ma  udendo  belare  un  capretto 
te  colui  Aa  ladro:  ma  em  tuttavia  gli  faranno  nella  Aia  povera  cafa  > e temendo  i che  folTe 
baAevoli  motivo  per  aver  l'occhio  a cultodire  forfè  di  mal’ acquillo  , fenza  giudicar  male  > 
con  vigilanza  più  attenta  la  propria  robba  ; ed  (limò  bene  ammonir  ta  moglie  (d).  £ ' lodevole 
a chiudere  fotto  buona  chiave  li  Tuoi  denari,  perciò , che  uAno  una  prudente  cautela  , i ma-' 
ed  a non  AdarAdi  dargli  il  maneggio  de’  funi  riti  con  le  moglj , i padroni  con  le  ferve,  c coi 
negozi;  ed  a governarA  infomma  con  una  si  fervitori;  li  fuperiori  coni  fuoifudditi.  Non 
accorta  difmvoltura,  come  fe  quaA  di  colui  egli  è lecito  giudicare  fubito  male  nè  dar  fegno  ; 
avelTe  una  morale  certezza  , che  è ladro  . Qpe-  da  cui  A poAa  arguire  , che  A giudichi  mate  : 
ila  è prudente  cautela . maè  prudenza  il  fervirA  anche  de’levgieri  in- 

(Jn  Padre  di  famiglia  può , e deve  proibire  al  diz;  a prevedere  , e provedere  , e prevenire 
fuo  Aglio  , che  non  vada  con  que’  fuoi  compa-  con  opportuni  ripari  il  male , che  potrebbe  fo- 
gni , de’  quali  benché  non  A pofla  fare  ponti-  guire  («)  . 
vo  Giudizio  , che  Aano  difcoli , A hanno  però 

alcuni  indiz/  , che  Aano  capaci  d*  infegnare  ,e  CAPITOLO  SECONDO- 
comunicare  la  malizia  (a).  Parimente  una  ^ 

Madre  può  , e deve  comandare  alla  Aglia  , che  fian»  i Otudii^j  Temerarf, 

non  A trattenga  a chiacchierare  con  quel  giova-  da  età  dobbiamo  allenerei, 

ne  , di  cui  A hanno  indizi,  che  Aa  di  poco  ti- 

mor  d’ Iddio  ; e che  non  A fermi  fola  con  foto , A Ltro  è il  penAero  di  giudicar  male  , eJ  ' 
con  chiunque  Aa  ; perchè  , benché  debba  aver-  xV  litro  é l’ illcAb  giodKar  male  di  fatto. 
A buon  concetto  di  ogn'  uno  , Ila  fempre  bene  Non  è in  potere  del  nollro  arbitrio  l’ impedire^ 
la  cautela  a prefervare  dal  male  ; eflendo  pur  che  i AniAri  penAeri  non  venra'iio  (/)  : ed  è fo- 
troppo  vero  , che  Afandut  ro/urin  maligno poi'i ut  lamente  in  potere  della  noAra  libertà  l’ allog- 
cA  : ( 1.  Joau.  ip.  )ed  avverandou  anche  il  giatli , o il  difcacciarli  (5)  : onde  [per  quant» 
Proverbio,  che  l’occaAone  fa  1’  uomo  ladro  (è)  Aano  iniqui , non  fubito  A pecca  , allorché  A 

Aveva  Giobbe  una  buona  opinione  de’  fuoi  rapprefeiuano  alla  nollra  mente  ; ed  il  peccato 
Agliuoli  ; ma  fapendo  , quanto  la  gioventù  Aa  A fa , Quando  con  deliberata  volontà  A acco»' 
fragile,  e facile  a commettete  qualche  peccato  lente  (a).  Il  peitAero  d'interpretare  in  male 
fpccìalmente  nell’  occaAone  de’  Conviti . ed  al-  ciò  ; che  A vede  ora  nell’  uno  , or  nell’  altro  * 
tri  ozioA  divertimenti,  ogni  mattina  oft'eriva  dice  Sant’ AgoAino  (i)  , che  è una  debolezza 
lacriAzj, acciocché  la  divinaMifericordia  li  prc.  della  Umanità,  ed  un’  eifetto  della  natura  cor- 
fcrvalTe  (c) . Aveva  Tobia  buona  opinione  del-  rotta  , che  da  De  lleflo  inclinata  al  male  incit- 
ila 

(a)  Nihil  eft  enlm  ita  noxtum  , ut  converfuh  mala,  O.  Gtifoil.  hom.  do.  in  Matth.  §ua  edam 
quis  retardatur  a progreJU  in  via  Domini  D.  Thom.  z.  z.  qusfl.  4g.  att  X.  Nolite  fiiuci  corrumpuut 
moret  bonoi  colloquia  mata  . Mvigilare  fufli  . i.  Cor. 

(b)  Filia  lutea  latere  furgent . Ifa.  60.  4.  tilie:  libi  funi  ? Serva  corpus  illaram  < Eccli.  z6' 
Dilia  lut  nullus  juvenis  , nuttus  einànnatus  arrideat . D.  Hietoil.  Epifl.  ad  Letan. 

(c)  Ibint  fitiì  , if  fjciebant  convivi  um  per  domai  ...  Qmfargenfque  Job  diluculo  , (^ferebat  hotocausf* 
prò  Jiiigulii  . Dicebat  enim  : ne  forte  peccaverint  filii  mei  ..  Sic  faciebat  Job  cuaCiis  diebus  Job.  1.4. 

(d)  Cum  vocem  balaniti  vir  ejus  audijjit  f dixit  l vedete,  ne  forte  furtivut  fii  : reddito  eam  Pominia 
fuit  . Tob.  X.  XI.  , 

(e)  Si  quid  incertum  elt , licet  ut  caveat , ne  fòrte  verumfit  ; non  tamen  dainnet,  quafi  verwn  fit  . 
Aug-Enarr-in  Pfal.  147. 

(t)  Avn  enim  cuiquam  in  poteitaue  eS  , quid  veniat  in  mentem  D.  Aug.  lib.  r.  de  Ord.  cap.i  Pof. 
fitmus  contiuere  ab  iniqui!  abiibul  : Nunquid  (f  ab  iniquiti  cogitai ionibus  ì Idem  in  Pfal.  jxx.  & Semi. 
té  de  Verb.  Apoft. 

(g  ) Mentem  non  interpellari  cogilationibus  impofj&ile  eli  : fuf.ìpere  vero  eas  , vel  refpuere  , cuiqu* 
pofiiile  eft  i reprabalio  , vel  elediio pendei  a nobis  . Abb.  Mayfct  apud.  Gafiàaa.  CoHat.  X.  Cap- 17, 

(II)  Sotui  in^luinat  incooitatione  confeujm  . D.  Aug.  lib.  de  Coniin.  cap.  x. 

(i  ) Hoc,  quod  de  occulis  hominum  aliquando  fimo  ajidue  , non  vera  fentimm  , ad  humanam  tentati}- 
asm  periinere  arbitrar  : quid  enim  fam  humamtm  , quam  npn  pojfc  infpicere  cor  haminum  , Ó*  plerumqut 
aliud,  qtum.  ibi  agitur  , fu/piciuri  ì D.  Aug.  TiaCL  70,  in  Joaxxo. 
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na  ancora  a giudicar  male  degli  altri , per  il  dl- 
ipeito  , che  ha  di  non  potere  penetrare  negli 
altrui  Cuori  a fcoprire  il  vero  . Ma  il  penficro 
nell'intelletto,  noni  peccato;  ed  il  peccato 
incomincia  a farfi  , quando  fi  dimora  nel  pen* 
fiero  avvedutaineote  , c s' incomincia  coll’  o- 
pinione  a voler  giudicare  (<) . Pare  alle  volte, 
che  veramente  fi  giudichi , quando  ila  fido  il 
penficro,  ma  realmente  perd  non  fi  pecca,  al- 
meno gravemente  , finché  la  volontà  , che  po- 
trebbe, e dovrebbe  relìllere  , non  acconfente 
fermamente  al  giudizio  (i)  . Quale  aduntjue 
farà  il  giudiziojcuì  cii  vietato  di  acconfentire, 
allorché  dide  Grillo:  AWrVr  judicrtl  Matlh,7.i. 

Li  Santi  Padri  lo  fpiegano,  edere  quello  , 
che  fi  fa  di  un  azione  , la  quale  non  i proibita 
da  legge  alcuna  (r)  , e non  fapendofi  , con  che 
animo,  o che  intenzione  , fia  fatta  , fi  vuole 
di  eda  giudicar  male  per  ogni  poco  di  che,mea- 
iteronc(lii,requiti  , la  carità  efi?goao  , che 
fi  giudichi  bene  (d)  . Temerario  fiiole  chiamar, 
fi  quello  giudizio  perché  a capriccio  fi  h con 
temerità  , fenza  ragionevole  fondamento  per 
una  mera  malizia  della  volontà  fopra  di  cole  ì 
che  fono  occulte  , e che  nell’  interno  altrui  fo* 
no  totalmente  a noi  feonofeiute  (r) . Per  fi-i. 
vote  conghietture  fi  principia  a fofpettare  , che 
fia  forfè  viziofa  una  operazione  del  proflìmo  , 
la  quale  in  più  guife  può  edere  virtuofa  . Indi, 
allorché  fi  dovrebbe  rigettare  il  fofpetto,  fi  paf- 
fa  con  pitipropenfione  a dubitare,  che  quella 
operazione  fia  probabilmente  viziofare  dal  du> 
biiarc  fi  procede  a giudicarla  viziufa  con  perti- 
nace certezza  > Coaipiù  o meno  gravcmcnie  fi 


pecca  , fecondo  che  é più  o meno  grave  la  ma- 
teria, di  cui  fi  giudica  {f)  : né  vale  tèmpre  la 
fenfa  di  non  avere  avvertito  , ove  fi  tratta  di 
cofe  , alle  quali  fi  pud  , e fi  deve  avere  avver- 
tenza (/).  La  dottrina  meglio  a' intenderà  co 
gli  Efemp;. 

Due  fono  le  occorrenze , dice  Sant’  Agofli* 
no  (é)  , nelle  quali  per  lo  più  temerariamente 
fi  giudica,  e circa  le  q^uali  é da  ufarfi cautela  . 
Una  é intorno  alle  cole  padate  ; o prefenti  , 
l’altra  intorno  a quelle  dell’  avvenire  . Per  la 
prima  , molte  fono  le  opere  nel  fuo  efsere  o- 
nefle  . che  o fi  fono  fatte  o fi  fanno  , delle 
quali  l'umano  arbitrio  può  giudicarbene , o 
male  , come  gli  piace  , perché  non  fa  , fe  fi 
abbia  avuto  un  fine  retto,  ovvero  pravo  nel 
farle,  c per  mera  malizia  fi  vuole  più  tollo  giu- 
dicar male , che  bene  . Mi  foie|o  . 

Un  opera  buona  in  fe  lleua  t il  far  limofina 
al  povero,  ed  è perd  anche  indifercnie  • che 
può  farfi  , -o  per  fentimenlo  di  vera  mifericor. 
dia,  o per  umani  rìfpetii  ; ma  é temerità  il 
giudicare  , che  il  limufiniero  fia  più  toUo  va- 
nagloriofo  , che  mifericordiefo  , e di  chi  fa  li< 
moCna  ad  una  povera  giovane  , che  la  diman- 
ma  per  amor  d’iddio  .e  remrritf  il  giudicare 
che  la  faccia  a motivo  di  qualche  a-nore  , o 
profano,  o turpe  . da’  operabuona  in  fe  flef- 
fa  e il  digiuno,  che  può  però  farli  ancora  con 
fntenzione  perverfa  , ./f-ur  kypocrii*  iriiht , qwi 
fjcict  /liai , tir  tfftreant  homiaìbus  }!• 
janantti  ( Match.  6.  id.  ) ma  é tementi  il  giu- 
dicare , che  tal’ uno  digiuni  per  afiinenza  piti 
.toflo  affettata  j«he  vera  (').£’  lemeriti  il  giu- 
dica 


(a)  Sì  in  Tthui  inceriìs  JuJitìum  dtitra , inittum  fi!  crimìnis , D.  HiUr.  can.  f . m MahtC- 

(b)  Si  in  hit  tmebris  kumanarum  eogitationnm  fufpiciontt  yitara  non  poffumui  , ipàa  ktmintt  fumut  , 
judicia  tamtn  , ideft , dtJÌMiai  , firmafqaa  finttntiat  , caniii.trt  dehemut  D.  Aug.  Tr.^0.  in  Jo- 

(cj  -Won  judicandum  aft  in  qualikufiunqua  , qua  nan  funi prakìbita  . D.  Griloll-  hom,  t4-ÌU  Matti), 
(d)  ^a  Ì£r,eram.ui , utrum  tana  , vai  mala  anima  Jlant  , judicara  faniiutnan  dakamm  • D,  Aug. 
loc-  cix. 


(e)  Tamara  affirmatur  id  , quad  nejHtur  .X).  Aug.  lib.  contra  Secundin-  Manich.  cap.  j-  Cuna 
aliquii  da  hit  judicat , qua-duiìa  , vai  eccuìia  funt  , prapter  levai  canjaùurat  , dicttur  Judicium  'lame- 
ranum  . D^Thom.  a.  i,  quted-rto-  art.  z.  iuxta  D,  Auguffinumi  Daineartii  tenararium  jH  judl- 
cara  . Jib.  a^dc  ferm.Dom.  in  Mon.cap.  z8. 

(f)  Judicium  fempar  elf  peccaium  ; quando  ait  amnina  lamararium . D.  Thom.  quod  lib.iz.  att.J4. 

(g)  /legligtntia  alt  valuntaria  , if  paccatum , eum  aliquit  aan  cenjldtrat  id  , quad  canfiderart  potest , 

ùf  daèet . D.  Thom.  1.  X.  quell.  6.  art.  ,8. 

(h)  Duo  funt,  in  quibm  temararium  judicium  aavara  dahamut •Cum  incartumaft  ,^qua  anima  quii 
falium  fit  ; vai  cum  inctrtum  alt  , qualit  quifque  futurutfit , qui  nunc  vai  ianui , vai  malut  apparai , 
Hon  argo  raprtkandamutaa  , qua  non  Jet  in  ut  ; quo  ani  ma  Jiant , naqua  reprakandamat  , qua  man  fa  ti  a 
funt , ut  dafperemut  Janitatam  . O.  Aug.  lib.  z,  de  Serra.  Oom.  in  bfottt.Cap.z8. 

('  ) Pariculafa  aitai  judicamm  da  dtit  , qua  tS"  prò  Dea  , C"  prò  ■kumana  gloria  Aeri  pajfunt , ideft  jum 
junara  , aUeaiafynai /acera  , a vino,  carniiut  aiftinara  ìf  Jt  a judicanda  eavamu>l  non  da  parva 
taccata  cum  Dii  adjutrrie  iikaramui,  D,  Aug.  Seta),  zoz.de  Tcinp. 


\ 
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dicire , thè  non  fi  oflcrTÌ  da  cert'  uno  il  digiu-  ta  prodigi<(ità  cid , che  era  un*  cCetto  di  fsrvi- 
no  per  iutemperanza  , e golofiti  , mentre  può  da  carità  (/^  » ed  è fempre  una  temerità  il  vo- 
creaerfi  « eh’  ci  non  digiuni  per  debolezza)  ed  lere  farfi giudice  di  ciò»  che  pafia  negli  altrui 
infermiti  (a).  £’  atto  di  ciriltà  » e benevo-  cuori,  coll'  interpretare  il  tutto  alfa  peggio  . 
lenza  crilfiano  » il  faluto,  che  fi  da  feambie-  (^)Tcmer’tl  il  moverfi  per  leggieri  indizj  a giu* 
vole  nell’  inconfrarfi  ; ma  fe  un  amico  manca  dicar  male  di  ciò>  che  può  eficre  bene  ► 
nell’  ufare  queil’ atto  yerfo  di  noi,  farà  lecito  Indiz;  leggieri  devono  dirli  quelli  , che  i.i 
il  giudicare  tolto  di  lui  » cha  abbia  mancato  per  tali  circollanze  da  un  uomo  probo , c pruden- 
albagìj  » o per  qualche  fua  avverfione  ? Teme-  te  non  fi  lifmarebbero  fulficienti  a fare  un  fini- 
rario  farebbe  il  giudizio  , perchè  può  eficre,  firo  giudizio  , ir»  rifpetto  a quallìvoglia  perfo* 
non' abbia  dato  il  laluto  per  inavvertenza,  a-  na  . Così  per  una,  o due  volte  , che  alcuno 
vendo  egli  occupata  la  mente  in  altri  fuoi  pre-  fia  caduto  in  qualche  eccefio,  odi  ubbriachez- 
murofi  penfieri ^ ^ za,  o di  altra  dilTolutczza  , e temeriti  il  giu^ 

\r;  i:  rtu»  mnhìrìifftrt^ntfn.  dicarc  , ch’cgli  nc  a1>bia  il  mal’ abito,  il  qua 


Vi  fono  li  contratti , che  molti  clafiìci  dotto- 
ri approvano  , come  ragionevoli , e giulii  , c 
farebbe  temerità  il  giudicare  , che  fìano  con- 
tratti ufurai  per  quello  , che  alcuni  altri  dot- 
tori fono  di  con  trario  parere  (c)..Efrcndo  ogni 


le  non  fi  fa  , che  per  gli  atti  moltiplicati  (A)  . 
Nel  vederli  un*  uomo  onelto  a ragionare  cor» 
femmina  di  mal’odorc  , foto  co.i  fola  , e te- 
merità il  giudicare  , eh*  egli  tratti  diofeenitk 
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cibo  creato  di  Dio  per  l’uomo  , non  vuole  San  mentre  può  cficre , che  parli  di  cofe  buone  , e 
Paolo,  che  fi  giudichi  male  , nè  di  chi  mangia  fide  anche  fi  adoperi  per  la  di  lei  converfione 
né  di  chi  non  mangia  (d)  » Iilruzionc  genera-  (i  ) Per  quello  , che  uno  fia  di  tale  fifonomia  , 
te  per  no?  ; dice  Sant’  Agoflino  , a riguardar-  ovvero  fra  nato  fotto  lacoltcllazione  di  un  tale 
ci  dal  giu  dicar  male  di  quelle  azioni  del  nollro  pianeta  , è temériti  il  giudicare , eh’  ei  fia  do- 
profllno  ,che,  benché  pofiano  ciTcre  fatte  per  minato  da  un  qualche  vizio 'è).  Per  quello, 
qualche  fine  vizio  lo  , quello  però  non  fi  fa,  c che  fi  oda  un  ciarlone  a dir  male  di  una  perfo- 
può  c fiere  ancora , che  s’abbia  avuto  un  retto  na  onorata,  ancorché  efib  adduca  in  tellitno- 
fine  ne’  farle  (r>.  Vi  fu  lolamcnte  Giuda  che  niola  fama  , e temerità  il  tolto  credere  , e giu- 
giudicò  mate  con  temerità  di  quella  cfFufionc  dicarc  , che  quel  male  fia  vero  r perchè  l’uo- 
delbalfaino  , che  fece  la  Maddalena  fopra  il  mo  prudente  non  é fi  facile  nè  a crederea  tut- 
capo  di  Grillo,  riputando,  che  folle  indifere-  ti  nè  a credere  tutto:  e la  fama  fovente  èmen- 

fogne- 

(a)  Videi  h'iTiinem  freiuentìut  jejuninrem  Z noli  judìcAre  t quia  potesf  prò  Diro  j éT  prò  Ani mte  reme- 
dio jejunArt  » Vidiiti  alium  , qui  dixìt  t prò  {fomAohi  IdJJicuiine  fi  )e)Anare  non  poffe  , Crede  tì*  noie 
fudieare  , ut  per  gulAtn  prAndere  velit  • D»  Aug«  loc#  cit.  Si  id  non  credens , edacitAtt  trìbueris , te- 
mere \uÌìcaTi  • Idem-lib.  z,  de  ferm.  Dom.  In  Mone.  cap.  zS'. 

(b)  Forte  Aliquii  vicinus  y aut  amicui  , dum  animumJUum  hdbet  in  rebus  y libi  necefflriis  oseupituit 
tardius  te  falutaviti  dum  debuU  \ Noli  eum  fipultum  \udicAre  X noli  inalignum  credere,  fid  magh  hoc  per 
ttccìdent  ; Aut  negligentÌAm,  quAm  per  defpeHum,vtl  fuperbÌAm,filuTi  cr? lir.D.  Aug.fer.xoir.drremp. 

fc)  CuTt  contraiius  aliquis  in  examen  adduciiur,  nullic  omninO  contwneH*:  in  eoi  confingantur , qui 
emtrarÌAm  fintenrÌAm  fiquuntnr  , fi prtfiriimratione  y.  & pr/eilAntium  virorum  lesiimoniit  minlint  cx- 

reat  . Bcncdi<3i  Papa*  XIV.  Conllit.  incip.  Vix  pervenir,  ann.  174?- 

^ui  manducAt , non  manducantem  non  /pernat , qui  non  manducaL  , manducAntem  non  juilcet, 

Ronr*  J4-  J-  ne  mo  ergo  vos  \udic*i  in  cibo  , Colofs.  z.  lò. 

^c)  in  talibus  rebus  , qua  poffunl  fieri  animo  bona , quamvis  poffint  etiatn  non  fono  femerarium  eff  /'/- 
» maxime,  ut  condemnemus  , D.  Aug.  liò.  z.  de  fcrm  Oom.  in  Mont.  cap.  18. 

( f ) Dixtt  Judas  ; ^uare  hoc  unguentum  non  vanìit  trecentis  denarìh , ó'  daiun  est  egenis  ? Oixit  au. 
lem  hoc,  quìa  furerai  . Joaun-13.  4. 

Non  dijudicemus  cogìtationei  proximi  r quafi firre  tudeantus  fintentiam  de  aliena  corde  ,.quod non 
videmuf-  D.  Augult- in  Expof.  Epill.  ad  Kom.  14. 

(h)  A: quiritur  habitus  per  attus  muliiplicatos  • D.  Bonav.  in  Comp.  Theof.  lib.  f.  cap,  6. 

( i ) Difiìpuli  mirabantur  de  Christ'o  y quìteum  muliere  SainaritanA  loquebarur  . Joann-4.  27.  Mt- 
rabantur autem  bonum,nun  f;ifpicabinrur  malum.  D.  Aug.  Traci,  i>,  in  ictiit-'Sii/picio  viiium  quodda<n 
fX  fi  importar,  quanto-  magis  prosedii  fufpicio,  tanto  magit  est  vitìofa.  D.Thom.  x 2 Quasit.éo.  a.  j* 
(k)  Sub  le  erit  appetìtus  ejuS  , & tu  dominaberis  tllius  , Gen«  4.  7.  Non.  habens  necejjuatein  potesla.- 
ftnx  auttm  habens  tu*  voluntatis , Cor.  7*  IT*’ 
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fognerà  (a)  : Qiiand’  anche  fidici  il  vero,  n.l  ehi  ha  la  ragione  ottufa  per  i fumoli  rapori  del 
dirfi  male  ne'  circoli  di  un  tuie  , o tal’ altro  Vino(r). 

fcligiofo  , è Tempre  temerità  il  giudicare  , che  Per  !a  feconda  occorrenza  mentovata  dal  Ib- 
fiano  fimilmente  viziofi  anche  pii  altri  fratelli  pralodato  Sant’ Agoltino  , in  che  temeriaria- 
fuoi  rcligiofi  ( i)  . Cosi  vadali  difeorrendo  mente  li  giudica  dell’ avvenire  ; vedendoli  Ctrl* 
per  altri  famigliar!  , e frequenti  cafi  , ne’  uni,  che  vivono  abituati  nel  vizio  , che  bevo- 
quali  col  mondo  maligno  temeràriamente  fi  no  l’iniquità  come  I' acqua  , impenitenti»  e 
giudica.  ^ nemici  della  parola  d’iddio,  è temerità  il  giu- 

Benchc  il  male  , che  di  una  talperfonafi  dicare  di  quelli , che  fiano  reprobi , abbandjn* 
giudica,  polla  talvolta  cITer  vero  , é temerario  nati  va  Oio  , e non  mai  fiano  per  convertir* 
nulladiineuo  il  giudizio,  che  fi  fa  per  tenui  fi(/'):  poiché  di  queflo  avvenire  , che  fappta- 
conghiciture  . tra  vero  ciò  ; che  diffe  Grillo,  mo , oche  pofllamo  faper  poi  (^)  ; elTendo  que- 
chc  uno  degli  Apolioli  Tarerebbe  tradito  : Unut  fta  una  cognizione  , che  Oio  ha  rifervata  a fe 
tx  vniit  triiei  mf.  ( Joanii.  I j.  li.  i Vero  ciò  ftcfTo(A)?  Sant’ Agoitino  intercedeva,  ac- 
che difte  in  particolare  di  giuda  , che  effe  era  ciocché  fofle  liberati  li  malfattori  condannati 
il  traditore  , dandone  il  legno  evidente  (c);  alla  Morte  ; imperocché  diceva  , chele  è da  te- 
ma perché  non  fu  avvertito  , iièiifcgno,  né  temerli  vadano  di  nuovo  a commettere  altre 
il  fcafo  della  parola  di  Cnflo  , ninno  degli  A-  malvagirà  , e però  anche  e da  fperarli  la  di  lo* 
polloli  uso  giudicar  male  di  Giuda  (</)  ; ed  il  roconverfione , ed  emendazione  (i);  e per 
giudizio  fiato  farebbe  temerario,  non  avendofi  quello  i , che  anche  Iddio  li  fopporta  , e man- 
liella  fellonia  i baflcrnli  indizi  ! Benché  anco-  tiene  loro  la  vita,  perché  alla  penitenza  gli 
ra  il  giudizio  fi  trovi  talvolta  efler  fallo;  può  afpetca(é)-  Per  i peccatori , chiunque  fiano, 
eficre  però  , che  non  fia  temerario,  quando  prega  la  Santa  Chiefa  : e non  pregharebbe , fe 
che  a giudicare  fi  hanno  valevoli  iiidizj . Cosi  non  arelTe  la  fperanza  di  efser’  efaudiia  da  quel 
fi  legge  del  gran  Sacerdote  Elia  , che  giudicò  Dio,  che  manda  il  fereno  , e la  pioggia  delie 
di  Anna,  la  Madre  Santa  di  Samuele  , (offe  lue  fflifericordie  fopra  le  anime  de'gmfii,  e 
ubriaca  mentre  affiitta  fufpirava  , ed  orava  degli  empi  (0  ■ 

nel  tempio,  rapila  con  eltri  di  fpirito  di  Dio  . £’  temerità  parimente  il  giudicare  di  un 

Era  fallo  il  di  lui  giudizio  , ma  non  temerario  peccatore  coavertito , che  non  fia  per  efsere 
perché  in  elTa  vedeva  certi  atteggiamenti , e perfevcrante  nel  Viver  bene  , e che  ricalcherà  , 
legai  di  llrarolto  lembiante  , foìiti  vederli  ia  e ritornéri  alti  viz;  di  prima , conciollìache  chi 

• c,  che 

(a)  ^ui  cifu  credit  Icvit  est  ctrdg  ^ £ccl!«  jy.  4*  errdulitArìs  gff  vitiutn  • Tertul.  Liq. 

Apologe  I.  cap.  7. 

(b)  C'um  aJiquit  clerìcui , tui  mentcut  cteidet  , ni  vmnit  talli  iffi  iridai  • D.  Aug*  Epifi.  IJ7.  ad 
Cier.  Gyppon.  Si  quii  in  turpitudini  inventui  ift , ni  iridai  talli  iJTi  aliti  • Idem  Conc.  x.  in  Pf  }0. 

(c)  J/le  i/f  , cui  intinUuti  pantm  porrextro  , cun  intinxi^t  pincm  , dedit  Juda  , 

(d)  £'a  , qua  dixcrat  Chriitut  ntmt  rtcumhniium  intillixit , éf  niquaquan  putavit  , quid  difiipulut 
ia  tantum  iniquitarii  prodirit  . D.  Gryfofi.  hom.  71.  in  joann. 

(c)  Laiia  anna  mtviiantur , vox  pinitw  non  auditiatur  j vultufquc  illiut  eroi  in  divir/k  mutali  . 
/Ethmavit  aulem  cam  kilt  tcmul7>itam,  l.  Reg  l.  If.  il. 

(i  ) Si  munifcftum  viiium  cogwivcrit  , if  ita  rtprehcndirit  , qua.S numquam  Hit  ptMt  urrigi  , vii 
mutati , nihihminui  timiri  juduahit  . D.  Aug.  lió.  in  Scrm-  Dom.  iu  Mont.  cap.  xi. 

(g)  In  co  , qutd  quii  malut  iH  , uirun  pcr/iviraturut , fit  t ignoramut  7 Div.  Augull.  Enarr, 

ia  Pfalm.  J4. 

(^1)' Stlut  Peu!  lit  , qui  non  tanmm  , qualit  quifiue JFI , videi , virum  itiam  quallt  fulurut  fit  j tue 
foieit  falli  in  cognofiendo  , qui  non  pntcst  lati  in  judicando  . D.  Aug.  Epifl.  54.  ad  Maecdon. 

(1)  Lieti  atiquii  noitra  interccffioni  liieratuigraviora  crimina  indi  commiiiat  , hoc  iniutamur  t 
iattrctdtmui  f ne  qui  liiiraniur  i itmporali  morti  /fi  vivant  , ut  ia  atirnun  t unii  ncittiquamlUt' 
rtr.tur  , incurrant , D-  Auc.  Epilt.  S4>  >d  Macedon. 

(k)  Propttrea  txpUiat  Vomir.ut , ut  mifertatur  . Ila.  jo.  it-  dn  ignoram  , quitiam  hnignius  Dei 
ad  pntnittntiam  ti  adduci!  ■ Roni.  a-  4. 

( 1 ) Utiamfi incerti  fimM  , utru  n carrigentar  , ficut  promittunt , favtmui  tamen , quia  if  prò  Ut  ra^ 
p:ut  Ùomiaum  , qui,  prout.  Matti]  j.  Soltmtuun  tririfaeii/upir  hnoi  éf  malti  , <df  jluit , fu- 

per 
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è , che  pofTt  penetrare  ^li  alti  configlj  d'IcUio  , e quale  farà  dunque  la  Radice  infetta  de’  tanti 
ed  invedi^are  , per  chi  (ì.i  deftinato  il  dono  ^udizj  temerarj,  che  communemente  fi  fanno? 
della  perfeveranza  finale  (<2)  ? Oi  un  Figlio,  Dice  Crillo  , che  efee  dal  cuore  la  malizia  dì 
che  fi  veda  indifcipl^nato  , è temerità  il  giudi-  tutto  ciò  che  fi  lavora  dalla  noftra  inente  con  il 
care  , eh’  ei  fia  perefsere  di  cattivi  codumi  in  penfiero  (f)  ; c bifogna  perciò  , che  anche  la 
tutto  il  tempo  della  Tua  vita  ; perchè  non  fi  lì  temeriti  di  giudicar  male  abbia  nel  cuore  la 
ciò;  che  abbia  di  lui  difpoflo  la  mifericorJia  fua  radice  . Dal  cuore  nafee  non  meno  limale, 
infinita  d’iddio  (i)  > Di  uno , che  fi  veda  accu-  che  il  bene  , e ficcome  da  un  cuore  ben  rego- 
mulare  della  rot^a  per  molti  anni  avvenire , iato  efeono  penfieri , e defiderj  buoni , coai  dal 
non  fi  pud  dire  fenza  temerità,  che  la  Aia  a-  cuore  corrotto  cleono  penfieri , e defiderj  mali, 
viditi  fia  viziofa,  perché  può  efier» , che  in  gni(^) 

modi  onelli , c con  buone  intenzioni  egli  prl>-  Quell 'è  l'ordine,  che  eia  fcheduno  da  sè  flef- 
veda  al  mantenimento  della  fua  famiglia  , e dè  fo prenda  la  norma  di  mifurare,  e giudicare  gli 
poveri  (e)  . Contra  tali  giudizj  il  rimedio  é , altri  (A).  L’uomo  dabbene,  ebe  ha  puro  , e 
dice  Sant’  Agollino  (d) , riguardarli  nelle  in-  netto  il  luo  cuore,  giudica  bene  di  tutti,  e 
certezze  dal  giudicar  male  de'  nollri  proflìmi , /lenta  a giudicar  male  anche  di  coloro  , che  fo« 
e per  non  giudicare  ottimi  fono  li  due  rimedi  Ilo  manifellamente  cattivi  (i) . L'  uomo  trillo 
prelcritti  da  San  Bernardo  Ir)  , Il  primo  è di  che  ha  guallo  dalla  malizia  il  fuo  cuore  , liima 
mortificare  la  curiofilé  a voler’  indagare  i fitti  che  fieno  malizioG  in  fomiglianza  a tè  lleflb 
de^li  altri  II  fecondo  è d'inclinare  con  carità  anche  i buoni  (è)  : fe  cITo  é ladro,  che  fiano 
uiu  rollo  a feufare  , che  a condannare  ciò,  che  ladri  anche  gli  altri  : fe  cflb  è luiTuriofo,  incon- 
ii  vede,  o fi  fa  , eberfi  fatto  di  male  . tinente  , che  fiano  lulTuriofi  , ed  incontinenti 

CAPITOLO  TERZO.  anche  ^li  altri  (I)  : fe  elfo  pecca  di  vanagloria, 
dt*  OiuJi^i  Tcmertrj  che  cosi  pecchino  firailmente  anche  ^i  al- 

U infette  Radici . tri  (m)  : fe  cITo  in  fomma  è dedito  a qualche  vi* 

Giova  fapere , qual  fia  la  Radice  del  male  , zio  , che  fiano  anche  gli  altri  contaminati  della 
per  applicare  i rimedj  opportuni  alla  cura  medefima  pece  (n)  . Tutto  apparifee  giallo , 
Tom.  X.  Lee  tur» 

fer  juftot  if  ittjutte!  , trìiuiirjtte  largij^na  multerà  vit£  , & /ilutii , D.  Aug.  Epift,  f4,  ad  Maced, 
Htn  elt  abbreviata  manus  Domini  , ut  fxlvare  ne<iueat . Ila.  fi.  I. 

(a)  Deus  enim  peteus  elt , eum  , quietai,  ftatuere  , ut  per/iveranler  ftet  : if  in  ejm  autùlio /irmifi^ 
mam  fpem  reponere omnes  debemus  . Conc.  Trid.  felT.  6.  de  luftif.  cap.  ij. 

(b)  Ne  quii  alicui  claufum  regnum  caelorum  putet  , in  quo  Jiimut  PubUeanot  , ée  Merrtri cet  fuifi 
imitaiores  Fitii  Dei ...  Ne  damnemui  aliqutm  , de  quo  itefeimus , qutlit  futurusfit , D.  Aug.  lib.  de 
Agone  Chriftian.  cap. , & cap.  27* 

(c)  Cu'n  ista  temporalia  cumulaniur  in  futurumjiuceftum  eft  quo  animo  id  fiat,eum  pofit  jfmplià  anima 
fieri,Idcirco/ubfecitDomitturMìtlh.6  t-^oiite  judieare  dl'c.D-Aug.  lib.s,  deSeim.Dora.inMont.C.z.t. 
(d)Conira  bac  autem  etf  remediumiNe  male  Jintiat  defratre  ruv.O.Augult.Enarr.inPfal.}O.Ser.ao, 

(e)  Cave  effe  aliena  converfationis  aut  Curiófui  explorator  , aut  temerarius  Judett  ,-,Ne  judiets proe 
tsimum  ,'  magli  autem  excu/k  . O.  Bern.  ferm.  40-  in  Cant. 

(f)  De  corde  extunt  cogilationet  moia  Matt.  1 7.  ip, 

(g)  Bonus  homo  de  bona  thefauro  proferì  bona  ; tf  malut  homo  de  malo  thefauroprofert  mala  . Matlh, 
iz.  ìì.ideft  , de  thefauro  cordis . D Grifoll,  bom.41.  in  Matt. 

(h)  Hoc  videmus  , quod  quifqut  ex  fi  aliti  metitur  . D.  Aug.  lib.  J.  de  Dodlr.  Chrill.  Cap.lp.  Maina, 
facile  adducitur  ut  bonum  eiiam  virum  condemnei  ; conira  vtr  prtbus  ne  malum  quidem  facile  condemnat^  '' 
D.  Gree.  Naz.Orat.  14, 

(')  é^ifiue  a bonis  puiatur  bonus,  etiamfi occulte  fit  malus.  D.  Aug.  lib.a.  de  Gen.  ad  Cicer.  cap.ip, 

(k)  Sufeipio  mala  procedit , ex  hoc  , quid  aliquit  ex  fe  ipfo  malut  est  ; & ex  hoc  ipfo  quajì  cot.fiius  fj0 
malitia  , faciliter  de  aliis  malum  cogitai  . D.  Thom.  a 1.  quell,  do.  art.  g. 

(0  temperanter  vivere  ne/ituni , libidini!  laqueis  obitrilii,  nec  cateros  poji  arbitrantur,  D.  Aug. 
lib.  },  de  Ooélr.  Chrill.  cap.  14.  Putant  alios  carnali  concupifiientia  viUos  , qiàa  vident  fe  in  uxore  futa 
temperantiam  non  p^Jf.  fervarè  . Idem  lib.  zi.  contra  Faull.  Manie-  cap.  zy. 

(ra)  :^a  ipff  .cum  Uudantur  , iatamejìunt  inantffima  gloria  , putant  etiam  bonos  a & /knOos  , cani 
lonoraniur  , in//ari  . D Aug.  lib.  }.  de  Doél.  Chrill.  Cap.  tf. 

(n)  la  via  ftuiiut  ambaiaas , tam  ipfefit  infipiem  , t.wiet  tJvltos  alfimat  £cclef>  |0.  J. 
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turchino  I o verde  , a chi  ha  gli  occhiali  di  tal 
colore  : ed  a chi  é dominato  da  un  tale  . o tale 
altro  rizio  , così  raflembra  , che  fiano  domina- 
li dall’ iltellb  anche  gli  altri  . 

La  radice  della  temerità  t nel  cuore  di  colui 
che  piglia  Je  norme  dalla  propria  malizia  a for- 
mare li  fuoi  giudizi . Quindi  é , che  di  uno  , 
il  quale  per  ogni  leggiero  indizio  giudichi  ma. 
le_  delli  fuoi  Proffiml , fe  eflb  palefa  li  fuoi  giu- 
dizi , fatti  del  tale,  che  fia  un*  impudico , e del 
tale  altro , che  fia  un’  araro  , &c.  fi  può  giudi- 
care , che  fia  involto  in  quel  medefimo  rizio 
eglillelTo  ; Nè  fard  temerario  il  giudizio  , per- 
chè li  fuoi  temerari, e malizion  giudizi  iono  ■■'t 
baflerole  (ondameato  a poterfi  giudicare  fenza 
temerild.  che  in  lui  ri  fia  quel  vizio  , eh’  ei 
va  giudicando  iniquamente  negli  altri  (a)  . Né 
potrà  egli  fteflo  lagnarfi  , quau  che  fia  irragio- 
nevole il  mal  giudizio,  che  di  fui  fi  fa  ;men- 
tre  egli  fleffo  è il  primo  , che  da  sè  fi  condan- 
na, facendo  nel  tribunale  della  faa  propria  co- 
feienza  la  figura  di  giudice  , di  teflimonio  , e 
di  reo , a fentenziarfi  colpevole  nel  vizio , di 
cui  temerariamente  ha  incolpato  gli  aliri(d). 

A reprimere  la  temèritd , ed  eraendarfi  di  co- 
telii  giudizi  , fufeitati , e fomentati  dalla  pro- 
pria aoffra  malizia  , buon  rimedio  è il  prende- 
re motivo  dall’  iflelTa  malizia  noffra  , pèr  umi- 
gliarfi  davanti  a Dio , nella  guifa  che  fi  fa  tal- 
volta fervire  anche  il  veleno  a manipolare  un 
medicamento  eflicace  . In  quelli  cali  non  abbia- 
mo da  cercare  gli  oggetti  della  umigliazione 
fuori  di  noi,  ma  al  di  dentro  di  noi  "(e)  rien- 
trando in  noi  ftefli  a dire:  Per  •incito  è , che  giu- 
dice male  degli  altri,  perchi  fino  mali\iofi  ie  Iteffi  . 
J^elta  mia  facilita  che  he  a giudicare  , e cendia- 


nare  , or  P une  , or  P altre  , e cerne  un  cattive  frut, 
te,  da  cui  fojpi  cenefiere  , che  ie  fine  una  pianta 
cattiva  (d  ) , Fate  , e mie  Vie , cheie  conica  , e de. 
tetti  la  malinia  mia  , nelP  atte,  che  mi  pongo  a va- 
ler giudicare,  che  vi  fia  la  malizia  negli  altri.  Men 
farei  i>  facile  a giudicar  male  , fe  ienenfojf  quel 
mali\iefe  , che  fine  . 0 quanto  meg  He  farei  a giudi, 
care  , e condannare  me  tieji  (e)  , 

Ma  oltre  la  malizia  v*  è anche  un’altra  infet- 
ta radice  , da  cui  nafeono  i temerarj  giudi?)  ; 
ed  èia  maligna  pallìone  , che  talora  fi  ha  di 
averlìone  , o di  odio  contra  quaich’  uno  ; poi- 
ché ficcome  della  perfona  , che  fi  ama  , non  fi 
giudica  male;  e <ta  gli  amici  molto  fi  difliinula, 
e mollo  anche  fi  foSre,  a cagione  che  fono  ami- 
ci ; e I'  amore  fa , che  anche  il  male  cooperi  in 
bene  (/)  : così  tutto  con  ogni  proclività  a’  in- 
terpreta fa  male  di  quella  perfona  , contra  di 
CUI  fi  ha  qualche  livorefj)  : e fembra  tutto  eflcr 
male  ciò  ; che  da  efla  fi  dice  , o fi  fa  (ò). 

Se  n*  ha  l’efcrapio  evidente  ne’ Scribi  , e 
Farifci.  delle  di  cui  malignità  è ripieno  il  Van- 
gelo • Ingombrati , ed  acciecati  dalla  propria 
malizia  , cflì  odiavano  Criflo  , come  r ificITo 
Criflo  ebbe  a dirlo  (/)  : e quanti  giuiiz)  teme- 
rariiflimi  di  Lui  non  fecero?  L’  ofTervavano  in 
tutto,  ed  il  tutto firavolgevano  in  un  peffimo 
fenfo  . Se  guariva  infermi , fe  difcacciaxa  de- 
moni , fe  rimcitevapeccati , fe  dava  confiden- 
za a’Pubblicani  , le  predicava  la  Verità  , «d 
operava  maraviglie,  a farli  conofeere  Dio, 
fempre  cercavano  di  offìifcare  con  tenebroli 
eiudiz;  ogni  di  Lui  fpleiidida  azione  , e lo  dif- 
famavano, come  che  fblTe  un  falfo  Profeta  , un 
furiofo , un  fediziofo.  amico  de’  Peccatori , Be- 
flemmiatore  , Indemoniato , e fino  ancor  che 

folTc 


(a)  Cendemnant  aliam  e/fendit , fi  fimi  litercendemnaL' lem  efi  prepter  idem  peccatum,  vel  fimile  , D, 
Tbom.  i.  a.  quaell.  6o-  art.  z.  ^ueniam  Temerità!  , quapunii  ali  uni  ,ipfi  te  puniat  , aeceffe  eli  ^ D. 
Aug.  lib.  a -de  ferm.  Dom.  in  Mon.  cap.  zi. 

(b)  Prepterea  inxcufihilit  et,  o homo  emnis , qui  judicas  ; ki  que  enim  alium  judicas  , timetipfum  cen- 
dtmnat  ; eadem  enim  agii  , que  judicai . Rom.  a.  I. 

(c)  Humìlaitie  tua  in  medie  lui  - Mich.  6.  14.  ^id  gloriarit  in  malitia,  qui  potetti  et  in  iniiuitateì 
Pfal.  pi.  J.  Cencupifientia  fuhvertit  cer  tuum  . Dan.  i j.  56. 

(•d)  Non  enim  potè It  arbar  mala  benoifrudut  facete  .Matth,  7.  18. 

(e)  Medile,  cura  te  ipfum  , Lue.  4.  i^.f/tee-  primum  traiem  de  ecule  tue  , Matth.  7.  7. 

(f)  ^uis  elt  , qui  non  male  jadicat  ? ^i  diligit . D.  Aug.  Traft.  Jo.  in  Joànn.  Amicerum  ma. 
lafirmiui  fultinemus  ; quia  bona  eorum  net  deleOant  , ét  tcneat . Idem  lib.  8g.  quell,  qu-  71. 

(g)  Malum  iudicium  prevenit  etiam  ex  hee  , quod  aliptit  male  afficitur  ad  alterai  : enm  enim  ali 
qui!  edit  aliqaem  , ex  levibm  fignit  male  epinatur  de  ipfe  ; quia  unufquifiue  faciliter  credit  , qued  appe- 
tit  . D.  Thom.  z,  z.  quell.  60.  art.  j. 

(h)  Fx  Pa/fione  contingit,  qued  id  , quid  henun  e/t , videatur  malum,  D.  Thott.i.i  Quell-  z^.art.  f, 
(i  ) Oderunt  me  lui  impleatur  ferme  , qui  firiptut  elt  ; ^uia  odio  habueruni  me  graiit  Joann.  I ;.  24. 

idee  Scriba,  df  Pharifei  Vernini  falla  finiltra  interpretatiene  pervertire  laberabaat  .linài  in  Cap.li.  Lue. 
£acec4  vii  enim  illei  malitia  eerum  , Sap,  a,  ai. 
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fo{fc  un  Strc»one , il  quale  aveflc  patti  col  Dia. 
volo(c)  . Arevano  I’  Odio  radicato  nel  cuore; 
e da  quella  peffilenziale  radice  dell’  odiosbuc* 
chiù  /a  temerità  a giudicar  male  » e maliiCmo 
in  tutto  deir  Umanato  Figlio  d’ Iddio  > jui  bene 
emniafecit . Marc.  7.  n. 

Di  cid  npi  ancora  ne  abbiamo  P efperienza 
al  di  dentro  di  noi  medelìmi  : e può  fenfibil- 
mente  ofTerrarfì  j che  al  mutarli  le  noltre  paf- 
(ioni  lì  mutano  anche  i noftri  giudizj  ; avve- 
gnaché per  le  corruttele  della*  natura  , alti  mo- 
rimenti  della  concupifcenza  non  folamente  la 
volontà  > ma  anche  l' intelletto  lì  arrende  . La 
rillellìone  é di  S.  Gregorio  il  Nazianzeno  (^). 
Onde  quello  die*  egli,  che  unò>  il  quale  ;cri  era 
da  voi  tenuto  in  concetto  d’  uomo  pio,  ed  one- 
fio  , oggi , fenza  che  egli  abbia  fatto  da  jeri  in 
qua  cola  alcuna  di  male  , né  fiali  punto  altera- 
to  nella  condotta  de’  Tuoi  buoni  collumi  > è da 
Voi  riputato,  che  fìa  un’  iniquo,  ed  un’  empio? 
£laminateVoi  llelTo;ed  in  Voi  trovarcte  il  per- 
ché della  mutazione  . Era  /eri  quel  tale  rimira, 
to  da  Voi,  come  amico  : oggi  per  non  fo  quale 
dif^ullo  , o per  un  vollro  mero  folpetto  , egli  è 
da  Voi  rimirato  , come  nemico.  Jeri  in  Voi 
prevaleva  1’  amore  , cdoggi  1’  odio  prevale  . 
Quindi  è , che  elTcndoli  nel  vollro  cuore  muta- 
to I'  amore  in  odio  , s’ è anche  mutato  nella 
vollr^  mente  il  giucfzìo  eia  dove  TalTcttovi 
conteneva  nell’ oncllà  , la  malvagia  padione 
deli’  odio  vi  Ai  prorompere  nella  temeriti . 

Con  quello  lume  in  Efempio  noi  polliamo 
trovare  una  infinita  di  fìmili  efperienze  in  noi 
flelli  : imperocché  quante  volte  avviene  , che 
ora  li  giudichi  bene  , ora  male  di  una  llelTa 
perfona , fecondo  che  fi  ha  il  cuore  verlò  dief- 
fa  or  benevolo , or  malevolo  i Non  polFono 
ufeire  dolcezze  da  un  cuore  amareggiato  dall’ 
odio,  ed  cleono  anzi  tanti  furai)  evapori) 


che  falifcono  ad  annuvolar  la  ragione  , ed  im- 
pedirla, che  non  formi  retti  li  fuoi  ^iudiz;  • Ma 
non  per  quello  pero  , che  lia  la  rag  ione  ottene- 
brata dalie  efalazioni  di  un’  alterata  palTìouc  , 
fidiminuifce  il  peccato  del  temerario  giudizio; 
perchè  li  ha  fempre  il  potere  , ed  il  dovere  di 
refillere  alla  prava  pallione  dell’  odio  (c)  . Per 
poco  di  che  a’  incomincia  a formarti  nel  cuore 
qualche  antipatia,  ed  averfìone  ;'e  fc  preilo 
non  ti  fa  a lofTocarla,  e reprimerla,  vieppiù 
crefee,  e diventa  odio(d).  nè  è da  litipirfi  poi- 
ché il  cuore  impegnato  nell’ odio'lia  pronto  a 
giudicar  male  , mentre  è difpolloancora  ad  au- 
gurare ) e detiderare  ogni  male  . 

Per  olTervare  adunque  il  precetto  di  non  giu- 
dicare , conviene  mortilicare  le  prime  amarez- 
ze (e)  ? altrimcnte  ti  oltrepalTa  , e ti  eccedono 
i termini  dell’  onellà  . A chi  in  quello  vuole 
emendare  il  mal’  abito,  é buon  rimedio  il  buon 
rimedio  il  buon  conliglio  di  Sant’Agollino  (/) , 
che  é di  entrare  nel  proprio  cuore  , ed  in  ogni 
nafeondigiio  rimirar  bene  > fe  vi  tia  qualche 
malevolenza  alla  perfona  , contra  di  cui  viene 
a farti  il  giudizio.  Trovata  quella,  francamen- 
te ti  dice  : £cco  la.  radice  della  mia  temerità  f Et- 
'co  il  Fonte  della  mia  malizia  I Si  combatta  la  ma- 
levolenza, e li  vinca:  e regnerà  nel  cuore  quel- 
la fanta  cariti,  che  non  mai  giudica , e che  ben 
lontana  dal  giudicare  totalmente  fi  aftiene  an- 
cora dal  fofpettare  (g)  • 

CAPITOLO  QUARTO, 

Cerne  Jia  Radice  Univer/ale  de*  Qiudiy 
Temerari  la  Superbia  , 

INcomlnciò  la  Superbia  a regnare  nel  cuore 
di  Lucifero  in  Ciclo  , allorché  di  séflelTo  ei 
t’invanì)  a fe  attribuendo  i doni)  che  aveva 
£ e e a ricevu- 


(?>  Non  eSi  hic  homo  a Drv . Ioann.  9.  16*  Homo  vorax  , petat or  vini  Publicanorum  , if  peccato» 
" amicut  . Matth.  11.  ip.  Stducit  turbas . jeann.  7.  la.  Prehibtt  tributa  dare  Cafari  . Lue  a^«  a. 
z ^.iitur  blafphemias  » Lue.  al.  DamoniunL  habet  • Joann»  7.  ao.  In  principe  deemoniorum  ejicit  dtt- 
mania  , Marc.  zi. 

(b)  Hic  tibi  heUerno  diet  pìut  erat  • quenam  paQo  hodie  impius  eft  cum  ree  verbo , nec  re  quidquam  ad- 
did-.rit  ) nec  detraxerit  ? Ob  inimicitiam  facile  decipimur  j nec  de  eifdem  rebut  amantes  , éf  non  aman, 
tei  iudicamui.  D.  Greg.  Nazianz.  Orat.  14. 

(c)  PaJJìo  obnubilat  judìcium  ratioràt  . D.  Thom.  qucfl.  f.  de  Malo  art*  li*  Sed  femper  homopf 
feti  pajjìonibui  refiitere  . Idem  a.  a.  quell,  if  6.  art.  1. 

(d)  Itafuror  quidam  animi  est  ^ fed  ira  inveterata  fit  oiàum'iìra  feffuca  eff  , feicrefciiin  trabem* 
Ira  inveterata  jam  dici  tur  odium  , D.  Aug.  hom.  j,  & 42.  CX  50. 

(e  ) Prohibetur  enim  judìcium  , quod  fit  ex  amaritudine  D.  Thom.  a.  a*  quell.  60,  art.  a* 

(f)  Refpicitunuf.iuifquecarfuumy  an  teneat  odium  eontra  fratrtm  . D.  Aug.'lerm.  67.  ad  Fratr. 

(?)  Charitat  noncogiiat  malum  . Cor.  8*  & contr*  Uhm  , qui  diligituf  , non  fufpicaiur  quidem^ 
p.  Grifolt,  bora,  ^8,  in  Epilt.  i.  ad  Cor, 
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riceirut!  da  Dio.  Per  opera  del  principato  Lu- 
cifero , s’ infìnuó  poi  la  fuperbia  , e regnò  nel 
cuore  di  Adamo  , ebe  arabi  efTo  ancora  un’  af- 
foluto  dominio  di  sè  , indepen  dente  da  Dio  : 
cd  indi  da  Adamo  fi  propago  in  tutto  il  genere 
umano  per  una  fmoderata,  e flerminata  concu- 
pifeenza  , che  regna  in  tutti  : e giuflamente  fì 
é detlOi  efTerel’anmo  un’animale  fupcrbo(a). 
Non  conofeono  tutti  di  arerta;  ma  in  tutti  non 
refla , che  non  vi  fia  , dominante  piu  o meno, 
che  tanto  meno  fi  conofee  > quanto  più  0 pa* 
lifee  (i)  . 

Di  ciò  lì  Jia  una  prova  di  argomento  eviden- 
te nella  inclinazione  , e faciliti  , che  tutti  ab- 
biamo di  giudicare  con  vitupero  temerariamen- 
te gli  uni  degli  altri . Nob  ì quello  un  vizio  di 
pochi,  dice  Sant’ Adottino  (c)  : Niuno  ha  ca- 
ro , che  fi  giudichi  male  dire;  edèogn’uno 
proclive  a giudicar  male  lenza  diferezione  de- 
gli altri  • Sia  nel  Secolo , fia  anche  ne’  medeti- 
mi  facri  Chiofiri , fia  nell' uno  , o nell'altro 
feflo  , fatica  fi  durerti  a rinvenire  , chi  vada 
efente  dal  giudicar  male  del  ProfErao  (d  ) . E 
che  legno  e gueflo,  le  non  che  di  una  vera  uni- 
vertale  luperbia  (t)  , che  non  fi  eonolce  , per- 
ché non  fi  vuole;  benchi  fi  abbia  a poterli  cono- 
Icerla  un  chiaro  lume  ne’  tanti  giudizj , che 
con  tenieritik  ad  ogni  poco  fi  fanno  ? 

Figuriamoci  qui  prelente  uno  di  cofloro  , 
Jfjri  judietnt  tfudJìtHitipfit  , éf  ftCii  futa  Judi- 
ttt  iogitttimum  (Jac.  x.  4.  ) folitiper  ogni  leg- 

J’iero  indizio  giudicar  male  di  tutti , lenza  ri- 
petto , nè  a^Nobiii,  nè  a' Principi , nè  agl' 
itteffi  Eulefia Ilici,  anche  più  degni  di  onore 


nel  grado  . Io  a coflui  mi  affàccio , e cosi  addo- 
mando:  Chi  lei  tu  , che  voi  fare  da  giudice  a 

Giudicare  il  tuo  proflimo  con  un  sì  franco  pof- 
etlb  {f)  ì Chi  ti  ha  data  quefia  autorità  di  erig- 
gere  dentro  di  te  un  tribunale  a darfentenze 
di  capricciofo  tuo  arbitrio  ? le  cmsUtuit  }u- 
dicem  ì | Lue-  ix-  14-  ) H giudice  nell*  uffizio 
luoè  fuperiore  alla  perfona  che  è giuiicata(^)  : 
e niuno  può  efercitare  la  giudicatura  le  non 
fopra  i fuoi  fuddiii  (ò)  . Ma  a te  chi  ha  confe- 
rita quefia  luperioritù  ? Tu  a te  la  ufurpi  da  te 
flcflo  : e non  vedi  , che  per  quello  ogni  tuo  li. 
bertino  giudizio  ti  è illecito  (<)?  Non  vedi, 
cflère  quella  una  tua  fina  fuperbia  , 1’  arrogarti 
una  eccellenzxied  una  autorità  , che  non  hai  ? 
B luperbo  , chi  vuole  cfaltare  sé  Hello  al  di  fo- 
pra di  quello  , che  Egli^  è (l)  : e tu  chiaro  è , 
chi  li  elalti  al  di  fopra  di  quello,  che  lei , men- 
tre vuoi  metterti  da  te  fleflo  , in  politura  di 

J;iudice  . Tu  ti  fai  fuperiore  a’Principi , quan- 
o entri  a giudicare  i loro  arcani:  e ti  fai  tape- 
riore  a tutti  .i  tuoi  Proflìmi , qualora  giudichi 
malia iofe  le  di  lor’  opere  , delle  quali  è incerto 
le  fi  abbia  avuto  malizia  ne  farle.  Tu  lei  adun- 
que innefculabilmente^  luperbo  : e per  quello 
ifleflb,  che  ti  fai  fuperiore  a tutti  nel  farli  giu- 
dice , dcvrefli  riputarti  per  la  tua  luperbia  in- 
feriore a tutti , e peggiore  di  ogni  altro  da  tè 
giudicato  viziofo  ; perché  la  fuperbia  è iJpèS- 
rao  di  tutti  i vizi  (/). 

Da  qui  apprenderai , ficcome  può  appren- 
dere ancora  ogni  altro  fimile  a tè,  che  per 
emendarti  dal  vizio  della  temrriti  nel  giudi- 
car male  , tu  hai  l’efficace  rimedio  in  tè  llef- 

. fo 


(a)  Suftriam  Mtmal  hm»  , Sixt.  V-  Con(H^  17.  incip.  Coeli , & Terre  Stc.  ann.  1787.  , 

ìb)  Hk  vitiuia  fuptrhiie  qaant,  magli  patimur,tam»  minut  videmut  . D.  Grrg.  Iib.14.  Mor.  cap.i;  • 

(c)  Maxima  sarr gtntrii  Aumani  indifirila  judicat  , cum  /amen  ai  alio  noia  ita  fe  judicari  . D.  Aug. 
ferra-  aoz.  de  Temp.  Hrnines  procliviores/unt  ad  vituperandum  , Idem  Epifl.  ad  Diofeor. 

(d)  AV  /acilt  rtperioi  quom^uam  , nequt  ClauHraltm  , hajui  errorit  export tm  . D.  Grifofl.  hom.  24. 
1 in  Mattb. 

(e)  Hoc  vitium  temere  judìcanii  fuperbia  eli  D Aug-  lib.  X.  de  ferra.  Doni,  in  Moo.  cap.  jo. 

(f)  Tu  fidi  es  qui  judicai  Preximum  ? Jac.  4.  1 1. 

(g)  d’^/eriut  naia  c(t  quidquid  judicamus  . D.  Aug.  Enarr.  in  Piai. a.  Judex  fuperior  elf  re/peHuejuf 
qui  judicatur  . D-  Thom.  a.  a.  'quell.  6p.  art.  1. 

()]}  Nullu!  potelf.  judicare  Aliquem  , nijt  aliquo  mode  fuidilut  ejutfit.  D.  Tliom.x.  a.  quell.  6p, 
art.  I • 

(0  homo  judieat  in  Mi  ,in  quìius  non  iabet  aathorìtatem  , dicitar  judicium  ufurpatum  q idea 

ex  defeiiu  auihoriiatis  iUicitum  . D,  Thom.  x.  x.  quell.  60.  art.  i. 

(k)  Superbia  nominatur  ex  hoc  , quod  aliqtdi  per  voluniatem  tendic  fupraid , fuoJ  eft  l undequi  vult 
Jùpergredi  , quod  elt,  fuperius  dieitur  . D.  Thom.  2.  1 quell,  zòt.  art.  I. 

(l)  Oravijtmum  enim  peccatorum  fuperbia  eSt  : unde  fuptr  itlud  Piai.  it.  Et  emundalor  a dtliHo  maxi- 
pia  ; dieit  Oìojfi  : Hot  elt  a d*liiÌo  fuperiÌM  , D.  T bora.  X.  a.  quell.  i6a.  art.  7. 
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fo(«);  e baf!a  un  poco  di  rifl.ilìone.  Allora  mario  Aiperiorì agIKaltri  • e gli  umili  (limino 
che  la  volontà  i per  moverfi  a giudicar  male  , gli  altri  iuperirri  a (e  (ledi , conforme  all'am- 
odel  uno,  o deir  altro  , fofpendi  il  giudizio,  monizione  apodollca  (<() . 
e fermati  a dire  coai  tra  fe  fleffo . £'  U mia  Vaglia  quello  pero  di  San  Paolo  fpecid-  • 
Suftrhii  , che  mi  folltcita.  ad  investigare  , ed  a mente  per  cert’  uni  , e molti  del  noiiro  tem- 
giudicare  li  fatti  altrui  . la  non  mi  credevo  di  po  , che  convertiti  di  frefco  , dopo  efTere 
effere  fuperbo  t ma  ora  mi  conefco  , perche  fé  non  flati  già  malviventi  , fogliono  cadere  ne’ giu- 
■ foU  dominato  dalla  fuperhia  , non  fentirei  in  me  dizj  temerarj  frequentemente  , lenza  che  fc 
queffo  malig-.o  iilinto  , che  ho  di  farmi  g'udice  , ed  n’  accorgano  , perchè  , benché  nella  peniteli» 
arrogarmi  una  fuperioriii  la  quale  mi  e incompe-  za  fìanfì  fpogliati  dell' uomo  vecchio , quanta 
teme.  Ma  non  mi  avvedo  , che  nel  volermi  fare  agli  atti  peccamiaofì>  rimine  tuttavia  la  fuper- 
fuperiore  agli  altri  col  giudicarli , io  mi  rendo  per  bla  , che  a guifa"  della  camicia  c la  prima  a 
la  fuperhia  a lutti  loro  inferiore  ? Mentre  voglio  mettcrfi  in  dofTo  , l'  ultima  a cavarli  (e)  . Han- 
giuiicare  del  tale  , che  fia  un’impudico,  delta,  no  quelli  con  una  buona  opinione  di  sè,  anche 
te  altro  , che  fia  un’  avaro  , dell’  altro , thè  /la  una  non  sò  quale  compiacenza  in  sè  flelC  , in 
un  golofo  , io  mi  do  a me  fteffj  a conofeere  , che  fon  oblivione  purgationis  veterum  fuarum  deleCiorum  • 
fuperbo  •,  di  quello  fia  , effe  e Luffuriofi , Avaro,  ( x.  Petr.  X.  p.  ) Figurandoli  di  non  edere 
Oolofo  , ovvero  infetto  di  qualfivoglia  altro  vi-  più  peccatori  , fi  tengono  in  qualità  di  fpl- 
I V*  (1)  • rituali  con  gravità , e foUenutezza , nè  cono* 

Un  motivo  è quello  , di  umiliazione  , e di  feono  in  sè  la  fuperbia  , ricoperta  con  le  fenv 
umiltà,  che  San  Paob  apporta  a convincere  , bianzeJi  un  zelo  (/)  ; che  vorrebbe  riformar 
e radrenare  la  temerità  di  que’  giudei  , e di  tutto  il  mondo , e fi  fanno  elG  lecito  il  fiu- 
que’  gentili  , che  malamente  fi  giudicavano  dicar  male  di  tutto  ciò,  che  ha  qualche  ombra, 
gli  uni  jli  altri  , imputandoli  di  elTere  nella  o apparenza  di  male  , applicandoli  ingiuda- 
foro  olfervanza  di  poco  buona  cofeienza  , mente  a tè  (tedi  cin  , che  dide  in  altro  fenfo 
* £cchè  ? didé  loro  il  Santo  Apcdolo  («)•  1’ Apoltolo  ; ( C0I06.  z.  if-  )' 5pir/'rua//i /u» 

Bcchè  ? fate  voi  da  Giudici , e da  Superiori  dicat  omnia  , Ogni  leggiero  difetto  , che  ve* 
gli  uni  con  gli  altri , mentre  tutti  nella  vodra  dono  in  altri , fembra  loto  , fìa  grave  , e fono 
mefehina  , e miferablle  umanità  fiete  ugua*  edì  , che  lo  fanno  grave  co’  Tuoi  temerari  giu> 
li  I e tutti  avete  ugualmente  da  comparire  da-  diz| . Non  è quedo  un  zelo  emanante  di  cari- 
vanti  al  vodro  fu  premo  giudice  Grido  , per  tà  , ma  una  vera  fuperbia  , per  cui  devono 
edere  da  lui  giudicati  ; £ voleva  dire  : Tra  temere  le  cadute  , e ricadute  ne’ vizj  di  pri- 
di  voi  lappiate  edere  tali  adeOb  , Quali  farete  ma,  fe  non  che  ancora  confeguenze  peggiori, 
allora  , tutti  col  capo  chino  colpevoli , tutti  ' Quelli  che  fono  dati  gii  peccatori  , e quan- 
rei  lenza  verun  merito,  o titolo  di  edervi  tunque  (ianlì  convertiti , non  fono  per  anche 
giudici  gli  uni  gli  altri . II  penderò  del  giu.  radbdati  nella  v.irtù , devono  perfoaderd  di 
dizio  nniverfa(e  ha  gran  forza  a reprimere  la  avere  dentro  di  sè  la  fupcrbia,tantopiiìper- 
temerirà  de’ giudizi  umani . I.t  quel  giudizio  niciofa  , quanto  più  occulta  (g)  , palliata  di 
faranno  feparati  gli  umili  dai  fuperbi  , cono-  buone  intenzioni  , ed  elTcre  quella  , che  gli 
I feiuti  in  quello  divario  , che  li  fuperbi  fi  di-  inclina  a giudicar  male  degli  aliti , per  gnn- 

I fiarli 

(a)  Tunc  molut  fuperbia  facile  tvitatur , cum  deprehenfus  fuerit  per  rationem  , D,  Thom.  i.  a. 
Qiiccfl.  i$x.  art.  6. 

(b)  Maximum  peccanim  in  homine  fuperbia  elt , if  nthil  hoc  peccato  potefi  eff}  dettrius  D.  Ambr. 
ferm.  in  Piai,  11  g.  Omtù  vitio  deteftabilius  , & turpiut  , Superbia  est . O,  Thom.  a.  a*  Qix:l, 
dàx.  itt.\6. 

(c)  Tu  aurem  quid  judicas  fratrem  tuum  ? Omnts  enim  Itabimus  ante  Tribunal  Chrilti  .Rom.  14.  io, 

(d)  In  tiumilisate  fuperioresfibi  invicem  arbisrantes  . Phyìip,  X.  Te  nemini  , non  dico  , prxpo- 
oas , Jid  nec  comparare  prafumas  , D.  fiera,  ferm.  gy.  in  Cant. 

(•  (e)  ^10  primo  vitio  lapfa  eit  anima  , hoc  ipft  ultìmum  visteit  , D.  Aug.  hom.  ult.  ex  JO. 

Id  quod  edt  primum  in  caufind»  peccata  eit  ultimum  in  recedendo  , O.  Thom.  x.  x.  Quxit. 
Iti.  art.  7. 

i (f)  Superbia  eos  percuit , qui  ex  objèrvat  ione  mandatorum  extoUuntur  ; Superbitene  tnim  j & eli 

un*  fuperbia  fub  diverfo  colore  ■ O.  fiera.  Tradì,  de  Oy  dine  vit*  . 
j iz)  titiu  ctventur  occulta  0 quatti  cognita  , O,  il. 
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fìarli  con  una  vani  (lima  di  sè  ftcfll  ■ e fare 
lor  dire  tacitamente  col  Fariteo  ; ( Lue-  i<t. 
11.)  Peui , grjlìas  ago  tibi  •.  .juia  non  fumficut 
ctettri  (a) . Hanno  molto  , che  deplorare  nel- 
la Inr  colcicnza  peri  fuoi  commclTi  peccati) 
ed  è la  fuperbia  > che  li  diverte  dal  penlare  a 
sè  coll’  applicarfi  unicamente  alla  riforma  i 
che  negli  altri  di  necedìtà  è femerariamente 
iuppolla  , Quindi  avviene,  che  ; perdendo  elfi 
lo  ipirito  del  Signore  , e trovandoli  impegna- 
ti in  una  fola  fpiritualitù  efleriorC)  divengo, 
no  rovente  Ipocriti  , de'  quali  il  carattere 
proprio  è la  fuperbia  nella  propenfìone  di  giu- 
dicar male  di  tutti,  e difprezzarc  tutti,  per  ti- 
rare a sè  r ammirazione  di  tutti  (f)  : Il  zelo 
è buono  ) ma  deve  ogn’ uno  efercitarlo  pri- 
ma (opra  di  sè,  e per  quanto  gli  raffembri  di 
elTer  giuflo,  non  ha  da  eriggerfì  a far  da  giu- 
dice nelle  caufe  , che  non  fono  a sè  apparte- 
nenti (c). 

(Jn  altro  fegno  della  fupeibia  lì  è ancora 
in  chi  flà  fui  giudicar  male  . ed  è quella  arro- 
ganza, c prclunzione  , per  cui  fì  erede  ave- 
re una  virtù  , che  non  da  (d) . Chi  giudica  di 
uno  , che  abbia  fatto  con  mal'  animo  una  ta- 
le azione,  che  è buona  in  sè  , o indifferente 
attribuifee  a fe  flcffo  una  virtù  , che  non  ha  , 
nè  umanamente  può  avere  , cioè  la  virtù  di 
penetrare  ne’  cuori  , e nelle  cofeienze  altrui 
(r).  £ non  è quella  una  grande  prefunzione, 
fella  naturale  della  fuperbia  (f)ì  Niunodi- 
cc  di  prcfumcre  tanto,  ma  di  fatto  prefumc  , 
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allorché  giudici  franco  ciò,  che  non  s3  , m* 
che  reputa  di  fapere  nell’ interno  degli  altri. 
Pitia  propofitn  fi  ragionerà  di  quello  nel  fc- 
gtiente  capitolo  , e per  ora  può  (olamente  no- 
tarfi  , che , eflcndendofì  la  temcritli  a giudi 
car  male  de’ fuperbri , degli  uguali,  c SegP 
inferiori,  chiunque  giudica , malamente  prc- 
fume,  o di  elfere  fuperiore  a tutti , o di  non 
effere  almeno  inferiore  a veruno  . 

Capitolo  quinto.  - 

Come  fitr.o  li  Giudici  Tcmertrj  ingiurio/l  a Die  . 

SAnt’  AgofUno  di  sè  racconti , che  , effen- 
doglilì  fatta  ifianza  , acciocché  daffe  la 
fentenza  contra  di  un  prete  , acculato  di  va- 
rj  gravi  delitti.  Egli  fi  ritirò  collantemente 
dal  condannarlo  , non  avendoli  prove  fufli- 
cienti  a tarlo  reo  > nè  dovendoli  credere  alle 
temerarie  fofpezioni , e maldicenze  di  alcu- 
ni Delle  azioni,  che  fono  Incerte , dice- 
va il  Santo  Prelato  , e che  hanno  le  cagioni 
occulte,  efame  , ed  il  giudizio  s’ alpctta  a 
Dio  , e come  polTo  io  fenza  temerità  , e pre- 
funzione, ufurparlo  a me  , col  giudicare  la- 
vanti che  giudichi  il  medefìmo  Dio  (A)  ? An- 
che nelle  curie  Forcali  del  Secolo  , quello  è 
il  pratico,  legittimo  Rito , che  niuno  s'inge- 
rilca  nelle  caufe,  che  t’appartengono  al  tri- 
bunale del  Principe,  fotta  pena  di  farli  alla- 
maclti  del  Principe  ingiuria  con  la  ingerenza 

(4).  Coa- 


(aì  Tumor  demenftratur  in  hoc  . quoJ  def^tth  cetterit  , fingulnriter  mieti  dppeiunt  hoicre  , quod 
hahtnt  . D.  Crcg'  lib.  aj.  Mor.  Cap.  4. 

(b)  Hypocriu  omnia  judicat  , emnia  deficit  t ut  iffi  film  fit , qui  ai  omnibus  a/piciatur  , «&'  <* 
eternine  judicetur  . D.  Alig.  Icrm.  ad.  ad  Fratr. 

(c)  Si  juttut  fuero  , non  Invaio  caput  , Job.  IO.  ff,  S.  habuero  quippìam  juffum  , meum  judiccm 
deprecaior  . Job.  9-  ip. 

(d)  Genut  fuptrbie  eft  , cum  quii  \aCiat  fihaterc  .^odnon  haiet  ,ficut  de  Maai  dieiiur  : Jerem. 
48.  30.  Arrcganttam  cjut  tgonovi  , quod  non  fit  juxia  cum  virius  ejus , D.  Crcg.  lib.  ij.  Mor. 
cap.  4. 

(c  ) ^omodo  enim  poteHit  diiudicart  Confeiemiam  tr.eam  ? examinare , que  ani.nefa^ 

do  , qmd.uidfaeio  ì D.  Aug.  Enarr.  in  Piai.  147. 

(I)  Malum  judicium  ex  tnogna  pre/utnptiene  dtficndit . Caflian.  lib.  5.  InlHt.  Cap.  30:  Prtefum- 
piio  auiem  ex  fuperlia  eff  . D.  Thom.  a.  i.  Quell.  ai>  art- 4. 

(g)  ^idam  Serverum  Pei  famam  decoltrare  eonantuT  , fidChriltvt  premtnuit , nos  firmos  ejfi  de- 
bite cortra  hominum  maledica  vanilequia  , fifpicior.efiue  temerarìat . Ideo  dico  , Botàfacium  presbyte- 
rum  in  nuilo  crimine  a pud  n.e  fuijfe  deteCìum , & ncquaquam  ine  de  ilio  tale  ali  quid  credidijfe  , vel 
credere.  D.  Aug.  Epill.  ijd.ail  Felic.  & Hilarin. 

(II)  Cum  Cau/a  fib  disino  examinc  pcndeat . J^dsege/umt  ut  audeam  Dei  prevenire  fententiam 
in  co  , de  ■qOo  nee  fi/pi  cari  temere  mali  ali  quid  deiui  , nee  dilucide  judieart  homo  de  occuìtn  hominum 

jotui  ? Idem  D.  Aug.  loc.  cit: 
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tutt’  oro  quel  > che  rifuce  , e che  fìa  alTeiiata 
non  vera,  la  di  lui)divozione  . Di  una  occhia- 
ta prefto  fi  giudica  che  fìa  ItifTuriora  , mentre 
può  elTcre  non  piò  , checuriofa  . Di  una  paro- 
la equivoca  predo  fì  giudica  , fìalì  detta  cult 
con  malizia , mentre  pud  efìTcre  detta  con  fern- 
plicit^ , fenza  che  fìafì  il  fenfo  cattivo  avverti- 
to t Di  un  tal  termine  predo  fì  giudica,  Tiafì 
ufato  apoda,  mentre  pud  edere  a calo  (/"). 
Ma  ò giudici  temerari , e maligni  , che  liete 
voi,  che  con  una  tanta  baldanza  ufate  met- 
tervi nel  Tribunale  d’iddio  , a dar  fentenze  di 
caufe  tali , che  nè  fono  ; aè  pofìbno  elTere  da 
voi  conofeiute  ? et  tu  invefvent  /iiuentiat 


Sa)  . Conciodiachè  però  tra  la  divina  , e qual- 
ivoglia  autorità  umana  , vi  è una  Iproporzin- 
ne  infinita  , quanto  piti  dobbiamo  noi  eder 
cauti  a non  giudicare  nelle- incertezze  dicid, 
che  è rifervato  a giiidicarfì  da  Dio  ( è ) ? 

Ave  Sant’  Agollìno  apptefa  quella  retta 
fua  mallìma  da  San  Paolo  , i!  quale  dice  , che  , 
non  potendo  edere  confapevuli  di  ciò , che  paf- 
fa  negl’  intimi  gabinetti  delle  cofeienze  al- 
trui (c) , di  quelle  cofe  , che  a uoi  fono  occul- 
te , ed  incerte  , dobbiamo  fofpendere  ogni  no- 
(Iro  giudizio  fino  a quel  tempo  , che  tutte  fa- 
ranno manifeilate , e giudicate  dal  fupremo 
giudice  Dio  (d)  . Gelofo  l’Apoliolo , e premu- 

rofo  del  noliro  bene  , vd  piò  volte  ripetendo  /irmmius imperitit , Job,  ( i.) 
quella  fua  ammonizione  , di  non  elTere  noi  fi  Quella  è per  noi  la  regula  eterna  dallo  fpi- 
Ucili  per  ogni  leggiero  , e chimerico  indizio  a rito  fanto  preferitta  che  delle  cole  occulte , di 
giudicar  male  del  proICmo  > per  la  ragione  che  xui  ne  prollìmi  non  fì  ha  chiaro  il  difccrnimen- 
tono  cotelli  nollri  giudizi  ingiuriofì  a Dio , to  , fì  lafci  con  rilpctto  il  giudizio  a Dio  , e 
che  folo  ha  la  potellà  di  elTerne  giudice  , come  che  a noi  rimanga  l’arbitrio  lecito  , per  giuda- 
che  a lui  folo  fono  evidenti  quelle  cofe,  che  care  folamente  in  quelle  , cheanoifonoevi- 
apprelTo  di  noi  fono  apparenti , o dubbiolìe  (r).  denti  (g)  . EITcndo  perciò  a voi  occulte,  ed 
Laonde  a riflettere  bene  fopra  quella  dottrina  infcrutabili  le  intenzioni  del  cuore  , e delle  co- 
rd applicarla  alla  pratica  , ò quante  ingurie  feienze  altrui  (è)  , e non  effendo  quelle  ad  al- 


cotidianamente  fi  fanno  a Dio  col  giudicare  te- 
merariamantc  quel  male , che  di  certo  da  noi 
non  fi  fa  . 

Di  tal’  uno,  che  porti  arme,  prello  fì  giu- 
dica per  ogni  leggiero  indizio  , che  ei  le  porti 
per  olfcndere  alcuno  , mentre  può  elTere  , che 
le  tenga  o a pompa  , o a fua  folo  difefa.  Di 
tal*  altro  , che  liia  inChiefa  con  riverenza  , e 
col  Rofarioalla  mano , prello  fi  giudica  , non 


tri  note  , che  a Dio  foto  (f  ) , non  vedete  Tin- 
guriofo  affronto,  che  fate  a Dio,  nell’  afsu. 
mere  voi  quel  giudizio  , che  e competente  a 
lui  folo  (I)  ? Non  conafeete  la  vofira  enorme 
fiiperbia  , per  cui  vorrelle  farmi  limili  a Dio  , 
imitatori  della  prefunzione  di  Lucifero , chr 
ambi  la  fomiglianza  coll’  AltiiGmo  ( I)  : e di 
quella  di  Adamo,  che  fi  arrefe  alla  tentazione 
ai  efaerc  anch’  efso , come  un  altro  Dio,  nel 

fape 

(a  ) In  iffis  caufì  Jtcuìì  , quande  ad  Majorem  potefiatem  refertur  ariìirium  judicandi  , expeUa- 
tur  illa  fententìa  , nec  fuperiori  cogniieri  fiat  injuria  . Idem  ibidem  . 

(b)  £1  utique  multum  interest  ialer  divinan  , & humutiam  quamlibet  eKcellcntiffina:n  potestaten  t 
Idem  loc.  cit- 

(0  erdm  hominum  Jcit  , quet  JUnt  homitùt  , nifi fpiritm  httminis , qui  in  ìpfit  e!t1  i.  Cor.  a.  1 1, 

(d)  Ilaque  nolite  ante  tempus  judicare , qu»  ad  u/qtie  veniat  Daminus  , qui  Ó’  illuminabit  abfienJit* 
tenthratum  , tf  manifelfaiit  cenfilia  curdium  . i.  Cor-  4.  8- 

(e)  Tu  quii  et  , qui  judieai  alienum  fervum  ? Damino  fuo  Sfat  , assi  eadit . Rom,  14.  4.  Vnufqmf- 
que  noUrum  pnfe  rationem  reddetDeo  . Non  ergo  amplius  invicem  judicemus  . Rom.  14.  1 a- 

(f)  Dei  ìudicium  eft . Heat.  i.tj.  Tu  autemquiet  et  , qui  judicat  proximumì  Jac.  4- I). 

(e)  Aifitndita,  Domino  Dea  noftrox'^a  mani  fella  funi,  nobit . Oeut.  ap- ay. 

(n)  C’vr  omnium  infirutakile  . ^ms  cognofiet  illud  ? Jerem.  17.  y.  ^wd  profundiut  iumanneon/cien. 
tia  ì Ipfi  eremui  eit , in  qu»  nuUiut  iominum  tranfit  , tue  videt  , O.  Auguli.  in  Ffal.  ^é. , & lib. 
de  Ovid,  cap.  14. 

(i)  Omnia  enim  corda  Jirutatur  Deut  , il  univerfat  mentium  cogitationetintelligit . I.  Paralip.  i8. 
y . Tu  euim  filus  neftri  corda  filiorum  hominum  . a. Paralip.  6-  go.  £t  ipji  agnovii  omnem  operam  hotm* 
nis  . Eccl.  IJ.  ao.  Omnia  auiem  nuda  , ^ aperta  funt  oculis  ejus  . Hcbr-  4. 1 j. 

(li)  Hoc  eli  in  occulta  cordit  [erre  fententiam  ; de  quibus  Jilut  Deut  judicat  . D.  Aug-  lib.  a.  de  fer. 
Dom  in  Moni.  De  occultit  cordit  alieni  temere  juiicatur  , cum  eorum  fólsts  Deus  Judexfit . Idem  in 
Sentent.  nam.  &c. 

(I  ) ^ui  dicebat  in  corde  fuo  ...  Similis  ero  Altiffimo  . Ifa.  14.  I j. 
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faper  furto  > anche  quello  , che  è al  di  fopra  no  altrui  dipende  > c d’arrertrrll  > che  il  eiu* 
delle  umane  intellettuali  acutezze  ( e)  ? dizio  di  quefti  nel  perfonale  individuo  a’alpet- 

, Quando  voi  ancora  giudicate  di  alcuno  i la  a Dio,  e non  pun  da  noi  ufurparlì , fe non 
che  per  la  fua  maU  indole  non  lia  per  conrer-  che  con  temeriiii  , e con  oirefa  dei  medefimo 
tir  fi  , nh  emendarli  mai  : e che  per  la  fua  vi-  Dio  . Onde  anche  ne’ caft  dubbi  della  coreica- 
ta  abituata  nel  male  lia  per  fare  una  mala  mor>  za  , che  lì  erpongono  per  la  difputa  , e da  ce- 
te da  reprobo  , che  altro  fate  voi , fe  non  pre-  ncrfi  fiflo  il  ricordo  deli’  Angelico  San  Toma, 
ftimervi  fimili  a Dio  , che  foto  fa  , quali  lìano  fo  , che  non  11  ha  da  precipitare  il  giudizio  a 
nel  fun  eterno  dettino  i vafi  di  onore  , e quali  condannare  alcuno  di  peccato  mortale  , dove 
i vafi d’ignominia,  vale  a dire  , quali  Hanoi  non  colli  efprelTa  la  verità  , e dove  Hanu  anzi 
fuoi  detti , e quale  i reprobi  (è)  , Voi  fopra  buone  ragioni  , e clalHche  autoriti  , degne  di 
quella  fuperbia  , che  vi  fa  umili:  gareggianti  ponderazione  per  l’una  parte  , c per  altra  (^)  . 
con  Dio  , e rei  di  lefa  Divina Maellà  .non  ri  V’  hanno  cer’  uni , che  fanno  di  fe  Itefsi  un* 
flettete;  ma  fieee  obbligato  a riflettere  , per-  pompofo  c Templare  . con  pretenllone, che  tut- 
chè  fi  tratta  di  una  circollanza  notabile  , che  ti  fi  uniformino  alti  di  Jor  collumi , ed  alle  di 
da  alla  fuperbia  non  poco  aggravio.  Quella  è lor  fevere  opinioni . inclinatillìmi  a giudicare  • 
la  lode  (Ingoiare  , e perpetua  . che  Dio  da  a edacondannarcchiunquennnfiappigluafe- 
fe  llelTo,  Mvno  e jfmi/»  « rre  (c),  c quefto  è ria-  guidi,  ed  imitarli  . Vogliono  quefti  con  rigi- 
no  di  gloria  , che  gli  angeli  cantano  a Dio  con-  da  indiferezione  ; che  la  legge  obblighi , dove 
tinuamente  nel  Ciclo  : Kiune  ejlmilt  a vai  (d).  cfpre&amente  non  obbliga,  c fi  fanno  fimili  • 
Come  non  farli  dunque  uno  intollerabile  orgo-  que’  giudei,  che  iftavar.o  , acciocché  fi  of>er- 
glio  J’ufurparfi  il  giudizio  de'ctiori  umani,  che  vaitela  legge  antica  della  CircnnciCone  anche 
unicamente  conviene  a Dio,  come  l'attributo  nella  nuova  legge  dopo  il  Battellmo  {/>').  Ma 
della  fua  eccellcntifllma  infinita  fapienza(c).  ficcome  fu  nella  occafione  di  que' contumaci 
Molte  azioni  umane  vi  fono  , dice  Sant*  A-  Giudei , che  i’Apoftolo  San  Giacoma  difte  (f  ) . 
gnftino  (/)  , che  hanno  l’apparenza  di  buone  , Che  chi  fi  (a  giudice  del  Frolfimo  (1 , fa  giudice 
e non  fono  buone,  e quantunque  fianoappiau-  della  legge  , e trafgrefsore  ancor  della  legge  > 
dite  degli  uomini  , fono  riprovate  da  Dio.  con  ingiuria  del  fupremo  legislatore  ; cosi  de- 
Altre  vi  fono  ancora  , che  hanno  qualche  ap-  ve  dirli  prefentemente  per  tutti  quelli , che  vo- 
parenza  di  effere  cattive  , e non  fono  tali,  e gliono  condannare,  chiunque  non  fegue  le  di 
quantunque  fiano  biafimate  dagli  uomini , fo-  loro  incerte  opinioni , quanto  alla  fpecolativi  » 
no  approvale  da  Dio  , In  que’  cafi  ofeuri  perd  ni  tampoco  quanto  alla  pratica . 
ne’ quali  non  può averfi  chiara  la  veritd,  ni  Ove  la  legge  è dubbia  in  un  qualche  cafo* 
della  bontà  1 ni  della  malizia , che  dell’ inter-  veroi,  doverfi  piò  follo  con  olscquio  favori- 
re la 

(a)  la  quacumque  die  comederitis  ex  te  ^ xperieatur  eeuli  veftri  , & trititficut  Dii  ,/iientetitnum  , 
«S*  malum  , Gcnef  J,  J, 

(b)  Aìiud  eff  vat  in  iùnerem  t alium  in  centumelitm  m Rom.  tti  Horum  auiem  vtfirum  quis  fit 
ufui  , Judex  e{f  /igulus  , Stp,  if.  j.^uis  cagaevi , ftnfurn  Dgmiai  ? i.  Cor,  tl6.  Cagnevil  Dtminut  qxi 
funi  tjut  . a.  Tim.  a.  ip, 

(c)  Ega  fum  Deus  , éf  non  eff  ultra  Deus , nrc  eifjfmilis  meì , Ifa.  46.  p. 

(d)  Domine,  quis fitniìis  tibi  ì Pfal,  J4.  ao.  Aicn  r// , qui /fi  fimilis  libi  • Pfal.. 

(e)  Man  e/T  Jf'nilis  lui  Deus  in  ceth  , ^ interra  j quia  tu  meltri  folus  sor  omnium  filiorum  bomimun  , 

3,^.  ^oniam  Deus  judex  eff . Piai.  4p.  d. 

(f)  ^uadem  fsmi  Jfmilia  Aagitio  , if  non /uni  peccata  . Mul  ta/unt  fsHa  , qua  bomir.ibus  improban- 
da  videriiur  , df  tetfimonio  Dei  approbata  funi  ; if  multa  laudata  ab  hominibus , Dto  telte  damnaarur 
tum  fape  fi aliier  habeant  fpeciesfaifi  , tf  aliter  facientìs  animus  . D,  Aug,  lib.  CoufelT.  cap.  p- 
Occuhorum  judicium  igitur  non  u/urpemus  . Idem  lib.  f . de  Civit.  Dei  cap.  zd. 

(g)  Omnis  quaitio  , in  qui  de peccau\mortali  quaritur  , n(d  exprej".  veritas  hàbeatus  , periculaji 
deierminaiur  , C pracipue  periculofUm  eff  , ubi  veritas  ambigua  eft  . D Thom.  qnodiib.  d.  art.  f . 

fh)  iSluidam  de  judeis  doetbant  fratres  , quia  nifi  circu  ncidamini  fecundum  mor=m  moyfi  , non  paiesfie 
falvyi . Ad.  if.  I, 

(i  ) ^«1  judicat  fratrtm  fuum  , judieat  legem  . Si  eutem  judicas  legem  , non  es  /aitar  legis  , fid  Ju^ 
dex  . Unus  est  Icgislatar , & Judex  » Jac.  4.  il.  Uade  bac  peccaluia  massime  eft  eextra^Deum  . D.  Tb. 
a-  a-Qualt.  jq,  art.  a. 


. - O 


' Ingiuriojì  a .Dio  . ' 40p 

re  la  fantit^  dell»  legge  i che  la  corrotta  libertà  mala  opinione  , e fi  dimlnuifca  quel  buon  con* 
itia  non  è da  interpretarli  la  fnedefima  legge  con  certo  > ^ quella  (lima  > che  di  elTaarevafì  in* 
assoluta  rigore  , che  certamente  otta  obblighi,  nanei  (d)  . Così  parimente  col  giudizio  teme- 
ore  la  cerrezza  non  é (a)  , nè  dpve  giudicarli  rario  fi  pecca  più  o meno  , in  quanto  di  quel- 
male  di  chi  tiene  Topiiiionr  oppolta  , con  im-  laperlona,  di  cui  fi  giudica  male  , fi  toglie  . 
mndefte  cenlure  (è)  . Quand' anche  fu  vera  la  o fi  diminiiilce  apprelso  di  noi  nella  noflrà 
dottrina,  per  clenipio  che  un  contralto  fia  u-  mente,  più  o meno  quel  buon  concetto  , che 
lurajo,  non  e lollo  d’applicarfi  con  la  illazione  fi  aveva  di  cITa  , c lenza  ragionevole  fonda- 
che  ogni  contraente  fia  dunque  ufurajo , perchè  mento,  in  vece  della  llima  , fi  ha  per  elTo  tei 
in  alcuno  pud  citervi  tal  circoftanza  , la  quale  del  difprezzo  (r)  . della  perfona  di  cui  fi  mor- 
feufi  il  peccato  , c fono  d’  attenderli  le  circo-  mora  , fi  macchia  il  buon  nome  appreffo  gli  al* 
ftauze  , per  non  errare  nel  fargiudizio  (r)  . £*  tri  col  dirne  male,  e di  quella  di  cui  fi  giudi- 
la  fuperbia  , che  fa  animola  U temerità  a pre-  ca  male , fi  mormora  , e fi  dice  male  dentro  di 
cipitare  i Giudizi  : ma  quella  deve  da  noi  con  noi , ed  appreflb  di  noi  il  buon  fuo  nome  fi 
avvedutezza  reprimerli , per  non  cfsere  in-  macchia  , ite  fi  pud  a meno  , che  con  quella 
giuri'ifi  , nè  a Dio  , nè  ai  proflìina  , cerne  fi  macchia  non  fi  rechi  al  prollìmo  Ingiuria  , mcn« 
dirà  nel  Capitolo  leguente  . tre  di  lui  fi  giudica , fu  diforezzevole  per  quel» 

la  cofa  , nella  quale  d giudicato  colpevole!/)  • 
Capitolo  sesto,  ah  intelligenza  di~ciò  èda  rifleticrfi , che 

eficndo  la  buona  fama  una  cofa  la  prò  prcziofà 
Cime  fitno  li  Oiuii^j  Ttmtrtrj  tra  le  nolire  temporali  efleriori  , e moho  an- 

ingiuri*ji  al  frojlìmt  . che  necelTaria  al  mantenimento  della  umana 

focictà  (g) . Ciafeheduno  ha  diritto  ad  eflere 

La  Dottrina  , che  fi  da  per  conofeere  , tenuto  da  tutti  uomo  dabbene  , finché  altri- 
quanto  fu  grave  il  peccalo  della  mormo-  mente  per  fegni  mauifèlii  di  lui  non  colli  , ed 
razione  , vale  per  conoferre  ancora,  quanto  fu  è non  meno  impudente  , che  crtidele  centra  di 
grave  il  peccato  del  Giudizio  Temerario  . In-  fc  > chi  della  buona  lama  non  fi  fa  conto  (A) 
tanto  col  mormorare  ■ più  o meno  fi  pecca  , in  Mentre  però  voi  giudicate  male  di  uno  per  leg- 
quanto  più  o meno  fi  pregiudica  all’ altrui  fa-  gieri  indizj , di  cui  non  fi  farebbe  cafo  I' uomo 
ma  , faceiidofi  , che  di  una  perfona  oiiefla  , e prudente,  chiaro  è,  che  a lui  togliete  ingiù* 
nel  fuo  (lato  onorata  , fi  conccpilca  dagli  altri  flaraente  il  poiTefib  di  quella  riputazione  , che 
Te.ii.X,  F f f ap- 

(a)  Dicenrts  : Hae  dicìi  Dv:hinm  Deut  , cum  Dominus  nrnfit  Ikuw  , Ezech.  IJ.  7.,  & za.  zg. 
liikìc  fermenta  fkarifteerum  (avere  tiot  Dtminut  juiet . Si  /ervus  juiet , if  Dominut  son  juiet  , cavea* 
mut  , ut  auJiamui  > D.  Aug<  Serm.  41.  de  Verb,  Dom. 

(b)  Omnesfe  alltineani  ab  Omni  etnfura  , noia  centra  eat  propo/ttìones  , qua  aihuc  inur  catholieet  ^ 
hhc  inie  controvertuntur  , etonee  a banda  Sede  judicium  proferatur , InnOCCQ- XI.  Conlb  incip, 
SantilTimam  ann.  rSjy.  z.  Mariij  . > , ■ 

(c)  tie/èuìui  prtcipites  bt  di/cutiendis,  & fudi candii  tiegotlis  . C.  Deus  OmnipOtcnt  z.Qurll.  I. 
Circumffar.tU  immuiani  iudéciuin  ratKhif . D.Thoro.  t.  z.  Quell-  4p.  art  j.  padani  funi  , adqu*- 
Tum  j udicium  requiriiur  multa  confidcratio  diverfarum  ctrcumfianiiaTum,  quat  cenfidcrare  diltgtnttr,  ne» 
c0  cu'yj  ilUet , fid  /apientum  . Idem  ibid.  Quell.  1 co,  art.  i.In  ambigtàt , Dei  judicte  ferva  fentea* 
tiam  . D.  Bern.  Tradì,  de  Interi  dumo  , cap.  zf.  ' 

(d)  Detralior  ir.fert  detrimentum  fama , in  quantum  eet , qui  audiunt  , faeìt  malam  opinienetn  baie* 
re  de  ee  , centra  qucm  iequitur  . D.  Thom.  z.  z.  Quell,  jì*  art.  I. 

(e)  £k  iec  ipfi  , qutd  aiiiuii  matamopinionem  habctde  alte  fine  caufi.  fujficcnter , iitdeiile  evntemait 
eun  , D.  Thom.  z.  a.  Quell,  lòo.art.  }. 

(l)  Indebite  conteir.ntt  eum  , de  quo  juJicat  p & idee  injurialur  ti  , D,  Tbota,  z.  t.  Quell. ]$0« 
artkulua  j. 

(•)  Curam  baie  de  bone  nemine  . Bccl.  41-  I f . Melita  eff  nemen  beniem  : quam  'jUvitia  multa  , Prov. 
al.  I.  l'ama  elf  utilitin  eemporalibut  , é*  inier rei lemperaiet pre tiefier  . D.  Thom.  a.Z.  Quell,  »}, 
an.  7. , & Quell,  pj.  art.  z. 

(h)  Fama  nec.ffiria  eit proaime  tue  . D.  Aug.  relat.  in  C.  nolo  11.  Quell,  i»  Himis  trrant , exi- 
Iftmatitnem  bominum  impudenter  , & crudeiiter  ceqtemnentei , Idem  D.  Aug.  lib.  de  bono  vidu't< 
cap,  zz,  Faiuam  eeiireinnereigijavia  , af  crudelitas  eft , D.  Thom.  Quodlib,  lo.  art.  ij,  - ' 
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4*0  P.  /.  Cap.  VL  ComeJìariQ  li Giudizj 

appreflb  di  voi  egli  aveva  ; e cosi  Io  ingiuriate  per  un  chimerico  indicio  fì  ha  data  al  proflìma 
con  farlo  reo  contra  ogni  legge , e coiiieguen-  la  brutta  nota  di  ladro  . Se  un  figliolino  fi  am- 
tenienie  renderlo  difprezzevole  fecondo  il  ma-  mala  . prefto  fi  crede  ■ eh'  ei  fia  nialcficaio  , e 
le,  che  di  lui  giudicate  (a)  , infamandolo  an-  e prello  anche  G entra  in  fofpetio,  lia  Hata  una 
cora  apprelTo  di  voi , fé  il  male  é tale  > che  re-  povera  donnicciuola  > che  l’ha  ammagliato, 
chi  infamia  . Forfè  il  male  del  figlio  fari  naturale  , ed  intan- 

La  ragione  di  ciò  i convincente  , e non  fi  ha  to  il  fofpetto  di  quella  donna  fi  Sfatto,  che 
d’ andare  a cercarla  ne' libri  > mentre  ogn’uno  abbia  patti  col  Diavolo,  non  con  altro  fonda- 
pud  leggerla  nella  fua  propria  cofeien za  (f)  : mento , che  a dirfi  j CWei  Aj  una  cera  d;  rfrr^j . 

imperocché  non  é cofa  giulla  , che  noi  trattia-  Se  ne'  tribunali  fi  perde  una  lite  , predo  fi  la  a 
mo  Con  gli  altri  dr  quella  maniera  , che  amia-  fofpcttare  , che  fia  dato  il  giudice  prevcjiiiio 
mo  , e defideriamo  , trattinogli  altri  con  noi  ? con  regali  , e con  brogl)  , e che  abbia  fatta  una 
(e)  E chi  é , che  abbia  caro  , fi  giudichi  ma-  feutenza  iniqua  , ancorché  fia  da  tutti  applaii- 
le  di  lui  ? Chi  è , che  non  fi  tenga  offero,  dita  la  di  lui  giudizia  . Benché  il  giudizio  , o 
qualora  a torto  di  lui  finidramente  fi  giudica  ì fofpetto  fi  tenga  dentro  di  le  , finché  elTo  dura 
Se  volete  fapere  perciò  , quale  olTefa  facciale  però  , anche  il  cattivo  concetto  perfide  pregiu- 
al  proflìmo  , nel  giudicar  male  temerariamente  dìziale  all'  onore  altrui . 
di  lui,  entrate  in  voidcfloj  e con  fiderà  te  > Inquedi,  e limili  altri  fofpetti  di  materia 

quanto  vi  (eneredeolTefo  , le  di  voi  fi  giudi-  grave,  peuinente  aH'nnore , può  tene  rfi  cer- 
cafTe  quel  male , che  voi  fi  facilmente  giudicate  io  il  peccato  grave  , mentre  fi  dà  alla  ripuia- 
degli  altri , ed  • vofira  emendazione  imparate  zione  del  proliimo  una  grave  ferita  (g),  E non 
chc.flccome  pcfcarcbbe  centra  la  cariti,  e è qui  da  confiderarfi  la  gravità  del  peccato  nel 
contra  la  giudizia  , chi  fenza  motivi  badevoli  fóto  fem  plico  giudizio , o fofpetto;  ma  deve 
giudicaffe  male  di  voi,  cosi  peccate  anche  voi  prenderfi  lamilura  , ed  il  pelo  dalle  circodan- 
giudicaitdo  mate  dqgli  altri  . ze  . piti  o.  meno  aggravanti  (A) . Sofpetlare  , 

Ove  fiali  in  materia  grave,  certo  é , che,  opinare  di  uno  dell' infima  plebe  , che  fia  hu- 
ficcome  ogni  Mormorazione  (d)  , cosi  ancora  giardo,  petulante,  o fpergiiiro  , non  i fi  gran 
ogni  giudizio  temerario  é peccato  grave  (v),  e male,  come  larcbbe  il  lofpetlarlo,  cdopniar- 
non  folamcnieé  peccalo  grave  il  gmdizfo:  ma  Iodi  un  perfonaggio  di  qualità,  di  cui  rima- 
deve  efsere  nolo  , che  può  edere  grave  anche  nerebbe  il  decoro  gravemente  Icfo  . Il  folpet- 
il  folo  fofpciio  , ponendofi  da  San  Paolo  nel  tare  di  uno  dranicro  . che  tenga  opioioni  ere- 
Catalogo  delle  colpe  gravi  anche  i cattivi  fof-  tìcali  , non  é tanto  male  quanto  farebbe  il  fof- 
peiti  (/)  . Con  tuiloció  quante  volte  fenza  ri-  penarlo  di  un  religiofo  , di  un  predicatore  , o 
guardo  in  qucflopeccaio  fi  cade?  Se  fi  perde  per  di  altro  , che  è noto  nel  concetto  di  buon 
cala  una  qualche  cofa  , predo  lì  fa  a fofpemre  Cridiano  . 

che  il  tale  , o tal’  altro  l’abbia  rubata  . Forfè  da  II  dubitare  ( peggio,  che  il  fofpcttare  ; per- 
ii a pocola  cofa  perduta  fi  troverà  , ed  intanto  che  egi  dubita  , tiene  l'iuiellctto , come  nell' 

equi- 
na) Ku!!ut  deht  aliutn  crnfemntre  , veT  meamentum  <juoicamjac  inftrrt  , ahf^ut  ccvfi  cogente  . 
’Judicatur  autem  eontemptibilit , qui  judicatur  mal  ut  • D.  Thom-  a.  a-  Quicit-  do.  art.  4.  injuriam 
facit , qui  alicuijuam  }u/tiiiam  rellii  . Idem  ibid.  Quid.  tfl.  art.  4. 

(b)  Intelìige,  qua  /uni  proximi  lui  ex  te  ip/n , EccI,  gl.  li.Oitiges  proximam  , ficut  te  ip/um  . 

Matth,  zz-  g4- 

(c)  ^idquid  BoUt  omntt  \olumut  ah  aliit  fieri  , yuitum  eit , ut  hoc  in  aìiis  Ifudeamut  implere  , éT 

qua  mala  nohii  fieri  nolumui  , aliU  xolitmui  . Div.  Augud.  ferra,  zoz.  de  teinp.  , & lib.  de  ver* 
Reiig.  cap.  46.  " 

(d)  Alortale  eft , fi  vertum  , qued  dicitur  tfic  adeo  grave  , quod famam  alterius  nttahiliter  ladit  ^ 
& detrailia  in  hit  pracìpue  , qua  pertinent  ai  honeitatem  , ex  ipfi  genere  verborum  , kabet  rationem 
peccati  mortali!  . O.  T.hom.z.  a.  qnsd.  7J.  art-  2- 

(c)  Si  qtds pre  certamalitiam  a/terius  aitimaf  ex  levibu!  indici  Ì!,& hoc  fit  de  aliquo  gravi  eit  pecca- 
futn  morta/e,  in  quantmmnon  et1  fino  comempiu  prtximi  . D.  Thom  a.  a- quad.  do.  art-  g. 

(f)  Invidia,  eontentitnes  , blasfemia  , /u/picionei  male  hominuq  monte  cerrupitrum  , 1.  Tim.d.4. 
(^)  Si  improiamfufpicioneminflixifii , vulnerati,  . D.  Gtifod.  hom.  g.  ad  Pop.  Antioch. 

(o)  Peccata  . qua  coatmittunt  ur  in  proximum  , pettfxnda  funi  fteundu^n  nocwncnium  > quoJ  proximv 
iafenur  . D.  Thom.  ».  a.  qu«d.  yj,  art.  g. 
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equilibrio , e bencSi  non  incIi^^  ad  afFermare  , biamo  cfercitare  verfo  li  floflri  proflìmi  (c)> 
nè  l’una  parte  , nè  l’altra  , (fima  però  > che  Ga  Ma  quello  precetto  di  Grillo  , clic  vieta  la  te- 
l'uiia  I c l'altra  probabile  . Chi  perciò  dubita  meriti  de’  giudizj  , è anche  precetto  della 
lenza  buona  ragione  , per  elempiO}  di  una  iiaiura , e come  naturale  > .è  (labilmente  im> 
Figlia  onorala  > (e  Ga  Vergine  . non  folpende  prcflb  nelle  anime  noitre  , che  non  può  > nè 
il  giudizio,  ma  poGtivamente  lo  (òrma  , che  cancelìarG  , nè  JgoorarG  , nè  obliarG  , di  non 
Ga  probabile  il  si , ed  il  nò  , e giudica  dentro  fare  a gli  altri  ciò  > che  non  abbiamo  caro  pcx 
di  le  > che  la  di  lei  Verginità  Ga  incerta  , e noi  (i)  . Per  intendere , e penetrare  , quanto 
dubbiola , c la  con  quello  giudizio  all'  iltelTa  Ga  quello  precetto  obbligante  , non  v’  ha  bi- 
Figlia  un’ atroce  inguria  (i)  , Vale  il  medcG-  lagno  di  appi  icazione  a lludiarlo  (r)  ; e ba> 
mo  per  ogni  altra  occorrenza  > in  cui  delibera*  Ila  farvi  fopra  con  fentimento  Crifliano  una 
tamente  > ed  ingiuflamentc  G dubita  , come  rifleflione  per  non  giudicare  , ni  folpeitare 
di  un  buon  religiolb  , che  Ga  ipocrita  > o farle  male  temerariamente  di  alcuno  , avendo  que* 
dilcolo , efcandalolo,  di  una  maritata onelta  Ilo  naturale  defiderio  anche  noi  > che  niuno 
che  Ga  lorle  un  adultera  ; di  un  graduato  , che  giudichi , o fofpetti  male  lemeraiiamentc  idi 
fia  forfè  di  poco  buona  cnfcienza  ; &c.  perchè  .noi  • 
col  dubitare  G giudica  che  l’onoje  Ga  incerto  , 

e G pregiudica  . diminuendoG  col  incertezza  la  ‘CAPITOLO  SETTIMO* 
riputazione  di  quella  perfona.  della  di  cui  prò* 

bili  G giudica  a torto  , per  friroli  apparenze  , Jfutnio  li  Oiudiy  Temerari  faverevelì  aIU 
che  non  G approvarebbero  da  jin  uomo  favio,  e Maligniti  del  J>em»ma  , 

prudente  . Non  G toglie  ad  efsa  l'onore  in  tut-  

to , ma  in  parte , con  che  a lei  G fa  una  grave  'O  Molo  di  Gesti  Grillo  , che  è il  capo  degli 
ingioria  , renJen loia diforezzevole  per  l’irra-  Eletti,  è fempre  flato  Xucifero  , che'è 

gionevole  dabbio  ; che  Vergine  forfè  non  Ga  il  capo  de’  Reprobi  ,e  concioGache  Cesti  Cri- 
o non  Ga  (hrfe  di  quella  faviezza  , ed  onelià  , do  G è dichiarato,  che  1’  umiltà  , e la  Irater* 
che  G crede  • ' ' na  cariti  , fono  le  due  virili  a lui  più  care; 

Per  quello  San  Paolo  unifee  inGerne 11  gitr-  più  da  lui  raccomandate,  e comandate  alti 
dizio  temerario,  che  G fa  del  prolEmÒ  col  di-  fuoi  fedeli  (/)  Qnindi è . che  il  maligno  Spi- 
fprezzo  del  medeGmo  proflimo  (è)  ; perche  rito  adopera  contra  di  quelle  ogni  Tuo  slorzo 
veramente  G difprezza  quella  perfona,  che  con  e più  proccura  , cbeGano  quelle  da  noivio- 
temeritì  G giudica  difprezzevoie  , giudicando-  late.  Nellefrcquentioccafìonipern^glitan- 
G di  rifa  male  . £ per  queGo^nche  appunto  ta  aliai , che  temerariamente  G giudichi  male, 
di  mettere  freno  alla  umaua  temerità  I G può  ora  dell’ uno  , or  dell’altro,  pcrchè'Ogiii  vol- 
credere , che  Gesù  Grillo  abbia  voluto  fare  ta,cbeGgindica  maIe,con.teinerità  Gfa(cm- 
il  precetto  a proioire  i giudizj;  Notile  fudiea-  pie,  come  G é detto  ne’ precedenti  capitoli* 
re  : volendo  egli  , Ga  prefervata  > quanto  è ed  un'  atto  di  fuperbia  contrario  all’ umiltà* 
jsoGibile,  quella|giullizia  , e cariti,  «he  dob.  ed  un’  atto  ìngiuriofo  al  proflimo,  conttarì» 

£ {f  2 alia 

(a)  Non  finii  enim  elf  virgo , de  qua  dutìiaiur , «•  virgo  fit . D.  Cppr.  lib.  I.  de  Valand.Virg. 

(b)  Tu  auiem  , quid  /udicat  fratrem  tuum  ? aul  quare  fjpemit  fratrem  tuum  ì Rom.  I4<  IO,  i 

(c)  Hoc  freeeepto  fideat  Domìnut paffionem  noftram  pejfimtm  , quajh  Conjcieatiarum  xontempnit . Qt 

Cjrrill.  Alexandr.  in  Lue.  d.  i t 

(d)  J^oJ  ai  alio  oderis  Jierì  tiii  , vide  , uè  tu  aliqùatido  alteri  faciat , Tob.  4.  Jd.  da- 

euit  notte  in]urìam  paii  ? Tu  ipfe  judicat  , malum  effe  in  -eo  ,•  quod  pati  non  vii ^ W ùscr»  cogit  atiu- 
TX  lex  , intima  in  tua  corde  confcripta  . D,  Aug-  Euarr.  in  Pfal.  Jy: 

(e)  Nunqutd  cum  .eonatu  hoc  imelligii , ut  quia  non  vii  pati  in/ariam  t non  faciai  ? D;  Aug. 
Enarr.  iii  Pfal.  g 5 . Nullui  .etf  , qui  faciat  alteri  Jnjoriam  g nt/f  qui  fieri  fili  maluit , éf  in  hoc  iranfi 
greditur  natura  legem  , quam  non  finitur  ignorare  , dumidt  quod  faeit , non  vult  pati  . Idem  i3. 

Aug.  Conc  af.Jn  Pfal.  ti8.  ' 

.(()  pifiite  à me  , quia  mitii  film  , il  humiliietrde^  Hoc  eft  prxeepttm  znrum  , ut 

di7ig««iqvfcc(n  Joann.  if.  11.  ij,  ‘ ‘ ' 
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4*»  CAF.  VIL  pianto  li  Giudhfjtano 

alla  fraterna  carità  (a) . L’  unviltti  (J>) , e la  ra  . Non  poterà  foffrire  il  Demonio  la  efem- 
carità  (r) , infegnano  a giudicare  nelle  cofe  plarità  rirluoradi  Giobbe  in  un  Paefe  , che 
incerte  più  lolla  bene  , che  male  di  tutti , ed  era  tutto  klolatra  , e giudicando  , chela  vir- 
a combattere  quelle  due  virtù  il  Diavolo  fug-  tù  del  Sant’  Uomo  folle  apparente  , non  vera, 
gerifee  t ed  litiga  a penfate  , e giudicar]  male  due  volle  lo  accusò  apprelTo  Dio-  Una  fu.  < 
U lutti  (d)  . dicendo,  che  giobbe  iiitantojiareva  c0er  dab- 

Pcr  fare  più  difpetto  a Gesù  Grillo  .quello  bene  > in  quanto  godeva  ogni  profperiid  nei- 
nemico  infernale  fi  applica  principalmente  a le  abbondanti  ricchezze  (ò) . L’altra  fu  , dopa 
tentare,  che  li  forimiin  cattivi  lofpetti , e giu-  averlo  impoverito  . dkendocheCiobbenel- 
dizj  contra  le  perfone , che  negli  elcrcizj  della  la  povertà  pareva  bensì  paziente  . perche  go- 
pieià  fanno  profcITionedi  ellere  dabbene  ; poi-  deva  nel  corpo  la  faniti  . ma  non  farebbe  ili- 
' «hè.  giacché  non  può  ritirarle  dal  fervice  Id-  ta  falda  la  di  lui  pazienza  nell'  inicrinicà  (i  ) . 
dio . vorrebbe  almeno  avvilirle,  c fpingeric  Furono  le  di  lui  accufe  trovate  falle  neli’elpc- 
nclla  purillanimìtù  , coll’  infallLdirle  di  sé  (lef,  sienra  . ed  il  perfido  > per  isfogare  il  fuo  fde- 
fc  1 allo  feorgetQ  vLlipefc , cafprezzate  dalle  gito,  andò  a tentare  la  moglie  di  Giobbe,  e 
infami  opinioni  1 per  le  quali . il  bene  > che  la  ingombrò  di  tanti  giudizf  temerar;  enarra 
da  lor  fi  fa  , tutto  s’ interpreta  iivmale.vor-  il  marito,  che  la  indulTe  a vomitare  contra 
rebbo  (tancarle  nella  Collanza  di  perfeverare  di  elfo  vituperi , c imprecazioni  (-1)  . 
nella  virtù , e cosi  inceflànteniente  perciò  lipor-  Non  Ca  ciò  detto  in.  vano,  c ponderiamo 
/ guita  (v)  . Né  è da  farli  di  ciò  maraviglia  , anche  noi  a profitto  noiho  la  diabolica  mali- 

perclié  egli  (telTo  noivfa  far’ altro,  che  giudi-  gniticol  Rè  Davide.  Havea  fatto  il  Santo 
carmale  ditutto.ciò,  che  gli  é occulto,  ed  Ré  un  nevifoquale  temerario  giudizio  di  al- 
incerto,  , cuni  ; e riflettendo  e?li  poi  a que’ giudizj  te- 

Vede  il  Demonio  le  opere  nollre  efleriori,  noerarj  , che  il  Dàavoloavea  fatM  de)  pazien. 
ma  non  vedendo  le  intenfioni  (egreie  del  nn-  tiflìmo  Giobbe,  a’ ebbe  persi  diquotlq  fuo 
(Irò  cuore,  giudica  fenipce , che  ogni  nollro  fallo  una  tanta  vergogna,  al  dire  dei  Santo 
-bene  Ila  da  noi  fatto  con  intenzione  Itorci  , Padre  Agollino,  che  fi  pofe  inllanrcmente  a 
,e  non  retta  e ci  accufa  con.  malignità  avan-  pregare  iddio  acciocché  gli  fi  pcrdo.iafl:  il  pec- 
tia  Dio  {/)  , acciocché  il  bene  fia  giudicato,  cato  , e folfe). tolto  da  lui  quell’  obbrobrio  di 
.-ciTcx  male  (e)  . £cco  1’  efempio  nella  fcrittu-  elTcce  finiile  al  Diavolo  nel  far  cattivi  giudiz), 

(a)Riflet- 

. (a)^  Inifat  JiaMui , uf  qulj^rn  per  ma/vvvfat  /ufpicionet  de  frxtre  /«»  judicet't  Ùf  fis  ab  illiiim- 

yl'Kitia  ^iforbeatitr . D-  Aiig.  Epill.  IJ7.  ad  C|er  (lippon. 

(b)  Hirnitiias  in  inceriis  proilivier  eìt  ad  tene  credenaum  de  òo-nine , qttant  ad  male  fufpi candum  % 

X>.  Aug.  Enarr.  in  Piai.  14^.  , 

, (c)C'iafiiat  n$n  cogitai,  maJwn  , non  irrilatur  .io-  Cor.  t}.  Non  esiai  lolerat  /ufiipere  malam 
je/fteiontm  , ^uec  tit fent  irte,  D.  Gr/foll-  hom.jj.in  1 - Cor.  , 

'.  t(d),  Diakolus  malarum  cooitaiienum  , & fit/^eienim  , iacenior  est , & earwn  levem  /J nlillam  /uit 
fomi'iius  infiammai.  D.  Hycron.  ia  Matth.  if. 

(e  ) Diaiolut  , ftos  non  poieft  /educare  ad  ntquitiam  , eorum  famam  denigrare  conatur  , ut  fi  fieri 
fùtetì  , opproirìis  ioo.inum  defitiani . D.  Aug.  Epill.  IJ7.  ad  Cler.  Hyppon.  pievo/univi- 
yereinCiriffoper/eculieaemfaiimlur,  a.  Tim.  il.  Hot  eniin  opp/ignat  diaioini , D.  Gieg.lib. 

14.  Mor.,cap.  II.  V _ 

.C’(f)  Accufitor  fratrum.  nofiVonem  , qui  actu/at  ilias  ante  etn/foihm  Dei  , die  , ae  noéte  ^ 
Apoc.  II.  a3.  - ^ 

- (b)  dntiqus  adver/arius  cum  , qua  accufit  mn/a-,  noain-oeràt^ìpfi  ad  maluiu  ir.fittiere  bona  qua- 
si! , Sl  {ntentionts  eordis  fufiare  contendii  . tam  puam  bona  /alia  non  tono  animo  /tant  , Ù"  idtirco  per- 
pendi  a ^utUce  bona  non  debeant- , D.  Greg,  lib,  1.  Mor.  cap.  ^ 

(b)  NUmquidìobfrultra  timel  Deum?  Nonne  tu  valiafti  turni  àf  domumejut  i.  àt  operibus  ejue 
àenedixi/ti  , & ppffijjh  ejui  crtvit  in  terra  ? Job.  L.  p. 

(i)  Cuniia  qua  /label  homo  i dabit  prp  anima  fita  . btilf*  manumluanti  tf  tango  carnem  o/ur, 
fune  videbis  , qpod  in  /aciem  benedical  libi  Job:  1.  4- 

(k)  Dixit.i/li  uxor  /ha  : Adhut  permaats  iafiioplieilaie  tua.  ? Benedic  De*  , if  morire  . Job.  1 p 
Nabuit  Job  uKorem  non  ai  conjhlationem  i /ed  ad  tentalionem  , Die.  a/iquid  . va  inquit  . in  Vtam, 
ét  merere  e fatta  adjutorinm  diobsli  } non  matiti  • D.  Aug.  TràCt,  de  Ufb.  ezdd.  & ia  Piai,  pj 


Favorevoli  al 

(a)  RifleUlamo  anche  noi , quando  ci  viene 
all’  improvvifo  da  forpettarc  > o giudicar  inalii 
fpccialmente  delle  perenne  dabbene  > che  que- 
llo è iàrfi  imicatoti  del  Diavolo,  nel  tare  un' 
azione  propriamente  da  diavolo  (i)  , e ferva 
la  ridelUone  a farci  cauti,  e guardinghi  dal 
giudicar  male  delle  perlone  pie  per  fole  ragio* 
ivi  fantafiiche(c). 

Quello  meglio  pud  apprenderfi  dal  Vangelo 
di  San  Giovanni  > allorché  avendo  Gesù  Gri- 
llo detto  a’  giudei  , che  erano  figli  del  Diavo> 
lo,  apporto  la  cagione  a provarlo,  (oggiun-, 
gendo.  che  tali  erano  , perché  imitavano  il 
diavolo  , e cooperavano  a fiuddisfarc  i delide- 
r>  dd  diavolo  (d)  . Le  opere  , e le  brame 
del  diavolo  fono  , giudicar  male  delle  anime 
buone  , ed  attribuir  loro  quella  colpa,  che 
in  effe  non  è,  per  difcredilarle  , e togliere 
a Dio  quella  gloria  , che  dalle  opere  buone 
in  lui  ridonda  (e)  e quello  era, che  tacevano  ap- 
punto i giudei giudicando  tutto  male  diCriflo,e 
de  funi  difeepuTi  (/O  t meritamente  peteió  detti 
figliuoli  del  diavolo  . forte  penficro  , fc  nel- 
le occafion:  fofle  da  noi  applicato  a noi  fldli  I 
Quando  fumo  tentati  di  giudicar  male  a capric- 
cio di  qualcheduno  , fe  un  poco  fi  rilKiltelTe 
a quel , che  fi  fa  col  temerario  giudizio,  e fi 
diccITe  . la  /uccio  un'  opera  da  diavolo  , al  iili- 
ga-^on:  del  diavolo  t.  e da  una  grande  fi  idi 


Demonio^  > 41  > 

^ione  alti  defiderj  del  Diavola],  fi  a qneffo  gìudixi* 
acconfimo  : non  fi  acconfentirebbe  con  la  lo- 
lita hicilith  certamente  . 

Ma  il  principale  defiderio  del  diavolo,  è da 
notarli  i effere  quello  , che  elio  vd  fugge- 
rendo  finiliri  ibipetti  , e giudirp,  accinèchb 
tra  di  noi  la  caritè  fraterna  fi  rompa  (g)  . Mol- 
ti Cono  i mali  , che  dal  fofpeuare  , e giudicar 
male  nel  genere  umanoderirano(A)|: ma  il 
male  peggiore  di  tutti  è il  detrimento  > che 
ne  fegue  alla  caritè  (i)  t perché  fe  li  fofpetti 
.fi  alloggiano,  e fi  covano,  quelli  fi  fiflano  , 
e come  figli  partoriti  dalla  nollra  mente  fi  ama- 
no , fin’ a tanto  di  volcrfi  con  cieca  palfioncr 
che  le  cofe  apparenti  fiano  evidenti  , che 
ìncetfc  fiano  certe  , e che  la  falle  fu- 
no  vera  (1)  . Quindi  é . che  la  caritè  fi  raf- 
fredda , e fi  edingue  , mentre  fi  pifla  alle 
diffidenze  , alle  averlioni  , alli  odj , e fovea- 
te  dalla  feintiUa  di  un  tenteririo  giudizio, 
o fofpetto  , o che  gran  fuoco  fi  accende  ! Ma 
intanto  chi  potrebbe  dire  il  piacere  , ed  il  ga- 
llo , che  fi  di  al  capitale  nemico'  della  caritè  , 
che  è il  Demonio  ? fe  non  folle  per  altro , 
non  dovcrelllmo  noi  allenerei  dal  fofpeuare  , 
e giudicar  nrale  per  quello  folo  di  non  farci 
coatta  di  Chcillo  fautori , e coadiutori  del  dia- 
volo ? Quando  fi  giudica  di  una  opera  buona 
che  fiali  latta  bene , si  dà  gloria  a Elio , da  cu  i 


e 

(a)  A.npuia  opprolrìam  meum  , quod  fuf^ìcatus  fum  P7al.  Ii8-]P,  Saura  dixir  o^roiriu:»  , quai 
de  aiutiti  fufpicatut  , Hac  opprohriwn  ergo  a te  potlulakat  auferrt  , ut  non  ej/ei  finilit  diakole  , qui 
de  occulto  Jnb  fufpicatut  eft  , quod  nm  gratti  colebat  Deum  , D.  Aug-  in  Piai,  iig  Conc.  1 1. 

(b)  Sciai  , hoc  ejl  fetnper  oput  diaboli  , ut  fervot  Dti  mendacio  laceret  , iS  opinionibut  fa^fit  gla^ 
tiafum  nomeainfamet  - D.  C'a-pr.  Epill.  {i-  ad  Antoniam  - 

(c)  Cavete  , ne  de  fervit  Dei  /alfa  fufpicando  , pereatit  . D.  Aug.-  Epifi.  r 1 7.  ad  Cler.  Hippoa,. 

(d)  Vot  ex  patro  diabolo  eiiiit , tt  deSderia  pntrit  veltri  vultit  implere  . Joann.  8.  44.  Ex  pttre 

eliiboh.  , non  nufeenda  , fei  imitando-.  D.  Aug.  XraéL  4S.  in  Joan;i.  K ot  ficitit  opera  pairii  veltri 
Joann.  8,  4?.  > 

'e)  Sic  Iucca!  lux  vell-ra  coram  hominibut  , ut  vìeteant  opcravelfra  bona,  Ùf  glorificent  \psrrcm 
vcltrum  , qui  in  coelit  eli . Mallh.  7.  is. 

Erant  enim  in  omoibut  dijudicantet  Dominum  , D-,  Grcg.  homv  in  Bvang.  Et  in  difeipu^ 
Jii  cunCla  arguebant . Beda  iuLuC.è.Cap.  ao.  , ^ 

(g)  Horum  fuggettar  eft  diabolut , Chariiaiit  amulut  , D.  Bern.  Epill.  ad  Abb.  Carnot.  A-i 
ebaritatiì  mutua  Ix'ionem  diabotm  totum  conatum  convertii , il  ne  te  invicem  Sdeiet  diligimi , elaio- 
rant . Venerab.  Pctr.  Cluniac.  fipilt.  s^  ad  Bern.  inier.  Epill.  D.  Bern.. 

(h)  Eleraque  mala  generi!  humani  nen  aliunde  oriunlur , nifi  de  fufpicionibat  falfit  , D.  Aug-lerm- 
Ila.  de  diverf. 

(i)  Fra  ammbut  emenda  eft  fùfiicio  , qua  elf  Dharitatis  venenum  i D'  Aug.  Lib,  de  Amici t.  cap. 

04.  fufpicia  eit  peltii  occulta  , fei  gpavifiima , qua  fraternam  lacerai  charitattm  . D.  Bonavent.  im 
Stim.  Dtv.  Amor.  cap.  io.  ' 

(k)  Omnet  i aut  pene  ornaci  hominet , amamut  nolfrat  fufpiciatict  cat  crtdendt , vel  exiltimando 

erfunverr.  D.  Aug.  fa  Epilt.  fv  a-dNaccdoo,.  ... 
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414  -P*  CAP.  Vili.  Come  U Giudizio  fi  ano 


ogni  bene  deriva , e qoando  lì  giudica  , (iali 
fatto  male  con  qualche  ma  a intenzione»  li 
dà  gulto  al  diavolo,  il  quale  non  ed  altro  ane* 
la  , che  al  male  , if  gauiet  fujcr  inìjuit^e  , !• 
Cor. 13.  5. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

C*me  li  Giulivi  Temera.rj  fitm  Pernicio^ , ei 
innt/c ufibui  a cU  li  fi . 


Conira  quelle  diaboliche  macchine  abbiamo 
zelo  della  fraterna  cariti , che  quello  é,  dice 
Sant’  Agoftino  , il  rimedio  miglior  di  tutti 
(a)  . E’  vero  il  detto  di  Chrilln  , che  nelli  no* 
diri  Cuori  la  carità  lì  diminuirà  a miliira  , che 
1’  iniquità  abbonderà  [b)  ed  i da  inteuderlì 
vero  anche  I’  oppolto  , che  fi  diminuirà  l’ini- 
quità di  tanti  tofpetii , e gludizj  temerari  , 
che  ad  ogni  poco  fi  fanno  , le  nel  nollto  cuo- 
re la  carità  abbonderà  (e)  . Quella  carità  de. 
ve  crederli^  che  è un  dono  d’ Iddio,  il  quale 
fi  diffonde  nc’  cuori  per  opera  dello  Spirito 
Santo  (d)  ; e che  non  puòacquìllarfi  coll’uma. 
Ha  indullria,  ne  co’ sforzi  della  corrotta,  ed 
indcboliià  natnra  . Onde!  quello  dachicder- 
(i  a Dio  con  una  fervida  illaiiza  , (e)comiche 
efToè.ancIie  ali  ncccllità  per  falvarfi  (f)  . Ma 
non  potendo  averfi  la  carità  fenza  l’umanità , 
che  i parimente  un  celelle  dono  (^)  ; doman- 
diamo al  Signore  con  la  carità  l'umiltà,  e pre  fi 
diato  che  fia  da  quelle  due  virtù  il  nollro  cuo- 
ce , non  potrà  pui  in  cffo  aver  luogo  la  temc- 
cirà. 


BEnchè  i cattivi  giudizi  fiano  iugiurioC  • 
quella  perfona  , di  cui  temerariamente  li 
fanno , molte  volte  però  non  fono  ad  elTa  df  no- 
cumento; poiché  per  quanto  fi  giudichi  male 
di  un’  uomo  , e di  una  donna  dabbene  , Que- 
lli nella  loro  integrità  non  rellaiio  di  eifere 
.quelli  ,che  fono  davanti  a Din  ed  agli  uomini, 
onde  anche  San  Paolo  , quantunque-per  la  di- 
vina gloria  facélfe  qualche  rifentinicuto  per  i 
giudizi  temerari  , che  contra  di  lui  fi  faceva- 
no (A)  , tuttavia  fi  dichiaro  , che  non  fi  Curava 
punto  di  tutti  gli  umani  giudizi  , riconofcendo. 
e temendo  il  fuo  folo  lupremo  Giudice  Id- 
dio(»  ) . Ma  fono  coicili  giudizi  però  lempre 
nocivi  a chiunque  con  volontà  deliberata  li 
fa  (f) , pcvché  lìccome  per  quello  di  già  fi  é 
detto,  ove  /lafi  in  materia  grave,  mortalmente 
Il  pecca  ; ed  il  peccato  fi  rinnova  , ogni  volta 
che  il  giudizio  con  temerità  lì  ralTcrma  ; cosi 
moltiplicanfi  nella  colcienza  infenfibllmeate  i 
peccati , tanto  piti  perniciofi  , quanto  piu  oc- 
culti , de  quali  non  fi  fa  quali  mai , né  1'  cfame, 
nè  11  dolore  , né  il  proponimcuio,  nè  fi  mette 
fludio  a procurare  I’  emendazione  . 

L’  efpeTienza  , per  cui  fi  trova  .che  li  nollri 
giudizi  delle  cofe  incerte  fonofallaci  > b fono 
per  lo  più  anche  falfi  dovrebbe  elferci  degno 
anotivoad  emendarci  (1)  : perchè  ficcome  n io. 

no 


Centra  hoc  malum  , .jb»  qnifint  libenter  de  iomint  malum  , gvcd  non  pro/picit , fufpìcatut  - 
Chariiat  habenda  eff , qkit  , ut  ApaSfolusinquit  , l.  Cor.  13.  4>  érnigaa  cit  , & non  ttmulatur* 
D.  Aug.  Cono  li.  In  Pfal-  118. 

(h)^tniam  abundabit  inìquitai . refrige/iit  Chaettat  . Natth  15.  Iz.  ììam  quanta  magit  ab 
■hno'qaojue  iniquitai  fufpicilur , tanto  magit  in  carde  ipfui  arder  Charilatil  txtinguitur  erga  Deum  , tt 
proximum  , D.  Remig.  apud  D.  Thom.  In  Cath.  Matth.  14. 

(f)  Chatitat  enim  , quam  Dominus  pritcipue  xammendavit  , non  male  fu/pieatur  dtta,  quodin  prO” 
xime /a/rr  . D.Aug.  Conc.  II  inPfal.ilS.  ' 

(d)  Cberitat  Dei  diffiifa  <B  in  cordibut  noffrii  per  Sfiritvm  Sar.Gum,  qui  datut  eli  nobif  Rom.  J .$  • 
(<t)Da  mihi  , Domine  , diligere  proximum  ficut  irte  iffa  Cbaritale  in.ple  me.  AJjuva  me  , ut  faciam 
quod  commendai  - Dona  ipfit  qued  mandai  conira  mala  fufpicionit  epprobrium  . J).  Aug.  loc.  cit. 

(f)  Si  •C/iaritatem  nmhabucre,  ni/àl  mihi  ptoJefi.  i.  Cor.  IJ.J* 

(S)  fiivit  quoniam  aiiier  non  pojfem  Cor.timnt  , effe  , nifi  Deut  det  t adii  Dominum  , é"  de 
piccai  ut  fum  illum  , Sap.  $.  al. 

(h)  adhttc  ù*  ego  tanquam  pteeator  judicor  . Rom.  J.  7. 

( i ) Mihi  prò  minimo  e{f  , ut  d \obit  judicer  ; ^ui  enim  judicat  me  .Dominine/^  i.  Cor.  4-  J- 
(k)  Temerarium  judicium  phrumque  nihil  noce!  et  , -de  quo  temere  judicatur.i  ei  auiem  , qui  temere 
judicat  ^ neeejf  elt  . ut  neceat  . D.  Aug.  Ilb.  a.  deferm.  in  Moil.Cap.zS. 

( 1 ) J^j/alia  puramut  effe  , quam  mifera  > quam  dolenia  , judicia  hominum  , qui  judieant  confcitnliae 
•arum  , quai  cernere  tujiiuat  ?.D.  Aug.  lib,  Ip,  dcGÌVÌt..i3ci  cap.4. 
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Ferniciojì a chi  fa  » 4*5 

topofto  , chi  ha  ir  mal’ abito  di  eATcre  (bfpttto- 
fo  (/}  ? Chi  e rorpettofo  , e anche  ordinaria- 
mente  curìofo  ; e per  la  curioliià  , eh’  ei  do- 
vrebbe mortificare,  eche  anzi  cerca  di  foJdista- 
re, alle  inquietudini  continuamente  foq»iace(v). 

Se  egli  vede  tali’ uno,  che  parli  in  fegreto  all’ 
orecchio  di  un’  altro  , perchè  non  putì  appaga- 
gare  la  curiohtì  nell’ udire  ciò  , che  Ti  dice  , 
entra  tollo  in  forpetto  , che  fi  parli  male  di  lui. 

Se  egli  vede!'  amico  , a dare  fegni  di  afTabiliti 
e benevolenza  a qualche  altro,  fiibito giudica  , 
gli  fi  faccia  torto,  nel  volerfipifi  bene  a quel- 
lo, che  a lui  : e fc  viene  1’  illeflo  Amico  a far- 
gli Una  qualciie  aroore/nle  correzione  fraterna, 
dubito /dima  , che  la  correzione  fia  u i’effstto  , 
non  di  amore  , ma  di  odio  (è)  r e fi  fa  ncnTko 
dell’amico  per  una  chimera  , che  è tutta  in  a- 
ria(f).  Non  più  mi  ellcnJo;  ma  s’ intenda 
quanto  i temerar;  fofpetti  fiaiio  perniciofi  all' 
umana  quiete . 

Loda  Sant’ Agollino  , che  abbiano  qualche 
fcambievole  gelolia  tra  di  loro  mariti,  e mogi)  > 
gclofia  , non  di  fovercnio  , e fcnfualc  aainore 
inverfoal  corpo;  ma  di  oneflo,  e fpirituale  re- 
ciproco affetto  , ordinato  alla  lalute  dell’Ani- 
ma (à)  • Sta  bene  , che  vegli  il  Marito  fopra  la 
moglie,  e la  moglie  (opra  il  marito  , aiiiichè 
fenza  offefa  d’ Iddio  in  entrambi  fi  cullodifca 
illibata  la  Caflitk  coniugale,  e nel  corpo,  e net 
cuore  ; ma  quante  volte  praticamante  fi  trapaf-  ^ 
fano  i limiti  della  difcrezionc  , e per  una  gelo- 

, - • 

(à)  MJtot  esptnus  /un  ,qui  vtUut  falìcrt  qui  ; autrm  fulli , ntmintm  . D.  Aug.  lib.  io.  Confelll 

cap.  ij. 

(b)  Onnishomo  a natura  non  degentraas  , veriiaiem  amai  , taniue  dtfUcrit . D.  Thont.  Opufe. 
7j.de  Vfur. 

(*)  ^■a'nva'r  quadam  vira  fiat  , non  tamen  fucile  crtdenda  funt , nifi  ceriit  ìndiciis  demonif  retur  . Q, 
Aug.  hnm.  ult.ex  fo.  < 

(d)  Temere  judicatur  de  occuliit  hominum  ; quia  etfi vera  fiat  ,/unt  tamen  àatca^aViz.D.  Aug.  Cotte. 

11.  in  Hfal.  1 18. 

(e)  Auferte  alteri  famam  vaìde ^ave  eff  ; ideo  tenetnr  quàt  ad  reffitutionem  fame  ,ficut  ad  reltitu-  . 
tionem  cujuslUet  rei  fubtraCìe  . D.  Thom.  a.  i.  quatdf.  6z.  art.  a.  ó*  reftituere  , quod  in/uffe  ailatun 
eff  alieni  , eff  de  necijìitate  falutii.  idem  a.  z.  quell,  da.  art.  & a.  Keffituti»  autem  fame  debeC 
fieri , quam  cttijji  ne  fieri  poeelt . D.m.iitonin.  R z.  tit,  a.  cap.  6-  $•  g. 

( f ) Paeis , & tranquiliiiatis feniper  experi  eff  fuffieiofis . D.  Aug.  lib.  de  Amicic.  cap.  I4. 

^g)  Nanquam  curiefus  requiefeit  t femper  cum  eurioStas  comitalur  , que  eontinuot  ffimutn  acuent  , fir- 
quierudinii , «*  perturbai  ior.is  maieriarfLbminiffrat.  D.  Aog,  cod.  loc,  cit. 

^h)  di  eiderit  amicum  fuum  ficrtliut  Icqueniem  cum  aliquo  , proditoiem  eum  patttbie  . Sifi  bentvolunt 
alteri  prebuerit  , vel  focundum  , ille  fe  minat  diligi  patabit  • Si  eum  eorripaerit , odiam  interpreiabitarr 
D.  Aug.  lib.  de  Amicit.  cap.  14. 

(i)  Credit  de  hotnine  , quod  oderii  te , ^ui  fòrte  amar  ptt  per  prmamfufpicier.em  fit  inimicat  Amicai 
D.  Aug.  ferm.  1 1 a.  de  Oiverf. 

(k)  AuJiint  me  viri  , audiant /emine  , Zelenlur  invicem  , non  preptercamem  fid prepfer  Animam, 

Tot  in  hoc  equivit  Apoffolut  • In  ceieris  noliie  litigare  ; ferie  patienttr  * feà  \ide  , ae  anima  allerrat}  la 
fuiente  , pereti , dolile  autem  admillere  fujpirrationet  falfat , D.  Aug.  hom.  49.  c»  ;o. 


no  amadleflere  ingannato  dagli  altri(«)  ; niu- 
DO  neanche  ama  naturalmente  d’  ingannire  fe 
flefib  , per  nn’  amore  naturale,  che  fi  ha  alla 
verità  (è)  • Ma  i d’avertirfi  un  comune  sbaglio 
che  quali  da  niuiio  è avvertito  . Si  ha  alle  vol- 
te rimorfo  de’giudiz;  conofeiuti  fallì  ; ma  non 
fe  n’  ha  quando  fi  trova  , che  nel  giudicar  ma- 
le fi  ha  indovinato  il  vero  : e deve  perciò  elTcr 
noto,  che  ancorché  nei  giudicarmale  , fi  giu- 
dichi il  vero  , così  per  accidente  , ed  a calo  ; 
il  giudizio  nulladimeno,  che  fi  è fatto  fcnia 
baflevoli  indizj  Tempre  é temerario  , ed  è la  te- 
merità per  anche  peccato  . La  dottrina  è di  S. 
Agofiiiio  , che  quando  fi  è nell’  incerto  , fc  un 
male  iKculto  fia  vero  , o fallo,  ne  fi  deve  ere 
detio  (e)  , nè  fi  deve  da  noi  giudicarlo  (d)  : 
imperocché  il  giudizio  cattivo  , che  per  tenui 
conghictture  fi  fa  , é temerario;  e colui,  che 
giudica,  quanto  e da  $è  , ingiuflamcnte  pregiu- 
dica alla  riputazione  del  prolfi.mo  ; ed  |e  obbli- 
gato a rifarcirla  , col  depocre  , o fia  ritrattare 
quel  fuo  giudizio  fallo  , ed  ingiufio  ; nella  qui- 
fa  che  anche  il  Mormoratore  é tenuto  a rcliltui- 
re  la  fama,  che  ha  tolta  col  mormorare  (r)  . 
Ecco  quanto  per  quelli  giudizj , e fofpetti  , la 
cofeienza  orribilmente  s’ imbroglia  , es’invi. 
luppa  ! e tanto  più,  quanto  che  II  Ibfpettar  ma- 
le, e giudicar  male  , fi  tiene  , che  fia  un  poco 
male  , da  non  farfene  conto  , iie  filma  ! 

Oltreché  a quante  falli  Jiofe  noje,  e pertiir- 
t>azioni  di  cuore,  non  ha  da  vivere  tuttor  fot- 
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fia  > tutta  di  carne.)  e di  Mondo  , ft  viene  a dar 
negli  eccedi)  commettcudofi  una  indnitadi 
fol'petti  ) e giadizj  temerar;  per  fole  ombre  , cd 
apparenze,  c cavandofì  occaùotie  di  fofpettare, 
e giudicar  male, gli  uni  degli  altri,  da  una  paro- 
la , da  una  occhiata  , da  uno  Tcherzo,  o da  un 
maligno  , c falfo  rapporto  ? Quante  coltela 
padìoae  dcDa  geloGa , in  vece  di  tenerd  mode- 
rata con  la  ragione  , e col  fanto  timor  d*  Iddio , 
fi  fomenta  , e fi  accrefee , fino  a convertirfi  il 
facro  amor  maritale  in  odio  capitale,  cd  a po- 
rompere  in  furiofi  deliri  Tenza  volerli  , che  la 
cofcienza  rimorda  in  evidente  rifehio  di  preci- 
pitare airinfernoper  i continui  peccati  morta- 
li di  forpetti  ) c giudizi  temerari  , che  Pi  fanno 
nella  materia  graviilìma  dell’  adulterio  ? Poco 
importa  al  Demonio  , che  mortalmente  fi  pec- 
chi ,c  fi  danni  , pernii  dirinu coinmandamen* 
to  prevaricato  , o per  P altro  ; cd  6 quanti  fi  fo- 
no mifcra:r.cntc  dannati,  che  riconofeono  ori- 
ginata dalla  tementit  nel  fofpettare  , c giudica- 
re , la  di  lor  dannazione  1 Niuno  può  correge. 
re  negli  altri  li  peccati  interni,  che  non  fi  ve- 
dono; onde  in  quelli  anche  il  Demonio  più 
tcnta;perchè  con  più  liberti  fi  commettano(a), 
t>  non  li  emendino . 

Ma  da’  temerari  fofpetti  c giudi?;  pero  , non 
fi  deve  dare  la  colpa  al  diabolico  tentatore  ; 
perchè  eflb  jfliga  bensì,  c fuggerifee  il  male, 
ma  non  isforza  , nè  obbliga  a farlo  : ed  il  ma. 
le  che  fi  fa  , è inncfculabile  , poiché  non  fi  Ì\ , 
che  dalla  rolonti  col  fuo  libero  arbitrio , nclp 
!.cc.oi)fentirc  piti  tollo  alla  tentazione  del  De- 
monio .che  alla  ifpirazionc  d’ Iddio  (^)  . Quan- 
do Vapprefenta  roccafione  di  fofpcturc,  o 


giudicar  male  per  deboli  indizi , figuriamoci 
col  pelili  ero  di  Sant’  Agollino  , di  avere  da  ua 
lato  il  Demonio  , che  ci  tenta  di  fare  il  giudi- 
zio ; dall’  aftro  Gesù  Grillo  , che  ce  lo  vieta  . 
La  nolira  volontà  e nel  mezzo  , che  con  la  fu« 
libertà  può  accondclcendcrc  all'  uno  , ovvero 
all’  altro,  come  a lei  piace  (e)  . Se  dunque  la 
volòntà  aderilcc  più  tolto  al  Diavolo  , che  a 
Dio  , a chi  può  attribuirli  la  ctilpa  , fe  non 
alia  di  lei  propria  malizia  , che  vuole  ubbidire 
più  tolto  al  configliodel  Diavolo  , che  ai  co- 
mandamento d' Iddio  (d) , 

Se  è facile  i'acconfentire  al  giudizio  temera- 
rio, e anche  facile  il  rigettarlo  , poiché  dalla 
volontà  non  meno  l’uno,che  l’altro  in  due  mo- 
menti pùò  farfi . Chi  non  vede  perciò  , quanto- 
fi  aggravi  il  peccato  nella  circoltanza  , che  (ì 
pecchi,  mentre  c fi  facile  il  non  peccare  (<?)  ? 
Gesù  Criito  comanda  che  , nelle  cofe  occulte  > 
ed  incerte  de’  noltri  prollimi  ogni  dubbio  nella 
buona  parte  s’interpreti  (/)  c tanto  anche  c« 
figge  la  fratcrnacarità  naturale  (^)  . Ma  ta  ma- 
lizia, litigata  dal  Diavolo  , Inclina  ad  inter- 
pretar tutto  il  male  . Si  faccia  or  giudice  qui  la 
ragione.  Che  dillìcoltà  può  averli  nel  giudica- 
re pki  tolto  bene  , che  male  , ove  del  mate 
non  fi  ha  alcuna  certezza  ? Nel  giudicar  bene 
che  fi  perde  , o che  lì  cimenta  ? Concedo,  che 
a giudicar  male , meno  s'inganni , e più  s’tn- 
dovini;  ma  non  e tempre  meglio  ; ingannata 
più  volte  nel  giudicar  bene  di  uno  , il  quale  fia 
forfè  cattivo  , di  quello  fia  ingannarfi  una  vol- 
ta fola  nel  giudicar  male  di  uno  , che  fia  forfè 
uomo  dabbene  (^)  ? Dell’  averti  giudicato  be- 
ne I la  cofcienza  mai  non  rimorde  , nè  mai  nc 


(a)  H umani  generis  haftis  nullum  aliud  est  defiderium , twUuai  aliud  {tudium  y ni/F  ani  mas  perdere  ; 
sèr  curda  maxime  puì/at  ; Maium  namque  , qtiod  r.en.ovidtt  , nullus  reprt/icndir  ^ é'  tt(>i  non  tinietur  re- 
frchinfvr  , ficurus  acceda  tentator  . D.  Beni.  lib.  Medit.  cap.  l z.  & j j. 

(b)  Jn  fuo  arbitrio  Dc«r  pojuit , cui pares  Iccum  ineorde  tuo  , Veo  , cn  diabolo , Diabolus  autem  fua- 
dere  , & fuUicitare  potesi  ; cogere  ostinino  non  pouft  D.  Aug.  hom.  Ij.  & l6  ex  yo, 

(c}  Esl  a dexteris  quodanimodo  , precipitns  Deus  ; a Jiviitrìs  jeduUor  Sanatas  ; Homo  in  medio  confti- 
ekioi  . Cor , qstod  indinatur  ad  l^iabohim  , quare  ssost  potius  drisinr  ad  Deum  ? Diabolus  non  extorquet 
cunftnfum  ,fed  peiit  , dff  cum  Jit  inpotefiate  tua  , eìigere  , yel  repudiare  , quod  fuggerit  , quare  ho;  eli- 
gis  y quo i fuggerit  , ad  peccandum  ? D.  Aug.  hom  la.cx  >o. 

(d)  Hoc  eli  tffe  gratit  maium  , C malttnc  ttuUam  aliam  haberte anfani  , r.ijt  matinam  • D-  Aug. 
lib.  j..  ConfcflT.  caq.  a» 

(e)  ^it  siefcit  y quanta //t  iniquità  sin  peccando  , ubi  tanta  est  non  ptccattdi  facilitasi  D.  Augull. 
lib.  14.de  CivÌL  Dei  , cap.  ly. 

• (f  ) Kolite  judicare,  Matth.  7.  1.  Jn  hocnihil  aliud  precipitar  y nijì  ut  ea  fa£ia  , que  dttbium  eSt  , 
qiKi  animo, A'ani  , in  mtiiurem.partem  inttrprttemur  . D-  Aug.  lib.  X.  dc  ter.  Dom.  in  Mon.  Cap.xS. 

(g)  l^id  agit  pax  in  inceni,  ? Pro'livior  est  ad  bene  credtndum  de  homiae  , quam  ad  male fufpìcau~ 
dum  . Cum  coraltedus  noa  videas  , ne  damnes , hoc  pax  }ubet . D.  Aug.  iiiiarr.  in  Pfal.  I47. 

(h)  Meiius  es7  , quod  aliqui\  frequenter  fallaiur  y habtns  banani  opinior.em  de  aliquo  hemint  malo  y 

..  juaH 
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ha  pentimento  ; ma  bensì  dell’arerri  giudica-  toda  Dio  con  feveriti  1 O quanto  ha  da  confo- 
to male  (a).  ElTendo  perciò  onninamente  in-  larfi  > chi  giudica  bene  con  cariti  ■ nella  fpe- 
nefcufabile  quella  colpa  , come  non  dovrà  o-  ranza  , che  non  fari  per  efsere  giudicato  da 
gn’uno  rifolverlì  a disfare  il  perniciofo mal’  Dio,  fé  non  che  con  piacevoliflima  Clemenza 
abito  , che  quanto  più  fi  tarda  a combatterlo  , e benigniti  I Ciò  fi  vedrà  ne’  due  feguenti  capi, 
tanto  più  rielce  difficile  a vincerlo?  toli  . , 

Quella  era  la  pratica  di  Sant’  Agollinn  , giu-  CAPITOLO  NONO, 
dicare  fempre  , che  . folle  buona  la  mente.  Comi  fari  giudicato  con  fivtritì , 

buono  il  cuore  , buona  la  indole  , buono  il  co-  Chi  giudica  male  non  temeritì  . 

fiume  di  ciafeheduno , ovu  non  colli  all*  op-  '~l~*  RA  li  tanti  giudizi  temerari  fatti  centra 
pollo  (i).  Se  talvolta  era  blafimata  qualche  fua  JL  dì  Gesù  Criflo  dalli  Giodei  , i degno  di 
opinione  con  ingiuriofe  cenfure  ,'  egli  non  ri-  rilleflìone  quello  , che  fecero  , e che  anche  prò- 
putavafi  olléfo , perchè  giudicava  folTero  dette  duisero  , come  in  capo  di  accula,  avanti  a 
per  impeto  , non  per  un  maT  animo  , che  li  Caifafso  , ed  a Scribi , dicendo  , che  egli  lì  era 
avefle  centra  di  lui  (c)  , e chi  è , egli  diceva  vantato  con  orgogliofa  millanteria  di  potere 
che  mi  pofla  in  quello  riprendere  (<f)  ? Soflene-  diliruggere  il  Tempo  d'iddio  , e rifabbricarlo 
va  il  Santo  Padre  , che  , quando  lì  ha  un  fodo  , in  tre  giorni  (è)  . Il  Salvatore  in  fatti  aveva 
buon  concetto  di  alcuno  per  la  fua  approvata  detto  : Atterrate  queffo  tempio,  che  in  tre  giorni 
virtù  , di  eflb  non  debba  giudicarli  male  , nè  le  rialzerò  (i  ) , additando  con  la  mano  il  prò- 
anche  nella  emergenza  di  qualche  urgente  mo-  prio  corpo  , vero  tempio  della  divinità  inabi- 
tivo(v),  e quella  era  la  fua  preghiera  a Dio,  tante  , a fignilicare,  che  dopo  la  fua  morte 
che  gli  dafle  la  grazia  di  non  peiifar  male  di  farebbe  rilufeitato  nel  terzo  giorno  (è) . Ma 
alcuno,  per  mantenere  illibata  ne' doveri  del-  que  maligni  per  l'odio  , che  avevano  contra  di 
la  cariti  la  cofeienza  (/)  . L'  efemplo  è degno  lui , temerariamente  giudicarono,  cheavelTe 
di  efsere  da  noi  imitato:  imperocché  quanti  parlato  del  tempio  di  gerulalemme,  c che  avef- 
peccati , e quante  perniciofe  confeguenze  li  le  arrogato  con  vanagloria  una  virni  onnipo- 
fchivano,  col  riguardarli  da' temerari  fofpetti  tenie  a fe  fleflb  , efponendo  il  giudizio  teme- 
e giudizi  (^)?  O quanto  ha  da  temere  , chi  rario  , e falfo  , come  fe  folle  veto  , con  illra- 
giudica  male  con  temerità , di  elsere  giudica-  volgere  il  fenfo  ( f ) . £ che  fece  allora  Gesti 
.Tom.X,  Ggg  Grillo 

guam  quod  rarius  fallatur  , haient  malam  opinionem  de  aliquo  homine  tono  , qui*  ex  hoefit  injBri*  ; noto 
mutem  in  primo,  D,  Thom  z.  z.  Quell,  tfo.  art.  4. 

(a)  Pax  non  fe  multum  dolet  errare  ; cum  iene  credit , etiam  de  malo  , fernicioji  aulem  , cum  male 
fentit , forte  de  tono . Uefcio  , qualitfit  . perdo  , fi  credo  , quia  bonus  r^f  . T.  Aug.  £narr.  in 
Plalm.  147. 

(b)  Vii  metà  alterius  animus  ìgnetus  elf  , éf  incertus , melius  arbitrar  , melìorafentìrt , quam  ine, 
fiorati  deipare . D.  Aug.  lib,  I.  de  Orig.  Anima  cap.  z. 

(c)  Si  quis  interdi/putandum  ; aliquidinmeam  contumeliam  exprefiit  , non  eum  eeisvicìatstit  voluti- 
late  crediderim  ; fed  diverfa  fentientis  neceffitate  , fecijfe  . D.  Aug.  loc.  cit. 

(d)  Hum  reprehendendus  videor  , df  nenimmo  laudandut , quia  de  homine  ite  re  dubia  bene  poti  ut  i 
quam  male  , exiffjno  ? D.  Augull.  lib.  de  (Jtilit.  cred.  cap.  4. 

(e)  Si  apud  te  de  aliquo  fixwn  conltaret , quod  egit  vir  bonus , eumque  in  latronum  convivio  depre- 
htnderes  , ob  quamlibet  aliam  cau/am  , etiamf  te  laterot  , etem  putaret , tali  intereJH  convivio  , quam- 
obfcclut , & jKÌetatem  . O.  Aug.  lib.  de  quant.  Anime  i cap.  j t. 

(f)  Da  nubi.  Domine  , non  hit  cogitationibustonjintire  i fed  ab  eit  tuta  fit  confiiienii*  , te  tuente  i 

D.  Aug.  lib.  if.  de  Trinit.  cap.  z8. 

(e)  De  incogniiis  non  temere  judicando  , innocentiam  euffodimus , Div.  Augull.  lib.de  Unit. 
£ccT.  cap.  a. 

(h)  Venerunt  duo  farfi  tetfes , & dixerunt  : Hiedixit  { Pqffhm  deltruere  templum  Dei , & poit  tri- 
duum  reedifieare  illud  , Matth.  i6,fO, 

(i  ) Dixit  Jefus  , f Avite  templum  hoc  ; in  tribut  diebus  excitabo  illud  , Joann.  z.  1^. 

( k)  llle  autem  dicebat  de  tempio  corporis  fsà  . Joann.  z.  zo.  if  templum  cerporisfm  quafidigito  lan, 
gebat . D.  Pafeh.  in  Joann.  z. 

( I ) Fal/ut  enim  teltis  eft  « qui  non  todtm  fenju  did*  iulelligii , qua  dicuatur  > Div.  Hyeroa.  iq 
Matih.  atf. 


4*8  P.  i.  CAP,  IX,  Sarà giuà,  con  Severità 

Grido  ? A <]uefto  , ed  a tanti  altrj  siudizj  te-  chi  feriffe  (|)  : Clie  fia  difprezzato  t chi  dif-- 
nerarj  > fatti,  e da  farGconira  di  lui  , con-  ptcazato  chi  diiprezza  CA)  : e fia  a pafchedu- 
trapole  il  tremendo  giudizio,  che  averehbe  no  la  retribuzione , e proporzione  eh*  ei  me- 
6tto  eflo  ancora , dicendo  (<);  che  avrebbero  rita  (<);  regolandofi  il  giudizio  d’iddio  con 
veduto  a venire  il  Eiglio  deir  Uomo  in  Mae-  quella  retta  giuflizia  , che  ogni  uno  porti  la 
ilh,  e con  quello  dire  a noi  Ufciò  il  docunien-  pena  fecondo  la  qualità  della  colpa  (1).  Se 

10  di  raffrenare  la  temeriiii  nclgiudicare  , con  dunque  la  vollra  lingua  centra  i doveri  della 

ricordarci  della  divina  feverità  , con  che  fard  la  carità,  e dellagiullilia,  dice  male  degli  altri 
nnieritd  giudicata  (ij  . dovete  afpettare  , che  anche  le  lingue  degli 

Due  giudizi  furono  allora  intimati  da  Gestì  altri  dicano  male  di  voi  : e fé  la  voltra  mente 
Crifto  alii  Giudei  uno  di  pena  temporale  , per  leggieri  indizi  giudica  male  degli  altri;  che 
per  cui  farebbero  flati  calligaticoli’ atterrarli , anche  gli  altri  per  ogni  leggiero  indizio  giudi- 
e difiruggerfi  > tome  di  (atto  fu  poi  atterrata  , chino  male  di  voi . ÉlTenno  la  fola  fuperbia  , 
e difiruita  la  loro  Città  di  Gerufalemme  ; l'al-  corroborata  dalla  malizia  , dalla  pallione  , e 
frodi  pena  eterna  , per  cui  farebbero  fenten-  dalla  diabolica  tentazione  , che  vi  muove  a te- 
ziati , e condannati , con  perpetua  lor  confi]-  mcrariamente  giudicar  male;  giulloè,  che 
(ione  all’ Inferno(c)  . Così  due  Giudizi  fono  Dio  tratti  da  Dio  , ed  cferciti quello  fuo  di- 
parimente intimati  a chiunque  fuole  giudicar  Vitto,  degno;  e proprio  d'iddio  , ad  umiglia- 
male  con  temerità  del  fuoprolllmo.  Ìl  primo  re  l’illcfra  vollra  fuperbia(f  ) : con  permette- 
fi  enuncio  dalla  bocca  illelTa  di  Grillo,  che  re  , che  altri  giudichino  alia  peggio  di  voi,  e 
Dio  giullamente  permetterà  , che  da^Ii  altri  vi  rendano  quella  parìglia  , che  li  e da  voi  me* 
fi  giudichi  male  di  voi , ficcome  voi  giudicate  ritata  . 

male  degli  altri  (d)  . Dio  permetterà  con  fuo  Avegnacchè  però  I’  amore  proprio  fuperbo 
giullo  giudizio  , che  vi  fi  renda  la  vollra  farina  non  vorrebbe  e^ere  mai  umigliato  , anche  per 
della  flelTa  mifura  nel  voiìro  facco,  e che  fi  quello  di  evitare  l’umigliazione  ingiuriofa,  che 
giudichi , anche  in  materia  grave,  temeraria-  vi  avvenirebbe  delli  giudizi  altrùi , deve  repri- 
mente di  voi  nella  ilelfa  maniera  , che  anche  merfi  la  temerità  a non  giudicar  male  degli  al- 
vo! lenza  riguardo  , temerariamente  giudica-  tri . Il  rimedio  é facile  , e ri  torna  conto  ad  li- 
te de’  voliti  prollirai  (r)  . farlo  , per  l’amore  , che  voi  avete  a voi  fleflb 

Quella  c la  legge  eterna  , fatta  da  Dio , che  Quando  vi  cade  nella  mente  il  penliero  di  giu- 

11  peccato  fia  fovente  punito  in  quelle  IlelTe  dicar  male  , ora  dell’ uno  , or  dell’ altro  , fer- 
cofe  , che  ,gli  fono  Hate  d’  illromenlo  , e di  matevi  a cosi  riflettere  un  poco  tra  voi  ; Se  i» 
oggetto  a peccare  (/);  ciof  , che  fia  ferito,  dico  ma  fenza  ragione  degli  altri , Diopermet- 

teri  , 

(a)  Amidi  viJfii.'it  jSltam  domimi  , feientem  a dexirtt  virlulis  Dei  , if  venientem  in  nuiibat  coeli  - 
Marth.  zd.  «4. 

(b)  He  fi.rji:  feveri  ,linam  ctnjorts  , nt  ms  qwxiue Jivere  judicemur  a ChriSto  . D.Chryfoft.hom» 
24.  in  Matth. 

(c)  Hie:  Solvoiorit  veri,  du,fimal  re/piciunt  , if  judleium  navìjijnum,  it  ierofi/im*  excidi  am  t 
vi/uri  enim  ertnt  terriiilim  ullionem  aiip/»  in  jero/otiinani  , Juiteo/iue  txercendun  , Apud  CalmeC 
in  CommCnt.  Malth.  ad.  64. 

(d)  Htlile  indicare  , ut  non  fudietmini  ; Matth.  7.  a.  idelt  , ut  non  judieelur  de  voiis  , D.  Aug, 
lib.  z.  de  ferm.  Oom.  in  Mon.  cap.  ag. 

(e)  In  qao  enim  judicio  judicaveritii  , judicaiimini  ; in  qua  menfura  met\S  futriiit  t remelietur  vo^ 
Hi  . Matth.  7.  a.  idelt  judicabiiur  de  voèii . O.  Aug.  loc.  cit* 

(f  ) Per  qu/t  peccat  quii  , per  hxc  éf  torquetur  . Sap.  ir.  id. 

, (S)  ^i  acceperint gladium  , gladio peribunt  , Mattm  id.  Ja-  ^licumque efuderit  humanum  fingnì- 

ef  nem  , fundetur  fanguis  illiut , Gen.  9.  d. 

(h)  yx,  qui /pernii  ì nonne  & ip/e /pernerii  ì Ifa.  }J.  I- 

( i ) Fece  fcriprum  off  coram  me  : reddam , Ó*  reiribuam  in  finum  torun  , Ila.  dj.  J.  VìciJHludinen 
ipfi  retribuet  ei  . ler.  J I . d. 

(k)  Forma  divini  judicii  elf  fecundum  rarionem  commutati  onem  juffiiix  , ut  ficundum  quid  aliquit 
melefucit,  ptiiatur  . D. Thom.  1.  2.  Quje'l.  di . art.  4. 

( I ) Difperge  fuperboi  in  furore  tuo  , <5"  hunùlia  , 6*  con/unde  eoi  . Job.  40.  6.^0/ìiìcat  ^FxerCO 
•fitiu.n  Dei  in  humilianio , & confundendo  tu  , D.  Thom.  in  Expof  Job.  cap.  40.  Letti  1, 
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chi  giudica  male  con  temerità . 


uri,  che  anche  gli  altri  fenza  ragione  giudi- 
chino male  Hi  me  . Io  non  avrei  caro  , -fi  giu- 
dicane di  me  , eh’  in  fìa  un*  adultero  , un  la- 
dro , un  furbo  > un  furfante . Nè  anefa*  io  dun- 
que giudicherò  male  degli  altri  > e fe  giudi- 
cherò male  > non  potrò  lamentarmi  , che  fi 
• giudichi  male  di  me  ; avendomi  Iddio  renduto 
con  fuo  giufio  giudizio  quello  , eh’  io  meri- 
to (a):  Balta  ricordarfi  > che  Dio  è giudo  per 
temere  , ch’ei  faccia  cadere  le  fue  vendette  an- 
che prefentemente  opra  del  vodroooorc.Se  vo- 
lete giudicar  male  > e parlar  male  del  vodro 
prnflimo  , tenete  come  di  certo  , che  tale  fa- 
rà la  permiflione  d’iddio > che  in  altri  luoghi  fi 
giudichi,  e fi  parli  male  di  voi  ftirfe  nell'ora 
idefia,  che  voi  giudicate  , e parlate  male  de- 
gli altri  } Dio  è giudo  a rendervi  la  vodra 
Mifura  . 

Ma  il  giudizio  d’iddio  più  fremendo  , e più 
da  temerli , è quello,  che  farà  per  cfTere  di  una 
pena  eterna,  imperoccljè  ha  da  venire  un  tem- 
po nel  quale , al  finir  della  vita  , s’avrà  anche 
unno  di  fprezzare  il  prollìmo  con  lo  temerità 
de’  giudizi  , ed  allora  il  remerario  farà  dato  in 
preda  ad  edere  dilprczzato  dagl’  infernali  roi- 
nidri  della  divina  giudizia  . Non  è queda  una 
minaccia  quafi  che  fatta  in  aria  dal  Profeta 
Ifaia  (i)  ; ma  tS  fondata  nell'  oracolo  dello  Spi- 
rito Santo  , praticamente  verillima  (e  ) ; che 
nel  tribunale  fupremo  farò  giudicato  fenza  mi- 
fericordia  , chi  non  avrà  avuto  mifericordia  : 
cioè,  non  vi  farà  mifericordia  per  voi,  che 
con  ingiudizia,  ècrudeltà,  giudicate  male  di 
tutti  , e de*  fuperiori  ; e degli  uguali , e degl* 
inferiori  ad  ogni  occafione , che  vi  fi  appre- 
fentù  , e fe  non  vi  emendarete  , voi , che  co* 
vodri  giudizi  non  la  perdonate  a chi  che  fia  , 
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vi  fa  fapere  San  Giovanni  Grifodomo  , qual- 
mente fempre  farete  indegni  , che  li  vodri 
peccati  fianvi  perdonati  (d)  . 

A tutti  coloro,  che  giudicano  male  temera- 
riamente del  prollìmo , è tutt’  ora  diretta  il 
rimprovero  fatto  da  Gesù  Grido  a'  que’  Scribi , 
che  dentro  di  fe  de  IH  giudicavano  male  di  lui  ; 
A che  {tate  vti  pcnftnia  mtl*  re’  veltri  erari  (e)  . 
ed  a tutti  elfi  i diretto  ancora  quell’  evangeli- 
co decreto  , che  faranno  giudicati  , non  fola- 
mente  dagli  uomini  in  quello  mondo , ma  an- 
che dal  giudice  eterno  nell'  altro  , coll’  ideflo 
giudizio  , e coir  idefla  mifura , che  da  loro 
fard  data  ufata  con  gli  altri  : imperocché,  al- 
lorché Gesù  iCrido  proibì  li  giudizj  temerari 
fono  pena  , che  chi  giudicherò , farò  giudicato 
con  la  deda  mifura  , così  volle  dire  conforme 
alla  fpiegazione  del  Santo  Padre  Agodino  , 
come  poco  fa  fi  è detto . 

Voi  giudicate  fenza  difcrezionecon  temeri- 
ifl , e Dio  vigiudicheri  con  minuto  difeerni- 
mento  fecondo  la  verità . Voi  giudicate  male 
fenza  carità  , c Dio  mudicherà  1 a voftta  mali- 
zia con  feverità(/)  : Voi  giudicate  con  empie- 
tà, ed  iniquità,  ufurpanoovi  la  divina  autori- 
tà a giudicare  con  ingiudizia  li  vodri  proflimi , 
e Dio  con  la  fua  giudizia  giudicherà  voi , ren- 
dendovi con  equità  quello  , che  fi  è colpevole 
da  voi  meritato  (g).  Voi  condannate  gli  altri 
con  un  giudizio  che  duri  pochi  momenti  , e 
Dìo  condannerà  voi  nel  fuo  giudizio , che  farà 
perefsere  dì  una  eternità.Voi  fate  da  giudici  il- 
legittimi , ed  ingiudi  nel  giudicare,  e condan- 
nare con  rigore  ; come  reo  il  vodro  proffimo 
fenza  avere  prove  fufficìenti  della  retta  , il  che 
non  fi  pratica  in  tribunale  alcuno , nè  anche 
tra  barbari  (è)  , e Dio , vodro  giudice  > foura- 
C g g a no  , 

j-  17- 


(a)  Stcutfeci,  ita  rediidit  mìhi  Vem  , Judic- 

(b)  V um  fati gaturdrfieris  eontemnert , eomtmntrit  . Ifa,  JJ.  I. 

(c)  Judicium  fine  mifericordia  illi  , jttinoafeeit  mijirieerdiam,  JaC,  a.  I j. 

(d)  ^ui  temere  di/certrit  aliena  , aunquam  profrioram  reattium  merebitur  venlam  . D.  Ghryfoft. 
honi.  24.  in  Matth. 

(e)  ^ìdam  de  Scriba  dixerunt  intra  fe  ; Hic  blaffhemat , Et  cum  vidifiit  JeJUs  cogitatienes  eerum 
dixit  : ut  quid  cegitatit  malaincordibut  veHrit  . Matth.  9. 

( f ) Deut  in  vot  juftam  exercebit  fiveritatem  , ficutì  vet  in)u(tamin  aliet  cenfuram  • JudicaUt  vei 
in  veritate  , tequitate  , ut  injultiam  judiciorum  veftrorum  fufàai  . ^u»d  eit  in  vobii  in  ju  fium  , a qui 
tal  elt  in  ilio  . Div.  Augug,  Ltb.  a.  de  Serm,  Oom.  in  mon.  cao.  18.  aoud  Calmet  Coament- 
fnMatth.  7. 1. 

(g)  Eodem  judicio  , & etdem  menfurat  idelt  , qui  judicat  , & contemnat  injuffe  , fi ìudicatur  , & 
tondemnatur  jufte , in  eadem  menfura  recipit  , Judicio  feeit , quod  iniquum  elt  : juditie  petìtur  , qmd. 
juffum  elt . D.  Aug.  lib.  ZI.  de  civit.  Dei , cap,  1 1- 

(h)  Deliba  non  prafumuniur  , fed  probauda  funt . L.  Merito.  IT.  Pro  Soc.tS'  Phobatitnet  ad  dornnan» 
danium  rerum  debent  ejft  luce  meridiana  clarioret  . L-  AbfentO  IF,  dc  PcCQ,  L,  fin,  C.dc  Probat.  & 
cap,  in  prnfentia  dc  probai.  Ubi  gioii.  Si  communitcr.  D,  O. 


430  JP.  /.  CAP,  IX*  Saràgiud*  con  Severità  9 

no,  e giufto  , giudicheri  con  rigore  voi,  e vi  (o  anzi  per  avvertirvi , con  un  reniimento  di 
condannerà  (4),  dando  contra  di  voi  fuificien-  San  Vincenzo  Fcrerio,  che  pregò  il  Signore  > 
tiflìaie  prove  la  voftra  irtefsa  cofcienza  , nella  vi  fu  impreflb  nell’  anima  > come  un  mezzo  di 
quale  portate  fcrìtta  le  legge  della  natura,  che  timore  falutovole  , a volita  cautela  , edemen* 
vi  proibifce  di  fare  agli  cleri  quello,  che  non  dazione  . Ciucilo  graq  Santo  dice  , che  li  mor. 
avete  caro  , fiafattoavoi  [h).  moratori , per  un  giulio  giudizio  d’IJdio>muo> 

Conderate  ora  con  ferieti  , e giudicate  , fe  jono  ordinariamente  , lenza  potere  parlare , nè 
vi  fia  efpediente  il  fofpcttare  , e giudicar  male  anche  per  confelTarli.  Li  mormoratori  fanno 
ron  temerità  a capriccio  , per  ogni  leggiero  un  mal’ ufo  della  lingua  a parlar  male  de’ Frof. 
indizio  ; rimanendo  fìlTa  nel  vollro  cuore  que-  fimi , contra  i precetti  della  carifd  , e della  giu- 
ria acutifiìma  fpina  , che  timi  i voflri  temerari  liizia  : e Dio  con  retta  giullizia  permette,  che 
giudizi  de’  quali  ora  non  fate  (lima  , faranno  perda  I’  ufo  della  lingua  a non  potere  adope- 
cou  feverità  giudicati, dall’ Eterno  Giudice,  tarla  nel  bene,  chi  l’ebbe  abituata  nel  male  (A)  . 
che  vede  ogni  menomo  arcano  della  volita  Effendo  perciò  in  un  fimile  cafo  anche  voi  , 
mente  , e del  vollro  cuore  , a cui  niuna  verità  che  liete  loliti  giudicar  male  lenza  cofcienza  a« 
PUÒ  cficre  tenuta  nafcolla  , e da  cui  fi  darà  al-  ogni  jxrco  , or  dell’  uno  , or  dell’  altro  ^faceii- 
la  intollerabile  vofira  fuperbia  un  fempitcrno  do  un'  abufo  di  quella  potenza  , che  Dio  vi  ha 
calligo(c).  Non  vi  lufingate  > nè  vi  adulate  a dato  di  giudicare  con  la  volita  mente  , riitelTo 
penfare  , che  ficcome  di  cotefli  giudizj  non  pericolo  è da  temerli  ancora  per  voi  , che  Dio 
tenete  conto  voi  ; cosi  non  fia  per  tenerne  con-  vi  lafci  morire  impenitenti , lenza  che  abbiate 
IO  nè  anche  Dio-:  poiché  ciò  larebbc  un’  anzi  la  tella  a fegno  , lenza  poter  fare  un  buon  ufo 
provocare  contra  di  voi  maggiormente  la  giulla  della  volita  mente  per  difporvi  a potere  ben 
ira  fua  {d)  . |Se  per  bocca  del  fuo  Profeta  Iddio  confcITarvi  . Ogni  volta  , che  temerariamente 
ha  detto,  che  ha  da  venire  un  tempo  , nel  qua.  giudicate  male  , voi  commettere  una  vera  Io- 
le Egli  giudicherà  ancora  li  giudizi  giudi  (r)  ; giudizia  ; ed  all’  uomo  ingiudo , per  1’  Oraco- 
cioè  li  giudizi  che  faranno  da  noi  dati  fatti  con  lo  dello  Spirito  Santo,  è predetta  una, flotte  iti: 
ragionevole  , e badevole  fondamento  : e piac-  felice  , piena  di  guai  (')  , ' 

cia-a  Dio  , diceva  San  Bernardo  f/")  , che  an- 
che quedi , i quali  a noi  ora  fembrano  giuSi  ? CAPITOLODECIMO, 

allora  per  qualche  verfonon  apparifcoiio  ingiù- 

Iti  ? Come  può  (perarfi  , che  il  Signor  Dio  non  Cv-nr/arà  giudicalo  con  isnìgnità 

fia  per  fottilmente  efaminare  , c rigorofamen-  Chi  giuaicaitne  con  cariti  . 

te  giudicare,  li  tanti  giudizi  , che  fi  fanno, 

temerari  innefeufabii  mente  ■ ed  ingiudi , non  Hiamò  Iddio  una  volta  il  Profeta  Ifaia  co- 
à lumi  della  ragione  , ma  k fofchi  barlumi  di  V.^  me  fi  ha  nel  terzo  Capo  delle  fue  Rivela- 
una  Fantasia  (travolta,  e dalle  pallìone  accie-  zioni;  e chiamati  altresì  con  cITo  Ini  tutti  quel- 
^ li  > che  nella  Chiefa  Cattolica  fi  atfaicano  coti 

Concbiuderd,non  tanto  per  atterrirvi,  quan-  qualche  buon  zelo  per  la  falute  delle  Anime, 

' coman- 

(a)  ^lod  femporr  prccalum  tft  , fupplicio  punìtur  aterno  , 6*  reddìlur  mtnfar'a  , non  propicr  aquale 
tempori!  /parium  , fsdpropltr  vicifiitudintm  mali  , idetl  , ut , qui  mala  fectrit  , etiam  mala  paiiaiur  • 
D.  Aug.  lib.  a I.  de  uirit.  Dei , cap.  t a. 

(b)  Cum  enim  gente!  naiuraliter  ea  , qua  legis  funt  , faciunt  , 'ip/ifihi  funi  lex  , qui  oftendtuu  opta 
ìegÌ!  firiptum  in  cordibu!  Jìùt , tetlimoaium  reddente  illit  con/cieniia  ipfirum  ■ Kom.  4.  14. 

(c)  Ùeui  corda  firutatur  , & rene!  , Pralni.  7.  10,  ó*  veritatem  requira  ; àt  retriiuet  ahundanter^ 
facieniitui  Superiiam  , Pfalm.  g o»  >4, 

. (d)  Piopter  quid  irritavit  impius  Deum  ? Dixit  enim  in  corde  fuo  ; Hon  requiret  , Piai,  io,  IJ. 

(e  ) Cum  eccepto  temput  , ego  Juititiai  fudicaio . Pfal.  74.  J. 

(f  ) F erendum  valde  , cum  ad  ho:  veiitum  fuerit , ne  fui  tamfuitili  examine  multa  noltra  juftitia  , ta 
putantur , piccata  appareant , D.  Ber.  ferm.  5;.  inCmt. 

(g  ) F eniet  prò  certo  , ^ui  ^r  Prophetam  minatur  • juftitia!  judicabo  ; dff  tunc  quidfaciit  de  injuifit 
judiciii , qui  ipfai quoque  luftitUi  judicabit  ? D*  fiern,  Epid.  i-  Robert.  Neput, 

(h)  Detrahentei  communiter  deeidunt  inpoenitente! , àf  qui  de  aJiii  male  loquuntur , fine  iinout  moriun^ 
tur  . D.  Vincent.  Ferr.  Oom.  Xl.  poli  Trinit.  ferm.  4.  & ferm,  10.  poli  Pcutcc. 

(i  ) rirufn  iajulfum  mali  eapienl  ia  iateritu  , Piai,  ijp.  ta. 


V 
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Cotnandó  (loro  , che  nella  occafione  d’incoti»  civilmente  educata  , il  giudicar  bene  , e parlar 
trarfi  , ora  con  gli  uomini  dabbene  , ora  co’ tri»  bene  delie  perfone  , che  fanno  profedìone  di 
(ii  I annuncialTero  a tutti  con  libertà , fenza  u-  onelU  ; e lafciaiidoil  , come  obbrobriofo  , il 
mani  rifpetti , la  fua  Tanta  Parola  , e diccITero  giudicare  > ed  il  parlar  male  alla  fola  incoici  , 
da  Tua  parte  ad  ogni  empio  , ricco  , o povero  , ed  ignorante  plebaglia  (d) . Le  api  vanno  dic- 
nobile  > o plebeo»  chiunque  folTe  : Quii  ate  , tro  al  buon'  odorè'de’  fiori  j li  tafani  godono 
che  àfivrasiicgrii  male  , e temporale  , ed  eterno  i tra  la  puzza. 

e diceflero  poi  anche  ad  ogni  uomo  dabbene  : Ma  come  che  cid  »'che  nel  Secolo  fuole  chia* 

0 te  ioatoehe /Urli  nel  tempo  ,e  aetU  Eierntii  pro~  marfi  Civiltà  , ed  onelià  , fi  chiama  nel  Van» 
/pereto  (a)  I Apprendendo  io  parcid  , che  fiali  gelo  Carità,  Mifericordia,  fi  ofiervi  a nofira  mi- 
fatto anche  a me  quello  divino  Comandamen-  gliore  inteliigeaza  ciò  , che  nel  Vangelo  è llato 
to  , dopo  aver  detto  nel  precedente  capitolo  ad  detto  da  Grillo . Dopo  averci  Egli  coman  JaM, 

• Ogni  empio  , ikquale  giudichi  male  con  temeri-  e raccomandata  la  Carità  naturale,  che  i di  wfa- 
tàdel  fuo  proflimo  , che  eflb  pure  farà  giudica-  re  agli  altri  quella  amorevolezza»  che  abbiamo 
to  con  feverità  in  quello  , e nell’  altro  Mondo;  caro  fia  ufata  dagli  altri  a noi  (v)  ; e dòpo  aver- 
mi rimane  a dire,  a confolazione  di  ogni  giullo  ci  ancora  comandata  la  naturale  Mifericordia  , 
che  giudichi  bene  con  carità  , come  eflo  pari-  raccomandandone  1'  efercizio  malfirnamente 
mente  farà  giudicato  con  benignità  in  quella  » nel  formare  giudi/j  del  nollr^i  ProlTìmo  (f)  ; 
e nell’  altra  vita  . toflo  foggiunge , che,  fe  giudicaremo  bene  eoa 

A provare  , cd  a perfuadere  quella  verità.  Carità  , Mifericordia  dagli  altri  , farà  anche  a 
non  v’  ha  bifogno  di  argomenti;  imperocché  ef-  noi  renduta  una  retribuzione  abbondante  dagli 
fa  i manifella  nelle  prole  illeife  di  Grillo»  il  altri , che  giudicheranno  bene  di  noi  (g)  . In 
quale  , meaire  generalmente  ha  detto  » che  quelle  parole  del  Divino  Salvatore  dice  San 
noi  laremo  giudicati  nella  maniera  , e mifura  Giovanni  Grifolloino  , che  noi  abbiamo  uH- 
medefnna,  con  cui  avremo  giudicati  gli  al-  gran  Documento  , che  la  nollra  propria  volon- 
tri(à)  ; chiara  ci  ha  lafciata  la  illazione,  che  fic-  tà  bada  eflerd  P arbitra  con  la  potellà  di  colli- 
come  a chi  giudica  male  con  temerità,  fi  rea-  tuire  una  legge  a fe  rantaggiofa  , così  dicendo 
dcràlagiulla  mifura,  nell’ elTere  giudìcatoef-  ognuno  a si  ilcITo  : Se  tu  voi , che  gli  altri  etiU- 
fo  ancora  con  feverità  ; cosi  a chi  giudica  bene  no  carità,  e mifericordia  verfo  di  te  , iaconiacia  ito 
con  carità,  renduta  farà  Ja  Tua  equa  mifura,  ad  averla  nel  concepire  iuona  opinione  , e giudicar 
nell  elTcre  giudicato  con  benignità  (r)  . Ciò  fi  iene  degli  altri  (^h)  , Lacarilà^ela  mifericor- 
vede  ancora  nella  vita  prefence  > che  la  Divina  dia  propriamente  fi  ufa  agli  altri,  allorché  avenf» 
providenza  cosi  ha  disilo  » fi  giudichi  bene  » dofi  nelle  cofe  dubbie  motivi  per  una  parte  , e 
e fi  parli  bene  di  chi  fi  alliene  dal  giodicar<ina-  per  1’  altra  , a poterfi  giudicar  bene  , e male  » A 
le  e dal  parlar  male  . Quelli  fi  tiene  per  uomo  elegge  piuitollo  di  giudicar  bene  , che  male; 
onelto  anche  conforme  alle  buone  creanze  del  ficcome  cosi  deve  anche  fate  nel  fuo  tribunale 
Mondo;  ed  ogni  Savio  di  lui  ne  ha.  /Iima;cf.  ogni  Giudice  (<)-  Ogni  qual  volta  perciò  voi 
fendo  quella  una  ingenua  dote  d’ogni  indole  giudicate  bene  » dove  arreite  1' occaftoue  di 

- • - S'**' 

(a)  Dicite  Juifo  » ^uoniam  bene  : àf  va  impio  inmtlum  • Ifa.  J.  IO.  It.  \ 

(b)  Jn  quo  judicio  judicaveritis , judlcaUmini  ; & in  qua  menfura  menfi  fueritit  ite.  Matlh.  7.  a, 

(c)  Noitte  judicare  , non  pudicabimini  nolite  eondemaate  , H non  condemnabimini  , LuC.à.  ^7. 

> (d)  Infitum  eniin  eit  naturaiiter  vulgo  , ut  femfer  de  àvoli  male  juditet , D.  Aug.  lìb.  de  Dono  Di- 

fcipl.  cap.  S.  ^ 

^e)  i’rout  vuliit , utfaciant  vobit  ho  nines  , if  voi  facile  Ulti  /èmiliter .-  Lue.  d.  J 1.  Itaut  dei  illit , 
fuod  jutle  , vf  honeiie  potei . D.  Aug.  lib.  t-de  fcrm.  Dam.  in  Moni  cap.  40.  Hoc  autem  , quod  ju^ 
Chriitui , naturali!  monitio  eSt . D.  Grifoll.  hom,  aj . ad  Pop.  Antioch. 

( f)  Eitore  Mifericordet  . Halite  judicare  ; noìiie  -condemnare  . LuC.  6-  Jd.  J7. 

(g)  Menfuram  boaam  , tf  confertam  , coagitatam , V fuper  ef/tuemem  dabunt  in  finum  veftrum  , 

Lue  d.  (8 

(b)  Docet  Chrilfut  , ut  tua  propria  voluntat  tibift  prò  ìtge  iutfi  vii  » libi  bene  feri  bene  fjciis  alte» 
ri:/!  vii,ut  dliui  lui  mi/creatur,Proximì  tu  mi/irert.D.  Ctiioiì.bom-li»  ad  Pop.  Aiilioch.  & hom.  la» 
in  GeòeC  . ; 

( i^  In  candì  dubiit  facilitr  debet  effe  Jude*  ad  ab/elvendum,  quam  ad  eoademnandutn  , D.  Thom.a, 
a.  qusell.  70.  art.  1.  ' 'n 


. i :/G‘  Ogk 


4^2  P.  /.  Cdp.X'  Sarà  con  Benignità 

piu  iicare  anche  male,  voi  vi  meritale  Iabelle^  del  Tuo  buon  nome  ,chi  vi  é (/).  Cosi  richie. 
dizione,  che  lì  giudichi  bene  mille  volte  di  de  la  carità  , di  giudicare  bene  degli  altri  fic- 
Voi  (a)  - corno  fi  ha  caro  , che  li  giudichi  bene  di  noi (^)« 

Ma  none  tanto  peri’  onciià  , prudenza  , e Cosi  richiede  la  mifeticordia  , che  , dove  fi 
beiicmcrt:n2.a  del  mondo  , che  conviene  darli  abbia  ancora  qualche  ragione  di  giudicar  male 
alia  virili , ed  aliencrfi  dal  vizio  , ma  è molto  il  protlìmo  li  compaiika  , ed  a quella  ragione 
più  per  la  loprannaturale  fperanza  delle  eter»  fi  attenga  , che  é per  lui  favorevole  (A) . 

ne  benedizioni  (A  ) . Non  è tanto  , che  dob-  Chi  ne’  Tuoi  giuaiz;  praticherli  quelle  virtu« 

biate  praticare  la  carità  , e mifcricordia  nel  ecco  la  buona  mifura  , che  riceverà  in  ricotn- 
giudicar  Ibene  de’  vollri  proffimi  , per  avere  penfa  da  Oio  ì poiché  come  giullo,  non  avrà 
a voi  favorevoli  i Giudizi  umani  , quanto  in>  da  temere  , che  nel  divino  giudizio  ft  dia  coii- 
fomparabilinente  aliai  più  , per  avere  propi-  tro  di  lui  la  fentenza  di  maledizione  , e con- 
zio  Iddio  , c meritarvi  la  Tua  mifcricordia  nel  dam.azione  (<).  Come  caritativo  , non  avrà 
formidabile  fuo  giudizio  (e).  Nc’cafi  duba  paura,  che  il  Oemonio  lo  accuG  della  molti- 
bj  Voi  non  liete  aflbiutamente  obbligato  a tudine  de’  fuoi  peccati  , che  faranno  tutti 
giudicar  Tempre  bene  di  ogn’ uno  , poiché  è dalla  carità  ricoperti  (A)  . Come  mifericordio* 
lecito  al  voflro  arbitrio  di  tener  fofpefo  il  giu-  fo  , potrà  vivere  lienro  di  avere  propizia  la  di> 
dizio,  finché  abbiate  per  la  cognizione  della  vina  mifericordia  , che  non  lolalcierà  foggia- 
yericà  miglior  lume  (d)  : Ma  quando  vogliate  cere  ai  rigori  della  giu*lizia(/)  . Con  lomma 
venire  all’  atto  di  giudicare  , quello  è , a che  ragione  I’  apolloloSan  Giovanni  ci  eforta  ad 
il  precetto  vi  afiringe,  che  nelle  dubbieti,  fe  avere  tra  di  noi  carità  a quello  fine  , che  pof- 
pn’ azione  Ha  fatta  con  buona,  ocattiva  in-  fiamo  comparire  con  fi  Jucia  al  tribunale  d’ Id- 
tenzione  , fe  una  tale  perfona  lìa  dabbene  , dio  (>n).  e con  lomma  ragione  ancora  l’Apollo- 

0 lia  iniqua  , da  voi  con  la  voflra  mente  s'in-  lo  San  Pietro  ci  ammoniice  di  elfcre  fcambie-  . 
clini  a favorire  il  prollimo  coll’ interpreta-  volmeiicetnilcricordiofigli  unicon  glialiri^»):  ^ 
re  , più  che  fi  può  , tutto  in  meglio  (r)  . Co-  perche  quella  virtù  della  milericordia  e si  gra- 
ti richiede  la  giuliizia  , di  lafciare  nel  pofTeflò  ta  , est  amabile  a Dio  , ch'egli  rilerva  li  te- 

fori 

1 . (a)  Slui  tnim  ionafiicit , htne  fiet  et  : rt>  remereri  etdem  menfura. . Sed  fuper  efHuenttm  mrn- 

/uram  dicit .,  quia  millet  iene  fiet  ei  . Sic  tf  in  indicando  : Theopila  &C.  in  Lue.  6.  Hoc  eit  , prout 
a.  Cor.  p.  5.  in  ienediiiioniiut  fiminare  , O*  ienedi{}ioniius  metere . D.  Czrilli  apud  D.Thoni.  in 
Cìt,  Lue.  6.  . , . i . 

(b  ) Hoc  reffat , ur  , quifquc  ille  eff  , Jpe  ad  fupcrnam  patriam  tendat  , if  nequaquam  fe  ì vitiit 

prò  mundi  hujtti  honeltate  conrrnrar  ..  D.  G reg.  hom.  lo- in  £vang. 

^ (c)  Vt  non  iominum  , fed  Dri  inttà  faciamut  t quatenut  à Deo  , nen  ab  bominibus  pramìacon' 

Jtquamur . D.  Thom.  in  Cai.  Lue.  6,  g. 

(d)  ^u«ad  ufque  fuHilia  converrai ur  in  ìudicium  . Pfal'pJ-  r^.  Primo  enim  dibes  habere  iu/titiam» 
df  poitea  indicar  e.»  D,  Aug.  in  Pftl-  9^.  Noli  te  ante  lemput  indicare,  t.  Cor-  4.  ì .Judicia  colf 
tinere  dtbemut  . Donec  adfit  reiìiludo  iuiliiia  y dt  certiiudo  ralionii , D.  Thom*  a.  a.  Qusli.  éO< 
art.  a.  & j.  -vi 

. (e)  Ubi  non  apparent  manifefta  indicia  de  malitia  alicuiut  , debemut  eum  , ut  bonmm  habtre  , in 

mtìiorem  parram  interpretando y quod  dnbium  elt , D.  Thom.  a.  a.  Quell.  ($0.  art.  4. 

(f  ) Jn  obfcurit  Ree  favendum  eft  , àf  polior  eft  conditio  pofidentit  . Reg.  il.  , & Reg.  de 
Reg.  Jur.  in  6. 

(g)  Omma  ergo  quecutnque  vultit  , ut  facìant  vobii  bominei  , ét  voi  facile  ilìit . Hac  eft  enim  lex 
Matth.  7»  II.  Ùi/igei  proximum  tuum  fieni  teìffum,  Matth- aa.' Jp- 

(h)  Vicitur  enim  mifcricordia  tx  co  y quod  aliijuis  hibet  mifrum  cor  fuper  mtfsrìa  alteriut  , cam~ 
que  apprehendit ,-  Ut  fuam  . D.  Thom.  a.  a.  Quell,  jò.  art.  i.  & a.  ■ 

(i  ) ]uftut  ab  auditione  mata  noniimcbii  , IH,  III.  7 Notile  condemnare  y df  non  etndemnabiadr 
ni  I Lue.  6.  If. 

(k)  Univerjk  detilla  operit  ettari tat , Prov.  lO,  1%.  Charitat  eperit  multiludinem  pcccatorum  , i, 
Pttr.  4.  S.  . 

( I ) Beali  mifericordei  y quoniam  ipfimifericordiam  confequenlur , Matth.  7.7. 

(ffl)  Charifiimi  diligamus  inxieem  ut  fiduciam  habeamut  in  diejudicii.  l.  Joaon.  4.  j,  tf» 

(n)  btoie  eompatiemet , fraternitatii  amatoret , mifericordet . 1.  Petr.  g8. 
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fori  della  infinita  mifericordia  fu  a per  difpenfar. 
li  a que’foli,che  faranno  (iati  mifer(cordiori(4). 

£’  da  farfi  una  degna  rifleflione  fopra  quel 
detto  di  Gesù  Grido,  che  noi  faremo  giudi* 
cati  coir  illeffo  giudizio  , con  che  averemo 
giudicati  gli  altri  , e farà  a noi  retribuita  l’ i- 
lielTa  mifura  , che  agli  altri  fara  da  noi  Ha- 
ta data  imperocché  in  quefio  dire  è certamen- 
te da  intenderfi  > che  faremo  giudicati  con 
mifericordia  fq  averemo  giudicalo  con  miferi- 
cordia  ; e quella  (lefTamiiura  di  mifericordia  , 
che  ave.emo  tifata  agli  altri,  fari  ufata  anche 
a noi . £d  é da  notarfi  con  San  Giovanni  Gei- 
fodomo  un  retto  fenfo  di  qnell*  efpredìone 
£vangelica  , Eadem  Menfura. . la  quale  impor- 
ta , non  folamente  , che  Ga  per  elferct  data 
mifericordia  per  mifericordia,  con  mifara  u- 
guale  , ma  che  ci  fata  data  a mifura  immen- 
fa  , per  una  mifericordia  umana  una  miferi- 
cordia divina  (}) . 

Per  là  pratica  poi  è da  notarfi  ancora  . Vi  for 
no  in  fatti  molte  opere  di  carità  , e miferic<>r- 
dia , che  nog  da  tutti  poflTono  ederiormente  a- 
dempirG , e nei  divino  giudizio  vaierà  per 
molti  la  feufa  di  non  .averle  efercitate  , per 
non  averne  avuta  la  polTibiliii  , Gccome  fono 
feufati , fe  non  fanno  limofine , i poveri . Ma 
come  pud  veruno  feufarfi  di  non  fapere  , o Hi 
non  ^tere  giudicar  bene  delli  fuoi  proffimi  in 
tanti  incontri  di  cofe  dubbie  , che  ad  ogni  po- 
co ft  hanno  , e G vuole  più  todo  giudicar 
male  ì Niuna  fatica  vi  ft  ricerca  di  più  a giu-* 
dicarbenc,  che  a giudicar  male,  e per  ogni 
nodra  buona  condotta  , bada  avvertire  il  di- 
vario , che  a giudicar  male  nelle  cofe  incerte, 
noi  ci  efponiamo  ai  rigori  della  divina  giudi- 
zia  , ed  a giudicar  bene  meritiamo  le  rimuuer 
nzioni  della  divina  mifericordia  , e tempora- 
li , ed  eterne . Se  ora  per  uon  giudicarmale. 
temeremo  la  divina  giudizia  , non  averemo 
da  temcrlanel  di  del  giudizio  ():  Se  Ora  per 
giudiur  bene  , prenderemo  le  normejda  que' 


la  mifericordia  , che  ci  i comandata  da  Dm, 
potremo  fperare  ancora  con  Gcurezza  di  go- 
dere le  propiziazioni  della  divina  mifericordia 
allorché  faremo  anche  noi  giudicati  (d) . 

La  difficoltà  , che  pud  averli  nell’  afTucfarlì 
a giudicar  bene,  proviene  dalla  fola  fuperbia 
perché  Chi  è Umile  ,lllma  che  tutti  Gano  mi- 
lioridife,  e non  ha  ripugnanza  a giudicar 
ene  di  tutti  E’ dunque  da  combatterG  laGi- 
perbia  coir  umiltà  di  cui  la  pratica  non  può  in 
fe  de(Ta  dirG  diOicile  , Gccome  non  è neanche 
difficile  , in  fe  (te(Ta  la  pratica  della  carità  , e 
Gccome  ancora  non  vi  é feufa,  che  vaglia,  per 
chi  non  ha  umiltà.  Concedo  che  la  vera  umiltà 
Ga  un  dono  d'iddio  , ma  d.omaniiamola  «' 
Dio  e Dio  non  mancherà  a darci  dal  canto  fuo 
quella  umiltà  che  farà  necedaria  a fuperare 
gl’ impulG  della  fuperbia,  per  giudicare  fem- 
pre  bene  con  carità  , e miforicordia  de’  noGri 
proffimi , e da  quella  iflelTa  umiltà  G accrefee- 
rà  in  noi  fempre  più  la  fperanza  di  prefen- 
tarG  al  tribunale  d’  Iddio  coll’  afpettazioae 
della  eterna  gloria  (a)  > 

Potrebbero  adJurG  iif  confermazione  di  que- 
lla verità  molti  efemp; , ma  balli  quello  , che 
racconta  nelle  croniche  minoritane  \f).  di  fra 
^Bernardo  da  Quinta  valle  , primo  compagno 
del  Santo  Serafico  Patriarca  Francefeo,  il  qua- 
le comparve  a farG  vedere  dotato  di  una  glo- 
ria particolare  megli  occhj  più  rifplendenti  , 
che  il  fole  , e G ebbe  la  rivelazione  , che  Dio 
lo  aveva  premiato , con  dargli  una  beatitudine 
/pedale  negli  occhj  , eadtm  , & fuper/luenie 
men/bra  , per  il  buon*  ufo , che  aveva  fatto 
delli  fuoi  occhj  mentali  , ad  interpretare  in 
bene  con  £vangelica  feraplicità  tutto  ciò,  chp 
vedeva  eon  gli  ocvhj  del  corpo  negli  altri . Se 
vedeva  dei  poveri  , giudicava  , che  la  loro 
povertà  necelfaria  folTe  anche  una  virtù  volon- 
uria.  Se  vedeva  dei  ricchi  pompofamenie  ve- 
flit! , giudicava  , che  internamente  tblTera 
umiii  di  quella  umiltà  , che  ( la  vera  del  cuo. 


j : . re- 

fa ) In  tantum  Dear  ienevilentia  noftra  in  tmnet  deìeClatur  afeUu  , ut  fuam  mi/crieurJìam  fit, 
fiUs  miferieorditus  praftaturut . D.  Hilar.  can.  4.  in  Matth. 

(b)  Videtur  cjft  xqualit  rctrihuth  , ftd  eft  multo  ma)»r  i non  enim  tff  aqualit  fumana  mi/tricor^ 
dia  , df  Divina.  D.  GrifoH.  hom.  ij.  in  Matth.  Oper.  imperf. 

(c)  Si  timeamut  modo,  fune  quod  timtamai  , noa  habtbimus  . D.  Aug.Enarr.  in  Pfal.  pS. 

(d)  Mijirieordibus  enim  Mi/tricordia  rtpenditur  , ut  plui  ttiam  recipiaar,  quam  mtrueriru  . Gioita  ' 
in  Matth.  f-  7.  apuJ  D.  Tnoin.  inCat.  ibidem  . 

(e)  Humiìitas  quippe  jJH.tit  tribunali  divino  in  medio  angelorum  , cum  fidutia  multa,  O.  Gri- 
àoll.  hom.  de  public.  & phariGeo. 

(f  ) CfiroO'  FraU-  Minor.  Par.  L lib,  d>  cap.  p. 


I 


P.  II.  Dei  Giulie  are  fe  Jìejfo  , 


424 

re  . Se  vedeva  Mercatanti,  di  niuiio  "iudica- 
va  , chenccozianc  peraviditd  , ma  a motivo 
folo  di  cariti  , per  avvalerQ  dd  giufloiucroa 
fonrntamenio  delia  famiglia  , ed  a Ibvveni* 
mento  de’  poveri , e fu  peteiò  fregiato  di  una 
giuria  Angolare  per  quella  Aia  ringoiare  viitù. 

L’occhic  dell’ anima  nofira  è il  noftro  intel- 
letto (<f  ) clic  A fa  di  villa  buona  , o cattiva  ; 
•ut  fimpU* , aui  ncjuam  : ( Malth.  6i  ax.  ) fe- 
condo che  giudica  bene,  o male  ^ Che  A erri 
nel  giudizio  delle  cole  giudicandoA,  per|  clcm- 
pio  , che  una  fpecolativa  propcfizionc  Aa  ve- 
ra , o falla , che  un  colore  Aa  nero,  o tanè, 
che  una  pittura  Aa  bella  , o brutta  , un*  enore 
c quello  , che  non  (a  cafo  , perche  non  fi  re- 
ca nocumento  alcuno  alla  cufa , delia  ^uale 
nel  giudicare  A erra  (r)  . Ma  che  fi  erri  nel 
giudicar  male  , delle  perfone  , un’  errore  è 
quello  , che  può  eA'cre  di  non  poco  rilievo  j 


perché,  Accome  nel  giudicarA  bene  di  una 
perfona,  cITa  è riputata  onorevole,  cori  col 
giudicarfi  male,  fi  reputa  di^rezzevcle  , e la 
di  lei  riputazione  rimane  olTefa  (/).  Beati  noi 
dunque  , fi  atulut  nofttr  fuerit  fimplet  , a giu» 
dicar  bene  di  tutti  con  umiltà,  caritè,  c mi- 
fericerdia  , in  oAequiolo  al  Divino  comanda- 
mento ; poiché  rvrnm  corput  lucidum  erfr.(Matth. 
6 11.  (/j  con  lampcegiamcnti  di  onore  , e di 
gloria  , nel  tempo  , e nella  ctcrnitè  , Accome 
ani  ho  aH’oppolto  , totum  tencbrtfum  crii,  fe 
male  giudicaremo  , de  to  , qued  incenum  e(t  , 
veìut  in  teneèrii  \ come  ^dice  Sani’ AgoDino  , 
Lii.  l>  de  Strm.  Doir.in  AUn.cap,  al.  , poiché 
ora  , e per  fempre  tutto  ci  ridoiiderè  a difono- 
re , ed  a.coiifufione , in  quel  giudizio,  che 
di  noi  fi  farè  , e dagli  uomini  in  quello  mon- 
do , e dal  medrftmo  Dio  nell’  altro. 


PARTE  SECO  N DA. 


Del  Giudizio , che  dobbiamo  &re  di  noi  medefimi  , per  isfuggire 
il  Tremendo  Giudizio  d’  Iddio , 

Si  mfmuìpfoi  dijucaremus  » non  utìquc  judìcaremur  . 

I.  Cor.  II.  31. 


PER  approAttarfi  dell’  idea  , conce- 
puta  . cd  efpolla  in  quella  operet- 
ta , conviene  ecdtare  la  fede  in 
primo  luogho  circa  le  verità  del  di- 
vino giudizio  , che  infallibilmente 
ha  da  farfi  , cd  allorché  ofeirè  1’  Anima  dal 
noftio  corpo,  cd  allorché  nel  AnirA  de’  fecoli 


fi  ridurrà  in  cenere  tutto  il  mondo  (a^  ; la 
fede  ancora  io  fecondo  luogo  circa  la  circoc 
danza  di  quello  divino  giudizio.che  ha  da  ede- 
re piò  rigorofo,e  piu  terribile  di  quello.che  po(^ 
fa  dal  noltro  corto  intendimenro  rafligurarfi(à). 
• SMegge  di  San  Vincenzo  Ferrerio  ,.che  pre- 
feniando  nelle  fue  prediche , quanto  fia  vici* 


(ì)  ^id  tnim  trtoeulut  ctrptri  , hte  elt  itittlìeCiui  animte  , D. Grifod.  hom.  ai.  in  Matth. 

(a)  In  Judicit , in  quo  de  rebus  judieamut  non  •tiendiiur  bonum  , aul  matum  ex  ptrte  ipfiusrei, 
tte  qua  judieamus  , cui  tiihil  nectt , qutlilercumque  judiceinut  de  ip/k  , D.  Thom.  1.  a.  Quad.  60 

•rt.  4. 

(a)  Sed  in  Judicio  , qut  jndicamia  de  homìnibus  atttnditur  bonum  , Óf  mal um  ex  parte  tjut  de  qut 
}udicatur  I in  hoc  enim  ipfe  honorabilii\habetur  , quod  bmut  judicatur  , & hai'tur  contemptibilit  , fi 
judicetur  malut . Ideo  ad  hoc  tendere  debtmut , ut  judicetur  bene , nifi  tnanifefia  ratio  in  contra. 
riunì  appartai . D.  Thom.  eod.  loc.  cit. 

(a)  lucidum  totum , ideff  , fine  peccato  , D.  Grifofl.  hom.  ij.  in  Matth.  oper.  imperf.  ; if 
pìacìtum  Ì3  confpc^iu  Dei . D.  Auz.  Iib.  1.  de  Setm,  Dom.  in  Mon.  cap.  11. 

(a)  Statutum  e/f  borni nibus  femel  mori  , pott  hoc  autemjudicium  , Hebr.  9.  xi. 

(a)  Tunc  pìar.geni  omnes  tribut  terra  , videbunt  filium  bominii  venientem  cum  virtute  multa  , é* 
^tettate  magna  , & majeftate  , Matth.  14’  iO.  Lue.  xi.  X7.  Ut  parturiem  loquir  , dijfifah»  t 
4*t  14»  £ffundam  iram  meam  f & eompaibo/urorem  meum  . Ezccb.  7,  g. 
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M I e quanto  Ha  per  eficre  orrenda  , la  venu-  dicare  noi  Itefli-per  noti  elTcre  giudicati  da  Dio. 
ta  del  nollro  Giudice  eterno  (o)  , conrerii  Lo  ftcITo  Oto  ama  , t defidera  , che  noi  giu> 
fnigliaja  di  peccatori  alla  penitenza  e li  ricon-  dichiamo  noi  llefli  ; e ce  nc  aranza  I*  aveifo 
dulTc  dalla  llrada  larga  dell’  inferno  alla  llret-  per  mezzo  del  Aio  Santo  Apoliolo  Paolo  (r)  ; 
ta  del  paradifo  , infìnuando  ne’ loro  cuori  acciocché  > trorandoli  giudicati  > allora  quando 
r amor  d’iddio  (ì)  . Né  li  pud  dire  > che  il  verrh  , Egli  non  ci  aboia  da  giudicare  (i)  ; co* 
Sauto  apportaflc  in  pulpito  fpaventaccbj  di  li  eligendo  la  fua  Eterna  Ragione  > che  non  Aa 
efaggerazioni  j e figure  Iperboliche  della  urna-  da  lui  giudicata  due  volte  una  m e de  fi  ma  co- 
na  artificiofa  eloquenza  poiché  Dio  non  fa-  fa(r).  Nel  di  del  Giudizio  quando  Iddio  con- 
rebbc  concotfocon  tanti  Ipeciali  ajuti  di  gra-  vocherd  il  Cielo,  e la  Terra  a giudicare  I’Uni> 
zia  a favorire  , ed'  autorizzar  le  menlbgne  . verfo  , ed  a difcemere  i fuoi  eletti  dai  reprobi. 
Egli  predicava  con  femplicitl  le  veritd  del  di.  chiamerà  con  benedizioni  alla  fua  delira  , chi 
Tino  giudizio,  e particolare,  ed  unirerfaie.  farh  llato  provido,  e fodlecito  a giudicare  sé 
in  conibrmiti  agli  oracoli,  che  abbiamo  nel-  lleflb  ; e getterà  maledetto  co’ Diavoli  chiun* 
la  fagrofanta  Scrittura  , ed  era  la  fede  eccita-  qne  , non  avendo  voluto  da  té  giudicarli  ; arra 
tata  fopra  di  quella  certiflìma  verità  , che  ope-  afpettato  di  eflere  giudicato  fino  a quel  giorno, 
fava  le  convcrfioni  mararigliofe  nelle  auiine-  che  fard  tutto  di  indignazione  , e furore  (/). 

Se  anche  ira  di  noi  vi  (offe  quella  Fede  viva  Quello  farà , dice  Sant’  Agollina  , il  difeer- 
del  tremendo,  ed  emminente  Giudizio,  io  non  nimcnto , che  fi  fard  in  quella  efirema  , e fatale 
voglio  ora  dire  : O con  quanto  pili  difavioti-  giornata.  Il  Supremo  Giudice  coll’ occhio  pe- 
more  fi  viverebbe  nel  prevederli , e nell’  afpet*  netranie  della  lua  infinita  fapienza  , oITcrverd 
tarfii  rigori  della  Divina  Giuliizia  ! ma  dico,  tra  quella  innumerabile  moltitudine  , chi  ave» 
inerendo  al  mio  propollo  argomento  : O nuan-  rd  giudicato  , o non  giudicato  fe  ItelTo  : e qneì 
tt  rinerazumenti  (i  darebbero  alla  divina  Mife-  (oli  anderanno  efenti  da’  rigori  della  giuliizia  ; 
ricordia  , per  averci  lalciaii  due  mezzi  eSca-  a que’  foli  fard  ufata  la  Clemenza,  e Mifericor- 
ci  ad  itfuggire  un  ai  tetro,  e fevero  Giudizio  ! dia,ehe  averanno  efenitata  la  giuflizia  nel  ben* 
£*  forfè  poco  il  mterfi  dire  da  ciifcheduno:  cfaminare , e pìudicare  ,e  correggere  . e calK- 

lo  non  fard  giudicato  dall'  ira  d’ Iddio  , fe  mi  gare  in  sé  lleifi  le  proprie  colpe  . (g) . Fede  per 
Cllenerò  dal  giudicare  con  temerità  il  mio  tanto,  che  Getti  Ctiflo  venuto  già  alMondo  eoa 
proflimo  : e fe  artenderò  a giudicare  feriamen*  le  devifedi  una  grande  umilid,  verrà  anche 
teme  ileflo?  Una  mifericordia  graudillirna  é all’  improvifo  con  eccelfa  Maefld  a giudicarci 
quella  , che  il  Signor’  Iddio  ci  nfa  : e per  a v-  Vivi  > cd  i Morti  ; e che  ogn’  uno  avrà  da  ren- 
valerci  di  elTa  a noliro  eterno  contento,  dopo  dergli  un  minuti  fimo  conto  di  tutto  cid  . che 
clTerfi  veduto  nella  prima  parte  , come  dobbia-  averà  fatto  nel  tempo  della  Aia  vita  . Da 
mo  riguardarci  dai  fare  giudizi  temerari  > or  ci  quella  Fede  non  potrà  a meno  di  non  eccitarli 
rimane  a vedere  , come  dobbianto  ancora  giu»  il  timore  : ed  il  timore  potrà  coiifolarfi  con  la 
T,a,,X.  Hhh  Ipe- 

(a)  iatcrrtgaia  tftr»  veHra  , if  eagitatìnui  fcruuiiiur  , • , . karrind*  , é*  cir«  affartiii 
vtAit  , Judieium  durifimum  fitt  . Sap.  d>  4. 

(b)  Multa  Ckriftiantrutn  millia  a ptecatit  ad  pauàtttaiam  , à vilUt  ad  virtutem  rtvaeavit , €T  »»- 
tremi  iremendique  ìudieii  diem  apprepimiaart  eittndtns  , tmniwa  audiierum  auimei  , terrtre  teacuf. 
fii  , atjue  à icrrtmt  aftSiiut  a¥ulfit , ad  Dà  amertm  eteitaiat  In  Offic.  S.  Vinc.  Fcrr,  die  f , 
Aprilia  . Lcél.4. 

(c)  Si no/mtupfit  dijudicaremu  , nen  utiqut  judicaremur  . i.  Cor.  il-  Jl.  ' 

(d)  /lune  eptat  Judes  ,at  , cuti  venerit  a«t  iaveaiaf  Juditaitt  , tf  uil  Jam  iahat  di  ntiis  judieart, 
D.  Btrn.  Euhoft.  ad  MÙit.  Templi  cap.  (. 

' (0  "»»  é/i  juiieat  in  idjpfim  : idea  fi lat/metipfii  jadicakinai , neu  a/ijai  tuiicaiimur,  D» 

Beni.  loc.  cit. 

( f)  Erit'Jìtdicium  t eum  Deus  vacabit  eatlam  , df  terram  dlflefnert  papulum  fuam  , Pfal-4P-  a.  Et 
lune  prejicieiur  eum  pravit  Angtlis  , qui  inveiUui  futrit  iajudieatas.  D*  Bcrn.  Ezhuit.  ad  Mdit, 
Tempi,  cap.  8. 

(S)  Juttia  Ut  Coti»  prafpexit  . Pfal.  84.  la.  taaquam  Pei  dicinrit  : Parcamut  buie  henùm  , Juia  ip/i 
fibi  nen  pepereit  , ignejtanui  et  , quia  fe  ip/i  agaovit . D.  Aug.  Ettarr.  in  Pfal.  84. 

(h)  (JreUe  in  Je/um  Chri/tum  , qui  veniurut  etf  judieart  vivai , mtrtuai  ,,,  Ad  eujiu  adveiUttiB» 
amati àttniaet  rtiduian/uai  dt  faéit  prepriit  ratiiaem  S/mb,  ApolL  & D,  Atbaati, 


I 


Dig-tue  b-Cocgle 


4^6  P.  Il  CAP,  L Per 

pranza  • che  non  avrU  da  readere  conto  a 
Dio  , chi  averà  nel  nome  d'dddio  domandato  , 
e fenduto  conto  a ai  flefTo.  Cnrrifpondiamo 
agli  amorevoli  ativifi  della  divinaMifericordia  ; 
e fentendolì  noi  inclinati  per  la  corrotta  natu- 
ra a giudicar  male  ora  dell'  uno  , or  dell’  altro 
voltiamo  il  giudizio  contra  di  noi  , e dentro 
di  noi  trovaremodi  giudicar  male,  quanto  vo- 
gliamo nella  propria  nofira  cofcienza  (a)  . 

C A PI  TOLO  PRIMO. 

Ptr  giudicare  sè  fteji  , comefia 
i’  Umiltà  ntceffirit  . 

IL  Giudizio,  che  dobbiamo  fare  di  noiflefiì, 
pcr^vitare  il  tremendo  Giudizio  d’iddio, 
dice  Sant’  Agoilinoad  intelligenza  nofira  , che 
bada  eflere  (ìmile  aquello,che  fi  fa  nel  Foro 
criminale  del  Mondo  , ove  G di  1’  accula  , e G 
forma  il  ProcciTo,  e convinto  che  Ga  il  Reo  , la 
fentenza  , contra  di  lui  G pronuncia  a punir- 
lo , come  e flb  merita (i).  Non  altrimenie  de- 
ve I’  Anima  eriggere  dentro  disè  un  Tribuna, 
le, ed  efaminare  ,ed  interrogare  la  fua  cofcien- 
za , ed  accufarG  alla  prefcnza  d’ Iddio  di  tutto 
ciò,  in  che  fi  trova  colpevole , epunirficonla 
Penitenza, conforme  che  fono  piti  o meno  gra« 
vii  fuoi  falli  (e).  Ma  per  fare  debitamente 
queGo  giudizio,  di  modo  che  fia  degno  di  elfe. 
re  foHituitoin  vece  del  giudizio  d'  Iddio, Chi 
non  vede  a’  lumidella  ragione  ^ e della  Fede,, 
quanto  fia  1*  umiM  aeceffaria  ì 


Giudicare  lè-fteffo 

Sono  molte  le  differenze , che  vertono  tra 
r umile,  ed  il  fuperOu;  ma  quefia  in  particola- 
re è notata  da  San  Bernardo  (d)  , che  1’  untile 
alla  veduta  de’  fuoi  peccati  fi  confonde,  e lem- 
plicemente  fi  accula  della  fua  propria  malizia  , 
dicendone  la  fua  colpa  in  qiialiti  di  Reo  davan . 
ti  a Dio  (r) . Il  fuperbo  all’  oppolto  non  G ac- 
cula, ma  fi  Icufa,  ed  o che  gli  pare  di  non  aver 
fatto  col  peccato  , che  un  poco  o niente  di  ma- 
le (/)  ;oche  del  male,  che  conofee  manilefla* 
mente  aver  fatto  , non  vuole  averne  la  colpa  , 
vero  erede  , ed  imitatore  della  fuperbia  di'A- 
danio,  ed  Èva,  che  dovendo  accufarG  della 
Difubbidienza  al  Divino  Comandamento,  non 
attefero  , che  a fcufarfi  , ed  a_  difcolparfi  (^)  , 
Da  que’  primi  noliri  Parenti  il  Mifericotdiofo 
Creatore  afpettava  , che  giudiebaffer*  sè  Oefii 
convcritd',  conieffandofi  colpevoli , ed  implo- 
rando con  la  penitenza  il  perdono  del  commef- 
fo  peccato  : ma  di  ciò  nulla  ottenne  ; perchè  la 
fuperbia  conceputa  nel  peccare  fi  era  di  già  for- 
tificata nc’  di  lor  cuori  anche  a difendere  il  pec- 
cato (A). 

Da  qud  può  arguirG  , quanto  fia  vero  il  Do- 
cumento , che  chi  è fuperbo  ■ non  è valevole  a 
giudicare  , come  deve  , fe  IlelTo  j e quanto  fia, 
vero  ancora  qucG’  altro  , che  a tal’  effetto  bifo- 
gna  dunque  necelTariamente  effer’  umile  ■ (i)  • 
Li  fuperbi  fono  detti  nella  Scrittura  uomini  in. 
namorati  di  sè  fledì,  che  fi  contemplano  , e fi 
vagheggiano,  come  fe  fbffero  Dei  ; e non  rav- 
vifano , nc  al  di  dentro,  aè  al  di  Glori  di  sè  , fe 

non 


' (*)  Oportet  ergo  anumqaemque  femetipfUm  juiteara  tantummede  , tun  atiorum  eonvtrfatitntm  , Wraai- 

qut  dìfeutere  , Caffian.  lib.  f.  Infiit.  cap.  jo> 

(b  ) AJieniat  homo  aiverfUm  pe  trUunal  meniit  fua  ; atque  ita  conff liuto  in  corde  judiclo  , adfl  acca- 
fatfix  eogitaiìo  , teHit  Confiientia  ; àf  featentia  ah  ipfa  mente  proferaiur  , D*  Augult.  hom.  ult.  ex  yo. 

(c)  Deiemut  omnes  aCtutnoftros  ferio  difiutere  , tf  peccata  per  veram  paeniteaiiam  diluere  . D-  Aug. 
rei  alius  , lib.  de  Salutar.  Docum.  cap.  gj. 

(d)  Superhui  excufat  peceaium  fuum  ; Humilii  accufat , D.  Bern.  Exhort.  ad  Milit.  Tempi,  cap  t* 

(e)  Pgofum  , jat  peccavi  : ego  inique  rgi  . a . R eg'  24.  y 7.  Tthi  foli  peccavi  ,&  malum  coram  te  fe, 
ti  . Piai.  yo.  d. 

( f)  K tlut  Mulicr  adultera  , qua  umedttf  tS*  tergtnt  et  fuum  , dieirt  Nen  fum  operata  malum  , Prov. 
|a  ao.  • 

(g)  Supertia  etiam  ingaccath  manifeitis  fuffugium  excufationitrequirit  ;fcut  illi  primi  homiaet , quo, 
rum  ilie  kixit  ; Gcn.  y.  i a.  Mulier  , «vam  deaifti  mihi  fociam  ,dedit  mifù  : Ct  iila  dixit  : Serpent  dc^ 
tepit  me  , D.  Aug.  lib.  14.  de  Civit,  Dei  cap.  14. 

(h)  Kufquam  iti  fanat  petitio  venia  , nufquaut  implorano  medicina  : Superila  enim  quarit  in  allum  re, 
ftrre , quoi  perperam  f/kii  ; Supertia  Muiierh  tulpam  rt/ecit  in  Serpcniem  ; Superbia  viri  in  omlierem  a 
D.  Aug.  eod.loc.  cit. 

(i  ) Repleta  e0  malit  anima  mea  . Pfal.  S 4.  Peccavi  valde  : ffulte  egi  aimii . a.  Reg.  a 4.  IO.  Hoc 
fote/t  dieere  , gui  vrr*  Uimilit  c3  i •»«  auiem  ite  potetb  dicert , qui  Superius  eff  , D.  Beta.  ktta.  ]4« 

u Gant, 


Oigitizod  by  GtJoyl 


V umiltà 

■•n  belle  doti, e prerogative  da  cotnpiaccriii^a)  . 
£(Ti  diiprezzano  chiunque  loro  fì  iccolH  a vole- 
re, o confìgliarli , o corrcgcrii , perchè  fi  (lima- 
no , c Superiori  a tutti,  e piu  fapuii  di  tutti  , ed 
immacolati,  ed  irreprenfìuili  in  tutto  (è)  • Non 
fi  curano  di  piacere  , che  unicamente  a sé  fleflì 
con  una  palTione  di  amore , che  èdifordinato, 
ed  in  fano(c) . Quindi  non  mai  fanno  della  lo- 
ro cofcienza  , nè  un'  cfame,  ne  un  giudizio, 
che  fìa  (incero , e giudo,  perchè  temono  di  tro- 
vare odiofl  oggetti  , che  (uno  (or  difpiaccvo- 
li  fd)  . A colloro  perciò,  che  tanto  sfuggono 
una  confufione  , ed  umiglianza  fegreta  di  giu- 
dizio privato  dentro  di  sè  , e minacciata  infal- 
libile dall’Bterno  Giudice  una  confulìone  , ed 
ignominia  pubolica  alla  prefenza  di  tutto  il 
Mondo  , per  la  bocca  de’  (noi  Profeti  . 

Onde  che  ottimamente  Sant’  Agodino  ebbe 
a dire  , che  manco  male  farebbe  avere  addolTo 
il  gran  carico  di  tutti  gli  altri  vizj  piti  todo 
che  quello  fido  peflìmo  vizio  della  fuperbia(/); 
imperocché  degli  altri  vizj  fc  n’  avrenbe  alme- 
no una  qualche  volta,  per  la  loro  fenfibile  de- 
Ibrmitli,  e vergogna  , e rimorlo,  e pentimen- 
to , per  ottenere  dalla  Divina  Mifericordia  il 
perdono  ; U dove  che  per  la  Superbia  li  ha  den- 
tro di  si  la  radice  occulta  di  tutti  i mali  ; e di 
elTa  il  fuperbo  non  fì  ravvede  mai , nè  fi  pente 
riputandoli  egli  anyi  di  edere, ai  pari  di  chi  che 
6»,  uomo  giudo,  cdonedo;  e trovando  in 


neeejaria.  4Z7 

tutto  , di  che  doltamente  vanagloriarli , qua^‘ 
che  ogni  fuomale  (ir  bene  (g).  Un  male  è la 
fuperbìa  il  più  maligno, ed  il  più  nocivo  di  tut- 
ti i viz;  (è)  ; e dirò  in  oltre,  anche  per  quello, 
che  a feuia  de’  peccati  di  altre  fpccie  può  averli, 
ed  addurfi  una  qualche  fudicicnte  ragione  ; co- 
me per  efempio  , a feufare  un’  omicidio  , può 
eflervi  la  circodanza  , che  ciò  da  per  difefa  del- 
la propria  vita  ; a feufare  un  Furto  , può  averli 
da  chi  rubba  il  motivo  della  necediiè  , nel  feti- 
tirli  a languire  , e morir  di  fame  ; ma  che  pre- 
tedo  , o che  feufa  può  allegard  a giudificare  la 
fuperbial  Innefcufabile  efla  è onninamente(i)  . 

Ma  quello,  per  cui  la  fuperbiadev’  edere  nel 
propnfito  nodropiù  principalmente  abborrita  , 
fi  è , perché  tifa  più  di  tutto  impedifceche  non 
li  applichiamo  a giudicare  , come  fi  conviene  , 
rettamente  noi  (tedi  ; ed  ecco  il  come  quedo 
impedimento  li  fa  I Quanto  più  il  fuperbo  pia- 
ce a sè  dedb  , tanto  più  edb  ancora  dilpiace  a 
Dio  (è)',  che  fottrae  da  lui  le  die  grazie  ; e per- 
mettendo, che  egli  cada  di  abidb  in  abiffo , non 
più  gli  da  nè  lume  fpeciale  per  conofeere  li  fuoi 
peccati , ne  edìcace  forza  per  defedarli  (/  ).  Il 
fuperbo é tutto  tenebre  nell’  intelletto,  che  nè 
conofee  , nè  difeerne  il  luo  male  ; ed  è tutto 
giaccio  nella  volontì  , che  non  d muove  , nè 
ad  abborrirlo  , né  a rimediarlo  (m) . Gli  li  dica, 
che  abbia  Mifericordia  dell’ anima  fua  ; e che 
procedei  di  piacere  a Dio  . (n)  . Gl’  infegni , 
Hhha  che 


fa)  Homìnes  /cip/àt  amanlet  , flati  ,/uperii  : i-Tim.  J.  z- Superii  fecundum  Jiripturas  apptlltmut 
jni  pìactntei  D.  Aiig.  lib.  14.  de  Civit.  Dei  cap,  ij. 

(b)  Omnis  fuperbus  etnfiUa  dcfpicit , q»ia  /ieattrh  magit  /ipientem  parar.  D.  Aug.  ferm.  de 
Obed.  & Humil.  in  tom-  y.  tè'yé  atiendit  , éf  Magnus  fiii  videtur  Idem  Enarr.  in  Pfal.  zz. 

(c)  Su^rkut /Hi  tiimis  placet.  D.  Aug.  lib.  14^  de  Civit-  Dei  cap.  ij,  tè"  dum  /Hi  ita  placet  ; 
ffiiìro  homini  placet  ; quia  il/e  ip/e  flulius  eft , qui  fiii  placet /olui  : Idem  Enarr.  in  Hfal.  iza. 

(d)  ^td  enim  fiii  placet , fi  serum  attendtt  , invenit , qutdfiii  difpliceat  . D.  Aug.  Enarr.  in 

P/al.  izz.  ' 


(®)  drguam  rr  , ò*  ffatuaw  centra  faciem  tuam  . Pfal.  4^,  ai.  Si  elfendam  gemiiut  nuditatem  tuuam 
if  regni.-  ignominiam  tuam  . Mahum.  j.  y. 

(f)  Liiera  fronte  hoc  fimpliciter  dito  , quia  quicumque  fuperiut  eft , meliut  efiit  eì  ( & hoc  ad  compX' 
raiionem  mali  dico  ) ut  omnia  alia  vitia  haieret . D.  Aug.  ferm.  de  Obed.  & Humil.  in  fom.  p, 

(g)  Sic  cairn  ex  malis  fuis  inclinaretur  ad  paniientiam , df  Dei  Mifericerdiam  mereretur  ; fed  quìa 
fuperbus  eft  , habetin  fe  omnium  malorum  principìum  , tt  non  agit  panitentiam  , quafi  juftusfit  ; imepr» 
malis  gloriatur  , quafi  prò  ienit . D,  Aug.  eod.  loc.  cit. 

(h)  Calerà  vitia  eis  nocent  , qui  ea  commietunt , /id /Iperiia  p/ut  omnibus  noeet . D.  All!;.  Ibidem  , 
fi)  ^uicumque  aliud  peccaium  fecerit  ,fe  exzufart  poieft  . Superius  quid  dicere  peteH  ì Ideo  fuperbìa 

majus  malum  est , quia  excufttionem  non  haiet  , P,  Aug.  ferm.  de  Obed.  & Humilit. 

(k)  Slec  tiii.  Domine,  placuerunt  fuperii . Jadich,  p.  16.  Odiiilis  coram  Deo  eft  /i/peréra  . Bccl.  14.7. 
( I ) ficee  ego  ad  te  , fuperie  , Dicit  Dominut  Deus  , Cadet  fuperbus  , H nrruet  , 6"  nvij  erit , qui  fufei- 
tet  eum  . Jereiii.  jo.  iJ. 

(m)  Superius,  qui  fiii  placet  , deficit  a fummo  Bono  , a quoiilulfretur , & accendaiur  f atque  ex  hot 
qutd  fiii  placet , teneirefeit  , éf  frigejiit  . D.  Aug,  lib.  14.  de  Civit.  Dei  cap.  Ig. 
fn)  Miferere  Auimte  tua  , placens^o  , Eccli.  jO,  Z4- 


423  P.  IL  CAP.  I.  Per  Giuncare  sè  Jìefo 

che  per  piacere  a Dio,  egli  dere  difpiacere  a (iamo  fperare  di  noa  eiTere  giudicati  da  Dio  • 
ai  iielTo;  e che  per  muotere  Dio  a pieci  ; £•  (A)  Nulla  (i  nega  a chi  fì  umiglii  a pregare  ; 
gli  deve  entrare  in  aè  fìeffo  a conofeere  le  iue  Hwnitium  enim  Jimfer  Dee  fincaii  depreeui»  . 
proprie  mìierie  ; (a)  , Egli  è cieco  , e fordo,  (Judith-p.  id.  ) ' 

inetto  ad  avere  Mifericor/ia , nè  degli  altri  ,ni  CaPITOLOSBCONOO. 
di  té  llcflo,  mentre  fa  giudicar  male  folamente 

degli  altri  > e non  disè  ( A ) . Ferii  cegnì^ime  di  f*  Steff'i  il  divia» 

Uiw  regola  Apollolica  è queOa  , che  non  èrme  » da  impltrarA  • 

dobbiamo  piacete  a noi  licdì  (e)  , e dobbiamo 

anzi  a noi  difpiacere  comedifettofi  : e malizio-  EL  domandarli  a Dio  la  grazia  della  Sart- 

le  vogliamo  fare  di  noi  un  tetto;  e giullo  JJVI  taumiité,  fipuddircy  che  gli  fi  addo- 
giudizio.  Ma  una  proprictì  è quella  folamen-  mandi  una  moltitudine  di  grazie  , incatenate 
le  degli  umili , tratcenerfi  nella  ennofeenza  , e l’una  coll*  altra  ■ bvrero  ancora  , che  impli- 
coiiQderaziOiie  de’  funi  peccati  (d)  , e difpia-  citamente  gli  11  domandi  il  tutto  , eh’  indi  ne 
cere  a fe  lltlll  col  dilpiacere  di  avere  peccato  . avviene  in  confeeuenza  di  neceflìid  per  falvar 

Per  lo  che  èdarifletcerfi , che  due  cofe  ha  in  fe  lì . Ma  .conciolliachè  le  grazie  fono  lolite  con- 

lielTo  ogni  uomo  , unaé  , che  egli  è uomo  : cederli  con  buon’  ordine  , quella  ora  in  conti- 

l’alicaé,  eh’ egli  è anche 'peccatore  . L’ elTere  nuaa  ione  del  iioliro  argomento  è fpecialmeute 
di  uomo  è uii’ opera  tutta  d’iddio  : l’clTeredi  da  chiederli,  che  il  Sig  lore  c’illumini  a fùpere 
peccatore  è un’opera  tutta  dell’  uomo  , e fic-  e ci  ajuti  a poter  conofeere  bene  noi  llelfi  , im- 
coine  per  tutto  il  bene,  che  è d’Iddia  > deve  ri-  pere  occhèchi  è , che  per  piacere  a Dio  , pofla 
ferirli  la  gloria  a Dio  , così  per  il  peccato,  che  difpiacerea  fe  lieiro  , mentre  in  fe  non  cono- 
è il  male  dell’ uomo  , non  deve  darli  all’ uo-  fee  quelle  brutture , che  devono  elTcrgli  difpia- 
mo  , che  ravvilimento,  il  difprcggio  , e la  con-  cevoli  , e come  può  avcrfi  l’abilità  a formare 
furioae(r),  e chi  è , che  fìa  capace  di  fare  un  retto  giudizio  di  quella  caufa  , della  quale 
quello  diiceruimcnto  dell' uomo,  e del  pecca-  non  fi  conofee  , nè  la  folianza  , né  la  comiti- 
tore  , e di  attribuire  i foli  difetti  a fe  /leflb  , fe  va  delle  circoltanze  , che  fono  pili  di  rilievo  ? 
non  chi  è umile  (/) . Chi , fe  non  l’umile  , che  (i  ) Per  giudicarci  , è necelTario  conofcerci , e 
fia  capace  di  giudicare  , e "iulliziare  II  fuoi  di-  pochi  fono  perciò  , che  giudichi.io  I,  come  lì 
fetti , fecondo  che  fono  rilevanti  pili  o meno  l deve  , fe  lIcITi  ; perchè  pochi  fono;  che  voglia- 
L’  Umiltà  è quella  ; che  ci  fa  conofeere  la  ne-  no  alla  cognizione  di  fc  itellì  applicarli  , come 

ceflìlà,  che  abbiamo  di  ricorrere  a Dio  , ed  fi  deve  . 

implorare  il  fuoajuto  (£);  A Dio  dunque  do-  L’Uomo  per  il  peccato  originale,  che  ha 
mandiamo  l’umiltà  in  primo  luo^o  , per  toglie-  contratto  da  Adamo  , non  folamente  h é fatto 
veda  noi  l'oltacolo  della  fuperbia  , e difporci  fimile  alla  vanità  : ma  fi  è anzi  fatto  una  vani* 
a giudicare  di  tal  maniera  noi  llclli  , che  pof-  tà  egli  lleflb  (è)  : e benché  deftdcri  naturai- 

men- 

(a)  Diffliet  tiUf  ut  f Iacea  De»  t te  agaofee , ut  Deui  ignejiit . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal,  tal, 

(b)  itigni , revem  miferia  , tuì  non  te  mi/ereri  . D.Bcrn.  Exhort.  ad  Milit.  Tcmp.cap.  8, 

(c)  Dtleinu!  autem  net  non  noti  t piacere  . Rom.  IJ.  l. 

f d)  Cogniti» preprii  defedut  pertinet  ad  humilitatem  . O.  Thnm.  a.  a.  quell,  lii.  art-  z- 

{.e")  du*  res  funi  , homo,  & peccaror  . ^oiaudit,  homo,  Deuifecit  ■.  ^od  auditt  ; pee~ 

taitr  ipfe  homefecit  , Oportet  , ut  oderit  in  te  oput  luum  , df  ames  in  te  opui  Dei  , De  e»  i quìd/ecisti  , 
dt/plice  tibi  • D.  Aug.  Tradì,  io.  in  Joann. 

(f)  Humilit  fi  confiderai  fecundun  id , quedfuum  eft  ; ideft  feeuadum  iefedus  . D.  Tbom,  z.  S« 
^uclt.  itfi.  art.  g. 

(a)  i^era  hunuilitas  elf,  quando  aliquis  nihil  ex  fuit  viribut  preefumit  , fid  tonni  ex  divina  vinate 
impeirandum  expeUii . D.  Thom.  in  Proem.  Expof.  Orat.  Dom.  C/amat  humilit  ad  Deum  in  Pfal. 
40.  $.  Sana  ani mam  meam  , quia  peccavi  libi . D.  Bern.  fcrm.  in  Cant- 

(h)  Si  no/neiip/o!  dijudicaremut  , non  utique  judicaremur . 1.  Cor  II.  gl.  Bonum  jadiciu-n  , quei 
uoi  mi  diilriU» , divino  lue  judicio  fiàducit  , if  abfidndit . D.  Bcro.  ferm.  ; in  Cant. 

(i)  Judex/piritualit  oportet,  ut  filai  cogno/cere  , quidqaid  debet  judicare  . D Aug.  rclat.  in  C. 
Qui  vult.  de  Poe  lit.  dift.  d. 

(kj  Homo  vanitati  fi'miiii  faéJut  eft . Pfal.  I4g<  4.  Umv.er/a  vaaitas  o.naii  homo  vivrai  ■ Piai-  g i <• 
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mente  la  rerìtk  (a)  , non  fi  affatica  > fe  non 
ciecamente  dietroalla  vanità.  Qual  miferia  • 
ad oHlrvarCi  come  fi  travaglia  ad  acquiflare  co- 
gnizioni > piti  clic  fì  può  > di  tutto  quello  , che 
è fuori  di  noi  ; ed  a noi  nulla  importai  fenza 
premura  di  conofeere  quello  , che  b al  di  den- 
tro di  noi)  ed  è di  nodra  fnmma  importan» 
za  (é)  ? Si  cerca  di  fapere  tutto  ciò , che  paffa 
nel  mondo  grande  > il  giro  delie  sfere  > il  cor> 
fo  de  pianeti , le  maraviglie  delta  natura  nella 
terra  , e nei  mare  » ed  a quello  Filofìco  fludio 
che  è una  occupazione  di  vana  curiofità  , fi  di 
l’onorevole  nome  di  fetenza  (c);  edeffendo 
ogni  uomo  un  mondo  piccolo  j chi  è , che  cer- 
chi ) e s'indullrij  a fapere  ciò  > che  paffa  al  di 
dentro  di  fe  ? 

Vie.  chi  fi  adopera  a farli  perito  nella  no- 
tomia  d(:ll’  anima  propria  , con  un’  efatto  fqui- 
tinio  delie  Tue  potenze  > e delle  fuepafiioni* 
Nella  Filofofìa' morale  fi  tratta  delle  paHioni  > 
delie  virtù  > e de  vizj  : ma  tutto  di  fpegolativa 
io  generale  > in  aflratto  « e chi  è , che  s'intèrni 
a coitofcerc  col  proprio  fìngolare  di  fe  fteffo  le 
paflìont  ) ed  i vizj  predominanti  ; e le  virtù  , 
che  non  fi  hanno  > e che  dourebbero  averli! 
Nvlla  Sacra  Teologia  fì  pone  itudio  a voI$r  pe-  _ 
nctrare  I Miller}  della  diviniti  , della  prede- 
fiinazione  > della  grazia  , che  fi  chiamano  Mi- 
flerj  , perché  fono  occulti , ed  inarrivabili  alla 
mente  umana , e chi  é ; che  fludj  davvero  in  fe 
fteffo  ciò)  che  può  agevolare  , o impedire  l’ac- 
quillo  della  beata  eterutté«  che  é il  aoltio  ul« 
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timo  fine  ? Qiianti  vi  fono  ) pieni  di  erudizio- 
ni delle  eguali  fi  potrebbe  far  fenza  > e nulla 
fanno  di  ciò  , che  c neceffario  praticamente  a 
Caperli  nella  propria  loro  cofeienza  , che  fono 
di  occhio  acuto  ad  ifpirare  li  fatti  altrui  > e di 
occhio  lufeo  a rintracciare  li  propri  (d)  ? Sono 
(ìinili  tutti  coftoro  ad  un  Padre  di  famiglia  in- 
fipicnte)  che  è molto  curiofo  a voler  fapere  ciò 
che  fi  fa  per  le  cafe  degli  altri  , e nulla  fa  > ni 
è punto  follecito  a voler  fapere  il  modo  di  ma- 
le > che  (ì  fa  in  cafa  Tua  . 

Che  affalcinamento  è coteftt»  ) a voler  fape- 
re  dì  tutto , ed  ignorare  fe  fteffo  ? Vagabon- 
dare fempre  con  la  mente  al  di  fuori  » e non 
mai  dentro  di  fe  ritirarli  (e)  ; Che  può  giovare 
efclamano  Sant’ Agoftino  ; c San  Bernar- 
òo  (g)  ; che  può  giovare  il  riempirfi  la  tefta  di 
cognizionialte  ) e profonde  ) a pafcolo  della 
curiofità  ) e trafeurare  la  cognizione  di  fe  » 
che  é di  neceffité  ad  ogni  noftro  fpirituale  pro- 
fitto ? Nella  riputazione  del  mondo  fi  feima  af- 
fai ) chi  poffiede  le  arti , e le  fcieiize  umane» 
ma  ò quanto  è più  degno  di  ftima  > e di  lode  » 
chi  entra  a conofeere  in  fe  fteffo  le  fue  proprio 
debolezze)  ed  i.  fuoi  propr;  difetti  (A)  ! Qitaa- 
to  più  degna  di  efsere  preferita  la  vera  cogni- 
zione di  fé  a tante  altre  cognizioni  feientifi- 
- che  (i  ) ! Quella  è la  cognizione  più  fublime  » 
e più  utile  di  tante  altre  (é)  ; poiché  a chi  fe 
fleffo  conofee  , pocovimMOca  per  falire  anche 
a conpfeere  Dio  (/  ) . Dal  Ciclo  « i credibile  » 
cbè  fia  venuta  quell'  aurea  fenteaza  : Augndi  * 

- «e.ne 


(a)  ^ìd  enìmf$rtìut  de/tierat  homo  » quam  verltatem  ? D-Ang.  Traél.  20.  in  Joaitn. 

(b)  ^d  perfirutandm.  tiAturé ficreta  t qa*  funt  txiranot  ^ proceditur  ^ quo  /ciré  nihit  prode ff  , àf 
mihiì  aliud  , quamfeìre  , honines  eupitint , D.  Aug.  iib.  jo.Confeff.  cap.  S* 

(c)  Jneft  animo  quodam  vana.  » df  euriofa  libido  nofeendi  » quo  nomine  Jiientio  pallittur  * OÌ/« 
Aug.  Iib.  IO  Confeff.  cap.  f. 

ià)  Multi  multa  feiunt  » feipfia  neftìvntialiot  infpieiunttif  feipfoi  dejerunt , D.Bcr,  1.  medit.C.r- 
(c)  f ilii  bominum  , ufquequb  gravi  corde  ì Ut  quid  diligitis  vaaitatem  > quoritit  mendaci um  i 
^uo  dicitis  in  cordibus  veftris  ; incubilibut  veifris  compugunini  • Pfal,  4.'^.}. 

(f  ) ^id  prodeft  nobU  , fi  reram  omnium  naturai  comprekendamut , & no/metipfos  non  intelligamus  ? 
D.  Aug.  Iib.  do  Spir.  & Ànima  ) cap.  jt. 

(§)  ^Id  libi  prodeft  , finoveris  Mysteria  omnia  ; & lata  ferro  g & alta  eoeli  , & profunda  maris  » 
if  te  nefeieris , D.  Bcrn.  Iib.  ».  de  Confi  Jcr.  cap.  5, 

(h)  Scientiain  terresfrium  t eoeJettiumque  rerum  magni  offimirre /olet  genus  humanum  , in  quo  prò» 
feiio  meiiores  funt  ) qui  buie  feientio  proponunt  ; noffk  fimetipfos  ; laudabiliorque  eif  animui  » cui  noia 
efi  infirmitaifua  t quam  qui  , ea  nonperfpeUa  » viai fyderum  fcrutatur  . D.  Aug,  lib.  4.  de  Trinit,c.4« 
) Scìtntia  Stientio  proponenda  est  f dìf  propontndum  eit , nojp;  injìrmiiaiem  fuam  ^ quam  Jcìn  fun- 
damenta  terrò  » Ì5*  f-iitigia  coeiorwn  . Huila  feientia  melior  etì  iUa  , qua  cognofeit  homo  fe  ipfum  . Div» 
Aug.  lib.  de  Spir.  & Animai  cap-  4^.  » & cap.  5 

(k)  Hoc  eii  aJtifima  j df  utiliffima  leàio  » fui  tpfias  vera  eogniiio  , Kcmpis  • 1*  de  Imit» 

Chr.  cap.  ». 

|l  ) Ett  gradui  ai-mùtiam  SHi  eogmiofui  « D.'Scra.  ferra,  in  Caat 
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Uomo  a ccnojierc  iene  te  ite/pi  {«)  , e non  »i  è già 
chi  polTa  conorcere  bene  fé  fcciTo  , (e  anche 
non  gli  viene  un  lume  partienlare  dal  Cielo; 
( un  lume  , che  didìpi  le  folte  orcuriù  della 
natura  corrotta . 

L’ Intelletto  è ingombrato  da  una  tetra  igno> 
ranza  , ottenebrato  dalle  PalTioni , alTuetàtto 
_ a meditare';  e conofcerc  i foli  oggetti  fenfìbili 
inetto  a confiderare  la  (tato  dell’  anima  fua  in 
rapporto  all’  etarnita  , e la  volontà  é maliziofa 
neghittofa  , dominata  dalla  concupifeenza  > ora 
irrefoluta  , che  non  fa  avvalerfi  della  fua  aii. 
torità  per  comandare  alla  ragione  ; ora  imbel- 
le > che  , fe  comanda  , non  fa  ‘farli  ubbbidi- 
te.  Non  rimane  altro  adunque  che  infiorare 
il  divino  ajutOi  acciocché  venga  ad  edere  , e 
la  mente  illuminata  (c)  , e la  volontà  avvalo. 
rata  (d) . guelfa  era  la  preghiera  , che  fovente 
il  Rè  Davide  faceva  a Dio  , chiedendo  la  gra- 
zia di  fare  un  buon'ufo  dell'  intelletto  (e)  , e 
quella  è > che  dobbiamo  fare  anche  noi , alzan- 
do anche  a Gesù  la  voce  del  nolfro  cuorci  con 
que*  ciechi  riferiti  nell’ evangelio (/)  . accioc- 
. che  ci  apra  gli  occhj  , e ci  dia  buona  villa  a 
coiiofccre  il  nollro  interno  . 

Ma  per  cooperare  al  celelle  ajuto  , è da  in- 
tendcrfi , qual  da  quella  cognizione  di  fe,  alla 
quale  d deve  attendere  coll'  indagazione  della 
verità  > dopo  averd  conlumati  nella  vanità  , 
ed  i noflri  penderi  ,ed  i nollri  giorni  (g)  . Noi 
non  dobbiamo  proccurarc  di  conofcerci  , col 
ddarci  a condderare  in  noi  le  innumcrabili  mi- 
ferie  , che  abbiamo  ereditate  da  Adamo  > e 


nel  Corpo  , e nell’  Anima  , per  avvilirci , e di- 
venir pulìllanimi,  duo  a quad  tener  difperata 
la  nolira  eteriia  falute  : ma  è da  volgerd  l’ oc» 
chio  dell’  intelletto  a conofeere  quelle  fole  mi- 
ferie  , che  d lono  operate  da  noi  con  la  nollra 
malizia  , e fono  t nollri  peccati . per  umiglia- 
re  > e giudicare  con  feniimenti  di  vera  peni- 
tenza noi  llein  . imperocché  non  può  veruno 
conofeere  1 quanto  da  gran  male  il  peccato, 
fenza  pentird  di  averlo  fatto;  né  può  veruno 
tampoco  pentird  di  quello  male  , lenza  cono- 
lcerÌo(A)  . 

Aidnché  da  di  frutto  la  cognizione  di  noi 
medcdini , è quella  da  praticard  nella  maniera 
che  vuole  Iddio , e che  fu  già  rivelata  a Gere- 
mia Profeta  (/).  Al  di  dentro  di  noi  é prima 
da  fard  un  difcerniinento , ed  una  leparazione 
di  tutto  ciò  > che  vi  é di  preziofo  , dal  tutt’  al- 
tro , che  vi  é di  vile  , ed  abbietto  . Come  d 6 
detto  nel  precedente  capitolo»  d ponga  da  una 
parte  l’uomo  , in  qualità  di  ragionevole  crea- 
tura , che  Dio  ha  cavata  dal  niente , e fatta 
nobile  poco  meno  degli  Angrii , e d ponga 
dall’  altra  l’uomo  illeffo  nello  (lato  di  peccato- 
re, che  d é avvilito  al  di  lotto  del  niente  co’ 
fuoi  peccati  • Nell’  uomo  , come  uomo , è 
d'ammirard  la  bontà  iodnlta  d’iddio , che  l’ha 
ricolmo  di  tanti  beni  di  natura  , e di  grazia  : 
per  muoverli  a ringraziare  , lodare  , e glorifi- 
care il  mededmo  Dio  (i)  . Nell’  uomo , come 
peccatore,  édeoflcrvarfì  la  fua  viltà  ,e  de- 
formità cagionata  dalla  moltitudine  delle  fife 
iniquità,  che  fono  tutte  vere  offefe  d' Iddio  , 

per 


(a)  Ve  caela  vtnit  iliafenteniiaz  Attende  tiii , tf  nejit  t*  ifjum  > iema  • D-  ficrnrad.  ferm.  40. 
de  Diverf. 

(b)  ^jitetf,  jui /eif/am  perfette  cegnoftat  , uifaut  datum  eit  a patte  luminum  , a Iute  vera  qua, 
illuminai  omnium  hominem  ? D.  Bern.  Tradì,  de  PalT.  Oom-  cap;  zp.  vcl  alius  iater  ejus  opera  . 
Omni  demim  perfeQum  defùrfum  ett  , Jac.  1.  f 7. 

(c)  hSanter  igitur  clamemut  ad  Domittum  , ut  mentii  noftra  oculotad  tognojbendot  not  ipfit  illumi- 
nare dignetur . D.  Bern.  eod.  lot.  cit. 

(d)  Et  hoc  enim  , quodvoluntat  remiffi  oH  , fit  0 quod  ratio  non  fillicitetur , ut  pracipiat  ea  , quo 
deiei , vel  eo  modo  , quo  debtt . D.  Thom- 1.  z-  quell-  f4-  art.  ]. 

^e)  Va  mihi , Domino,  inttlUaum  , Pfal.  118.  g4- 7f.  iz;.  ite,  llluSt  afasie  mtuam  fuper  ftr» 
vum  tuum  . Pfalm,  JO.  17.  ’ 

(f)  Domine,  ut  apperiantur  eeuli  noftrì  , }datth-io>  Vernine  ut  videam  . Mare.  IO- fi* 

(e)  Amiulavimut  poti  vanitatem  , vani  faSii  fumut , ìzttm.  D-feceruat  in  varàtate  dici, 
Piai.  71.  a- & vanitale  fiduUi  fumus  , a,  Efdr-  17. 

(h)  Nemo/i  cognojeere  poteit , quin  poeniteat  , nec  poenitere  , nifi  fi  cogno/cal  • D.  Berli.  Tradì- 
de  Grad.  Humil.  cap.  77. 

( i ) Hac  dicii  Do.ninus  : Si  fperavtrìt  pranolum  a vili , quafi  ot  mtum  crii . Jerenz  17  ■ ip. 

* (k)  Vernine,  quid  etf  homo  , quia  memor  es  ejnsì  Mnuitfi  eum  paolo  minut  ai  Aogeiii  l gloria  , & - 

^'anore  coronarti  eum  . Pfal,  I-  7.  ^aid  ett  homo  , quia  magnificat  tum  l aul  quid  iqppor.ii  erga  eu.n  cor 
'"BOI  ? Job.  7.  17.  - ■ 
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per  confonderfi , ed  umi^Iiarn  conilo  Spirito  no  , e fì  rattrìiìi  per  l’ ingratitudine  di  arare 
iiiitno  giù  negli  abilTì  più  cupi  (a)  . corrifpoflo  iì  male  al  fuo  amorofo  benefacto- 

Si  confideri  nell’  uomo , quanto  bene  egli  ba  re  (d)  . Oh  chi  fapcfle  coanfccre  li  benefìzi  ia- 
ticevuto  da  Dio  nelle  potenze  dell’  anima  ; e numerabili  • ed  iuefliinabìli  , che  Dio  ci  ha 
ne’  feniimenti  del  Corpo  , in  ogni'tompo  > ed  fatti , e continuamente  ci  ha  , quanto  pia  gra* 
in  ogni  luogo  > quante  miferteordie  f quante  ri  conofeerebbe  i funi  peccati  : e di  ef&  più  a. 
grazie,  geiurali  , e particolari , interne,  ed  alatamente  fi  pentirebbe  (e)  ! Ma  come  pud 
efierne  ; grazie  non  mai  meritate  , e tutte  gra-  quell’ ampia  cognizione  ottenerli  co’  foli  acu- 
tuite  , puri  efTetti  della  beneficenza  d’iddio . mi  del  naturale  talento  , fenza  un  lume  fovu- 
Nel  peccatore  poi  fì  rifletta,  come  egli  fiafl  con  mano,  che  ci  venga  dall’  alto  (/}  ? Non  ha  da 
la  Tua  malizia  abufato  di  tutti  li  benefìzi  d’  Kl-  eflere  un’  opera  della  fola  natura  quel  giudizio 
dio  ; fcrtendofi  di  cflì  , come  d’  iffromenti , che  noi  dobbiamo  fare  di  noi  fleflì , per  eriiner* 
e di  mezzi  ad  offendere  il  mcdefimo  Dio.  Una  ci  dat  tremendo  giudizio  d’iddio  ; ma  un  ope- 
iiigratiiudine  è quella  , la  peggiore  di  tutte  : ra  dev' effe  principalmente  della  divina  grazia 
(^)  ed  anche  una  circoflaiiza  , la,  più  di  tutte  aufiliatrice , per  la  quale  il  Santo  Spirito  i da 
aggravante  , che  entra  in  ogni  peccato  a dargli  invocarli  ■ Sanile  Spiriiut  , & emitt*  et/i- 
un  terribile  pefo  , ed  e fempre  da  ponderarli  tuslucù  tue  radium  ■ reni  creator  /piritut , mentre 
nell’  efaminare  , e giudicare  noi  ftein  , pec  tuorum  vi/èta  , imple  fupeena  gratta , quetacrea- 
concepire  delle  nolire  malvagità  più  di  orrore ,:  Hi  peSora , In  OSc.  & Miffa  Pentecoft,  VeiA  Pe- 
di  roffbre , e dolore#  Coiiofceva  il  Re  Davide  mine  Jefu  . Apoc.  az.  ao. 
la  gravezza  dell’ omiddio  ) e dell’adulterio, 

da  I ui  commeffo,  prevaricando  i divini  coman*  . CAPITOLO  TERZO, 
damenti  ; ma  viffe  nulladinieno  con  la  cofcicn- 

za  rea  , impenitente,  poco  meno'di  un’ anno  Come  da  noi  deihafar/iil  giudi'^ie  de' 

ed  allora  folamcnte  umigliato  , e pentito  noHri  peccati  cìmmeffi. 

lì  convertì  , quanto  il  Profeta  Natan  gli 

diede  a conofeere  la  ingratitudine  enorme  “Ol^Afolito  San  Bernardo  meditare  di  fpef> 
di  oflendere  Iddio,  mentre  era  flato  cotanto  X2i  fo  • quanto  fu  formidabile  quel  giudizio, 
beneficato  da  Dio  (c)  . Tutto  è d’iddìo  ciò. che  che  Iddio  farà  per  fare  di  tutte  le  anime  noltre, 
abbiamo  nel  Corpo  , e nell’  Auima  , e di  lutto  e confiderando  quel  detto  dell’  Apollolo(^)  ? 
fi  lìamo  abufati  ad  offendere  Dio.  che  nel  finale  giudizio/ari  uno  fpettacolo  or- 

In  ogni  giudizio  perciò,  che  fumo  per  fare  rendo  l’aver  da  cadere  nelle  mani  di  un  Dio 
di  noi  Itcui , è fempre  quella  circo/tanza^da  Vivente,  dice  di  le  , che  fi  riempiva  di  fpa- 
rammentarfi,  e da  ruminarli , col  porli  a con.  vento,  c fapendo  , che  Iddio  non  giudicherfi 
fronte  dell’ uomo  deneficato  da  Dio  il  pecca-  ciò , che  farà  flato  da  noi  giudicatq,  propone- 
tore  feonofeente  , ed  ingrato  a Dio  acciocché  va  tra  di  fe  fermamente  di  volere  adunque  nel 
fe  il  cuore  non  fi  commove  per  le  offefe  fatte  tempo  della  fua  vita  applicarli  a giudicare  fe 
all’ onnipotente  creatore  , fi  compunga  alme-  fleffo  , per  non  elfcre  giudicato  dopo  la  roor-  , 

te 

(a)  Inìquitatet  mee  /ùpergreffìi  funt  caput  mium.  ,■  it  ffcut  ontu  grave  gavaie pura  fuper  me  . Pfalm. 
J7-  q.Tiii  fili  peccevi  j <ir  malumcoram  te  fedi  ^ Plilai.  so- 6,  Et  ego  ad  n.hilum  redaOnt  JUm  àf  na 
feivi  . Pfam.  7*.  11. 

(b)  Heccino  rediit  Domino  popule  Hulte  t if  iq/fpiensì  Kunjuid  non  ipfi  eft  pater  ftiut , quipoffidit 
le  , éf  fecit , if  creavìtte  ? Deut.  qa,  Nuniuid  redditur  prò  limo  malum  . Jerem:  18.  ao. 

(c)  Dijùt  Kathan  ad  David  ; Hec  dicit  Dominus  , Ego  untò  te  in  regem  fuper  Ifrael  : <ir  ego  eroi 
tt  de  manu  Saul , cr  dedi  libi  domum  , 6*  uxorem  .n  ^are  ergo  emtem^fiiU  verbum  Domini  , ut  fa- 
eerei  malum  ì ^ dixit  David  X peccavi  Domino , t.  Reg,  iz.  7.  1;. 

(d)  Si  te  non  movet  Creatorie  qfèi\/fo  , moveat  faìtem  ingratitudo  , quod  tantum  bene/aOorem  in  tantit 
beneficiit  cmttemffiiti . D.  Bern.  ferm.  70,  de  diverf. 

(c)  S^i  appoait  fiientiam  , addit  dolorem  . Eccl.  I.  1 8:  quanto  magli  homo  fita  mata 

ulligit , etiam  ampliut  fufpirat  , & gemit . Q.  Aug,  lib.  de  Spir.  & Anima  , cap.  (9.  ' 

( f ) Multa  mihi  beneficia  Domine  tribuiffi  , ego  ea  non  cognovi  , donec  illuminaHi  me  ,D.  Ang. 
lib.  Soliloq.  Anima  ad  Deum , cap.  18.  ' 

(S)  ^^0  judieaiit  Diuiiuut  geguluva  fuum  , iorrtodtm  ii$cidere  in  manut  Dei  vivenlU  ■ 
Heb,  IO.  jo. 
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le  dal  fuo  giudice  eterno  (a)  . Quefto  era  , che 
il  Santo  Abate  tnculcara  anche  a tutti  con  zelo 
ne’  luoi  fcrmoni  > di  non  aTpcttare  ad  eflere 
giudicati  da  Dio  , ma  prevenire  il  divino  giu- 
dizio , col  giudicare  cialchedunnprcrentemen- 
te  (e  HePb(^)  < e non  baila,  egli  diceva,  che 
noi  ci  giudichiamo  fupcrficialmente  , così  a 
qualche  foggia  ; ma  il  giudizio  dev’  efferc  fatto 
bene  con  diligenza  , e maturità  , coll’  ufo  del- 
la ragione,  e della  fede  , perché  Uinnoore- 
fieri  di  giudicare  un  altra  volta  egli  iteflb  tutto 
ciò  , che  (ari  llaio  non  bene  da  noi  giudica- 
to (c) . Neanche  balla  , che  ci  giudichiamo  una 
qualche  volta  ogni  tanto  tempo  : ma  dobbia- 
mo giudicarci  di  fpelio  , con  premettere  un  fe* 
rio  clame  , per  lo  meno  ogni  giorno  , accioc- 
ché con  la  frequenza  degli  atti  li  riefea  a com- 
pire efattamente  il  dovere(d).  Non  è il  proceflb 
«fi  una  colpa  fola  ; ma  di  colpe  fenza  numero  . 

Quello  era,  che  anche  Sant’ Agollino  te- 
neva raccomandato  , come  alTai  nccelTario  ad 
ogn’  uno  , di  non  lafciar  paflare  giornata , 
fciiaa  avere  cfamiiiato  , e giudicato  fr  fleflb 
nelle  condotte  della  fua  vita  (e)  , Non  fi  do- 
vrebbe far  altro  che  Ilare  tuttora  con  vigi- 
lanza nel  tribunale  della  colcienza  a rivedere, 
ed  a Icrutinare  ogni  nollro  penfiero  , ogni 
iiolira  parola  , Ogni  noiira  azione  , che  può 
cITere  contra  la  cariti  , o verfo  a Dio  , o ver- 
fo  alproffimo,  confillendo  in  quella  cariti  tut- 
to il  vigore  delti  divini  comandamenti  (/), 
ma  le  per  I’  umana  debolezza  non  fi  può  du- 
rarla in  un  afliduo  raccoglimento,  non  fi  de- 
ve mancare  di  raccoglicrfi  almeno  una  volta 
al  giorno  facendo  ciafeheduno  in  fe  flefiTo  la 


figura  , e di  reo , e di  giudice  : di  reo  , che 
ha  peccato  , e di  giudice  , che  obbliga  a fodJi- 
afare  con  la  penitenza  la  divina  maclli  , che 
i Hata  ofTefa  per  il  peccato  (g)  . 

Circa  U maniera  come  , debba  ferG  que- 
llo cotidiano  giudizio  , non  pud  darG  piA 
retta  norma  . che  di  farlo  alla  guifa  del  giudi- 
zio , e particolare  , che  Iddio  fa  nel  finirfi  la 
vita  di  ciafeheduno  , ed  univerfale  $ che  eflb 
fari  nella  fine  del  mondo  . Di  tutto  il  figlio 
d' Iddio  verrà  a chieder  conto  (fi)  ; di  tutto  ec. 
cettuata  né  pure  una  fola  oziou  parola  ( >^  > 6 
di  tutto  dobbiamo  chiedere  conto  ogni  gior'^o 
a noi  lleffi  . L’efame  é prima  da  farli  de’pec- 
' tati , che  polTono  cflerci  accaduti  nella  cofw 
rcnte  giornata  ; ma  conviene  indi  anche  ra- 
gunare  in  fafeio  tutti  i peccati  delia  vita  pat 
fata,  erapprefent-rii  innanzi  alla  noltra  men- 
te > e di  lutti  cbiamarfi  i.i  colpa  alla  pre  fen- 
za d’iddio  , poiché  fe  un  peccato  veniale 
feparato  dal  mortale  , ovvero  anche  un  mor- 
tale feparato  dall’altro,  non  genera  pitiche 
tanto  di  orrore  , quale  orrore  , e fpavento 
non  produrrà  il  cumulo  di  tutti  infieme  i 

Cuti  faceva  il  Ré  di'  Giuda  JSzechia  (é); 
ed  alla  veduta  non  di  alcuni,  ma  di  tatti  li 
fuoi  peccati,  ancorché  non  folTero  gravi  (/), 
amaramente  dolevafi.  EITcndo  egli  vifliito  nell* 
olTervanza  della  divina  legge  ■ poteva  riputarli 
UnoM  giudo , e godere  nella  quiete  di  una 
tranquilla  cofcienz’ima  richiamando  alla  me- 
moria il  tutto,  che  da  lui  fi  era  fatto,  e ne’ 
venticinque  anni , prima  che  foffe  Ré,  e ne’ 
quattordici  anni  del  Regno,  proromoeva  in 
fofpiri , e non  fapeva  darli  pace  tra  Je  ama» 

rez- 


(a)  Horreo  itscHire  in  mnaut  Jki  Wvrnr/i  : He*  v*l«  vuìtui  irn  judieaias  frefiotnri  , utn  judienndm 
D.  Qcrn.  ferra,  yj.  in  Cant, 

(b)  JuJicemur  interim  , fratret  , UrriUlem  illnm  exftOatitnem  frtjinte  (tudeniniU  declinar» 
judici*  , D.  Sera.  ferm.  S.  in  Pfalm.Qui  habitat  . 

(c^  Venie!  Peminut , qui  male  judicata  reiudicaiit  • D-  Bcrn-  Epifl.  t-  ad  Robert,  Nepot- 

(d)  Vitam  tuam  in  quotidiana  dtfiuJlient  estmin» . D.  ficrn.  Lib.  Medit  cap.  y, 

Neeeji  eff  , ut  per/fnguloi  diri  viiam  n»itram  ad  judieium  vocemus  , quid  tgimut  per  dieiUf 
r^Htmque  , exa'hiaemus  . O.  Aug.  lib.  de  Spir.  & Anima  cap  fi. 

(f)  Diliga  Dominum  Deum  tuum  ex  ut»  corde  tuo  • • > Diliga  Proximum  tanni  Jteui  te  ipfum  . In 
éi>  duoéus  mandaiit  univer/a  lex  pendei , Matth.  za-  jf. 

(g)  ii  non  Continui  te  vaia  colligere  , faltem  inttrdum  . di’  ad  minus  foìtem  femel  in  die  dijiult  , 
quafh  ioJie /utili  in  \rréo  , opere  , cogiiarione  } quia  in  Ut  forjfian /apiiei  offiaditti  Deum  , ét  prext- 
n,um  , Thom.  à Kemp.  de  Imtt.  Chr.  lib.  i.  cap.  ip. 

(hj  (iwiCia  quec  Jium  , adduce!  Deus  in  liufiriiiin  prò  rnni  errato  , ix- ip,  Redde  rationem 

vHUcatiotvt  Iute  . LUC.  I<.  a. 

(i  ) Vico  0061 1 , quontam  omne  verium  otio/xm  , qetod  loculi  fuerint  hoaàna  > reddent  tal  ione  m de  e» 
in  are  judioit  , Matth.  ir. 

(k)  Hecogitalo  ti6e . Do  lime  oonna  annoi  meoi  in  amaritudine  aaime  mete,  Ifa.  fS>  If- 

(l ) Ham  fecU  fycàias  , quod  placuu  Pe»o  &/oriiter  ivuia  via  David  Patrii  /ui  • £ccL  4I.  %f. 
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rezze  Jell’  affannato  fuo  cuore  ( « ) . 

Impaliamo  > a non  perdere  di  riffa  i no> 
Ori  commeffi  peccati , ed  a rintracciarli  tut- 
ti in  ogni  nolìro  efame  , ed  a confiderarne  la 
quaiitd  I e la  quantitd , ed  al  rarvifare  un  nu- 
mero sì  ffcriT)iaato  di  tante  offefe  d'iddio, 
proviamo  adeffo  nel  fegreto  della  noiira  co- 
feienza  quella  penola  confufìon:  , e vergo, 
gna,  che  provare  dovreffimo  nel  giudizio  d’id- 
dio , allorché  egli  manifefferà  a tutto  il  mon- 
do le  fcellcratczze  , e le  ignominie  de’  repro- 
bi (é)  : e giudicandoci  meritevoli,  non  di  un 
inferno,  ma  di  un  mi!  Mone  d’  inferni,  faccia- 
mo ora  con  frutto  quelli  atti  di  pentimento, 
che  (areflimo  per  fare  difperati , nell’  effere 
da  Dio  con  feverilà  giudicati  (c) . 

Non  n alcolti  quella  tentazione  di  lulinghie- 
ra  adulazione  , con  cui  puri  venire  a fraffor- 
narci  il  Demonb,  che  li  peccati  confeffati 
fianci  perdonati , e che  non  accade  più  'di 
pcntirfene,  imperocché  chi  è , che  lìa  certo  , 
c ficuro  deli’  ottenuto  perdono  (d)  ? Chi  e che 
fappia  di  effere  degno  di  amore  , o di  odio 
«ppreffo  Dio  (e)  ? Li  Divini  giudizi  fono  in- 
fcrutabili  , che  ci  obbligano  a ftmpre  conte- 
nerci nell’ umiltà  con  timore  (/)  • Quand' 
anche  in  tutto  il  cotfo  della  vita  non  fi  avef- 
fe  fatto  , che  un  folo  peccato  mortale  , li  do- 
vrebbe di  elfo  averne  un  perpetuo  difpiaccre; 
e non  ollante  qualfivoglia  confrflìone  , cf- 
ancb’  effere  fempre  vero  , che  fi  ha  peccato  , 
deve  aneli' effere  fempre  vero,  che  di  avete 
Tam,  X. 


peccato  li  ha  il  pentimento  (g)  . Quanto  più 
dunque  fari  da  rinnorarfi  il  mortale  difpiaccre, 
ed  il  penlimentu,  ritrovandoli  la  tofeienza  de’ 
Moltiplicati  gii  rea  ? lìccome  l’uomo  , come 
Uomo  , ha  tempre  IceoI’  obbligazione  di  rico- 
nofcerfi  grato  a Dio  per  lidi  lui  beiicfiz)  (A)  ; 
cosi  il  peccatore  , come  Peccatore  , è tempre 
obbligato  a (oddisfare  il  Dio  off'clò  , nel  cuore 
contrito  , ed  umigliato  (i  ) . 

Nella  pratica  quella  verità  fenlibilmente  fi 
prova  , che  quanto  più  fi  conolcc  , effere  il 
peccato  un  male  peggiore  di  ogni  altro  male, 
più  anche  il  cuore  li  compunge,  e fi  duole 
di  averlo  fatto  (1)  . Per  conolccrio  adunque, 
ficonfideri,  chi  é il  Dio  offefo  , ed  i una 
Maeltà,  una  fantità  , una  grandezza  , una 
bellezza  , una  fapienza  , una  potenza  infini- 
ta , un  fommo  bene  , eterno , ed  immenfo  , 
nelle  fue  perfezioni  infinite  infinitamente 
perfetto  , meritovoliffmo  di  effere  ftimato  , 
amato,  ed  antepoffo  a qualunque  altro  bene. 
Poi  fi  venga  a confidcrare  , Chi  é il  peccatore, 
ed  è una  mefehinifiima  Creatura  la  quale  é fit- 
ta cavata  dal  niente , e non  ha  altro  del  fuo  • 
che  il  niente.  Indi  s’  invitino  i Cieli  a ffupir- 
fi  , come  abbia  potuto  dirfi  una  tanta  malva- 
gità . Ab’  ballar  I'  animo  a quello  niente  di 
voler  cozzare  con  Dio  (/)  ! ed  ingiuriarlo  , e 
difprézzarlo.e  dilonorarlo.con  fare  di  elio  man- 
co flima, che  di  un  vile,e  puzzolente  piacctc(ir) 

Quello  è , che  nell'  atto  di  peccare  fi  . Il 
peccatore  , che  in  fc  lleffo  é un  tnifero  niente 
1 i i noa 


(a)  fece  in  pace  amarteudo  mia  amarijUima  • Ila,  }8.  17* 

(^)Arguamte,  ^ ftaluain  cantra  facien  tuam  . Pfal.  49.  11.  Revtlaio  pudenda  tua  , if  oiten, 
dam  geniiéus  ignamimam  tuam  f if  projeiam  fuptr  te  ahminatioaes  , H tantumeliit  ti  afficiam  » 
JVahum.  j.  j.  ' ' 


(c)  Vicent  impii  , intra  ft  poenìientiam  agente! , & prte  anguftìa  fpiritut  gemente!  : Mrgo  erravimtu 
i via  veritatii  , dV  virtutit  nu/lum  fignum  vatuimui  attendere  . Sap.  7,  Ij. 

(d)  De  prapiuata  peccato  noli  ejl  fine  mttu  . Eccl.  i{.  (.  Ciìm  nuUut  fcirevetUat  eerritudinejldeit 
figratiam  Dei  effe  conjecutum  Conc.  Trid.  feff.  6.  de  Jiiltif.  cap,  j. 

(c)  Jiefiit  homo  utrum  amare  , anodie  dignuijft  Etcì,  p.  i. 

(f)  ^ui,  hominum  foteit  fiire canfiìium  Dui  Sap.  p.  n.  ^am  incamprthenSiila  fUnt  judicia  tua\ 
Rom.  li.  JJ.  Cam  metu  , vf  tremore  veftram  faJutem  operami  ni  . Philipp.  1.  isr 

(g)  foeniientia  interior  , qua 'luit  dolet  de  peccate  commiffb  , deiti  aurate  ufque  ad  finem  vita  f 
ftmpir  tni'U  deiet  homitti  dijplicere  , quod  paccavit , D.  Tbom.  j.  P.  Qu«li.  84.  art.  8. 

(h)  Orano!  agente!  femptr  , Ephef,  5.  lo.  Gratiai  Dea  egert  d^iemus  jeoper , SiThclTal.  1.  J,  . 
(i  ) Mi(erere  mei  Deut,  quoniam  iniquiiatetn  meam  ego  cogmfeo  j peccatum  meum  conira  ma  cft 

ftmpcr  . Plalin.  50.  z. 

(k)  Scieniia  g'gtùt  compunUionem  ex  confideratione  enim  malorum  fuorum  cor  intorno  dolore  tao- 
gtiur  , Dotet  (ter  dum  recordatur  , qua,&  quanta /ecerit  i»a/<i:D.Aug.  lib.  de  Spir.  & anima  cap.fO. 

(l)  Obttupefcite  coeli  fuper  hoc  , ty  porne  ejut  de/olamini  vthementer  . Jerem.  z.  IX. 

(iti)'i-'er  pravaricationem  legis  Oeum  inhonortt , Mom.  z.  aj.  Cui  adaquailis  , 0 eo'rparalfit 

Dir  i ifa,  dà,  f.  Et  vioUbant  me propter  pugillum  hordei  , 0 Jtagmen  pani!  , £zech.  ipv 


3J4  P,  Il  CAP.  hi.  comedehlarfo 

te,  (ì  mette  a fronte,  ed  a competenza  con  di  vereo^nofo  rolTore  , perchè  tutt’ ora  udir* 
Dio,  ed  a Oio  die  comanda  fi  delibera  di  i clamori  della  fua  Cofeienza , che  eli rinfaccia- 
non  voler’  ubbii|ire(<)  . c fi  erij^e  eoa  teme,  va  : Tu  fd  un  Peeextort , cht  hii  con  le  lut  iniqui- 
rità  bai  Janzoli  a volere,  che  lia  fatta,  più  /4  ; e quella  è anche  la  prima  pe- 

tollo  la  fua  propria  rolonti  federata,  chela  na  , alla  quale  il  peccatore  , nel  conofeerfi  pcc> 
Volontà  fama  d'iddio  (f)  ; e più  gli  preme  di  catore  , lii  da  condannare  sè  ildTo(A)  ; vergo- 
non  privare  fe  itenb  di  una  frivola  fodiisfa-  gnarfi  di  non  overe  avuto  vergogna  «peccare  ; 
zinne  , che  non  è , che  Dio  ne  reili  offei'o  (e),  vergognarfi  di  avere  avuto  de!  piacere  in  oget. 
Isella  malizia  del  difubbidire  alla  maedà  fo-  ti  putridi,  e vcrsogiofi  , ad  onta  de’ Comman- 
vrana  d’ iddio  confide  propriamente  il  pecca,  damenti  , o delle  Ii'pirazioni  d’idiio.  Tuie 
lo,  c IO I commettendoli  mai  un  peccato  di  eruir/cei  ab  omni  maliiia  tua  . (jvrem.  la.) 
qualunque  fpccie  nel  difubbidire  a Dio,  fen-  Qiii  ila  il  punto  a conofeerfi  peccatore  nella 
za  che  li  pecchi  prima  di  fuperbia  coll’ alteri*  cognizione  di  tutti  i peccati  comincili  (t):  e 
già  del  cuore  ( d ) egli  è da  quella  inioIenCc  fu*  conciofiìachè  quelloco.iofcimento  non  è si  faci, 
perbia,  da  che  più' fi  aggrava  coi  indicibile  le,  a cagione  che  il  cuore  dell'  uomo  è proibì, 
cccefib  il  peccalo  (r)  . do , e niuio  è si  perfpicace  , che  ne  fviluppi , 

Ecco  quello  pertanto,  che  è da  confiderarfi  e ne  comprenda  gli  arcan)(d),onde  anche Giob. 
in  ogni  peccato  con  rifleliìone  , la  dilTubbidien*  be  pregava  Iddio  , che  delle  fue  Reità  gliene 
za  a Dio  j la  ingratitudine  a Dio,  la  fup<-rbia  dimolIralTc  la  quantità  (/),  quello  è , di  che 
contro  Dio  . Per  poco,  che  il  peccatore  fi  fermi  tutti  dubbiamo  elfere  perruafi  , e convinti  , che 
in  quelli  tré  aiti penfieri , penetrandone  il  fen*  afliilutamcnte  ci  è necelfario  un'aiuto  partico- 
fe,a  conul'ceré  co’  lumi  della  Santa  Fede,quaiiJ*  lare  d'  Iddio,  e chel’  a/uto  è inceflanteraente 
io  fia  pran  male  il  peccato  come  una  vera  offe*  da  impinrarfi  , per  connicere , e giudicare  tal. 
fa  d’ Iddio,  qual  »iu dizio  potrà  , e dovrà  fare  mente  in  tutto  noi  Itellì  , che  nulla  reili  di  noa 
ogni  giorno  della  uia  avuta  enorme  malizia?  fe  giudicato  a dover  elfere  giudicato  da  Oio  (<n)  , 
nel  peccare  ha  cercato  di  piacere  a sè  ItelTo  , Non  mai  larà  ciò  ripetuto  abb.lianza. 
quinto  dovrà  egli  a aé  diipiacerc  , irovaiiJofi  CiVPirOLO  QUARTO, 

reo  di  tante  colpe  difpiacevolillime  a Dio(/’)  ? Co  nr  debbano  effìrt  da  noi  Giudicati  . 

Di  sè  confelTa  il  Rè  Davide  , che  dalla  matti-  li  Peccati  di  UmniiJjìene  . ^ 

na  alla  fera  continaameme  gli  tifali  va  fui  voi-  '"T^  Uni  I doveri  della  vita  CrilHana  polToiio 
to  il  più  vivo  faiigue delle  fue  vene  a coprirlo  J.  ridurfi  a queili  due,  che  fono , di  aliencr- 

fi  dal 

(a)  ^is  eft  Daninut , ut  auliam  vi:t  n ejui  } Eico  I.  $.  a.  Ctntra  tainipctentem  nbortlus  iff 
Job.  ij.  aj.  Et  dicit  ; Nn  fervian  Jereoi.  a.  jo.  * 

(b)  yult  Peut  ^eri  vclunlate  n /ua  n , éf /aperbut  vult  Jteri /‘ua'n  . D.  Beta.  fcrm.  4.  Vig.  Na- 

tiv.  Oom.  , 

(c)  Magi!  vali  peccando  incurrere  efenfan  Pel , quxm  quei  deleUitijm  privetur.  D.  Thom.  J, 
a.  qu«B>  78.  art.  t. 

(d)  Initium  tmnii  peccati  , eff  /hptriia  . Eccl.  IO.  if.  Ante  ruinam  eictltatur  fpiritus . 

Prov.  là.  il.  ' . . 

Maximwn  ielilium  trhitnre£i  fitperhiam  , qtm  caput  , if  caufa  tmnium  deliittrum  eff  D.  Aug  • 

& Enarr.  in  Pfal.  18. 

! (f)  Et  dipplicebant  jibi  faper  malit  , qaiefecerunt  in  univer  fs  aho-ninatienibus  fuit  . Ezech.  6.  4. 

(g)  Tota  die  verecuntia  mea  contea  me  esf  , ?5*  confuti  fletei  met  cooperuir  me  , a v»er  exproiaa- 
tìt , oblnqitentit  . PfaL  4;.  i6-  iieit  , cantra  me  loquentit  . D.  Aug.  Enarr.  In  Pl’al.  43. 

(h)  Deut^etn  , confunief,  (jf  erubefeo  levare  faciem  meam  ad  te  ; quoniam  iniquitates  mete  multipli-  ' 
catir  flint . I . Efdr.  J 6,  d'  PubUcanui  a longe  Hans  . nolebat  nec  ocuìot  ad  cxlum  levare  , fed  percu- 
iiebat  peliut  fuum,  Luc.iS.  >3.  ^ttm  fruflum,  fune  ktbuitfi  in  hit,  in  quibus  nunc  erubefeitì  Rom  tf  al. 

(i)  Notitìa  enim  peccati  initium  faìutis  eff  . Rem.  Traci,  de  infer.  domo  cap.  aj. 

(k)  Pravum  eff  cor  baminit  , cS*  impenetrabile  . Jerem.  1 1.  f.  ita  ut  nemo  fc'ut , qua  funi  in  hìmine 
m/l  fpiritus  homitàt , qui  iti  ipfo  eff  : i.  1 1-  fid  nec  ipfe  piene  D.  Beni.  Traàt.  de  Offic  Epife.  cap.  6 . 
feu  Epiil,  4a.  ad  Henric.Senonen.  > 

• (I)  ^lantat  habeo  iniquitates , & peccata  .f celierà  mea,  & deliiia  offende  mihi.  Job.  IJ.  aj. 

(”')  de!  ila  perfequi  univerfa  deliÙd  snta,  Ut  in  uullt  oporteai  ver-eri  oculoi  iliiu, , cui  0 n- 

ei«  patetu  ì D.  Bcrn,  ferm.  ; 7 . in  Cani, 
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fidai  male,  e di  fare  il  bene  (a)  > ((Tendo  noi  Gesù  Grillo  >'  che  quando  £(To  rerri  in  Mae  (U 
tenuti  nella  Religione  del  vero  Dio  a diveni»  a Giudicarci,  daré  la  fua  eterna  maledizione  a 
re  perfetti , e Santi  (^)  , e fi  inili , quanto'é  pof-  coloro,  che  faranno  (lati  colpevoli  nelle  Om> 
fibile  , all’  illelTa  Oio  (c)  , che  è un  (ommo  he-  millìoni . a noti  fare  quelle  opere  di  Mifericnr- 
ne , fenza  un  menomo  neo  di  male^d)  ; e que-  dia , che  erano  (late  lor  comandate  ( <)  . Anche 
(li  due  fono  precifameiite  i due  capi , (opra  de’  ne'peccati  adunque  diOmmiflìone  ora  noi  dob* 
quali  Iddio  verrh  a giudicarci,  dando  a ciafche-  biamo  eiaminare,e  giudicare  noi  (felli,  per  non 
duno  la  (ua  finale  fentenza  , o di  eterna  glo-  efferi  (opra  di  quelli  giudicati  da  Oio  (I)  . 
zia,  odi  eterna  pena(c).  Quindi  è,  che  anche  Chi  farebbe  dire,  in  quante  colpe  di  Ommif* 
tutti  i peccati  polTono  parimente  ridurli  a que-  (ione  fi  cade  ogni  giorno  , qual]  anche  in  ogni 
Ile  due  dalli  , che  altri  Cane  peccati  di  trafgref-  ora  ( /)  ? Ponga  ciafeuno  a rifeontro  de*  precet- 
fione,  qualora  utr  male  fi  fa>  che  ci  è flato  proi<  ti  naturali , Divini,  la  fuacofeienza  (m)  . Sono 
bito  (jf)  , ed  altri  fiano  di  Ommillione  , qnando  a tutti  fopralutto  comandati  gli  Atti  delle  u£ 
lì  lafcia  di  fare  un  bene.che  ci  è comandatof^).  Teologali  Virtù  , Fede  (»)  , Speranza  (o)  , e 
e conciollìachè  fi  pud  mortalmente  peccare,  non  Caritd  (p)  , come  necelfar;  all’  JBicrna  Salute  e 
tanto  con  la  tralgrellioiic , quanto  ancora  cnll*  c benché  non  (ìalt  determinato  il  tempo,  in 
Ommillìnne  ^),  chiaro  i che  non  meno  per  che  quelli  Atti  debbano  farfi. certo  è che  fi  dcb> 
(in  pecato  di  Òmmidioue , che  per  un’ altro  di  bono  fare  in  un  qualche  tempo  , aJirimente  (a- 
ttalgrelGone  , fi  può  precipitare  all’Interno:  rebbe  vano  il  Precetto  (j).  L’ obbligazione  di 

Cccome  nei  Vangelo  ne  abbiamo  l’oracolo  di  fare  quelli  Atti  lotto  pena  di  peccato  mortale, 
, • ' 1 i i a allo- 

• ^a)  Kverte  < , & ftc  itnum  • Pfal-  J3.  i {.  tS?"  Pfal.  ^g.  17.  h utrtmut  Teff  amento  eoacordal  fa- 

Ìliii  fiumana  finttntia  , qua  pracipilur  , ut  non  peccamus  , Ò"  juietur  , ut  benit  oponiuj ònjftlainut . D« 
Fulgent.  ferm.  de  ConfcIT'jr.  , 

(b)  Saniti  effute  . {uia  ego  SanHus  fu:n  . Lcvit.  Il,  Fifote  perfeGi  , ficut  & Pater  iifter  cafe- 

Ifis  perfe  jut  est  , Matti,  f,  qS,  , 

(c)  Deus  creavit  ho  ninem  t af  fecundum  tmagtnem  fuam  feclt  illum  , £ccli.  17.  I.  Hondixitl  ad 
fimilitudinem  , fimifituio  tnim /(t  per  vir lutei  , qual  quanto  pius  fumo  hahetin  Je  tpj»  e tanto  majorem  Dii 
fimiììtudinem  gerii  Di».  Aug.  Tratt.-  de  Crcat.  primi  hom, 

(d)  Dei  Jiimne  bona  , immutabUifque,  natura  eft  ; nec  mali  aliquid  facit  , aulpaiiiur-  D.  Aug-  lib. 

de  Contin  cap.  7-  , 

(c)  Et  qui  bona  egerurj ,'  ibutil  in  vìtam  aternam  ; qui  vero  mala  , in  ignem  eetcrtum,  D.  Athaa 
in  Symb. 

( f)  TranfgrefUo  Jicilur  ex  eo  , quod  aliquid  fit  centra  Praeeptum  negati^um,  quod  eft  declinare  a ma- 
lo . D.  Thomi  a.  a.  quaciT.  79.  art.  a.  & 4. 

(g)  OmiJJio  importai  pratermijl/ionem  boni  debiti  , ad  quod  quit  tenetur  , éf  opponilur  Praceptis  a firmati- 

vis  , qua  pertinent  ad  faeiendum  bonum  . D.  Thom.  a.  a.  qusell.  7p  art.  J-  _ _ 

(h)  Sicut  ^n  nàfto  opponilur  Pracepiii  affirmatixit , ita  TranjgreJJio  negati  vii  : Ùf  ideo  utrumque  im- 
portai ra'ìonem  peccali  mortaìit  . D Thom.  loc.  cit.  art.  4.  * 

( i)  Di/cendite  a me  maledUti  in  ignem  aiernum  „,EfUrivi  enim  , & non  d ediftit  niAi  manducare  { 
Sitisi  non  dodiffit  mihi  bibere  . Marth.  a;.  41. 

(h)  Ut  tam  dura  ,6"  tam  terribilia  ante  illud  tribunal  eterni  judicit  non  mereamur  audire  , judiee- 
nui  not  , dum  adhuc  licei  , if  cum  Dei  adjutorio  ir  nostra  eft  poteftate  D.  Aug.  Setm.  i8.de  Tcmp, 

(I  ) ^amfepe  labamur  , quii  enumerei  ? D.  Aug.  lib.  io-  ConfelT.  c«-  !• 

Im)- Con/cientiam  fiìam  unufqui/que  cognofeat  . D.  Aa^Setm.  6g.  de  Teirp. 

(n)  De  aCiibus  Fìdei  dantur  precepta  in  tege  Divina  . D.  T.hom.a.  a.  qnatit.  6a.  art.  J>  time- 
tis  Deum  , credile  illi . Eccl.  a.  8.  Credito  in  Deum  Joann.  14.  a.  non  erediderit , condemnabitur, 

Marc.  16  16.  . • r>  •• 

fo)  De fpe',  quam  multa  nobit  mandata  funt , D*  Aug.  Traft.  J J.  In  Joann.  Sperale  in  Domino- 
Pfal.  4.  6.  Spera  in  Dee  tuo  femper  Ofe  1 1.  d. 

(p)  ATut  Cbaritittit  cadit  fub  precepio  legis  jè"  fpecìalibut  ubi  dicitur  . MaClh.  at.  J7‘  Hilsgcs  Po- 
minum  Deum  tuum  ex  loto  coode  tuo,  O.  Tltom.  a.  a.  quxlt.  joo. art.  lo. 

(q)  ^uia  dantur  precepta  de  altibus  virtutum  , ideo  aliquit  ablus  cada  fub  precepio  . D.  Thom  • a. 
2.  quell.  44.  art.  a.  & 4*  Vide  propoGiioncs  damnatas  . num.  i.ab  Aiexandro  VII,  damnata». 
num.  7.  & f,  ab  Innoccntio  XI.  & nu  m,  1.  ab  Aiexandro  Vili, 
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allora  l'ncomincia  «quando  fi  ha  un  fudiciente 
ufo  della  ragione  a poterli  fare  (a).  Ma  non  fa- 
ceiidoG  tali  atti , nh  allora  , nè  di  poi  , cosi  ti> 
randofi  aranti , anche  nell'  eli  adnlia  > per  an- 
ni > e coMnto  mancandoli  nel  diriggere  le  in- 
tenzioni , e le  azioni  all’  ultimo  beatifico  fine  « 
in  quanti  grari  peccati  di  OmmilTìoni  fi  viene 
ìnfenfibilmeniea  cadere(f) , lenza  che  vaglia 
la  fcufa  dell’  ignoranza  , o inavvertenza  a non 
avervi  peniate  ( c)  ? 

Ogn'  uno  di  piò  ha  dentro  di  sè  innata  l’ ob. 
bligazione  di  elTcre  follecito  a procurare  in  pri- 
mo luogo  la  falute  eterna  dell'  Anima  fua  (J) , 
che  è il  negozio  più  importante  di  quanti  altri 

f lodano  averli  : ed  è fempre  da  tenerli  fido  nel- 
’ Anima  il  memoriale  detto  di  Gesù  Crilio  (e) 
Che  giova  fare  guadagni  temporali  , fin’  anche 
a coaquiltare  tutto  il  Mondo  , q^uando  le  ne 
patifea  detrimento  nell' Anima  I E non  fifa 
qui  una  catena  diOmmifiioni  a lafciare  > che  il 
penfiero  dell’  Anima  fia  I’  ultimo  , mentre  ha 
da  edere  il  primo  ? 

Vi  è ancora  l'obbligazione  di  tenere  a mano 
il  tempo  « come  che  dalla  divina  milericordia 
ci  è conceduto  a meritarci  la  Gloria  dei  Paradi* 


Cowi?  delibano 

fo(/);  ed  è perciò  da  impiegarli  nel  fare  del 
bene  , più  che  fi  può  conforme  alla  condizio- 
ne del  proprio  flato  (^)  ; imperocché  fi  ha  nel 
Vangelo  , che  chi  non  fi  cura  di  efercitarfi  nel- 
le opere  buone  > rimane  efclufo  dal  Ctclo(ò)  , 
e condannato  al  fuoco  eterno  (i).  Cosi  ogn’ 
uuo  è obbligato  a mettere  lludio  nella  pratica 
di  quelle  virtù  che  furono  generalmente  co- 
mandate a tutti  da  Crilio  ( è ) , e che  fono  di 
nccelliià  per  falvarfi  > quali  fono  I’  umiltà  , la 
Carità  , la  Pazienza  &c.(/)  Ma  per  la  ìnoder- 
vanza  di  cotelli  precetti,  quanti  peccati  di  om- 
miflìonc  fenza  numero  , e cotidiauamente  lì 
fanno  , che  non  di  rado  fono  forfè  mortali  (m)  , 
(Quante  ommitTìoni  nel  confumarfi  , come  fi  fa 
tanto  tempo  ora  nel  vizio  , ora  nell’  ozio  { 
Qiiante  ommiilioni  a non  eccitare  mai  in  fe 
(ledo  I nè  un  penfiero  , nè  un  defrdcrio , nè 
una  menoma  premura  di  acquiltare  le  neceda- 
rie  virtù?  Quante ommillinni , cioè,  quanti 
peccati  da  noi  riputarli  leggieri  . 

Vi  è per  tutti  il  precetto  di  fare  orazione,  e 
raccomandarfi  a Oio  , per  impetrare  il  fuo  aju- 
to  a fuperare  l’impeto  delle  pallionif,  e delle 
tentazioni,  ed  a fare  un  qualfivoglia t^ue  me- 
rito- 


(a)  A peccato  OmiJJtmis  non  lìberatur  puer  ni/i quatn  cito  poteff  , Ji  convertat  ad  Deum  é*  fecur.dunt 
quad  in  Uh  telate  eit  capax  di/cretionis  , peccaiit  mortalittr  , non  facient  , quod  in  Ji  eft , li.  Thom.l. 
2.  quiell.  8p.  art.  6, 

(b)  0 mjjio  prò  co  tempore  eff  peccatum  in  a(tu,  in  quo  quii  per  prteceptum  obli^itur  ...  6"  quotici  illud, 
. iempus  rcveriilur  , totiet  peccafum  wuhiflicatur  . D.  Thoni.  i,  z,  quicll.  qg.  art.  j.  & in  z.  difl.zi. 

quxK.  z.  art.  i. 

(c)  Ignoramia  fit  voìuntaria  per  negligentiam  , eum  aliquitaOu  non  cor^Sderat , quod  conJSdorart  pt- 
test , ir  debet , D.  T |iom.  I . z . qinelt.  fi.  art.  8 • 

(d)  Semper  ad  hoc  ett  homo  naturali  lege  obligaiat  i nt  primo  fit  filici!  as  de  fua  filate.  O,  Thom, 
quell.  7.  de  Malo  art.  io- 

(e)  tnim  prodeSt  homìni  ,fi  Mundum  unìvtrfum  lucretur  , Animg  vero  fut  detrimentum  patia- 
tur  } Matlh.  16,  2g, 

(f  ) d'ili-,  conferva  temput , Eccli.  4.  if.  Ad  promereudam  tnim  gloriam  hoc  libi  mifirìcordia  età, 
diioris  indul/it . D.  Brrn.  in  Dcclam.  Ecce  nos  me. 

CS)  ^odeumque  poieft  ficert  manus  lu  x , inftinter  operare  , Eccli.  g.  io.  Sccanium  quod  requirit 
condiiia  status  : O.  Thom.  1.  t.  Quell.  i8d.  art.  a. 

(h)  Fitute  non  fumpfirum  oleum  fecum  ...  Et  claufi  eft  janua  . , . Et  ait  illii . Nefeìo  vot  . Malth. 
IJ.  J.  IO.  Oleum  autem  boni  operis  frufius  eSt . D.  Hjllar.  Can.  17.  in  Matth. 

(i  ) O nnit  arbor  t qua  non  facir  fruUum  bonum  , txcidetur  , V in  ignem  mitlerur  . Matth.  6.  tg  - 
dion  ait  ì facit  fruSium  malum  j fed  qua  non  faci!  fruCtum  bonum  , O.  Aug.  Scrm.  } J - de  SallCl. 

Et  frulìum  bone  optrationis  non  exhibet , D.Greg.  bora.  ìg-  in  Evang. 

(Il)  De  his  alloquitur  ChriStus  omnes  homints , if  nullum  excepit , Ji  ftlultm  confetta  velini  . D.Grif. 
lib.  j.  Coatra  vituperai.  Vite  Monaft. 

(1  ) iunt  quadam  Virlutts  ,fine  quibus  ad  ealeftem  pilriam  non  poteSf  quii  venire  ,Jleut  eSt  humilitas  , 
Carnai , juitiiia  ifc.  D-  Grcg.  boni.  j.  fup.  Ezechicl. 

(m)  Si  enim  ex  negìigentia  praiermittiiur  aliquid  f quodfitdtntcelJUaiefilut'ts^  trit  peccatum  mor- 
tale . D.  T bom.  z,  a,  74,  an. 
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ritorio  di  vita  eterna  (<) , perchè  I’  umano  ar. 
bitrio  nulla  può  nell’ ordine  Tupcriore  alla  na- 
tura , fé  non  è ajutato  in  modo  particolare  da 
Dio,  e Dio  è bensì  pronto  per  fua  infinita  bon- 
ti  a darci  ogni  ajuto  opportuno;  ma  vuole  che 
(i  umigliamo  a domandarglielo  coll’  orazione  . 
( è ) Onde  fe  non  lì  avrà  uè  (uggito  il  male  , ne 
fatto  il  bene»  che  fi  doveva  , non  vaierà  nel 
tribunale  divino  la  fcufa  di  non  averfi  avuta  la 
grazia  aufiliatrice  , perchè  fi  (ari  vedere  , che 
la  grazia  dalla  parte  d’idjio  era  pronta  , ed  il 
non  averla  avuta  fu  nofira  colpa  , per  non  ave* 
re  voluto  con  umiltà  domandarla  (c) . Quante 
anime  fono  or  nell'  Inferno;  delle  quali  fi  è 
originata  la  dannazione  da  una  tale  ommilfu)- 
ne  ; e quello  farà  il  di  loro  perpetuo  verme  ; 
vedendo  I chetante;  e tante  grazie  non  fa- 
rebbero lor  mancate  . fc coll’orazione  leavef- 
fero  domandate?  Ma  di  quelle  ommiflìoni  di  cui 
la  prefunzione  è una  circoltanza  molto  aggra- 
vante ; non  chiedcndofi  gli  ajuti , perchè  filli- 
ina  di  non  averne  bifogno  (d)  , crediamo  noi; 
che  Dio  nel  fu'>  giu  lizio  non  fia  per  farne  ri* 
gorofo  il  findicato?  Apprendiamole  adunque 
come  colpe  vere  (<)  . giudichiamole  noi  ; affin- 
chè non  lìano  giudicate  da  Dio  . 

Ogni  unoancora  è obbligato  fapere  i doveri 
del  proprio  (tato  ; per  non  errare;  allorché  lì 


ha  da  venirne  alla  pratica  (/):  Il  Crilfiano* 
l’Ecclefiaflico  I il  Secolare  ; pecca  dì  ommif- 
fione  I fe  negligge  d'Iflruirlìa  lapere  far.  ben? 
con  rettitudine  di  cofeienza  le  azioni  pertinen- 
ti al  Tuo  uffizio  (g) , e molto  piti  pecca  , qualo- 
ra le  fa  * e trafeura  adempirle(ò)  . Nè  vale  il 
dire  ; Ij  non  ho  itlen'o:  perchè  , fia  poco , o fia 
molto  I il  talento  > che  fi  ha  ; fi  deve  tutto  im- 
piegarlo a glorificare  Iddio  ; con  fare  la  di  lui 
volontà  ; e fi  pecca  di  ommilfione  a tenerlo  o- 
ziofo;  potendo  il  peccato  elTere  anche  morta- 
le , degno  di  pena  eterna  ; come  fi  raccoglie 
da  quella  parabola  del  vangelo  (i  ) , ove  fi  de- 
ferire un’  Agente  di  negozio  , che  non  traffi- 
cò il  Capitale  affidatogli  dal  Padrone  . Di  ogni 
buon  talento  , che  eie  (lato  dato  da  Dio  , cer- 
to è , che  lo  llelTo  Dio  vorrà  chiederci  conto 
nel  tremendo  giudizio  (1)  > e certo  è ancora 
che  ^er  isfiiggire  di  quel  giudizio  i rigori  ; me- 
glio e,  che  noi  domandiamo  ora  conto  a noi 
fieflì  ; efaminando  , che  ufo  s’abbia  fatto  dell’ 
ingegno;  dell’ abiliti  della  dottrina  ; della 
prudenza  della  Santità  , e di  tanti  mezzi  eh? 
abbiamo  nella  Cattolica  Chiefa  a comandamen- 
te  operare  (a  nollra  eterna  falute  . O quante 
OmmilEoni . 

A tutti  è fatto  parimente  li  commandameit- 
to  di  amare  ogni  nMiro  prolGmo  (?)  ; e molto 

piti 


(a)  Orate,  ut  non  Intretis  in  tenlaiìonem  . Matth.zò  ni,  Oporrel  Jìmper  orare  , éf  non  dejlcere  , 
Lue.  1 8<  I.  Pracepto  admonitum  eit  tiberum  ariitrium  ; ut  >iuterat  Dei  éenum  < D*  Aug.  Kb.  de  grat- 
& lib.  arb.  cap.  ig. 

(b)  Petite  iff  accipietit , Joann.  lò.  Hominet  merentur  accìpere  poitulanio , tpood  eit  Deus  ante» 
facula  difpojuit  donare  : D-  Greg.  apud  D.  Thom  a.  z.  Quell.  8g.  art.  a. 

(c)  DefUius  gratile  prima  caafa  eit  ex  nobit ..  Ex  negligenlia  /ita  eit  , quei  quii  graliam  non  hai 

leu  . D-iThom.  i.  z.  Qu«l).  iiz.  ut.  Dem  enip}  moneado  juiet , patere  quod.  non  foJlii , if  adjuvat 
ut  pojjlt  . Conc.  Trid.  fcTf.  6.  de  Jullif.  cap  ii.  ’ 

(d)  Non  eroi  , qui  fe  indigere  non  purat . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  x6.  Non  oratur  , ut  aceìpi  f 
tur  Jf  ah  homineeit,  ut  haheatur  . Idem  lib- de  Nat.  & grat.  cap.  là. 

(e)  ^licumque  ttegligitfaeere  id  , quod  tenetur  , peccai  peccato  ominij^onii  , Div.  Thom.  I.  z» 
Qiic:l.  q6.  art.  z. 

^f  ) Jlla  aliqtàtfcire  tenetur  , fine  quorum  feierttia  non  poteff  delitum  fuum  exercere  , D.  Thom. 
loc.  cit.  art.  I.  _ 

(g^  Nutìo  moie  negUgentet  not  eje  convenit  iniit  eognofiendis  , qua  noit ri  offici i fune , DjV.  Badi. 
Reg.  ;.  Murai. 

(b)  cognivit  voluntatem  Domini  firn  , tf  non  fedi  fteunium  vo/uiitaiem  ejut , vapulaiit  muUit . 
Lue.  iz.  47.  Ma')or  enim  cognitto  fit  majorit  paeme  materia  . D.  Grylofl.  hom.  Z;.  in  M-tth. 

(i)  Domine,  aifiondi  iaienluum  tuum  ,,,  Serve  moie  , Cf  piger  ...ftrvum  inuttletn  miiiite  in  tene- 
irat  exieriores  . Matth,  xq  tf.  qo*^uod  illi puiavtrunt  prò  excufatior.e  dixìjè  , in  eulpam  propriam 
vertiiur  . D.  Hyeron.  Comment.  in  Matih.  zf. 

(k)  Sciar  quifiuefuo  Domine  accepta  pecunia  rationem  fe  reddtiurum  . Div,  Auguft.  Scrm.  ^8  de 
Temp.  Et  cui  mul'.um  datum  eit  , multum  quaretur  ab  eo  Lue.  iz.  47. 

(1  ) Deus  maudavit  unicuique  de proximo  fuo  , £cci.  17,  iz,  Diitges  Proximam  tuum  , Lue.  19  zò. 
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più  ogni  fedele  CrWi'ano  , cd  amhe  più  noflro  le  ricadute  nelle  iniquità  . conofce  , e concede 
parente  i o domclHco  (a)  ; c di  priticipalmen-  per  un  vero  dettame  di  fua  cofeienza  i che  fa- 
te aiutarlo  nella  condotta  ai  fuo  ultimo  hne  , rebbcfì  oramai  emendato , fe  avefle  frequenta- 
che  è la  vita  eterna  (i)  , con  buoni  cutiGgli  , e to  dirotamentc  li  fagramenti  > ed  onorato  co* 
buoni  liumpi , con  le  orazioni  > elortazioni  > millcri  del  Rofario  la  Sagratifsima  Vergine* 
delle  quali  ri  è il  precetto  , e per  allora  che  lì  Come  cITo  aduttque  non  peccheri  diommiùio- 
può  impedire  , non  fi  cummetrerà  qualche  pec*  nc  , mentre  non  vuole  in  quelli  ottimi  riraedj 
cato  ; e per  allora  che  il  peccato  fi  é gid  com-  applicarfi  ? Sono  lenza  numero  le  gravi , e luc- 
mcITo  , acciocché  nc  legua  1'  emendazione  (c)  . cefsiue  ommilisinni  > delle  quali  continuamen'- 
Ogni  qualvolta  perciò  la  correzione  farebbe  da  te  coltui  fi  fa  reo,  e fono  idi  lui  peccati , noa 
farfi , e non  lì  fa  , non  v'ha  dubbio  che  lì  pec*  d’ignoranza  , o di  fragilità  • ma  di  malizia  , 
ca  di  ommilbone  , la  quale  può  cITcr  peccato  imperocciiè  , benché  egli  dica  di  volere  emen- 
* mortale  (J)  , e più  grave  di  quello  lìa  il  ree-  darli , non  pero  davvero  lo  vuole  , ed  é da  raf* 
cato  non  impedito  di  tralgrellione  (e).  Ma  a fomigliarfi  ad  uno  gravemente  ammalato  . che 
ben  elaminare  la  cofeienza  , quanti  peccati  lì  dice  di  volerguarire  , e pcrfilla intanto  a non 
troveranno  di  ommiflìone  per  le  correzioni  tra-  volere  la  medicina  , che  farebbe  atta  a dagli  la 
lafciate  , o perraancaineuto  di  zelo,  o per  fo-  Sanità  (A)  . 

li.timani  rilpetti  ? (Quante  ommilTioni  circa  le  Varj  altri  capi  diommiHìone  vi  farebbero 
Opere  delia  Mifericurdia  Corporale  , e Ipiri*  d’annntarri , come  di  chi  non  lantifica  le  Felle 
tuale  . con  opere  di  rcligiola  pietà  , di  chi  non  aicol- 

Sovente  occorre  , che  di  ommifaione  pure  ta  con  attenzione  , cdivozionelaSantaMef- 
gravemente  fi  pecchi , anche  nel  tralafciare  al-  fa,  di  chi  manca  nella  dovuta  riverenza  al- 
cune cofe  , le  quali  farebbero  folamente  di  le  Chiefe  , di  chi  non  ufa  diligenza  a ben  dif- 
. conli;lio,  con  fide  rate  in  fe  IlelTe,  ma  diven-  porriariccverciSagramenti,dichifcnzagiu- 
tano  di  precetto  nelle  tali , e tali  pratiche  cir-  Ila  ragione  ditTerifcc  la  relliiuzioiie  ; ed  il  rl- 
coilanze(/)<  Cosi  la  frequenza  de’ l'agramen-  farcimento  dei  danni,  di  chi  éritrulo  nel  dare 
ti , e la  divozione  alla  Kcatiflima  Vergine  , con  la  pace  ; e Condonare  le  offefe  , e dimolirare 
la  recitazione  del  luo  Kolarìo,  fono  cofe  in  fe  gli  atti  della  benevolenza  comune  , di  chi  non 
/{effe  di  fuprerogazione  , e di  buon  con  figlio , vuole  fepararfì  dall'occafione  del  peccato  &c* 
non  comandate  dalla  Santa  Chiefa  : ma  han-  Ma  tanto  balli  , e fi  rifletta  ; che  fpaveiito  (a* 
no  vigore  di  precetto,  quanto  fiano  iropolle  ra  nel  punto  della  mone  , il  vederli  rapprefen- 
tlal  CòofelTore  in  rimedio  lalutare  , e prclcrva-  tato  innanzi  dalla  propria  colcienza  un  cumu- 
tivo  a chi  é lolito  maflimamcntc  di  cadere,e  ri-  Io  lì  elorbitantc  di  tanti  piccati  mortali,  di 
cadere  ne’  brutti  peccati  del  fenfo  ; e chi  vor-  trafgreflione  , o di  oramiflione  (f  ) : e dover 
ri!  dire  , che  non  fi  pecchi  di ommifsione  , coll’  comparire  con  quello  carico  al  tribunale  d*  Id- 
abbandonarccotcltì  mezzi  , che  luno  eflicaci  dio?  Noi  dobbiamo  rendere  molte  grazie  alla 
all’emendazione  . Coi  ba  il  mal’  abito  dele  divina  mifcricordia  , che  ci  ha  dato  il  modo  , 

(a)  Ofirtmur ior.um  ad  emr.tt  , maxime  autem  ad domeftien  /idei.  Galat.  6.  to-  Sì  quii  auttmfu» 
rum  , «y  maximt  Domtilictrum  , curam  non  iahet , etl  injSdcli  dturior  , i.  Tim,  }.  d. 

(b)  Di/i^rt  froxtmum  , iddi  , ad  viiam  aternain  , D.  Rem*  lib,  de  Modo  beuc  riv.  cap-  p.  7/4 
11/  ai  aio  di/igatur  Deus , Idem.  fcrm.  q-  In  Coena  Dom. 

(e)  CorreHio  ordinatuT  ad  rtmoiiononi  pedali  , ve?  ad  cmendationem  , & ideo  ho:  modo  cadit  fui  pra. 
cejio  , /ecundum  quod  tff  neceffana  ed  iiìum  Jinem  . D.  Thom.  a.  z Quali.  H- *rt.  z. 

(d)  Irtiermiiriiur  ctrrtCiio  cum  piccalo  mortali  , quando  aliquit  proi-tiilmr  pojfii  alium  a peccalo 

retraieri  , C negìigii . D.  Thom.  loc.  cit.  art.  i.  ' 

(e)  ir  neglexerii  corrigere  , pejor  et  faClut  eo , qui  peccavi!  . D.  Auj.  apuò  D.  Thom.  loc.  cil.a.x* 
^f)  i'raceplajunt  de  necej/ltriit  ad  /aiulem  i tdor.jilia  vero  ad  iene  effl  . ^ahdojut  taii.en  conA'lio. . 

rum  eifervatio  etl  de  ntcejjiiate  falutit  . O.  Thom.  z.  x.  Quell.  4J.  art.  7.  £t  Quodiib.  4.  art.  ig- 
Et  con/ihorum  quando^ue  in  praceptam  tranjii  . Idem  x.  X.  Qcalf.  114  art.  I. 

(g)  4L"-'’  ad  Jtr.tm  funt  necejjaria  y nequaquam/ur,t  reijcieuua  - D.  Clem.  Alex- lib  d.  StroiM. 
fh)  Aen  vera  votujKas  etl  , qua  , dola  oqportumiait  , non  operaiur  . L).  Thom.  I.  X.  QuXit.  IO, 
art.  4.  Perfiveramer  it  peccai  , duni  ilai  in  via  non  tona  , £}.  Aug.  £narr.  in  Piai*  qf- 

(1)  1ui,c  enim  uuiver/uipeccaloruai  Cumutus  txhiieiur  , menlemque  ttimulai  • Lì  Cliryloll.  COAC, 
i-  de  Lazaro  , ' 
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con  cui  una  (ì  orrenda  caUmiia  può  sfu^girfi , 
facendo  ora  noi  da  Giudici  nel  proccffare  , c 
giudicare  noi  flefli  (a)  . Figuriamoci  adclTo; 
come  fc  foUimo  ridotti  alla  ultima  cri  di  quel- 
la eftrema  giornata  > e prorediamo  alti  cali  no- 
- Uri  coir  efaminare  , e giudicare  efattamente' 
noi  Itclli  (i)  . Non  fi  diffèrifea  quello  giudizio 
con  una  ommilUone  > della  quale  potredimo 
trocarci  amaramente  > ed  inutilmente  pentiti  , 
con  rimorfo  eterno  a penfarc  : Pttevo  sfuggire 
il  tremende  giudi-fin  t e Ix  fitxle  fcntem^i  d' Id  iie 
een  ritirxrmi  dcnire  di  me  x g-udicxre  me  stelfi  , e 
non  he  volute  ■ Olì  pt  xvc-J/i  adirilo  x fucila  ammo 
nlfone  Aynitelica  ; Si  nef  n tipfes  judicxremui  , 
non  u'.ifut  judicaremur  ! ( l.  Cor.  II.  <7.  ) 

CAPITOLO  (^UNTO. 

Ce  ne  nel  giudi-^io  di  noi  fteS  debbano  indagarj! 

It  Peccali  Occulti  , 

UN  diligente  efame  della  fua  cofclenza  era 
(olito  fare  il  Rè  Davide  > ritirandoli  nel 
fegreto  del  proprio  cuore  fc),  e (pendendo  I; 
notti  intiere  ad  interrogare  ■ e fcrutinare  fs 
flelfo , ed  a (purgare  minutamente  il  fuo  inter- 
no in  quella  guil'a  , che  con  la  fenpa  fi  (pazza 
ogni  lordura , e fin*  anche  la  polvere  delle 
danze  (d)  . Pure  quantunque  negli  efami  ap- 
plicalfe  lutto  il  fuo  Spinto  , £i  fi  lagnava  di 

I 


non  avere  talenro  a (apere  difeernere  le  (ue 
molte  iniquità  . ed  a conofeere  pienamente  fe 
deffofe).  E (ervidandente  pregava  , chic  lcn'  \ 
do  a Dio  il  fuo  ajuto  (/) , per  cònofeere  e pian- 
gere i peccati  occulti  da  lui  commedì  > e non 
da  lui  conolciuti  (g)  ;/  imperocché  , egli  dice- 
va , chi  è che  per  quanto  fu  di  mente  acuta  . 
polfa  comprendere  , quali  fìano  ; e quanti  li 
fuoi  peccati  , elfen  dovette  alcuni  > che  fi  com- 
mettono inavvedutamente  , (enza  che  fe  n’ac- 
corga , ed  altri  che  fi  commettono  igmrante- 
tneute  I fenza  che  fi  tengono  per  peccati  Cè)  • 

A norma  di  quell’  efempio  , altrettanto  dob- 
^ biamo  fare  feriamente  anch^  noi  ( i ) ‘ e pre- 
gare ; ed  implorare  , ed  irapetnre  i lumi  dall’ 
allodi).  Conciolliiché  quanti  peccati  occulti 
abbiamo  anche  noi , non  di  rado  anche  mor- 
talmente peccando,  e dando  a noi  IleUì  ad  in- 
tendere , o che  una  tale  azione  , ovvero  om- 
millione  , non  fia  peccato  , e che  fc  é peccato 
la  volonti  non  fia  arrivata  a dare  41  pieno  mi- 
liziofo  confenfo  ( /)  . Non  pochi  fonoi  pecca- 
li occulti,  che  non  fi  conofeono  , perche  noi 
fi  vuole  conofcerli  (m),  e come  può  fperarfi  , 
che  quelli  110.1  fianoper  elfere  giudicati  da  Dio 
menireoper  ignoranza  affettata  , o per  negli- 
genza non  vogliamo  noi  giudicarli  (n). 

Dice  lo  Spirito  Santo,  effervi  molti  , che 
ha.nno  bu.n.i  concetto  di  fe  , e fi  (limano  d’ im- 
macolata cokienza  mentre  l’Iianno  di  fordidez- 

2C 


(a)  Prius  proprerte  elio  Juiex  in  te  . D.  Aug.  ferm.  94  de  Temp. 

.C>»J  fub  morlit  artieulo  poitm  , 6*  mortem  , fi  videri  pnfn  , videret , exitus  tur  neceUiiate 

tlreumffeìia,  libi  confule , & previde  ^ Div.  Augufl.  lib.  dcVifit.  Infirm.  cap.  5.  Vel  alius  in  tee 
e;ut  opera  . 

(c)  Ptramhulaham  in  medio  ioiìus  mete . VUL  loo,  hftdru-n  de  nu;  fax  cor  fuu  ndixie,  denut 
tnim  nottre  interior  cor  nostrum  eft , D.  Aug-  Enarr.  i.l  in  Piai.  lOo- 

(d)  Meditatstt  fum  nocie  cun  corde  rneo  , éì  fcopebxm  fpiritum  mtu  n . Pili,  Jg,  6,  Serpfu  n inferrjn 
gabei  feipfun  exx  ni-txbxt  . D.  Aug.  Enarr.  ia  Piai.  j6. 

(e)  lA-J'ipl'catx  funi  intfuitates  me*  & cor  meum  derelifuil  me  . Pfal.  j^.  J7. . Ho;  quid  e!f , nifi 

ter  meun  non  eit  idoneum  ai  cognofeendum  fe  . U.  Aug.  E.iarr.  in  Pfal.  gy.  ^ 

( f ) Domine  ad  adjuvandum  me  rtfpiee  . Pfal.  Jp.  Id.  Deux  in  adjutoriu  n meum  intende.  P[-  69.  a- 

(g)  Aheccaltis  meis  mania  me,  Pfal-  18.  ij. 

(h)  Iteli  dx  quii  tnielligii  ? Piai.  iS-  . J^adxm  enimfunt , qu*  mihi  , ut  lumini  furrtpunt , & jui- 
iuflxn  , ut  hono  , prgoccupnr,  D.  Aug,  Enarr.  in  Pfal.  iS. 

( i ) Cnufiuijque  iniret  in  cubiculu  n fuu  n , fiepet  confeientiam  fuxm  , Ì9*  luarat  in  angulis  coriis , 6* 
tircu  neat  latebas  mentis . D.'  Beni.  ferm.  1 1.  in  Coena  Dom-  vcl  allut  inier  cjut  opera  . - 

fk)  Ai  ecctttris  meis , Do  nine  , munda  me  , Hoc  intelleSfu  canx  nus , contando  oremus  , orxndoim» 
fetrxmur  . O.  Ang.  Enarr.  in  Pfal.  ig.  , 

( 1 ) Hoc  , quod  non  habet  aliquis  eofetentiam  ftù  peccali  , potelt  conlingere  per  culpam  fuam  , Div. 
Thom.  P.  gi  80.  art.  4.  Error,  quo  non  creditur  effe  mortale  , quod  est  mortale  , non  excufxt , 

Idem  Q;io(Ìlib.  p.  art.  if. 

(ro)  Noluit  intelUgere  t ut  bene  ageret , Piai.  Jf . 4»  Et  vias  ejus  intelligere  noluerunt . Job.  34.17. 

(n)  ^0 palio  dtgnabitur  P.us  ignofeere , quod  homo  dedignatur  agnofeert  ( D.  Aug.  hom.  alt.  cit  {o> 
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re  imlirsttata  (4).  Laonde  fumo  cauti  a non  ef- 
icrc  (li  cotclti  anche  noi  1 «he  ingannano  mi- 
Icrainente  fé  fteOi  (f)  . Li  Icriipoli  non  fono  dà 
riputarn  peccati  , come  fi  fa  da  coloro  , che 
con  anlitii  piifillaniinc  temono  di  avere  pec. 
calo  I dove  non  v’  è del  peccato  neanche  l'om- 
bra (c)  ; e non  fono  tampoco  i peccati  da  mira* 
rC  , come  fc  foITcro  fcrupoli  difprez/.evoli  i co- 
me li  fa  da  One’  libertini  , c'ie  lì  finno  lecito 
con  una  colcienza  lalla  o;ni  mondano  coffu- 
me  (d)  . H’dcgna  di  lode  una  cofeienza  timo- 
rata 1 che  teme  Dio  , ed  ha  timore  fopra  tutto 
rii  otlcnderio  : ma  la  Prudenza  in  quello  éne- 
ceflaria  a fchivarc  la  indii'crezione  , di  met- 
tere il  peccato,  dove  il  peccato  noné(r). 
Quel  folo  deve  a noi  difpiacere  , che  è difpia* 
cevole  a Dio , e per  conofccre  le  cofe  , che 
dilpiacciono  a Dio,  balla  metterfi  alla  prefen* 
za  del  medelìmo  Dio  , che  è un’  eflere  perfet- 
tillìmo  , ed  apprendere  copie  difetto  notabile 
più  ò meno  , tutto  cirì , che  fì  oppone  alla  fom- 
ma  di  lui  putiti  , e Salititi  (/)  . 

Era  Giobbe  di  timorata  cofeienza , che  ave- 
va paura  di  commettere  in  ogni  fua  operazione 
qualche  difetto  degno  di  elTcre  punito  dalla 
giullizia  d’iddio  (g)  , e tuttavia  fì  confolava 
nella  fua  retta  , e tranquilla  cofeienza  , che 
non  gli  rimordeva  di  niente  . Ma  poUafì  un 
giorno  coir  occhio  della  fede  la  infinita  bontà 
della  divina  raaefii,  a fe  prefente  > conobbe 


fubito  di  quante  occulte  Inperfezioni  foffe 
macchiata  l’ anima  fua  , e ne  concepì  un'  ama» 
rf)  cor  loglio  (i  ) . Raccogliamo  davanti  a Dio 
li  nollri  vagabondi  penfìeri  anche  noi  (f):  e 
prendendo'" i lumi  non  djle  nollre  fallaci  opi- 
nioni, nè  dalle  nollre  cieche  pafljoni  , ma  da 
lui , che  e il  Dio  , il  Ré  , e Signore  delle  vtr» 
tu  CO  > entriamo  ne'  cupi  ludghicciuoli  della 
cofeienza  a ricercare  le  colpe,  che  pofìbno  ef- 
fer  ivi  appiattate  (m^  . Cerchiamo  con  diligen» 
Za  > e trovaremo  ; pcrfuafì  di  quello  , che  piti 
e più  volte  fì  fanno  dclle-cofe  , che  fono  plau- 
fìiiilial  giudizio  degli  uomini , e fono  riprora» 
tc  dal  giudizio  d’iddio  . 

Il  nollro  amore  proprio  , che  lì  alTeziona  a* 
beni  fenfìliili  della  Terra,  ha  quello  , che  vor- 
rebbe in  tutto  , al  più  che  può  , (odd/starlì  ; e 
perche  non  può  pigliairi  le  lue  illecite  ioddisfa- 
zioni  fenza  peccare,  nulladimeno  aitimolaraen- 
te  anche  pecca  ; ma  con  quello  artifizio  di  tal- 
mente ricoprire  la  deformità  della  malizia,  che 
né  il  peccato  appari fea  peccato  , nè  il  Peccatore 
Ila  Cenuro  colpevole  (a)  . La  volontà  Q ferme, 
tà  alle  volte  avvedutamente,  e con  diletto,  ne* 
cattivi  penfìeri  ; e dovendo  elTa  poi  giudicare 
contea  se  IlefTa  di  avere  veramente  peccato 
contea  il  Divino  Comandamento  (p)  , anche  ( 
nell’ occafione  di  qualche  dubbio  , avvegnaché 
nella  fua  tepidezza  non  ha  quell’abborrimento  , 
che  dovrebbe  avete  all’  olFcfa  d’  Iddio , quante 


(a)  S/f  geticratià  , qu*  fihì  mtmda  viJtlur , é*  tamtn  non  eft  loti  i /ordiiut  fuis  , Prov.  jo-  a- 

(b)  moliuniur  fraudri  contri  inimas  fuit . Prov-  I-  18.  H<ee  dieit  Dominus  t KoUte  deciptrt  ani- 
mai'vetlrai , jerem.  ÌJ.  8.  C avete  , ne  forte  decipiatur  cor  veitrum,  Dcuter.  1 1-  iS. 

(c)  Scruputtti  eif  Pa/fllatumitaàf.'ffoSrtlltpotiii  intrdinttum  timorem  , ideo  eUciiur  ; Eccli- 7- 
iVVi  ejfc  fujflUnimii in  anima  tua  . D.  Antonio,  in  fum.  P.  I-til.  x.  csp.  lo.  §.  y.  Et  torum  eft , gui 
illic  trepidaverunt  timore  , ubi  non  erat  timor  . Pfal.  Ig.f. 

(d)  Coronemut  noi  roft's  %.•  XJbinut  re/in^uamuiAgna  latitile  Stp,  z.  8 ^id  bibunt  quafi  i^uitn  inìqui- 
iitem  Job.  If,  Cametum  glutientes . Matth.  ig.  14. 

(e)  Noli  effe  juttus  mult  um  . Eccli.  7.  1 7,  Noli  nimius  effì  , ne  forte  offenda  , Eccli.  } ao,  ^uì  fit 
multum  juffus  , )pfonimiofìt  injusJut  . D.  Aug.  Tradì,  pj.  in  Joann. 

(f  ) Non  enim  viiium  cognofciiur  , nifi comparaiione  virtutum  . D.  Hieron.  Comment.  io  Mattb.pa 

(g)  Verebar  omnia  opera  mea  , feiens  , quod  non  parceres  delinquentis  . Job.  y.  a8. 

(h)  Neque  enim  reprehendit  me  cor  meum  in  omni  vita  mea  . Job.  17.0. 

(i  ) None  autem  oculus  tiieus  videi  te  : idetreo  mereyrehendo  , & ago  poenttentiam  . Job.  40.  d. 

(h)  h'ivit  Vominui  Peut , in  cujut  cofpeliu  fto.  I Ree.  17.  I. 

( I)  Vominus  virtutum  . Pfal.  ig.  10.  vir/u/um  Pili.  virrurum  . Pfal.  d7-Tg. 

(m)  Aperi  confcieniix penitiora  latibula  . D,  Aug.lib.de  Vifìc.  Infìrm.  cap.  q % Et  interi  oga  te  do 
abfconditit  tuis . Eccli  if.  14. 

(n)  iape  qux  ayiid  l.oainum  judicium  bona  apparent  , apud  exumen  accuratijfinì  Judicit  reprobi  de- 
teguniur  D.lfìdor.  Iib.  Sciit.  cap.  a7- 

(o)  Multi  quxrunt  occafiunei  , quomoio  peccata  fua  ' a fe  faeiant  aliena,  if  immune!  a culpa  effe  vi, 
deaniur  D,  Aug.  lìb.  qucit.  Vct.  & Novi  Teft.  Qu.  1;. 

(p)  Auftrte  ma/wn  eogitationum  veltrarum.  Ila.  I.  1 6,  Abominatio  Domini  cogilationos  maiaVtOfi 
t$t  Altijì.nui  cogiiationes  veitraf firulabitur  , Sap.  C-  4< 
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folte  davi  (lelTa  perniciofanieate  s’ inganoa , fare  il  peccato,  alza  la  foce  > fa  > che  prevalga 
accufaadDfi  non  piu,  che  di  dvere  ufata  una  ve-  ad  ogni  {oda  ragione  l' autoriti  del  Coitume: 
niaie  negligenza,  a refìltere  , li  dove  ha  accon*  Oggidì  fi  ufa  ceti  c che  male  è poi  (/)  ? 

{cntito  all’  interna  dilettazione  mortale  (a)  . Ma  da  ciò  che  ne  avviene  ? FilTata  I’  opinio-  ' 
Di  fpeflb  inforgono  dubbi, fe  fia  lecito, o ille-  ne,  che  per  qualche  {pccolativa  ,(otiigliezza 
cito  per  efenipio, il  fare  un  contratto  ,o  una  fc>  P illecito  fìa  lecito;  cioè,  che  non  fia  peccato 
greta  compenfazinae,  il  profcgutre  una  lite,  il  quel , che  è peccato  , fì  continua  fenza  freno, 
fotlenere  un  puntiglio  ’,  il  negare  una  pace  , il  e lenza  rimorlo  a peccare  , e tcnendofì  pallia* 
difpenfarfi  dalla  Quarefìma , o dal  digiuno  : e to  col  velo  di  una  falla  opinione  il  peccato, non 
quante  volte  fi  rilolfe  il  dubbio  , a favorire  piò  mai  la  volontà  fi  ravvede  , nè  mai  fe  nè  pente 
tolta  la  liberti  del  fenlo  , che  1'  autoriti  della  neanche  nell’  ultima  infermiti  (g)  ; e fi  vi  al 
legge  , cuantuoque  le  ragioni  per  la  legge  fia*  Tribunale  Divino  con  innumerabili  colpe  , ce- 
no conofeiute  forti , ovvero  anche  più  forti  ,e-  culte  da  noi  a noi  llcflì  , ma  note  all’  Eterno 
fponendofil’ anima  al  grave  pericolo  del  pecca-  Giudice,  che  fi  regge  nel  fuo  Giudizio  con  la 
to,  quando  per  un  retto  naturale  dettame  fi  lua  infinita  Sapienza  ,non  con  le  nofire  lafle 
^ dovrebbe  porla  al  ficuro(i)  ? E' per  lopiù  una  opinioui(è).  Qualniilrrialedanziqualefcioc- 
qualche  noltra  dominante  pafiione,  che  ci  fa  pa-  chezza  , I’ immaginarfi  , che  nella  legge  fpe- 
ter  lecito  quel  che  non  è(c)  : e cosi  è , che;fi  cialmente  Naturale  , e Divina  , Dio  non  deb- 
pecca  , perche  la  paffione  follecita  la  volonti  , ba  giudicare  peccato  mortale  , ciò , che  non  li 
ed  è la  volontà  , che  inclinata  al  male  , di  all’  vuole  , che  fia  mortale  per  una  nollra  opi* 
iltcflb  male  una  fembianza  del  bene  (d) , e lo  Rione  (i)  ? 

ama  , e mentre  lo  ama  , facilmente  fi  perluade  Ragionevalmente  perciò  Sant’ Agoftino  ci 
che  anche  Ila  lecito  (r)  . Balla,  che  s*  abbia  avvila  di  vegliare  fopra  le  nollre  opinioni , tra 
genio  ad  un  qualche  viziofo  oggetto  , e fubito  le  quali  può  eflicre , che  molti  peccati  lliano  a* 
trovano  opinioni  di  vcrifim  iglianza  a fare,  che  fcolli , ed  occulti  (h)  . Non  vi  adulate  , die’  £- 
r illecito  divenga  lecito . Il  genio  fa  efler  le-  gli , negli  Efami , che  fate  della  vollra  colcien- 
cito  co’  luoi  loffillici  raziocini  tutto  ciò,  che  ef*  za  , e non  vi  fidate  ad  accettare  per  vere  certe 
fo  vuole  , balli , giuochi , teatri  , bagordi , ulu-  eronee  Dottrine  , che  fono  per  voi  lufinghìe- 
re  , frodi  Cmonie , edoeni  più  pericolofa  occa-  re  ( 1 ) . Nulla  vi  fia  in  noi  di  nalcollo  , che  of> 
fione  , c fe  non  fa  dir  altro  a difendere  , e feu-  fènda  gli  occhj  della  Divina  Maeltà  , e fia  poi 
Tom.X.  K k k alla 

(a)  Coifenfus  enìmìndeleOatiencmveneram  /ernicatietùi  , vtl  alteriut  merlai»  p tff  fecali  mor- 
tale , D Thom.  I.  a.quclt.  74.  art.  6.  & 8.  cum  D.  Aue.  lib.  la.  de  Trinit. 

(b)  in  duèlli  vld  tulier  eSt  eligenia  . Clcm.  Exivi*  de  Verb.  Sigr.if.  & Innocen.  III.  in  c.figni/ì- 
calli , de  bomìcid.  VoIunt.fr  jul  ftrieule  fi  een.miiiiiifrecutdiiìe  ficcai  .’D»  Thom.  quodLb.t. 
art.  ij. 

(c)  PaJ^  eerrumfii  juiicium  . D.  Thom#  a.  a.  quefi.  47.  art.  io.  Ex  Pajìene  ceniingìt  , ut  vi- 
Jeatur  aliquid  ienum  quid  nen  eff  i etium  . Idem  I • 3.  quell.  78.  art.  a.  Anima  efuriem  etiam  tmarum 
frt  duki  fumet  . Prov.  a7.  7. 

(d)  Profenfio  veluMatit , qutd  malum  eO  , ienum  > aut  bene  freximum  teji  fuadet  D.Aug. 

(e)  Honànet  hee , qued  an.ant  , velunt  ejfi  veritatem  D.  Aug.  lib.  lO.  ConlclT.  Cap.  aj.  Vntifqìàjqii» 
facile  credit , qued  af petit . D.  Thom.  a-  a.  quell.  60.  art.  j. 

(f  ) Sunt  quidam  fen/atei  crimina  , non  in  ffaura  aqua  Vivinarum  Scrifturarum  ,fid  in  Hater*  dolo- 
fa  c enfile tudinum  fuarum  , ^idquid  enim  fcelerit  imiriat  multitudinem  , amittit  exanimt  viriiatem  , 

D.  Aug.  lib.  }.  contra  Epilt.  Parmcn.  cap. 

(g)  Obi  homo  fi'ii  fitade et  licere  , quod  non  lieet , inde  nec  in  nerte  ceuvtriilur  t iaeule  arundine* 
innixut , D.  Bonav.  de  Proc.  Relig.  Proc.  y.  cap.  j. 

(b)  Plihil  fer  tioAram  faciliiatem  tribunal»  enctjfi  ludicie  deregatur  , cui  illa  funi  rata  , qua  fia  $ 
qua  vera , qua)  ulta  fini . Papa  Felix  III.  Epilf.  7. 

(I  ) ilultum  eli , palare  , quod  Deut  non  debet  judicare  , hoc  effe  peccatum  mortale  , ee  quod  noftr* 
epinto  non  vult , ittud  eji  morule  D.  Bonav.  de  Proc.  Relig.  cap.  a8. 

(k)  Excubandum  eli,  ne  epinie  verifimilit fallai ) ne  qued  malum  eti  , ienum  ejt  videatur  D.  Aug. 
lib.  aa.de  Civit.  Dei  capw  ij. 

(1}  Oi/cuiiievot  fine  dolo  , fine  adultttieae  , fine palpatione.  D,  Aug.  ferm.  le,  de  Vcrb,  ApoH# 
Idem  Enatr.  in  Pfal.  8f . u e i 
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alla  noftra  cofcienza  di  bruito  intrigo  , ed  in-  ceda  il  Tuo  lume  ( i)  ; non  potendoli , né  rpera' 
broglio  (a)  . Similmente  ci  ammonilce  il  Magno  re  , nè  proccurare  1'  cmendaiionc  di  que’  pec  - 
Pontefice  San  Gregorio  di  cfaminarci  con  ciat-  cari , che  a noi  fono  occulti  (i)  . 
tezza , e cautela  circa  di  certe  nofire  opinioni  , Ne’ letti  Vitj  , detti  Capitali , perchè  lono 
con  le  quali  , non  credute  lalTe  , perchè  fono  come  Capitani  Generali  , prefidenti  alla  Con- 
geniali , molte  cole  fi  fanno  lecite  enntra  la  dotta  di  Ricreiti  (I)  , quanti  peccati  li  occulta- 
Legge  I a moiiro  fulo  . che  lono  comode,  e no,  loprade’quaìi,  non  mai  li  penfa  ad  £fa- 
piacevoli  al  fculo  ; imperocché  nella  lequela  minarli  ? 

di  quelle  è troppo  facile  , che  c’  ingannano  , a Nella  Superbia  , che  è la  rovina  di  tutte  le 
favorire  pili  la  Concupilcenza , che  là  Colcicn-  Virtù,  vici’ origine  di  tutti  i peccati , e for- 
za fé).  to  di  ella  vengono  la  prelunzione  , I’ ambizio- 

Dive  ora  farli  da  noi  nel  Giudizio  noDro  ne  , la  vanagloria,  li  m llanteria  , l’ ipocrilia  , 
quello,  che  Dio  minaccia  di  voler  fare  nel  Giu-  la  dilcordia  &c.  E’  fuperbia  I invanirli , e giu- 
dizio Ino  ^c)  . Allorché  Iddio  verrà  a giudicare  riarfi  , ed  avere  llima  di  sè  con  difprczzo  degli 
il  Mondo  II  darà  a conolccre  per  quel  Gran  Dio  a'tri , per  qualche  dote  , o naturale  , di  buon  , 
eh’  Egli  è , fcrutaiore  de’  cuori,  c giudice,  non  ingegno  , buona  memoria  , buona  voce  , robu- 
folaincriie  de’  peccati  manifclli,  ma  de’ pec-  Rezza,  bellezza,  agilità  &c.  o acquillata  di 
cali  ancora  più  fegreti,  ed  occulti  (d)  , Pere-  feienza  , eloquenza,  efpcrienza  , perizia  Scc. 
vitate  adunque  il  tremendo  Giudizio  , chela-  eJ  il  compiacerli  con  vana  giuria  in  qualche 
rebbe  Iddio  per  fare  de'  peccati  nuliri  , ed  a bene,  o elireno  , di  ricchezze  , «lobiltà , po- 
li.ic  di  averlo  propizio  nelle  lue  Mifericor-  lenza  , autorità  , ufHzio  , o grado  onorevole  ; 
die  (e),  rivediamo  ogni  cantonccllo  della  co-  o interno,  di  grazia  . a riputarli  più  divoto, 
feienza  , cd  applichiamoci  ad  indagarli  , c giu-  più  mode/to  , più  dabbene  degli  altri  ; piti  abi- 
dicarli  , noi  (/)  . Per  avere  Iddio  noltr»  Av-  le,  epiùdettno  della  tal  carica  ; appetendone 
vocato,  non  Giudice  , llamo  ora  Giudici  , non  lode,  e riputazione  , fc  iza  riconofeere  il  tutto 
Avvocati  noi  di  noi  (IciTi  (v)  . Nu'la  a noi  te-  da  Dio  . Superbia  è quella,  che  può  eiTcre  pec- 
niamo  nafcolto  , perché  nulla  é nafcoHo  a Dio  cito  mortale  , e molto  più  in  chi  fi  vanta  di  a- 
e Din  ci  giudicherà  colpevoli  in  quell  illeflo  , vere  alcu.io  di  quelli  beni, mentre  non  ha;c  piti 
diche  noi  vogliamo  giudicarci  innocenti  (à)  . ancori  in  chili  millanta  di  qualche  vizi, i i^u)  . 

£ perche  fiamo  nell'  anima  pieni  di  tenebre,  si  Nel  vizio  dell'  Invidia,  che  alla  carità  fraier- 
ptr  il  peccato  originale  , come  anche  per  i te-  na  fi  oppone  , fono  peccati , che  da  molli  fi  la- 
tri vapori , che  cfalano  dalle  noftre  Tozze  paf-  feiano  occulti  , le  tridezze  nell’  altrui  prnfperi- 
fioni , umiliamoci  a pregare  Iddio  , che  ci  con-  tà  , e le  allegrezze  nelle  di  lui  avvcrùià  • Si  ha 

invi- 

(a)  Onnes  lartirti  Atimr  notine  diligentor  mfpicìamat , ne  forte  .Ut  in  noiit  a/iquod  fecatun  abllon- 
ditti  n,  juod  confeientiitn  notimi  corfunddt , & ocuìos  Ditùnie  Majiitatii  ogeniat . D.  Aug  Scrm.  a. 
de  Tcm. 

(b)  ^ui  propria,  coin-noilj  appetir  , viJear  , no  frivola  alti  tna'ione  fiìlatnr  \ quianon  libero  juii- 
oio  examtnat  Meni , quam  cupiditat  ligat . D,  Greg.  lib.  z.  Regcit.  Epilf.  ip. 

(c)  Modo  rufac  qood  minatur  fteere  Dtut  D,  Aus.  Eilarr.  i.  in  Pfal  49. 

(d)  Qognoftotur  Pontinut  ju  licia  facitnt  . Pfal.  p.  17.  Et  feietit  onnet  , quia  ego  fum  fcriitant  renet  , 
éf  curda  . Apoc.  I zj.  llluTtinabit  Dominus  abfcuniita  tenebraru-n  , manifutabit  con/ìlia  cordtum  . 

3,  Gor,4*  f* 

(e)  Ante  yudicium  interrogate  ipfuta  , if  in  eonfptUti  Dei  inveniet  propiiiarionem  . Eccli.  i3- zo. 

( f)  Tuam  confcienliam  fileni  rovolve  fcratinio  , explora  omnet  anguìàt  e']!ii  , nibilque  in  ea  rtmaneat 

iadifcuffUin  . D.  Aug,  lib.  de  vera  , & falfa  Penit.  cap  14.  vel  alius  &c. 

(g)  T<  ipfum  habeat  judicetn  ,ar  Deum  habeat  defenforem  D-  Aug.  Enarr.  in  Pfal. 74,  ' 

(h)  ^ui  enim  ahfcondit  federa  fia  , non  diriger ur  . Prov.  z8.  ij. 

(i  ) Dominut  iììaminatio  mea  . Pfal.  18  l.  Detti  ir.eut , illumina  tenebrai  meas  . Piai.  17.  zp. 

^k)  Diffieiliui  curantur  occulta  , quam  cognita  • D.  Ambr.  Epill.  Si. 

( 1)  Vitia  C'apitalia  Ducibuì  txcreituuincomparantur  • D-  Greg-  lib.  Jt.  Mor.  apud  D.  Thom.z. 
a.  quailf.  j4-  art.  J. 

(m)  Superbui  eli , qui  iiCiat  , fe  habere , quod  non  h.ihet  , aut  defpeSlis  calerit.lfrtguUriter  vidcri  ap» 
fetit  in  eo  , quod  non  habet.  Superbia  autem  eit  peccatum  mortale, dum  ratio  coofertir  , D TilOiU.  a.  a. 
qufffUlfa,  atta  4,  & j.  glorUris  in  maluia  , qui  poiens  et  in  iniquitate  } Piai,  j i,  1. 
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inridia  a’ magg[ori,peri.hé  non  A può  (uro  ugua-  traUfciandoA  ancora  con  durezza  di  cuore  le 
eliarfi  ; agli  uguali  > per  qualche  bone  , che  ef*  opere  della  niifericordia  , il  pagare  i debiti  , 
fihaiino,cche  da  noi  non  fi  ha  , edagl’inre-  il  rellituire  , e riiarcire  li  danni  ed  importa^ 
fiori , che  non  fì  rorrebbe  fi  pireggialTcro  a no  i di  più  una  infaziabìle  aridità  di  fare  , c molo 
£' quella  di  fuo  genere  è peccato  mortale, ed  e tiplicare  la  robba  , con  modi  anche  illeciti  . 
fempre  peggio  1*  invidiare  peri  beni  Ipirituali  Mortalmente  di. avarizia  fi  pecca  , (^ando  fi 
di  grazia  , che  per  gli  altri  di  natura,  o d’ indù-  ama  la  roba  , più  che  Dio , o come  Dio ^ più 

Aria  (a).  la  robba  , che  il  proHìmo  nelle  lue  necellità  ; 

Al  rizio  deir  Ira,  che  fi  oppone  alla  man>  clTendo  quella,  come  dice  l'apollolo,  una 
fiietudine.,  ed  alla  Pazienza  , fono  Comitanti , Ipccie  di  Idolatria:  lJ.olwum  Jprvitut  , CaIaU 
oconleguenci  , le  interne  amarezze  , le  impa*  j.  zo.  (d)  . 

zienze  , le  maledizioei  . imprecazioni,  ìndi-  Il  vizio  della  gola  i che  fi  oppone  alla  fo- 
gnazioni , beflemmie  , rilTe,  ingiurie  , rendet-  brieù  , e temperanza  , tonfille  nella  fregola- 
te  &c.  E può  elTere  peccato  mortale,  quando  ta  concupifeenza  a mangiare,  c bercre  troppa 
cagiona  conturbazioni  di  mente,  e di  ciiureg  c con  piti  avidità  di  pafeere  il  corpo  , che  I’  a- 
fia  durevole  , Irequente  , e di  fcandalo  (6)  . nima  , con  piti  gullo  nella  crapola  , che  nel 

Il  vizio  dell’  Accidia  , che  fi  oppone  alla  fcrvizio  d’iddio  , negligcndofi  li  doveri  della 
carità  verlo  Dio,  è un  tedio  , ed  una  Ivo-  mortificazione,  cdclV  alfiiicnza  in  lomiglìan- 

gliatezza  , che  fi  ha  a far  del  bene  , c far  ve-  za  a 'coloro  , che  San  Paolo  chiamò  Ir.imicot' 

aire  a nuja  le  orazioni e le  prediche  , le  CrucitChrisfi,  quorum  Dcui  vinttr  ttt  . Philip, 
mefle  , li  fagramentì , i divini  comandamenti,  i8.  Benchi  di  quello  vizio  non  fi  voglia 
e tutte  le  cofe  perti.icnti  al  culto  d’  Iddio,  ed  averne  rimorfo  , non  rclla  , che  non  fi  polTa 
— -aWa  lalute  dell’anima  tirando  feco  la  prodi-  mortalmente  peccare  , da  chi  va  abituandoli 
vita  a far  del  male  , 1’  oziofité , la  verbofità  , in  rfib  , Gccome  n'  ha  l’efempio  nel  condan- 
la  curiofita  , la  dilToIutezza  , ed  à peccato  nato  Epulone,  che  tfuUtatur~quou*ie  ffUndi- 
mortale  . quando  fi  trafcuraiio  i mezzi  necef-  de  ( Lue.  i6.  ip.  ) ed  elTcndo  famigliare  a 
far;  avivere  nella  grazia  d’ Iddio  , entrando-  quello  vizio  la  vana  allegrezza  , là  fiurrilità  , 
li  in  una  tepidezza  fatale  , che  porta  all’ im-  la  llupidezza  della  mente,  la  immondezza, 
penitenza  finale  (e).  il  moltiloquio  (r  ) . 

Il  vizio  dell’ avarizia , che  fi  oppone  alla  II  vizio  della  lufiùria  , quanto  agli  atti  fi- 
carità  , ed  alla  giullizia  , j comune  a tutti  ; llcriori , può  eflere  noto  nelle  fue  fpccie,  ma 
i pure  non  fi  trova  , chi  fc  ne  chiami  culpe-  clli-ndo  peccato  più  o meno  anche  il  metterli 
vote.  (Quello  importa  una  tenacità  de’ beni  volontariamente  nell’  occafiune  , più  o meno 
fpitituali.  Scienza  , Dottrina , Abilità  ad  in-  pericolofa  del  peccato  , molti  lono  I peccati 
legnare  , configliare  &c.,  e de' beni  tempora,  occulti  de’ quali  non  li  fa  liima,  nell’ andare 
li.  Roba,  Denari  &c.  , volendoli  ritenerli  a cercare  i pericoli  col  vedere,  col  parlare  , 
tutti  per  fé  , e non  farne  parte  alli  bilognofi,  coll'  afcoltare  , col  toccare,  da  molti  non  fi  fa 

K k k 1 llima  , 

(a)  Invidi»  €if  triffiria  de  tono  ulieno  efi  de  fuo  genere  peccttum  wonale  , fi  aiìuifit  dclitera-  ■ 
tut  ipnvum  enim  est  dolere  de  eo  , de  quoeltgaudendum,  Jcilicet  de  tono  proximì  , D.  Thom.  z.  Z- 
qu*(t.  100.  art.  i & i.  éi  qu«fi.  so-  de  malo  art.  i. 

(b)  Ita  est  motus  Anima  ad  nocendum  proscimo  , menrem  prteipitans  ad  ìnordinata  qutecumque  agen- 

da } est  peceaium  mortale,  fi  fit  de  nocumento  gravi  ; ut  fi  fit  diuturna  , frequem  fi  ex  ea  grave 
feandalam  eriatur  D.Thora.i  z.  quaEft,  8t.'&  a.a.  qucit-  if8.  i 

(c)  Accedia  e:t  quodiam  tadium  , hnminit  animum  aggravine  , df  deprimens  , ut  rnhil  ioni  /piri- 
tuxlis  ei  agere  libeat  . Ett  autem  peccatwn  mortale  , fecundun  quod  tollit  vitan  fyiritualem  , qua  est 
per  chirtrate-n  inhaiitantem  , cujus  efelius  elt  , de  bene  divina  gaudere , D.  Thom.  Z.  z.  Quell. 
3J.  art.  I.  & 3. 

(d)  Aviri.it  elt  in  omnibus  rebus,  qua  immoderate  vel  hiientur,  vel  cupiuntur  ,éfelt  peccatum 
mortale  , quando  amor  divi/iarum  prafertur  amori  Dei  , ^ proximorum  necefiitati  , fpiriluali  , aut 
corporali  , non /r.ivenitur  . D.  Thom.  a.  a.  Qutell.  66.  & Qu*!t.  j63. 

. Cc)  Oula  condttit  iA  concupi/centia  cibi  , W poius  , non  r- guitta  , a rat  iene  , uf  Cum  quis  excedit 
tn  quanti  tare  aut  quilitaie  , ni.niuin  ctrpu; , mentemqu*  aggravans  ; E.tjue  peccatum  mestale,  cum 
qui:  ventri  fuo  fcrvit  tanquam  Dea,  D.  Thoni.  z,  2.  Quitae.  ia8>&Q^aella  jap  • & Qu«U,  14. 
«c  Malo  . 
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(lima  I nf  detfe  fporcizie  libidiaofe  , che  pof- 
fono  cfTere  peccati  mortali  (a)  • 

la  quello  folo  vizio  unirerfale  > che  li  chia- 
ma Attacco  del  Cuore  alla  vanirà  , contrario  al 
precetto:  Nolite  cor  apptnere  : ( Pfal.  6l.lt.  ) 
cioè  , come  fpie^a  Sant’  Agollino  : ibid.  No- 
liie  vanitaiem  diligere  ; chi  potrebbe  dire  la 
numerolit!i  de’ peccati,  che  v’ i nafcolla? 
£’  tutto  vanità  ciò  , che  non  ferve  all*  acqui- 
no della  beataeternità  . E' tutto  vanità  ciò, 
che  può  riferirli  , e non  fi  riferifee  a Dio  (1). 
Chi  lina  la  vanità  , fa  della  vanità  il  Tuo  te- 
foro  , ed  ha  in  quello  fuo  teforo  il  cuore,  e 
dove  ha  il  cuore  , ha  anche  li  'tuoi  affetti  ed 
i fuoi  penfieri  (c)  . Quanti  affetti  perciò , 
e quanti  penfieri , fi  danno  alla'  vanita  , che 
farebbero  .dovuti  a Dio  ? E crediamo  per 
tutti  quelli  di  elTerne  fenza  colpa  ? Attende 
diligenier  , dice  San  Bernardo  ( Lib.  Medit. 
cap.  j.)  ^jtlit  fis  in  affétliias  . E giudichiamo, 
ci  noi , per  non  eifere  giudicati  da  Dio  . 

CAPITOLO  SESTO. 

Come  deità  e£ire  da  noi  giudicata  la  malizia  del 
noifro  Cuore  , 

IL  Profeta  Ezechiele  di  sé  fleff»  racconta 
nel  capo  ottavo  delle  lue  fivelazoni  , che 
fi  rapilo  col  fuo  fpiritolnel  tempio  di  Geru- 
falemme  a vedere  le  fozze  abOominazioni , 
che  inquelfacro  luogo  li  commettevano  . e 
ferire,  che  di  mano  in  mano  vedeva  per  un 


buco  delle  cofe  affai  brutte  , udivali  dire  di 
andar'  a forare  anche  I’  altro  muro  , che  ve 
darebbe  dal  pertugio  cofe  peggiori . Più  volte 
gli  fu  cosi  detto  ; e vide  in  fatti  ogni  volta 
enormità  più  efecrande  (d)  . Ecco  I*  immagi-  \ 
nediqaello,  che  dobbiamo -fare  anche  noia 
rintracciare  tutto  I’  abbominevole  , che  può 
effere  nell'  anima  nollra  . Dice  San  Bernardo 
che  allora  pofTìamu  cnnfolarci  di  avere  ben' 
efaminata  la  nollra  colcienza  , quando  che  , 
dopo  avere  ufata  diligenza  nel  far  l’cfame, 
troviamo  per  anche  , di  che  tornar  a fare  un' 
altro  efame  (r) . In  fegno  adunque,  che  da 
noi  fianiffatti  diligentemente  gli  altri  efami, 
polli  nc’ precedenti  capitoli , palliamo  avanti 
a cercare  , e trovare  aiomintiionei  prjpnat  .co- 
me diceva  il  profeta,  cio&  mia  innumerabile 
quantità  di  peccati  , non  folamente  piffali, 
prefenti , e futuri , ma  anche  puflibili , che 
danno  implicitamente  rinchiiifi  nella  malizia 
del  nollro  cuore . 

Che  cofa  è quella  malizia  ? Per  dare  ai  in- 
tendere ciò  , che  ella  fia  , non  fi  può  dir’  al- 
tro , fe  non  che  fia  una  llelfa  cofa  con  la  pro- 
pria nollra  volontà , per  il  peccato  originale 
talmente  corrotta  , depravata  , ed  al  male 
inclinata  , che  farebbe  da  sè  atta , e difpo- 
lla  a commettere  qualfivogUa  peccato  , fe 
non  foffe  prefervata  , ed  aiutata  da  Dio(/~)m 
Per  la  divina  Grazia  può  la  volontà  farci 
buona  fg):  ma  fenza  altri  ajuti  può  da  sè 
deifa  farli  cattiva  , di  più  in  più  e cattiva 
effettivamente  fi  fa  nel  difeoftarfi  dal  fommo 

vero 


(a)  Cuti  quindojue  tontingat  humidiiat  liiidìno/a  vigìlantitut  % eiiam,ffne  etrnit  commotione  , 
cogittiione  immunda  , Jft  id  fequatur  ex  caufa  vitiofa  & editatili  , in  afpedu  , perfonx  , erga  quatte 
hateiur  inordinatut  afeCtus  , debet  talis  caufa  evitati  prò  poffi  , tf  qui  non  evitai , gravitar  peccar  , 
òtf  fubjacet  peccati  mortali t periculo . O.  ^nav.  in  Conteif.  cap.  a.  par.  6.  & 14.  & opufe.  de 
Purit.  Confc.  c.  10. 

(b)  A!iui  prtceleai  a vìluntatt  delibsrtnte  , .S eit  referiiilii  , if  non  referarur  ad  Deum  , vanut 

‘ D.  Thom.  in  I.Sent.  dill.  Qie  1.  P'amrai  vanitatu  n , tSf  oxnU  vanirai  prater  amare  Deunt  , 

Tbom.  aKemp.  lib.  1 de  Imit.  Cbr.  cap.  1.  I 

(c)  UH  eit  thifaurui  twu  , iti  eff  cor  taum  . Matth.  6 tl.  Pi*  no^  ubi  thefaurit^at  ? 'Attende, 

quid  amas  . yit  noffi  , quid  amai  ? Attende  quid  cogitai  • D.  Fulgetit  ferm.  de  Confeffor. 

(d)  Fila  bomiaii  , videi  tu  abominationet  megnat  ,quatdomui  Ifraelfacit  ? Adhuc  coaver fut  vide 
He  abominatioaee  majores  • Fode  parieiem  , <tf  cum  foiiff^m,  vidi  abominationet  pejfi.nat , Ét  adhuc 
converfut,  vìdeiii  abominalionet  majoret , Ezechr.  8- 6. 

(e)  Scratemur  viae  mitrai,  if  quxrantut . Tren.  J-  40.  Tuac  te  uba  fruflra  jerutatut  et  , fi 
rttrfut  opui  effe  Jirutinio  , adveriilti , D.  Bern.  ferm.  yS-  in  Cane. 

(f)  Ad  peccandutn  homo  abundat  propria /acuitale  , ad  agendum  vero  benum  mnfufiiit,  D.  Aug. 
in  Scntent.  num.  iai« 

(e)  PViinrai  bona  fine  adjutorio  finiti  fpiriiui  non  poieit  efii  , D.  Aug.  lib.  de  Palient.  cap.  14. 
nifi  gratta  Pei  adjuvetter  , net  ipfa  tona  voluntat  effe  in  hoiniae  poteit  • Idem  Epilt.  lOj.  ad 

Janur, 
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▼ero  bene  » ed  attaccarfi  a beni  fallì  > e falla 
ci  di  quello  mondo  (a)  . Egli  é per  quelli  due 
capi>  che  lì  viene  a formar  la  malizia.  Uno 
lafciandolì  il  Creatore  , per  volecrfi  alle  crea- 
ture (^)  . r altro  facendoli  quello  pervcrfo  ri- 
volgimento  dalla  volontà  con  fua  deliberata 
elezione  > fé iiza  che  vi  Ha . chi  la  TÌolenti  > o 
la  sforzi  I pierchè  da  elTa  non  lì  farebbe  mai , 
nè  quello  gran  torto  a Dio  , nè  quello  gran 
male  a a sé  , nè  mai  diventarebbe  cattiva,  fe 
non  daflc  il  confenfo  col  fuo  libero  arbitrio(c}. 
Di  ogni  male  , che  fi  fa  , non  deve  imputar* 
fi  la  colpa  , nè  alle  tentazioni  del  Demonio  , 
nè  agl' impeti  delle  palTioni , nè  alle  occafìo- 
ni  degli  oggetti  elleriori , ma  alla  fola  volon- 
tà .che  al  male  non  fi  arrenderebbe  ,fe  non  vo- 
lelTe  , e fol tanto  quella  èmaliziofa  , quanto 
al  male' con  libertà  piena  acconfente  , feguen* 
do  le  prave  inclinazioni  della  natura  corrot- 
ta (J) . E'Ia  volontà  , che  coll’ajuto  d’iddio 
fa  il  bene  , e che  da  sé  Iteflb  fa  il  male . 

ElTendoli  perduta  nell’  uomo  1*  originale 
giullizia  , vero  è , che  in  elfo  la  volnnrà  é 
per  anche  libera  , ma  è debole  , inferma  , 
che  indi  nata  al  male,  tuttora  caderebbe  , ove 
inclina  , fe  non  folTe  dalla  divina  Bontà  Ibfle- 
nuta  con  gli  ajuti  della  fua  grazia.  Ancorché 
la  volontà  nollra  non  cada  , é da  confiderar- 
fì  in  ella  Tinllabilità  , rinco/lanza  , la  capa- 
cità di  cadere  , di  commettere  tutti  i peccati 
del  mondo , non  elTeadovi  peccato  , che  lì 
commetta  da  un’uomo  , e che  non  polTa 
commetterli  con  la  volontà  da  ogni  altr’  uomo, 
fe  Dio  gli  fottraè  il  fuo  , non  mai  meritato 
ma  gratuito,  ajuto  ( r)  . Gomecheperò  fotto 
al  nome  di  malizia  nott  folameote  viene  quell’ 
atto  in  cni  conolcendolì , e volendofi  il  male 


fi  pecca,  ma  viene  ancora  I*  iflelTa  proclività, 
che  lì  ha  al  peccato  , con- la  capacità,  e fa- 
cilità , che  lì  ha  di  peccare  per  l’aggiunta  an- 
cora de*  mali  abiti . Egli  è contra  di  qi  quella, 
che  noi  dobbiamo  eriggere  il  tribunale  dentto 
di  noi  per  giudicarla,  e condannarla ^ : e 
giacché  non  fi  può , finché  lì  vive  , totalmen. 
te  dillruggerla  , fi  deve  almeno  detellarU , 
ed  odiarla  con  tutta  1’  attività  , che  fi  può  (^)  • 

Per  la  pratica  non  faprei  dare  un’  efempio 
pili  opportuno  , o pili  degno  di  elTcre  imitato, 
che  quello  di  Sant’ Agoflino . Quando  egli 
faceva  i cotidtani  efaini  della  fua  cofeienza  , 
non  trovando  attuali  pravità,  per  cui  potef- 
fe  eccitarfi  ad  un  vero  dolore  di  Contrizione^ 
penfava  alla  mallziofa  abilità  , che  in  sé  Itef- 
l'o  aveva  a commettere  ogni  fcelleratezza , e 
nefandità  , ed  a precipitare  fenza  ritegno  di 
male  in  peggio , fe  a prefcrvarlo  non  avefle 
avuto  fempre  alfiflente  la  providenza  miferi- 
cordiofa  d’iddio  . Si  figurava  innanzi  le  ini- 
quità di  ogni  forte  , che  avrebbe  potuto  com- 
mettete , e che  avrebbe  forfè  commelTe  per 
una  maliziofa  propenfione  , che  fpcrimentava 
in  sé  IlelTo,  e di  tutte  fe  ne  doleva  , accufanr 
doli  reo  davanti  alla  divina  Maellà  di  ogni 
male  , che  avrebbe  potuto  fare , come  fe 
attualmente  lo  avelTc  fatto  (à) . Un’efercizia 
era  quello  di  penitenza  , e di  umiltà.  Sloda 
uno  Iquarcio  de’preziofi  fuoi  fcntimenti , per 
accompagnarli  col  nollro  cuore  . 

Confeiib  , o Signore  mio  Dio , che  io  fono 
inmeflelTo  una  vanità  , un  tenebrofo  abi ITo, 
una  terra  flerile  atta  a produrre  foli  llerpi  d’ini- 
quità . Del  quando  potevo  peccare  e non  ho 
peccato  , a voi  fi  deve  la  gloria  , che  mi  ave- 
te riparato,  ed  e tutta  mia  la  colpa  di  allora. 


(a)  Voluntas  poteff  feìpfim  feiuetre  , è*  fieri  mala  * & mala  efficitur  , eum  relilìo  /hperiori 
Ione  , fei  ad  inferiora  convertii  , pervcrfo  enim  ifia  eonverfio  elt , D.  Aug.  lib.  de  Paticilt.  cap.z;, 
& lib.  IX.  de  Civit.  Deicap.  e. 

(b)  Volmntatem  maUm -non  fati  t ^ nifi  deftOio  t qua  deferii  ur  Deus»  D,  Aug.  lib.  fx*  de  Civit* 
Dei  eap.  9. 

(c)  Voluntas  non  fieni  mala  , fi  nolleu  D.  Aug.  lib.  IX.  de  Civit.  Dei  cap.  8.  Volunlaselt  * 
qua  paccarur't  nec  imputatur  neccatum  , nifi  violenti  , ^ aialum  ex  libero  arbitrio  originem  ducit . 
Idem.  lib.  t.  Retraé)  cap. 

(d)  idatiiia  tua  ex  te  » ex  tuo  interiore  precedit , D.  Aug.  ,Cooc.  I.  in  Pfal.  J4. 

(e)  Nullum  peccatum  eft'iouod  unquam  feeerit  homo  & non  pojjit  facert  alter  homo  , S Creator 
defii , a quo  fiOus  efi  homo . &.  Atigi-fib.  Soliloq.  ad  Deum  cap.  15. 

( f)  Contiitue  te  ante  tCf  afiende  tribunal  mentis  tua  * Ó*  etto  libi  Jttdex»  D.  Aug.  Enarr*  ia 
Piai..  49*  _ 

(g)  Aflitit  injuftui  Omni  via  non  bona  l malitiam  aaiem  non  odivit  , Pfal.  ij,  Ideo  fi  tu  noti, 
fo  tes  non  habere  malitiam  , faltem  oderis  illam  . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  35. 

(h)  tlifi  mifericordia  tua  , Domine  e pravcràjfit  me  , omnia  peccata  mundi  fecijfim , fed  quoi 

non  facer tati  tu  fecifti  D*  Aug,  lib.  Soliloq, ad  Deum,  cap.  15, 


44<5  //.  CAP.  Vi,  Come  dehha  gìudicarji 


che  (oli  caduto  (a)  . Che  male  io  non  arrei 
fatto»  fé  eoi  con  la  voltra  i>ra:ia  non  mi  ave* 
fle, ritenuto  dal  farlo?  Siete  Voi  » che  avete 
da  me  tenute  lontane  le  tentazioni , e le  occa* 
fioni  > e cjuando  ho  anche  avuto  la  tentazio- 
ne > e la  coniodita  di  peccare , fiele  voi  , che 
mi  ha  dato  la.forza  di  refiitcre  > c non  accon- 
fcntiac  al  peccalo  (i)  , Per  farmi  Tua  preda  , 
jl  Ocmonio  da  per  tutto  mi  ha  tefo  lacci  nel- 
le ricchezze  , e nella  povertà  , ne’  cibi , e 
ne’ divertimenti , nella  veglia  , e nel  fimno  » 
cd  ogni  mio  flato,  del  fecolo  , della  chiefa  > 
e del  Chiollro  , e ficte  Voi , che  da  tutte  le 
diaboliche  infidie  mi  ha  liberalo  (e)  . (Quante 
Tolte  il  Diavolo , a guifa  di  fiero  Dragone, 
mi  avrebbe  ingoiato  , fe  voi  non  mi  avelie 
difcfo  Con  la  mia  malizia  ho  camminato 
par  le  tic  larghe  fino  alle  porte  dell’  Inferno, 
e fiete  voi  , che  dall’ entrarvi  mi  ha  trattenu- 
to (<)•  Tra  i peccatori,  dolente  io  mi  accu- 
lo di  avere  il  primato,  io  fono  il  più  di  lutti 
ingrato  , cd  il  più  di  lutti  a voi  obbligato^  o 
jmio  Dio  • aveudoini  voi  cotanto  beneficato, 
anche  nel  mentre  , che  vi  olTendevo  , e ti* 
tirato  dall’ inferno  , ove  migliaja  di  volte  io 
mi  farei  precipiuio  . O’  mi  fcellcraco  , ed  in- 
stato (/)  I Cosi  il  Santo  Agollino  , e cosi  pa- 
rimente con  fentimento  di  verità  può  dire 
ciafWicduno  di  noi. 


Pare  , vi  fia  di  che  poterli  gloriare  nella 
volonti  per  la  dote,  che  elTa  ha  del  fr.o  li- 
bero arbitrio,  ma  con  verità  deve  dite  ogn’ 
uno  a (e  (lefTo  : (^id  gìotinris  in  malina  ? 

( Pfal.  5 1.  t.)  poiché  gloriarfi  della  volontà, 
per  efler  libera  . e gloriarfi  della  malizia  > può 
dirli , che  fia  tutt’  uno  . Per  intender  quello, 
balla  riflettere  , che  può  la  volontà  da  sè  llef- 
fa  col  luo  libero  arbitrio  lenza  l'ajuto  d’iddio? 

San  llcrnarJo  rifponde  . che  fe  la  volonià  nou 
é da  Dio  ajulaia  , di  vizio  in  vizio  fempre 
và  a precipizio  (g) . Non  bifogna  parlare  del- 
la volontà  rpecolativamcnte  in  generale  , ma 
di  quella  praiicamente  in  particolare,  che  fi 
chiama  valomà  propria,  ed  è una  v4>Iontà,  che 
ama  , c cerca  le  lue  Iole  proprie  foddisfazioni, 
fenza  farli  conto  , nà  di  piacere  a Dio  , nh  di 
giovare  al  fuo  prolTimo  (A  ) una  volontà  ri- 
belle , che  fi  fottrae  dall’  obbedire  a Dio  ; 
coficchè  il  dire  , vohnii  propria  , ìà  l’ illeflb 
che  dire  propria  malizia  confiilcndo  1’  uno  , e 
l’altro  dire  nei  non  volerfi  fare  quello  . che 
fi  fa  , che  Dio  vuole  (>)  , 

Da  quel  Dio,  che  non  odia  veruna  delle 
fue  creature,  cd  anzi  le  ama  , amando  mafli- 
raamente  le  ragionevoli  (f)  , la  fòla  noflra 
volontà  propria  i odiata,  c feveramente  pu- 
nita , SI  negli  Angeli  Apollati,  come  negli  uo- 
mini, edi  in  calligo  di  quella  fola  propria  vo- 
lontà 9' 


(a)  Domine  , eonSieor  aihil  aliai j'u-n  , quam  vanitas  , abyffns  tenehrofa  , terra  inanit . if  vacua- 
qat  fine  tua  ientdiiione  non  germinar  , nifi  ptetatam.  Si  quando  fieri  , per  retteli  , fed  quando  Ce- 
sidi , per  me  Cesidi  , D.  Aug.  loc.  cit. 

^b)  mala  non  facere  n , tu  fecilfi , Ut  teniitor,  & locar , tempm  peccandì  deefiit  , tu 

frutti  : quando  afuit  , ut  non  confentire-n  , tu  me  leunifti  . D.  Aug.  eod.  lon.  cit, 

(c)  Ininicus  , ut  oscidat  , utique  laqueos  po/uit  , indivitiit  in  pauperiate , in  cibo,  é>*poru,ò‘ 
volupiate  , in /inno  , éf  in  vigilia  , ttinomni  via  ; /id  tu.  Donine  a laqueis  venantiun  eripuisti 
me  . D.  Aug.  loc-  eie.  cap.  id, 

(d)  ^utiiiet  me  jan  abforbuijjir  ille  Draco?  ^otiet  peccavi  , ille  paratui  fuil  me  deglutire  , fed 
tu , Domine  Deui  , defcndilti  me  , mijiricoriittr  falvant , D,  Aug.  ibidem  • 

(e)  Defiendi  ufqus  ad  portar  inferni  f & ne  illue  intrarem  , tu  me  lenuiiti  . D.  Aug.  ibidem 
«ap-  i8. 

(f)  £n  ego  primut  inter  peecatortt  , quot  falvafti  . Ego  eaim  te  ejendebam  , «Sf  lume  defendebas, 
eenties  , & militet  ai  infernun  ego  ttndebsn  , it  tu  femper  me  reduCibas  , Domine  Dtur  meui  , 
D.  Aug- loc.  cir.  cap,  ly. 

(g)  roluntas,  niS  per  gratìam  adjuvttur  , de  vitto  femper  in  vitiu-n  , fui  ipfiut  pendere  devoluta, 
Tuit  in  prrecept . D.  Bcrn.  Traifl.  de  grat.  éc  lib.  arb.  cap.  ii. 

(h)  yoluntaitn  dico  propria  n , qua  nojra  tantum  ett  , quando  non  iatendlmui  piacere  Deo  , nee 
proJefa  fratribur , /id  fa'itfacere  prop'iit  noftrir  mtitbut  . D.  Berli  Scrii,  ji  Temp.  Paich, 

(i  ) Voluntar  propriat  a volumaie  Ò-.i  fe  fubtrahit , tf  fuiducii  , D.  Beni,  eod,  cit.  Serm.  J.  Ma^ 
tùia  ett,  aterns  legi  propriam  praferre  voluntaiem . Idem.  Epilt.  li.  Guigon. 

(k)  Domino  qui  diligit  omnia  , qua  fuut  , nihil  oitiiti  eorum  , qua  feeitti  ; df  amar  Animai, 
Sap.  li.  z;. 
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lo  n^  , che  5^  ftato  fatto  P Inferno  (a)  ; conci  >f- 
fiachè  qucfh  fola  é,  che  può  feparare  le  Ani- 
me noftre  da  Dio  > c confeguenteincnte  perciò 
quefta  fola  è , di  che  dobbiamo  temere  {b  ) , 
c da  queita  fola  > piu,  che  da  tutt’  altro  > con 
o!»ni  cautela  guardarci , elTcndo- per  quella 
foIa_,  che  noi  portiamo  eternamente  dannarci 

(c) . Ebbe  a dire  San  Paolo  , non  eflcrvi  Crea- 
tura alcuna  , che  avelTe  una  tal  portanza  di  Ic- 
pararci  dall’ amore  d'iddio  , c ipccificci  quan- 
ti apverfarj  potrertimo  arcre  : Cerius  fu<n  , quìa. 
Tteiìue  mort  n<iue  vita.  ....  ne-iue  Cremura  alii 
por  fri  t no-  /cpirirg  a chjrit.ue  DW  . ( Rom.  8. 
58  Ma  Sin  Bernardo  ha  olTorrato  , che  l'Apo- 
flolo  non  fa  veruna  menzione  della  volontà 
propria  , perche  è quella  fola  , che  coll’  amor 
fuo  proprio  può  farci  perdere  1’  amor  d’iddio. 
A'  Cbjritattr  Dei  /eparari  o ìinlno  non  po£uinus  , 
niH  p'-opri.i  voluniAte  ( D.  Beni:  Scrm.  ir.  de 
diverf  ) Con  giiilfiifima  ragione  adunque  der* 
erte  re  qutli»  Sottilmente  "da  uoi  giudicata  , 
acciocché  non  (la  giudicjrta  , e condannata  da 
Dio  . Ma  a Saper  fare  (opra  di  erta  I’ dame, 
ferva  la  confiderazione  , che  Segue  . 

Dice  Gesù  Grillo  nel  fuo  Vangelo  , elTere 
due  le  llrade  , per  le  quali  fi  và'all*  eternità 
una,  che  è larga  , c conduce  all’inferno, 
I’  altra,  che  è llretta , co'nduccnte  al  Regno 
de’ Cicli . (dj  Ora  per  quale  di.  quelle  due  la 
volontà  propria  vorrebbe  andare  ? Si  propon- 
gano alla  volontà  le  Evangeliche  verità  , che 
per  falvarfi  , erta  deve  odiare  , ed  annegare  fc 
Ilcrta  , e farfi  violenza  , e portare  la  croce  , c 
darli  all’  umiltà,  alla  penitenza  , a benefica- 
re i Nemici  &c.  (e)  . Si  dica  alla  volontà  , 
clTcrc  certillime  , ed  infallibili  quelle  altre  vir- 
tù , che  fono  beati  li  poveri , beati  quelli , 
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che  piangono , e *che  fono  inftlipi  i ricchi  fi- 
felici  quelli  , che  ridono  (/“)  , con  altre  limili, 
Hate  dette  dall’  umanato  figlio  d*  Iddio  . 
O’  qnanta  averfione  ha  la  volontà  propria  ad 
abbracciare  quelle  rtialfimc  eterne  1 O'  quanto 
genio  a Seguire  le  nialllms  ingannevoli  della 
carne  , c del  mondo  ! 

Ove  fi  tratta  ancora  delle  opinioni  morali 
a direzione  della  cofeienza  , o quanto  fi  ama- 
< no  dalla  concupilcenza  quelle  , che  fono  lalTe 
favorevoli  alla  legge,  non  tanto  canonica, 
quanto  anche  naturale  , c Divina  ? £’  vero  , 
che  ragionevolmente  può  rigettarfi  una  tale 
o tale  altra  Singolare  opinione  , conofeiuta 
troppo  rigida  ^ ed  indifereta  ; e può  anche  ra- 
glunevoimcntu  accettarli  una  tale  altra  opinio- 
ne benigna  nelle  circollaiizc  , che  la  pruden- 
za crilliana  richiede,  ma  quello quafi  genera, 
le  abborrimento  «Ile  Hrette  , non  é «in’ indi- 
zio veemente  , che  fi  ama  la  via  delia  perdi- 
zione, c fi  abborrifee  quella  della  eterna  fa* 
Iute  ? E’  dunque  cotclla  maliziofa  perverfitk 
della  Propria  vcloiità  nollra  » che  dev*  ertere 
da  noi  giudicata  , come  rea  di  tutti  i peccati, 
e che  fono  flati  da  noi  coinme/fi  , c che  fi  pof- 
fono  ancora  da  noi  commettere  . 

Non  può  negarfi  , che  in  quello  non  fia  dif- 
fìcile il  giudicare  perfettamente  noi  flclli  (g)  : 
ma  farà  il  tutto  f^acile , fc  a quel  Dio,  che 
del  continuo  ci  dice  al  cuore  : Perire,  acci~ 
pietit  ; ( Joan.  16.14.  domanderemo  la  grazia, 
che  Siccome  egli  verrà  a giudicarciòi  vernare, 
ó*  tequuatei  ( Pfal.  95.  15.  ) cosi  anche  ci  af- 
filia , e ci  njuti  a giudicare  ora  noi  flertì  eoa 
un  giudizio  , che  fia  n.nile  al  fuo  (//)  , in  con- 
formità alla  verità  , ed  alla  equità  , non  ade- 
rendo mai  a certe  apparenti  probabilità,  nel- 

" U 


•(a)  ^.iJ  odìf  , aut  punii  Deur  pruder  propriam  voluntafem  ? CeJJet  volunias  propria  j & ìnfernu:n^ 
non  erir . D.  Bcrn.  Scrm.  5 de  Temp.Pafch. 

(b)  Prtefer  voluntatem  propriam  nihil  est  quod  timeatur  y D.  Bcrn.  Scrm.  11.  de  Divcrf. 

• Caveamus  a propria  voluntate  , qu*  fola  poteft  damnare  animai  nostra» , D.  Hern.  codi  cit. 
Senti.  Ti. 

(d)  Spatio/a  via  eft  , quiC  ducit  ad  ptrditìontm  , ^ arda  vìa  eft  , qusc  dueit  ai  vitam  . 

Matth.  7.  15.,  ^ » 

(e)  Si  quii  non  odit  antmamj'uam  , non  poteft  meus  ^e  difcipuluiX,MZ%  14  x6.  Si  quii  vult  poft  me 
venire  abneget  /emetip/wn  , tollat  cruccm  fuam  quotidie  . Lue-  9.  X}.  Kegnum  cxlorum  \im  pati» 
tur  , & violenti  rapiunt  il\ud , Matth.  li.  ix.  l^ifi  efficiamini  ffcut  parvuii  , non  intrabitit,  in  Re» 
gnum  coelorum  , Matth.  18.  j.  dViyf  poenitentiam  habmeriiis  y emnes  fimililer  peribitis  » Lue.  15. 
Bent facile  bis  , qui  oJerunt  vos  . Matth.  J.  44.  &C, 

(f)  Beati pauperes  y Beati  y qui  lugent  m Matth.  (■  5*  Vasvobit  diviiibus  t Vee  voott  qui  rideiis  » 
Lue.  6.  X4. 

(e)  Disile  eft  y ut  de  fe  quifque  perfette  judicet  . D.  Aug.  Eiiar.  in  Pfal.  147. 

(n)  Percipe  Domine  orationem  ineara  y de  vnltu  tuo  juduium  meum  prodeat  , Piai.  16*  x. 
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li  cle;:ione  delle  quali  non  può  a meno>  die 
non  fìa  qualche  fraudolente  malizia  [a)  . Noa 
tutto  è di  precetto  ciò  i che  è nel  vangelo,  ma 
eda  tcncrfi  di  precetto  ciò  > che  s’afpetta  alia 
perfezione  Ciiltiana  , cioè  alle  rirtii  necefla- 
rie,  come,  dove  fi  parla  deli*  umiltà,  della 
fraterna  caririf  , delia  pazienza  , penitenza 
&c.  (i)  : e benché  non  tutti  (iano  obbligati 
ad  eilere  perfetti  , e pero  ogn’  uno  obbligato 
attendere  alla  perfezione  Criliiana  fecondo  la 
qualità  del  fuo  (fato  . Benché  non  fia  di  pre- 
cetto I’  adempire  di  fatto  quel  fuico  , che  alla 
p^fezione  a'  afpetta  , è però  di  precetto  ave- 
re il  cuore  preparato  , cdifpollo  i fare  le  o- 
pere  dì  perfezione  in  ogni  neceffaria  occoren- 
za (e) , e poter  fempre  dire  veramente  a Dio 
col  Re  profeta  :^Parutum  cor  ir.cum  , Drut,  pa- 
rarom  cor  me  am  . (Pfal.  Jtf.  S, 

Ma  d quanto  la  malizia  é ingegnofa  nell*  op- 
porfi  a quelle  lane  , e profìcue  dottrine  1 Kfla  è 
cieca  , ed  acciecafd);  ma  certo  é,  che  Dìo 
vorré  giucarla  (e)  ; e fari  anzi,  che  fìa  il  mali- 
ziofo  acculato,  c fvergognato  dalla  fua  propria 
malizia  (f)  • Prevediamo  pertanto , e prevedia- 
mo , ed  aflicuriamoci  col  giudicarla  ora  noi . 
luche  modo?  Lo  vederemo  appreflb  ; ed  in- 
tanto fi  riceva  l'avvertimento  a non  mai  pre- 
lumerc  della  noflra  volonti  , che  c pieghevole 
al  male , rittufa  al  bene , che  può  da  le  ftcITa 


cadere  in  ogni  vizio,  fenza  che  abbia baflevo- 
li  forze  da  le  flelTa  ad  ufeirne  (g) . Imperocché 
in  quella  prefunzione  eglié,  che  principal- 
mente Ili  la  malìzia,  tanto  pia  degna  di  elTe- 
re  minutamente  con  feverità  procelTata,  quan- 
to più  cfTa  cerca  aflutamente  nafeonderft  . 

CAPITOLO  SETTIMO. 

de  giuJiyo  deità  farjlde  peccati 
Veniali  - 

DIdue,giiidizi  ha  fatto  menzione  Gesù 
Crilfo  nel  l^uo  Vangelo,  come  ofTervó 
San  Bernardo  , Lino  h , che  ora  fi  fa  , e fi  fa  da 
noi  nel  tempo  della  noflra  vita  a fpurgare  da 
ogni  opera  diabolica  il  noflro  cuore  , giudican- 
do noi  efattamente  noi  fleflì  (à).  L’ alimi, 
uando  verri  l'Eterno  Giudice  in  MaefUagiU' 
icare  tutto  ciò  , che  non  farà  flato  da  noi  giu- 
dicato (i)  . Il  giudizio  , che  ora  fi  fa  da  noi , 
pud  dirli  di  mifcricordia  , ma  quello,  che  fi  fa- 
rà da  Dio,  tutto  farà  di  giufUzia  (i)  • Confi- 
fidcrando  perciò  il  Santo  Abate  , che  non  fi 
giudica  dalla  giullizia  quello  , che  i flato  giu- 
dicato , e gi^condannato  dalla  raifericorJia  , 
fa  con  faviiflìma  prudenza  il  fuo  conto  per 
quel  che  i meglio,  e propone  di  voler  giudica- 
re in  tal  modo  le  Aeflo , che  nulla  relii  a poter’ 

effe- 


(a)  jEx  illumìnatione  notiti*  tute  verutn  fudìcem,&  non  proferam  judteam  aliud , quam  in  te  intelligo, 
«culi  ordii  mei  videant  teinitaten  , & non  judicem  in  ìabiit  dolofit  . D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal-  id. 

(b)  Certum  eft , omnet  '{ui  Evangelico  eredunt  , five  Religio/os  , Jfve  Stecularei  fi /alutemtonfiqia 

velini  , teneri  eam  Ciriitianam  perfeCiionem  procurare  , juam  Chriìfut  in  Evangelio  omniiut  Chri- 
liianit  prvtcepit . O.  Grifoil.  Lib.  adverf  . Vituperar.  VitaMonaA. 

(c)  Oominut  docet  aniinam  hominitfic  detere  eji  prteparatam  , ut  , fi  necejfefit  , paralus  fit  pìurat 
futtincre  , éf  inimicis  ienefacere  &e,  Htec  enim  praparatio  animi  eft  de  neeejfitatt  filutii  • D.  Thom. 
».  »,  Qu«A.  lod.  art.  }.  & 4- 

(d)  Exceecavit  illos  malitia  eorum  , Sap.  a.  zi, 

(e)  Ecce  ego  , ait  Dominus  , loqutr  fudicia  mea  cum  eit  fitper  omnem  maìitiam  eorum  , Jerem.  1. 
If.  Et  poli  omnem  malitiam  tuam  i vai  va  ti  ti  , ait  Domi  nui  Deut,  Ezech.  ij.  ig 

(f)  Arguet  te  malitia  tua  . Icrem.  a.  ly.  Ettunc  tonfunderù  , di*  erubejiet  ah  omni  malitia  tua, 
Jerem.  ai.  ai. 

(g)  Duo  noiii  necefikria  funi , ut  noi  cogno/camm  , /iilicel  , joalet  fimui  ad  malum  , if  qualei  ad 
num  , Proni  fumai  ad  malum  , itfimiferieordia  Dei  non  teueret  noi  , in  emne  vitiam  pojimut  cadere  , 
nec  inde  furgere  , nif  mifericordia  Dei  no.  fuilevaret  , D.  Aug.  lib.  de  Spir.  & Anima  cap.  f J.  Peu- 
per  fum  ego  , Piai.  S7.  |<  Ego  vir  vident  paupertarem  meam  , Thren.  ].  f. 

(h)  Uuné  judicium  eit  Mundi  l Nane  princepi  hujui  Mundi  ejicietur /irai . Joann.  1 1.  J I « ffvf 
de  corde  tuo  , fitamen  te  humiliando , ipfe  dijudicai , D.  Beni.  Exhort.  ad  Mllìt.  T empi.  cap.  8. 

(i)  Cum  venerit  i'iliut  toininii  in  majeitate  tVe,  Matto,  af . J l.  Judicatitur  • jui  inventai  fuerit  in- 
judicaiut , D.  Berli,  ibidem  . 

(k)  Hune  in  muliii  mifirationiiut  Deut  multa!  eit  ad  ignojiendum  , ài  fune  agnofietur  multum  rrrri- 
iiliijuper  filicn  toimaum . D.  Beta.  loc.  cil. 
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cfTere  giudicato  da  Dio  (a)  . Indi  a tutti  noi  H ignoranza  > altri , che  per  inavrertenza , ed 
rivolge  , e ci  eforta  a fare  ciafeheduno  il  giudi-  umana  fragilità  > inevitabili  anche  ai  Santi , 
zio  di  fe  (tefTo , per  isfusgire  il  terribile  giudi-  che  non  del  tutto  ne  vanno  efenti  {g)  ; ed  altri 
di  zio  d’iddio  (^)  ; avvitando  > che  faranno  al-  vi  fono  poi  > che  lì  commettono  per  malizia  > 
lora  giudicati  da  Dio  que'  foli  , i quali  non  a-  con  volontà  deliberata  , e feientemente  (A),  e 
veranno  voluto  giudicare  ora  feflellì  (c).  Ma  quefti  fonoalTai  pià  notabili  , come  che  tono 
a rettamente  procedere , un’  avvertenza  é ne-  puf  volontari  (i } . Or  di  quefU  niuno  mai  deve 
CclTaria  . dire  : U»  pecettt  Ttniaii  , eie  male  e poi  ì De’ 

Non  che  da  noi  debba  farli  il  giudizio  peeeaii  veniali  tiulU  m’imperu  (A):  imperocché 
folamente  de’ peccati  gravi,  e mortali  j perché  fermiamoci  un  poco  a fare  fopra  di  ciò  alcune 
dovendo  eflere  giudicali  da  Dio  anche  li  pecca-  riflefsioni  con  ferictà  . 
ti  leggieri,  e veniali,  come  ebbe  a dir  Gesti  Ma  prima  é da  notarli,  che  per  giudicare , 
Criitó  folto  la  figura  di  quel  debitore  , che  non  e difeernere  , quali  liana  peccati  veniali  , o 
farebbe  Italo  licenziatodal giudice,  finche  non  mortali,  nonédaprenderfi  la  regola  dal  giu- 
avefle  renduto  conto  di  tutto,  fino  ancora  di  dizio  umano  che  é fallace,  ma  dal  divino  , 
un  quattrino  (d)  , anche  di  quelli  dobbiamo  che  é Tempre  vero,' ed  é 1’ iltefla  verità  (/): 
ora  chiedere  conto  a noi  flefsi(r),  entrando  poichévilonedellecofe,chefilliminocomu- 
nel  ritiro  del  noAro  cuore  a fottilmenie  efami-  nemente  elTer  lecite  , e nondimeno  fono  pec- 
nare  , purificare,  e riprendere  culto  cid,  che  caminofe,  come  le  incontinenze  de’Conjuga- 
può  elTcrvi  di  riprenfibile  (/)  . De’  peccati  ve-  li  (m)  , ed  i tanti  litigi , che  (i  vanno  agitando 
nialì  ve  ne  fono  alcuni , che  li  commettono  per  nei  Foro  (a).  Altre  vi  fono,  che  bilanciate  dalla 
Tvm.jr.  t I 1 opi- 

(a)  Ssruiahr  ege  vias  meai , a/  qui  Jirutaturas  eft  Jerufalem  in  lueenàt , miti  in  me  infiratnxum  f 
fine  in  difcujhm  inaeniat , D.  Bern.  ferra  . in  Cant. 

(b)  Seienlet , quia  Deut  ntn  Us  judicat  inidipfum  , ineumlamnt  ime  judidi , tam  tteeefirie  , tam 
fanOo  enim  nefmeiipfis  judicaverimui  , nan  utique  judicaUmur  . fudìeet  quifiue  feipfum  ,ut  judieatui 
inveniaiur  , rum  Judex  veturù  , èf  nil  jtm  haheat  judieare  , 0>  Berti,  ad  Milit.  Tempi-  cip.  t. 

(c)  J^'eumque  non  judicantur  ea  judteia  , qutd  nane  eif  , in  qua  prineeps  iufui  n.undi  t\:ctiur  forar  $ 
expeUent  , vel  magit  timeani  a quo  cum  principe  fue  farit  ejieiantur  tf  ipfi  , Div.  Bernard,  fcrm.  4i 
in  Adventu  Domini . 

(d)  Dico  flit  : non  exiei  inde  donee  reddat  naviffinum  mimulum  • Lue.  la.  J f.NoviJìlnum  ^adran- 

rem  . Match,  f . ad.  In  quadrante  pecetta  minuta  fignificautur . D.  Hicion.  Commenl.  in  Match. 
Hec  folun  de  peccati s graviiut  , fed  VT  de  leviiui  a te  exigentur  /iippticia  , O-  GrifoA.  bom.  Il» 
Oper.  imperf.  _ 

(e)  Juxia  illum  , qudl  a Domina  diOum  elt , tàhil  «mninv  , tanqtiam  miautum  , canremui  debtt  • 

D- Bafil.  iuRegul.  Brevior.  Interrog.  4-  — , 

(f  ) latra  in  cuUcuiam  tuum  . Match.  6,  g.  Cubile  elt  cor  naltrum  . Hat  labaramut  mandare  , ut  ibi 
pcjjit  nobit  bene  effì  . D.  Aug.  Enarr.  in  Piai.  Jf.  lU  te  reprehtnde  , ut  non  itiveniat  Judex,  quid  rem 
preher.dat  : D.  Bcrn.  fcrm.  5 8.  in  Cant. 

(S)  ^ cnialia  non  ex  tato  caveri  pagunt , D-  Bern.ferffl.d.  de  diverf.  Han  elt ioma iuHnt  in  tarrt  t 
qui  non  peccet , Ecclcf-  7.  tt.  In  maltìi  affendimus  amaet  . Jac-  j.  a. 

fh)  DiCitur  ex  maltiia  peccare  , cum  quit  peccar  ex  mali  eiezione  , D.  Thom.  I.  a.  QucA.  78*  *rti 
I.  & 4.  i'eu  , cum  facimm  , quei  non  fteiendum  egì  jam  feimus  . O Aug.  Eocbir.  cap.  SO. 

( i ) tx  mal\iU  quii  graviut  peccai , quia  matut  peccati  elt  magli  proprius  valuaiatii  . Div.  ThoiU, 
toc.  eie.  articulo  4. 

(k)  Hema  p»rva  reputet , qua  fcìenter  committuntur  , Neme  dieat  in  tarde  fua  : Itvia  funt  ilta  , nan 
turo  carriger.  , non  et!  inagnum  , fi  in  iti  peieaiii  vtaialibui  immarer . Div.  Bernard,  fcrm.  1.  in 
(X.iverf.  S.  Paul.'. 

iO  ^‘^fif  levia  , tf  qua  gravia  peccata  , non  bumana,  Jid  divina  funi  penjinda  judieia, 
13.  Aug.  Eiichirid.  cap.  78. 

‘'"'Itte  frauderò  invicem  ...  Hoc  tamen  dica  ficundum  veniam  . 1.  Cor.  7.  8.  ^uii  autem  hoc  egi 
peccjtum  neget  , cum  duri  veniam  facientibui , Apoilalica  autiaritai  fateaiur  . D.  Aug.  loc.  cit. 

^117  Dell  cium  eit , ìnquit  Apoftolui  i.  Cor.  g-  7.  ^ad  judicta  kaieiii  inter  vai . tamen  cum  finii  in 
^“tefia  talia  judieia  finiti  t manifeftun  ttt,  quad  fecundum  vtmam  eancedatur  infirtnit . Div,  Aus- 
«Od.  Iqc.  d|.  * " 
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opinione  degli  uomini  fono  riputale  colpe  leg. 
gicre  : pertnc  • Memtaces  filli  hominum  in  ftaie- 
rii  . ( Pfal.  6l.  lo-  ) B pure  fono  colpe  gravi  , 
fe  le  ponderiamo  col  pcfo  del  Santuario  (»)  : 
come  una  parola  ingiuriofa  (i)  , ed  una  vana 
oifervanza  circa  gl’  influfli  de' Pianeti  < e delle 
fiagioiii  , con  certe  altre  fuperltizioni  (c) . 
Qudio  ^ l’ordinario,  che  alli  Santi  li  peccati 
piccoli  pajta'ì  grZ  idi , ed  alli  Peccatori  li  grant 
di  pajoiio  piccoli . Siamo  in  un  tempo  , die 
delia  divina  legge  non  lì  fa  molto  cafo  , e fola- 
mente  lì  teme  di  tral^redire  per  umani  rifpettl 
le  leggi  umane  (d)  . Balla  , che  liali  introdotto 
col  poco  a poco  un’  abufo  , e non  lì  ha  rimorfo 
più  a praticarlo  (t)  ; come  fe  n’ba  l’efperìenza, 
e fpecialmente  , dirò  fol  quello  , nell’  elferlì  ^ 
fatte  cotanto  ufuali  oggidì  le  parole  f.izee  , e 
villane  , e le  ufure  anche  più  Ebree . Si  fa 
quello  , che  lì  vede  a fare , e non  fi  penfa  a fa- 
re quel , che  fi  deve , ed  aveadofi  qualche  ri- 
morfo del  mortale , non  0 riflette  ciò  , che  lìa 
il  peccato  veniale  ; e qui  i , che  ne  proviene 
ildifordine.  Ma  riflettiamo. 

Chi  ì , che  poffa  dire  , a penfarvi  bene  , che 
(ia  leggiero  , e da  non  farne , conto  , un  qual- 
fivoglia  peccato  (fi)  i Ogni  peccato  anche  ve- 
niale , i un  oflefa  d’ij'dio  , e lì  può  forfè  le- 


citamente nffendere  Iddio , ne  anche  in  un  fol 
poco  diche  Ig)?  Non  e da  conflderarlì  nel  pec- 
cato veniale  quella  fua  materia  , che  in  fe  llef- 
fa  è leggiera  . una  vanitf  , una  oziofltf  , una 
curiolità  , una  gololìtà  , una  bugia  ofliciofi  > 
&c. (A)  ma  e d’attenderfi , chi  e quello,  che 
col  peccato  veniale  li  offende  (i)  , ed  e il  Re 
dei  Re,  il  Dominatore  dell’ univerfo,  il  gran- 
de , ed  onnipotente  Dio,  chei  nella  fua  mae- 
fié , ed  in  tutte  le  foe  perfezioni  infinito:  e 
come  adunque  oferaflì  dire  che  la  offefa  di  nue- 
llo  Dio  lìa  un  poco  , e leggero  male  f B’  ciò  un 
tanto  male  . che,  come  infogna  l'Angelico  Sin 
Tommafo,  noi  dovreflìmo  effere  difpofti  a fop- 
port  ire  la  perdita  della  rohba,  dell’ onore,  della 
laniif  , della  medelìma  vita , e di  qualfifia  altra 
pena  , ptiì  ro  to  che  mai , neanche  venialmen- 
te offendere  I Idio  (f)  . Non  può  lecitamente 
mai  farli  un  peccato  veniale  al  a/utare  in  qua- 
lunque nccellìth  il  noflro  pmlCma  (I  ) ; e ben- 
ché la  cariti  ci  obblighi  à proccurare  , quin- 
to fi  può  , che  il  proilìno  non  pecchi,  e non 
lì  danni  , non  però  mar  la  carili  iltelfa  per- 
mette , che  da  noi  lì  commetta  un  peccato  ve- 
niale , neanche  dove  lì  tratti  di  poterfi  impedi- 
re tutti  i peccati  del  mondo  (vi)  . 

Concedo.che  per  quanto  li  vada  moltiplican- 
‘ do 


(a)  Sunt  quttdam  , qwe  Uvifiima.  ai  epinitne putnrmtur  , nifi  in  fcripturis  dimmifrarentur  gravia- 

rt , D.  Aug.  ibidem  . , 

(b)  ^‘ii  diccnttmfratri  fua  . Fatua  , reum  gdtnnét  putarti  , Màtlh.  f,  tt- Kifi ite  varitas  dict^ 
rat . D.  Aug.  Bnchirid.  cap.  jf, 

(c)  .^11  icitimarei  , quad  magnum  ptcaatu  n fit  , obftrvart  , ficundum  vanas  doUrinat  iaminwn  , 
qute  fint  lampara  fluita  , vai  infausta  ^ nifi  hajus  mali  magnitudinam  e»  Apaitalo , Gilal.  4.  lO.Pea- 
/itrrinut?  O.  Aug.  ibid.  cap.79. 

aculm  cordit  fuis  eonregunt  crafiù  vilhrum  vaiamina  vix  ra  , qua  magna  funi , vidtnl , Ùt  a* 
foìum  xitanda  asiftimant  t qua  lagum  quoque  fauuiarium  Jrvaritata  damnantur  ^ ài  a cateris  fe  imiìU» 
mas  arbitrantur  , Abb.  Thconas  apud  Caflìan.  Colici,  aq.  cap.  |. 

(e)  Pteeasa , cuoi  in  cen/ìietudinam  vanerint  aul  parva  , aut  nulla  effe  craduntur  , Va  tam:n  paccatit 
^minum  , qui  ufilata  non  pertimafiunt  . O-  Aug.  Bnchirid.  Cap.  8o- 

(0  riif , qui  ptccatum  uìlum  f eujufeumqat  moii  illud  fit  1 Ima  aadeat  appallare  ? D.Balil» 
in  Regni.  Brevior.  luierrojg.  4. 

(g)  Miiam  veniale  peccatum  est  affin/k  Dei  ; Nullut  autem  deiet  offenderà  Deum  , vel  paruvi  ."Div# 
Tbom.  in  4.fent.  dill.  qt.  Qued.  z.  art.  4. 

(Il)  V entalia  enim  fiunt  peccata  , five  loqaendo  de  rtbut  , qua  non  ad  le  pertinent , fivt  in  vanii 
tachtnnatienibut  I cum  fataus  inrifu  exaliat  vocem  , Eccli.  ai»  *g.  » Stve  in  «/in,  cwn  airidior  eSt 
appettila  dfc.  D.  Aug.  hom.  ult.  ek  f c. 

(i)  NonconSdarandumest , qutdfecifiiffidqaemeffenSsH-  DiVaAuguli.  lib.  de  vera  & falfl 
Picnit.  vel  alius , 

(k)  Deiet  homo  velie  pati  magit  qtiameumqut  paaam  , quam  peccare  , plus  enim  praponderat  ionum 
divinsan  , cantra  quad  agii  culpii  bona  natura  creata  , cui  opponifurpana  . O.  Th'iin*  quodlib.  t.art.7* 
il  ) Non  licei  veniaiiier  peccare  ad  imped'enii  nocumtnta  proximi  , ncque  ad  eìim  liberandum  i qua- 

D.  Thoni.  a.  a.  qu*d.  I IO- att.  r^-  ’ri, 

(m)  Homo  non  debet  fubire  aliquod  malutn  peccati , ut  proximuoi  liberei  a peccata  > .Dlv.  Thoni, 

*.  a.  QukII.  ai.  art.  4. 
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do  i pecciti  Veniali , non  può  la  quantità  nu> 
merofa  di  edì  pareg^iarfi  alla  gravezza  di  un 
pLCCato  Mortale  (4)  : ma  ciò  nulla  odaiite  , San 
Giovanni  Geifonomo  i di  fentimciiio  > che  deb- 
ba àrerli  piti  cautela  a ichivare  i peccati  leggie- 
ri , che  i gravi , per  la  ragione  , che  li  gravi, 
come  di  belteinmie  , adallinamenti , omicidj  , 
hanno  in  sé  (ledi  una  dclnrmità  , che  mette  or- 
rore alla  natura , ed  alla  i-'ede  ; la  dove  che  i 

J leccati  leggieri  per  quello  iilelTo  . che  fono 
eggieri  , con  ogni  facilità  commettendofi , da 
edì  ne  fegue , che  non  fi  hapiii  riguardo  a com- 
mettere  anche  gravi  (i)  , Niuno  fi  fa  mai  tutto 
ad  un  tratto  , nf  gran  Santo,  né  gran  Peccato- 
re ; ma  al'raadìmo  fi  arriva  , ed  al  pedìmn  lol 
poco  a poco  ^e)  . Dalla  vanità  fi  va  inlenlibil- 
meute  all’  iniquità;  chi  <1  avvezza  a’Vtniali  , 
non  ha  più  ribrezzo  d’ inoltraifi  anche  a’  Mor- 
tali (i).  Dal  Veniale  fi  paffa  al  Mortale,  eli' é 
in  dubbio , e dal  dubbio  al  Mortale , che  è 
certo . 

L' aveva  già  detto  il  Savio  (r)  : e fi  conofee , 
efTer  vero  nell'  efperienza  ; perchè  , le  dopo  el- 
fcrli  I’  anima  fanii/icata  ne’  Saeramenti , s' in- 
velligherà , come  fu  dipoi  cadi  ta  nel  peccato 
Mortale , fi  troverà  edere  preceduti  i peccati 
veniali,  per  i quali,  intepidendofi  la  Carità  ■ 


diminuendoli  gli  ajuti  della  grazia  , e rimanen- 
do r anima  indebolita,  non  può  a meno  alla 
(pinta  dì  una  tentazione, che  non  foccoraba(/). 
Nell'  Inferno  tutti  i dannati  Criitiani  poflòno 
ricouofcere  originata  da'  peccati  veniali  la  di 
loro  eterna  rovina;  perchè  quelli  difpongono  ai 
peccato  mortale  , ed  un  mortale  tirafeco  altri 
mortali  : Akyffìis  AbygUm  invtcar  : ( Pfal-  41.  S-) 
finché  ne  avviene  per  ultimo  l' impenitenza  , c 
la  dannazione  (g).  Ed  ecco  P ellremo  de’  ma- 
li, che  deriva  da  ciò,  che  fi  ftima  fia  poco  male  . 

Quand’anche  il  peccato  Veniale  non  fia  per 
cagionarci  un  male  eterno  , potrà  dirli  perciò 
un  poco  male,  mentre  fi  fa  , che  a giuftiziarlo 
èdcltinàtoii  fuoco  terribile  del  Purgatorio  (A)è 
EiTendo  Iddio  un  Giudice  giulto,  che  non  mai 
punifee  di  più  diqucllo,che  fi  meriti  per  la  col- 
pa; ed  effendo  le  pene  del  Purgatoriopiù  atro- 
ci di  qualfivoglia  pena  , che  in  quello  mondo 

{)ofTa  darli  ( ')  , o irainaginarfi  (è) , ed  anche  piò 
onghe  di  quel , che  fi  crede  ( /)  , come  può 
ellere  , fia  un  poco  male  ciò  , che  fi  calliga  dal- 
la Divina  Giultizia  con  tante  fevcriflime  pe- 
ne (iti)  ? Dirò  di  più  : Come  può  effere  unpo- 
co  male  ciò  , che  non  può  condegnamente  lod- 
disfarfi  , nè  canccllarfi  , neanche  nella  Vita  pre. 
fente , fe  non  che  col  fangue  preziofillimo  di 
LI  la  Gesù 


(a)  Ex  maini  venialiiutìtttegraltter  non  potelf  cmffiiui  an’im  in«ria/r,D-Tom  l-a  quatll.  88.  art,4. 

(b)  Aen  tanto  ttudio  mihi  \iientur  , magna  ptccata  effi  vitanda  , quam  parva  ; i/la  enim  ut  avrrftm 
trtur  , ip/à  peccati  natura  e fiat  ; htc  auttm  , quia  parva  , defides  reddunt  ; dum  cmttmnuntur  , cita 
tx  parvis  maxima  fiunt , negli geniia  noSra  . D.  Grifoll.  bom.  88.  in  Malth, 

(c)  A minimi!  i-.cipìuni  qui  in  maxima  proruuit  . Hemo  repente  fit  fummut  ; if  erme  repente  fit  pejl 
fimut . D.  fiern.  Tradì,  de  ordine  Vite . 

(d)  A vanitale  ad  iniiuitatem  ducimur  } d*  rum  priut  per  levia  de^e3imii!  , awi  deinde  eommitter» 
graviora  timemu!  • D.  Greg.  lib.  10.  Mor.  Cap.  9. 

(e)  ^uifpernìt  modica  , paularim  decide!  , £ccli>  If.uDi/ponunt  enim  peccata  veniali  a ad  mortai 

ie  . D.  Thom.  1.  a.  quailt.  88.  art.  }•  & 4.  * 

(I  ) ^ao.vit  ventalia  non lethaliter  feriant  , tamenquoplura/tat , nteant  , D.  Aug.  hom.  ult.  eZ 
Jo.  Peccata  minuta  tfi  negligantur  , oceidunt . Idem  Tradì,  la.  io  Joann.  idaùf,  difpofitive,  O.  Thoab 
loc.  cit.  & quodiibet  i.art.  9. 

(g)  Appropinquaverunt  ini.iuirati  : a legt  autem  tua  longtfaQi  ftmt , Pfal.  zl8.  Ifo.  Fluxeraiit  ajutto 

Ò*  iiirrenttt  inuadaveruut  , Piai.  77  10.  * 

(h)  Deui  im  die  oiitus  retriiuet  unicuique  fieundum  viaifliai  , Eccli.  li  i8.  J^i  lemporaliliu!  poenit 
digna  geffiruat , de  quitus  ApotUlus  dieii  ; 1 . Cor.  g.  1 f . Salvai  trit  quafi  per  ignem  ; per  /luvium 
igneum  , Dàn.  7.  ìo.  ét  vada  Aaeniiiui  gloHi  iorrenda  iran/fSunt . D.  Aug.  bom.  id.  ex  {O.  Nona 
tre  parvipendai  , quia  etfi non  mortifera  , tamen  punienia  funi  D.  Bern.  fcrm.d.  de  Oiverf. 

) Exceilitilia  poema  omnem  poenam  , quam  unquam  paffUi  est  aliquis  in  hac  vita  . D.  Aug.  lib.  de 
vera,  & falla  VeenA  Et  fi  ignisille  non/it  atemus  , miro  tamen  rr;afe  r>f  gravii  . Idem  ibid. 

(k)  lite  Puroitorius  tngnii  durior  eft  , quam  quidquid  poiett  in  hoc  feculo  cogitar!  , D.  Aug*  ferid, 
41.  de  Sandlis . 

(X)  Tamiiu  in  ilio  igne  mora!  habthimus  ,quamiiu  peccata  minata  confumaatur  . D Aug.  eodciB 
Setta.  ^1.  Et  tanto  tardiui  , quanto  magi,  bona  ptreuntia  dilexerìmui , I lem-  Enchirid.  cap.  69. 

(m)  Fra  taviiti  magna  : de  miautu  quid  agii}  Aa  non  lima  minata}  D.  Auj,  fiasrrat.  in  Piai,  jp. 


4-S  a P.  IL  CAP.  VII.  Chtgiuiiiio  delia  ftrfi 

Gctù  Crifto  O’quanto  fono  dircrfi  li  giudi-  viaa  Mifericordia  Piaci  perdonato , deve  conce- 
sj  d'iddio  dalli  giudizj  nollri  (i)!  pirli  un  vero  difpiacerc  di  averlo  commetTr»  (^A); 

A laper  pertS  giudicare  de’  peccati  Veniali  e farebbe  da  imitarli  1’  Efempio  di  Santa  Paola, 
con  giudizio  retto , è d’ aggiunserit  la  riflelEo-  dicati  San  Girolamo  ferire , che  li  doleva  de’ 
ne  lopra  un*  alir«  Dottrina , che  deve  elTer  no-  peccati  leggieri , come  fe  fblTero  gravi  ; si  per- 
la, edè  1 che  li  Veniali  , ano  di  Ommiflione,  che  lonooi^fe  d'iddio  , e non  vi  è olTefa  d'Id- 
o di  iralgreflìon e Sic. , fiano  di  Penfieri , o di  dio  , che  i.i  rifpetto  a Dio  polTa  dirfi  leggiera  , 
Parole  , o di  Opere  , fono  ragionevoloaentc  come  anche  perchè  , per  leggiera  , che  lia  una 
d’ annoverarli  tra  i Mortari , quando  che  di  elE  colpa,  efla  è Tempre  una  infetta  radice  alta  a 
non  li  fa  liima , e li  fa  in  clli  il  mal’  abito  con  produrre  delle  altre  colpe  non  folamentc  leg- 
difprezzo  (c)  , ovvero  lì  commettono  per  un  giere  , ma  anche  gravi  (i)  . 
mal’  abito  cosi  fatto  , auafi  che  non  vi  li  metta  - Conciuflìache  pertanto  una  Verità  certiICma  è 
niente  dell' offefa  d’iddio  (d)  . Ejper  quello  , quella  , che  Dio  fari  per  giudicare  , non  tanto 
che  fono  Veniali , non  li  vuole  applicare  all’E-  i peccati  Mortali , quanto  anche  i Veniali!  , co- 
inendazione  , perchè  ciò  può  elTere  nella  fua  me  nel  Vangelo  fe  n’  ha  la  chiara  tedimoniait- 
profonda  malizia  un  peccato  contro  lo  Spirito  za  , ove  li  dice  , ebeogn’  uno  averi  da  rende- 
Sanio  ,al  dire  di  S.  Bernardo  fe)  ; ficcome  è an-  te  conto  nii'  anche  di  ogni  parola  oziofa  ( 4)  > 
cora  peccato  grave  il  difubbidire  con  temerità  cioè  di  ogni  parala,  che  lia  difutile  a chi  la  di- 
a* Superiori,  perchè  la  Superbia  è una  circollaa-  ce , ed  a chi  I’  afcolta  (/>  , e molto  piti  di  ogni 
Ca  troppo  aggravante  (/) . parola,  che  fia  immodelta,  indecente  (m) , met- 

Comunqne  lia,  il  precipizio  è da  temerli  tiaoioci  nella  politura  di  arbitri  noi  a decidere  , 
ogni  qualvolta  C pecca  venialmente  , perchè  li  fe  per  noi  meglio  lia  , che  fi  giudichino  ora  II 
vuole  peccare  , e con  arbitrio  deliberato  vi  fi  ac-  nofiri  peccati  Veniali  da  noi  con  <^nalche  rigo- 
confente  (g)  : e generalmente  parlando , certo  re,  ovvero  fi  lafciao  ad  eflere  giudicati  da  Dio- 
è , che  , acciocché  il  peccato  Veniale  dalla  Dì-  eoa  la  fentenza  di  penofilEmo  fuoco»  durevole 

forfè 

(a)  Pro  hit  a.lulenii$  Tilìi  Pfi  Sanguti  efjfjttH . D.  Atig.  Bichir.  car».  8n.  Ve’iìiU»  nimi  eott 
tomnal  t Impogiliìe  eit  eniin  , va  diluì  > tUA  por  Chriifu  n » tST  in  Gkrìift  • D.  Bern.  Scrm,  de  Ablut, 
ped.  in  Cuena  Domini  . 

(b)  Non  enim  cogiiutioait  mid  eogìtdtimet  vtlfrd  • JXcil  Domiaut  ifieut  ttdUintur  eatli  dterru  » 
Jfc  eogiiutiontt  mod  a eogiittioailut  voitrii . Ifa.  8- 

(c)  yajiiloquid , & qud:jue  otiofe  Jlnt  dilìu  , *ue  cogiutd , vmia/ic,  ntn  enmindlU  reputantur  » 

txiepto  , eum  per  contempitun  vertuarur  in  u/um  , & cmfuttudinttn  . O.  Bcrn-  Traèi.  de  Pracep.  & 
dilpenf.  cap.  i i- 

(d)  IHcitur  , e»  mtliiU  peecare,  eum  peeett  n intìirationt  kaliiru.  D-  Thon,  l,a,  quxft-78'- 
art  t-  & 4-  ^ai  enim  peccar  ex  hahitu  , graviut  peeeat  . Ibidem  art.  • & }• 

( e)  Nemo  dicat  ; Nolo  ifia  corrìgere  , jia’a  parvd  funi  ; Ave  enim  elt  impaenileniia  , éP  pecealtin 
lontra  Spiritum  SanUum , D.  Bern.  Semi.  i.  de  Converf.  S.  Paul! . Veniate  porett  fieri  mortale  ex» 
aireumftantia  , qud  addat  deformitatem  . D.  Thom.  t.  a-  queft.  88-  alt.  7. 

(Jmnit  Inolediextia  eulpakili  le/t  ,/ed  non  criminalit  ìethaliter  ; nifi  qud  per  fuptriUm  non  eviiat 
aemumptum  . D.  Bern.  TraÀ.  de  Pr»c.  & dilp.  cap.  tt.  Peccata  parva  fiuni  magna  , fi  eie  Superbi» 
pondut  ad  jecerit  D.  Aug-  lib.  de  SaD^i  Virginit.  cap.  i, 

(g)  J^ui  ex  cor, /enfi,  & dcliberatione  delinquit,expave/cai  prdciptiiynJD,  Bsrn.  ferm.d.  de  diverfi 
Peceatum  veniale  remitti  non  polelt  , quamdiu  volunlat  peecaio  adbaret , quia  manente  eaufa  » 
matttt  efeSut , ideo  reqiiiritur  difglicetuia  , éf  propofitum  minuendi  venialia  , D.  Thoin.  f.  P,  qnieft. 
87.  art.  1. 

' (i  ) Or  Sanila  Paula  firitit  Hieronymut  , quod  minima  peccata  pUngebat  ,ficut  magna  ».  ide/t , ac  fi 
offint  magna  , per  comparationem  ad  aliai  » qui  de  peccaiit  dolent  » fed  ipfa  multo  magli  do  majoribua 
eloluifilr . D.  Thom.  in  4.  Seat.  dill.  17.  quell,  a.  art  j. 

- Ck)  Oir.ntm  verium  oiiofum  » quod  loculi  fuerini  hominet  » red/ient  de  eo  rationem  in  die  Judicii  , 

Maith.  la.  J5. 

(l)  Verbum  otiofum  eif  , quod  fine  uilitate  tcqueniis  dicitur  , audientit  . O.  Greg.  bora,  d* 

in  fivang. 

(m)  l^i  enim  fiurrilia  replicar  ».  tf  chachituàt  iijfuluit , Ó*  aliiuid  proferì  turpitudiiKJ  , Aie  non  olio» 
fi  -Htbi » fiderìMoafit  uiubiiur  rous  » D.  Grcg.loc.  cit» 
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forfè  infìno  li  (f)  del  Giudizio  • Me^lfo^  cer  le  vanitli  > coll’ oflerrarCiC  giudicare  i fatti  de* 
tamente  ,dice  Smt’  Agofli<io,che  ci  giudichia*  gli  altri  : e_J  entriamo  dentro  di  noi  col  penfare 
mo  ora  noi  (a)  ; imperocché  quale  fparento  a’  fpiritutli  noflri  interedì , e coll’  efaminare  > 
farebbe  rifcrvare  al  giudizio  d’iddio  tutti  li  e giudicare  noi  ftefli  : E quando  che  dal  giudi* 
peccati  Veniali  di  tutta  la  nofira  vita  , che  po*  care  tutta  la  noflra  vita  già  fcorfa  non  racoglief* 
trebbero  formontare  un  millione  i ed  arere  da  i>  no  altro  bene  , che  quello  di  non  dovere  pili 
raffigurarli  tutti  fotto  all'  orrido  afpetto  di  ai-  eflere  giudicati'  da  Oio  , Diraaremo  noi  forfè  • 
frettante  vere  olTefe  della  Divina  Maeflé  ? Ra-  dice  S.  Aeoilino  (/)  > che  un  privilegio  ai  rt- 
guniarno  iniieme  le  riflelCouidi  fopra  polle  , e marchcvoTe  fia  per  noi  da  non  farfene  conto  ? 
giudichi  ciafeheduno  la  caufa  de’  funi  proprj  Ad  invefligare  la  cagione  > per  cui  comune» 
peccati  Veniali  i conte  elTa  merita  di  elTere  con  mente  fi  teme  quella  orrenda  giornata  , in  cui 
verità  giudicata  fé  ).  Bifogna,  che  abbia  po-  farà  per  venire  l’Eterno  Giudiceinoi  trovaremo 
chiliimo  amor  cT  Iddio  eh/  non  fi  cura  di  oflcn.  a fondo  eflier  quelta>perchè  ora  non  vogliamo  at> 
derIo,efi  contenta,che  non  liano  gravi  le  offefe.  tendere  a giudicare  , come  fi  deve  , noi  ileflt  ; 

eflendo  per  altro  certillimo  il  detto  Apollolico  < 
CAPITOLO  OTT  AVO.  che  , Si  nopnnipfts  judicaremut , nm  mi>iut  judi- 

tartmur  , ( I.  Cnr.  1 1-  fj.)  Siamo  ora  dunque 
Carne  dtiba  farSil  Oìudì%ie  f«prt  il  lentrt  folleciti  a giudicare  i noflri  collumi  > e la  noltrs 
eltlU  neUra  Vita  Prt/enie  . vru  ; e non  avremo  più  da  temere  , ma  anzi  da 

fperare.  edefiderare,  che  T Eterno  Giudice 

Quando  verri  il  Figlio  d'iddio  a fare  il  foo  venga  (g)  ; poiché  elTendo  gii  flato  il  tutto  da 
tremendo  Giudizio  , tutti  li  nollri  pec-  noi  giudicato  , ed  il  noflro  giudizio  dalla  divi* 
cali  fi  rapprefenteranno  alla  itoflra  men-  na  Miferkordia  accettato,  per  cfTerfi  fatto  in  un 
re  in  un  batter  d'occhio,  fenza  che  ci  afTati*  tempo  di  propiziazione  , conforme  ali' oracolo 
chiamo  a rintracciarli  tutti  (v)  : Ma  non  poten*  dello  Spirito  Santo  (A)  , non  ci_  rellerl , che  da 
dofi  adeffo  richiamarli  tutti  alla  memoria  si  pre*  ricevere  la  rimunerazione  di  cid,  che  colP 
fio  > h da  rammentare  il  detto  di  SanBernardo,  ajuto  della  Grazia  fi  averà  meritato  . 
che  dopo  eflerfi  fatto , ctifat/o  I’  Sfarne  della  Circa  l’Elame  però  della  vita  palTata,accioc* 
cofeienza  , deve  fiimatfì  ben'  impiegata  la  dili*  ché  fia  efatto,  é d’  avvenirli  un’  altro  punto  ef* 
genia  a rivedere , fe  veramente  lìafi  efaminato  fenziale  • Dopo  avere  il  Rè  Davide  efaminato 
u tutto  . e verun  peccato  non  fiafi  trafeura*  accuratamente  fe  flcITa  in  tutti  i peccati  gravi 
to  (d):  ed  è da  ripetetfi  ancora  cid , che  fo  detto  e leggieri , flati  in  qualunque  maniera  oa  lui 
al  Profeta  Ezechiele  : Fole  parUiem  . ( Ezech.g.  commeflì  ; ed  efferli  umiliato  a pregare  Iddio, 
6.  ) Rimira  bene  un’  altra  volta  nell’  Atrio  in*  che  io  illuminaire,e  Io  mondaffe  ancora  da  que* 
terlore , che  forfè  ritroverai  abeminatiQuet  meje-  peccati  occulti , che  non  erano  da  lui  conofciit. 
res  , £’ femore  meglio  aflkurarfi  , e rientrare  ti,  gemeva  tuttavia,  efofpirara,  né  fapeva 
di  fpefTo  al  ai  dentro  di  noi  mcdclimi , come  darfi  pace  , per  anche  afflitto , cofidcrando  in 
Geid  Crifto  ha  voluto  accennarci  nel  fuo  Vàn*  oltre  que’  peccati , che  egli  era  flato  cagione  di 
gelo  (r)  Noi  ulciamo  fuori  di  noi  col  penfare  al*  fare  commettere  agli  altri  ; ed  cfclamiva  alla 

divi- 

fa)  Severiiaiem  deiet  in  fi  taiercert , ut  » fiipfi  judicffue  » ite  jndicelur  a Dea , D.  Aug, 

hom.  ultim.  ex  ;o- 

(b)  Si  vere  mi  ^ue  fuffiriam  ìoquìmini  , reità  fudieate  filii  hominum  , Pfa|.  j;;  j.  Nailie  Bene  la'fjì, 
et  male  judieare  T eitit  elt , qui  videi , & nen  videtur , qui  adeft  in  cuiUHut  Cenfeicniiarum  veitraium 
D.  Aug.  Enarf.  in  Piai,  qj, 

(c)  Imiiemente  y in  iiitt  eculi  mauui  refurgent  l I.  Cor.  if,  fi.  Et  tane  venient  h eagitaliane  p;c~ 
eaiarum  fierum  timidi , Sap.  4.  tO.  . 

fd)  Tatiet  nan  ttfifillit  cagitatia  tua  , quaties  eam  iterandam  puiaverii.Tì-  Bern.  ferm.  } 8 . in  Canr» 
(e)  Mutue  eam  m leneBras  ettitriaret  . Matib.  xz.  1 J.  Vii  Chriftas  afiendit  malum  tjfi  mitti  eateriuty 
ili  eitendit  ,iariam  egi  inirajji  interiai  , D.  Aug.  Enarf.  in  Piai. 

ff  ) Parum  ne  libi  eft , quod  Veus  praterita  nan  requiret  I D.  Aug.  Enarr.  in  Pfat.  I47. 

(g)  Simui  de  miribus  notìrit , & vita  naftra  faìliciti)  ut  pafinut  diem  iltum  nanfiium  /tauri  enpeif*- 
re,  fid  edam  de/iderare  . D.  Aug.  Enarr-  in  Piai.  147 

(h)  Alt  enim  : tempere  accepia  exaudivi  te  ...  Ecce  nuiX  tempus  aeaeptalile , z.  Coi.  é.  a,  Trnjpui  .If** 
firieurdia  amie  tit  y ìf  tempus  fudicii  iitue  ersi  , O,  Aug.  ia  Piai-  qg. 
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divina  Macfl4  , che  anche  Ji  quelii  gliene  deiTe  oni  tìefi  per  quella  , che  s' appartiene  alla  no* 
il  perdono  : Ah  oecuhit  mài  manda  me,  Ò'  ab  alte,  lira  vita  pallata , fi  ha  da  procederea  conofeere 
nti  parce  ferve  tuo  . Piai.  18.1}.  (a),  proicltando-  ancora  qual  fu  il  tenore  della  vita  prefciite(A)f 
<ì  , che  non  mai  iarebbe  (lata  quieto  , e con*  cioè  principalmente  fe  ù abbia  a petto  l’olìcr- 
teitcnto  di  avere  fpurgata  abbaltanza  P Ani*  vanzadclli  divini  Comandamenti  (i  ) • Aiicor- 
tna  Tua  , le  anche  quelli  nongli  foirero condona  chi  ora  non  più  lì  faccia  del  male  i come  già  li 
ti  (f  ) . faceva»  pud  elTere  però  , che  fìano  per  anche 

Altrettanto  rimane  a farh  da  noi;  cioè  dopo  forti!  mali  abiti  dr  gii  contratti»  e per  anche 
avere  terminato  il  proc  e iTo  de’ peccati  da  noi  vivaci  quelle  pallto  ni, che  etano  gih  dominanti» 
commelli  , paflare  ancora  all' inquilìzione  de’  e che  loltanto or  non  fi  faccia  del  male,  perchè 
peccati  » che  da  noi  polTono  elTere  Itati  occafio-  ci  manca  » o roccafìone  ,ro  la  tentazione, 
nati  negli  altri  ; imperocché  quelli  ancora  do-  Quando  Iddio  dilfe  di  Giobbe  , che  era  uii'Uo- 
Vcrannu  eflcre  giudicati  da  Dio  (c)  » e faranno  ma  dabbene  . il  quale  non  faceva  niente  di  ma- 
imputati  a noi  » come  noltri , ncila/pecie  gra-  le  (f) , il  Demonio  gli  rifpufe»  che  Giobbe  noa 
viliima  dello  fcandalo  (d)  . Poca  » o niuna  Iti-  faceva  del  male  per  quello, che  in  tutto  era  prò*  ^ 
ma  fi  fa  di  quello  peccato  nel  Mondo  (e)  ; ma  fperato  , e non  lapeva  ciò  , che  fbfTc  travaglio» 
cfTendo  all!  fcandalofi  minacciata  daGesuCrilto  ma  tale  non  farebbe  Italo  , fc  fuife  combattuto 
la  dannazione  eterna  (f)  » non  dev*  cITcre  dalle  avverfità  (/) . S’  ingannò  » é vero  , il  raa- 
neanche  quello  da  uoi  negletto  , o dimenticato  ligno  » perchè  Giobbe  anche  nell:  avvcrlìtd  me- 
nci giudizio  noltro  ; ed  e da  farli  I’  elame  , le  rito  , non  peccò  , ricevendole  con  raflegnazio- 
lialì  data  occalione  di  fpirituale rovina  a qual-  ne  al  voler d’  Iddio (m)  : Marra  di  noi  qOante  ' 
che  anima  , o con  le  parole , o con  le  opere  , volte  pur  troppo  è vero  » che  fe  una  palTione 
dandoli»  o cattivi  configli  , o cattivi  elcmpi  ; addormeiiteta  lì  {veglia  ncJI' incontro  di  qual- 
comunque  (ìa, oa  ritirare  alcuni  dal  bene  eoa  che contr-riecà,  fe'f'  appreleiita  l'incentivo  aJ 
diiruafioni  » ocon  burle  ; o ad  indurre  altri  a un  vizio  , ii  cui  fiali  fatto  il  mal*  Abito»  li  dia- 
iar  male  (g)  . Ah'cbe  farebbe  da  rendcrfi  apesù  mo  a conoiccre  quelli  » che  lìamo  , non  quelli 
Crilto  per  un’ anima  da  Lui  redenta  col  luo  che  s' immaginiamo  Ji  elTere  (n)  ? 
preziofinimo  Sangue»  che  gli  folle  rapita  » e po-  Il  Demonio  luolc  combattere  il  cuore  umano 
ita  fulU  via  della  perdizione  ? in  quella  parte , che  è la  più  debole  , cioè  luole 

G>ii  dopo  avere  conoiciuto  col  divino  ajuto  tentare,  adefeando  a quél  vizio  , che  ha  più  lo- 

(a)  Mil3t  me*  Injiànant  me  , de/iita  aliena  affigunt  me  • Ai  hit  munda  mt  » Domine  , tf  ai  alia 
nii  parce  fervo  tuo  D.  Aug.  Expof-  1.  in  Piai,  ilk. 

(b)  Si  mei  non  fueriru  dominala  occulta  mea  » if  aliena  peccata  » fune  imwaculatueere  , D.  Aug. 
£zpof.  I.  in  Pfal.  t». 

(c)  lit  con/ummatione  fecali  aùtttt  Tiliut  iominit  Angeln  fuee , if  colti gent  de  regno  z/ute-nnta» 

Matth.  Ig.qO.  , . 

(d)  Aliena  peccata  funt,  ftd  te  premane  , tua  fimi  quìa  propter  te  ai  alii/admittuniur  - D.  Aug» 
Enarr.  in  Pfal,  iiy. , & lib.  de  Morib.Manich  cap.  17. 

(e)  Nullamfibi  videniur  homines  de  Jiandalo  Cenfetentiam  factre , D.  Anconin.  P.t.  tit.  7.  cap.4< 

(f)  Ve  Uli  , per  quem  fiandalum  venie  , Matth.  18.  7,  Ve  autem  importai  damr.ationem  ettrnam  m 
D.  Anton,  toc.  cil. 

f e')  Scandelum  dicitur  » in  ouantum  aliqiàt  fiia  induzione,' vel  exemp  lo  irahii  allerum  ad peceandttm, 

D.  Thom.  a.  a.  quielt.  aj.  art.  1. 

(h)  ConfderanJum  , qualit  fuerii  , Ùf  qualit  Jft . D fiern.Iib.  2.  de  Confìder^cap.  il. 

(i)  Mulierum  fartem  dfe, . . con  fderavit  femitat  domiet  fue  , Prov-  J !•  IO-  27-  Semite  tue  Praee- 
pia  Pei  funi . D Aug  Enarr  in  Piai  igp. 

(k)  Joi  , hm.ojfiìipitx , & reliut , ac  timent  Ueum  , & recedent  a malo  . Job.  1 . 8* 

(1  ) Hunquid  Job  fruftra  timet  Peum  ? Kunquid  tu  vailaftì  eum  , 6*  domum  tjus ,,  (f  poffijìo  ejut  ere» 
vie  in  terra  ? Extende  paululum  manum  tuam  » & tango  cunila  , que  peffidet  » rjjf  in  facìeir.  ienedixtrll 
ria . Job.  I-  p.  Benedicere  hie  ufurpatur  prò  maledìcere  . Orig.  in  Job.  I. 

(m)  Joi  eorruent  in  terram  adoravi!  , é"  dixtl  ; Pominm  dedii  » Domiaui  ailfulit  : ficut  Donino  pla^ 
auit  » itafaUum  elt . In  omniiuthit  non  peccavi!  Joi,  lob.  i.  ao^ 

(n)  Taage  moniet  t&fumigaiwu  , j,  ^uanuLu  non  taSi  imagnifiii  videntur,  D Auv 

in.  in  Piai.  141.  - </ 
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fipra  il  tenore  dalla  noflr a Vita  ^ 45  jr 

direalare  giu  io  , e faato  , fé  tale  non  è ; e fe 
già  di  avan^arfi  nella  giuliizia  • e nella  San- 
tità fempre  più(/).  Non  J ciò  di  configgo, 
ma  di  Prec.-tto  ( »)  : ed  anche  fopra  di  qu  erto 
deve  farrt  1'  Efaiiie  (h)  a vedere  , fe  <ja»l  bene, 
che  fi  deve  fare  , fi  fa  , e fe  q-ieito  ancora  fi  fa 
aella  maniera,  che  deve  efser  fatto  (i) . Si  fa 
alle  volle  del  bene  , ma  per  on  foto  dettame  di 
umana  oneltd  , e di  umana  prudenza  , il  che 
non  bafta  per  avere  il  merito  promefso  allaSan* 
titi(f)  . il  bene  , che  fi  fa  , deve  farficonla 
mira  u linamente  a glorificare  Iddio  nel  tempo  , 
e aell’Eteriiitd(/)  Mi  lo  faccinm»  noi  con  que> 
fta  retta  intenzione?  ^Siamo  forfè  di  quelli , che 
fi  contentano  di  fare  del  bene  ad  una  qualche 
fogpia  , ancorché  fia  ripieno  d’  imperfezio» 
ni  (m)  ? Attendiamo  davvero,  ficcarne  fiamo 
obbligati  , al  noftro  fpirituile  profitto  (n)  ? cioè 
a far  bene  quel  bene  , che  fi  fa,  ed  induftriarci  ' 
all’  acquifto  delle  Criftiane  Virtù  (<)  ? 

Non  é tute’  oro  quel , che  riluce  , ni  è tut- 
to virtù  ciò,  che  ha  le  apparenze  della  virtù  ; 
perchi  il  cuore  umano  foveate  mentifee  a fe 
iteflb  (p)  . Si  fanno  elteriormente  atti  diumil- 

tit, 

(a)  N-in  rerttat  Jiiiolut , ni^  juaJ  in  te  eanitliter  Jo  minttur , TX,  Aug.  Enarr  in  PM  I4J,  ' ' 

(b)  A^ni/cere  fe  dehet  hetio  , ait  (^u<e  maUjlt  pracUvier  , 0 qu»m  tuzejfirit  eit  htec  difeu^e  J D.  Ber. 
TraÀ.  de  I iter,  domocao. 

(c)  At./iV»  ioeum  dure  d/afj/v.  Ephef.4. 17.  Nunc  Priaceps  hujas  Mundi  r/ie/aror/irat.Joann.l  z.j  r. 

(d)  Difeute  adhuc  te  ìpfum  , ne  in  iUa  ultima  difittffiene  coram  omnibus  confundarit  inventa  fueri 
nteini^uitat  . D.  Bern.  deintcr.  domo  cap.  J4. 

(e)  A-  ende  , f J)c  declinai  a malo  ^ ut  faciat  ionum  ! funt  enim  quidam  tantum  attendente!  mala  ^ 
qua  non  faciunt , Ó*  hot  puàllaminitat  a tono  opere  reuecat , O.  Aug.  lib.  de  Spir.  & Anima  cap.;  I. 

(O  juitui  eli  , jufliJicetuT  adhuc  , & Sanélut  janHiJiettur  adhtic  , Apoc.  la.  iz. 

(§)  lutli  eo  magli  fe  obltgatot  ad  amiulandum  in  via  Juilitìa /intire  debent,  quo  Uberuti  jam  a pec^ 
tato  , fervi  attten.  fa3i  l>eo  ,fobrie  , Ò*  juite  , & pie  vivente!,  prolfcere  pojfint . Conc.  Trid.  fe(T.  6 
de  Juilif.  cap.  1 1.  l/ottrum  non  progredì  , reverti  etl . O.  Au§.  Epifi.  14}.  ad  Demetriad. 

Ho  no /ptritualii  judicat  onnia  . i.  Cor.  a.  15.  Omnia  , ideit , bona  , & mala  Judieabo pmindt 
mala  mea  , juMcabo  ùt  bona  . O.  Ber.  lerm.  ; ; . in  Cant. 

r i ) Attende , quid  agera  debeat,  <t  quid  agat;  fi  qaod  faeitndum  eli,  faciat , O.  Aug.  lib.  de  Spir. 

Se  Anima  cap.  fi. 

(ItJ  fi  in  bone  opere  tuercet ,reifat ,ut  ntquaquam  fe  a Vitiie  proMundi  hujut  homftate  fvnr/nrur.D. 
Greg.  tiom.  la.  in  Evang. 

(l)  Currtndum  in  ,laiio  cwn  hoc  , ut  in  primi!  gUtificetur  Deut  , C mercedem  qccque  intueamur 
^ternam  ,Coac  Trid.  fefT.  de  Juitif  cap.  il. 

(m)  Sun!  ali  lui  attendente!  tantum  bona,  qua  faciunt',ffcque  fibi  de  bono  opere  Handiuntur  , ut  de  pra- 
•vitali!  admiuiione  minime  terrcantur  , D Aug.llb.de  Spir.  & anima  cap.  ri* 

(n)  Hurquam  enim  noi  fatii  jultot  afUo.are  dibemui^fid  quotidianum  Justilia  fin, per  amare  profe3um 
Seda  in  Lue,  6. 

(o)  NeeeJD  cit  > ut  Vitam  noftram  ad  judicium  vecemut  • Vide  , ne  ir.  bone  opere  te  nrgligentiafilìat 
J^omodo  vivii  ? Comodo  proficii  , vel  deficit  ? Vide  ,fibonum  , quod  agii , cum  quanta  oporttt  dtvoiio 
ne  , adimpieat  . D,  Aug.  lib.  de  Spir.  & Anima  cap.  Jt.  Confiderà  , fi projtetrit  in  Viriute.  Bcrn, 
lib.  2.  de  Coiifidcr  cap.  11 

(p)  Menntur  cor  , df  fingit  fe  ao.are  quid  sin  amai  vel  r.tn  amare  quod  amai , D.  Gttgor 
Parte  1.  Paltor.  cap.  p. 


pra  di  noi  predominio  (a):  Laonde  Sai  Bernar- 
do ci  dà  il  docu  ncnto  da  lui  creduto  il  più  di 
tutti  importante  , ed  l di  oflervare  , eguali  fiano 
i vizi  , a' quali  più  ci  Tentiamo  inclinati  (l)  , 
poiché  di  quella  prava  inclinazione  fempre  fi  ha 
da  temere,  c fi  ha  rontrt  di  elTa  da  iiififlerc  con 
la  mortificazione. r violenza, acciocché  feco  non 
faccia  lega  il  demonio, cui  tiondeve  lafcìarfi  nel 
no’lro  cuore  neanche  un  piccolo  caatonciiin(c). 
In  tìeuardo  al  Precetto  : Declina  a malo  ; Pfal. 

z'7. lutto  é da  efaiiiinarfi  e da  giudicirfi;cosi 
che  nulla  vi  fia  di  no  1 gi.ndicato  da  noi  allorché 
fi  viudicherà  tutto  il  M'>ndo(if).  Ogn’uno  ha 
il  Aio  debole, ed  é que  lo  da  fonificarfi,  per  non 
acconfentìre  al  peccato. 

Qiianto  all*  altro  precetto  di  far  bene;  Vac  bo~ 
niiTi  : ( Pfal.  {<;.  xq.)  non  fono  da  imitarti 
ceri*  uni  . che  fi  tengono  di  elier  dabbene  per 
quello,  che  non  fanno  del  male  , e mentre  nel- 
lo feorrere  i Capi  del  Decalogo,  trovano  di  non 
ttafgredirn:  veruno  in  materia  grave,  qui  fi  fer- 
mano , come  cO'ifoIati  appieno  , fciiza  curarli 
più  di  tant'  alerò  (e)  . Q,uello  é il  debito  di  un 
vero  Crilliano,  che  fpcrt  col  divino  ajuto  di 
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45  <5  IL  CAP.  Vili,  come  dthha  far  fi  il  Giud. 

tà , dipcniicnzit  diafHneazi  f ma  non  dira-  tOt  chi  fi  adula  coll’ opinione  i che  nulla  gli 
do  la  Aiperbia  occultamente  fottentra  a fare  > manchi  di  ciò  , che  fì  ricerca  alla  perfezione 
che  fi  goda  , ftano  veduti  quelli  atti  dagli  altri  del  proprio  flato  (a) . Chi  vuole  conofcere  ciò  , 
a riportarne  lode  > ed  onore;  Sicut  hyfccritt  che  eli  manca  , domandi  a Oio  il  fovraiio  fuo 
facium  ut  videamur , if  h:>n»rijictntur  ab  /lamini  • lume:  Dtmint  , ut  vidtam  , quid  dtjit  mHi  . 
éu!  ; Matth.  6.  i.  (a)  Si  danno  pubbliche  dimo-  ( Pfal.  j8.  j.  ) Domandi  a Gesù  Grido  : ^uid 
firazioni  di  zelo  non  per  fentimento  di  cariti  , adhuc  mi/ii  de.-it  1 ( Matth.  i6-  to.  ) > e legga  le 
ma  per  un’ amore  proprio,  che  fì  ha  , o a ce-  vite  de’ Santi , ponendo  a confronto  la  Vita 
nerfi , e a rime Itcrri  7n  credito  (i)  . Si  ofleu-  fua(A)  ; con  rineflìone  all’ Apoltolico  avvilo  , 
ta  la  modedia  nel  portamento  non  gih  Tempre  che  non  fi  Taira  , Te  non  chi  t Santo  (t  ).  Che 
perehè  l’interno  fìa  ben  compodo  ; ma  anche  carattere  voi  avete  di  Saniid  ? 
talora  per  una  affettazione  d'ìpocrina  (c).  Si  da  Figuratevi  > come  Te  avede  da  morire  quell’ 
la  pace  a chi  ci  ha  offerì  non  perche  così  co-  ojgi . Defiderando  , e fperando  voi  di  falvar- 
mauda  il  Vangelo  ; ma  perchè  o non  fi  può  fa-  vi  > in  che  luogo  del  Paradifo  Tarede  conto  di 
re  la  vendetta  , o eGgge  cosi  la  politica  (d).  Si  mettervi  (1  ) . Forfè  tra  i martiri  ? Oov’  èia 
afcoltano  Mede  , fi  recitano  Umzj , c Corone , invitta  pazienza  in  voi  , che  non  fapete  fop- 
ma  con  quanta  vanagloria  di  mence  , e diflipa-  portare  una  paroletta  ingiuriofa  ? Forfè  tra  i 
zione  del  cuore  (r)  ? Si  accolla  alli  Sagraraen-  Vergini^  Dov’  è in  voi  quella  dote,  di  cui 
ti  ; ma  con  quanta  indivozione  i Si  fanno  o-  vuole  San  Paolo,  che  fia  fregiata  ogni  vergi- 
pére  di  Pietd  ; ma  con  quanto  di  Vanità  , e di  ne , tf/yfr  /àn3a  cerpart , ffàritu  7 ( i.  Cor. 
rifpetti  umani  ? Si  fa  profefTionc  di  operare  con  f,  ^4.  ) Forfè  tri  gli  Innocenti  ? E’  innocente 
prudenza  , ma  quante  volte  queda  e più  tnon  chi  non  ha  cotnmefTo  mai  verun  peccato  mor- 
dana  , e carnale , che  Evangelica  ? Da  quanti  tale  , e di  voi  che  vi  dice  la  vodra  cofeienza  ì 
fi  dice  a Dio  : Ja  vi  ama  : fenza  che  vi  uà  nel  Fotte  dunque  tra  i penitenti  ! Ma  la  vodra  pe- 
di lor  cuore  nè  pure  una  fcintilla  del  vero  a-  nitenza  dov’  è?  De’  Santi  è fcritto,  che  faran- 
mure  ? Quanti  dicono  ancora  di  amare  il  prof-  no  efli  ancora  li  noltri  giudici  : Juiticaiuni  ita» 
fimo,  lenza  voler  dare  a quedo  li  fegni  , nè  liontt  t (Sap.  j.  8.  ) E quando  Iddio  venia 
di  benevolenza  , né  di  bencGcenza  ? O’ vera  giudicare  il  mondo  , dice  il  Profeta  reale  (/)  • 
Virai  quanto  fei  rara  J che  raguneri  a dirimpetto  a ciafeheduno  li  San- 

Chidice,  che  non  fi  fente  rimordere  la  co-  ti  della  Tua  profedìone  , e della  Tua  nazione  f 
fclenza  di  venin  difetto  notabile,  riguardi  bc-  di  ogni  età  , di  ogni-fenfo  a man ifedare  , co- 
tte , e non  perciò  fi  confoli  ; perché  ficcome  me  fiano  vifluti  i Santi , e come  li  doveva  imi- 
nel  corpo,  cosi  anche  nell'anima,  dà  alle  tarli.  Ma  potrete  voi  rallegrarvi  di  elfervi  loc 
volte  piu  male  chi  non  fente  il  fuo  male  (f)  , fatto  limile  nella  condotta  della  vodra  vita  coli' 
c lieve  credere  di  fc  deffo , che  gli  manchi  tut-  imitazione  della  di  loro  virtù . 

Nella 

(a)  Sunt  pùrique  , qui  corpus  per  ahifimentiam  af/tigunt , fìd  de  fua  abfiìnentia  huntanos  favore!  rx- 
petuot  I & dum  appetita!  laudi!  fubrepit  , quodfori!  oitendiiur , imiti  a mercede  vacuatur  . D.  Greg. 
hom.  la.  in  Evang. 

(b)  Superbia  etiam  boni!  operibus  inffdiatur  , ut  pereant . D.  Aug.  Epid.  jò.  ad  Diofcor. 

(c)  HypocriJÌ!  , fubtilep-.alum  , fanditatemveriit  incrimtn  , tf  Jibi  facit  de  virtult  vitiim  , de 
ventate  mendacium  . D.  Peir.  Grifol-  ferra.  7. 

(d)  Huju!  mundi  fapier.tia  eit , irrogata  , ab  altìi  mala  'mulripliciui  reddere  , eum  vite!  fuppttun  tf 
& CUTI  pojjìtiiliia!  deeit , hoe  in  picijlca  òonitetejfmulare  , D.  Greg-  lib.  IO.  Mor.  cap  ly. 

(e)  Popu/u!  hic  labiii  fui!  glorifcat  me  , cor  autem  ejui  longe  ett  a me  . Ifa.  ay.  ij. 

(f  ) Homo  ah iuanio  videtur fanu! , tó"  egrout . D.  Aug.  Eiiarr.  in  Piai-  101.  Son  quia  aliquid  ffu- 
Hum  , ideo  fanum  . Idem  lib.  de  Spir.  & anima  cap.  y.  Edam  in  corpore  multi  funi  morbi  , quoi  eoa 
fintiunt , qui  inillii  funi . D.  Hafil-  R eg.  joi.  de  lirevior. 

(g)  Rara  vox  , nibil  mihi  con/ciui  fum  . 1.  Cor  4.  y.  ride  , quid  libi  de^t  , Omnie  UH  defunt  | 
qui  r.tl  Jìéi  derffi  pula!  . D.  Bern.  lib.  a.  de  Confici,  c-ip.  7. 

(h)  Memento  operwn  patrum  , qua  fecerunt  ingenerationibus  fuit  . I.  Macbab.  a.  fi. 

(1  ) Sequimini faniìimoniam  , fine  qua  nemo  vidcbii  Deum  . Hcbr.  11.  14.  , 

(li)  Ubi  ftdibit  } Peinio  locum  inveni , ubi  /idem,  D.  Aug.  Eilarr.  in  Piai* 

(I  ) Peu!  manifeite  venie!  , (f  non  jìUbiti  advocabit  cxlum  , if  lerram  , difiemtrt  populumfuum  . 
Congregate  illi  San'hi  ejui  ^uonitm  Peus  judtx  ift  , Pfal.  4y- f , 


Sopf/ì  fi  tenore 

Ttella  intdìtazìoae  di  queflo  punto  Sant’ 
AgoHino  temerà  , e fremara  > e trà  di  (edi- 
terà ; Mifero  mè  , che  povero  di  mariti  are- 
rò per  miei  eiudici  cjue’  tanti  gran  perlòa^gi  > 
che  rilTuti  dinnanzi  a me  nella  cattolica  CThie- 
fa  , mi  hanno  mofirato  come  io  dovefll  vivere 
coll'  eferopio  della  loro  Evangelica  vita  1 Che 
fard  di  me  (òtto  la  cenfura  di  quelli  Santi  • che 
nelle  «pere  di  Santità  non  arerò  voluto  imita- 
re (a)  ! Forte  penfìero  ! Nel  giudizio  finale  > 
che  fari  Iddio  « voi  vederete  didintamente 
nella  gloriola  alTemblea  de’  Santi  • come  alcu- 
ni furono  più  infigni  nell*  umilU  > altri  più 
nella  carità , altri  più  nella  caliitd  , altri  > chi 
più  nell'  una  , chi  più  nelP  altra  virtù  , e met- 
aendovi  1’  eterno  giudice  al  di  lor  paragone  > 
tì  darS  a conolcerc  , come  furono  i Santi  di 
una  flelTa  natura  , che  voi  rigenerati  alla 
grazia,  come  voi , e vi  fard  il  giudo  rimprc^ 
vero  , perche  , potendo  non  abbiate  voluto  t- 
nitarli  , togliendo  all’  infingardaggine  volira 
ogni  feufa . Ma  qual  confufione  farti  quella  per 
voi  , allorché  haitnttt  imputtanì  noiem  ttftium  , 
(Hebr-ii.  t.)  vi  troverete  convinti  da  tante 
Il  chiare  tedìmonianze  , che  faranno  contro  di 
voi  ? Approfittiamoci  adeflb  di  ciò  , che  non 
faremo  più  a tempo  di  approfittarci  allora  (é)  , 
e ritenendo  le  vite  de’  Santi  in  idea  , diciamo 
a noi  ciò  I che  fu  detto  a Sant’  Agodino  in  una 
fomigliante  vifione  (r)  : Come  non  potrai  tu 
vh>ere  nella  pratica  delle  Cridiane  Virtù  , co- 
me fono  viÀuti,  e quedi , e quelli  ? Tutto 
iianno  potuto i Santi  coll’ ajuto d’iddio;  e vie- 
ni or  dunqiie  alla  rifoluzione  di  riformare  la 
tua  vita  : Non  più  dimora  : Et  dixi  : nunc  ex- 
fi  , Hxc  mutati»  dcxiertt  txcelfi , (Piai,  l4.  li>) 
Ttm,  X. 


'hììà  nojlrayita  » 4st 

Hanno  alcuni  buona  o pinione  di  fe , perchè 
vanno  folamente  oflTerva  ndo  la  vita  de’  malvi- 
venti , e comparandoli  a quedi , fi  gloriano  col 
Farifeo  : Nm  fumjìeat  cateti  ; (Lue.  ia.tt.)  Io 
non  fono  come  il  tale  > che  è un  bedemmiato- 
re  , né  come  il  tale  , che  è un  (Jfurajo  , nè  co- 
me queir  altro  . che  i un  difcolo  , edeminat» 
&c.  Maper  giudicarvi , come  fi  deve  , é la  vo- 
dravitada  compararli  a quella  de’ Santi(<f). 
Ovvero  anche  dirò  ; Conciolfiacchè  il  giudizio 
affinchè  da  retto  , ha  da  edere  fpaffionato,  ed 
ogn’  uno  nel  giudicare  fe  lledo  non  può  a me- 
no di  non  avere  la  naturale  paflìone  dell’ amore* 
proprio  , per  cui  è più  facile  giudicare  gli  al- 
tri , che  fe  (r)  , giudicatevi  , non  come  giti- 
dice  voi  di  voi  IleiTo  , ma  come  fe  giudicalle 
un’  altro  fuori  di  voi  (/)  . Sopra  di  voi  riflette- 
te , edolTervate,  come  un  peccato  comracfTo 
da  altri , tolto  pare  a voi , che  fia  grave  , com- 
raeflo  da  voi  , maniere  non  vi  mancano  d’in- 
gannarvi  a giudicarlo  leggiero  (j ) . Per  accer- 
tarvi dunque  , che  l’amore  proprio  non  vi  do- 
mini in  quello  affare  , ponete  mente  a vedere, 
dice  Sant’  Agoflino(A)  ; le  voi  giudicate  i vo- 
llri peccati,  come  fe  non  folfero corameflì  da 
voi,  ma  da  altri.  In  poche  parole  , giudica- 
tevi alla  prefenza  d’iddio  di  tal  maniera,  che 
polliate  dire  con  verità  di  cofeienza  : Judìca  , 
Domine  , judicium  meum  , (Pfal.  llK.  If4.)  Siate 
voi  , o Signore  , teflimonio , e giudice  di  que- 
llo giudicio  , che  fo  di  me  (lefio  . Brutta  colà 
1’  elTere  fi  rigido  a giudicare  gli  altri , e li  be- 
nigno a giudicare  fe  lleflb  ! 


M m m C A- 


fa)  Tot  Judiciiut  inopi  aiifato , quol  me  prtceffirunt  in  opere  ione  ; tot  arguentilus  confundar , quot 
piim  praiuerunt  iene  vivendi  exemp/a  . D.  Aug.  lib-  Medìt-  cap.  4* 

(b)  Di/iamus , ut  imitemur  , cognofia-nut , illot  non  pradantiorii  netura  fuiji  t /ed  oifirvanrit- 
rie , atc  vitii  nejtiji  ',  fed  emenJaJi  . O.  Ambr.  lib.  de  SanCÌo  Jofph.  cap.  r . 

(c)  Tu  non  poteris  , quoditti,  éf  iffa  ì Ai  vero  i Ai  , & itta  in /emetipfs  poluerunt  , & non  in 

Domino  Deo  fuo . ^id  in  te  Hat , «9*  non  ffis  ? Projice  te  in  eum  , noli  metutre , excipiei  rr  , Ó*  /«. 
9aiit  te . O*  Aug.  lib.  li.  Cnnf.  cap.  ri.  v 

(d)  Intuere  Saniìorum  vivida  exempta  , in  quiiut  vera  perfeUio  refulfit  , é"  vidriii,  quam  modicum 
ft,if  pene  nihil , quod  noi  agimui . Heu  quid  eli  vira  noftra  , /i  illi  fuerit  comparata  . Omne  tempui 
militer.impendeiani  , & quotidie  projScioianl , Dati  funi  in  exemplum  , Kempit  Lib.  1.  Imit. 
Chrif.  cap.  17. 

(e)  Homo  enim  alieriut  culpam  cito  tntelligit  , fuxm  vvrè  dijfUUt  . Oiv.  Grifoll.  hom.  4j. 
Oper.  Imperi. 

ff)  Statue  te  ante  te  , tanquam  alium . D.  Bern.  Iib.Medit.  cap.  ;. 

(g)  Si  videmui  aliquem  peceatitem  , illiui  judicamut  grande peecatum  ; nolfram  autem  peceatum  at- 
tenuare folemut  , D.  Thom- in  Cat.  Match,  aj.  jo. 

(h)  Attende  , fi  tuutn  , ficut  alteriui  « malim  reprehendai  Div,  ApguBf  lib.  de  Spir.  Se 
aQima  cap.  ;i. 


4 jS  P,  IL  CAP.  IX.  Come  Jeèàa  terminar  fi  - 


CAPITOLO  NONO. 

Ctmt fii  da  terminargli  giudi'^t fipra 
la  vita  f^Jpua  . 

TUtio  quello  ( che  fin’  ora  fì  i detto  ne* 
precedenti  Capitoli , ferve  folamente  al- 
la cognizione  di  noi  medeCmi  > peccatori 
abbominevoli , per  i tanti  nodri  peccati  mor- 
tali, e veniali,  attuali,  ed  abituali  , di  tra  f- 
greflione  , e di  ommidìone  , in  penfìeri , paro- 
le , ed  opere  ; coficchè  fi  può  dire , non  fiafi 
che  principiato  il  noliro  giudizio  , nell*  elTer. 
fi  fatto  il  proceflb  della  noltra  vita  dal  primo 
ufo  della  ragione  fino  al  prefente:  e deve  ogn* 
uno  accufarii  in  qualitii  di  reo , che  non  ha 
di  che  fcufarlì , o difeitderfi  ; obbligato  a con- 
ieflare,  che  ha  fatto  male,  raalillimo  , ogni 
^alvota  peccando  ha  ofiefo  Iddio  Confitetr 
Dfo  Omni  petenti  , quia  peccavi  r.i:nis  cogitatiene  , 
verle  , tf  opere  : mea  culpa , mea  culpa,mea  ina- 
xima  eulpa  . Tutto  è qui  da  rammemorarfi  , 
con  darfi  una  feorfa  a ciójche  é già  fcritto  nel 
libro  della  propria  cofeienza  (a).  In  quello 
libro  , che  j da  tenerli  aperto  lotto  agli  occhj 
della  nolira  mente  , fld  regilirato  , ed  il  poco 
dj  bene  , ed  il  molto  di  male  , che  è da  noi 
flato  fatto,  cd  in  eflb  può  chiaramente  veder- 
li , quale  fìa  lo  (lato  dell’  anima  nolira  {t) . 
£*  necelTaria  , giull*  all*  avvilo  del  Savio , que. 
Da  cognizione  lommaria  , per  fapere  fare  giu- 
flizia  , e compire  il  giudizio  con  una  retta  tea- 
lenza  (c)  : poicliè  in  vano  fi  farebbe  l’ efame 


della  cofeienza  a rintracciare  i peccati  , fe 
contra  di  quelli  non  fi  avefie  poi  da  procedere, 
coll' efcrcitar  la  giullizia  (d)  : e quale  ha  pet 
tauro  daelTere  «quella  fentenza  ? 

Ricordiamoci,  che  adeflb  da  noi  quellog  in- 
dizio fi  fa  pet  isfuggire  il  tremendo  giudizio 
d’ Iddio  , ed  adeflb  deve  da  noi  anche  farfi 
uua  temporale  giullizia  contra  de*  no  Uri  pec- 
cati, ad  evitare  quella  giullizia  eterna,  che 
farebbe  Iddio  per  fare  nel  giorno  della  Tua  ira  . 
(e)  Dio  : giudo  , ed  amante  della  giullizia  , 
(/)  , che  cosi  ha  ordinato  ne*  Tuoi  eterni  de- 
creti , che  non  vada  la  colpa  fenza  la  dovuta 
fua  pena  (g)  ; ed  i noUri  peccati , certo  è , che 
devono  elTcr  puniti  (A)  , o da  Dio  nell’eterni- 
ti  , o da  noi  nel  tempo  di  quella  vita  mortale, 
(r  ) Alla  nolira  liberti  li  rimette  , o di  punir- 
li noi , odi  lalciare  , che  li  punifea  Iddio, 
e chi  del  noliro  Dio  non  ammira  la  infinita 
bonti  , mentre  concede  a noi  la  elezione  , 
che  de’  tiollri  peccati  fiamo  Giudici  noi  ? To- 
llo  che  fu  il  primo  grave  peccato  da  noi'  coni- 
meflb , egli  poteva  citarci  con  la  morte  al  ftio 
giudizio  , e fe  cosi  avefle  fatto  , che  fareb- 
be a quell’  ora  di  noi  ? Ma  con  paziente  Lon- 
ganimiti  egli  dilferifce  , ed  afpetta  , che  li  no- 
Uri  peccati  fiano  giudicati  , e puniti  da  noi. 
Che  fi  tarda  piti  adunque  , meuire  ora  è noliro 
Avvocato  quello  , che  dovrebbe  eflere  noliro 
Giudice  (*)  ? 

Nel  giudizio  noliro  (Quella  ha  da  elTere  la 
giulta  fentenza  , di  punire  i nollri  peccati  con 
la  penitenza  (>)  , non  elTendovi , che  quella 

fola 


(a)  Vnieuiqut  eSt  Vber  fuaConfeientia  , Aperto  hoc  Libre  t emnis  eulpa  ante  oculot  retiutatur  . D. 
Rem.  Tradì,  de  Inter.  Dom- cap,  i8. 

(b) '/a  Con/cientia  Starai  interiori!,  èsf  interiori!  heminis  cegnofeitur  , Ibi  videmut,  tain  qaod  dtetnt» 
juam  quod  indecens  e/t  in  fc  . D.  Bern.  loc.  cit.  cap.  ii. 

(c)  Apre  giudicium  para  \uitiiiam  tibi  . £cc.\i  ]8.  iji. 

(d)  (■'ommamoratie  deliCterum  ad  hoc  fit  y ut  ea  qui/que  eondemnef.  D.  Ambr.  Pfal.  57. 

(e)  Boni  viri  , cam  diftrulìionem  futuri  Judicit  contemplantar  , peccata  fua  ad  memeriam  peducunt 
tit  distri /tè  fi  judieent  ne  judicintur  . O.  Greg.  lib.  11.  Mor.  cap.  18. 

(f)  Ja/tus  Pominui  , éfJuStitiat  dilexit . Pfal,  io-  i,  DilexiSti  Juitiiiam  , Ò*  olisti  iniquita/em, 

Pfal.  44.  >•  ' - 

(S)  tnenfara  peccati  erit  è*  plagarum  madut  Deuter.  zj.  z.  Iwpunitum  non  debet  effe  pecca, 
tum  , quod  fitte  ultiont  Peu!  e!fe  non  finit  . D.  Aug.  £uar.  in  Piai.  78.  & D.  Greg.  lib.  4.  mor-  ' 


cap.  a;.  • _ 

(h)  Aon  pote/t  L)eu!  , ut  non  pvniat  pcecatum  . . , Peccata  omnia  fise  parva  , five  magna  neeeji 
e/t  , ut  puniantur  . D.  Aug.  Enarr.  in  Ffal.  pg. 

(i)  Peccatum  tuum  puniinJum  cit , ani  a te  , aut  a Dto  . D.  Aug.  Enarr.  in  Piai.  ;8. 

(k)  Ille  Ubi  modo  ctt  Advocatut , qui  futurut  cSt  Judex  . D.  Aug.  Enarr.  i.  in  Piai.  107. 

(l)  Ipfe  differt  punire  , f.d  tu  noli  difcrre  . Pnereni  illum  , fi  non  vis  , ut  ipfe  puniat . Puniatur 
a te  poenitenre  peccatum. , ne  tu  ab  ipfo  vivdicante  puniaris . Peccatum  tuum  te  aunc  judicem  habeat , 
O.  Aug.  enarr.  r,  iu  Piai,  fg,  & in  Pfal.  ;o.  & in  Piai.  io. 
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lì  Giudizio  fipra  fa  vita  pacata  • ^5^ 

ibis  j per  cui  pu^  fperirfì  la  remillione  de’pec-  ne  de’faoi  peccati  con  certezza  di  fede  pct  !’<»• 
•ati coRimcflidopo il Battefìmo  (a);  ed  eflcn*'  racolo del  proieta  (')•  tubavi*  in  polita» 
do  quella  , che  Dio  afpetta  unicamente  da  ra  di  penitente  non  celFara  di  gridare  «ife» 
noi,  come  che  più  perno!  rantaggiofa , e di*  ricordia,  e giorno,  e notte  piangeva  (/)  non 
r<5  ancora  , a lui  più  gloriofa;  imperocché  fipendo,  quali  fofTero  lopra  di  lui  gli  alti 
qual  dubbio  v’è,  che  più  non  li  onori  , e conligli  ^lddio(^) . Onde  molto  pi»  dobbia» 

florilichi  Iddio  con  la  noDra  penitenza , che  mo  eflere  penitenti  noi  j,  fecondo  che  fiam* 
volontaria  , fpontanea,  vìrtuofa,  per  cui  li  anche  piti  peccatori , e pi ù incerti  dell’ otte» 
fottomette  lo  fpirito , e r arbitrio  alla  divina  nnto  perdono. 

giuflizia  , di  quello  che  con  tutte  le  pene  dell'  L’altra  veritì  da  imprimerli  é quella,  che 
inferno  , dove  il  ^tire  i ifbrzato  ,«  la  volon-  da  noi  non  può  farfi  un  tfienomo  atto  di  pe- 
td  indurata  degli  ciempj  è alla  divina  maelld  nitenza  vera , falutevole  , fenza  che  la  divina 
eternamente  ribelle  (f)  } Prefuppolìa  perciò  milericotdia  ci  prevenga  , e ci  ecciti , e ci 
quella  penitenza,  che  i Sàgramento,  di  cui  rinforzi  con  gli  ajuti  della  fua  "razia  (/>):  e 
la  neceUiti  a tutti  è nota  , e trattandofi  della  non  è , che  la  penitenza  fia  folamente  in  le 
penitenza  , che  è virtù , fiata  fempre  neceiTa*  flella  a noi  difficile  , e col  divino  ajuto  li  ren- 
ria  in  tutti  i fecoli  a recontiliare  le  anime  pec*  da  facile  (<)  ; ma  é da  crederli , che  fenza  il 
catrici  con  Dio  ( e ) , di  due  verità  dobbiamo  divino  ajuto  ci  é alfolutamente  imponibile  (t), 
elTcre  perfuafi . Dal  che  ne  liegue  , che  non  potendo  noi  cf- 

La  prima  è , che  benché  fiali  fatta  al  Sacer*  fere  in  verità  penitenti  , per  quanto  ufiamo  , 
dote  la  confeffione  de’  nollri  peccati , e lì  fpcri  c tutti  li  sforzi  della  natura  , c tutta  la  liber- 
di  averne  ottenuto  peri  meriti  di  Gesd  Cri-  tà  dell' arbitrio  , fe  non  4iamo  aiutati  in  un 
(lo  il  perdono,  perché  però  di  quello  noi  non  modo  particolare  da  .Dio  , dobbiamo  doma», 
ne  fiamo  certi , potendo  eflere  , che  fia  man-  dare  allo  Iteflb  Dio  quello  fuo  neceflarilllrao 
cata  una  qualche  necelTaria  difpofizione  dalla  ajuto , con  ferma  fiducia  , die  anche  ci  farà 
parte  noltra  (d);  non  é la  penitenza  da  tra.  dalla  fua  infinita  bontà  conceduto  , quantun-» 
fcurarfi  ad  implorare  la  divina  mifericordia  , que  fempre  fenza  verun  merito  no/tro  (/)  . 
ed  a foddisfarc  , quanto  fi  può, la  divina  giu-  BgliéDio,che  efigge  da  noi  la  penitenza  , 
fìizia.Era  certo  il  Re  Davide,  che  Dio  ave-  ed  elfendo  anche  Dio , che  c’ infpiré  , e ci 
vagli  perdonato , c doveva  credere  la  reiniffio-  muove  , e cijajuta  a farla,  a lui  devono  dirig- 
' M m ra  a gerii 

ImfeJJihile  tit ^uod  peccatum  icff  Baftì/n:um  alìcià  rtmittatur  fini  potnitintiA  . Thotn 
j.  P.  C^u*lh  jiJ.art.  I.  & 5.  ‘ 

(b)  y oluntas  damnatornm  tff  canfirmatain  malo,  ita  ri!  non  fOttIt  eh  •difplictrt  feccatum  , in 
fuanium  eff  culpa  , fed  foìum  difplicer  tir  parta  , quam  pati  untar  , D.  Thom.  5.  P.quaelt.  86.  arti* 
(c)  Fuif  paenitentìa  univtrf:  hominiltut , qtà /i  mortali  aliquo  peccato  inquina^eat  , quovù  tempore  t 
àd  eratiam  , df  juffitiam  affiquendam  neceffliria  . Conc.  Trid,  felT;  14.  de  Panit.  Cap.  i. 

(»)  Steut  enim  nemo  de  Sacramentorwn  efficacia  dubitare  debet,t:c  quilibet , dum  puam  in firmit atema 
tf  indi/poftionem  refpicìt , de  fua  Oratta  timtre  poieft  . Conc.  Trid.  Self.  6.  de  JulliftCap.  p, 

(e)  Dix:t  David' ad  Nathan Peccavi  Donino  , Dixitqae  Hathan  ad  David  : Dominai  quoque  traa^ 
ttuiit  peccatum  tuum  . t.  Rrg.  11,  ig: 

(f)  Miferere  mti  Deus,  Piai.  fo.  ,.  Fuerunt  mihi  lachrymte  mea  panes  die  , ae  tioHe , Piai, 
41.4*  Fxittts  aquarutn  deìuxerunt  ocoll  mti,  quia  non  cuftodieruÀt  legem  tuam  . Piai.  tl8.  Ig6, 
(S)  Meditatuifunt  nolie  cam  corde  meo  , Kunquid  in  ttemam  profciei  Deus  ì Pfal.  76.  7> 

(h)  FirmiJJime  tene  , nemir.em  poffè  poenilentiam  agere  , nifi  quem  Deus  illuminaverit , etf  grattàm 
ta  fua  mifiricordia  converterit  D.  Aug.  lib.  de  fide  ad  Petr.  Cap.  gl." 

(»)  Si  quii  dtxer.t , Divinam  grariam  ad  hoc  folum  dari  , ut  homo  facilini  julte  vivere  poJJU  , qaaji 
fer  libtrum  atbitrium  fine  gratia , .tire  tamen  , df  difficulter  id  poffit  Anaihema  . ConC,  Triì 
SelT  6.  de  Juftif.  can.  a.  1 ' 

Si  qui s dixerie  , fine  pravenìente  S^rìtui  Sanili  infpiratione,atqlie  efm  ad juterio  , hominem  fO$a 
attere  poffi  ffcut  oporiet , Anathema  . Conc.  Trid.'  loc.  cit.  can.  }. 

_ ('é)  Deus  monet , ét  facere , quod  poffis , c*  petere  qued  nonpoffis , tf  adjuvat  , at  poffit  , Coite. 
*«d.  Io«.  cit,  cap.  I...  < 
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4CiO  P,  IL  CAP»  IX,  Come  debba  terminar  fi 


gerfi  le  nofire  preci  (u)  per  dare  poi  aache  « 
lui  tutta  la  gloria  di  quello  giudizio  di  peni* 
tenza  , che  fari  da  noi  flato  fatto  (i)  . 

La  penitenza  ha  da  edere  contra  il  peccato; 
perchè  quello  i , che  milita  contra  la  gloria 
d’ Iddio  , e contra  la  l'alute  dell'  anima  noflra; 
cd  elTendo  iljlolo  peccato  , che  è odiato  da 
Dio  , qtieflo  lòlo  dee’  elTere  anche  odiato  da 
noi  (c) . Non  parlo  adcflb  di  quella  peniten- 
za cileriore  , cne  fi  fa  confillere  nelle  aufleri* 
th  corporali , afflittive , neanche  a tutti  op- 
portune} perchè  può  darli  f che  un  peccatore 
dopo  avere,  digiunato  , ed  elferfi  flagellato,  e 
tormentato  , Ira  per  anche  peccatore  , inimi- 
co d’ Iddio . Sono  quelle  penitenze  lodevoli 
in  dii  può  farle  con  difcrezionc  , allorché  fo* 
no'effctti  della  penitenza  interna,  e di  una 
giulla  ira  , che  il  peccatore  ha  conceputa 
contra  il  fuo  corpo  , che  gli  è llato  infelice 
iflromento  a peccare  , ma  non  fono  di  nccef- 
fittl  aflbluta  per  tutti  • Così  del  Re  Davide  li. 
legge  , che  ricordevole  delle  lue  iniquità  , fl 
vefliva  di  cilicio  , digiunava,  fi  flagallava  (d), 
difpollo  a fare  di  tutto  fe  flelTo  un  perfetto  olo, 
cau||o  alla  giullizia  d' Iddio  : Ma  ah'  mio  OioI 
ti  diceva  , io  fó , che  quelle  rigide  ellcriorità 


non  fono  a Voi  tanto  grate,  quanto  più  tollo 
il  fiagrifìzìo  di  uno  fpirito  afflitto  , di  un  cuore 
contrito  , ed  umiliato , a cagione  di  avervi 
oflefo  («  ) . 

Quella  è la  penitenza,  che  il  Signor  Iddio 
ricerca  da  noi  (/)  ; che  il  nollro  cuore  perver- 
tito lì  Converta  a lui , c che  la  nollra  volontà 
nella  malizia  abituata,  indurita  s'inlfaaga  M; 
il  che  veramente  fi  fa  con  la  contrizione  , 
che  è fempre  fiata  neceflaria  Cao  dal  princi- 
pio del  mondo  (<  ) ; e dentro  di  noi  lì  forma 
col  ponderarli  la  moltitudine,  la  graviti,  la 
deformìrà  dc'nollri  peccati , e la  pena  eterna 
che  farebbe  ad  ellì  dovuta  (I) . Di  tutti  li  pec-, 
cali , che  fi  commeono  li  peccatori  del  mondo 
noi  dobbiamo  averne  difpiacere , e dolore  > 
come  che  tutti  fouo  oflefe  d’  Iddio  , ma  è fo- 
lamente  de’  proprj  nollri  peccati  , che  lì  pud 
averne  il  pentimento,  e la  contrizione  (r  ) , 
a rompere , fpezzare  , fminuzzare  , e dillrus- 
gere  la  maliziofa  temerità  della  nollra  volontà, 
che  ha  ofato  di  rivoltarli  a difonorare  , ed 
oflendere  col  peccato  il  fuo  altilliino  Dìo  (m)  . 

Benché  daU’anima  peccatrice  polTa  farli  la 
convcrfione  , e Contrizione  perfetta  In  un  fu- 
bito , per  un  particolare  eiflcacc  movimento 

d'Id- 


(a)  PeccAlores  , nt  ad  veram patniitittiam  n«  ftrducert  Jignerit.  te  rogimut  audì  noi . Ecclelia 

Litan. 

(b)  ConjfieioT  tiii , Domine  , quoniam  tu  feciStì  juiieium  meam  . Piai.  9.  I,  4.  Non  nohis  Domine, 
non  neiit , fid  nomini  tuo  da  glortam  . Pfal.  ng.  9.  Regi  frculorum  im  nortali,  Vf  inei/ibìli  , foli 
Dea  htnor  ^ àf  gloria  , I.  Tira.  I,  I7. 

(c)  Iniquitatem  odio  haiai , tV  ahminatut  fum  , Pfal.  Il8.  idj.  Imeeft  iniqmtas  i Odit  illam 
Deui  ; aderii  & tu  . D.  Aug  Enarr.  iu  Pfal.  44, 

(d)  Ego indueiar  cilicio  , (V  humiliabam  in  yejunio  animam  meam  , Pfal.  J4.  16,  Cinerein  tanquan 
fanem  manducatami  Pfalm.  loi.  IO.  Infiagtlla  paratui  fum  . Pfal.  gq.  18. 

(t)  Si  votai jfn  Sacri ficium  , dedijim  utique  , tolocauftii  non  deleilaierii  , SacrijScium  Deo  fpì- 
ritm  contriiulatttt  I Cor  contriium  , V tumiliatu  n Detti  non  defpiciei , Pfal.  jo.  18. 

(f)  Non  requirit  Dominai  eiliciorum  pondai  , ncque  noi  in  oófurit  antris  reciudi.  Hoc  folamelt, 
food.^a  notii  expofeitnr  ; COr  contriium  , & tumiUatuin  , O.  Grifoll.  lib.  1.  de  compungi.  Cord. 

(^•0)  Nane  ergo  dicit  Dominut , Converiimini  ad  me  in  toro  corde  veifro  : feindite _jeorda  velira  , 
avo  offimenta,eonvortimini  ad  Dominum  Dtum  v«/7ram  . Jo;l.  a.  8a. 

(.h)  Contrilio  primum  locum  inter  aitai  potniieniii  tenet  . Cune.  Trid.  SelT.  14.  de  psnit  cap.  4> 
(i)  Fuii  quovii  tempore  ad  impetrandam  veniam  peccaiorum  contriiioaii  moiut  neceJUriui  , Conc, 
Trtd-  loc.  cit. 

(k)  Paraiur  Contritio  per  difcujjiimem  , toHeClionom  , éi*  deteftarìonem  peccatorum  , ponderando 
peteatorum  fuornm  graviiatem  , muJliiadinem,ftiditatem  , amidEonem  teternn  teatitudinii , Ut  teiemn 
daihtaiicnii  incurfum  , Conc,  Trid.  loc.  cit.  caa.  f.  . 

(I  ) Contrilio  enìm  e/t  aliai  panitentite  , é"  neminem  poenlttt  ni/l  de  Ut,  qua  ipfe  fedi  • D.  Thom* 
-inSupplem.  Qua:ll,  1.  art.  10.  . 

(m  ) Centrino  tmporiat  aticujtti  duri  eommlnuiiontot  { unde  contritio  prò  peccatii  fit  in  eodem  , in  quo 
p/eie^i  .peccati  duriti  a , & jfc  de  alieno  peccato  poteft  effe  delor  , fed  non  Contritio  , D,Tbum.  in 
4.dìi(.  17  • Quell,  i.art.  1.  & in  fupplem-  loc.  cit. 
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Il  ^uditio  fipr<t  la  Vita  pajfata  . 4<S  f 

'(T  IJJisinon  peri  coti  ordinariameute  (i  (a, e L’ anima  fa  per  fcntimento  di  fede  i che  ha 

non  n arrivatche  poco  a poco  alla  perfezione  meriuto  co’  funi  peccati  di  elTere  efiliata  per 
(«).  Riflettendo  l’anima  fopra  i fuoi  gravi , e fempre  dal  paradifo,  e condannata  per  fempre 
molti  peccati,  incomincia  ad  aprire  gli  oc-  all’ inferno,  e mentre  pur  fi,  che  la  fatale' 
eh)  della  fuafede,  e fi  flupifee  di  sè  , come  fentenza  fulminata  contra  di  lei  fecondo  la  pre- 
abbia potuto  avere  una  si  animofi  baldanza  a fente  giuliizia  , può  elTere  per  anche  in  vigo- 
difprezzarc.ed  offendere  la  divina  , infinita,  re  , ed  eflere  di  ora  in  ora  efeguita  , teme,  e 
onnipotente  maelii  con  la  prevaricazione  del-  trema  , e lì  adira  conira  fe  Iteifa  , ed  odia, 
la  fua  faiiiiffi na  legge  (i)  . Secondo  l’ordine  ed  abbomina  la  fua  mala  vita  paflata  (A)  : (i 
della  proviJe.iza  , l’anima  fi  confonde  , eli  duole,  e fi  pente  di  aver  peccato  , riprova  , <i- 
vergogna  del  gran  male  , che  ha  fatto  (c)  , e tratta,  edetefla  la  fua  avuta  malizia,  e con 
nel  fentirfì  dire  dalla  rimproverante  cofeien-  un  dolore  , che  nafee  dal  fuo  Timore  , fi  sfor- 
za : Che  frutto  , 0 chs  utiliti  hit  riportato  da  i)ue-  za  , quanto  può  , di  annientarla  (/  ) . Quella  « 

ffo  male,  che  iti  voluto  fare  per  coutenrare  i tuoi  detefiazione  de’ peccati  è da  farli  di  ncccflitl, 
vi^io.f  appetiti  (d)  ? effa  ancora  , a fomiglianza  perché  lenza  di  efla  non  fi  può  fpcrarne  lare- 
di  Adamo  , che  dopo  il  peccato  Ai/iondit  fe , mifUone  (A)  : ma  noi  non  dobbiamo  efTcre  di 
( Gen.  g,  8-)  colma  di  pennfo  rolTore  , vor-  ciò  contenti.  Std  bene  , che  li  prenda  odio 
rebbe  poterfi  |nafcondere  giù  negli  abifli , e al  peccato  per  un  timore  delle  pene  infernali  , 
non  fa  come  fare  neanche  ad  innalzare  gli  che  importa  un  vero  timore  della  divina  gin- 
occhi al  Cielo  (r)  . Ella  riprende  fe  llefTa  di  llizia(/);  poiché  anche  quella  è un  dono  d* 
malfattrice  , e li  compunge,  fervendo  a lui  Iddio  (m);  ma  non  é più  che  tantodafermar- 
di  pungente  cilicio  li  luoi  inceCTanti  acuti  Ili-  fi  in  (Quello, che  lì  chiama  dolore  imperfetto  di 
moli  interni  (/)  , e fi  delibera  di  giudicare,  attrizione  , ed  il  timore  ci  deve  folamente 
c condannare  sé  IlelTaalla  penitenza  , per  non  effer  caro  , come  un  mezzo  di  avanzarfi  all’a- 
effere  condannata  agli  eterni  fupplizj  da  morc(n),  ed  al  dolore  perfetto  di  contrizione 
Dio  (g)  • - (0  > laquale  é un  difpiacere  , che  fi  ha  di  ave- 

' re  ■ 

(a)  lite  ettim  eft  communit  , eonfuetus  curfut  juitificationis  , ut , Deo  movente  interìui  animati, 
homo  convertatur  ad  Dtum  , primo  nuidem  couverfione  imperfeCta  , & poltmodum  ad  perfeStan  deve* 
r.iat . O.  Thom.  t-  a.  Quell,  iij.  art.  io. 

(b)  W<ec  fediti  mala,  tjr  potuiSi  ? Jrrem.  }.  y.  1 

(c)  Confundimità  , Ò*  trukefdto  fuper  viis  veflrit , dicit  Dominut  . Ezech.  }8.  ja. 

(li)  ^lemfruUum  haiuilti  , in  quHuf  nunt  eruiefdtii  ì Rom  6.  XI.  ^id  noóit  profuit  fuperUa  , 
aut  divittarum  jaliantia  ì Sap.  5.8  . i 

(e)  Deut  meui , confunior  , df  eruhefco  levare  ficiem  meam  ad  te  , quonìam  iniquitatet  meg  tnulti- 
plicatx  fuat . I.  EfJr.  9.  6, 

(f)  Hoc  quod  ait.  Job.  42.  (5.  Ipfe  me  reprehendendo  , anima,quafi quodath  dlicio  , pungitur  , caia 
acutii  redargutioitum  Himulit  confricatur  . D.  Hyeron.  comment.  in  Them.  g. 

(g)  Irafcimini , ideff  , vi/kit  ìpflt  de  peecath  vestrii  : in  cubiUiut  veltri!  eompungimtni  . Pfaf.q.y. 
idei}  in  cordikut  veltri»;  Anima  enim  feipfam  compungiti  ne  in  judicio  Dei  damnata  torqueatur.  D.Aug. 

Enarr.  in  Rial.  4.  _ ' 

(h)  Hoc  primum  , quod  Anima  male  ante  aCtam  vitam  deiet  odiffi  , abhorrere  . D-  Balli,  Reg. 

10  ex  Breviar. 

(i  ) Propria  voluntatit  annihilatio  , H comminuti),  qua  peccatum  elt  commiffUm  , importai  hoc, 
quod  eft  peccatum  deteltari,  if  delfruere  . D.  Thom.  in  Supplem.  ).  P.  Quell.  I.  art.  a. 

(k)  hleque  contir.gere  poteit  , quod  Vem  rtruittat  oj'enfam  alicui  abfque  o^'enfe  deleitalione , D. 

Thom.  j.  P.  Qtieif.  i6.  art.  x. 

(l)  Timeie  eum  , qui  habei  poieftatem  mitterein  gehennam  . Lue.  la.  y. 

(mi  Al  tritio  , qua  elt  gehennx  metu  concepta  , fi  volur.tatem  peccandi  excludat , Donum  Dei  elt  , 

Ooac.  Trid.  SclT.  14.  de  Penit.  cap.  4.'  Beatus  homo  , cui  datum  elt  , habere  limorem  Dei, 

Eccl.  ay.  ly. 

(n)  Timor  maxime  requiritur  , quafi primordium  qucJdam  perfeiHcnit  prout  Ecc\i  i.  16.  xS.  Ini 
tiumfapientix  timor  Domini  . , . . & qui  fine  timore  eft,  r.on  poicrit  juStificari.  D.  Thom.  i-  a.  Quell. 

68<  art.  t.  ; àf  fi  nullus  eft  timor  , non  e0  qua  intret  Ckaritat  , D.  Aug.  Traék.  y.  in  Joan. 

(o)  In  amore  enim  Charitant  funlatur  dolor  c'ontritior.is.D.Thoai.ia  fupplcm.g.  P.Quell.j.art.i. 
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re  peccato , non  tanto  per  la  pena  eterna  > 
^anto  affai  più  per  la  ofTefa  > che  fi  é fatta  a 
Dio  meritevoliflimo  di  effere  amato  (a) . 

Sono  da  praticarfi  frequentemente  gli  atti  di 
amore  vcrfo  Dio  , che  c il  primo  noftro  prin- 
ripio  ) ed  il  noflro  ultimo  fine  ; ma  la  pratica 
éoa  ripotarfi  più  che  mai  ncccffaria  , allorché 
iiamo  per  eccitarfi  al  dolore  , ed  al  pentimen- 
to de’  noffri  commeflì  peccati ; imperocché 
come  infegna  Sant*  Agoltino  (e)  , affinchè  fia 
Tcra  la  penitenza  , non  balla  odiare  il  peccato 
e bifogna  amare  anche  Dio  . Dall*  amore  dcre 
prendere  le  fue  mifure  il  dolore  1 e non  dall’ 
amore  proprio  noflro  , cui  difpiace  la  pena  ; 
ma  dall’amore  d'iddio ^ cui  difpiace  la  colpa  , 
e quanto  è da  amarli  più  di  qualfivoglia  bene  il 
fommo  bene  , che  è Dio  » altrettanto  é d’ab- 
bominarfi  più  di  qualfivoglia  male  il  male  fom- 

Ko,  contrario  a Dio , che  è il  peccato  (</), 
on  puri  mai  troppo  amarli  Dio  • che  é degno 
d”uii’ amore  infinito  (r)  ; nè  mai  può  troppo 
odiarfi  neanche  il  peccato  , che  come  ofìefa 
d'iddio , è degno  d’  un’  odio  infinito  (/)  . 

In  quella  materia  , che  è importantiflima  , 
non  occore  opinare  , nè  difputarc  ; ma  con  la 
mente  fiffa  nd  tribunale  d’ Iddio  devono  da 
noi  giudicarfi  le  cofe  , come  faranno  giudicate 
da  Dio  (^) , Da  noi  Dio  efigge  » che  Io  temia- 
mo , c che  lo  amiamo  (A)  , Non  balta  perciò 
temerlo  con  riguardo  alta  pena  minacciata  a 
chipctea  , c conviene  anche  amarlo»  con  dif- 
piacere  di  averlooflTcfo  , Nel  giudizio  d’iddio 
«’ avrà  da  rendere  uno  ftrcuilfirao  conto  di 


non  avere  ubbidito  al  precetto  di  quello  imo* 

re  ; Hoc  enìm  eft  mAximum  , primum  mAnda, 

tum  : ( Matth.  29.  - ) E non  effendo  quella 

difubbidiciizada  tafeiarfi  impunita  nel  giudizio 
noflro  ) quando  farsi  più  da  farfi  l’atto  di  amo. 
re  d’iddio  > che  allora  quando  fi  dogliamo  di 
averlo  trafeurato  con  incfcufabile  colpa  ? E{* 
fendo  però  anc^e  Tingratitudine  una  circoflan- 
za  , che  molto  aggrava  il  peccato  , quando  fa* 
rk  più  da  farfi  l'atto  di  amor  d’ Iddio  > che  al- 
lorché fi  dogliamo  d’avanti  a Dio  di  effergli 
flati  ingrati"?  cioè  di  avere  corrifpollo  alli  tan- 
ti fuoi  Henefiz;  con  la  perfidia  ) e fellonia  ad 
offenderlo,  mentre  eravamo  fommamentc ob- 
bligati ad  amarlo  ( I ) ^ Quello  è da  ricordarli 
nel  farfi  l’Atto  di  Contrizione , che  ci  difpiac- 
cia  più  che  per  altro  ogni  noflro  commeflb  pec- 
cato , principalmente  per  quello,  di  avere of- 
fefo  il  Signor’  Iddio  , mcritcvolillìmo  di  cflcre 
da  noi  amato  con  tutte  le  fòrze  del  noflro  cuo- 
re (i)  ; e giacché  non  fi  può  fare  , che  il  pec- 
cato  , che  fi  è fatto  non  fiafi  fatto  , deve  aver- 
fi  un’  amaro  cordoglio  di  averlo  fatto.  Non  è 
quello  ungiullo  nollro  dovere  ? 

La  Penitenza  ora  da  noi  deve  farfi  , per  non 
avere  un  giorno  a pentirci  di  non  averla  fat- 
ta (/);  e perché  quella, pc nitenza  , la  quale 
malTìmamcntc  confiile  in  una  Contrizione,  che 
in  le  racchiude  l'amor  d’iddio  , e che  dillacchi 
il  Cuore , sì  dal  peccato  , come  anche  da  ogni 
attacco , ed  affetto  al  peccato  , non  fi  poò  mai 
fapere  di  certo  di  averli  fatta  fino  a quel  fegnq 
che  bafti  aconfeguire  la  remiOìone  de’  nollri 

cotn- 


(a^  Adrationtm  ver^e ptniienitje  requirìtar  , quid  dlfplieeat  ptcCAtum  , quÌA  eft  eentrA  J>eum  JU 
per  omma  dileiium  . D,  Thom.  1.  P.  Qiiatfl.  art,  j. 

(b)  peccAtum  homini  pec  calori  di/plicet  propter  Dei  ojjenfAm  > ptrtlnet  ad  Charltatem  . Dir, 
Thom.  P.  g . Quatll.  8 ) . art.  5 . 

(c)  Pctr.iiennum  ceriam  non  facil  ni/t  odium  peccati  , amor  Dei  , D.  Aug.  ferm.  7-  de  Temp» 

(d)  Quantum  aliquid  placet  , tantum  contrariunì  ejus  di/plicet  J ideo  quantum  fupsr  omnia  debit  pla^ 
.cere  Deusy  tantum /uper  omnia  debet  di/plicere  peecaium  , D.  Thom.  in  Supplcm.  Qu«fl.  J.  art.  1, 

(e)  In  dilezione  Àt  non  poteft  effe  txceffia  . D.  Thom.  a.  2,  Quatfl.  17-  art.  5- 

’ (f)  Di/plìcentix  de  peccato  ^ ut  offen/a  Dei  ^ non  poteff  effe  nimia  . Div,  Thom,  in  fupplem» 
Queell.  art.  X* 

^g)  Ver/etur  ante  oeulot  mentii  imago  futuri  judicii  » D.  Aug.  hom.  ult.  cx  fo<  ~ 

(h)  Ifrael , quid  petit  a te  Dominut  Deus  tuus  , nifi  ut  timens  Dominum  ‘Deum  tuum  , éf  diiigas  eutn 
ex  toto corde  tuoi  Deuter.  10.  12. 

(i  ) Vera  Potnitentia  eft  t ut  quii  in  fe  punìat  uicifiende  y quod  commìfit  'peccando  » Div»  Auguft, 
fcom.  ult.  ex  jo. 

(k)  Recordabimini  viarum  veffrarum  peffmarum  , é*  difplicebunt  vobit  ìniquitates  veftra  * ^ fit. 
ier.t  \Tffra  , Hzecb.  jò.  Di/plicentia  autem  eft  reprobano  faCti  , cum  intentìont  removendi  offe^ 
/am  Dei  . D.  Thom.  3.  P-  Qujcll.  85*  art.  1.  , 

(l  ) Te  paniteat  medi  y cum  fruCtui  eft  Pdcnit enfia  y ne  tunc  te  paniteat  fruftrd  » Div.  Auguil, 
Enarr,  in  Pialnt.  ^9, 
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commefli  peccitl  \ : bifo^na  , per  ottenerla 
rinno<rare  di  fpelTo  la  preghiera  a Dio  j rinno- 
vando anche  l'atto  ineflb  di  Contrizione  > con 
dcliderio  di  arrivare  a farlo  con  perfezione!  e 
con  ferma  fiducia  , che  faremo  efauditi  : poi- 
ché il  defideriolia  una  grande  efficacia  apprefTo 
Dio , e tanto  più  > quanto  è più  fervido  (})  : 
e non  è poi  > nè  d’affànnarfi  per  avere  quello 
dolore  fenfibile , nè  da  inquietarfi , fe  non  fi 
ha  I si  perchè  non  è in  noflro  potere  , neanche 
naturalmente  di  averlo  , come  anche  perché 
non  èefTenziale  alla  Contrizione  > che  balla  , 
fia  nella  volontà  ragionevole  (e)  . 

Si  averi  il  cuore  contrito  > quando  li  preghii 
é n defideri  di  averlo  ancora  umiliato  , efer. 
citando  r Umiltà  primieramente  con  la  cogni- 
zione i che  noi  non  polliamo  fare  da  noi  flcfli 
un  menomo  vero  AttOj  né  di  Fede  i nòdi 
Speranza  , nè  di  Amore  > nè  di  Dolore  , nè 
di  Umiltà  &c.  fenza  una  grazia  aufiliatrice  d’id- 
dio , per  la  quale  non  folaraente  noi  non  ab- 
biamo alcun  merito > ma  anzi  abbiamo  una  in- 
finità di  demeriti  (d)  > e poi  ancora  coli*  ab- 
bjezionc , non  avendo  noi  di  noi  fleflì  altro 
rentimenio  di  liima , fe  non  qucilo  , che  deve 
avere  di  fe  un  malfattore  > per  le  fue  iniquità 
condannato  alla  Forcai  e liberato  per  una  me- 
ra clemenza  , ed  indulgenz  del  Principe  . Co- 
si col  cuore  contrito  fi  dà  a Dio  la  teflimonian- 
za  , che  ci  difpiace  di  averlo  offefo  co*  noflri 
commefli  peccati  (r)  . Col  cii'tte  umiliatos’im- 
plora  di  eòi  il  perdono  i e fi  protetta  a Dio> 
che  fi  darà  del  perdono  tutta  la  gloria  alla  fua 
fola  mifcricordia  infinita  (f)  . 

Dopo  il  peccato  > non  ad  altro  penfava  il  Rè 
Davide  , che  a fare  di  tutto  per  cancellarlo  : 


(g)  e cosi  dobbiamo  fare  anche  noi  per  la  rc- 
millione  de’  rioltri  peccati  > come  Giudici , ob- 
bligando  noi  llelli  alla  penitenza  > e come  reii 
attuandoci  a farla  con  amarezze  di  contrizione 
Tempre  coir  avvertenza  I che  non  vi  Ha  in  noi 
neanche  un  tantino  di  prefunzione  , quafìche 
una  vera  penitenza  da  noi  pofla  farli  a forza  del 
folo  nollro  libero  arbitrio  , perchè  da  chi  pre- 
fume  Iddio  fi  allontana  con  gli  aj ut!  della  fua 
grazia  . In  Gesù  Criflo  è lU  riporli  tutta  la 
confidenza  con  viva  Fede , che  ogni  grazia , e 
della  vocazione  , e della  orazione!  e della 
Contrizione!  e della  Giuflifìcazionci  e di  tut- 
to ciò  ! che  concerne  la  nofira  eterna  falute  i 
non  ci  avviene  , che  per  i meriti  di  Gesù  Cri- 
flo ! e che  ogni  noflro  bene  ! fia  della  grazia! 
fia  della  Gloria , non  é,che  un  frutto  de*  meri- 
ti della  Paflione  di  Gesù  Criflo  • ( Cene.  TriJ, 
fiff.  6.  dt  Justif.  cap.  j.  j.  7,  lò.  & Can,  i,  io. 
z6.  ji.  ) Laonde  in  tutto  con  lo  fpirito  della 
Chiefa  noi  dubbiamo  pregare  ! e fperare-  Per 
Veminum  neitrum  Jefum  Chritfum  , qui  faiius  eSt 
nebit  Sapieniia  a Dio  , if  jaif.'iU  , & jfanSltjLeaiU  t 
& redenipiia  . ( i.  Cor>  l.  JO.  ) 

CAPITOLO  DECIMO. 

Cenclufione  dei  gtadi^io  nolfre  t re^«/<i7ie*r« 
della  nastra  vita  avvenire  , 

Nell*  efame  generale  , che  fi  fa  della  no- 
Ifra  vita  > fi  trova  efTere  da  noi  flato  fat- 
to , cd  un  poco  oì  bene  , ed  un  molto  di  ma- 
le . Circa  il  bene,  quando  pur  fofTe  moitOi  e 
folTc  ancora  tutto  ben  fatto  , noi  non  avereffi- 
mo  diche  punto  gloriarci  ; perchè  Saffivienria 


nt- 

J^a)  Ut  no  pofe.t  effe  cersus  , ijuoi  contrilio  fuajit  fnfficient  ad  dtletionem  culpe:  : dolor  enim  pciesf 
tjjs  ita  f irvus  , quid  non/iiffìciat  ad  raiionem  tonlririonis  , ut  , ^ minus  di/pliceat  peccatwn  , quà  ndc’-  ^ 
beat  difplicere  , is'eiiaiua  r.orpoteteffl-  ita  parvui , quid  non  /ufficia!  ad  raiionein  chariiatis , Dir. 
Thom.  in  fupplera.  CJiiad.  f art.  z.  & j. 

(b)  De/ìderium  pauperwn  exaudivit  Dooiinus  ; prxparaiionem  ctrdit  eorutn  audivit  auris  tua  . Pfalm. 
to.  DejTderium  tuun.oratio  tua  cSt , D.  Aug.  Eilarr.  in  Pfalm.  {7. 

(c)  Parviias  doloris  in  fenfu  non  impedii  rationem  contriiionis , quia  non  fe  hibet  per  fe  ad  contritionem  1 
fed  qua/i  ex  accidenti  ei  ad)ni:gittir  , ìf  non  eft  in  potest.ite  nostra  . D.  Thom.  in  fup.  qu*fl.  f ^rt.  5. 

(d)  In  eof/peSìu  tuo,  Domine  , nihil  fom  , nihil  p'jffum  , de  tuo  munere  est  , quid  aliquid  poffim, 

D Ronav.  in  Opufe.  de  quinque  feflivii.  in  fine  . 

(e)  laiqaitateui  tneam  ego  cogno/co  : peccavi  niinis , if  walum  coram  te  feci  . Pfalm.  SO.  Peccavi 

valle,  dtp  ff ulte  egi  nimis  1 Reg.  14.  IO.  Incipit  conjungi  Deo  , dum  odiili,  quod  ipfe  od.t  , òff  dx,n 
tiii  radifplices,  illi  placet,  D.  Ailg.  Eiiarr.  in  Pfalm.  44,  « 

(f)  Jndulger.liam  Do  nini  cu.n  lachrymit  poilulemùt  . Humiliemus  animai  nolfrat , & in  fpiriru  bu- 

wiliaio  dicamus  illi  , ut  facias  nobi/eum  miferieordiam  fuant  . Judith,  g.  I4.  Mi/iricordiat  Do  nini  in, 
eeterr.um  cantabo  , Pfalm.  SS.  a.  . 

(3)  Cogiiabo  prò  peccalo  meo  VfaUn.  if.  Ideif  , curam  geram  prò  peccato  meo feu  facir-n 
omnia,  qnie/acienda  funi  ab  abjkndutn  peccalum  , O.  Aug.  Enarr,  in  Pfalm.  ^7, 


Digitized  by  Google 


4<54  P-  IL  CÀP^  X.  Concìujione  del  giudizio 


KoSra  rx  1>t$ f/V . ( x.  Cor.  j.  j).  ) E dovreflimo 
tenerci , come  difuiil!  Servitori  , che  nella 
Cihi  del  Signore  nulla  hanno  fatto  di  più  del 
proprio  dovere  a meritarfì  la  di  lui  buona  gra- 
zia (a).  Quanto  più  avercmo  dnnqoe  di  che 
umiliarci  nello  fcnrgere  > che  il  noitro  bene  é 
poco  , ed  anche  pocnben  fatto  ; ede  più  rollo 
per  i Tuoi  difetti  da  cernì putarfi  col  mah  , e Ita» 
mo degni»  che  fìa  detto  aciafeheduno di  noi  : 
Strve  rr.aìt , piger  : Matth.  xt.  itf.  Serve  m- 
91/dm  Matth.  iS.  gx.  Più  lofio  che  Serve  htuì 
Matth.  XI.  x;. 

Circa  il  male  fi  è gii  detto  » che  é (l'applicar- 
fi  la  penitenza  , e quella  é da  notarli , che  ha 
due  parti  ; una  , per  cui  fi  detella  la  mala  vi- 
ta pafiata  , 1’  altra  , per  cui  fi  propone  di  mu- 
tare in  meglio  la  vita  avvenire  (i  ) : ficcome 
nel  Ri  Davide  fe  n’ha  l'efempio  O)  t ed  i an- 
che I’  una  , e l’altra  efsenziale  alla  Contrizio- 
ne (d^  : Imperocchi  non  fi  può  dire  > né,  che 
balli  il  pentirfi  de’  commelli  peccati  , fe  non  fi 


fpogliarfi  dell’  uomo  vecchio,  carnale , ’mon- 
oano  , abituato  ne’ vizi  (g) , e ve llirfi  dell’uo- 
mo nuovo , che  fia  Spirituale,  Criltiano  , orna- 
to di  giullizia  , e di  fantiti(i)  : il  che  non  con 
altro  , che  con  la  peniteiiaa  ordinariamente 
fifa(i). 

Per  chi  afpetta  ad  eflere  giudicalo  da  Dio, 
ficcome  non  vi  farà  più  luogo  , ni  tempo  a po- 
tere fruttuofamente  pentirli  ; cosi  non  vi  Uri 
tampoco  a potere  emendarli  , perché  la  vo- 
lontà fari  allora  immutabile  (k) . Ma  noi  dob- 
biamo ringraziare  la  divina  mifericordia  , che 
nel  concederci  ora  la  poiellà  di  giudicare  noi 
fletli , ci  dia  anche  ogni  comodità  di  provedere 
in  tutto  alti  nollri  cab  (/)  . Il  giudizio  noflro 
adeflb  ha  daconfillere  nell’  ffaminare  , come 
fiamo  vilTuti , e ennfiderare  , come  abbiamo 
da  vivere  (m)  , Dopo  efierfi  pafiata  la  vita, 
commettendo , e ricommettendo  peccati , or 
ci  rimane  per  l’avvenire  >e  da  foddisfare  per  i 
peccati  commelli,  e da  cautelarci  a non  com- 


rìfolve  altresì  di  emendarli  (r):  nè  che  balli  metterne  più  (n).  Con  la  Virtù  della  peniten- 
Peniendarfi  per  l’vvenire  , fe  anche  non  fi  ha  za  , che  fa  le,veci  della  giullizia  d’iddio  a puni- 
pentimento  , e dolore  del  Male  , che  fi  i fatto  re  , cd  a rimuovere  dalle  anime  noflre  il  pec- 
per  il  pafiato  (/) . San  Paolo  preferire  a tutti  cato(«),  fi  adempia  l’uno  , e l’altro  dovere  . 
di  neceflitù  1’  uno,  e l’altro,  che  bifogna  > e (j>)  Ma  non  è da  immaginarfi,  che  balli  una  pe- 
ci tea-' 

(a)  Curri  fecerìtis  evinta  t jar  prgcèpia  fimi  voUt , dicitf.  Servi  inueilei/umurz  ^lodJeiuimusfj- 
«ert , fecimut , Lue.  ìj,  IO- Sic  in  tonii  de  me  hamiliter/intiam  . D.  Bern.  fcrm.  ; 9 . in  Cani. 

(b)  Perline!  ad  peeniteniiam  , ut  deieSteiur  peccata  prateriia  t cumprcpaSte  immuiandi  vitain  in  me- 
ifui . D,  Thom.  j.  Qusell.  yo.  art.  4. 

(c}  l iberavi  in  gemitu  meo  , Pfal.  é.  7.  Cegitavi  viai  meat , df  converti  pedei  rr.eot  in  leffimonia  tua^ 
Paraim  fum  ...  Juravi , tt  {fatai  cuftodire  judicia  juffitig  tua  . Pfal.  118.  99.  lod . 

(d)  Contritio  eit  animi  dolor  , & detetfatio  de  peccate  commi cum  propojfio  non  peccandi  de  ette- 
re  , Conc.  Trid.  SelT.  14.  de  Pcenit.  cap.  4. 

,Truffra  tua  mala  deplorai , fi  non  & emendare  ffudebit . D.  Bern.  lib.  1,  de  Conlìder.  cap'  8. 

( f ) Pankentia  vera  eff  , pnniienda  non  admitiere  , éf  admifiU  defiere  , D.  Aug.  lib.  de  Ecclcf. 
Dogm.  cap.  94.  vel  alida.  Praterita  mala  piangere  , tt  plangenda  non  perpetrare , D.  Grcg.hom, 
34-  in  Evang. 

EtdoCii  eftU  in  Chriflo  deponere  velerent  hominem  , jui  corrumpitur  ficundum  defideria  errorit  . 

•4.  a..  fixpolianles  vei  veterem  honlinem  cum  altibui  Jiiis  . CololT.  ).  p 
( h)  Rentrvamini  aulem  /piritu  , tc  induite  novum  bominem  , quifetundum  Vcuin  vreatut  eit  in  jv^/rfa, 
^ fanCfitate  . Ephef,  4.  X3.  & CololT.  j.  io.  & Rom.  i}.  14. 

(i  ) guarite  ionum  , ùfnonmalum,  ut  vivati s . Odit  malum  , éf  diligile  iontan  t fi  fotte  VÀ- 
fireatur  Vominut  . Amos  5.  14. 

(k)  Tunc  judicaUr  Deut  ; **  rnnf  corr/gi  bw  l/cri/r . D.  Aog.  Enarr.  in  Pfal.  147. 

(1)  ^ifjuii  futurum  judicem  timet , prafentem  confeientiam  tuam  modo  corrige  z le  enim  cerrige^ 
re , modoquh prohibet  ? D.  Aug.  lib,  in  eund.  Piai.  14^. 

(m)  Examinernut  , qua  fecimut  , tt  confideremui  , qua  fatturi  fumus  . D.  Aug.  lib.  de  Spir.  & 
Anima  cap.  91. 

(n)  Severi  judicet  exigamut  a nebit  de  prateritii  fatiifatiionem  , if  de  cateto  rmeudalionem  . Div. 
Bern.  Traél.  de  Grad.  Humilit.  cap.  9. 

(o)  Pattitentia  peccaterum  Dei  indignatione  fungitur  . Tertul.  lib.  de  P*nit.  cap.  9. 

Vera  paniientia  non  folum  removel  peccata  praterita  , /ed  etiam  prafervat  a peccatit  futuris  , 
D.  Thom.  3-  P.  Qutifl.  84.  atf,  8,  . 
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iiitenzt  pafTeggiera  di  pochi  momenti , e di 
pochi  noliri  fofpiri  ; perchè  la  penitenza  de’ 
noOri  peccati  dev’ efTere  colian temente  dure- 
vole > fino  che  dura  la  noftra  vita  , come  dice 
ilSacroConcìlio  diTrento,  in  cui  era  tutta 
congregata  la  Santa  Chiefa  («)  . 

Quello  punto  di  cattolica  veritil  è d’.appren- 
derG  come  di  alToIuta  neceflità  ; imperocché 
onde  avviene)  elTervi  molti,  chetiopo  la  Con- 
feOìone  ricadono  con  tanta  facilitk  , palTando 
tutta  la  vita  in  quello  circolo  di  fare  peccati,  e 
confeflare  peccati , e ritornare  Tempre  a cade- 
te negl*  ilicfli  peccati  (^)  ? La  radice  del  difor* 
dine  é qui , che  nulla  G penfa  all’  obbligazio- 
ne , che  G ha  di  far  pcniteiiza , e nulla  vi  G 
enfa , perché  non  G vuole  penfare  a ciò , che 
al’oflTefa  graviiGma  , che  u fa  a Dio  con  il 
eccato  (:)  . Si  fiima  , che  peccato  confelTato 
a Gcuramente  perdonato  : ma  quella  Gcurez. 
sa  , che  poGa  difgiungerG  dal  timore  , dov* 
è (d)  ? Si  flima  , che  per  I’  aGuIuzione  data 
dal  Confeflbre  G rimetta  l’anima  nello  flato 
della  fiatteGmale  Innocenza  ; ma  non  é così , 
perché  dopo  l’ afTnluzione  reflano  per  anche 
nell*  anima  da  fpurgarG  alcuni  avanzi  del  pec- 
cato; Trccome  nella  convalefcenza  del  Corpo 
reflano  alcuni  eGeiti  dell*  avutaG  infermità  ; 
reGanu  le  prave  difpoGzioni  , ed  i mali  abiti 
contratti  nel  frequentare  gli  alti  del  vizio  (e)  , 
e con  quello  in  Paradifo  non  G entra  f/)  . 

Tt  n,  X, 


Si  Rima  ancora,  che  per  qnella  penitenziale 
Soddisfazione  impofta  dal  CnnfeGbre  G fconti- 
no  lutili  debili,  cheG  hannocon  ladivina 
Giuflizia  per  i peccali  comme IH:  ma  cosi  non 
é ; perchè  , benché  la  foddisfazione  impoGa 
tragga  il  valore  dai  meriti  di  Cesti  CriGo , que- 
Gì  meriti  pero  non  G applicano,  fe  non  fecon- 
do G coopera  dal  canto  nnflro  ( ^)  ; e tale  non 
é la  nolira  cooperazione  , per  cui  G polTa_, 
conGdare  di  non  efsere  piti  debitori  . Giu. 
Gamente  perciò  da  noi  G pretende  , che 
Ga  una  perpetua  penitenza  la  novra  vita  ; 
Gccome  cesi  hanno  anche  Tempre  infegnato  li 
Santi  Padri  (A^ . 

A capacitarci  fopra  di  ciò  G rifletlatPer  ogni 
peccato  mortale,  che  GaG  danni  commeGo  in 
offe  fa  di  un  Dio  Eterno,  meritevoliGìmo  di 
un’  eterno  amore  , ed  onore , certo  é,  che  G ha 
meritata  la  fatale  fentenza  di  foggiacele  alle  a- 
trociilìme  pene  infernali,  che  durarebbero  un' 
Eterniti  (i  ) ; Quando  che  a noi  dunque  Ga 
detto,  cGcrG  a noi  commutata  qucGa  Eternità 
di  pene  in  una  penitenza  volontaria  da  farG  , 
durante  il  corfo  di  noGra  vita  , chi  farà  , che 
pofTa  di  ciò  lamentarfiiqùaG  che  Ga  qucGa  una 
penitenza  eccelTiva  ? e non  anzi  debba  accet- 
tarla , come  IcggieriiGma  , piacevolilGma  (<)  ? 
Ancorché  foGe  per  durare  la  nolira  vita  cent* 
anni,  che  farebbe  qucGa  penitenza  di  cento  an- 
ni in  comparazione  ad  una  meritata  penoGGì- 
M n n ma 


(a)  Tofa  vif9  ClriltUna  perp;iut  Pxr.irentia  ejji  dchet . Conc.  Trident.  Seff.  14.  in  Dccret  de 
Extrema  Undiione  . 

(b)  Sicut  canis  revertìrur  ad  vomilum  fuum  , PrOv.  x6.  II.  Vt/lt  icta  In  vaìulairo  fuo . a,  Peir.-Z.Z  a. 

(c)  Nullut  clf  , jui  agai  Paniieniitm  fuper  peccata  fuo  , dictat  : ^jàdfcci  ? jerem.  8.  6, 

(d)  De  propitìaia  peccala  noli  efp:  fine  metu  , Eccli.  J. 

(e)  .^jamvir  per  pxnìtentiam  peccarar  redeat  ad  graiiam  prilfinam  , non  tamen  redit  ad  priffinam 
digmtatem  innocentia  : Ó*  ideo  femper  de  prarerilo  peccalo  ali^uid  in  ipfi  manot . D.Thom.  in  Suplem. 
QucG.  4.  art.  t.  M-inem  ptccatorum  reti,iuia  , Ì!f  vitiofi  habitus , male  vivendo  comparati , Conc. 
Trid.  SeG.  14.  de  Pcn.  cap.  t. 

( f ) Vidi  far.Clam  Civiiaiem  Non  intraiii  ineam  allqucd  coir.quinalum  . Apoc-  11.  a.  17. 

(g)  Satiifaiiio  y quam  prò  peccatisnoltris  exJiUimui , ex  Chrilto  vimhaiet  . Conc.Trid.  fcG.  14.  de 
Pcnit.  can.  8.  Merita  aulem  Chriiti  commuràcantur  ,/ecundum  cujufiue  caoperationem  . Idem  feG.  de 
JuGif.  cap.  7. 

(h)  ^nd  reltat  ncbis  , nifi  dolere  in  vita  ?,  Ubi  enim  dolor  finitur  ,definìt  Poenirer.ila  : Si  veri  Prni- 
tentia  finitur  ,quid  derelinquitur  de  venia  ? D.  Aug.  lib.  de  Paiiit  apudD.  Thom.j.  P.  quxfl.  84. 
art.  8.  Panitcntia  , qua  quii  dolet  de  peccato  commifiò  , debei  durare  u/que  ad  fir.em  vita  ; femper  enim 
debel  homiai  di/plicere , quod  peccavi!  . D.  Tbum.  loc. cit.  Deus  abfolvens  hominem  a culpa  , ty  pana' 
alena,  ligat  eum  vincalo  perpetua  deteltationis  , Hugu  de  S.  Vitàorc  apud  D.Thom.  in  fup- 
plem.  quxG.  4-  art.  :• 

(i)  ^inon  obediunt^  Evangelio  Domini  No If ri  Jefu  Chriiti , panai  dabuni  in  interitu  alernas . a. 
TheGal.  1.  p. 

(k)  J^u'homo  panai»  aternam  peccando  meruìi , tf  centra  aternum  Deum  peccavi!  , deiet  pana 
tliraa  in  lemporalem  mutata, faltem  foto  tempore  hujus  vita  durare,  D.Thom.  in  fupplem.  qu.4.  art.i. . 
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tna  Eiernità?  Sarebbe  un’  infenfibile  nulla  (a);  pttente /iiJisff^iont  : ma  ca/  Votho  ».]ui*  prtfngt 
C meno  di  un  nulla  dere  dirli  la  penitenza  di  dì  voltr  vìver*  dt  Peni  teme /Im  all*  Morte  , Fari 
tutta  la  noDra  vita  > che  farà  pili  breve  di  quel*  penitenza  con  perpetuo  dolore  de'  miei  peccati , tutto 
Iu,che  noi  ci  penliamo.  Quella  confiderazione  il  tempo  della  mia  vita  , quand' anche  la  mia  vita 
Ho  offl/l  Iddio  ; e pende  la  mia  vita  da  un  filo  fot-  fojfie  per  efiire  di  cento  anni  • Se  tal’  uno  > diQi  j 
lo  al  rtfihio  di  perire  in  eterno  : dovrebbe  avere  in  facelTe  di  vero  cuore  quello  (odo  proponimen* 
ogn’  uno  una  rdìcacillìma  forza  per  allontanar,  to  oggi , e veiiifle  a morire  domani  > troveteb- 
lo  da  tutti  i piaceri  del  Mondo  , ed  impegnar,  be  il  Tuo  proponimento  > accettalo  a conto  di 

10  nelle  piti  ardue  penitenze  • a fine  di  rìcoiici*  merito  dalla  divina  Maeltà,  come  (e  in  fatti  ft^. 
liarii  con  Dio  offefo  (i)  • E pure  ó Dio  ! In  fe  vilTuto  nell’  efercizio  di  una  continua  peni- 
che  fi  rifnlve  la  penitenza  di  oggidì?  Non  in  tenza  cent’ anni  j La  ragione  fì  i>  perchè  fa 
altro  per  motti  > che  in  uni  fcmplice  ConfelTio-  egli  campalTe  , non  potrebbe  dare  a Dio  frutti 
ne  de'  Tuoi  peccali, ed  in  qualche  orazione  ver-  degni  di  penitenza,  in  ubbidienza  al  precetto 
baie . Fatta  la  Canfellione , lì  crede  , fìalì  fatto  Evangelico  (e),  fe  non  di  giorno  in  giorno  (d), 

11  tutto  t.che  deve  farli , mentre  non  fi  è fatto  e coi  hlTo  proponimento  3i  fare  penitenza tut« 

che  il  meno  . talavita,  olTerifce  in  Sagrilizio  a Dio  la  fua 

Dovrebbe  ringraziarfi  la  Bonth  infinita  del  volontà  , e la  fua  Vita  , tutt’  in  un  tratto  (<  ) . 
nofiro  Dio  , che  lì  contenta  di  cambiarci  la  pe-^Quindi  anche  piiì  merita  , perchè  é più  quello* 
Ita  eterna  in  una  penitenza  temporale,e  doven*  eh’  egli  attualmente  dà  a Dio,  dando  la  volon* 
do  noi  con  Baciamano  alla  divina  Maelià  im-  ti  beh  difpolla  , di  quello  , eh'  ei  farebbe  per 
piegare  in  opere  dì  penitenza  tutta  la  vita  , che  dare  in  fatti  col  poco  a poco  : nella  guifa  cbs 
fari  il  palTare  tutta  la  vita,fenza  nemmeno  pen*  è maggiore  il  Dono , che  fi  fa  net  donarli  tutto 
fare  alla  penitenza  , come  fe  quella  folTe  , non  1’  albero  infieme  co’  frutti , di  quello  fia  il  dar» 
di  necelTiti , ma  di  mera  foprerogazione  a con-  fi  li  foli  frutti  di  tempo  in  tempo  (/)  • Non  è 
figlio?  Si  tolga  un  tale  inganno  della  nollra  tanto  l'opeca  nollra  , qualunque  fia  , che  Dio 
mente:ed  invece  di  sbigottirfi  nell’  udire  que-  apprezzi,  quanto  la  nollra  volonii  alTettuo- 
4o  nome  di  Penitenti  , che  fembra  troppo  duro  fa  (v)  ; come  fi  ha  1’  efempio  in  Abramo  , che 
ed  amaro  alla  natura  corrotta , fi  ammiri  pri-  benché  non  fagrificalTe  il  figlio  ebbe  il  merita 
mieramente  la  divina  Mifericordia  nel  raeto.  del  Sagrilizio  , per  la  pronta  volontà  a facrifi- 
do  , che  fi  ha  , facilillìmo  di  poter  fare  una  gran  cario  (h) . 

penitenza  con  poca  fatica  , e con  molto  meri-  Similmente  un’opera  di  penitenza  foddisfat- 
10  . Sia  1’  Efempio  . toria  è il  far  liinolìna  a’  poveri  (<  );  ed  è di  gran  , 

^ Se  tal’  uno  di  noi  ora  dicelTe  a Dio  con  ve-  merito  anche  il  dar  poco  , quando  non  fi  può 
lità  di  fpirito  , e lineerò  affetto  : Io  conofeo  , i dare  , che  il  poco  (t);e  fe  non  li  può  dare  ncan 
Signore,  la  grave^^a  de’ miei  peccati , e midi/pia-  che  il  poco  , fi  menta  molto  nulladimeno- 
re  di  non  potep  dare  alla  Y oifra  Giultiiia  una  com-  con  la  volontà  alfettuofa  , che  darebbe,  fe  avef- 

f« 

I -/  . 

(a)  Centura  annorum  fpottum  nulla  pertio  elt  in  Mternìtate.T).  Aug.lib.  de  Triplic.  Habitac.cap.|. 

(b)  Deliqui  in  Deum  , & periditor  in  aternum  perire  , lta,jue  nunc  pendeo  , df  macercT  , ^ excrucier, 
tt  Deum  reconeiliem  miài  , guem  delinnuendo  far^Tertull.  lib*  de  Pcnit.  cap.  II. 

(c)  Panitentitm  agite , Matlh.4.  17.  Facite  ftulìut  dipnoi  Panitentia  . Lue*  J.  S- 

(d)  Tan  juam  lignum  , <juod  fruUum  fuum  daiit  in  tempore  /ho  , Pfal,  i.  ^.Et  reddam  vota  mea  de  die 
in  diem  PfaJ.  do.  p. 

(e)  Alius  Yirtuiis  melior,  '9'  mtgis  meriteriut  elt , cuoi  volunlat  firma  quafi  quoddam  facrificium  de- 
dicatur  Dea  . D.  Thom.  a*  z.  quell.  S8.  art.  6. 

( f)  Siculi  plu!  darei  homini , qui  darti  ti  ariarem  rum  fruGiòut , quam  qui  darei  ei  fruliut  tantum  , 
D.  Thom.  eod.  loc.  cit. 

(g)  Hdn  quid  qui/lue  faciat , fed  quid  afpiciat  , attendit  Deus  , D.  Ailg.  Prxfat.  in  Pfal.  } I.  -Afiwi  con- 
fiderai Deus  quantum,/id  qua  pia  agiCiione  quii  dat,quod  potelt.ìdeia  lib.  de  vera,&  falfa  Penit.capif. 

(h)  4b"a  fediti  hanc  rem  , tt  nen  pepereiiti  fitio  tuo  unigenito  propter  me,ienedicam  r/W.Qen.zz.i6, 

(i)  Eleemofina  ab  omni  peccalo  liberat . Tob.  4.  1 1.  Peccai*  tua  Elcemofinis  redime  . Dan.  7.  Z4. 

(k)  Si  exiguum  libi  fuerit , exiguum  libenter  impcrliri  ilude  : premium  eniit  bonum  libi  thefauri-^as  , 

Tob.  4*  J.  dederit  ealicem  apia  frigida  , non  perdei  mercedem  fuam  Matth.io.ga.  Yidua  una  pau- 
fer  mifit  minuta  duo  „ . Dico  vobit  : plut  omnibut  mifit  Mitr,  la.  4%. 
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fe  che  dare  ; e folunto  non  ài  , perchè^  non 
nc  ha(«).  Nel  faperft,  e vederfi  le  mirerie 
di  tanti  roveri,  con  gli  alti  della  volonii  G 
pud  fare  di  fpcflb  una  limoGna  aflai  meritoria  , 
dicendoGdi  cuore  piamente  a Dio  : Ksrrwi  pa- 
ter veffire  , ed  edimentare  agni  pavera  , Se  pairJS , 
Vai  mi  vedete  iì  cuare  , a Signare  , quanta  la  farti 
valeniieri  (^) . Non  ogni  penitenza  può  farG  da 
tutti  con  le  afflittive  efleriorii&  : ma  non  vi  h 
penitenza,  che  da  tutti  non  pofla  farfi  con  la 
volontà . £ perchè  gli  alti  foli  interni  dell’  a- 
nima,  anche  più  intenfi.poflbno  eflere  (orpetti, 
fe  non  G viene  all’ eferciziodelle  virtù  , quan- 
ta penitenza  può  farG  con  la  mortiGcazione  de’ 
fenG  , comandata  dalla  volontà  , che  G prcGg* 
ga  un  virtuofo  motivo  (c)  ? 

Due  bocconi  di  piacevole  cibo  , due  fcrG  di 
vino  , che  G neghino  all’  appetito , per  foddif- 
fare  alli  peccali  Itati  commefli  di  Gola  ; due 
fguardi , che  in  certi  incontri  G rifiutino  agli 
occhi  in  pena  della  già  avuta  libertina  cnrioGià 
due  parole  tacciute  a mortificare  il  proriio  del- 
la lingua  , in  pena  della  maledica  ,*  e lubrica 
loquacità  ; due  parole  di  benevolenza  dette  ad 
nn  proflimo , che  ci  abbia  fatta  una  qualche  of- 
fefa  , in  pena  della  nutrita  averGone  , per  la  fu- 
ga fopra  tutto  delle  pericolofe  occaGoni,  fono 
atti , dice  Sant’  Agoliino  , di  penitenza  ve- 
ra(^,  co’ quali  giulia  l'intenzione  diSanta 
Chiefa  , e G foddisfa  per  i peccati  palTati,  c G 
mette  1’  argine  a riparare  li  peccati  avveni- 
re (r)  . Così  atto  di  penitenza  accettilTuna  a 
Dio  è il  perdonare  le  ingiurie  (/)  ; per  cui  G 
rende  efficace  la  preghiera  cotidiaca , che  G fa 


ad  implorare  la  remillione  de’ nolfri  peccati  : 
Paiernaiter  , qui  et  in  caelit  dimitte  nalit  debita 
nosira  , ficut  , df  net  dimittimus  deiitariiui  na- 
ffris  (g)  . 

Coll'  averfi  fatta  la  propria  volonik  , G ha 
peccato:  cG  fa  anche  una  giuGa  penitenza  , 
ogni  qualvolta  volontariamente  G nega  la 
propria  volontà  in  conformità  al  detto  di  Ceiù 
Criito.  Si  quii  vuii  venire  pa:t  me  , aineget  fime- 
tipfum  . ( Lue.  9.  i8.  ) (A)  Si  ha  peccato  col 
non  averG  voluto  fare  la  volontà  d'  Iddio  , re- 
GflendoG  anzi  con  ribellione,  epertinacia  alli 
di  lui  voleri  : e G fa  una  perfetta  penitenza  , 
col  fottometterG  nelle  avverGià  alla  divina  Vo- 
lontà, vincendoG  le  ripugnanze  della  natura  , 
e facendoG  delle  necciliià  virtù  , a fopporiare 
con  paziente  raGegnazione  il  caldo  , il  freddo, 
la  fame , la  fete  , la  povertà  , le  infermità , e le 
fatiche  , i difag;  , i travagli , che  hanno  da  pa- 
tirG  in  quella  valle  di  lagrime  , o per  amore  , a 
per  forza  (i)  . Quante  opportune -occaGoni  ab- 
biamo noi  di  fare  penitenza  ogni  giorno,  fen- 
za  apparir  penitenti  agl’ occhj  degli  uomini, 
ora  annegandole  nolire  volontà  leniuali , ora 
umiliandoci  ad  adorare  la  volontà  d’iddio  ne  I- 
Ic  lue  fapientiUime  difpoGzioni , ora  ubbidendo 
alle  lue  fante  ifpirazioni  ? 

A foddisfare  per  i noGri  peccati , comune, 
mente  G aflegnano  tré  atti  fpeciali  di  penitenza 
che  fono  1’  Orazione  , fa  Limofina  , il  Digiu- 
no ())  : £ chi  è , che  fi  pofla  feufare  , quaG'che 
quelle  cofe  non  Gano  a lui  poGìbili  ? e non  fila- 
no anzi  agevoli  ? Se  non  fii  può  fare  orazione 
con  meditazioni,  e contemplazioni , da  tutti 
Nnn 


* può 

(•)  Man  claudit  vifeera  a Prexima  , qui , Jì pajflt  , vtllet  ei  fubverùrex  hae  enim  fufficìt  Damine  car  la- 
luenti . D.  Ber.  Tradì,  de  PalT.Dom.  cap.  ja.  vcl  alida  . 

(b)  In  ee  > qui  nihil  habet , dum  veìlet  dare  cuiqae  pauperi  , nec  tamen  iaiet , Vaìuntat  pra  facta  rr. 
futator  , D.  Honav.  Opufe.  Luminar.  Ecdel.  Serm.  5. 

(c)  -dt'fui  mtritoriut  eli  , praut  praaediu  valuntaie  , tf  refettur  in  Deutn  . D.  Thom.  in  1.  Scnt. 
Diìl’  i.auteG.  i 

(d)  Pera  Panitentia  clt  contraria  Ut  , quorum  panltet , agere  , df  caufat  peccatarum  ahfeindere  , net 
tarum  fuggcftienibta  aditum  indulgere  . D.  A iig.  lib.  de  Ecclcfi-  Dogm.  cap.  ; 4,  vel  alias  . 

(e)  Sit  Jàtisfafiie  , non  tantum  ad  nova  vita  cuitadiam  & injlrmitatis  >7:rè[<Vamrnlu/n  , /ed  tiiam  ad 
frateritarum  peccatarum  vindiOam  . Conc.  Trid.  lelT.  14.  de  Pcnit.  cap.  8. 

({)  Diligite  inimicai  vcftrat , ut  fidi  fiUi  Pairit  veltri  , qui  in  cacio  eft,  Matth.  J.  44. 

(g)  Si  dimiferitit  keminibus peccata  tarum,  dimittet  àf  vaiti  Pater  cneleitit  dtliùa  vcltra  , Matth:  8. 
IZ.  vult  dicert  eficaciter  ; Dimitte  nebit  : debetdietre  veracittr:  Sicut  tt  net  dimitiimut . D.  Aug. 
bom.  40.  ex  qo, 

(h)  Abnegane  fià  ipfiut  tlf  recefius  a prapriit  valuntadbut . D.  BaGI.  apud  D.  Thom.  in  cat.  Luc.p. 

(i)  Tanta  eft  divina  Munificentia  largita!  , ut  non  ftlam  punii  /ponte  a nabli  pra  vindicanda  peccala 
fufieptit  , fid  edam  preiemparalibut  fiagellit  a Dee  infiilìit  ,&  a nabli palienter  talerads  ,/athfacere  Vii. 
ieamut . Conc.  Trid.  fieff.  14.  de  Psntt.  cap  9. 

(L)  SatisfaQit  Dea  fit  per  Oratianem,  Pleemafinam  àt  ìtjunium . D.  Thoffl.  in  Supplem.  qucG. 

Jp,  art.  j. 
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può  dirfi  dirotamente  l’ orazione  Domenicale, 
lll^egnata  da  Gesti  Crilto:  Sic  trg,  v«t  crjtiiit  ; 
Pittcr  nciftr  , ijui  cs  incielis  , ( Matth  ò.  io.),  da 
tutti  potTono  frequentarfì  le  brciri  orazioni  eia- 
culatori e;  Mtfercrt  mei  Deut  fecundum  niaamm 
ir.i/ericordiam  tuam  ...  Amp/ius  leva  , ne  ai  iniqui- 
tale  mea  , Ù*  a peccato  meo  munda  me  Averi, 
faciem  tuam  a peccati!  meii , iff  omne!  ini^uiiatei 
meai  dele  . ( Ffal.  fo.  ) , ed  altre  Amili , tolte 
da  Salmi  Penitenziali.  Se  non  può  farfi  Icrao- 
fina  con  la  borfa  , può  Tempre  farli  da  tutti  col 
cuore,  efercitando  verfo  dclproffìmo  gli  atti 
volonterofi  della  mifericordia  fpiriiuale  , e cor. 
potale  (a)  . Se  non  fi  può  col  digiuno  calHga- 
re  il  corpo  , fì  può  fare  da  tutti  digiunare  I’  a- 
nima  ogni  giorno  , con  mortiAcareli  defìderj 
«he  in  è(Ta  tutt’  ora  nafeono  , di  vanità  , di  ric- 
ze  , pompe  , onori,  piaceri  , divertimenti , de- 
cheziizie  &C.  (i) 

Siccome  l’ oggetto  primario  , di  cui  dobbia- 
mo pentirci , egli  è di  avere  perduta  già  l’inno* 
cenza  , e non  avere  procurato  di  ricuperarla, 
neglette  le  tante  avute  ifpirazioni  d’Jddio  (c) , 
cosìdeveG  travagliare  con  la  penitanza  a ri- 
metterla . guanto  11  può  nel  prillino  llato  , Il 
che  fì  fa  i rinnovandoli  con  fervore  di  fpirito 
quella  foicnne  protella  , che  non  fu  una  fem- 
plice  cerimonia  fatta  già  nel  Battefìmo , di  ri- 
nunciare al  mondo,  ed  a tutte  le  opere  delle 
tenebre  , e di  volere  feguire  la  Dottrina  , e gli 
efempj  di  Gesti  Grillo  fd)  . Dio  non  obbliga 
alcuno  a rinunciare  al  mondo  coll’ abbracciare 
la  vita  religiofa  : ma  nel  mondo,  che  fi  abita, 
un  mondo  certamente  vihadaefìcre  , e vie, 


maligno  , reprobo  , di  cui  è capo  il  OemonloV 
alijuale  ha  da  rinunciare  ogni  buon  Crilliano  , 
poiché  non  t fantallico  , ne  chimerico  quello 
mondo  > contra  di  cui  fì  è fatto  il  precetto  : 
Nolite  diligere  mundum  • ( I.  Joann.  a.  i{.  ) Il 
mondo  adunque  , che  non  fì  deve  amare,  e li 
deve  anzi  odiare  , e fuggire  con  fentimento  di 
penitenza,  é quello,  in  cui  fì  vive  con  maf- 
fìme  contrarie  a quelle  infegnate  da  Gesù  Gri- 
llo nel  Tuo  Vangelo,  quello,  in  cui  regna  la 
Vanità,  la  Superbia,  l’ Avarizia,  l'Impuri- 
tù  , ed  ogni  altro  viziofo  collume  , fino  a farli 
gloria  di  ciò  , che  dovrebbe  averli  in  orore  • 
{e)  La  dove  perciò  li  mondani  nell’  efame  del- 
la cofeienza  chiudono  1’  occhio  fopra  i vizj  lor 
dominanti , perche  non  hanno  voglia  di  emen- 
darli (/;  noi  dobbiamo  all’opppllo  vegliare 
fopra  que’ vizj  , a quali  piu*  Piamo  inclinati, 
per  fuperarti  con  gli  atti  frequenti  delle  contra- 
rie virtù  {g) . A raddrizzare  l’albero  , che  pen- 
de giù  da  una  parte  . vi  fì  richieggono  sforzi  , 
e violenze  . 

La  mutazione,  e novità  della  vita  imporle 
ouello  , che  il  peccatore  11  purghi  dall'  amore 
del  mondo,  per  metterli  nella  via  della  falu- 
te  ; ed  il  giullo  fì  fpurghi  dall’  amore  di  fe  Bef- 
fo , per  ifchivare  anche  i peccati  veniali , ed 
afpirare  alla  perfezione  ■ Abbiamo  tutti  in  noi 
medefimi  una  dominante  palTione  , che  c’  im- 
pedifee  di  unirfi  a Dio  , ed  è contra  di  quella  , 
che  fono  da  iifarfì  le  forze  del  noflro  fpirito  . 
Vero  é , che  è difficile  il  rimetterli  nel  primic. 
rollato,  dopo  a verfì  molto  peccato;  ma  co- 
una  perfeverante  penitenza , avvalorata  dalla 

divia 


(a)  Due  funi  eìe'emofinte  , una  cordii  , altera  pecur.ìa  . Pecunlam'poteff  /eri , al  non  iaieat  ; fed  ut 
pnximum  diliga! , te  nua^iuampoterii.txco/are  : de  thefauro  enim  cordi!  tui  pota  proferre  , nuod  tribuni  • 
D Aug.  Iiom.  i(.  ex  fO. 

(\))tranaia  Cupiditatet,  D.  Aog-  ferm.  105.  de  Temp.  Jejunet  Anima  a yltio  Cupiditaiit.  Idem  lib 
34  de  Doetr.  ChriB.  cap.  la.  ìejunet  anima  a propria  wo/untate  . D.  Bernard,  ferm.  3.  in  Quadrag. 
Potf  Concupì feemiat  tua!  non  eai . £ccl.  Ig.  go.  Curam  carnii  ne  feceritit  in  defideriit  . Rom-  Ig.  14. 

(c)  Se  nofeat  anima  t paniteat , quod  innocentiam  amifit  , amijfiin  non  requifvtl  neglexit  Pa^i 
tieniìam  Dei , D.  Bernard.  Serm.  1 1.  de  Diver. 

(d)  Graviffime  Beaiui  Crifoftomm  monet  ,jtnguli!  dielus  faciendam  effe  fnlemnem  ìllam  fponfiontm  im 
Beplifmo  peradam  , (faluendo  cum  firmo  animi  propofito  ,/i  Qhriìto' adharere  , ac  reuunciare  Mando  , 
«y  diabolo , éf  optribu!  tenebrarum  D.  Carol.  Borrom.  in  Aélis  Eccle*  Mediol.  P.  4.  de  Modo  P*nit. 

(e)  Peccata  enim  , quamvii  magna  cum  in  confuetudinem  venerint  , parva  , aul  nulla  (ffi  creiuntur  , 
ufjueadeo  , ut  non  filum  non  occultanda  ,fed  etiam pradieaada  effe  yideantur  , D;  Aug.  >n  Enchirid, 
cap.  go. 

(f)  Sunt  qui  juafi  conantur  quareoa  iniquitatem  ,&  limeni  il lam  invenire  } quia  fi inveneriat  t dicitur 

illit  , recedile  ab  ea  D.  Aug.  Enarr.  in  Piai.- 3;.  ^ 

(g)  Sic  Dominut  nofter  contraria  oppofuit  medieamenta  peccati!  , ut  lubrici!  eoatinentiam  , tenacibut 
largitatem,iracundi!  manfuetudinem,  tlatit  praciperet  humilitatetn  . D.  Grcg.  hom.  gii.  itt  Erang. 
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divina  aflìflen?»  , fe  d;i'.  vero  fi  vuole  , fi  può  > (h)  cd  cfTijndo  per  i diluì  foli  meriti , che  dofa. 
(j)  e non  bada  non  più  peccare  , ma  li  de-  bi  i no  fpcrare  ia.remilfione  de' noltri  peccati , 
ve  aver  difpiacere  di  qiicsi’ i'Ieili  piaceri  , che  e feinpre  da  imirfi  co’ di  lui  meriti  ogni  noltro 
piò  ci  fono  pincciuti  > o fi  deve  in  olire  ahor-  fodJisfazio.ie  (r)-  Sia  la  diluifanta  Paflione 
rirli(i)  . Bifogna  tanto  più  aileiierri  la*  pia-  l’ocgciio  familiare  a’ nollri  pcnficri  > ed  *’ 
ceri  anche  leciti  , quaiiro  fi  è (‘  ito  jùù  irgli  il-  noitri  aUetti  ; poiché  in  virtù  di  queiia  egli  è , 
leciti  (c),  e tanto  più  lare  delle  opere  buone  , che  può  ogni  peccalo  rimetterfi  («)  , e con- 
quanto le  n'ha  fatto  più  di  cattive  (ù).  E’ da  cioOiache  quella  paflione  fi  rinnova  nellaSanta 
idearfi  la  penitenza  , come  una  virtù  , nono-  MelTa  , riiinovandofi  quella  reale  oblazione, 
ziola  , ma  faticofa  , difereta  bensì,  ma  anche  che  Gesù  Grillo  fece  dì  fe  ali’  Eterno  Padre 
ardua,  e come  tale  è da  imprenderfi  , adincfiè  nell’altare  della  Croce  (I)  ; fia  che  la  Mcfla 
nèmai  fembriuo  leggieri  i peccati  gravi  coni-  fi  celebri  , fia  che  fi  alcolli , e da  farfi  di  ella 
nielli , nè  mai  , come  leggieri , fi  torni  di  nuo-  una  fomma  liima  , e l è in  r(Ta  da  olferirfi  il 
TO  a commetterli  (r)  . In  quel  male  anche  a Corpo,  il  Sangue  , la  Palfionc  , e Morte  del  no- 
polla  con  facilità  fi  ricade , che  con  faciliti  fi  ri-  Uro  Signore  a'lia  divina  maellà  ; elfendo  nella 
fana  ; E fi  vede  per  efperienza  , che  è fa-  virtù  di  quello  Santlllinio  Sagrifizio  che  lì 
Cile  alle  ricadute  in  peccato  chi  flima  poterli  perdonano  li  peccati  anche  più  gravi  , e più 
rimediare  con  una  leggiera  penitenza  al  pcc-  enormi  (m)  . 

C3to(^).  Si  ha  più  cautela  a riguardarfi  da  un  Come  che  il  frutto  della  Palfione  di  Gesù 
male,  di  cui  la  cura  è difficile  . Grillo  fi  partecipa  in  modo  particolare  nel  Sa- 

Pcr  quanto  pofla  impiegarfi  in  opere  di  pe.  cramento  della  penitenza  (n)  , è quello  da 
nitenza  la  noltra  vita , niuiio  ha  da  lufingarli  frequentarfi  con  le  proprie  dovute  difpofizioni, 
mai,  che  fia  quella  penitenza  valevole  a com-  ed  è da  ritenerli  la  falutevole  Pratica  ddlt 
penfarc  , nè  l’ingiuria  , che  col  peccalo  fi  è Confeflìone  generale  , ej  annuale , in  cui  li 
fatta  a Dio  , ne  la  pena  eterna  , che  per  il  pcc-  rinnova  l’ accula  de’  peccati  già  efpolli  nella 
calo  fi  è meritata  . Solo  Gesù  Grillo  ha  potuto  Confelli  mi  ordinarie  (v)  . Così  in  memori» 
foddisfare  a tutto  rigore  di  giultùia  per  noi  ; della  licITa  Palfionc  è parimente  da  frequeotarli 

con 

(a)  Ad  vim  MvUattm  , éf  inltgrititem  , Jfne  nugnit  ntffrit  Jlitiiut  , & labirihus  , Divina  id  exU 
geme  ju/tiiin  , pervenire  nequajitam  peJUmus . Colie.  Trid.  lelT.  14.  de  I\tnit.  cap.  a. 

(b)  Asn  fatiificimut  Deo  , fi  tantum  ah  tni^uitate  ceffìmut  , nifi  voiupialet  , qttas  dileximus , 

lamenti!  appofiiit  , inji^uamur . D.  Greg.  g.  P.  Pallor.  cap-  JJ. 

(c)  Tanto  qms  a fe  lUita  dehet  abfiindtrt , tjfuamo  fe  meaiinit  illUitx  perpelrafi".  . Div-  Greg* 
hom.  10.  in  Evang. 

(d)  Tanto  majera  aa^uirat  honorum  cperun  lucra  , guanto  majora  fihi  iniulit  damna  per  culpim  « 
D.  Greg.  ead.  hom.  IO.  in  Evang. 

(e)  l^t  peccata  leu-ora putaniet  in graviora  lahamur  , ftc  ttenim  faliifaOoriie  fxnrt%aafirpuodamft»^ 
no  coereent . Conc.  Trid  lelT.  14.  de  Pxnit.  cap.  8. 

( f ) ^ed  facile  finatur  , non  mulium  caratar  , D.  Aug.  Enarr.  in  Pfal.  61. 

(g)  Facilita!  venir  iacentivum  Irihuit  delin.juendi  . D.  Ambr.  ferm.  8.  in  Pfal.  I18. 

(n)  Ipfe  efl  propiiiaiio  prò  peccati!  notlrÌ!  ; dff  non  prò  noftrii  tantum  , fed  ttiam  prò  totiut  mundi , i, 
}oaiin.  z.  1.  Pehni  quid  adverfu!  no!  erat , Chi rographum  decreti  • Colof.  a.  >4. 

(i)  Dum  fati!  faciendo  patimur  prò  peccati! , Chrititjefu  , qui  prò  peccati!  noftrii  falitfecit , eoit» 
forme!  efiicimur  ; arrham  iaheale!  , quoi  fi  compatimur  (fi  cenglorificahimur,  Conc.  Trid.  fclT.  14- 
de  Panit.  cap.  8. 

(kj  Ckrittu!  fua  pajjione  infiituit  caufhm  , quapojfcnt  qurc-umqtt  peccata  remilti}  ficai  fi  medicusfa^ 
cerei  medicinim  , qua  pofilnt  quicumiae  morbi  fanari  , etiamin  futurwn.lX  Thom.  j.  P.  qu.49.  art.l. 

( I ) h Miffa  idem  ille  Chriftui  continetur , (fi  incruente  immolatur  , qui  in  ara  Crudi  femel  feipfutn 
cruente  ohtulit . Conc.  Tnd.  fc(T.  21  de  Sacrìf.  Mifvx  cap.i. 

(m)  Eli  hoc  Jacrificium  vere  prtpitiaioriwn  ...  ifi  hujut  oblatione  placami  Dominui , criininx  , if  pec» 
caia,  ttiam  ingenua , dimittit , Conc.  Trid.  fcfs.  12.  de  Sacrif.  Mifs»  eap.  a* 

(n)  In  Sacramento ptev.iieniix  heneficiwn  mortli  Chrisii  appli  celar , Conc.  Trid.  fcl*.  T4-  de 
Pcnit.  cap.  I. 

(o)  iien^de  nteeffiiaie  non  fit  iitrum  tadem  lonjSieri  peccate  $ tamtn  juia  propter  aruhefceniiam  , 

..  -pjA 
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470  P.  IL  Cap,  X*  Conclujione  dd Giudìzio 

una  penitenza  a tutti  facile  coir aju'od'Jddio; 
lafciata  la  lezione  delle  penitenze  elicriori  a 
chi  può  farle  con  la  favia  altrui  direzione  > p 
fc  quello  dire  , di/are  ftnitai'^a  tutta  la  vita 
fembra  duro , ed  afpro  ad  alcuni  (g)  i lì  oda 
ciò  ) che  a quelli  rifponde  il  Santo  Abate  Ber- 
nardo : O’  ciechi , die’  egli , e miferi  i Dun- 
que vi  pare  troppo  il  proporli  una  leggiera  pp. 
nitenza  di  quella  volita  vita  caduca  , a farvi 
guadagnare  una  eterna  Beatidìma  Gloria  (^)  ? 
Vi  pare  troppo  una  tenue  penitenza  della  vo* 
dra  vita  , che  va  a momenti , ordinata  ad  cG- 
mervi  da  una  interminabile  ciernitti  di  tormen-^ 
ti  (/  )?  Se  vi  pare  duro  il  dirviG  di  far  peniten- 
za } che  farà  rudirvili  dire  nel  Giudizio  d'id- 
dio t Andati  maledetti  ad  abbrusiart  nel  futeo 
eterno}  Egli  è quello  giudizio  d’  IddiO'»  che 
deve  da  voi  riputarli  duro  , e temerG  {b)  , c 
fc  quello  forte  penfìero  vi  s’imprimerà  nell' a- 
■nima  , oh  quanto  vi  farà  dolce  , e foave  ogni 
Penitenza  > che  polliate  imporvi  nel  giudica- 
re voi  Gelsi } 

Non  altrimcnte  rifponde  ancora  il  Santo  Ar- 
civefeovo  AmbroGo  a chiunque  G conofee 
peccatore  > e G llorce  , e fi  lafcia  rincrefccre  il 
fare  penitenza  nella  vita  prefente,  quaG  che  Ga 
un’  aver  da  vivere  in  perpetua  malinconia  (/)  . 

O’ quan- 

magna  elt  pamtentix  pan  > ut  eorumiem  peccatorom  iteretur  ConfeJJio  , reputamui  falubrt^  Bene. 
Al.  Extrav.  Inter  cunclas  de  Privil.  > & D.  Thom.  in  Sup  quell-  io-  art.  z. 

i Salvator  mSier  in  hujut  Sagramenti  /umptione  colere  noi  fui  memeriam  pracepit , fuam^ae  annun~ 
etare  mortem...  Eft  autemhoc  tanquam  aniìiotum  t quo  liberamur  a citi  pii  quoti  dianit  t tf  a peccatis 
mortalibui  prefervamur  . Conc«  Trid.  felT.  ig.  de  Euchar,  cap.  i. 

(b)  Infinitui  enim  thefaurus  eft  hominibui  . Sap.  7.  14.  In  quo  habemus  remifionem  peccatorum  ficun^ 
dum  divitias  gratix  ejtti  i Ephcf,  i,  •],  Ahundantes  divinai  i Ephef.  a.  7.  Inveffigabiltidivitiai  i 
£phcf.  8. 

(c)  ^uit  dabit  capiti  meo  aquam  f df  oculis  meli  fontem  lachrymarum  ? jerem.  $.  t. 

(d)  Omni  pana  graviui  hoc  folum  y animam  alìenam  e/Je  a Deo  , D.  Ghryfoft,  lib»  de  Com.  Cord. 
lune  eStfunditm  a malo  recederey  cum  quii  ex  amore  Dei  experit  jam  no(le  peccare,  D.  Greg» 

iib.  1.  MoraL  cap.  rz. 

(f)  Venit  Dominm  y cum  ad  judicium  properat  i pulfat  vero  , cum  per  xgtjitudinìi  moìestiat  effi 
mortem  vicinam  defignat  ^ cui  confestm  aperimus  , fi  hunc  cum  -amore  /u/.ipiihui  . D.  Grcg.  hoin« 

4 2.  in  Evang.  ' 

(g)  Hominet  fxcularet  y -cumeit  /kademut  agere  Pxnitentiam  y dicunt  , .trtjoaan,  6.  6.  Durui  eft 
ile  fermo . D.  Bcm.  Scrm.  in  Pfal,  Qui  habitat  . 

(h)  -Ergo  ne  durum  eft  y mvmentuneum  hoc  y & leve  trìbuìationii  y ut  z.  Cor.  4*  ^7*  ^vod  fupra  mo* 
étum  in  fublimiiale  xtemum  gloria  poudui  opera  tur  in  neb'n  ? D.  Bcrn.  loc.  c:t. 

(•i)  Durum  eft  , brevijjimo , levijfimo  labore  , erueJatus  illoi , Cf  tormenta  redimere  , qua  nullus 
terminui  fintar  } D.  Bern.  cod.  loc.  cit. 

(k)  Si  durum  xidetur  , dum  vobii  dicitur Agite  Pxnitentiam  1 Matth.  xj.  ^id  cumaudituri 
■efth  verhtim  afperum  y fernionem  durum -y  audiiiooemmalam  i Difcedite  a me  madedUiiinignemxter- 
mum  }‘ÌAaX\.b.  1^,  Hoc  durum  reputate  y timete  \ hu\ui  comparatione  invenietit , quia  jugum 
Domini  fuavtjffiinum  ett . D.  Btrn.  ibidem  fcrm.  g.  in  Pfal.  90. 

^1  ) Peccator  yfi potnai  gebennx  perpetuai  in  hoc  parvo  vita  fpaùe  compenfaverìt  y feipfum  ai  ater» 
-Kojudicig  liberabit . D.  Ambr.  de  Lapin  Virg.  cap.  d. 


con  riverenza  » e divozione  la  Santa  Comu- 
nione y che  è un  vigorofo  antidoto  contra  tutti 
i peccati  (<i)  : ed  è da  farG  conto  delle  indul- 
genze» che  a pagare  li  noGri  debiti  fono  fpi- 
rituali  ricchezze  eliratte  dal  teforo  dei  meriti 
di  Gesti  CriGo  (^)  ; E’ poi  da  palTarfi  la  noGra 
vita  » Gno  che  piace  a Dio  » nell’  elcrcitare  gli 
Atti  di  Jede  > di  Speranza  , di  Carità  » di  U- 
ruilté  , di  ralTcgnazionc  alla  divina  volontà  » e 
di  contrizione  -con  dcGdcrio  di  averla  fempre 
più  intenfa  (c)  » cd  anche  di  attri/ione  conce- 
puta  dal  timore  dell’  Inferno  » e mallìmamen- 
te  dal  Timore  di  quella  pena  » maggiore  di  tut- 
te » che  è la  privazione  eterna  d’iddio  (d) . 11 
più  buon  legno  » per  cui  la  noGra  penitenza 
potrà  qrederG  vera  » farà  quando  avremo  una 
volontà  risoluta  » e coGajitc  di  non  più  pecca- 
re » unicamente  per  queGo  , che  amiamo  di 
tutto  Cuore  il  noGro  amabilillimo  Dio(«) . Oh 
che  é nn  bel  morire  ^ ed  un  prefeiuarG  con 
gioia  all'  eterno  Giudice»  allorché  G hànel 
cuore  Tamor  d'iddio  (/)  . 

Ecco  il  giudizio  di  penitenza  » che  da  noi 
deve  farG»  per  isfuggire  il  tremendo  giudizio 
d’iddio  , fecondo  il  detto  ApoGoIico  : Si  nof. 
metìpfoi  \udicaremui  » non  utique  judicaremur  . 
^ I. Cor»  II.  ji.J  Non  fi  cquiprppoGa»  che 


« 


A regolamento  iella  Vita  an^nenire  . 47  » . 

O quanto  de»*  eflere  da  voi  ringraziata  la  mi*  mio  Dio  . Ma  deh  per  quella  immenfa  mife» 
ferteordia  d’Iddiojche  vi  concede  il  farvi  giu*  ricordia , con  che  mi  ajuiate  al  peniimeiuo  , 
dici  Voi  di  voi  llefli , e tramutarvi  le  pene  a-  avvalorate  anche  il  proponimento  > c fate  col 
cerbiUime  eterifC  in  una  penitenza  si  mite»  vodro  ajoto  > chefia  la  mia  vaiolili  collante* 
c facile,  come  con  benigniti  condifeende  alle  mente  dilpolla  ad  incontrare  ogni  male  pia 
debolezze  della  umaniu'vi  li  è detto!  Sia,  che  toflo,che  acconfentire  una  volta  fola  al  pecca- 
voi  meniate  una  vita  penitente  , o Ha,  che  una  lo  . 
vita  mondana  , P uqa,  e l’altra  fi  ha  da  finire,  1 f. 

e preda  , c piti  predo  di  quello,  che  voi  vi  A Penfar  bene  per  una  parte,  come  voi» 
penfate.  La  Vita  mondana  lì  termineri  in  o mio  Dio,  lino  dall’ eterniti  mi  avete 

amaridimi  pianti,  che  faranno  eterni:  lavi-  infi.iitamente  amato  , enei  tempo  mi  avete 
ta  penitetite  fi  terminerà  in  una  beatidima  glo-  infinitamente  beneficato  , di  modo  che  devo 
ria,  che  Jureri  , quanto  b per  durare  fa  vita  dirmi  alla  vofira  brintà  infiuicamente  pbbJiga* 
eterna  d’iddio  . Fateli  voltri  conti  ,|ed  eleg-  to  , e penfare  poi  anche  bene  per  l’altra» 
gete  per  quello  vi  torna  meglio  . come  io  vi  fono  flato  infinitamenie  ingrato, abu- 

fandomi  delle  potenze  dcll'ani  ru,  e de'  fen* 
ATTI  DI  CONTRIZIONE.  timenti  del  corpo , e di  tanti  altri  beni  di  na- 

tura, e di  grazia  ad  odendervi,  mi  pare  per 
I un  vero  dettame  di  ragione  , e di  fe  de  , che 

HO  peccato,  o mio  Dio.  Quello  c , che  nel  confrontare  cogl’ innumcrabili  v ollri  be* 
con  la  mia  malizia  h-i  faputo  , e potuto  nefiz/  gl’ innumerabiìi  miei  peccati,  dovrei 
fare:  ma  pentirmi,  e dolermi  de’ miei  pecca*  tutto  inorridirmi  pct  lo  fpavento  , e fentirmi 
ti,  nè  sd  , népolTo  , per  quanto  da  me  io  mi  trafiggete  il  cuore  da  un  veemente  dolore, 
sforzi.  Ho  bifogno  , o Signore,  del  voUro  £ che  cofa  è quella  , lìa  con  tuttoció  il  mia 
ajuco,  ma  non  sò  come  fare  , ni  a pregarvi , cuore  si  arido  , si  duro  , si  infeuCato  ì Non 
perchè  mi  conofeo  inJegiiilIì  no  di  elTcre  da  ha  quali  del  crebiie , che  una  creatura  vilif- 
voi  efaudito,  nè  a comparirvi  innanzi  , dopo  lima  , quale  fon’ io  , Ila  Hata  capace  di  rivol- 
aver  avutola  temcriià  di  oifendervi  contante,  tarfi  contra  il  fuo  onnipotente  creatore  , e di 
c tante  mie  iniquità  • In  quell’ iilelTo  punto  continnare  per  tanto  tempo  ad  olFcndcrlo  in  t 
però,  che  di  me  diffido  , o quanto  io.  trovo  tantebrutte  , enefande  maniere  . E pure  oh* 
ancora  benefica  fopra  di  me  la  voitra  infinità  cosi  non  folle  , come  di  fatto  cos)  è!  All* 
bontà!  imperocché  chi  è , che  mi  fa  delidera-  prefenzadel  cielo , e della  terra  mi  confefli> 
re  il  dolore  de’  miei  peccati  ? Chié,  che  mi  reo  della  divina  lefa  miellà  , e nulla  ho , che 
muove  a pregarvi  del  vnllro  ajiito  , e mi  ccci-  poter' addurre  a mia  difefa  , e mia  feufa.  Ho 
ta  ancora  alperarlo?  Chi  , fe  non  voi,  che  peccala  con  cognizione  , con  avvertenza  » 
mt  prevenite  con  la  vofira  grazia  , Tenza  vcrun  con  pienezza  di  volontà,  e di  arbitrio.  Sz- 
mìo_  merito  e mentre  ho  anzi  più  che  mai  pevo,  che  facevo  male  , malillì.mo,  a irafgre* 
meritalo  , clic  voi  del  tutto  mi  abbandonia*  dire  li  voftri  fanti  comandamenti , ed  fin  voli^ 
le?  Ammiro  , ed  adoro,  c ringrazia  lavo,  to  trafgredirli  per  mia  mera  malizia.  O’  mè 
flra_  mifcricordia  veramente  infinita,  che  fceleraiilfimo  , c ingratilfimo  peccatore  I Ma 
m’ infpira  una  animofa  fiducia  , e mi  oblilisa  devo  anche  dire  : O’  mio  cleraentiilìmo , e mi- 
con  una  fiia_  forte  foavilà  ad  efclamare  : O’  ferìcordiolìIGmo  Dio  , che  avete  avuto  pietA 
quanto  Voi  fiele  buono  , Signor  mio  Dio!  di  me  a fopportarmi , ed  afpettarmi  , e chia- 
O’  quanto  io  fon  cattivo  ! O’  quanto  ho  fatto  marmi,  c fullecitarmi  alla  penitenza , mentre 
rnale  ad  offendervi!  Se  poteffi  fare  di  non  aver,  in  ogni  mcUncato  poteva  la  volita  giuftizia  ful- 
vi olfefo,  ad  ogni  mio  collo  lo  firei  pur  vo*  minarmi  > e precipitarmi  all’ inferno  | O quan* 

‘ Ma  poiché  quello  è un' imponìbile  te  grazie  io  vi  devo  ! Eccomi  qui  dolente  , C 
umiliato  almeno  » c proftefo  davanti  alla  vo*  pentito  di  tutto  il  male  gravifCmo  » che  é da 
lira  maefld  Auguftilfima  , di  tutta  la  mia  avu*  me  flato  fatto  . Mi  difpiàcc  di  effere  llatocon- 
ta  malizia  mi  accufo  , e ladetcllo  , e mi  dol*  tradivo!  si  protervo,  e fi  perfido,  ma  tale 
go  , e mi  pento  di  tutti  li'  miei  peccati  in  gei  non  farò  io  già  più  . Quanto  ho  di  odio  alll 
nerale  , e di  ciafebeduno  in  particolare,  con  miei  peccali,  altrettanto  di  amore  voglio  ave- 
aborrimento  ad  ogni  dame  commeffa  defor-  re  per  Voi  . Di  tutto  cuore  io  vi  amo,  o mio 
loiià  , ed  eaormiU  • Mai  più  vi  offendetù , o fornaio  amabiliflìmo  bene,  e vi  ptego  di  fare 

con 
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«nn  la  roUra  fantillìnia  graii*  > che  in  me  fem- 
rre  di  pili  in  pKi  fi  aocrefea  il  rolico  amore  . 

I I I. 

O Quanto  arete  Voi  fatto,  mio  amorolidì- 
mo  Dio , per  mettere  freno  alla  mia  ma- 
lizia , che  non  vi  offènda  ! Voi  mi  avete  prò- 
melTal’  eterna  beatiffima  Gloria  dclParadifo  , 
a folo  patto. eli'  io  ubbidifea  alti  voliri  Coman- 
damenti , ed  affinchè  quelli  non  lìano  da  me 
trafgrediti , mi  avete  minacciato  1*  Inferno, 
ove  fi  patifeono  eterne  atrociffìme  pene  . Io 
non  dovevo  giammai  offendervi  con  le  mie 
maliziofe  difubbidienze  , ò mio  Dio  : e pure  né 
la  voflra  miferìcordiofa  promeffa  , nè  la  volita 
giulla  minaccia  mi  ha  ritenuto  . Con  gravi  om- 
miflìoni,  efrafereffioni  ho  peccato,  difprczzan- 
do  la  Volita  iiilìnita  MaelU  , la  Volita  iafini- 
ta  Mifericordia  , la  Volita  infinita  Giuliizia  , 
dd  ah’  ! fe  in  quel  momento  , di’  io  peccai , 
folli  morto  , c.he  farebbe  ora  di  mè  ? lo  farei 
nell’  Inferno  ad  abbruciare  in  eterno  , tor- 
mentato da’ diavoli  , fenza  fperanza  di  efeirne 
mai  pili . O’  maledetto  peccato , che  per  té  ho 
meritata  la  maledizioneeterna  d'iddio!  Ti  de- 
ttilo , e ti  abomino,  quanto  fu,  e quanta 
polTo:  e de.h’ Voi , mio  Dio,  imprimetemi 
nell’  anima  il  timore  dell’  Inferno  con  viva  fe- 
de , acciocché  io  non  pecchi  mai  piti  , Fate , 
eh'  io  tema  l' Inferno  , e non  tanto  per  1’  atro- 
eith  delle  fenfibìli  pene , quanto  per  qtiella.pe- 
na  la  pili  atroce  di  tutte  , che  è 1’  aver  da  Ila- 
re per  tutta  I’  Eternità  fenza  vedervi , nè  a- 
tn  arvi , nè  godervi , né  unirmi  a Voi , che  flè- 
tè II  mio  Ultimo  Rcatilllmo  fine  . Fate  , che  io 
temi  davvero  l’Inferno,  non  per  l’amore  , che 
ho  a mè  llcITo,  e per  1’  averfione,  che  hoa  que’ 
tormenti,  ma  per  1' amore  , che  devo  a Voi 
nfcritcvolillìmo  di  eflcre amato  con  un'amore 
infinito  ; coficchè  io  tema  , e sfugga  il  peccato 
puramente  per  quello  di  elTerc  una  grave  of- 
fefa  , che  II  fa  a Voi  degniffìrao  di  onore,  di 
lode  , e di  gloria  . Sia  dunque  maledetto  per 
Tempre  il  peccato  , come  vollra  offèla  : fia  per 
Tempre  da  mè  aborrito  il  peccato  più  di  qualli. 
voglia  altro  male , e piti  che  il  mcdefinio  Infer. 
no  , La  grazia  Voltra  , che  mi  fa  così  dire  , 
fia  quella  , che  anche  mi  ijuti  a cosi  fare  ; cioè 
ad  evitare  il  peccato , cd  i pericoli  del  peccato, 
cd  a fpirare  a fempre  piti  amarvi  nel  tcmjio, 
cnell’  Eterniti . 

I V. 

La  circolianza  . che  mi  fi  apprefenta  piò 
aggravante  li  mici  peccati , è la  sfacciatag- 


gine arJimeiitola,  con  che  ho  voluto  offènder- 
vi fenzi  ritei?  io  , e rilpetto  alla  Volita  divina 
preieiiza . Io  fapevo  per  dottrina  di  Fede  , 
quando  peccai , che  Voi  con  1^  Volita  inimen- 
fi:i  mi  eravate  prcfentc  a vedere  tutta  la  mia 
interna  malizia  ; tutta  la  elirema  deformità  del 
peccato  : e là  dove  mi  averebbe  trattenuto  dal 
peccare  la  vifibile  prefciizi  di  un  bruttiflimo 
diavolo,  non  mi  ha  ritenuto  la  certezza  della 
prelenza  adorabile  Volita  , davanti  alla  quale  i 
Serafini  fi  coprono  con  riverenza  umililllma  il 
volto.  Che  dovettero  dire  gli  Angeli  ? Che  gli 
llclli  Demonj,  allo  fpettacofo  della  miainlblen- 
tifliraa  baldanza,  e lenicritd  ? A mè  la'T^ufa 
non  vale  del  A’cn  Pen/ivo  : perchè  dovevo  pen. 
fare , ed  avevo  dentro  di  mè  la  Legge  , che  mi 
obbligava  , e la  mia  cofetenza  mi  ammoniva  . 
Con  quante  ifpirazioni  ancora  fi  è in  me  ecci- 
tata la  Fede  a difformi,  che  non  peccafli  ? e 
nuiladimeno  ho  voluto  peccare  , ed  al  Voitro 
Divino  cofpette , ed  al  Vollro  iffelTo  difpetto . 
O’  malizia!  ò protervia  efccranda!  Chi  darà  a- 
gli  occhi  miei  lagrime  , che  ballino  a deplorar- 
la? Voi  liete  r oSèfo  empiamente  da  mè,  o mio 
Dio  : e ficcome  non  da  altri , che  da  Voi  devo 
fpcrarne  il  perdono  ; a chi  altri  neanche,  fe 
non  a Voi , poflb  io  ricorrere  , aaiocchè  mi  di- 
fponiatc  a riceverlo  ? So  , che  Voi  non  volete 
la  morte  del  Peccatore  , e volete  più  tuffo,  che 
fi  converta  , e che  riva  . Eccomi  adunque  pro- 
lirato  al  Trono  della  Vollra  Grandezza  a pre- 
garvi , che  fe  mi  volete  convertito,  n»i  con- 
vertiate . Io  nulla  ho  , e nulla  polTo  darvi  dei 
mio  i e la  mia  Converfione  ha  da  elTere  un'o- 
pera Vollra  , fenza  che  in  elTa  io  polfa  gloriar- 
mi di  niente  . Voi  liete  > che  l’ avete  dentro  di 
me  incominciata  co’  movimenti  della  Volira 
Grazia  ; ed  a Voi  s’  afpetta  compirla  , con  dar- 
mi un  Cuore  contrito  , ed  umiliato  . Dalla  vo- 
lira infinita  bontà  io  m’ imploro  la  Grazia  on- 
nipotente auGliatrice  , che  m’illumini  a cono- 
feere  il  male  fommo  fatto  da  me  nell’ offendere 
Voi  lomnio  Bene;  cche  mi  ecciti  ad  un  vero 
pentimento,  e dolore  di  avervi  olTefo  • Die» 
mio , Dio  mio  , oh’  non  vi  avelli  io  offefo  giam- 
mai I Oh’foili  io  morto  dì  mille  morti  , Jiin  to- 
rto che  avervi  offèlb  I Oli’  che  non  ri  offenderò 
giammai  più  ! Ma  di  me  nulla  poflb  prometter- 
mi . Afliileterai  Voi , grand’ Iddio  , col  Vo- 
ffro  aiuto  . Fate  Voi  , fia  in  me  femore  viva  , 
cd  efficace  la  Fede  a fermamente  credere  , che 
Voi  mi  fiate  prefente  conia  vollra  Maellà  da 
per  tutto  . Maeffà  terribile  , che  m’ impedifea 
di  ofTeadervi,  e Maeffà  anche  amabile , che  mi 

mu«> 
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munra  i<?  amarri  > e Tempre  più  m’  inferrori 
nel  VoUro  Amore . 

V. 

Nei  rideflb  delle  Voflre  Piaghe  , o mìo 
Gesù  GrocìfifTo  , io  conofco  la  «rarezza 
infinita  de’  miei  peccati . Eflendo  un  Dio  di 
MaeDù , e Grandezza  infinita , che  è da  mè  fla- 
to offefo«  non  altro  che  un  Dio  poterà  dare 
per  me  la  condegna  foddisfazione  : ed  6 quan- 
to io  vi  devo  , Gesù  , figlio  del  Dio  vivo>e  Dio 
veto  , che  fiere  venuto  a polla  da'!  Cielo  in  ter- 
ra ad  incarnarvi  , ed  a (oddisfare  per  me  1 Egli 
iperi  mieipeccati,  che  avete  fopportata  una 
sì  dolorola,  ed  ignominiofa  Pallìone;  per  i miei 
peccati , che  avete  voluto  morire  nella  Croce  > 
offerendo  la  Voflra  morte  all’  Eterno  Padre  per 
me.  Ah  fe  il  peccato  mortale  feffe  un  poco  di 
chi  1 Aimero  io  forfè  che  Gesti  Grillo  , Uomo 
Dio»  farebbefi  molTo  per  quello  poco  di  chi  a 
fpontaneamente  foffrire  tanti  fpafimi , e tante 
piaghe  , ed  a lafciarfi  frenare  coll’  effufìone  di 
tutto  il  fuo  prezioGllìmp  Sangue  I Ecco  quello, 
che  ho  fatto  ogni  volta,  che  ho  mortalmente 
peccato:  Ho  fatto  tanto,  che  non  v’  ha  bifo- 
gnato  di  manco  a compenfare  il  gran  male,  che 
fa  morte  di  queAo  Innocentifllmo  , e Santillimo 
Uomo  Dio,  O’ peccato,  quanto  Ài  dercAabi- 
le  ! Ma  òGesù  , quanto  per  la  VoAra  infinita 
Cariti  fiere  amabile  ! Io  mi  pento  , e mi 
dolgo  di  effere  flato  la  cagione  della  VoAra  Pa  f- 
fione  , e della  VoAra  Morte  . Mi  acculo  in  qua- 
liti»  di  Reo  , più  empio , e barbaro  delli  Giu- 
dei , perchi  li  Giudei  non  vi  avrebbero  croci- 
fiflb  , fe  vi  avelTero  conofeiuto  quello  , che  fie- 
le , l’ Eterno  Rè  della  Gloria  ; ed  io  co'  miei 
peccati  vi  ho  crocifilToimentre  avevo  di  Voi  una 
piena  cognizione  per  la  mia  Fede . O*  me  pec- 
catore fcclleraiillrmo  I Vi  fard  perdono  per  mèl 
Io  non  voglio  di  Voi  diffidare  , ò pietofilfimo 
Salvatoee.  Credo,  chela  VoAra  Miferieordia 
è infinitamente  maggiore  di  quello,  che  fia  la 
mia  malizia  ; ed  in  queAa  Voflra  infinita  Mife- 
ricordia  io  confido.  Mi  difpiace  di  non  avere  de’ 
miei  peccati  quel  difpiacere  grandillìmo,  che 
dovrei , e vorrei  avere  : ma  perù  io  m' inten- 
do di  odiare  , detellare  , abominare  tutti  li 
miei  peccati  con  quel  vivillimo  fentimento  , 
con  cui  gli  avete  odiati , detellati , ed  abomi- 
nati Voi,  maffimamente  allora,  che  agoniz- 
zane , e fudafie  fangue  nell’  Orto  . Ah  mio 
Gesù , Ila  fopra  di  mè  il  Volito  Santillimo  San- 
gue a mondarmi  da  tutti  li  miei  peccati,  ed  a 
fortificarmi  per  non  commetterne  più  . Non  ne 
commetterò  io  già  più  . Voglio  col.Vollro  aju- 
} Tata.  X. 


to  anzi  amarvi , e viamo  , é coftantemente  vi 
amerò;  e non  vi  farà  Creatara  del  Mondo  , che 
fcparare  mi  poffa  dal  voflro  Amore  . 

VI. 

ALorchè  penfq  con  ferie td  al  gran  male, 
che  ho  fatto  , o mio  Dio,  col  non  far- 
mi conto  della  voflra  legge  , e feguitare  a 
commettere  tanti  gravi  peccati  di  peiifieri , di 
parole, _ e di  opere,  fenza  timore  della  voflra 
giuflizia  , rimango  attonito , e non  fo  , come 
IO  putrido  verme  abbia  potuto  conira  di  voi 
ofar_  tanto  difprezzarvi , difgullarvi,  e difono- 
rarvi , per  dace  un  mefehiniffimo  piacere  a 
me  flelTo . Sino  a quello  fegno  è arrivata  la 
mia  malizia  , che  ho  antepolla  la  volontà 
mia  alla  voflra  , ed  ho  fatto  più  flima  di  me, 
che  di  voi  . £ come  potrò  io- giammai  per 
quella  mia  sì  orrenda  malvagità  compenfarvi  ì 
Veramente  io  me  ne  dolgo  , e me  ne  trovo 
pentito , ma  qnand’  anche  io  tutto  mi  fcioglicf- 
fi  in  lagrime,  quand’anche  porcili  unir  nel 
mio  cuore  tutto  il  dolore  , che  hanno  avuto, 
e che  hanno  ,.  e che  averanno  tutti  li  peni 
tenti  del  mondo',  non  ballerebbe  gid  rutto  ciò 
a rila'rcirvi  . Quand’ anche  fuITcro  miei  lime- 
riti  di  tutti  i Santi , non  farebbero  quelli , che 
un  niente,  in  rilpctioa  foddisfarvi per  un  folo 
peccato  mortale  . Ma  fard  dunque  il  calo  per 
medifpcrato?  Ah  nò  • Grazie  a voi  , Padre 
eterno  , che  a foddisfarvi  del  mio  debito  in- 
finito mi  avete  dato  uu’infinìtoabbondantinìmo 
prezzo  , nel  darmi  il  voflro  unigenito  Figlio . 
In  Gesù  Criflo , che  tutto  fi  è fatto  mio  , e 
nella  croce  fi  é fagrificato  per  me  , io  ho  tan- 
to, -che  non  faprei  defiderare  di  più  . Se  Ibf- 
fero  millioni  de’  millioni  li  miei  peccati, 
mentre  vi  offerifeo  in  foddisfazione  Gesù  Cri- 
flo , CrocifilTo  , e morto  per  me  , io  mi  riem- 
pio di  confidenza  , e non  dubito  più  del  per- 
dono , perchè  fo  di  certo  , che  vi  offerifeo  af- 
fai più  di  quello  , che  io  vi  devo.  Col  cuore 
doicntilfimo  di  Gesù  Criflo  vi  offerifeo,  o Padre 
eterno  , il  dolente  , e penitente  mio  cuore  , e 
per  li  meriti  di  Gesù  Grillo  vi  prego  di  perdo- 
narmi. Non  v’  è in  cielo  , nè  in' terra  , che 
poterli  offerirvi  di  più  . Vi  offerifeo  il  voflro 
divino  Figlio  , e per  i Tuoi  meriti  vi  domando 
la  grazia  della  remiflione,  ed  emendazione 
de’ miei  peccati , la  grazia  di  travagliare  all* 
acquillo  delle  crifliane  virtù, la  grazia  in  parti- 
colare dell’  umiltà  , e del  volito  amore  ; la 
grazia  di  perfeverare  in  amarvi  , ed  amarvi 
fcmpre  più  con  fervore,  e con  perfezione. 
Peti  meriti  di  Gesù  Grillo  vi  domandola  la- 
O o o Iute 
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Iute  dell’ animi  mia  nell’ eterniti  del/a  voAra  Figlio  > e dell!  fuoi  meriti  infiniti . Egli  F In 
eloria  . Non  temo  di  domandaivi  troppo,  e Gesù  Grillo,  e per  Gesù  Criflo,  e Kon  Gesti 
fermamente  fpero  mi  cencediate  le  grazie  , Grillo,  che  iodelidero,  e fpero  , o mio  Dio» 
che  voi  lielTo  m*  iitlpirate  di  chiedervi  . So  di  benedire  , lodare  , e glorificare  le  voltre  mU 
che  per  quant’ altro  potrei  domandarvi  , e tutto  fcricordie  ou,  e per  tutti  i (ccoli  de’  fecolL 
poco  in  comparazione  all’  oblazione  preziofi-  Amen  . 

liima  , che  vengo  a farvi  del  volito  Santiffimo  . . 


. / 

Fine  ToftiQ  Decima, 
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come  fi  oaori  , e fi  lodi  4 ancora  dalle  crca- 

tare 
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Cure  iofenfate  4 conofcc  con  fare  , che  noi 
conofciamo^  Tuo  nome  efprime  la  Tua  eflen- 
za  s fua  efiilenz  è da  tenerli  come  primo  no- 
ftro  principio  6 ^ fua  immenlicà  1 1 ad  yeJi 
nome  i incomprenfibile  vt  perfettlfimo 
Come  illumini  la  nofha  mente  l3  nulla  può 
darli  meglio  di  lui  ^ ^ ^ e un  bene  uni- 
eerfale  ip  ^ fuoi  attributi  fi  conofcono  per 
le  creature  ^ 4^  efao  e I’  ultimo  Fine  dell’ 
Uomo^C  jd  primo  motore  I e prima  ca°io> 
ne  di  tutte  le  cole  {d  il  ftziare 

il  noliro  cuore  jj  come  ii  conolce  per  nega- 
zione ^ 4j  e prima  eerità  ^ fomma  felici- 
ti 4z  ^mma  bellezza  46  vita  dell’  anima  4S 
a tutti i noto,  benchi  non  perla  Fede  71. 
Si  fa  conofcere  anche  da  chi  non  vuole  co- 
nolcerlo  ig  £ abborrito  dagli  empi  7j  non 
manca  delle  necelEii  con  gli  ajuti  22.  non 
abbandona  , fe  orima  non  e abbandonato  Ko 
come  acciechi  il  Peccatore  ^ fuo  abbandono 
£ fempre  gtullo  ^ Creatore  , e Redentore 
loi  ioa  in  tutto^orifica  fempre  fe  liefao 
lot. 

Difcrezione  del  bene  » e del  male  £ innata 
F'- 

Difobbidienaa  a Dio  come  li  aggravi  81. 

Dominio  non  fi  ha , che  nell’  ufo  della  ra- 
gione ao. 

E 

EBrei  vollero  piuttolio  un  Dio  falfo  i che 
elTere  fenza  Dio  . jj. 

iiiiucazione  quale  debba  darli  a’  Fanciulli  • | L< 
la  buona  quanto  imporli , lOf  ti  j la  cattiva 
quanto lia  perniciola  .-ili. 

Elezione  di  Stato  come  , e quando  fu  da 
' farfi  ■ 104. 

Bmp;  non^  vorrebbero , che  vi  folTe  Dio  . 77. 

hanno  i fuoi  lumi  interni  . fi  fi. 

Epicuro  ammife  l’ Idea  innata  d’ Iddio  . ad 
Fu  Ateilla  di  folo  nome  . ig. 

Eretici  malizioli  interpreti  della  Scrittura  . 
Errore  gravilEmo  qual  fia  . ;i. 

Erudizioni  > anche  profane  , come  utili . 47. 
Bfilleiiza  d’iddio  a nmi  £ nota  ^ 7.  Kerfi  Idea 
d’  Iddio.  Oimollrata  coll'  Autorilide’  Pa- 
dri . eap,  u per  ru«a.  de’  Fiiofofi  . cap,  i.per 
tutte.  Con  le  Ragioni . mp.  i.  per  tutto  , E 
cffeoziale  in  Dio . Ha  luogo  di  Primo 
Pn'ncipio . ad  ^ h nota  fenza  dimolirazio- 
ni.  ip  liconofce  anche  per  le  Creature  • jo. 
Si  dimollra  con  evidenza  . 12^ 

Sflenza  d’ Iddio  non  fi  può  intendere  lenza 
i*  Efillenza  . ry  ai. 

Bulébio  di  Cefarea  come  dimofiri  1*  Idea  inna- 
ta d*  Iddio . 14. 


J • 

FAncinlli  come  Piano  da  educailf.  ji  iaii{ 
114  come  da  iflruirfi.  115  iid.  Molti  fono  af- 
fai malizioli  . n;. 

Fanciullo  ragionevole  ideato  nei  ventre  della 
Madre . Ji. 

Fanciullo  nutrito  nelle  felvecome  polTa  falvav- 
fi  . 80  38  ro6.  nel  primo  ufo  della  Ragione  6 
obbligato  convertirli  a Dio  . cap.7.  per  tutte  ^ 
non  gli  manca  il  Divino  Ajuto.  ici pecca» 
fe  non  cotrifponde  . top. 

Fantafia  non  è da  filfarii  nella  Idea  innata  d’14* 
dio  . 4|. 

Faraone  come  non  conofcefle  Dio  • xj. 

Fede  come  Itia  con  la  Scienza  . ^ £ piti  qerta 
che  tutte  le  dimofirazioni . ^ prefuppone  la 
Notbne  d’  Iddio  . { pp.  è neceflaria  per  l’e- 
terna  Salute  . |o.  per  fare  aui  di  Speranza» 
e di  Carità  . fo.  i un  opera  della  Grazia  . 50. 
Principio  del  merito,  jt  Fondamento  della 
Virtù  » 5 1.  neceflaria  a credere  Dio  Efilien- 
le , e Rimuneratore  • <1  prefuppone  la  co- 
guiziune  d’ Iddio  . 4 (•  pi  i un  Dono , che 
non  pud  meritarli , ia6  mfegna  ad  amaro 
Iddìo,  no  come  aggravi  il  peccato.  11  ). 
Feliciti  non  à da  cercarli  nelle  Vaniti  . pop^ 
lì^eeU  Beatitudine. 

Filofofia  £ utile  a ponofcere  Dio  , n ed  a rego- 
late il  co  lume.  4P.  Morale  più^gna  , che 
la  Naturale.  2P  fuo  nome  che  fignificbi.  iij 
r 1 8 come  debba  Itudiarli  .117-  , 

Filofofi  Gentili,  che  luano  fofleauta  P ìd;a 
nata  d’iddio  • Platone  . af. 

Ariflotile  • z)  Epicuro.  j^Saluftio»  ad.  Ci- 
cerone . »7  4f.fi6j. 

MtflimoTirio .18.  Alcinoo.  18  Plufatco  . ap. 
Giamblico.  ap  7^  Plotino,  ap  J3.  MafCma 
MeJaurenfe  , g^Simplicio  Frigio  . pi.  Pro- 
clo . }i. 

Filofofi  Gentili , Inefcufabili  nel  l’ Ignoranza 
d’  Iddio.  8 fuoi  libri  fono  da  ieggerfi  con 
cautela.  4ploroVirtà  difettofe  . fi  ebbero 
una  buona  Morale.  4P  come  fiauo  autorevo- 
li. ja.  Meditavano^  Idea  iuaata  d’  Iddio 
con  frutto  . ^convenuero  tutti  nell’  appe- 
tito della  Felicita  . 74. 

Fifofico  peccato  qual  ^a  ^ giiiflamente  dan- 
nato . pa. 

Fino  ultimo  dell’  Uomo  i Dio.  4 f ^ Vidi 
Uomo . H’il  primo  oggetto  della  noftn  men- 
te. ha  ragione  di  Primo  Princi- 

pio . pp. 

S.  Fran^co  d’ Aflifi  come  predicafle  agli  Uc- 
celli -44- 

S.  ?ran- 

I 
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S.  Fraacefcodi  Salet  iAru)  nella  Fede  un  Cie» 
co  I e Muto  . jj. 

Furto  , a tutti  è noto  i efler  male  . {8  ancorchi 
Ha  da  alcuni  tenuto  lecito.  Sf, 

G 

GEniton  quanto  obbligati  a ben' educare  la 

Pròle.  lu. 

Gentili  inefcuìaBili  nel  colto  degl’  Idoli.  K g 
fi  colpevoli  per  la  cognizione  d' Iddio  non 
corrifpoila  . £ u.  tutti  conofcono  Dio  . i8. 
P’edi  Nazioni  come  obbligati  ad  amarlo,  io 
P7  loro  libri  come  debbano  leggerli. 14.  P'rd/ 
Fnorofi . non  fono  Attilli  . 71  fi  fanno  un 
Dio  a lor  modo  . 8S. 

S.  Giovanni  Grifollomo  folliene  l’Idea  innata 
d’  Iddio  * ut. 

S.  Giovanni  Damafceno  come  follenga  l' idea 
innata  d' Iddio  . iJL 
S.  Girolamo  folHene  rillefla  idea  .js, 

S.  Ciufiino  parimente  . ^ e fi  ferve  anche  del* 
le  Sentenze  de’  Poeti . 17. 

S.  Gtegorio  di  Nazianzo  , e di  Nilfa  , con- 
vengono nell’ idea  innata  d’iddio.  17 
Giudizio  d' Iddio  diiferente  del  Giudizio  u- 
mano.  Ui 

Giuramento  legno  della  Nozione  <f  Iddio  . 14. 

Non  fi  fa  , che  invocandofi  il  Dio  vero  . ££. 
Giudei  come  colpevoli  nell’  ignoranza  d’ Id* 
dio  . ^ pj. 

Ctullizia  come  innata  all’  Uomo.  10. 

Graziai  in  ajuro  della  Natura . fSlli  Muove 
ad  amare  Iddio . 40  t£  100  inclina  al  beue  . 
49  non  manca  nelle  necelfiti.  10  77  log  ne- 
■eflaria  per  le  Theologali  Virtii . 50  (i  le 
manca,  è per  nolira  colpa  . i3  8S  ^ log  8^ 
loj  IO»  altra  i del  Creatore  , altra  del  Re- 
dentore . ifii  ’iO*  non  deve  negliger- 
C.  104  107.  ^ 

IDea  innata  ciò  che  fia  } d come  iHa  nell’  a- 
nima  } diverfa  dall’  idea  avventizia  ^ d id 
22  imprefsa  dalla  natura,  cioè  da  Dio  C.  s'im- 
prime nella  Creazione  dell’  anima  li  ^ dif- 
ferente dal  lume  della  ragrone  aj  27  dell'or- 
dine 47  della  bontd  , e delia  giu.’tizia  mo- 
rale 47  e di  tutte  le  virtù  47  e delle  vetiii 
neccisarie  ;o  i piu  certa  die  tajfcienza  ; 7 gui- 
da aDio  Sjt  ferveall’efercizio  delle  virtù  ita. 
Idea  innata  d’  iddio  è preambolo  alla  Fede  j- 
fo  f I Kfdi  cognizione  . Come  lerva  3 glo- 
rificare Iddio  f come  più  o meno  fia  lucida 
; 34  fi  prova  con  le  Scritture  7 S coll’ auto- 
rità de’  padri  £ Pedi  padri  dcTilofofi  cuf.  a. 
ffr  tD/r*  . fi  con  le  ragioni  ca/.  ^ prr  tue» . Si 


apprefenta  a Ha  mente , fenza  che  fi  ricerchi 
£ fi  ofeura  dal  mal  cofiume  ao  }a  fi  r/lveglia 
anche  in  chi  non  la  vuole  100  é nota  a tutte 
le  nazioni  IO  come  fia  dilTerente  dalle  altre 
_idee  ig  meglio  , chele  creature  , ci  da  a co- 
nofccre  Dm  4}  non  è da  fiftarfi  in  efsa  la 
fantafia  47  ci  e da  per  farne  ufo  4S  ha  impli- 
citi gli  attributi  iidfifcale  nel  giudizio  1 11. 

Idea  de/  Creatore  non  è innata  g ne  meno  del- 
ia divina  efseuza  nè  del  Padre  Eterno  it* 

Idea  innate  quali  funo  1 }. 

Idee  intelligibili  fono  indipendenti  dai  fenfi. 
*f  LL- 

Idioti  come  abili  a conofeert  Dio  8}  come 
debbano  inHruirfi  ^ 84. 

Idolatria  è fempre  inefeufabile  8^ 

Ignoranza  troppo  favorita  da  alcuni  i a invin- 
cibite  , c vincibile  , qual  fu  a £i  pa  l’iavin- 
eibilc  fi  prefume , dove  non  è a iO£  fi  fa 
fervile  di  fciifa  al  peccalo  a è pena  del  pec- 
calo 13.  fcufevole  in  chi  non  ha  I’  ufo  della 
ragione  in  aff'eitaca  u vincibile  quando 
fu  peccato  ili  non  può  elsere  conofeiuta  ne- 
gli altr,  «4  come  alle  volte  fi  reputi  feienza  , 
come  aggravi  il  peccato  117. 

Ignoranza  d’iddio  non  pud  darli  47  è fempre 
colpevole  1 Jr  li  li  77  fpinge  alla  difperazio- 
uc  li  77  non  fi  da  neanche  ne’  barbari  gì 
87  none  da  crederfi  nella  Confcflìone  ni. 
Pedi  Ateifmo.  . 

Ignoranza  della  legge  naturale  non  è d’ammei- 
lerfi  ii!  è inefeufabile  If  L ^a.  caj>.  4. 
fer  tutto  . 

Immagine  d’iddio  è nell’  anima  dell’ uomo  i. 
41  imprefsa  per  eccellenza  g UL 

Impegno  c da  sfuggirli  |. 

Immondezza  venerea  è contra  natura  £i  non 
può  ignorarfi  , che  non  fia  peccato  èi  66. 

liKonfidci azione  come  fia  colpevole  8i. 

Infedciti  quando  fia  fcufevole  £7. 

Infedeli . Vedi  Gentili  41. 

Infinito  come  poffa  conofeerfi  44.^1. 

Inganno  da  ninno  fi  ama  ^ 

Ingratitudine  cagione  delPabbandono  d’ Id- 
dio gg. 

Ira  d’iddio  indica  pena  grave  8 £ è la  ceciti  del- 
la mente  S7. 

lafipicnte  , m impudente  , chi  nega  l’elilleii- 
za  d’ Iddio  li  ^ SS- 

Infpirizio.ii  devono  corrirponderfi  i 4104  107. 

Intelletto  non  può  efsere  privo  di  ogni  idea  17 
^ per  etto  l’uomo  fi  diliingue  ua  bruti  44. 
KDza  il  concorfo  della  volontà  efso  non  me- 
rita 4>. 

Lai- 
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L 

LAttanzio  Firmiano  (bfliene  I’  idea  ianau 
d’ Iddio  li. 

Les|c  naturale  perchi  data  ferina  a Moisè 
che  cofa  (ia  in  efla  tutti  confeniono  17. 
come  li  conofea  differente  dalla  dirina  io 7. 
i tutto  ciò  > che  s’afpettaa’buoni  colìumi. 
> fuoi  principi!  f4  imprelTa  nell’  uomo  ^ 
dallo  lielTo  Dio  intelligibile  a tut- 

ti {S  òJ  indelebile  ^ ma  pud  in  qualche  mo- 
do offiifcarlì  ^ non  può  ignorarli  ;aj>.  ^ ftr 
tutto  I’  Ignoranza  di  clTa  h iiiefcufabile  ss- 
I02^l2±  Ignoranza  comune  a tutti  tfo. 
61  obbliga  tutti  117. 

Legge  eterna  , divina  , e naturale  ì tutta 
da  Dio  ^ ordinata  alla  focietà  Sf  t da  tutti 
olTervabile  Sf^  Scritta  , e non  fcritta  , h 
la  medefima  12  »°n  ha  bifogao  di  pro- 

mulgazione P7' 

Legge  umana  in  qualche  co/a  e fempre  oloi- 

ra  • s 7- 

Legislatore  6 quello  che  avvalora  la  Legge . 

Luce  tucreata  prima  di  tutto ^ 

Luce  vera  qual  lia  it  1 1 li  lA  12  non  é ozio- 
fa  , ma  attiva  interna  4^  ' 

Luce  d’iddio  i la  fua  veriti  do. 

Lume  del  voltod'lddio , ciò  che  lia  7 47  come 
li  /pieghi  go-, 

Lume  naturale»  Interno  ed  ellerno  rj. 

Lume  della  ragione  differente  dall*  idea  innata 
tà  che  cofa  fia  41  li  ha  dalle  ragioni  eter- 
ne 4^  non  ugualmente  incomincia  a rifplen- 
dere  in  tutti  jd. 

M 

MAlizia  onde  fi  conofea  fS  per  effa  la  men- 
te li  accieca  &c.  fàcilmente  fi  conce- 
pifee  it{. 

Matrimonio  conférifee  la  grazia  di  ben’  educa- 
re la  prole  111. 

Merito  t dalla  grazia  grazia  io;  laf. 

Mente  umana  conofee  fe  fiefla  lò  come  conoL 
ca  rinfinito  4*  come  fi  acciechi  >7. 

Mezzi  all' ultimo  fine  comuni  a tutti  )d.  71. 
Minuzio  Felice  come  follcnca  l’idea  innata 
d’iddio  IO. 

Moisè  come  cercalTe  di  fapere  il  nome  d’ Iddio 
10  come  Io  annunziaffe  a Faraone  ij  perchè 
abbia  ferino  le  vite  de  Patriarchi  64. 

Mondo  d creato  per  1*  uomo  4 è Tempio  d’ Id- 
■ dio  4 fua  llruttura  argomento  della  efilleivza 
d'iddio  47  84, 

Mondani  , che  fi  fingono  Atei  po. 


N 

NAtura  ha  li  Tuoi  incogniti  arcani  j;  da  un» 
qualche  nozione  alle  bellie  | y s’inten- 
de per  ella  il  fuo  autore  » che  £ Dio  £,  47, 
191  per  effa  è > che  fi  cooofee  Dio  1 1 non  « 
luce  , ma  partecipa  della  luce  ij  fua  legge. 
Vedi  Legge  . Non  può  ingannare  1^  aj.  a/, 
fu  viziata  in  Adamo  ^ 76  tooè  mifera  fen* 
za  la  grazia  ^ ha  la  potenza  alle  virtù  teo- 
logali 500  5 a in  elsa  opera  Dio  71  inclinala 
vulonti  ad  amare  iddìo  8p  109.  redi  Ap- 
petito - 

Nazioni  tutte  hanno  la  Nozione  d’iddio,  io 
LI  la  14  77  i7  aS  hanno  diverfi  collumi  , 
ma  fono  concordi  nell’  idea  d'iddio.  a8  70. 
NeceAtò  come  poffa  effere  volontaria  . 91. 
Negligenza  può  efiere  cagione  della  Danna- 
zione . 17  come  Ca  colpevole . Ki  ^ ma 
come  fia  punita.8o  gì  8 j onde  provenga. lor 
Niccolò  di  Lira  (oftiene  l’idea  Innata  d’Iidioaj 
Nome  d’iddio  differente  dagli  altri  nomi,  a 
che  fignifichi . 10  la  14  aou  conviene  che  al 
Dio  vero  . ir  non  alti  Dei.  11  ta  del  Padre 
Eterno  non  a tutti  era  noto  • 17  è noto  a tat- 
to il  Mondo  . contiene  in  te  molti  nomi  . 
47  eccita  una  grande  idea  d*  Iddio . 

Nomi  propri  fono  pochi  . 

Nozione  : Vedi  cognizione  > iica . 10. 

O 

O Micidio  a tutti  è noto,  che  è mate.  fS. 
OmmilCone  come  fia  colpevole  . Si  loc 
e quando,  ito  inefeufabile  in  chi  non  ama 
Dio . &a  ^ anche  ne’  fanciulli ..  lOp  come 
il  peccato  U moltiplichi,  ito  1 il  come  debba 
nella  Confeflìoae  accufarfi  . uj 

Opere  buone  necclTarie  a falvarfi . log . 
Opinione  umana  non  può  fare  > che  non  fi» 
peccato  quello  I che  è . 

Opinioni  diverfe  circa  le  i^e  isnate.  a* 
Orazione  è un’Ajuto  comune  a tutti  So  fua  ne- 
ceniti  ioa  preluppoae  laNozione  d’Iddio.iu. 
Ordine  che  cofa  Ila  • 47. 

Origine  come  dimofiraTidea innata  dTddio-it. 

PAdri  antichi  » fautori  dell’  idea  innata  di 
Iddio  Filone,  e S.  Giullino  . 9.  S.  Clemen- 
te d' AlelTandria  . ao.  Minuzio  Felice-  10. 
Tertulliano,  lu  Origine.  1 a.  S.  Cipriano  , 
ed  Arnobio.  y.  Lattanzio  Firmiano.  14» 
Eufebio  di  Cefarea  . 14.  S.  Anafiafio.  T4  i 7. 
S.  Gregorio  Nazianzeno,  e Niffcno.  17  ig. 
S.  Giovanni  Grifoliomo.  tò.S.QitoIamo.  lò. 

S.  Agollino.  12;  S.  Profpero  . la.  S.  Cirillo 
d’ Alcflandru  . i8.S.  Paolino,  e S.  Giovan- 
ni 
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ni  Dimafeeno . is.  S.  Remigio  , e S.  Anfel- 
mo  . t?.  Upoae  di  S.  Vittore  . Bernar- 
do.'io.  Alcilandro  di  Alca.  ao.  STToaiafo.ti. 
e caf.  T-  fcr  tuttt  , S.  Bonaventura  . 11  za. 
Guglicino  di  Parigi . aa.  Nicolò  di  Lira . aj> 
Dionigi  Ccrtofino . aj. 

S.  Paolo  chiama  inefciiUbili  i Filofoiì  antichi  >. 
come  illuniiiiaflt:  gli  Atanieft  nella  cogni* 
zionc  d*  Iddio.  come  ftafi  fcrrito  dc'Poeti 
Gentili  . ^ come  pcccalTe  ignorando  .36. 

Peccato  Fìlofofìco  qual  fia  . 

P enfierò  come  fia  vero  , 0 fallò  . 44. 

Platone  pone  le  idee  fcparate  dall’  Anima, 

• rifiutato  da  Ariliotile  . corretto  da  5.  A- 
goflino  . a;  ebbe  una  buona  Morale  . 

Pietà  neceffaria  a mantenere  la  Societi  . Hi  k 
da  unirli  alla  feienza, 

Poeti  riputati  degnidi  ftima  perl’Eliro. 
fono  da  leggerli  con  cautela  . za  hanno  avu- 
to varie  Nazioni  d' Iddio  , come  Orfeo . jr^ 
Omero  . ;a  Efiodo  , Archiloco  , Alceo , Pit> 
tagora  . 7J.  Teogai,  Sofode . Euripide  , 
£fchile  , Pindaro , Siraonide,  74.  Menalip- 
pide  , Epicarmo  . vr. 

Popoli  novamente  trovati  aveano  qualche  no- 
zione d’ Iddio . li. 

Precetto  AITermatìro  comej  e quando  obbli- 
ghL  107. 

Precetto  di  amare  Iddio  come  fia  obbligante  . 
jf  Ito.  EITo  è il  principale  . j>s  dev'  elTervi 
un  tempo  determinato  per  !■’  oflervanza  . 77. 
obbligha  anche  gl’ Infedeli . 2;  anche  li  fan- 
ciulli . eap.  j.  j>er  tulio  , compia  1’  olTervan- 
za  poflibile  a tutti  . toa. 

Primizie  quali  (iano  da  offerirfi  a Dio.  tof. 

Primo  Principio  è quello  cui  non  fi  pud  con- 
uadire  . 11  ed  a tutti  è noto . ^ ^ nccef- 
fario  «1  Raziocinio  . 6A. 

ProcelTo  in  infinito  non  fi  dà  ty. 

Previdenza  d’ Iddio  nelle  necelGtd  nofire  non 
manca . 6jSl, 

Prudenza  come  , e quando  (ia  neceflaria  nei 
ConfcITote . 4z  òf  1 1 r 
R 

RAgione  fa  credito  all’  Autorità  . 7 jj.  ne- 
celTaria  ad  appagare  i Dotti  . 7 come  Ila 
foggettaagli  errori . 17'  Preambola  alla  Fc- 
de  il* 

Ragione  come  ci  obblighi  ad  amare  Lidio  . ao 
h come  fe  non  vi  folTe  , finché  non  fe  n’  ha 
r ufo  . 76  è da  ufarfi  > quanto  fi  pud  . 8J 

nel  meditare  l’ idea  innata  d’  Iddio.  94  nel 
primo  ufo  é da  volgerli  a Dio  . 104  cap.  j, 

R agiqne  eterna  é ia  Volontà  d' Iddio . <4- 


Ragioni  eterne  Imprcfle  nella  Ragione  nnia- 
na . 4j7> 

Raziocinio  non  ( facile  a tutti . g ^ 5Z  ci  é da- 
to in  fiiflìdioa  meglio  conofeere  Dio.  tS  ì± 
checofa  lia  non  può  farli  fenza  qualc^ 
previa  Idea . ^ 

Religione  cornanti  dalla  natura <j  non  con. 

viene  che  all'  Uomo . 4 jo. 

Rimorfi  della  Cofcienza)  teliimonj  della  Giu- 
ftizia  d’ Iddio  . in  fi  hanno  anche  de*  peccan- 
ti pili  occulti . 

Ripetere  ciò  , che  fi  è detto  , fovente  giova  22. 
KilpolU  fi  trova  a tutto  da  chi  è nell'  impe- 
gno, j. 

S 

SAgrifizio  é fempre  fiato  nel  Mondo  • 7$. 
Salomone  temeva  i peccati  della  ignoran- 
za. t.  Sua  cognizione  pratica  della  Vani- 
tà . 4C  24_. 

Salute  eterna  piu  ' dì  tutto  importa  4 é fopra 
tutto  da  procurarfi  ._|i  deve  a^curarfi  , 
quanto  fi  può  . i li- 

Scienza  come  fiia  con  la  Fede  . rende  cre- 
dibili le  Verità  della  Fede. 

Scienza  delie  cefe  d’ iddio  deve  procurarli, 
Scriiura  Sagra  come  fia  da  interpretarfi  . 2 fuo 
fenfo  dagli  Ereti  ci  è ffravolto  . 2 ^ or- 
dinata alla  Cariti  . i ig. 

Sinderefi  che  col-n  fia  . 11 7. 

Società  fenza  la  Pietà  non  é durevole . <à. 
Socrate  introduttore  della  Fiiofofia  Morale  ?t. 
Soie  creato  dopo  la  Lncc  . 4 che  lignifichi  nel- 
Oriente  , ed  Occidente  ■ 

Speranza  fi  ha  di  ciò  , che  non  li  conofee  . 10 
_6i  non  può  averfi  fenza  la  Fede  • ;o  prefup- 
pone  la  nozione  d' Iddio  . 5;^ 

Spirilo  Santo  quali  verità  abbia  infegnato  agli 
Apolloli  ._i2  fO. 

Studiodelle  Scienze  come  (ia  da  farli . 117  11# 
Superbia  cagione  delU  Abbandono  d'  Iddio  ig. 
T 

TEologi  tutti  convengono  nella  idea  inna- 
ta (T  Iddio  > 7. 

Teologia  Morale  come  debba  fludiarfi  .48  co- 
me  la  fpecolativa  . 117  come  fia  da  infegnar- 
fi  . I ig. 

Tertullianocome  dimodri  1*  idea  innata  d’id. 
dio  . u t a. 

Teforo  nalcolto  nel  campo  , che  Cgaifichi^a. 
S.  Tomafo  come  lodcnga  l’ idea  innata  d’td- 
dio  .li  ad  4i  44  f ^ £2  fono  coneflo 
li  fiioi  Tom.  ai.  deteifa  le  iJee  di  Platone  . 
a^  Sua  Dottrina  obbligante  il  fanciulla  al- 
1'  Amor  d’ iddio  . taf.  7.  ftr  tutto . 

Tra- 
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Delle  còfe 

Tridirioae  Bcclefìaftica  quanto  (ìa  venrrabile 
; torma  per  la  cronologia  de  Padri  antichi  g, 
Trimcgiito  commendato  da  Sant*  Agoliino  ai. 

VErecondia  freno  della  natura  ad  impedi- 
re il  peccato  6q  (egnoi  che  la  legge  è no- 
ta > e che  vi  é la  malizia  6«  fi  perde  coll* 
abiiuarfi  nel  peccato  ^fa  tacere  > e feufare 
ì peccati  nella  confelfione  da  iid, 

Vcriih  come  fi eitcoga  nell’ Intelletto  con  in- 
aiuflizia  Si  degna  di  (lima  , ancorché  detta 
da'GentiK  m 6x  fi  apprende  per  la  ragio- 
ne ^ fi  trova  io  qualche  «odo  anche  nel 
Vizio  u i oggetto  dell' InielIcMo  ^ non  i 
d' apprenderfi  con  la  fintaiia  a deve  unirli 
con  la  pietà  dd  ad  elTa  refidono  gli  empj  gj. 
naturale  a tutti  inota  pi. 
tigone  di  S.  Vittore  loliiene  1*  idea  innata 
d' Iddio  ig. 

yjzio  , bencbi  riputato  lecito  > i Tempre  il- 
lecito non  fi  vince  , che  coll’amore  d’id- 
dio ^ è nell’  anima  jJ  i conira  natura 
ci  da  una  qualche  cognizi  one  d’ Iddio  41  fi 
conofee  perla  comparazione  con  la  Virtù  42 
focilmente  anche  da  fanciullii’impara  114  115. 
Viziofi  conolcono  la  virili  pj. 

Volgo  ignorante  confclla  IVriflenza d’iddio  i}. 
yolonU  non  ama-fe  non  ciò  > che  conofee  ^ 

^ con  cfla  i , che  li  mcriu  4X  come  coman- 
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di  all’  intelletto  ro  con  e(Ta  malvagia  può  a- 
verfi  buon  giudizio}^ deve  fottomeiterfi  • 
Dio  7d  i nel  mezzo  tra  la  ragione  e la  con- 
cupilccoza  LOS  ad  cfla  come  Ga  impu- 
«Ita  l’ ignoranza  Sj  «fla  elegge  il  bene  , cd  li 
naie  lOt  pf  è iaclinata  ad  amare  Iddio 
100  non  può  eflete  buona  lenza  rajutodld- 
dio  lol. 

Volontario  qual  fia  ti. 

L/omo  i un  mondo  piccolo  4 per  cflb  i creai* 
il  mondo  grande  4 elio  i creato  per  Dio  4. 
^ top,  come  fia  Sacerdote  a lodare  Iddio  4, 
lua  ecceUeuza  è nella  cognizione  d’iddio  f, 
come  fia  ad  immagine  d'iddio  e io  41  inef- 
(ufabile  nell’  ignorenza  d’iddio  li.  & etp.  6, 
f€r  tutto  che  neghi  Dio  , i un  mollro  tS  fi  è 
corretto  in  Adamo  appetiloe  il 

bene  un  ir  ertale  laEeatttueme  tp  per  l'in- 

Zellettofi  dilHngueda’bruU44  fuaperfeeio- 
ne  i nell'udirfi  a Dio  sa  ama  la  tocietl  ft. 
creato  per  conolccre  > ed  amare  Dio  72  <00 
non  farebbe  Uomo  feaza  la  cognizione  d’id- 
dio  jé  felvaggio come  abbia  le  idee  innate 
f)ì  «nulla  può  gloriarli  ioa  come  fia  prova- 
to da  Dio  nell^  fanciullezza  104. 

Ufo  della  Ragione  non  lutti  principia  ugual- 
mente Sé  lofio  che  fi  ha  > deve  rivolgerli  a 
Dio  ST  “P'  T per  tulio , Suppone  i’  cuteizi* 
della  libeith  too> 
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In  rifeontro  » non  alle  Pagine 

UMILTÀ*  DEL  CCORE  in  die  conlifia  . 

Num.{  7 ig  it  1%  61  77  pz  101  iip  izi  izS. 
Sua  Necefliu  . num.  i i 12^  ékix  2Z  ^ 9% 

lOi  118  177. 

Per  chi  non  I’  ha  • non  vi  è fcafa  . num.  d ^ 
71  11  147. 

Viftii  propria  di Crifto.  num.  a 4 pi  gp. 

Più  Stimabile  della  Verginità,  num.  i • e di 
tante  altre  virtù  . Its  / 

Gloriola  a Dio  ■ c glorificata  da  Dio . aura,  j 

òoTp  11  111.  t 

Mezzo  per  ottenere  da  Dio  ogni  grazia  num.  t 
i*  Ti  IO 4,  & fequ.  E per  P acquifierd*  ogni 
virtù  . num.  ju  104  &G. 

Topio  X. 


, ma  a’  Numeri  Majufcoli. 

I 

Dev*  ellere  Rimata  , ed  amata. a. ai  lo  (47. 
fi’ fondata  nella  verità  . nora.  7 Ldi|às  ^ 
101. > enclla  Giufiizia  . 7411  SA  ila. 
fi' Attiva  . num.  }z  li.  Magnanima.  ]t  j{ 
iiz.  Docile,  a 117  f}i.  Delicata,  zg 
izg.  Cauta.  17  izy.  Oilcreta  . 8{  H4« 

Onorata  6 Riverente  . 44  <04  lzA  ia^ 
Ingegnofa.  log.  Paziente.  }i  34  }S  òidg 

Ò4  tip  IZÒ.’ 

Umiltà  Interna,  ed Bfierna  . num.  gf  izù.  In- 
tuii , eJ  acquifita  . 74.  Di  Cognizione  , e 
di  Aflèzione.  11;  114  itj.  Di  Coniigiio  , 
e di  Precetto  .j  £7  tot  107  lop.  Vera  , 
efinu.  gl  gzj7  72  lag  ua  »ja.  ij{  ij^. 
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Motivi  di  praticarla  foao  le  Miferie  del  Corpo, 
e dell*  Anima  . num.  o 7.  Li-peccati  com* 
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acculata  nella  CoiiAffione  . ^ 84  101. 

Quanto  fia  pericolofa . a.  >40  Come  in  ef- 
fa  lì  pecchi . 4i  42  fO  il  141.  > & feq 

£’  Pufillanime,  e Vigliacca,  num.  U ^ 2l 
87  112  taz. 

Ha  fotto  di  fe  molte  figlie  . cu  I4t.  La  prefan» 
zione  . t4f.  L’  Ambizione . 147.  L’ Invidia. 
148.  La  Vanagloria . 147  La  Millanteria, 
HO.  L’ Ipocrifia.  1^1.  La  Dilubbidicnza  » 
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A 

ABhandonocflddio  k una  pena  delle  ptfi 
gravi  I.  £6  £2  ^ temporale  i altro  e> 

terno  ii.  £7£S  ie>i^  ripetuto  più  volle  nella 
iirittura  ii.  lOy  comefia  una  colpa»  «d  una 
pena  n.  ut  come  quella  pena  fi  meriti  n.  no» 
come  Ga  da  intendcrfi  n.  1 1 1 Tuoi  funelti  ef- 
fetti Oi  Ita  fi  raflomielia  ad  un  ghiaccio,  il 
Ita  non  fi  da  in  quella  vita  , cae  iia  totale 
H.  1 1 a non  ferve  a fcui'are  i peccati  n.  iig. 
Deve  temerfi  anche  da’ giudi  o.£T  i04. 
lof  come  fode  temuto  dal  Re  Davide  a £7- 
c da  San  Bernardon.  96  come  ora  fia  vifibiU 
sella  nazione  Ebrea  o>  140.  s Sottra- 
zione delle  grazie  . 

Abito  facilita  l'opera  a.  ^ ij(  viziofoindebo- 
lifce  la  volontà  a.  i±  induce  nella  vrolonii 
una  l’pecie  di  neceflita  n.  riS  come  aggravi 
nulladimeoo  il  peccato  n.  iif  i«4ijr  Rto- 
de difficile  r emendazione  a.  ii£  iif. 

Abramo  , fua  ubbidienza  a ^ promefla  fatta- 
gli da  Dio  come  fia  data  infallibile  n.  Jj/- 
«t». 

Accidia  quanto  perlcolofa  . Krdi  Tepidezza. 
Adamo  quanto  felice  nello  dato  della  Inno- 
cenza n-  ^ 14  iif  pollo  indifordine  per  il 
peccato  n. 2 21 14  era  biloniiofo  del  Divino 
ajuto  a.  tao  pecco  di  fuperbia  a.  ao  46  124. 
12).  perchè  non  fece  orazione  fL  ao.  pecco  » 
benché  gli  foITc  facile  il  non  peccare  a.  do. 
fua  caduta  permefla  a noltio  documento  ^ 
£f  laa 

S.  Agollano  , indefclto  ne!  promuovere  Tunul- 
tz  prsf.  n.  lo  0.  2^  diffi  lava  in  tutto  di  le  oul 
la  i_4  ^ 41  id6ui»  converfione  n,  76  Efal- 
ta  Dio  > quanto  più  può  . fopra  le  creature 
n.  fi  claminara  fopra  i peccati  non  com- 
tnelTi  . maebe  poteva  .commettere  a ifi  1; 
quanto  degno  di  Itimaiii  17.  ^ Temeva  U 
giudizi  d’iddio  u 47- 

Ali  eerczz,.  noudevc  averli  » chela  Lio  n.47. 
A^utb  dcUa  grazia  ucccitario  a fare  buona  fa 


confeffinne . Pref,  n.  4 fi  e la  comunione  Se 
7 ed  a fare  ogni  meritorio  bene  n.  6 i>  Gip- 
pone la  cooperazione  ji.  2É.  f”*'  ** 

vano  n.  90  lì  riduce  a due  capi  di  noflra  ne- 
ceffita  0.  iiS  come  fia  fiato  neceiaario  agli 
Angeli  n-  U£  come  ad  Adamo  n.  no.  Ve£  . 
Grazia . Non  pud  mcritatfi  a.  £.  4.  Pref.  n> 

)4.  68. 

Amore  d’iddio  éiin  mero  dono  d'iddio  n< 

Suo  efercizio  fteile  agli  umili  n.  6j  ma  fem- 
pre  coll’  ajuto  della  grazia  pref.  iL2.il.  107» 

Amore  di  noi  fieffi  devexifefirfi  a Dio  n.  4t  4fi« 
ngcii  come  fitno perfettamente  liberi  n.  pi. 
buoni  come  prefervati  dalla  caduta  n-  119. 

Anima  ragionevole  in  chi  più  Umile  a Dio  n< 
2 pref.  n-  iti  fua  debolezza  a.  apriva  degli 
ajuti  divini  è mefehina  n.d9.Ktdi;  Voloniti. 

Antioco  Re  pregò , e non  fu  efauJito  n.  iop> 

Aridità  Spirituale  perchè  promefla  da  Dio  . a. 
94 

Arbitrio  libero  ( la  dote  pili  meziofa  dell’  ani- 
ma pref  a.  2 IL  Jzi  in  elio  è che  regna  più 
la  fupèrbia  del  cuore  pref,  lu  j è dipendente 
da  Dio  nell’  ordine  della  natura  , e della 
grazia  pref.  n.  4 n.  a 21  £4  e da  .Gesù  Cri- 
flo  n.  72  "Itila  può  nell’  ordine  foprannatu- 
fale  fenza  l'ajutn  della  grazia  (L  4 ) d pref. 
Si  gx  9»Ghi  in  ciao  confida , è prefuntuofo 
tu  2 1 pref.  c per  tutto . E’ libero,  ma  de- 
bole Oi  44  preù  n.  a } 7 ^ Io  is  140  e pe# 
tutto . Ad  cfso  non  fi  dovuta  la  gloria  di  ve- 
run  bene  n.  iS  non  è ozinio , ed  è ancb^ 
ciao  operante  n.a)  j ft  a 1 ^ 1%  29  48  514  { <-' 
_)&.  Girne  .fi  vorrebbero  farlo  fuperiore  a Dio 
41.  41.  E*  tanto  più  libero  , quanto  più  iog- 
wto  a Dio  a,  ^ f 9 fin.  ora  fi  vuole , che 
ita  fòrte , oracnc  fia  debole  n.fi;  trova  lem- 
pre  dj  che  Inluperbirfi  70.  fia  nel  mezzo 
tra  Dio  , ed  il  Demonio  lu  aaa.Gnme  fìs 
fiato  negli  Angeli  a.  1 1 p.  Sua  frrza  è nella 
malizia  n.  S4  Oy  può  reTElfere  alla  grazia  n» 
Sppocome sefifta n. 92  igoiti  itqindcbo- 
P p p a litp 


Digitized  by  Google 


? 


t • 


V 


484 


Indice 


B 


4iio  per  II peceeM  «rigìnalc  o>  2 prei  n.  j . 
6g  7O  Ito  Iti  140  e come  una  canna  ruoca. 
n.  t quanto  fofle  debole  in  Daride  a<  2 
cefta^io  a meritare  > e demeritare  ^ deve 
cedm'Ia  precede  naa  alia  grazia  n>  11  ^ 140 
^uò  fare  da  fe  qualche  opera  oneDa , ma  non 
meritorio  g>  to  St.  £’  Moaro  all’  Uomo  da 
Dio  n.t7  fi  avvilifce  con  volerli  mgiultam'en* 
te  difenderlo  n./fy  tome  glorifichi  Dìo  n±  2I 
iè  ^ Tempre  per  Tua  malizia 

$7  non  può  gloriare  , che  delle  fue  miferie 
n.  «8  come  fia  Tempre  libero  n.  ioA  come  et- 
fo  manchi  alla  grazia  ^ r ^ K«d/  : Conci  >t>> 
dia:  Libertà:  Volontà. 

AcidiUi  Tpiriiuale  come  pcrmelTa  da  Dio  doah 
9±  'Oà* 

Arroganza  i da  afugeirTi  n.  tg. 

AfTalonne  Sgura  del  peccatore  abbandonato, 
a.  log. 

Atti  loprannaturall  non  polTono  Tarli  Ten za  il 
divifto  ajuto  n.  t d 7 pieL  n.  z. 

Aurizione  dev’cITere  li^raanaturaie  pritn.f  6. 

Ene  meritorio  non  li  fa  fenza  f'ajuto  della 
grazia  u,  a lA  il  ci  avviene  tutto  da 
Dio.  n.  pref.  o.  i4  jt 
’ifj  è.Paomò  , che  lo  fa  a.  z8  ap  e deve  proe- 
curare  di  farlo  mcrrtorio  . a.  ^ ma  da  fe 
fteira  nOn  può  coai  farlo  a al  ^ lì  riduce  a 
tre  capi  n.  ^ 

Beneficenza  d’ Iddio  dev’  cITere  da  noi  ringra- 
ziata a,  8 pref.  e n.  ip  come  . e di  quali  cofe 
in  particolare  n.  4j^  80  8-I  per  ottenere  di 
nuovo  altre  grazie  a. 

S.  Bernardo , Tuo  ricordo  per  non  prs  famere  . 
a.  I a temeva  affai  la  fuperbia  n- 16  ed  tl  di- 
vino abbandono  n.  p6. 

C 

CAdnta  degli  Angeli n,  tip  de*  gran  perfo- 
naggli  oggetto  per  noi  di  timore,  n.  tr. 
talora  fi  permette  alti  gialli^  adacquino  dell’ 
^ Umiltà  a.  gi  nella  lulTuria  ad  umigliare 
la  fuperbia  n,  foj). 
tJaifaflb  come  fofle  Profeta  n.  di. 

Cafo  non  fi  daebe  Ila  fortuito  iti  ^ 
traffichi  d’iddio  , altri  delta  mifericordia  > altri 
della  giuftizia  n.  9S  pg  nj. 

Carnò  eoifie  fia  rtpulnante  allo  fpirlto  48. 
Cecità  delia  mente  còme  fia  operata  da  Dio  n. 

’ 77,  LI  1 I Id  fi  promette  in  caltigo  della  luper- 
' bia  Q.  111.  Vedi  Abbandono. 

‘ Cbiefa  come  c’  Infcgni  a fare  òrazione  . n.  jo. 
Vedi  : orazioni . Nelle  fue  preci  riconofee  il 
HKpoda  Dio  ji,  4 fua  autorità  prevale  a quel* 


la  de’ Santi  padri  lu  }}  perché  proìbifea  te 
Torti  ■ Hi  24.  rtflbmìgliata  ad  un  Albero  per 
V Umflti  n.  lil.  ' 

Cognizione  di  fe  lieflb  neceflaria  il  f 0 78. 
Colloquiì  di  umiltà  virfo  Dio  n.  141  e icgu. 
Colpa  di  chi  fi  danna , e da  imputarli  al  folo 
peccato  n.  I 86  87  &i  ^ H£  confilfe  nel  po* 
terfi  , e non  volerli  quello  , che  fi  deve  . a> 
tjd.  Vedi  : Peccajo  : Volontà  . ' 

Comunione  non  può  farli  bene  fenza  il  divjao 
ajuto  n.  2 pref. 

Coitcopifcenai  é forte  a.  48  lì  fa  pili  forte  per 
i mali  abiti . o.  ma  non  mette  neceflici 
nella  volonufo.  8.  iz8  1 1;.  e la  radice  di  o» 
gni  male  n.  i ^ cornee  rimanga  dopo  il  Bai* 
telimo  o±  i}o.  lì  pud  a4  efla  rcGltere  ^ i}$< 
lì  vince  coir  ajuto  d’ Iddio  n.  1 j. 

Confidare  niuuo  deve  in  fe  Iteflb  u.  4 pref.  n.z. 

usdma  in  Din  folon.  j 48  42  ddi 
Confeflìoae  non  pud  làrfi  , come  fi  deve  , Tea* 
za  il  divino  ajuto  d pref. 

Concordia  della  libertà  con  la  grazia  come  pof* 
fa  intenderli . a-  Z7'?t  74. 48  jp  di  64  24  io* 
81  lod  «7  ii8  tip  Lls  Ut  M4  itd  1 j8 
Confenfo  della  volontà  è neceflano  per  fare  il 
peccato  u.  faS-  • Peccato  : Volontà  , 
Configli  d’iddio  incomprcnfibili . n.  lay.  Vedi 
MUterj. 

Converfione  non  fi  fa  fenza  l’ajuto  d’ Iddio  n. 
a 8 pref.  Ui  aa  dipende  dalla  grazia  . e dalhi 
volontà  n-ai  a^iizOTaatSi  non  fi  fa  dn 
chiprefumeOi  loperletca  , ed  imperfetta. 

lAi  7*’  all*  perfetta  precedono 
varie  grazie  a.  100  Li*  di  S.  Pietro  a.  70  di 
S.  Paolo  11.  TI • di  S.  Agoltino  . num.  di 
nabucco  n.  g£± 

Creature  tutte  come  diano  gloria  a DioOi  JZ. 
fono  in  tutto  dipendenti  da  Dio  n.  6^.64. 
confcrvate  da  Dion.  1^2  t tp  fono  un  niente 
davanti  a Dio  n.  1 1 fo. 

Crilliahi  piò  ingrati  alla  grazia  , che  li  Giudei 

O.  ^ 140.  ' 

Crillo  . Vedi'.  Gesù  Criffo  • 

Croce , fui  potente  virtiì . ’n  1 come  da  un 
eretico  Pelagiaiio  wilipefa  n.  itf 
Cuore  > Ciri  che  figuifichi  a.  1 pref.  n.  03  come 
c’InfopertHlca  , e come  fi  umìglii  pref.  n.  >. 
Prlf  Superbia  : Umiltà.  Sua  inilabilita  . 
lu  II-  f^edi  volontà  . Come  debba  offerìrfi  a 
Dio  a.  ^ come  fi  atnmollifca  n.  24;  ^ come  . 
t’induri  11. ni.  ita. 

Curiofill  4 figura  della  foperbia  n.iiv  4 daifug* 
eirfi  »ell’  invefligare  i coufigti  d’iddio  . n. 
4z.  Vedi  : Millerj  . 

" Da*» 


Dio 
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Annizion^  f opera  della  amana  malizia 
M-^  n*  t ^ il  «9  i}f. 

Davide  , come  ponilo  nella  iua  prefunzione  • 
111  2 fua  confidenza  in  Dio  a.  ta  «S  co- 
nobbe il  fuo  iiienie  a.  j_t  come  eletto  al  re- 
. {no  da  Dio  1 e dal  Popolo  a.  dA  come  fiali 
conrertilo.  n-  7^  Tua  omiltd  n>  >1  id  {0  7f. 
' Temeva  il  divino  abbandono  n.  >7.  • 
Demonio  1 al  tuo  furore  non  fi  può  refiDere 
' fenza  il  divino  ajuio  a.  S pref.  a.  48  tenta  , 
ma  non  isforza  l’arbitrio  a.  laz  non  è autore 
del  peccato  Ui  la}  come  l'arbitrio  ad  efTo  ub- 
‘ brdifea  ni  in.  Krd/  : Lucifero. 

Dio  regge  con  la  providenza  tutto  il  mondo  . 
" pref,  lì  i ^ VrJf  : Providenza.  EfTo  è 1 che 
preferva  da’  peccati  Ob  li  L2  hapromelTo 
gli  ajuti  della  fua  grazia  u.  18  1949  per  dar- 
ci fiducia  a pregarlo  n.  18  non  mai  comanda 
cofe  impolTibill  li.  ao  ^ 14  po  comanda , ed 
anche  aiuta  n.  aa  aj  ^ ap  ma  vuole  , che 
' glifi  domandi  il  fuoajiito  . Oi  Lli  Krdt  ora- 
zione. Ci  fa  volere,  ed  operare  il  bene  u. 
aS  19  come  operi  nelle  creature  <!■  li  ja  iA^ 
ba  latto  I e fa  il  tutto  per  la  fua  gloria  n>  jj 
za  tof  nj  fua  infinita  grandezza  tu  50 fua 
benefica  immcnfiil . tu  Jg  ^ Si  e arbìtrio 
delle  umane  voloiiti  n.  }4  iji i{7  davanti  a 
lui  fono  le  creature  un  niente  tu  fo  adeflò 
non  può  imputarfi  il  peccato  a.  jx  iA.Ì£  Sp. 
laj  altre  cofe  vuole  > altre  permette  -n.  Z4- 
pi  nj  nelle  fue  promefle  t infallibile  n. di. 

i}8  giufto  1 che  non  punifee  , fe  non 
precede  la  colpa  ju  22^  padrone , non  debi. 
tnre  delle  fue  grazie  tu  ^ come  voglia  tutti 
falvi  lu  ^ il  ^ e confervatore  del  mondo  . 
n.  p8  come  abborrifea  li  fuperbi  tu  fif  loS 
come  fia  in  noi  operante  tu  p8  come  punif- 
Ca  il  peccato  fi.- 1 aj  ad  elfo  é dovuta  tutta  la 
gloria  , non  parte  tu  108  iji  come  abbando- 
ni con  la  Tua  grazia  tu  1 i_z non  abbandona , 
fe  prima  non  i abbandonato  tu  pi  1^  ab- 
bandona maflimamente  i prefuntnofi  lu  }0 
VeJi , abbandono.  E'Crcatorei  ed  anctip 
Redentore  tu  115  e liberale  delle  fue  grazie 
8,  112  infcrutabile  ne’  fuoi  mi/ferj  iu_  ii^ 

I pp  Krd»  raiflcrf . Tremendo  ne’  fuoi  giudi- 
zii  tu  77  22  difpone  della  volontà  fen-za  vio- 
lare la  liberti  ju  Mp  concordia  • 
Difperazionc  a turile  proibita  tu  114.  Nhino 
Tutore  può  darli  per  difperalo  a>  114. 

Dolore  rie  peccati  dev’  effere  vero  di  cuore> 
pref.  II.  { e foprannaturalc  a che  non  fi  può 
tue  fenza  l’ajuto  divino  ivi . 
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£Ìoni  d’ Iddio  naturali  non  fono,  propriamente 
•grazie  n.  jt  gratuiti , che  a^  noi  fi  danno  , 
fono  continui  tu  tl  naturali  non  ballano  a 
fare  le  opere  meritorie  tu  loi  rnSi 
Dubii  fi  decidano  in  favore  delle  grazie  > e del- 
, la  legge  tu  ^ 

Durezza  dei  cuore  come  fia  una  pena  data 
da  Dio  tu  ai  I 1 iz.  Vtrii  • Abbandono  : Sot- 
trazione . 

V B 


EBrei  come  abbandonati  da  Dio  n*  ii;  140; 
Come  linflrro  Prefuntuofi  Oj  149.  Come  la 
di  loro  nazione  fiali  confervata  tu  147.  ~ 
EITeitn  della  Grazia  come  infallibile , c libero 
n.  tfi'71.  Concordia  , 

Eificacia  della  Grazia  in  che  cnafilH  n.ia»  iga« 
Elezioni  fono  dirpofle  da  Dioiu  6a± 

Eletti  perché  liano  pochi  n.  ^ 90- 
Equilibrio  non  è più  ora  nella  Volontiiu  ij 
14  lii 

Efait  come  fia  reprobo  tu 
Efperienza  prevale  alle  Ragioni  tu  48^  VeJ! 
Pratica.  Convince,  quanto  fia  1*  Arbitrio 
debole  tu  1. 

Elter  Regina, fua  umile  preghiera  aDio  n.if.7Z 
Evagelifti  come  molli  da  Dio  lu 
F 

FAraone  come  flagellato  , ed  indurato  eu  Sii 
Farifeo  , fua  Millanteria  n.aa- 
Fato  non  fi  dà,  e nulla  avviene  a cafo  tu  gj. 
""ma  tutto  fi  difpone  da  Dio  n.  J4. 
fede  come  fia  da  efercitarli  tu  èli  ma  fempre 
coll’  ajntod’  Iddìo  tu  p.  Perf.  tu  107.  Facile 
agli  f/mili  tu  6i, 

Fedeli  come  fiano  figli  di  Abramo  a.  tg8. 
Fervore  noflro  iiicoltanie  il  z p *0  ad  p4  loii 
Filofofi  Pagani  come  Prefuntuofi  o.  4i. 

Ficaja  Iterile  , chefignifichi  fl,  100. 

Fruito  nelle  Anime  non  fi  h da  noi , ma  da 
::  Dio . tu  ap.  CJualc  debba  coglierfi  da  quefU 
Opera'  n.  140’ 

G 

GESLT  Criflo  Evenuto  a togliere  il  peccato, 
maflimamente  di  Superbia  luu  Pref.  n.ii;. 
124  edinfegnare  l’ Umiltà  , IPeciaimente  del 
Cuore  0,  Zi  n.  Il  Da  lui  proviene  ogni  gra- 
zia , ed  ogni  nofira  Vittoria  tu4  ilf  107. 
Ha  fempre  fatto  la  Volontà  del  Padre  tu  Li 
Pref.  Opera  in  noi  ogni  noflro  merito. n.  4. 
IH-  Come  operi  il  tuttoeoi  Padre  Eterno 
Q.  gl  1x4.  Come  pregaflTe  per  S.  Pietro  tu  rii . 
Ne’i  fuoi  meriti  deve  frerarfi  n. 66. Come  col 
fuo  fguardo  convertifle  San  Pietro  tu  ^ jo, 
£’  morto  per  la  laluie  di  tatti  a.  tlè 
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rictmofcerl!  aol!ro  Salvatore  iif.  Come  Ga 
Uato  Redciitore  deel'AagcIi  a.  H£.  Sua  Gra* 
zia  a tutti  noi  neceffaria  . ydi  Grazia  : nel- 
le tue  PromefTe  i infallibile  a.tj!i. 

Gelboe  i Monti  G°ura  de’  Superbi  n 2^ 

Giaculatorie  Orazioni  fono 'da  frequentarli. 

O-  V ^ 

Giobbe  > lua  Confideaza  iaOio  n.  u.Sua  Umil- 
tÌQ.ta> 

Giuda  ApoGoIo  fu  redento  da  Grillo  n-^ Co- 
me divenuto  Reprobo  0. 101- Non  oliatiti  le 
Grazie  avute  a,  iij.  Sua  falla  Penitenza  . 
Q>  109 

Giudei  in  Cafarnao  increduli  n.d2  n?.  Come 

, non  potelTero  credere  o>  v7>  Inclcufabili . 
n,  iji.  Come  faranno  condannati  da’  Nini- 
viti  . a Sf.  Anche  li  Cr«LÌGfTori  di  Crilto  fu- 
rono da  Lui  redenti  n.  i[2 

Ciudizii  d' Iddio  tono  tremendi  a-  il  Tli 
fono  da  invelligarG  a.  ^ n?.  Kedi  Witcriii 

Giulli  fono  talora  umigliati  , acciocché  Gano 
Umili  Oi  IO*.  Devono  temere  n.  vf  96  log- 
Temere  li  Ciudizii  d’ Iddio  n.  57  22  c malG- 
mamente  di  eflere  abbandonati  da  Dio  n.  0» 
ii|.  109. 

Ciniiizìa  divina  come  calHghi  n,  f8  nel  pre- 
miare L buoni  UL,  4 nel  gloriGcare  feilelTa. 
n.  Hi  E’  retta  femore,  ed  infcrutabile  n.  laf. 

Gloria  non  è d’ averli , che  in  Dio  nu  ixi  non 
deve  darG  , che  a Dio  a-  f ll8  OU  G di  da- 
gli umili  n.  71. 

Grazia  AuGIiatrìce  , neceiraria  per  fare  Opere 
meritorie n.  x 16  12  16  éjyt  IslI  ia<. Che  a 
che  deve  dal  canto  fuo  , jion  manchi , come 
fia  da  intenderG  a.  4 $ ) 1 07.  Con  atti  ita. 

turali  non  può  meritarfi  n.  fL  Pref.  n,  a pj. 
Non  manca,  chepernoGra  colpa  n,  g i£22 
78  li  88  8p  100  Ila  Ili  la?.  Di  Gesti 
Crilto  come  vittoriofa  ne* Santi  n .4.  Dc^ 
coll'orazione  implorarfi  tu  1 1 i_8  o- 

razioae  Si  da  agli  umili  , non  à*/uperbi . 
Da  ti.  Non  pregiudica  alla  liberti  a,  ^ ec. 
l^v«»~Concordia  . Ad  elfa  è dovuta  la  mece- 
denza,  non  all’  arbitrio  n.ai  ac.  Per  ella  non 
^ intendono  i Doni  uatorali  u.  71.  Come  G 
rafTomiiiIi  alla  pioggia  n.  7J  i^goal  Sole, 
H,  8$ 90  al  fonte  a,  117.  alla  forte  n. 
in.  Sua  prima  opera  neU' Anima  é umiliare 
la  Superbia  n,  2^  Come  operi  nel  Peccatore 
n.7).  Non  a tutti  ugualmente  G di  n.  I4. 
t(S  ■ Ancorché  piccola  , é molto  preziofa  . 
Bj,  84  t»o.  Preveiiieiue  n.  76  lot  è frutto  del- 
la Paflione  di  Crilto  a,  zS.Si  di  a mifura  . 
• ^ Perché  G dia  ad  uno  7 c non  ali*  altro 


Q.  ^ Varii  Tuoi  Attributi > ed  Oficit  n,  tot 
tL2  ico.ElGcace  qual  Ga  n.  ^ i^o  ijj  iga 
ij^SaatiGcante  a.  140.  Si  deve  ad  ciTa  cor- 
rifpondere  a,  9f  v6.  Si  accrelce  a chi  ne  fa 
un  buon  ulb  uu  G toglie  a chi  rcGlle , ‘o  fe 
ne  abufa  n.  Del  Creatore  , c del  Salva- 
tore a.11;.  Ncceffaria  anche  nello  tt.Co  del- 
la innocenza  gu  1 19  LU3a  Anche  agli  Angeli 
Viatori  0,  II».  Si^Merifce  a tutti  0.1^4,  Sen- 
za di  efla  non  può  mcritarG  la  gloria  g.  140, 
Gratitudine  dovuu  a Dio  a-  ff  2I1  Ria* 
graziamento  . I 

I Ncrrtezza  della  Salute  é d’appoggiarG  a Di* 
n.  49- 

Infallibilité  come  Dia  con  la  liberti  n.  di  y» 
H7.  y idi  Concordia  . 

Ignoranza  i Madre  della  maraviglia  . Pref.  n.ia 
Contratta  da  Adamo  u.  ^ Quando  Ga  col-, 
pevole  o>9  II». 

Impenitenti  tono  prefu.ituoG  . Pref.  a.  fi. 
Imponìbile  non  é comandato  da  Dio  ii.io  at  9^ 
Non  v’ é airo.inipotcnza  d’ Iddio  n.  1 1?» 
ingratitudine  quanto  G a dilpiacevole  aDio, 
à-28  IH. 

Intenzione  di  rilerire  tutto  a Dio  n,  ^ 
Infpirazione  divina  dev’  cfTere  corrifpolla  n.i>. 
9®9I* 

Invidia  è Gglia  della  Superbia  n,  4d< 

Libero  Arbitrio.  Vidi  Arbitrio  . 

Liberiti  in  che  conGita  a,  ih  i ora 
più  in  Equilibrio  n.  n ^ ij}_  E’  certa  nell* 
uomo  , ma  bifogna  del  Divino  Ajuto  a,  za 
dia.  Non  G toglie  dalla  DieinaMozione  o.a? 
U II- cc.  Vedi  Concordia  ■ Ora  irtwpo  G c- 
falta,ora  troppo G deprime  n^  dj.  Perfetta  , 
ed  Imperfetta  n.  9P  Come  con  la  Predeltini- 
. zione  G accordi  Ox  1x7. Segue,  e non  pro- 
^ Cede  la  Grazia  o-JU  Come  fu  dipendente 
da  Dio  0*  IJ.  Si  teme  di  pregiudicarla  coll* 
umiltà  11,42  li  da.  altra  é vera , ed  adira  fal- 
la n.^1. 

Lucifero  peccò  di  Superbia  a a.  Pref.  O,  4f- 
1X4-  E’  nemico  dell'lJ miltà  Pref.  a.  >a.  Sua 
invidia  0.46-  Come  tentadfe  Adamo  n. 
Luflufia  C permette  da  Dio  ad  umiglìarela 
Superbia  a,  I04. 

M 

MAle , che  da  noi  fi  fa  , tutto  é noflfo  0,5 
&0:  éoiia  privazione  del  Bene  n.  fa.  Co- 
me Dio  la  permetta  a.  9X. 

Malizia  é la  iola  cagione  della  dannazione  0.1. 
e di  ogni  peccato  o.  IL  Da  ella  viene  la  du- 
rezza del  Cuore  u.az.  impcdifcc  ropexazio- 

M 
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ne  JclI»  Orali»  lU  ip.  Ytii  Voloati  . 

Manicheo  col  poco  a poco  pervertì  un  Cattoli* 
co  n.  tS 

Maraviglia  è figlia  della  Ignoranza  . Pref.  a.  !• 
Non  i da  tarfi  . perché  fi  pecchi  . Pref.  n.  U 

Merico  é fondato  nrlla  Grazia  n.  z zo  Oi  edo 
la  gloria  i dovuta  a Uio  a>  g 4 £ & ad  eflo 
concorre  la  Volontà  n.ic  dell*  umiltà  è gran- 
de . Pref.  o>  iz.  E’  noftro  , ficcomei  lìollra 
anche  l’Opera  buónt , ma  proviene  dalla 
Grazia  cu  { fi  aV.  Come  fi  chiami  giulHzia . 
nom.  t !}• 

Hiifcricordia,  e Giufiizia  fono  le  due  vie  d’ Id- 
dio a.  Sa  ijt  99  lOf  1 17.  Si  conolccranno  nel 
Giudizio  finale  lu  Ha  dalla Mifcricordia  a noi 
ptooiene  ogni grazia  lU  1 ed  ogni  ooliro me- 
rito Of  5 fi.  e I*  eterna  Salute  n-  1. 

Millerii  Divini  non  fono  da  indagarfi  iufia£i 
da  fii  ai  "7  *'?• 

Mifura  delle  grazie  non  i uguale  per  tutti  n.8a. 

Mondo  foltanto  dura  , quanto  è confcrvatu  da 
Dio  a. 

Monti  di  Geluoc  figura  de’Supcrbi'n.  117. 

“ N 

Abucco,  Tua  Converfione  tu  gg. 

Natura  fcaduta  in  che  differente  dalla 
natura  innocente  il  ig  14  ZQ  ^ Corrotta  é 
inclinata  al  male . Pref.  lu  g.  lU  go  ;4  140. 
Tutto  ciò,  che  ha  di  bene  . e dono  di  Iddio 
lu  ^ gx  4Z  L4  E'  più  corrotta  nella  Vo- 
lo.ni,  cfia  nell’  Intelletto  lu  gg  non  può  da 
fe  ‘Iclfa  elevvrfi  fopra  di  fe  0.4^2^  10&  Può 
fare  atti  li  Virtù  M >rale  , ma  non  m.-ritorii 
n.  107.  è Hata  creata  fenza  fenza  vizio  , e 
fenza  colpa  a.  ut.  B’ mefehina  , fe  non  ^ 
aiutata  da  Dio  lu  107.  Hi  li^uoi  Arcani, 
che  non  fono  a tatti  noti  tu  uj^ 

MecelTità  imporla  due  fenfiiuiag  igo.  Come 
polla  talvolta  effere  Volontaria  a.-  ufi.  Non 
a’  impone  dalla  Grazia  alla  Volontà  a,  lS 
ag  fin  Vedi  Concordia  . 

Negligenza  come,  e quando  colpevole  n.  gt 
i«o.  tu  tot  ■*o- 

Niente  h il  proprio  dell’  Uomo  tu  gg  42  y» 

fi  iz. 

Niiiiviti  come  fianopereflcre  Giudici  degli  £. 
brei  a.  Sg. 

Numero  delle  Grazie  non  h uguale  per  tutti 
o> Il  Si 

O 

OMmilEoni  quanto  fiano  pericolofe  n.  rag. 
Onuipocenza d’iddio  ncllà  Converfione 
delle  anime  a,  igS 

Opere  buone  come  fiano  mcntonc  n.  y.  Pref. 


tu  log . ed  indiferenti,  eome  fieno  da  riferir- 
fi  a Dio  n.  y fi  zg  <7. 

Opere  d' Iddio  come  nano  tutte  perfette  n.fly. 
fono  infcrutabili  n.fi{. 

Opinioni  falfe  , ({inaate  vere  , come  fiano  per* 
niciofea^gt- 

Orazbiie , fua  neceflith  , per  ottenere  gli-  ajutl 
della  grazia  . Pref.  n,tn.  titidigaoai 
zz  »4  af  I4Q.  per  avere  il  Dolore  de’  Pecca* 
ti  n.  y fi  7.  Pref.  per  la  Perfevcranza  8 Prefi* 

£ dono  d' Iddio  a,  72  del  Peccatore  non  fi 
meritoria,  ma  impeirativa  a*  alt- B’ propria 
degli  Umili  a.  ■ i neceffaria  per  moderare  la 
lingua,  e la  Coacupifeenaa  n.  a;.  Giacula-'  1 

toria  affai  commendata.  11  ztfT^cceflaria  . | 

anche  nello  fiato  della  innocenza  n.  zo-  Co- 
me forente  riefea  difeicofa  a.  74.  Non  fi  fa 
che  per  le  cofe  . di  cui  fi  habifogno  n.  gg. 

Orazione  di  Criflo  è Tempre  efaudila  n.fii  nel- 
la Domenica  da  Lui  lilituica  fi  contiene  il 
tutto  lU.  M 118. 

Orazioni  della  Chiefa  a riconofeere  il  tutto  da 
Dio  n,  4 ;o  gg  gì  gfi  4g  48  fifi  lafi  izg. 

(guanto  degne  ni  ftima  a.  gg. 

Orazioni  due  del  Kempis  a.  f6  Orazioni  di 
pratica  Umiltfi  verfo  Dio  n.  laoe  fegue  . 

Originale  peccato  quanto  abbia  indebolito 
l’Arbitrio  n 9 fuoi  danni  recati  al  genera 
umano  0,  ) dim 

P 

S Paolo  riferifee  di  tutto  il  fuo  Bene  la  GIo- 
. tia  a Dio  n.  ; fi  ^ ^ fi  affligge  per  li  (li* 
moli  della  Carne  a.  ig  Sua  Converfione  mi- 
racolofa  !u  71.  Sua  Umiltà  n.8;  toS.  teme  di 
farli  Reprobo  tu  (7.  Come  abban  ionaffe  i 
Giudei  per  predicare  a’  Gentili  n.  lOo- 
Papa,  a Lui  s’ afpetta  giudicare  delle  Dotirt*. 
ne  n.  g|. 

Paflìone  di  Criflo  baflevole  per  la  Salute  di  tut- 
ti . n.  87  88. 

Paflloni  come  fiano  foggette  alla  Volontfi  n.  8. 

Si  vinco.io  coir  Aiuto  d*  Iddio  n.  8. 

Peccato  r una  privazione  , un  niente  a.  ga  ;a 
Sempre  è Volontario  a,  8 Li  n (acne  a 
commeuerfi  da  agni  uomo  n.  11.  E’ più  gra- 
ve nc’ Criiliani  .che  tic’ Giudei  a,  ^ E’ M*  ^ 

gionato  dalla  Concupifeenza  u-  iz8  uiuno  i 
111  quella  Vita  irrcmilllbìle  a.  114  MOn  è mai 
da  imputare  a Dio  n.ta  g4  Ufi  Sa-  Come  Dio 
lo  premetta  n.  izl.  redi  Dio  . Oi  malizia 
qual  fu  a.  iliL  ” ' 

Peccato  Originale , fuoi  Effetti  n.  g I4*gp. 

Peccato  Veniale  quanto  fia  perniciofo  a.ior. 

Peccatore  deve  pregare  per  Coavtitiili  n.  iS« 
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Vedi  Orislone.  Inercufabìle  > quando  pecca 
Di  Come  G operi  dalla  Grazia  la  di  lui 
Conrernoue  a.  tli  ConTtrfione . 
Come  , e quando  fìa  abbandonato  da  Dio. 
Vedi  Abbandono.  Come  fia  meno  del  niente. 
jIa  tie  l'epararQ  dall’  £lTere  d’  uomo  . 

II.  j7  i_a.  Sia  a tanto  che  vive , non  può  darG 
perdirperato  n«  ita. 

Pelarlo  Itimò  fupcrOua  I*  Auriliatrice  Grazia  , 
e r Orazione  a.  la. 

Pelagiaiio  . fua  Millanteria  a gloriarli  dell’  Ar- 
bitrio IL.  I t f. 

Pena  non  fì  di  j fe  non  precede  la  colpa  num. 

„7Z  *>7. 

Penitenza  vera  non  G pad  fare  fenza  I’  aiuto 
d’iddio  0.2.  Pref.  a.^^C(ii'la  diteci- 
fee  I prefunie  di  fe  fteGò  , o d’ Iddio  . o>  K. 
Pref.  a.  10  non  può  darG  , che  non  Ga  Vo- 
lontaria Oj 

PenGeri  buoni  vegono  da  Dio  n.  8 i8  ri. 

Pericoli  circa  le  opinioni  della  grazia  , e dell* 
Arbitrio  a.  ^ . 

Pcrfeveratiza  nel  bene  è dono  (T  Iddio  n.  L 
Pref.  i3  jj  8j  100 lo3  top  140.  Deve  fperar- 
G da  Dio, non  dall’  Arbitrio  11. a»  451  140. 

S.  Pietro  I come  punito  nella  tua  Prcfunzione 

^ n-  2 IO  ti  ^ (^ale  Ga  Hata  la  cagione  di 

' fila  Caduta  a.  ^ io.  Sua  Accidia  nefl’  Orto  • 
tu  LI  ^ H7.  Sua  Penitenza  il  ^ za 
CoHanza  nella  Fede  Oi  do..  Come  fòGe  rimi, 
rato  da  Grillo  n.  ^ Z2  • Pollo  efempìo  a 
noi  tutti . n.  io;. 

Poco  a poco  può  eflere  perniziofo  nelle  Con- 
feguenze  a.  ii}9  41  4t  41  too  101  11;  ijf. 

Potere  di  fare  iì^ enc  è da  Dio  11.  la  4 1 il  lolo 
potere  di  farlo  non  balta  a.  1^  io|. 

Pratica  é digerente  dalla  Specoiativa  tL  a i} 
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Precedenza  non  deve  daG  all’  Arbitrio  , ma  al- 
la Grazia  n.  ai  14  ^ ed  alla  Legge  n.  d». 

FredeHinazione  comùG  accordi  con  la  liberti . 
n.  Zi.  Per  tutti  è incerta  11. 

Prediche  devono  farG  coittra  la  Superbia  a,  1. 
IO,  Pref.  di  elTe  il  frutto  è da  Dio  11.19. 

Preparazione  alla  Grazia  fi  fa  col  Divino  ajuto 
Oj  100. 

Prefunzione  di  fare  il  Bene  fenza  il  Divino  a- 
. juto  , ritrovaG  ìli  molti  tu  4 f i z Sjl  Pref. 
n-  f)  ^ 641  oj  ii4.Che  coda  fu  n.7  9.  Pref. 
Di  chi  confida  in  fe  IteGu  Oa  i g liAjz  E’ 
puaita  con  la  Confetlione  n.7 
Onde  nafta  n-  9 ir  jOdd.  E’  ftiocca  a 51  di 
cin  dilTcrifte  la  Penitenza  u.40  Impedilce 

, 1’  orazione  a,  il  8a  c gli  ajuti  della  grazia . 


tu  Z7  ^ cagione  del  Divino  abbandono . ro- 
di Abbandono  . 

Profeti  come  Gaiio  Itati  raoffi  da  Dio  tu  di- 
PromelTe  di  Iddio  fono  infallibili  a.  6£  137  l]t- 
Proponimenti  perché  non  fi  mantengono  il  £• 
Pref  n.  fi. 


Providenza  Divina  regge  l'Univcrlb  n.4.ProL 


REdenzione  di  Crifto  comune  a tutti  H.  8< 
It.  anche  agli  Angeli  buoni  a. 

Refiltcaza  allt  grazia  può  fompre  farTTaaU’At- 
bitrio  n.  Si  8^  yo  yz.  Da  una  fola  può  dipen* 
dere  la  Riprovazione  tu  gj. 

Ringraziamento  a Dio  è da  farli  1 ad  evitare  U 
Prefunzione  n.  8.  Pref.  cu  12  zi  8«-  Ed  a 
Gesù  Grillo  tu  4 iL  ® ** 

' Benefizii  ricevuti  g,  r;.  Come  debba  farli  , 
di  quali  cofe  n.  33  40  43  io  Si.  £'  una  difpo- 
fizione  a ricevere  «tre  nuove  grazie  a.  z^ 

> A noi  neceflàrioj  per  non  eflere  ingrati* 
n.  z8  itf. 

S 

SAIute  eterna  é da  operarli  con  Timore  n.4« 
48.  E’  opera  della  Grazia,  e dell’  Arbitrio 
a.  iz8.  Deve  crederli'  opera  maflimamente 
d’  Iddio  lu  L.  E’  attorniata  da’pcficoli  n.4Ì- 
Come  debba  fperarfi  da  Dio  Si  acqul- 
fla  da  chi  la  vuole  tu  ijg-  Coi  divino  aj  uro  • 
Vedi  Ajuio  . ‘ 

Saule  come  eletto  Re  da  Dio  > c dal  Popolo. 

a.  40  Come  divenuto  Reprobo  . 101  io{ 

Segneri  Paolo  y degno  di  lode  per  il  tuo  Speecht» 
thè  nen  ingtttim  .Pref.  11.  IO. 

Sorte  come  Ga  figura  della  Cariti  tu  34  fii.  è 
difpulia  dalla  Providenza  d’iddio  n.  54.  Per« 
che  l’ufo  di  efla  Ga  proibito  daliaChiefa  n.j4. 
Sollanza  che  cofa  Ga  lu  ja. 

Sottrazione  della  Grazia  avviene  per  la  Super-^ 
biaiuz?  J9109  pel  !•  Ingrajitudine  n.78 
per  la  Tepidezza  tu  « £f  ^ gi^  Deve  te-, 
merG  n.  loj.  Altra  é Temporale  > altra  Eter- 
na n.  9T  Oggetto  di  Timore  anche  alli  gio- 
fli  m_gj  e molto  piò  a’ Peccatori,  a ii*. 
Vedi  Abbandono . 

Speranza  è d’ averG  in  Dio  foto  n.  iz.  Pref, 
n.^  4f  4I  49.  Suo  Efercizio  facile  a^  uimii 
tu  h£u  Come  fia  da  cfercitarQ  n.  66  &i_  fena- 
pre  coll’  ajuto  d’ Iddio  a.  7.  Pref.  tu  107. 
Specoiativa  • Vedi  Pratica  ■ 

Superbia  é la  Origine  di  tutti  i peccati  n.i.  Praf. 
n.  y dd  cuore  in  che  confilta  a.n.  Pici-’ 

O.  4< 
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II.  il  9*  T04-  Centra  <fi  e(T«  deve  averli 
celo  nelle  Prediche  . e C<ttechifmi  n.  i 
Pref  Prevale  alT  i nell’  Arbitrio  n { Pref.  E’ 
pi«  ndiofa  a Oio  nel  Povero  n.  9 Prrf.  lo 

file  il  Merito  delta  Virrii  n.  la.  Punita  da 
>io  con  la  Cecini  della  Mente,  e con  la  Du- 
rezza del  cuore  n.  77  lai.  Quinto  fia  in  tut- 
ti abbominevole  a Dio  n.  104  lol  rii.  B’  il 
confidare  in  iefiefro  11. 1.  Pref.  E’  colpevole, 
benché  non  fia  conofeiuta  11.  4 9.  Pref.  ad  ef- 
fa  ogniqualvolta  fi  refilte  , fi  merita  n.  11. 
Pref.  Ainbifce  I’  onore  , e la  lode  n.  47  E’ 
trergognofa  in  fe  fiefla , e fovente  fi  copre 
col  pallio  della  umiltli  n-  izi.  Come  fiali  in- 
trodotta nel  Mondo  n.  J'edi  Prefun- 
zione . 

Superbo  b la  fua  propria  VoIontlE  , ntui  quella 
d*  Iddio  n.  X.  Pref.  Loda  , e millanta  fc  Itef- 
ùx  n.  4;.Non  gode  la  prefenza  d’ Iddio  n.  6; 
piace  a fe  ftelTo  n.  97  £’  punito  da  Dio  coll’ 
Abbandono  . PVdi  Abbandono  • 

T 

Alento  Evangelico  che  fignifichi  n.  I4.  ^ 
Tentazioni  li  vincono  coll’  aiuto  d’ Iddio 
a.  S pref.  n. -ii  ix  15  pericolofa  équella  , che 
cerca  d’indnrci  a negare  l’opera  , o della  gra- 
zia , a dell*  arbitrio  n.  So. 

Tepidezza  ne' giudi  quanto  pericolofa  n,  ff. 

96  non  fi  fenote  feaza  il  divino  ajuto  n.  94. 
Timore  è necefiario  id  operare  , ed  allicurare 
la  nolira  eterna  faluie  n,  Sj  108  109 
Tomafo  da  Kemplt , due  Tue  orazioni  ad  im. 
plorare  la  divina  grazia  n.  altre  orazioni 
wpra  il  timore  delli  giudizii  a.  77. 

V 

VAnaglorta  come  fia  punita  n.  tp.  nelle 
cofe  fpiritualie  pefiima  n-  xiS- 
llbhriachexza  come  , e quando  colpevole  n. 
1 1<$. 

Vclleitk  differente  dalla  volontà  n,  m6. 
Verità  conolciuta  , e non  praticata.,  è nociva 
n.  i4  e il  fondamento  dell’umilti  n.  17. 
Virifi  devono  riconorcerfi  da  Dio  n 79  fono  fa- 
cili ad  elercitaifi  coll’  umiltà  n,  6%  66  79. 
fenzj  la  carità  non  fono  meritorie  della  vita 
eterna  n.  t40. 

Vizi  fi  vincono  col  divino  ajuto  n.  48. 

Viver  bene  è dono  d’iddio  n.  4 1 4a  4;  i X4 
Vita  naturale , e foprannaturale  deve  ricono- 
feerfi  da  Dio  n.  47. 

(I  roigliazione  non  ifemprefa  P Daino  Umile, 
n . 104. 

Umile  non  fa  la  propria  volcinti  » ma  quella 

T«a.jr, 


d’ Iddio . n.  a-  pref.  loda  , ti  onora  Iddio  • 
num  47. 

Umiltà  deve  promoverfi  con  zelo  contra  la  fa- 
perbia  n.  I e pertutta  la  pref.  virtù  necelTa- 
ria  perla  no'Ira  eterna falute  n- ivi  n.  i del 
cuore  qual  fia  n.  a.  pref.  n.  47  70  So  104  co- 
me fia  di  precetto  n.  4 pref.  n.  ix  necefairia 
ad  acquillxre  Ix  carità  n.  Io  pref.  ed  anche  le 
altre  virtù  n.  79.  in  checonfifla  n.  1 ix;  i04, 
e da  prenderfi  in  regola  del  noflro  operare  . 
n.  lo  pref.  Accrefee,  ed  allìcurx  il  merito, 
n.  IO  pref.  n.  la.  Oev’  eflere  fondata  nella 
veri'à  n.  17  7 7 lao  ha  due  piedi  n.  77  può 
diventareorgogliofi  n 79  ìnchefia  differen- 
re  dalla  pufillanimità  n.  8{  quando  fia  gra- 
devole a Dio  n 111  aSèttataè  pefiìma  n,  iti 
fi  ralTomiglia  ad  una  pianta  n.  iis  come  Ha 
da  praticarli  verfo  Dio.  Vedi  li  colloqui! 
dopo  n n.  140. 

Volontà  Divina  prevale  alla  umana  n.  j4ela 
prima  cagione  di  tutte  te  cofe  n.  }8  do  opera 
nella  nolira  volontà  fenza  violare  la  libertà 
n 78  79.  VeS  concordia  . Ad  elTa  non  vi  à 
chi  pntTa  refiltere  n.  71.  Non  è Tempre  afsolu- 
ta  n.  91. 

Volontà  umana  come  fi  prepari  dall’ uomo  n. 

9 pref.  n.  4X  77  non  può  da  fe  llcrsa  elevar- 
fi  ibpra  la  natura  fenza  I’  ajuto  d’iddio  n.  7. 
pref.  n.  40  f’' fdi  natura  ne’  Tuoi  {forzi  è ajuta- 
u da  Dio  n.  80  ogni  fua  bontà  è da  Dio  n.  7 
xo  71  in  che  fia  difiérente  dalla  velleità  n. 
X4  yde  proclive  al  male  , ritrofa  al  bene  . 
Bum.  X 14  come  al  bene  fia  mofsada  Dio  . 
num.  aS  xS  }4  7q  74  buona  non  puri  da  fe 
feefsa  farli  migliore  num.  79  4041  41  4). B’ 
inflabile  ne’  Tuoi  voleri  num.  49  P4  cattiva 
che  cola  fia  nurn.  71  foo  confenfo  è neeefsa- 
rio a fare  il  bene,  ed  il  male  num.  77  non 
éoziofa,  ma  operante  infìeme  con  ia  gra- 
zia n.  7477  78  79dodi  fegue,  e non  pre- 
cede li  movimenti  della  grazia  num.  79  144. 
Pud  con  la  fua  libertà  refiltere  alla  grazia  . ' 
num  88  8990  ijo  171  174  e Tempre  libera 
a fare  il  bene  . ed  il  male  num.  lap  170. 
Ma  per  fere  il  bene  i bifognofa  di  ajuto . 
num.  lod  107  può  refillere  alfa  concupilcen- 
za  n.  177.  buona  è dono  d'fddio  num.  14. 
Ui  intriofeca  di  fua  eGsenza  la  libertà  num. 
1)6.  ElTa  è > che  pecca  num.  8 14  47  70  88. 
Se  pecca,  é fenza  Icnfe  num.  ixx  1711)7.' 
1)4  177.  Come  talvolta  operi  nella  l'uaLi- 
berià  in  neceffità  num.  1x7,  Vedi  Arbitrio  : 
Libertà  . 

Uomo  è capace  di  coimne  Uere  ogni  peccato  . 

Q.qq  a.17. 
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num.  17  non  ha  da  fé  > che  il  nientce  nuin. 

7 4}  47.  Come  fia  anche  mcnodinience  . 
num.  fi.  E’iiato  creato  fenza  Vizio  num. 
ai  la;  Diche,  e come  poiTa  gloriarli  num. 
4é.  Non  può  da  fc  ficITo  conrcrlirlì  a Dio  . 
num.  70. 


Z “ 

ZAccheo  , Aia  ubbidienta  alla  dieina  ifpi- 
razione  n. 

Zcloi  daverA  per  i'umiltk  contra  la  Aiperbia 
n.  1.7.  pref.  lenza  la  diicrcsioae  d aociro. 
num.  64. 09. 
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